BIBLIOTECA 


NAZIONALE 


Dìgitized  by  Googic 


Digitized  by  Google 


Digiiized  by  Google 


NUOVO 

DIZIONARIO  UNIVERSALE 

VBiQnClIbllQIIlB® 

O DI  ARTI  E MESTIERI 


XXXIX. 


Digilized  by  Google 


NUOVO 

DIZIONARIO  UNIVERSALE 

SQ^S!(D!L(D^1ì@<D 
O DI  ARTI  E MESTIERI 

E DELLA 

ECONOMIA  INDUSTRIALE  E COMMERCIANTE 

COHPILITO  DAi  SICIOM 

LENORMAND  . PAYEN  , MOLARD  JEUNE , LAUGIER  , 
FRANCOEUR,  ROBIQUET,  DUFRESNOY,  icc.,  tee. 

^nvia/  Srfm/uztono  ^a/iona 

FatU  tta  una  aocieli  di  dotti  e d'artiati,  con  V aggiunta  delia  ipiegazione  dì  tutto 
lo  vod  proprie  delle  arti  t dei  meilieri  italiani , di  molte  correxioni,  scoperte 
e<l  inTenxioni,  estratte  dalle  migliori  opere  pubblicale  recentemente  su  queste 
materie  ; con  in  fine  un  nuovo  Vocanolario  francese  dei  termini  di  arti  c 
mestieri  corrispondenlì  con  la  lingua  italiana  e coi  principali  dialelti  d'itelia. 

oraiA  uTtiissAjrra  ao  ooai  ci.assb  di  raasoac,  coasEDATA  oi  oai 
corioso  auvEEO  m TAvot.a  it  aasix  mi  ditibsi  crraatiLi, 

Afl  ARATI,  smOMEVri,  «ACCinaE  ED  omcivi. 


VENEZIA 


IMIESSO  GIUSEPPE  ANTONELLI 

TU'.  rnEDiATo  di  medaglie  d'oko 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googl 


3Vssib:Biaita9« 

AL 

MUOVO  DIZIONAMO  UNIVERSALE 

TbCNOLOGICO 

O DI  ARTI  £ MESTIERI,  bcc. 


Mi«ibh* 


M, 


Limerà.  Cosa  i’iolenda  perqucfta 
parola  venne  detto  nel  Ditionarin,  ed  ivi 
pure  inustrpiii  quanta  sia  la  im[>urtanca 
delta  «trazione  dei  minerali.  Nell’  articolo 
MaTAu.1  in  queitu  Supplemento  ( To- 
mo XXIII,  pag.  agS)  si  diedero  alcuni 
brevi  cenni  intorno  alla  storia  dell'  anda- 
mento cronologico  dello  scavo  delie  mi- 
niere. Con  1’  ardcolo  presente  intendiamo 
supplire  a quanto  mancasse  negli  altri  ci- 
tati, intorno  a ciò  che  riguarda  la  forma- 
zione e modo  di  esistere  delle  miniere,  le 
ricerche,  gli  scavi  ed  i lavori  di  estrazione 
di  esse,  i pericoli  che  queste  operazioni 
presentano,  l’ amministrazione  economica 
di  siffiatte  intraprese  e la  statistica  delle 
più  import.-inti  miniere  esistenti. 

Formaxione  e modo  di  esislema  delle' 
miniere.  I geologi  moderni  riguardano 
le  rocce  massicce  siccome  parte  di  una 
sottile  corteccia  solida  che  poggia  sopra 
un  nocciolo  liquido  composto  di  rocce 
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fusi-  da  un  intento  calore.  Questa  opinio- 
ne sul  «^ore  centrale,  ringiovanita  dai  mo- 
derni geologi,  rìsale  jd  un’  e[>oca  molto 
rimiila,  imperocché  Joh  nel  tuo  capitolo 
dell’  industria  dice  '<  P uomo  pone  mano 
atte  pietre  più  dare  e sconvolge  le  mon- 
tagne dai  fondamenti. 

Dalla  terra  esce  il  pane  e al  di  sotto 
essa  è in  Jiioco.  « 

Ad  una  certa  epoca,  mollo  prima  della 
creazione  dell'  uomo,  a loro  dire,  anche  la 
eri  ta  solida  era  fusa.  L' acqua  ed  alcune 
tiitlanze  minerali  trovavansi  allo  stato  di 
vapore  nell’  atmosfera.  Obbedendo  il  glo- 
bo alle  leggi  del  rafire<ldamento,  formosa 
una  prima  pellicola  soliila,  I'  acqua  in  va- 
pore si  cnadentù,  le  sostanze  minerali  so- 
spese o disciolte  nel  liquido  cominciaro- 
no a deporsi  ed  a formare  gli  strali.  L’in- 
volucro net  divenire  più  grouo  si  rigonSò 
sollevando  gli  strali  già  depotli,  donde 
vennero  le  montagne. 
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ChMcliè  De  sia  di  que^.ipDtesi,  ini4to 
soaloga  ai  feDomeni  cl«^  prcMola  8 raf- 
freddamento dd  metalli  futi  nelle  grandi 
olEcine  metaQargiche,  la  parli  interne  del- 
la terra,  fino  a dove  vennero  investigate, 
consistono  di  varii  strati  o letti  di  sostante 
estremamente  divertale  noe  dalle  altre  per 
le  loro  apparente,  pel  peso  specifieo  e 
per  le  loro  qualità  chimiche.  Talora  UtH 
vanti  alcuni  strati  simili  in  differenti  paesi  ; 
tal  altra  la  natura  di  questi  strati  varia 
considerabilmente  in  uno  stesso  paese  ed 
anche  ad  assai  bresi  distante.  Molte  spe- 
cie di  rocce  sono  attraversale  in  ogni  di- 
retione  da  screpolamenli  e fenditure  che 
in  alcuni  casi  hanno  I’  apparenta  di  quelli 
die  ti  formano  nella  creta  quando  ti  asciu- 
ga nella  calda  stagione,  e queste  fenditure 
sono  in  generale  riempiute  con  sostante 
formate  di  materiali  diverti  da  quelli  delle 
rocce  io  cui  tono  poste. 

La  maggior  parte  delle  montagne  sono 
composte  dì  rocce  che  senihninu  esservi 
state  disposte  a strati  più  u meno  grossi,  i 
quali  distinguonsi  per  la  loro  diffcrenta  dì 
colore  o di  tessitura,  o per  una  leggera 
iotcmitione  di  continuità,  e questi  varii 
strati  paralelli  diconsì  letti  o banchi.  Gli 
strati  touo  sovrapposti  gli  uni  agli  altri, 
e per  conseguentu  j più  auticlii  sono  i più 
bassi  ed  i più  prufuiidì,  poiché  ciascuno 
di  essi  risulta  da  un  sedimento  ; la  loro 
natura  é quindi  spesse  volle  molto  diversa, 
quantunque  sieno  a contatto  immediato. 
Cosi  il  carbon  fossile,  che  per  lo  più  tro- 
vasi in  istrali,  poggiasi  sul  gres  ed  è co- 
perto di  argilla  ; la  lignite,  la  quale  tro- 
vasi pure  in  istrati,  è coperta  con  pietra 
da  calce,  con  argilla  u siuiìli.  liiGuite  os- 
servazioni fatte  in  tutti  I juinti  del  globo 
provarono  con  ccrtetxa  che  un  dato  ter- 
reno non  trovasi  mai  sotto  ad  un  altro, 
donde  vennesi  naturalmente  a concludere 
che  quello  il  quale  trovasi  sempre  al  di 
sotto  è stato  deposto  innanzi  di  quello  che 
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è. al  di  sopra,  ed  è di  esso  più  antico.  -Giò 
ai  lega  direttamente  all'  arte  delle  miniere, 
imperocché  da  queste  osservazioni,  per 
esempio,  risulta  che  sarebbe  follia  il  cer- 
care attraverso  il  granito  con  la  speranza 
di  rinvenirvi  al  di  sotto  un  terreno  carbo- 
nifero, Imperocché  fino  ad  ora  il  granito 
propriamente  detto  si  trovò  sempre  co- 
perto da  tutti  gli  altri  terreni  senza  mai 
coprirne  alcuno,  essendo  la  roccia  primi- 
tiva per  eccellénsa.  Sarebbe  parimenti  fol- 
lia cercare  lo  stagno  in  montagne  che  con- 
tengono conchiglie  fossili,  poiché  questo 
metallo  non  Irovdssi  mai  che  nei  terreni 
antichi  formatisi  molto  prima  di  quelli  che 
contengono  resti  di  corpi  organici  fossili 
o peti  ilicati. 

Ignorasi  assolutamente  quali  intervalli 
di  tempo  sieno  scorsi  fra  la  formazione  di 
due  strati  contigui  e più  ancora  di  due 
terreni  dbtinti  ; ma  s’  inclina  a credere 
(4>o  quanto  più  analoghi  sono  fra  loro  gli 
strali  tanto  più  vicina  sia  stata  1'  epoca  di 
loro  formazione.  Del  resto  quanta  è im- 
portante a conoscersi  nell’arte  delle  minie- 
re la  età  relativa,  altrettanto  é indifferente 
In  età  reale.  Quindi  sarebbe  superfiuo  ar- 
restarsi di  più  intorno  a ciò.  Ne  basterà 
ammettere  che  gli  strati,  onde  si  compon- 
gono le  montagne,  sono  soltanto  il  rbul- 
tamento  distinto  di'altrettauti  perìodi,  du- 
rante i quali  si  depose  il  tale  minerale  od 
il  Ini  altro  che  quelli  composti  delle  so- 
stanze che  sapemmo  adattare  ai  nostri  bi- 
sogni, sono  come  tutti  gli  altri  soggetti  a 
tutti  gli  uccidenti  e le  modificazioni  die  ne 
turbano  1’  ordine  o ne  scemano  la  impor- 
tanza. Ci  disperiamo  allorquando  viene 
a manearci  uno  strato  di  carbon  fossile, 
quando  un  minerale  s' impoverisce  } a fa- 
tica |>ussiamo  persuaderci  che  questo  com- 
bustibile, questo  metallo,  che  tanto  inte- 
ressano allo  scavature  della  minicia,  iiou 
sono  ué  più  né  menu  per  la  natura  del 
gres,  del  quarzo  o della  barite,  che  non  ci 
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interessano,  ua  che  lianno  aneli'  essi  i loro 
«lisordinameuti  e le  loro  vicissìtudÌDÌ.  Fi* 
Delincate,  siccome  gli  strati  di  raro  sono 
perrettamente  orksootaK,  ma  spesso  in- 
clinati, talroita  arenati  o contorti,  e se  ne 
diano  pnre  di  sperticali,  cosi  deesi  ben  cre- 
dere che  i depositi  die  gli  hanno  formati 
sienti  sovente  turbati  o precipitati,  che  il 
fondo  sol  quale  si  sono  formati  abbia  dovu- 
to imprimere  le  sue  forme  ed  i suoi  propri 
accidenti  a quegli  strali  che  lo  coprirono 
innnediataroente,  e siccome  è dimostrato 
che  la  superGde  della  terra  fu  in  preda  ad 
una  quantità  di  rivoluzioni  generali  o par- 
ciali,  non  à da  stupirsi  che  gli  strati  sieno 
rimasti  disordinali  da  tutte  queste  catrastoG  ; 
dò  spiega  le  irregolarità  che  si  osservano 
negli  strali  composti  di  minerali  utili,  le 
quali  contrariano  i nostri  lavori  e distrug- 
gono le  nostre  speranze. 

Werner,  che  pose  il  primo  le  basi  del- 
ia geognosia,  e dossificò  i fatti  sparsi  fino 
allora  in  alcune;  memorie  e nelle  tradizio- 
ni dai  mineaarii,  diresse  fino  da  principio 
la  sdenza  alle  sue  applicazioni,  e pensò 
alla  ciassiGcazione  delle  sostanze  da  essa 
abbracciate.  I di  lui  lavori,  quantunque  mo- 
dificati notevolmente  da  posteriori  scopri- 
te, sono  bene  spesso  la  miglior  guida  ihe 
si  possa  scegliere  per  lo  stadio  dd  depositi 
di  minerali  utili,  vale  a dire  degli  spnzii 
sotterranei  in  cui  questi  formaroiisi.  Wer- 
ner li  divideva  in  depositi  generali,  i 
quali  altro  non  sono  che  le  rocce  costi- 
tuenti le  varie  terre,  ed  iu  depositi  parti- 
colari, i quali  occupano  sparii  assai  più 
limitali  e compresi  nei  primi. 

1 depositi  generali  formano  adunque 
masse  possenti  ed  estesissime  la  cui  suc- 
cessione, come  vedemmo,  i soggetta  a leggi 
determinate.  Lo  loro  composizione  è poco 
variata  in  confronto  alla  loro  importanza  ; 
la  silice  n’  è l'elemento  più  frequente  o 
solo,  allo  stalo  di  quarzo  compatto,  di  gres 
di  puddiog,  o associata  meccanicamente  e 
Sappi.  Dii.  Tecii.  T.  HXP', 
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chimicamente  nei  graniti  ed  In  tutte  le  roc- 
ce ignee,  nelle  rocce  schistuse  ed  altrove. 
Eccettuati  i paesi  calcarei,  negli  altri  la  si- 
lice forma  i 4/5  delle  rocce.  L*  allumina 
viene  molto  dopo  la  silice  quanto  alla  sua 
proporzione , ma  è pure  frequentissima.  I 
feldspati,  le  argille,  le  marne,  gli  schiiti 
argilliisi  ne  contengono  da  nn  3o  ad  un  1 5 
per  o/o.  Viene  poscia  la  calce,  base  delle 
rocce  calcaree  e gessose,  tanto  abboodanli 
in  alcuni  paesi,  ma  che  pure  scarseggiano 
io  vaste  estensioni  di  altri,  come,  per  esem- 
pio, al  Brasile,  dove  è difficilissimo  procu- 
rarti la  calce.  Gli  altri  elementi  in  quanto 
alla  loro  proporzione  sono  di  assai  minor 
importanza,  c interessano  solo  pei  loro  usi 
industriali  : tali  sono  il  ferro  che  frequen- 
tissimameote  si  trora  in  piccola  propor- 
zione di  a a I o per  o/o  nelle  rocce  come 
priocipio  colorante,  e talora,  benché  assai 
di  raro,  nella  proporziona  di  4<>  b 5o 
per  0/0  ; il  carbonio,  meno  dilTuso  anco- 
ra, ma  che  forma  la  base  di  tntte  le  rocce 
combnsGbili.  La  potassa  nei  feldspati,  la 
soda  negli  albiti  e nel  salgemma,  sono  le 
sostanze  meno  abbondanti  nei  depositi 
generali. 

Pel  loro  sviluppo  i depositi  generali 
Soli  possano  dare  all’  industria  le  pietre  da 
costruzione  quarzose,  calcaree  o feldspati- 
che;  le  pietre  da  calce  e da  gesso,  le  argille 
plastiche  ed  i caolini,  elementi  indispensa- 
bili delle  arfi  ceramiche  ; una  parte  delle 
rocce  dì  ornamento,  come  i porfidi,  i mar- 
mi e simili  ; i condiustibili  fossili,  una  gran 
parte  dei  minerali  del  ferro  e del  sale  che  sì 
scavano,  e finalmente  I minerali  adoperati 
in  molte  industrie,  come  le  sabbie  per  le 
fabbriche  dei  vetri,  le  macine  da  mulino, 
le  pietre  da  arrotare,  quelle  litografiche  e 
sìmili,  la  maggior  parte  delle  quali  mate- 
rie devono  essere  vendute  a basso  prezzo, 
e non  (tossono  in  conseguenza  caricarsi 
di  grandi  spese  di  estrazione. 

I depositi  particolari  comprendono  tutti 
a 
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i mioeralì  metallici,  traoDe  una  parte  di 
quelli  di  ferro  c le  sostanze  abb.'\8taoza 
costose  per  cercarsi  mediante  lo  scavo  al 
pari  dei  metalli  ; tali  sono,  per  esempio, 
quelle  che  servono  al  minutiere,  c tulle 
le  gemme,  dal  diamante  fino  al  quarzo  iali- 
no o cristallo  di  rocca. 

Rimettendo  all'  articolo  Rocce  quanto 
le  riguarda  in  particolare,  c!  limiteremo  u 
dire  come  si  distiuguano  in  rocce  ignee 
o sedimentarie,  secondo  che  ai  credono 
formate  dall’  azione  del  fuoco  o deposte 
dalle  acque,  aggiugnendosi  una  terza  classe 
intermedia  di  rocce  metamorjiche,  le  quali 
risultano  da  fenomeni  di  alterazione  delle 
altre  due  specie  ed  hanno  un  carattere 
medio  fra  esse. 

1 metalli,  ad  eccezione  dell'  oro  e del 
plab'no,  non  si  trovano  che  assai  di  raro  in 
istato  nativo  ; ma  la  natura  ce  li  presenta 
impegnati  in  combinazioni  più  o menu 
complicate,  donde  I'  arte  metallurgica  dee 
estrarli:  as.sai  di  raro  inoltre  queste  mede- 
sime cornhioaziooi  trovansi  in  istato  di 
purezza  con  volume  alquanto  conside- 
revole : sono  mesciute  ad  altre  s'istanze, 
cosicché  il  nome  di  miniera  si  applica  a 
minerali  complessi  nei  quali  trovasi  una 
combinazione  metallica  in  quantità  suilì- 
ciente  per  potersene  estrarre  coi  metodi 
metallurgici  : in  altre  parole  una  miniera 
è un  composto  metullifèru  suscettibile  di 
lavoro. 

In  questa  definizione  ha  pur  luogo  una 
considerazione  induslri:-le  relativa  all’  nso 
dei  metalli  ed  al  loro  prezzo  commerciale. 
Una  roccia  la  quale  contenga  ^ dì  ferro 
non  sarà  una  miniera  di  j'erro,  mentre  in- 
vece si  potranno  chiamare  miniere  di  ar- 
gento, masse  minerali  che  contengano  so- 
lo d’  argento,  e miniere  et  oro  masse 
che  ne  tengano  soltanto  -,òodo-  princi- 
pali metalli,  i limili  inferiori  delle  miniere, 
vale  a dire  quelli  al  disotto  dei  quali  più 
non  si  tenta  lo  scavo  delle  rocce  mclalli- 
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fere,  possono  stabilirsi  come  segue,  siippn- 
oendo  die  queste  rocce  sieno  coosùlenli  ; 
pel  ferro  ~ j pel  piombo  ; per  lo  zinco  ~ ; 
pel  rama  per  l’argento  7^;  pei- 
louoó  • 1 metodi  attuali  di  scavo  e 
di  metallurgia  non  permettono  la  estrazio- 
ne dei  metalli  al  disotto  di  questi  gradi  di 
ricchezza. 

Le  sostanze  che  accompagnano  le  com- 
binazioni metalliche  diconsi  ganghe,  e va- 
riano spesso  composizione  e carattere  se- 
condo i melnlli  cui  vanno  unite.  TalvolUi 
sono  aifatto  distinte  e facili  a separarsi  dal- 
le parti  metallifere  ; tal  altra  il  loro  miscu- 
glio è così  intimo  che  si  fonde  il  tutto  in- 
sieme ; altre  volte,  finalmente,  inconlransi 
entrambi  i casi  nello  stesso  deposito.  Lo 
ganghe  che  non  possono  separarsi  col  pe- 
slamento  e con  la  cernita  riguardausi  bene 
spesso  come  parte  delle  miniere. 

La  denominazione  di  rocce  metallifere 
ba  un  senso  molto  più  esteso,  applicamlosi 
solitamente  >i  terreni  che  contengono  lutto 
insieme  le  ganghe  e le  miniere.  Cosi  certi 
porfidi  chìamaronsi  metalliferi,  perciò  che 
accompagnano  bene  spesso  i depositi  dei 
minerali. 

Nel  trattare  dei  caratteri  che  distinguo- 
no le  varie  specie  di  depositi  di  minerali 
avremmo  occasione  di  far  qualche  cenno 
sulla  probabile  origine  delle  sostanze  me- 
tallifere ; ma  crediamo  utile  una  dimostra- 
zione ragionata  che  possa  meglio  fissare  le 
idee  su  questo  proposito  ed  ispirare  la  ne- 
cessaria confidenza  per  intraprendere  i la- 
vori che  si  propongono  la  ricerca  e lo  sca- 
vo di  questi  depositi. 

Come  qualsiasi  roccia  che  costituisce  la 
corteccb  del  globo,  anche  le  sostanze  me- 
tallìfere devono  riferirsi  necessariamente 
ad  uno  dei  due  principii  generatori,  l’uno 
che  agisce  dal  centro  alla  supcificie,  e pro- 
duce le  rocce  cristalline  ; l’altro  che  risul- 
ta dall’  azione  superficiale  delle  acque,  e 
produce  rocce  compatte  e terrose.  Se  si 
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CQ-ea  a quale  di  questi  due  prìncipi!  ri- 
ferìra  si  possano  i minernK  e le  ganghe 
rrìstalline,  si  è dapprima  condotti  dalle 
analogie  mineralogiche  ad  attribnirc  le  so- 
stanze dei  filoni  al  principio  igneo.  La 
tessitura  per  Io  più  cristallina  dei  minerali, 
la  struttnm  simmetrica  dei  filoni,  sono  con- 
trarie ad  ogni  idea  di  azione  per  sedimen- 
to ; d’ altra  parte  nei  terreni  stratificati 
non  si  trovano  altre  sostanze  metalliche 
se  non  il  ferro,  e tjuesto  pure  sembra 
dover  essere  attribuito  a cause  locali  c 
realmente  provenire  da  influenze  monife- 
statesi  dal  centro  alla  circonferenza,  ^'on 
è raro  d’ incontrare  nei  terreni  ignei  mi- 
nerali sparsi  od  accumulati  cridentemente 
contemporanei,  e che  fanno  parte  inte- 
grante delle  eruzioni  : il  ferro  ritenuto  nei 
basalti,  l' oro  ed  il  platino  iii  certi  porfidi, 
le  sostanze  ramifere  ed  il  ferro  ossidulato 
nei  serpentini,  sono  altrettante  prove  di 
una  grande  analogia  dei  depositi  dei  mi- 
nerali con  quelli  delle  rocce  ignee.  Anche 
i vulcani  tuttora  accesi  vengono  in  appog- 
gio dì  questa  opinione,  poiché  producono 
quasi  tutti  sublimazioni  ‘di  ferro  oligisto, 
ed  in  certi  tempi  il  rame  muriatato  c 1'  ar- 
senico solforato  furono  abbondantissimi 
nel  eratere  del  Vesuvio. 

Se  si  cerca  di  coordinare  quest’  analo- 
gia con  le  forme  presentate  dai  depositi 
metalliferi,  trovansi  altri  notevoli  accordi 
che  confermano  quei  primi  dati.  La  ipotesi 
della  preesistenza  delle  fenditure  è dimo- 
strata in  vero  dal  solo  esame  dei  filoni  ; 
oltre  che  vedonsi  questi  percorrere  terre- 
ni dìOerenti  di  composizione  e di  età  con 
divisioni  conformi  a queste  ipotesi,  sepa- 
rando eon  taglio  vivo  le  rocce  dure  e com- 
patte, bHbircandosi  in  quelle  schistose, 
mutandosi  in  una  moltitudine  di  piccole 
fenditure  nelle  rocce  screpolate.  Queste 
improvvise  interruzioni  non  potrebbero 
altrimenti  spiegarsi  nei  terreni  stratificati  : 
inoltre  quando  vari!  filoni  si  incrociano  lo 
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stadio  delle  linee  di  stratificazione  dei  ter- 
reni in  cui  sono  , e delle  relazioni  dei  Clo- 
ni fra  loro  conduce  precisamente  a questa 
ipotesi  di  fenditure  e contro  fen^turc 
prodottesi  a tempi  diversi.  La  loro  origi- 
ne non  può  attribuirsi  che  agli  cOeUi  di- 
namici dclPazionc  espansiva  interna.  Que- 
sta supposizione  viene  poi  confermata  ad 
evidenza  dalle  relazioni  che  vi  h.inno  fra 
i filoni  c gli  ncnidenti  del  suolo  determi- 
nati da  quest’  azione  dinamica.  I Iremuoli 
del  nuovo  mondo  produssero  alcune  di 
queste  fenditure  longitudinali  che  possono 
seguirsi  per  varie  miglia,  e la  cui  larghez- 
za giugue  fino  a 3 o 4 metri.  Queste  fen- 
diture, spesso  riempite  di  rottami,  sono  tal- 
volta molto  profonde  e diedero  origine 
•Ila  costruzione  dei  primi  ponti  sospesi 
di  corde  ; sono  vere  fenditure  da  filoni. 
Nella  maggior  parte  dei  casi  chbevi  adun- 
que tutto  ad  un  tratto  formazione  di  nn.i 
fenditura  c stabilimento  di  una  comunica- 
zione fra  essa  e l’ azione  interna  del  globo. 

Werner  considerava  le  fenditure  coinè 
posteriori  al  deposito  delle  rocce  cprodutlo 
dal  listringersi  dclla  massa  nel  diseccarsi  e 
consolidarsi  o dagli  abbassamenti  del  suolo. 
Stimava  inoltre  che  queste  fenditure  riem- 
piute si  fossero  d'  alto  in  basso  da  solu- 
zioni la  cui  natura  poi  avesse  varialo,  che 
deponessero  sulle  pareti  di  queste  fenditure 
i principi!  metallici,  mentre  anche  le  cause 
meccaniche  esterne  conti'ibiiito  avessero 
pure  a riempirle.  Spiegava  la  differenza 
delle  materie  coslituciiti,  dicendo  clic  le 
acque  essendo  assai  più  tranquille  in  que- 
ste profonde  fenditure  che  alla  superficie  i 
depositi  dei  filoni  dovevano  essere  puri 
e cristallini,  e differenti  da  quelli  alla  su- 
perficie. Queste  Idee,  adottate  dalla  scuola 
di  Freyberg,  furono  ammesse  per  lungo 
tempo,  imperocché  quanto  lasciavano  di 
vago  e non  Ispiegato,  non  era  tanto  strano 
fino  a che  incertezze  ancora  maggiori  esi- 
stevano sai  modo  di  formazione  dei  ler- 


Digiiized  by 


I a UiUE«^  MiiiutA 

reni.  Allorquando  per  altro  lo  studio  de^'aiiono  che  si  vede  «l  disotto  degli  strati 
gli  attuali  fenomeni,  e la  chimica  e la  mloe-jsuIiili6cali  della  corteccia  terrestre.  Que- 
ralogia,  venute  in  ainto  al  geologo,  periDÌ-|sta  origine  manifestasi  speciaimente  nei 
scro  di  valutare  con  maggiore  certesza  la  paesi  ove  lo  sviluppo  dei  minerali  io  de- 


composizione della  corteccia  del  globo  ed 
il  suo  modo  di  formazione,  si  riconobbe 
che  una  parte  delle  ipotesi  del  Werner 
erano  inconciliabili  coi  fatti  geognoslici. 
Come  invero  supporre  che  le  acque  ab- 
biano potuto  caricarsi  di  priucipii  metal- 
lici che  non  esistevano  alla  superflcie  ? Se 
questi  principi!  esistevano,  come  ammette- 
re che  sieosi  unicamente  deposli  nei  Cloni, 
non  vedendosene  alcun  indizio  negli  strali 
calcarei,  quarzosi  od  argillosi  che  si  depo- 
nevano  allo  stesso  tempo  e negli  stessi 
paesi  ? Ben  si  comprende  che  un  precipi- 
tato fattosi  in  un  dato  luogo  con  maggiore 
tranquillità  dia  un  prodotto  più  cristallino, 
ma  non  mai  che  possa  formare  un  corpo 
aliàtto  iliverso,  come,  per  esempio,  in  un 
luogo  quarzo,  feldspato  e mica,  in  un  al- 
tro, piombo  solforato  o solfato  di  barite. 

Negando  così  la  origioe  dei  Cloni  me- 
Inlliferi  per  via  di  sedimento,  le  analogie 
suindicate  conducono  forzatamente  ad  am- 
mettere che  sieno  stati  prodotti  per  via 
ignea,  questi  due  modi  di  origine  essendo 
i soli  per  tutte  le  rocce.  Non  per  questo 
si  può  ammettere  come  massima  che  i Clo- 
ni melallifurì  sieno  esclusivamente  di  origioe 
ignea.  Spesso  vi  si  trovano  in  molla  co- 
pia frammenti  del  tetto  e del  muro,  aggre- 
gali, prodotto  delle  rocce  circostanti,  nei 
quali  l' azione  per  sedimento  è evidente. 
Spesso  le  sostanze  metallifere  non  appaio- 
no in  un  Clone  che  quale  cemento  dellr 
.occe  del  tetto  e del  moro  o di  altri  frani- 
mene venuti  dall'  alto,  sicché  l’ insieme 
del  Clone  è una  specie  di  breccia  eteroge- 
nea a doppia  origioe.  Le  sostanze  metal- 
lifere, le  ganghe  tutto  insieme  cristallioe 
e metallifere,  come  il  solfato  di  barite,  lo 
spato  Cuore,  lo  spato  calcare  magnesiferu 
c simili,  n<m  ^lossunu  risultare  che  da  una 


|>ositì  irregolari  appare  come  una  delle 
conseguenze  della  vicinanza  delle  rocce 
ignee  e del  roetamorCsmo  dei  terreni  di 
sctiimento.  Mollissimi  esempi  potrebbero 
citarsi  a conferma  di  questa  spiegazione, 
ed  occorre  tutta  la  iuteosità  ed  evidenza 
dei  loro  caratteri  per  làr  ammettere  che 
le  emanaziuoi  melallifere  abbiano  potuto 
uscire  quasi  alla  maniera  delle  rocce  ignee, 
con  calorico,  con  pressione  e con  una  po- 
tenza metamorCca  altreltaulo  grande  ; ma 
riconosciutosi  questo  fatto  esso  dà  la  spie- 
gazione di  molli  caratteri  ilei  depositi  di 
minerale. 

£ inutile  notare  la  importanza  dello 
stadio  delle  origini  dei  mioerali  per  l’ ap- 
plicazione dello  scavo  didle  miniere,  im- 
perciocché le  ricerche  di  esse  si  hanno  a 
dirigere  secando  l’andamento  del  ilepusito, 
t questo  .non  può  valutarsi  senza  studii 
particolari  sulla  forma  del  deposito,  sulla 
sua  cumposiziona  e sulla  disposiziooe  del 
terreno  eircoslanlc.  Un  tale  stuilio  torna 
porticolarmeote  utile  per  istabilire  i lavori 
sotterranei  quando  si  fonda  sopra  cou- 
fronti  con  altri  depositi  analoghi  già  srui- 
vali  e ben  conosciuti. 

Le  ganghe,  cioè  le  materie  diverse  che 
sogliono  accompagnare  i minerali,  sono 
poco  variale  ed  abbastanza  costanti  nello 
stesso  paese:  rmsi  il  quarzo  si  vede  riempi- 
re tutti  i filoni  d' un  paese  ; la  barite  farà 
lo  stesso  in  un  altro,  e lo  stesso  potrà  dirsi 
del  calcare  apatico  e della  calce  fluatata,che 
sono  le  quattro  ganghe  principalt  dei  mi- 
nerali preziosi.  Talvolta  succede  altresì  che 
in  uno  stesso  paese  si  hanno  due  specie 
di  ganghe,  l' una  delle  quali  è sempre  ste- 
rile, mentre  l' altra  contiene  sempre  dei 
minerali.  Nel  Limosino,  per  esempio,  la 
maggior  parte  da  filoni  di  rjuarzu  sono 
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!>(ei-ili  e-li4tii  quelli  ili  laerita  aulfatola  rat-  Il  combustibile  dei  tcf reni  di  Mntni»- 
sa  tono  piombiferi.  n«  è quui  tempre  l' anlrecile,  vale  a dire 

Le  soslanae  miaerali  formano  nel  seno  un  carbun  fotsile  (ecco,  duo  fiammeggian- 
della  terra  depositi  di  varie  sorta,  trovaci-  te,  abbondantissimo  di  carbonio  e difficile 
dovisi  in  ùliali.  o banchi,  in  filoni,  io  ve-  a bruciarti. 

ne,  io  ammatii,  io  masse,  io  nidi,  in  ar-  Nel  terreno  carboniiero  proprtamente 
niooi  od  in  alluvionL  La  cognizione  del  detto  gli  strali  di  antracite  tono  più  rari, 
mudo  di  esistenza  dei  minerali  forma  la  11  carbun  fossile  vi  è per  lo  più  bitumi- 
prima base  deir  arte  del  nùneralogo,  non  noto  e fiammeggiante,  ma  di  qualità  varia 
dovendosi  scavare  un  filone  come  uno  nei  diverti  strati  di  uno  stesso  terreno,  e 
strato,  un  ammasso  come  una  massa,  ecc.  spetto  ancora  nella  estensione  di  uno  stra- 
Importa  quindi  infiiiilamente  di  non  con-  to  medesimo. 

fonderli,  e per  riconoscerli,  lo  che  non  i Più  di  raro  trovanti  i combustibili  nei 
Sempre  facile,  pouono  tornar  utili  le  te-  terreni  stratificati  superiori  al  terreno  car-' 
guenti  indicazioni  dei  loro  caratteri  di- bouiféro,  tuttavia rinvengoosi  ancora  indizii 
stintili.  di  carbon  fossile  ed  anche  di  enirocite  nel- 

I.”  Dicesi  che  una  sostanza  mluerale  è le  marne  iridescenti,  nel  calcare  giurassi- 
in  istrati  quando  coslituisce  masse  mine-  co  e fino  nella  creta, 
rati  r.omprese  fra  due  superficie  piane  o Quauluoque  trovinsi  già  depositi  di  li- 
curve,  sentibilmeote  paralelie,  lontaoe  ge-  gnite  nei  terreni  eretacei  e fino  nelle  mar- 
neralmeote  alcuni  metri  al  più,  e che  si  ne  iridescenti,  tuttavia  questi  abbondano* 
estendono  a distanze  indeterminate.  specialmente  nei  terreni  terziari!  ed  in  quelli  ' 
Troraosi  in  istrali  l’ ardesia,  i gres,  le  di  sedimento  ancor*  più  moderni.  ' 
marne,  la  maggior  parte  delle  pietre  calcari  Finalmeole  questa  ferie  di  combustibili  ' 
che  si  scavano  per  le  costruzioni  o per  minerali  termina  coi  depositi  di  torba  co-' 
farne  calce,  le  pietre  calcaree  argillose  im-  pet  ti  soltanto  di  una  leggera  grossezza  di* 
piegala  per  la  fabbricaziona  delle  calci  terra  vegetale,  cou  le  foresta  sotto-marine 
idrauliche  e delle  malte,  la  pietra  da  gesso  che  vedonsi  al  momento  della  bassa  marea 
ed  il  salgemma  : queste  ultime  due  sostai)-  sulla  spiaggia  del  mare  in  vari!  luoghi,  e 
zenon  costiluiicooo  forte  solitamente  veri  specialmente  tulle  coste  di  Francia  e d*  lu- 
strati, ma  ammassi  coricali  di  minore  etico-  gbilterra,  e coi  deporili  di  vegetali  che  tnt- 
tiuoe  di  quella  del  terreno  di  cui  filano  torà  trasduano  alcuni  grandi  fiumi,  come 
parte;  questa  estensione  è ooUamena  gran-  il  Mississipi  a che  si  accumulano  alla  loro 
de  abbastanza,  perchà  questi  ammassi  non  imboccatura. 

si  distinguano  dagli  strati  quanto  al  modo  Fra  i mioerali  melallid  quelli  di  ferro* 
di  scavo  che  loro  conviensi.  . soltanto  sono  spesso  in  istrati.  Cosi  nel' 

Incontranti  pura  in  istrati  tutti  i com-  terreno  cerbonifm'o  si  haono  strati  di  ferro 
butlibili  minerali,  dalle  sntradti  dei  terreni  carbonato  litoide  in  masse  eoathme  od  io  ' 
di  trantizione  fioo  ai  depotili  superficiali  arnioni  isolali  e separali  con  ardila,  gli  ' 
di  torba.  Quantunque  i combustibili  mi-  uni  dagli  altri.  Il  minerale  di  ferro  otsida- 
nerali  abbondino  principalmeute  nel  ter-  to  idrato  trovati  frequeolemenle  in  isirari  ' 
reno  carbonifero  propriamente  detto,  av-  pàrfel lamenta  caratterizzati  nei  vari  piani’ 
vene  nullameoo  in  tutti  i terreni  stratifi-  del  terreuo  giurassico.  Anche  ! minerali  ' 
cali  degli  schislie  calcari  di  transizione  fino  di  fèrro  in  grani  sembrano  formare  veri 
ai  depositi  più  recenti.  strati  nei  letti  infoiori  del  terreno  cre- 
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laoeo,  nel  gre*  eerde  e nell'  argilla  veel- 

dtana. 

Gli  altri  mioerali  melallid  a’  innoninino 
più  frequentemenle  in  filoni  od  omioaui 
che  io  ittrati,  talché  paò  atabilirsi  come 
regola  quaii  generale  che  non  li  trovino 
mai  in  ittrati.  Nullameno  te  ne  hanno  Bl- 
enni etempi,  i quali  si  possono  riguardare 
però  come  eccezioni.  I depositi  di  piriti 
di  rame  di  Mansfeld  e della  Tuiingia  tono 
strati  ben  caratterizzati  nel  terreno  peneo. 
Ai  depositi  in  istrati  si  devono  pur  riferire 
i punì  di  gres  che  contengono  piccoli  no- 
duli di  galena  a Bleyberg  vicino  a Culogna. 
li  deposito  di  piombo  di  Vedrin,  virino  a 
Kamur  nel  terreno  di  transiziooe,  i depo- 
siti di  piombo  solforato  e di  giallamina 
nei  dintorni  di  Tarnovitz  nelb  Slesia,  sono 
a strati  io  nn  terreno  calcareo.  Il  mercurio 
solforata  esiste  in  istrati  nella  Baviera  re- 
nana vicino  a Consci  ed  Obermoschel  ; 
finalnsente  l' ossido  di  stagno  in  pezzi  ro- 
tolati trovasi  concentrato  in  alcnno  degli 
strati  di  certi  depouti  di  allavione  che 
hanno  colmato  alcune  vallate  basse  in  vi- 
cinanza ai  depositi  di  stagno  in  filoni. 

Se  vuoiti  che  sia  di  molta  importanza 
il  distinguere  i benchi  dagli  strati,  lo  che 
però  non  crediamo,  ti  può  dire  che  gli 
strati  sono  meno  grossi  dei  banchi  ; ma  si 
comprende  che  questa  distinzione,  pura- 
mente artifiriale,  è iilusoria,  priché  non  si 
saprebbe  dire  a quale  grossezza  lo  strato 
cominci  a divenire  banco,  e reciproca- 
mente. L'  uso  ha  perciò  introdotta  una 
specie  di  distinzione  fra  I'  uno  e l' altro  : 
dicesi  nn  banco  di  pietra,  un  banco  di 
gres,  ed  uno  strato  di  argilla,  di  carbon 
fossile  o simili.  Del  rimanente,  i banchi  e 
gli  strati  sì  distinguono  essenzialmente  dai 
filoni,  perchè  sono  contemporanei  e pa- 
ralelli  agli  altri  letti  della  montagna  Ov- 
vero dei  terreni  -,  perchè  ne  fanno  parte, 
c sembrano  essere  stati  depositati  dorante' 
il  periodo  nel  quale  quelli  si  sono  for- 
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niati.  Ciiansi  banchi  di  ferro  In  Isvezia, 
in  Norvegia  ; nn  banco  di  piombo  a Sala 
in  Isvezia  ; un  banco  di  mercurio  a Bose- 
na  in  Ungheria  e simili. 

Allorquando  gli  strati  tono  invece  mol- 
to toltili  chiamami  Ulti  o tfogìi.  Gli  strati 
sono  orizzontali  oppure  inclinati  all'  oriz- 
zonte sotto  un  angolo  qualunque,  per  lo 
più  piani,  almeno  nella  maggior  parte  del- 
|la  loro  estensione,  ma  talvolta  ancora  pie- 
gati od  ondulati  : tranne  gli  accidenti  lu- 
cali, la  composizione  e la  struttura  sono 
quasi  uniformi  in  tutta  la  estensione  di  nn 
medesimo  strato. 

La  mancanza  di  stratificazione  ed  una 
evidente  tendenza  delle  rocce  che  li  com- 
pongono allo  stato  cristallino  caratterizza- 
no i terreni  non  Istratificati. 

Distioguonsi  in  uno  strato  : 

a.  La  sua  dirnione.  É la  intersezione 
di  un  piano  orizzontale  con  la  massima 
inclinazione.  Si  ha  questo  piano  ogni  qual- 
volta t' inoltra  una  galleria  orizzontale  so- 
pra uno  strato  inclinato,  poiché  la  galleria 
che  rappresenta  la  intersezione  del  plano 
cessa  di  camminare  nello  stesso  senso  tosto 
che  lo  strato  muta  inclinazione,  poiché  se 
fosse  altrimenti  il  minerario  uscirebbe  dallo 
strato  al  di  sopra  o al  disotto,  misurasi  la 
direzione  dall'  angolo  che  forma  la  linea 
del  piano  d' intersezione,  con  la  parte  del 
meridiano  diretta  verso  il  aorte,  il  quale 
angolo  si  esprìme  in  gradi  sessagesimali 
oppure  io  ore,  ciascuna  delle  quali  è la 
dodicesima  porte  della  semi-circonferenza. 

Può  sempre  indicarsi  la  direzione  con 
un  angolo  acuto  compreso  fra  o°  e go'* 
oppure  iVa  o ore  e 6 ore,  cui  si  unisce  le 
indicazione  della  regione  levante  o ponen- 
te, in  cui  è compresa  la  linea  che  forma, 
con  la  parte  del  meridiano  volta  verso  il 
aorte,  1’  angolo  acuto  indicato  in  gradi  od 
in  ore.  Quando  però  dicesi,  per  esempio, 
che  uno  strato  è diretto  su  i ao  gradi,  cioè 
su  otto  ore  a levante,  è come  se  sì  dicesse 
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che  ò tlireilo  su  3o  gradi  u ilue  urr  u |>u- 
tiente.  I ralurì  dei  duo  aiiguli  uculu  ed 
ottuso  che  possono  prendersi  per  indicare 
una  stessa  direzione  ditrerìscuno  fra  loro 
di  go  gradi  o ili  C ore,  e questi  angoli  so- 
no cunifiresi  nelle  due  regioni  separate  dal 
meridiano.  Polrclibcsi  convenire  di  conta- 
re gli  angoli  col  mcridiBno  sempre  in  uno 
stesso  verso  girando  <kl  norte  verso  le- 
vante. In  tal  caro  i valori  degli  angoli,  pei 
quali  si  potrebbe  indicare  una  stessa  dire- 
zione, dill'crirebbero  fi  a loro  di  i8o  gradi 
o di  1 1 ore,  c sarebbe  inutile  unire  al- 
P nniiiinzio  dell'  augolo  la  indicazione  del- 
la regione  di  levante  o di  ponente  in  cui 
fosse  compresa  la  linea  che  forma  1'  ango- 
lo enunciato  col  meridiano.  Questa  manie- 
ra di  calcolare  gli  angoli  sarebbe  la  più 
cuuiuda,  massime  |>er  levare  i piani  delle 
miniere  ; ma  è poco  usata  nelle  opere  di 
geologia  c nel  linguaggio  comune. 

b.  IjU  sua  inclinaiioue.  E l' angolo 
rompresu  fra  il  piano  dello  strato  ed  il 
piano  orizzontale.  Misurasi  con  I’  angolo 
compreso  fra  la  linea  segnata  nello  strato 
perpendicolarmente  olla  direzione  e la 
proiezione  orizzontale  di  questa  linea.  Al 
valore  di  questo  augolo  , cuiD[>resu  fra 
u°  c go**,  si  aggiunge-  la  indicazione  ilei 
senso  in  cui  va  l' incliuazione  verso  1'  uno 
dei  quattro  punti  cardinali.  Nelle  gallerie 
d' inclinazione  si  va  nel  senso  stesso  dello 
strato,  e si  uscirebbe  da  esso  infallibil- 
ineote  forandone  il  tetto  se  non  si  discen- 
desse quanto  lo  strato  od  il  muro,  o >e  si 
scendesse  più  rapidamente  di  esso.  Vedre- 
mo in  appresso  di  quanto  la  inclinazione 
degli  strati  e dei  filoni  influisca  sulla  iin- 
portonta  dei  lavori  che  esigono  per  essere 
scavati  con  tutta  la  possibile  economia. 

c.  La  sua  jiotenut.  E la  grossezza  del- 
lo strato,  misurata  da  una  linea  perpendi- 
colare alle  due  superficie  che  lo  lioiitano. 

d.  Il  suo  tetto  ed  il  suo  muro.  Cliia- 
uaasi  letto  la  superficie  che  limita  lo  sitato 
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siipeiiormeiite  e maio  queU.i  che  lo  limita 
inferiurmenle:  s’mdicasio  più  coinunemen- 
le  con  questo  nume  le  masse  contigue  allo 
strato,  una  delle  quali  lo  copre  e I'  altra 
lo  sostiene. 

r.  La  sua  Jioritura.  E quella  parte 
ilellu  strato  che  si  mostra  allo  scoperto  o 
al  disopra. 

Gli  strati  sono^meno  soggetti  dei  filoni 
a subire  alternative  di  ristriugimenlo  e -di 
sviluppo  -,  infatti  è ben  naturale  il  credere 
che  una  fessura  oil  una  cavite  qualunque,  la 
quale  si  è riempiuta  dappoi,  e che  è il  pro- 
dotto di  una  causa  violenta  od  anomala, 
debba  presentare  un  assai  maggior  nume- 
ro d’ ineguaglianze  di  grossezza  o di  ric- 
chezza di  uno  strato  che  si  è depositalo  e 
livellalo  regolarmente  consolidandosi;  per- 
ciò s’  incontrano  assai  menu  accidenti , 
druse  e cristallizzazioni  negli  strali  che  nei 
filoni.  1 banchi  non  presentano  ramifica- 
zioni come  i filoni  : spesso  però  avviene, 
speiùiil  niente  negli  strati  di  carbon  fossile 
che  subiscono  ripiegature  sopra  loro  mede- 
simi, inflessioni  od  ondulazioni  ; che  sono 
iulerrotti  da  filoni  sterili,  e che  trovansi  ' 
sotaracnie  sopra  u sotto  ut  punto  in  cui 
sono  sparili  ; ma  una  piarle  di  queste  irre- 
golarità accidentali  sono  posteriori  alla  loro 
fiirmuzione,  e comuni  a lutti  gli  strati  del 
terreno  di  cui  fanno  porle. 

Frequentemente  si  vedono  strali  piani 
c presso  a poco  orizzontali  nella  maggior 
|iai  le  della  loro  estensione  rialzarsi  pie- 
gandosi verso  i limiti  dei  terreni  inferiori 
sui  quali  si  appoggiano.  Quando  sono  cir- 
coscritti, cosi  da  ugni  parte  veduti  in  gran- 
ile presentano  la  forma  di  un  bacino  u 
della  seulina  di  una  barca.  Vi  sono  altresì 
terreni  composti  di  strali  ondulati  in  tutta 
la  loro  estensione  e che  presentano  ulia 
serie  alternativa  di  rialzi  ed  incavi  i cui 
assi  rettilinei  u leggermente  curvati  sono 
presso  a poco  paralelli  fra  loro  : in  questo 
caso  i rialzi  più  prominenti  degli  strali 
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•uperiod  poteroou  etmia  ilùlraUi  tokil- 1 
Olente  od  io  parte  dallo  tonvo  delle  vallale  | 
duteol!  Del  paese,  mentre  gli  strati  ioferio-  ' 
li  possono  continuare  senza  ìnterrationo 
ed  attestano  la  primitiva  continoilà  degli 
altri.  I terreni  carbooireri  [ireseotano  nu- 
merosi esempi  di  queste  due  sorta  d’ in- 
flessioni. 

Fra  i molti  accidenti  però  che  cosi  spes- 
jn  disordinano  gli  strati  ed  i filoni  donde 
togliamo  giornalmente  sostanze  utilissime 
m nostri  bisogni  ed  alle  arti,  quelli  onde 
più  interessa  conoscere  l' andamento  e la 
estensione  sono  le  sbarre  o filoni  tUriìi. 
Diremo  adunque  potersi  io  generale  ri- 
guardare ogni  sbarra  come  una  fenditura 
rieeapiutasi  di  una  sostanza  di  niun  valore, 
che  interrompe  e disordina  lo  strato  od  il 
filone  ebe  si  scava.  Diremo  che  l’ iocootro 
delle  sbarre  è tanto  più  dannoso  in  quan- 
to che,  non  solo  obbliga  ad  attravenore 
una  massa  pietrosa  sterile  e spesso  assai 
dura,  ma  succede  quasi  sempre  che  lo 
strato  cui  si  tien  dietro,  non  ti  trova  im- 
mediatamente dopo  attraversato  il  filone 
sterile,  ma  deesi  cercare  talvolta  al  disopra 
del  capo  tal  altra  sotto  dei  piedi.  Parloodo 
dei  filoni  vedremo  che  souo  talvolta  ta- 
gliali da  altri  filoni  di  formazione  posterio- 
re che  li  impoveriscono  e disordinsno  i 
lavori  ; le  sbarre  ed  altri  accidenti,  tanto 
comuni  negli  strati  di  carbon  fossile,  sven- 
do lulf  altra  importanza  che  quella  dei  filo- 
ni, stinuamo  conveDÌente  ed  anzi  necessa- 
rio occuparseoe  in  maniera  particolare. 

Gli  accidenti  adunque  ebe  possono  pro- 
vare gli  strati  di  carbon  fossile  fono  di 
varie  specie  : 

A.  Possono  ftre  un  angolo  nella  loro 
inclinazione  addentrandosi  nella  terra  o 
rialzaodusi  verso  la  superficie  carvandusi 
in  varie  guise  diverse. 

B.  Il  carbon  fossile  può  essere  inter- 
rotto senza  che  lo  strato  che  lo  racchiude 
aUiia  mutalo  pendio  pò  direzione. 
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I C.  Gli  tirati  di  carbon  fossile  pnssonu 
I essere  tagliati  da  una  roccia  senza  znutarc 
pendio  nè  direzione  ; ma  essere  ciascuno 
in  un  piano  diverso. 

D.  Possono  cangiare  direzione  o con- 
servarla ed  essere  gettate  da  una  parte  da 
un  ostacolo  straniero  ai  depositi  seconda- 
ri!, da  una  monlegna  primifiva  che  formi 
una  specie  di  capo  nella  vallata  consdeni- 
la  in  pianta. 

E.  Possono  essere  Interrotti  dalla  in- 
clinazione del  tetto  sul  mnro  o dal  rialza- 
mento del  muro  verso  il  tetto. 

F.  Possono  essere  interrotti  dalla  loro 
direzione  e sa  tutta  la  loro  altezza  da  una 
tinca  obbliqua  oli*  orizzonte. 

G.  Possono  essere  divisi  nella  loro  gros- 
sezza per  aicnne  tese  da  noa  roccia  inter- 
media. 

Allorquando  uno  strato  di  carbon  fos- 
.«ile  fa  un  risalto  o subisce  una  o più  in- 
flessioni, si  osserva  che  il  ino  tetto,  il  suo 
muro  e tatti  gli  strati  ridai  della  monta- 
gna provano  gli  stessi  accidenti.  La  ioBes- 
siona  pnò  essere  più  o metto  rapida  ; gli 
angoli  più  o meno  acuti;  ma  non  possono 
avere  per  altro  che  due  direzioni  volgen- 
do I’  angolo  all'  insù  bd  all’  ingiù.  Io  en- 
trambi i casi  lo  strato  sembra  spezzato  ; 
ma  nd  primo  le  braeda  od  i lati  dell*  an- 
golo zi  dirìggono  ali’  ingiù,  dell’  altro  ci 
dirìgono  aU’Insù,  per  modo  che  se  si  sca- 
va lo  strato  il  coi  angolo  è volto  ai  basso 
si  comincierà  dal  seguirlo  (Ascendendo,  e 
giunti  che  siasi  all’angolo  si  dovrà  curvarsi 
per  risalire  e formare  il  secondo  ramo:  se 
si  è oltrepassato  il  gomito  si  perderà  Io 
strato  e si  potrà  credere  che  più  non  esista. 

I Se,  all'  opposto,  si  è attentamente  osser- 
> vato  qnello  che  avvenne  un  poco  prima 
i che  sparisse  Io  strato,  si  avrà  veduto  che 
gli  strali  di  carbone  si  sono  curvati,  locchè 
■ indica  «n  mnlamento  di  direzione,  e per 
! evitare  di  confondersi  Converrà  riportarsi 
indietro  e spingere  una  galleria  b dirc- 
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zionc  perpendicolare  ot  letto  per  lienltire 
nello  strato  al  più  presto  potabile.  Se  nnc^ 
strato  è interrollo  senza  che  il  suo  Mio 
ed  il  muro  abbiano  mutato  diretione  od 
iaclinazioiie^  non  sarà  che  una  inUrraziu- 
dei  carbon  fossile  sostituito  da  argilla,  da 
schisto  o da  gres,  e non  si  dee  spaventar- 
sene, ma  seguire  accuratamente  il  muro 
che  dee  sers-ìre  di  guida  e ricondurrfl  ben 
presto  allo  strato. 

Se  uno  strato  è tagliato  da  nna  roccia 
di  qualsiasi  natura  si  cercherà  di  oooo-. 
scerne  la  posizioue  meglio  che  sia  possi- 
bile ; si  presenterà,  sotto  l'aspetto  di  un 
muro  diritto  od  inclinalo  rdativamente  alio 
strato.  Ip  ogni  caso  converrà  attraversarlo 
per  la  strada  più  corta  ; ma  giunti  dalPal- 
tra  parte  talvolta  si  troverà  lo  strato  alla 
stessa  altezza,  ma  più  spesso  converrà  cer- 
carlo.al  disopra  o al  disotto,  ed  è in  que- 
sto caso  che  tornano  di  grande  aiuto  le 
conoscenze  delle  rocce  circo.^lanti,  e spe- 
cialmente del  tetto  e del  muro^Può  tutta- 
via darsi  una  specie  di  regola  per  trova- 
m gli  strati  al  'di  là  della  sbarra,  e dire 
che  se  al  momento  in  coi  se  la  trova  sì 
vede  che  si  allontani  dallo  strato  innal- 
zandosi, dopo  averla  passala  dunverrà  cer- 
care lo  strato  sotto  i piedi  ; e che  se  al- 
I’  opposto  la  sbarra  si  abbassa  passando 
sotto  i piedi,  converrà  cercare  la  continua- 
zione dello  strato  al  disopra  della  testa  ; 
in  altre  parole  può  dirsi  che  se  si  gitigne 
alla  sbarra  salendo,  andrà  pure  salendo 
dall'  altra  parte  di  essa  il  prolungamento 
dèlio  strato,  e che  se  si  trova  la  sbarra 
discendendo,  converrà  cercare  altresì  di- 
scendendo la  continuazione  dello  strato 
perduto. 

Quanto  più  lo  strato  è inclinato  all'  o- 
rizzonte  e si  avvicina  alla  perpendicolare 
meno  riusce  spostato.  Per  trovare  lo  stra- 
to non  bisogna  risalire  o discendere  se- 
guendo le  pareti  della  sbai  ra.  T<a  espe- 
rienza ba  mostrato  ebe  nell'  avvicinarsi  oil 
Sappi.  D't.  Tecn.  T.  XHf'’. 
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una  sbarra  il  carbone  è sempre  (fi  medio- 
crìssìma  qualità,  e questo  detrioramenlo  è ' 
•ozi  un  indizio,  una  specie  di  precursore 
delle  sbarre  : vai  meglio  adluKjue  spìngerò 
una  galleria  orizzontale  attraverso  una 
sbarra,  poscia,  quando  so  ne  attraversarono 
alcuni  metri,  fare  un  camino  od  un  puzzo 
per  4-ientrare  nello  strato  utile.  Talvolta 
succede  che  le  sbarre,  sono  Inch’  esse 
spezzate  o contorte,  ed  in  tal  caso  non  si 
Ì«  «lira  guida  che  l' attento  esame  delle 
rocce.  Fortunatamente  perù  questo  doppio 
accidente  non  è mollo  comune. 

Se  una  vena  ò interrotta  da  un  osta-  - 
Culo  estraneo  àgli  accidenti  che  disordina- 
rono gli  strati  posteriormente  alla  loro  for- 
maziune,  per  esempio,  da  uiu  montagna  . 
primitiva  che  risale  nella  vallata,  ov«  si 
rurniaruno  gli  strati  di  carboB  fossile,  con- 
viene ricorrere  alle  osservaaioni  esterne, 
n.)u  ostinarsi  a voler  s(?gaire  le  tracce  dd- 
1(>  strato  di  cui  lamentasi  la  ricchezza  ola 
potenza,  imperocché  solitamcote  il  tutto  ò 
imbarazzato,  mesciuto  e confuso.  Più  non 
vi  hanno  quel  letto  e di  quel  muro  che 
sono  tanto  preziosi  pel  minerario  ; nulla 
si  trova  a suo  luogo,  il  terreno  è scou- 
vollo,  gli  strati  sono  coutol'ti  e sembrano 
cingere  massi  rotondali  di* gres  e di  mi- 
nerale di  ferro  mesciuto  a Khisto,  i quali 
sembrano  incrociarsi  in  ogni  direzione. 

In  mezzo  a tutto  questo  disordine  vedonsi 
alcuni  massi  dì  caibone  isolali  e senz.i 
Continuazinne.  Se  un  tale  stato  di  cose  si 
prcseutas.e  alla  superScie,  converrebbe 
giurdarsi  <laIlo  scegliere  quel  punto  per  fere 
le  proprie  rioerche. 

Sovente  accade  che  il  mnro  si  rialza 
verso  il  letto  o (jnesto  si  abbassa  verso 
(piello,  il  tutto  a danno  dello  strato  che  in 
qye'  ponti  trovasi  strozzalo  cd  assottigliato 
per  modo  che  non  ne  rimane  se  non  se  • 
un  eletto,  baslaute  tuttavia  a servire  di 
guida  e condurrei  minerarìi  allo  strato  buo- 
00,  Quaato  filetto  è per  lo  più  appoggiato 
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alla  parete  che  uuii  contribui  al  «lt$ui'di-j 
Ile.  Questi  assuttigliemeati  sodo  seguiti 
«la  rigunfìaffleati  «lai  quali  per  altro  si  Iiu 
un  vantaggia  invece  che  danno,  quantun- 
que sicnu  aDch'  essi  un  disordine. 

Uno  strato  può  essiire  tagliato  io  tutta  la 
sua  aitcxza  dietro  una  lioea  obliqua  da  una 
roccia,  che  non  abbia  il  carattere  di  uua 
sbarra,  ec^in  tal  caso  si  dee  supporre  che 
questo  .ostacolo  altro  non  sia  che  la  parete 
del  bacino  in  cui  si  deposeru  il  carbone  e 
tutte  le  rocce  che  costituiscono  il  terreno 
carbonifero.  Duhamel,  che  osservò  questo 
accidente  nella  miniera  di  San  Giorgio 
ad  Anjou,  consiglia  che  non  si  tenti  di  fu- 
rare questo  ostacolo  ed  a ragione. 

Avviene  assai  spesso  di  vedere  uno 
strato  diviso  io  due  da  una  vena  pietrosa 
u schistusa.  che  ha  la  forma  di  un  cuneo  o 
di  una  mandorla  assai  prolungata.  Que- 
sto accidente  non  ha  nulla  che  debba  in- 
quietare, poiché  non  fu  mai  perdere  in-j 
teramente  lo  strato  ed  è sempre  facile  ri- 
trovarlo, solo  che  mettasi  un  po'  di  atten- 
zione nel  condurre  il  lavoro. 

Finalmente  gli  strali  di  curbon  fossil.e, 
sono  talvolta  per  guisa  ripiegati  sopra  se 
stessi  più  volte  ripetutamente  che  nel  fu- 
rare un  pozzo  si  può  attraversare  più 
volte  lo  stesso  strato  ; è facile  avreder- 
seue  «lielru  un  attento  esame  del  tetto 
e del  muro  i quali  si  incontrano  allora 
con  or<line  invertito.  Le  sbarre  propria- 
mente dette  hanno  talvolta  glande,  esten- 
sione come  i filoni.  Lo  diche  del  bacino 
carbonifero  al  sud  del  paese  di  Galles  in 
Inghilterra,  sono  sbarro  gigantesche  che 
corrono  generalmente  dal  nurte  al  sud, 
e rialzano  o sviano  gli  strati  di  5o  a l'oo 
Lese.  Sono  per  lo  più  riempiute  di  argil- 
la e su  ne  cita  una  la  cui  potenza,  è di 
varie  tese  che  è riempiuta  di  Irammeiiti 
dalle  rocce  circostanti  e che  produce  un 
caugiamento  di  livello  di  o4o  piedi  uci 
vari  strali  del  terreno  carbuuiferu. 
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Quanto  ai  massi  di  gres  u di.  minerale 
di  ferro  che  si  incontraùo  spesso  negli  am- 
massi u nei  grossi  strati  di  carboo  fossile 
non  li  possono  riguardare  siccome  sbarre, 
poiché  è sempre  assai  facile  girarvi  all’  in- 
foi no  .senza  uscire  dal  carbone  od  attra- 
versarli se  hanno*  poca  estensione. 

Si  é osservato  che  all*'  avvicinarsi  alle 
sharie  il  carbòn  fossile  prova  cangiamen- 
ti che  ne  alterano  la  qualità.  Comincia 
spesso  dal  divenire  iridescente  e questo 
è il  primo  grado  di  alterazioae  ; poscia 
diviene  fragile,  menu  combustìbile,  perde 
In  sua  lucidezza  e nell’  avvicinarsi  alla 
sbarra  si  muta  in  una  sostanza  fosca  ad 
argillosa  che  diviene  grigiastra  .quando 
schiacciasi  fra  le  dita.  La  importanza  delle 
precauzioni  indicata  sì  conosce  special- 
mente all’  allo  del  lavoro,  perciò  è som- 
mamente da  raccomandarsi  quando  scavasi 
un  pozzo  di  fare  la  raccolta  delle  rocce  che 
si  attraversano,  di  stenderne  un  catalogo 
ragionato,  indicandone  la  grassezza  media 
di  tener  nota  di  tutti  gli  accidenti  che 
presentano,  e ciò  non  solamente  nel  gior- 
nale fiaa  sopra  pulizzette  incollate  su  cias- 
cuu  saggio,  che  dee  essere  scelto  e di- 
sposto accuratamente  e portare  un  nume- 
ro progressivo.  La  perfetta  conoscenza 
del  letto  e del  muio  può  far  evitare  sbagli 
multo  dannosi  essendo  quelle  due  guide 
ehe  mai  non  si  deggìono  perdere  di  vista. 
E assai  raro  che  non  presentino  ditferenze 
abbastanza  notevoli  per  potersi  facilmente 
distinguere  uno  dall’  altro. 

Gli  strati  che  si  scavano  tono  parti  co- 
stituenti di  quei  terreni  che  s' incontrano 
dappertutto  alla  superficie  del  suuiu,  cum- 
pusli  di  giaciture  distinte  orizzontali  nelle 
pianure,  come  la  superficie  delle  rocce 
massicce,  graniti  u simili  che  esse  coprono 
raddrizzandosi,  nei  paesi  montuosi  intorno 
allo  scabrosità  di  quelle  rocce  massicce 
clic  furaiano  il  nucciuuio  dello  più  alto 
nostre  catene,  per  ciogcrle  a guisq  di  un 
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ampio  mantello.  Gli  strati  metallici  si  tro- 
vano più  particolarmente  nelle  montagne 
primitive  e secondarie,  c nei  depositi  di 
alluvione. 

3.°  Molti  applicano  il  nome  di  filone-  a 
qtiolfiasi  deposito,  senza  disdngncre  gli 
strati  e gli  ammassi'dai  Cloni  propriamente 
detti.  Sonò  questi  grand!  piastre  od  im- 
mensi cunei  di  minerale,  i quali,  nei  paesi 
montuosi,  tagliano  gli  strati  sotto  angoli 
diversi,  ma  che  si  accostano  sempre  più 
alla  linea  verticale  che  all.i  orizzontale, 
come  si  vede  in  a h ed  a b'  dcll.a  fig,  i 
della  Tav.  XXXVII  delle  Arti  chimiche. 

Si  ha  generalmente  una  falsa  idea  di 
questi  filoni  ; molti  se  li  rappresentano 
sempre  come  alberi,  il  coi  tronco  . fosse 
situato  nella  parte  più  profonda  della  ter- 
ra, i cui  rami  e ramoscelli  occupassero  gli 
strati  più  vicini  alla  superficie  : quaglino 
però  che  sono  familiarizzali  coi  lavori  sot- 
terranei delle  miniere  sanno  perfettamente 
che  i filoni  sono  fessure  piane,  ripiene, 
d’  una  estensione  indefinita  io  lunghezza 
e profondità,  la  cui  larghezza  prova  fre- 
quenti varìadoni,  e che  sono  talora  ac- 
compagnate da  altre  fessure,  subordinate 
alle  principali,  e che  possono  essere,  a 
rigore,  considerate  conte  rami  o ramifica- 
zioni ; ma,  siccome  sono  sempre  piane,  e 
giammai  rotonde,  cosi  il  paragone  cogli 
alberi  è assolutamente  ialso.  Duhamel  il 
padre,  pubblicò  nel  17641  roemorì.i 
sui  filoni  che  tende  a distruggere  un  tale 
errore. 

Si  avrebbe  una  idea  altrettanto  falsa  di 
un  filone  se  lo  si  riguardasse  come  una 
fenditura  ordinaria  che  si  andasse  sempre 
più  restringendo  a misura  che  si  allontana 
•lalla  superficie.  Se  si  volesse  assoluta- 
mente trovare  un  oggetto  di  paragone 
per  dare  idea  della  figtira  e degli  accidenti 
di  un  filone  varrebbe  meglio  assomigliarlo 
al  corso  di  un  fiume,  taglialo  qua  e là  da 
interrimenti  c diviso  in  parecchi  rami. 
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I filoni  sono  i lestimnnii  delle  varie  ri- 
voluzioni del  globo,  imperocché  se  gli  sfi  ati 
di  una  montagna  possono  paragonarsi.  Uno 
ad  un  certo  punto,  ai  letti  di  pietre  di  un 
edifizi»,  i filoni  possntiu  anch’ essi  para- 
gonarsi a quelle  grandi  fenditure,  che  ri- 
sultano da  qualche  cedimento  delle  fonda- 
menta,  da  uno  scoppio,  o da  qualsiasi  al- 
tro accidente  che  disordinato  avesse  l’ ap- 
piombo di  questo  edifizio  fendendone, 
tutti  gli  ordini  delle  pietre. 

Secondo  ogni  apparenza,  e tranne  alcu- 
ne eccezioni,  i filoni  sono  fenditure  fattesi 
attraverso  gli  strati  in  ogni  direzione  che 
si  ramificarono  e riempirOnsi  più  o meno 
tardi-  con  sostanze  le  quali  ordinaviamente 
non  hanno  alcuna  analogia  con  quello 
che  costituiscono  gli  strali  che  attraversa- 
no. Queste  fendilnre,  che  hanno  fino  a va- 
rie leghe  di  larghezza  ed  una  indetermi- 
nata profondità,  talvolta  rimasero  vnote  o 
si  colmarono  di  materiali  grossòlani,  come 
ciottoli  rotolativi,  frantumi  angolosi  o terre 
argillose,  e questi  sono  i filoni  sterili.  Più 
spesso  i filoni  sono  l depositi  dei  metalli 
preziosi,  dell’  oro,  dell’  argento,  del  rame, 
del  piombo  od  anche  di  alcune  pietre  fine. 
Questi  minerali  che  ci  interessano  non 
vi  tono  però  isolali,  ma  bensì  mesciuti  ad 
altre  sostanze  di  poco  o nessun  valore  che 
loro  servono'  di  ganga  e che  si  formaro- 
no talvolta  simultaneamente,  tal’  altra  in 
tempi  diversi. 

In  generale  i filoni  consideransi  come 
riempimenti  d’ immense  fenditure  forma- 
tesi all’  alto  del  rigonfiamento  delle  rocce 
massicce  o del  sollevamento'  di  quelle  gran- 
di gibbosità  che  interrompono  la  irregola- 
rità di  superficie  dell’  immensa  scoria  sul- 
la quale  viviamo.  Sovente  queste  piastre 
u cunei  metalliferi  attraversando  gli  strati 
gettano  rami  da  varie  parti,  come  seorgesi 
in  ò della  fig.  1 diami  citata  ; abbenchù 
questi  sieno  stati  confuti  talvolta  con  gli 
strati  cui  sono  interposti  e dei  quali  hanno 
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l'appareoza,  ^ctodo  naUameno  rìgaardarsi 
tome  veri  Cloni. 

Abbiamo  considerato  in  addieirn  ( pa- 
gina 13),  se  sia  più  probabile  che  le  so- 
stanze metalliche  siensi  deposte  da  un  li- 
quido in  cui  fossero  sciolte  o sospese,  o 
sollevate  da  una  massa  allo  stato  di  Iasio- 
ne ignea,  ed  abbiamo  detto  per  quali  mu- 
tivi questa  ultima  ipotesi  sembri  la  più 
ragionevole  : del  resto  la  maniera  come 
siensi  riempiuti  i Cloni  poco  imporla,  pel 
minerario,  ma  non  è per  esso  senza  inte- 
resse lo  studiare,  od  almeno  osservare,  i 
successivi  depositi  che  coimaruno  queste 
enormi  fenditure,  polendosene  trarre  uti- 
lissimi indizii  lanlo  per  decidersi  a.  cooli- 
nuare  od  abI>andonure  lo  scavo  Come  per 
regolarlo  opgiorlunemente. 

Talvolta  riesce  molto  diiCcile  determi- 
nare se  un  deposito  di  minerale  sia  uno 
strato,  un  Clone  od  un  .ammasso.  Un 
Clone  poco  inclinato  c che  si  dirige  nello 
stesso  senso  che  gli  strati  della  mon- 
tagna somiglia  molto  ad  uno  strato  ed  al- 
cuni ammani  dei  quali  non  si  poterono 
determinare  i limiti  molto  somigliano  a 
possenti  Cluni.  Quando  i Cloni  sono  in- 
terposti fra  gli  strati  non  distinguonsi,  da 
quelli  che  per  la  composizione  e la  strut- 
tura che  in  generale  sono  molto  diverse. 
Gli  straU  formano  un  tatto  abbastanza 
omogeneo  i Cloni  invece  sono  riempiuti 
di  materie  assai  varie,  Irovandovisi  tutto 
iosieme  e frammenti  di  rocce  isolati  od 
agglomerali  ed  argille  e cavità  tappezzale 
di  cristalli  all'  interno  e minerali  metallici, 
in  masse  cristalline  che  rivestono  l' interno 
delle  cavità,  oppure  in  vcnnzze  irregolari 
che  serpeggiano  in  mezzo  alla  massa 
Frequentemente  osservassi  pure  nei  Cluni 
nna  struttura  a zone  o strisele  disposte  sim- 
metricamente, alle  due  parti  di  un  piano 
paralello  olle  due  pareli  che  lo  rincliiudo- 
no  e che  divide  il  deposito  iu  due  parli 
eguali. 
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l 'Cluni  metallici  ti  trovano  pelle  varie 
specie  di  rocce,  tua  più  ordinariamente 
ili  quelle  stratiformi,  primitive,  come  i 
gneiss  e le  diOercnli  varietà  di  schistu.  Lo 
stagno  soltanto  incontrasi  nel  granito  pro- 
priamente dello  di  cui  forma  part^  inte- 
grante. Solo  in  alenai  lunghi  particolari 
trovanti  miniere  in  Cloni  negli  strali  tecon-, 
ilarii  ed  iaCailamcnte  di  raro  nei  depo- 
siti d'  alluvione.  Notossi  frequentemente 
che  i Cluni  si  incontrano  di  preferenza 
nei  puoti  dove  si  uniscono  due  rocce  di 
natura  diversa. 

Talvolta  i Cloni  moslransi  alla  tuperS- 
rie  del  suolo,  e vi  si  fanno  osservare  pel 
loro  colore  bianco  per  una  striscia  che  ri- 
salta di  sopra  al  terreno,  attesa  la  loro 
maggiore  durezza  per  cui  poterono  resis- 
tere all’  aria  mentre  la  roccia  di  -coi  attra- 
versano gli  strali  venne  corrosa  dall'  azio- 
ne delle  piogge,  del  sole  e del  gelo.  Scor- 
gonsi  alcuni  di  questi  Cluni  taglienti  for- 
mare una  specie  di  muri  che  possono  se- 
guirsi attraverso  le  montagne.  Altre  volle 
invece  i Cloni  si  alterano  più  facilmente 
che  la  roccia  ed  allora  sono  meno  appa- 
renti, perciocché  si  perdono,  in  mezzo 
alle  fendilur,e  ed  alle  irregolarità  delle 
montagne  : queste  sono  le  loro  Goriture. 
Queglino  che  fanno  il  mestiere  di  cercare 
miniere  o Cloni  di  cristallo  nei  dintorni 
delle  montagne  acquistairo  una  certa  abi- 
tudine o tatto  che  li  fa  loro  distinguere 
a bella  prima,  e quando  veggono  grani  di 
pirite,  di  galena,  efSorescente  saline,  mac- 
cliie  di  ruggine  o di  verderame,  gli  hanno, 
come  alUettanti  indizii  per  lotacraili  senza 
rlpirdo,  e se  le  ricerche  ed  i faticosi  loro 
lavori  sooo  .talvolta  iofruituoti,  cooilu- 
conu  anche  tal' altra  ai  più  belli  risul- 
lamenti. 

Assai  di  raro  succede  die  un  Clone  sia 
Solo  e che  ve  ne  abbia  soltanto  di  uua 
st'-ssa  composizione  iu  un  paese.  Quando 
invece  ti  contiderono  i Cloni  di  un  paese. 
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ni«1ullireru  ù cun<»cv  che  Jegansi  fra  loro  i 
eoa  certe  relazioni  che  permettono  <li  i 
clazsiGcarli  geognosticamenta.  Queate  re-  i 
■azioni  che  risultano  tutto  insieme  dalla 
direzione  e dalla  composizione,  furono  prì-  : 
ma  osservate  nella  Sassonia  e nell'  Uarz, 
dove  Werner  credette  riconoscere  che  i 
Cloni  della  stessa  composizione  fossero  pa- 
ralelll  fra  loro,  e che  qnelli  di  composizio- 
ne ilivcrsn  andassero  generalmente  in  dire- 
zioni diverse.  Le  molle  eccezioni  trovatesi 
ilappoi  a questa  regola  fecero  sì  che  molti 
vi  rinunciassern,  osservando  eglino  pure 
tuttavia  che  la  maggior  parte  di  essi  diri- 
gevasi  in  fatto  da  ponente  a levante.  Que- 
sta rrgolarìtà,  notala  anche  da  Gcnetlè 
pei  Cloni  di  Europa  e parliÈolarmenle  per 
quelli  del  Harlz  nel  paese  di  Mansfeld, 
della  Misnia,  della  Boemia,  della  Ungheria 
c della  Transilvania,  venne  poi'  confer- 
mata in  modo  più  o meno,  completo  rela- 
tivamente alle  nostre  miniere  d'Europa,  e 
ricevette  miovo  peso  dalle  osservazioni, 
di  Humboldt  sulle  miniere  del  Messico 
c del  Perù. 

Allorché  due  Cloni  si  incrociano  è Ci- 
cilc  conoscere,  quello  la  cui  formazione 
è più  antica,  imperocché  essendo  desso 
riempiuto  quando  I'  altro  formossi  dee  ne- 
cessariamente presentare  una  interruzione, 
che  non  esiste  nell'  altro.  Il  Clune  più  re- 
cente dicesi  ^filone  incrociatore.  Allor- 
quando le  due  parti  del  Clone  incrociata, 
non  si  seguono  nella  stessa  direzione,  si 
troverà  facilmente  il  Clone  incrociato  se  io 
spostamento  prodottovi  non  é maggiore 
della  sua  grossezza  ; in  caso  diverso  si  at- 
traverserà il  filone  incrociatore  senza  tro- 
v.are  il  seguilo  del  filone  scavato.  Sarà 
quindi  molto  interessante  sapere  de  qual 
lato  si  avrà  a ricercare  la  parte  sposta- 
la, c su  tale  proposito  lo  studio  generale 
dei  filoni  non  dà  che  probabilità,  ma  Io 
studio  locale  ilei  terreno  indurrà  quasi 
sempre  a certezza.  La  osservazione  fece 
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conoscere  che  il  più  delle  volte  la  parie 
spostata  di  un  Clune  trovavasi  dal  lato 
dell' angolo  ottuso  formato  dairinterseziu- 
ne  dei  piani.  Lo  studio  dei  terreni  circo- 
stanti j)uò  proenrare  dati  ancora  più  po- 
sitivi, non  solo  sulla  parte  ove  si  é diretto 
il  filone,  ma  altresì  sulla  importanza  di 
esso.  Se  11  terreno  sia  eterogeneo,  sarà 
facile  invero  riconoscere  il  Clone  sterile 
nel  terreno  e misurare  la  differenza  di  li- 
vello delle  parti  corrispondenti  da  ciascun 
lato  ; in  un  terreno  omogeneo,  si  può  so- 
vente cogliere  qualche  linea  di  guida  se- 
gnata da  un  cangiamento  di  composizio- 
ne e di  tessitura,  e dietro  questa  linea  di 
guida  si  potrà  conoscere  l'andamento  e la 
importanza  del  filone  sterile. 

Riassumendo,  i fatti  che  risultano  dal- 
1'  esame  'dei  paesi  in  coi  stanno  i Cloni 
sono  : che  spesso  i filoni  formati  ad  una 
stessa  epoca,  hanno  una  composizione 
identica  e sono  paralelli,  vale  a dire  che  il 
suolo  essendosi  aperto  dapprima  in  una 
direzione  determinata,  queste  fenditure  si 
sonò  riempiute,  e che  se  ne  formarono  al- 
tre in  una  direzione  diversa  che  si  riuni- 
rono con  differenti  sostanze  ; che  a queste 
seguirono  nuove  fenditure  appartenenti, 
ad  un  nuovo  sistema,  e così  di  seguito. 
Questi  fenomeni  vennero  indicati  da  Wer- 
ner il  quale  poneva  cosi  la  prima  base, 
della  teorica  delle  rivoluzioni  del  globo 
di  Elia  di  Beaumont,  teorica  che  pose 
in  evideiiza  il  principio  del  paraleliismo 
dei  grandi  accidenti  del  globo  terrestre. 

Ogni  qualvolta  i filoni  non  sono  per- 
pendicolari agli  strali,  gli  spostano  in  mo- 
do che  le  porzioni  di  strati  che  li  il- 
coprono  sembrano  avere  scivolato  d' alto 
io  basso  in  direzione  paralella  a sé  stessi, 
come  si  vede  nella  Gg.  i , 

Le  dimensioni  dei  filoni  metalliferi  sono 
variabilissime  quanto  alla  grossezza  o po- 
tenza. Il  filone  argentifero  della  Veta-Ma- 
drc,  vicino  a Guanaxualo  al  Messico,  é il 
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piA  groMo  di  lulti  quelli  scaTali.  La  sua 
pnteoza  rafia  da  3o  a 45  nielri,  venne  se- 
guito sopra  una  lunghezza  ili  oltre  a 1 1 
mila  metri,  e i lavori  oltrepassano  400  me- 
tri di  profondità.  Altre  volte  i filoushanno 
appena  alcuni  decimetri  di  grossezza  : tali 
sono  quelli  stagniferi  del  Limosino  che  va- 
riano fra  o”*,!  e o'",5.  Se  si  poò  dare  una 
inedia  in  circostanze  cosi  variabili,  può 
dirsi  la  potenza  più  ordinaria  dei  filoni  es- 
sere compresa  fra  uno  o due  meli  i,  e poterli 
segnire  per  una  lunghezza  di  Suo  a 1000 
metri.  Fra  i filoni  celebri  per  la  loro  po- 
tenza può  citarsi  quello  di  La  Croix,  vici- 
no a Santa  Maria  alle  miniere,  nei  Tosgi. 
La  sua  potenza  è di  io  a aS  metri,  ed 
io  alcuni  rigonfiamenti  giugne  a quella 
della  Veta-madre.  Il  minerale  non  è però 
in  proporzione  alla  potenza  e gli  scavi 
apertisi  da  tempo  immemorabile  venne- 
ro abbandonati  in  conseguenza  alle  spese 
cagibnatc  dall’  esaurimento  delle  acque. 
'Questo  filone  può  seguirsi  sopra  una  lun- 
ghezza di  .8,000  metri.  A Freybergh  uno 
'Scavo  di  4 secoli  aperse  un  filone  per  uno 
lunghezza  di  3, 600  metri,  ed  una  pro- 
fondità di  5 80  ; il  più  potente  di  quel 
ricco  paese  ha  la  potenza  media  di  3 me- 
tri e circa  fiouo  metri  di  fioritura. 

Gliiamasi  nobile  quel  filone  che  è ab- 
bastanza ricco  per  potersi  lavorare  eoo 
vantaggio  ; ignobile  quello  che  non  lo  è 
abbastanza  per  compensare  le  spese  di 
scavo  ; sterile,  finaluiente,  quello  che  con- 
tiene solo  materie  pietrose  o di  nessun 
valore. 

I filoni  presentano  grandi  variazioni  di 
ricchezza  di  minerale  nella  loro  estensione 
ed  in  molti  luoghi  I’  aumento  di  ricchezza 
o l’ impoverimento  di  Un  filone  sembrano 
aver  relazione  con  la  natura  della  roccia 
in  cui  si  trovano  la  quale  sovente  mostra 
di  avere  notabile  influenza  sulla  loro  coiii- 
pusizionc,  e ciò  per  azioni  meccaniche  o 
chimiche. 
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Esempi  classici  dell’  eflicllo  di  azioni 
mecctiniche  si  hanno  nei  filoni  dì  galena 
<lcl  Derbyshire,  i quali  attraversauo  tutto 
insieme  le  calcaree  metallifere  c le  rocce 
di  trapp,  che  si  sono  interposte  fra  que- 
sti strati  di  calcare,  alternandosi  ripetuta- 
mente  con  esse  : i filoni  che  nel  calcare 
sono  ompii  e ricchi,  sono  poveri  nei  trapp. 
Ad  Andreasberg  alcuni  filoni  altravcrsantt 
alternatamente  schisto  micaceo  c qiiarzu 
compatto  ; sono  più  ricchi  e possenti  ne- 
gli schisti  che  nei  quarzi.  In'questi  vari! 
esempi,  che  si  potrebbero  moltiplicare,  non 
vi  ha  altra  cagione  evidentemente  se  non 
che  la  dimensione  relativa  della  fenditura 
nelle  varie  rocce  che  attraversa  ; P au- 
mento o la  diminuzione  della  ricchezza 
non  sono  che  conseguenze  del  rigonfia- 
mento o della  strozzatura.  Questa  diminu- 
zione relativa  delle  fenditure  in  alciylc 
rocce  si  spiega  benissimo  dalla  differente 
resistenza  delle  rocce  spezzate  : . il  fatto 
è tuttavia  di  molto  interesse,  poiché  in  un 
paese  di  composizione  assai  varia  ì lavori 
di  ricerche  e di  scavò  dovranno  necessa- 
riamente guidarsi  dietro  questa  valutazione 
che  potrà  far  iseuprire  anticipatamente  le 
parti  o filoni  che  hanno  più  probabilità 
di  essere  ricchi  o potenti. 

Vi  sono  alcune  variazioni  per  altro,  le 
quali  sembrano  mostrare  realmente  una 
infliieaza  diretta  della  roccia  circostante 
stilla  ricchezza  del  filone.  A Konsberg  in 
Norvegia,  per  esempio,  sottili  filoni  e ganghe 
di  spato  calcare  corrono  in  Un  terreno  di 
gneiss  e di  schisto  micaceo  anfibolico  ; al- 
cuni degli  strati  schistosi  sono  penetrali 
di  rame  piritoso,  di  pirite,  di  galena  e di 
blenda,  e si  chiamano  Jalhand.  È nell’  at- 
traversare questi  fàlhand  che  i filoni  con- 
tengono r argento  nativo  e solforato,  cri- 
stallizzato o filiforme,  e disposto  nel  senso 
degli  strati  del  filone  : ' questi  minerali 
d'  argento  sono  anch’  essi  accompagnali  da 
piriti  e da  rame  piritoso  ; questa  legge  di 
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aggru|ipamenlo  venne  ricon-jsciula  Qno  a 
565  metri  di  profondità.  D’  ordinario  ti 
ouervano  alcone  circostanze  come  1’  ade- 
l'enxa  del  Glune  olla  roccia  che  lo  arrichì* 
sce,  e In  facilità  con  cui  questa  roccia  stes- 
sa si  lascia  penetrale  dalle  sostanze  metal 
lidie,  le  quali  inducono  a credere  che  v 
abbia  avuto  una  reale  eflinità  fra  essa  e le 
emanazioni  metallifere:  addurremo  parec 
chi  altri  esempi  di  questa  influenza  delle 
rocce  sulla  ricchezza  dei  Aloni. 

Alcuni  Aloni  della  Sassona  e della  Boe 
mia  attraversano  strati  di  schisti  e masse 
ili  porAdo,  e si  arrichiscono  in  queste  ul- 
time divenendo  sterili  nello  schtsto  senza 
variare  di  potenza.  I Aloni  di  piombo  del 
Cumberland  tono  più  riechi  negli  straA 
calcari  che  in  quelli  di  gres,  e specialmen 
le  che  nello  schitlo,  dove  sono  quasi  tem 
pre  aflallo  sterili.  La  loro  ricchezza  uu 
menta  parlicolaiToeule  in  alcuni  banchi 
calcarei.  Nella  Coriiovaglia,  in  Inghilterra, 
dove  alcuni  Aloni  metallici  attraversano 
frequentemente  una  roccia  schistosa  detta 
kiUas,  il  granito  tu  cui  questa  è nppog 
giala  e grandi  masse  di  una  massa  porAri 
ca  chiamata  efvci/i  che  costitoicono  anche 
esse  nel  terreno  enormi  Aloni,  si  è os 
servalo  che  i Aloni  metalliferi  sono  ricchi 
là  dove  sono  incassati  nei  killas  ed  intera 
mente  sterili  nel  granilo,  quantùnque  prò 
luoghipsi  in  questa  roccia  regolarmente 
con  la  potenza  che  avevano  prima.  Pi 
di  raro  Aloni  ricchi  nel  granito  s impo- 
veriscono penetrando  nel  killas  o nell  el 
van.  Finalmente  la  ricchezza  pare  special 
mente  auiuenlursi  per  alcuno  di  quesA 
Aloni  nelle  parA  incassate  in  alcuni  ban- 
chi di  killas. 

Anche  le  variazioni  di  potenza  dei  Aloni 
sembrano  avere  grande  influenza  sulla  loro 
ricchezza  : i punti  dove  i Aloni  rigonfian 
si  c biforcansi  in  vaili  rami  sono  tao  lag 
giosi  non  solamente  [wr  la  maggior  massa 
dJ  minerale,  ma  altresì  per  la  m»gg'nr 
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riediczza  di  quelli.  Il  Alone  di  Vela  gran- 
de vicino  a Zacatecas  al  Messico  dà  un 
notabile  esempio  di  questo  frequente  con- 
cenlraniento  dei  minerali  più  ricchi  sui 
punti  di  massima  potenza.  Questo  Alone 
si  scava  con  a i miniere  sopra  una  lun- 
ghezza di  3760  metri  c ad  una  profondità 
di  5 a 400  metri  ; Io  scavo  fu  s|>ecialmeo- 
te  vantaggioso  nelle  miniere  di  Gallega  e 
di  Cerro-di-Milancse,  dove  il  Alone  giugne 
ad  un.i  potenza  di  8 a la  metri  per  un 
semplice  rigonflamento  o per  una  bifor- 
cazione in  quattro  rami  ; venne  sospeso 
lo  scavo  tanto  in  direzione  come  in  pro- 
fon>iità  da  alcune  strozzature  che  ne  ridu- 
cono la  potenza  a o"',90  oppure  i ,ao, 
alle  quali  dimensioni  cessa  di  essere  uAle, 
per  la  diminuzione  nella  quanAlà  e nella 
ricchezza  del  minerale. 

Ad  eguale  potenza  la  ricchezza  varia 
frequentemente  anche  secondo  la  inclina- 
zione e la  direzione  ; i.  Aloni  di  piombo 
argentifero  di  Poiillaouen  e di  Huelgoat, 
presentano  nella  loro  direzione  lacune  ste- 
rili che  si  dovettero  attraversare  per  tro- 
vare zone  ricche  ^ il  celebre  Alone  suni- 
mentovalo  di  Veto-Madre,  il  quale,  come 
dicemmo,  si  scava  sopra  una  lunghezza  di 
13,000  metri,  non  presentò  ricchezza  os- 
servabile che  per  circa  3,Coo  metri.  In 
molli  casi  osservaronsi  pure  cangiamenti 
di  minerale:  alla  pirite  rameosa,  per  esem- 
[)io,  succedevano  blenda  e galena,  a tal 
rlie  il  Alone  sembrava  domposto  di  zone 
riunite  di  varia  composizione.  Queste  tras- 
formazioni secondo  la  direzione  sono  un 
elTetlo  del  modo  come  si  sono  prodotti  i 
Aloni  ; le  trasformazioni  nél  senso  della 
inclinazione  sembrano  derivare  talvolta  da 
cause  diverse. 

Dqliamel  osservò  non  cominciare  a pro- 
dursi i Aloni  che  olla  profondità  di  80  tese 
(i55'”,91)  e rhe  da  quel  punto  aumenta- 
no di  ricchezza  Ano  a 1 3o  tese  (353  ,57) 
susteucadosi  allo  stesso  grado  Ano  a i5o 
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tese  (393*", 55)  { uui  che  ullre^iassata  que- 
ste proiundità,  la  loro  rìcchezia  diminuisce 
gradatamente  fino  a sSu  tese  (48^'’',35) 
alla  quale  il  minerale  scompare  : dietro 
dò  slabilÌTa  il  minerale  più  ricco  trovar- 
si a profondità  medie,  ed  in  questa  opi- 
nione convenne  pure  il  Deluc.  Io  generale 
ritiensi  tuttavia  che  la  rìcchexxa  dei  filoni 
aumenti  quanto  più  cresce  la  profondità  ; 
ma  questa  regola  ha  molte  eccezioni  es- 
sendovi alcuni  Cloni  che  ad  una  certa 
profondità  spariscono  compiutamente,  ed 
altri  nei  quali  il  metallo  utile  ti  muta  in- 
sensibilmente in  una  suslanxa  di  nino  va- 
lore. Questi  cangiamenti  sono  comuni  in 
alcune  parti  delle  Alpi  ore  al  piombo  tut- 
segne  la  blenda  o la  pirite  di  ferro.  Cosi 
pure  i Cloni  di  Santa  Maria  alle  miniere 
furono  celebri  fino  a tanto  che  si  trattaro- 
no le  parti  poste  al  di  sopra  delle  princi- 
pali vallate,  trovandovisi  deli’  argento  na- 
tivo in  masse  bene  spesso  considerevoli  ; 
anche  il  minerale  era  più  argentifero  e 
più  làdie  a scavarli  di  quello  che  noi  fos- 
se in  appresso  quando  i lavori  si  appro- 
fondarono. 

Le  variazioni  di  tal  fatta  si  attribuirono 
dapprima  alla  maggiore  facoltà  cundensa- 
trice  che  dovevano  avere  le  [>arti  superiori 
di  una  fenditura,  pel  che  l’ emanazioni  me 
tallifere  dovevano  di  preferenza  fissarsi 
ivi,  come  pure  nelle  parti  rigonfie  o bi- 
forcate, perchè  si  rallentava  la  loro  cor- 
rente e la  temperatura  dimiuuivasi.  Più 
spesso  tuttavia  le  variazioni  di  ricchezza 
secondo  la  iisclinazione  paiono  risultare  da 
altre  cagioni.  Nella  maggior  parte  dei  filo- 
ni d’  Americ.1  i minerali  d*  argento  sono 
sparsi  in  vicinanza  alle  fioriture  intere 
ocracee  poco  resistenti,  e che  presentano 
tutti  i caratteri  dei  filoni  decomposti  ; vi 
si  trovano  minerali  allo  stato  nativo  od 
in  cpiello  di  cloruro  o di  solfuro.  Questi 
minerali  che,  malgrado  la  loro  povertà  con- 
viene tuttavia  lavorare  perciò  che  sono 
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fàcili  a spezzarsi,  ricetettcro  al  Messico  il 
nume  di  culorados,  ed  al  Perù  quello  di 
pacos  ; il  minerale  appena  vi  si  vede,  ma 
fadlmeotè  raccogliesi  con  I’  amalgamaiio- 
ne.  Approfondando  io  molte  di  queste 
miniere  non  trovansi  che  piriti  di  ferro 
sparse  io  mezzo  a ganghe  dure  e nerastre  ; 
questi  minerali,  detti  los  negros,  essendo 
anche  più  costosi  a spezzarsi  ed  a lavorarsi 
di  raro  si  scavano  utilmente.  * 

E cosa  evidente  che  le  parti  superiori 
di  questi  filoni  altra  volta  identiche  a quel- 
le inferiori  vennero  alterate  dalle  azioni 
incomplesse  che  risultano  dalla  loro  vici- 
nanza ali’  atmosfera  ; fra  queste  azioni  .dee 
specialmente  annoverarsi  quella  delle  cor- 
renti elettriche,  la  cui  esistenza  venne  ri- 
cónoscluta  con  molte  esperienze  nelle  mi- 
niere di  .Cornuvaglia  nell’  Inghilterra  e 
riconosciuta  pure  fla  Fox  e da  altri. 

Da  queste  ne  vengono  le  decomposizio- 
ul  delle  ganghe  e dei  minerali,  e i trasporti 
molecolari  che  isolarono  i metalli  nativi 
senza  lasciare  sovente  nelle  ganghe  quar- 
zose se  non  che  le  impronte  dei  cristalli 
che  vi  si  erano  formati  dapprima.  A que- 
sti fenomeni  deesi  attribuire,  per  esem]iio, 
nei  filoni  di  rame  la  esistenza  dell’  ossido 
nero  di  quel  metallo,  ossido  che  sembra 
iocompatibile  con  l’origine  Ignea  dei  filoni, 
non  potendo  provare  una  temperatura  un 
poco  alta  senza  passare  allo  stato  di  pro- 
tossido. Nei  filoni  di  galena  argentifera  al 
minerale  sóstituisconsi  sovente  carbonati 
di  piombo,  le  ganghe  sono  turbate,  caver- 
nose, e presentano  ancora  le  impronte  cu- 
biche dei  cristalli  di  galena  ; sono  anche 
impregnate  di  calce  solfatata,  che  è I’  evi- 
dente risultamento  di  queste  trasforma- 
zioni. 

Studiando  lo  scompartimento  dei  mi- 
nerali dietro  le  sezioni  trasversali  dei  filoni 
vi  si  vede  il  minerale  disposto  in  vene,  in 
venuzze,  io  piccoli  ammassi,  in  arnioni,  in 
grani,  ip  pagliette  cd  in  cristalli  ; queste 
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varie  furme  del  reato  sodo  subordinate  si 
modo  di  produiione  eoo  zone  doppie  e 
sicimelriche  pei  filoni  nei  quali  à visibile 
questa  disposizione. 

La  struttura  In  vero  dei  filoni  è tati- 
manente  legata  alla  loro  forma  e per  con- 
segnenza  soggetta  a leg^  interessanti  tanto 
per  la  teorica  che  per  lo  scavo.  Allor- 
quando la  composizione  non  ò perturbata 
dal  miscuglio  delle  rocce  del  tetto  e del 
muro,  e quando  le  ganghe  sono  di  varie 
specie  queste  ganghe  non  sono  confust- 
meote  mesciute,  ma  veggonsi  disposte  pa- 
ralelle  alle  pareti  e simmetriche  relativa- 
mente al  tetto  ed  al  muro  : cosi  se  par- 
tendo dal  tetto  si  scopre  uba  zona  di 
spato  calcare,  poscia  una  di  spato  fluore, 
poi  una  di  quarzo,  quindi  un'  altra  di  sol- 
fato di  barite  con  galena,  partendo  dal 
muro  si  troveranno  lo  spato  calcare,  lo 
spato  fluore,  il  quarzo  ed  il  solfato  di  ba- 
rite galenifera  disposti  con  ordine  identico 
ed  anche  con  grossezze  proporzionali  da 
ambe  le  parti.  Un  filone  adunque  sarà 
composto  di  piastre  successive  identiche 
dne  a due  e disposte  simmetricamente  par- 
tendo dal  tetto  e dal  muro  ; siccome  poi 
le  ondulazioni  del  tetto  e del  muro  il  più 
delle  volte  non  si  corrispondono,  non  po- 
tendo riunirsi  senza  che  si  alteri  questa 
legge  di  simmetria , accade  spesso  che 
un’  altra  specie  di  minerale  sterile  o me- 
tallica riempie  questi  vuoti  intermedii  ; 
altre  volte  rimangono  spazi  vuoti  ove  sono 
le  cosi  dette  druse,Jorni  o borse  a cri- 
stalli che  formano  un  carattere  distintivo 
della  struttura  dei  filoni. 

La  struttura  simmetrica  manifestasi  spes- 
so in  salbande  interposte  fra  il  tetto  ed  il 
muro,  le  quali  isolano  il  filone  e ne  age- 
volano molto  lo  scavo.  La  disposizione  del- 
la massa  del  filone  a strati  doppi!  e simme- 
trici, non  è Dullameno  generale  ed  assolu- 
ta, il  miscuglio  delle  rocce  provenienti  dal 
tetto  a dal  muro  caduti  dalla  superficie, 
Sitjipl.  Dii,.  Tecn.  T.  XX 
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avendo  posto  ostacolo  al  loro  sviluppo  ; 
ma  ogni  qualvolta  il  riempimento  del  filo- 
ne si  lece  tranquillamente  e senza  miscu- 
gli estranei  ogni  qualvolta  vi  ha  varia- 
zione nelle  ganghe,  ricomparisce  la  legge 
di  simmetria  con  una  costanza,  e spesso 
altresì  con  una  perfezione  notabilissima^ 
La  struttura  simmetrica  da  filoni  ò inol- 
tre conseguenza  della  natura  cristallina 
delle  ganghe  e combinazioni  metallifere 
che  le  riempiono  ; non  solamente  è per- 
turbata ogni  qualvolta  il  riempimento  si 
à fatto  con  materiali  caduti  dalle  pareli  o 
dalla  superficie,  e non  esiste  mai  pei  filo- 
ni riempiati  meccanicamente  da  argille,  da 
gres,  da  brecce  o da  sostanze  conglomerate. 

In  vero  i minerali  cristallini  si  sottrag- 
gono allo  leggi  che  reggono  la  formazione 
dei  sedimenti.  Se  sludiansi,  per  esempio, 
le  disposizioni  che  prendono  i cristalli  in 
generalo  quando  si  fanno  cristallizzare  al- 
cune sostanze  per  via  umida  o per  via 
secca,  si  conosce  che  questi  cristalli  ^ 
sansi  alle  pareti  verticali  od  inclinate  mì 
cristallizzatori  o dei  camini  di  sublimazio- 
ne, e s’ ingrossano  dietro  piani  paralelli  a 
queste  pareti.  Lo  stesso  è pure  dei  filoni 
ed  in  qualsiasi  modo  sitasi  prodotte  le 
materie  cristoUine  che  le  riempiono  per 
sublimazione  o per  sedimento  è ben  na- 
turale trovarli  disposti  partendo  dal  tetto 
e dal  muro  dietro  I’  epoca  di  loro  for- 
mazione. 

Talvolta  il  minerale  forma  vene  conti- 
nue dietro  il  piano  del  filone  quasi  puro 
od  isolato  da  separazioni  particolari  e di- 
stinte ; talvolta  à sparso  nelle  ganghe.  1 
cristalli  trovansi  specialmente  nelle  parti 
turbate  e cavernose  della  roccia  ; appar- 
tengono qq^i  sempre  alle  stesse  forma 
cristalline  che  spesso  sono  particolari  a nn 
filone,  cosi  che  nelle  collezioni  si  può  im- 
mediatamente conoscere  la  provenienza  di 
molti  saggi.  Nei  filoni  a ganga  semplice  ed 
uniforme,  la  presenta  del  minerale  distin- 
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gueii  cpaMO  tecoodo  che  eiiMe  »olo  verso 
le  pareti  o trovasi  riooito  nell’  asse  del 
fiioiie  foroienda  cosi  uo  filone  entro  un  al- 
tro. Nd  molti  filoni  che  sono  in  parte 
riempiali  dai  firsmmenti  dei  letto  e del 
muro  o da  rocce  straniere,  per  lo  più  il 
minerale  forma  l’ impasto,  il  cemento  di 
queste  materie  eterogenee,  e di  tal  fatta 
sogliono  essere  i grandi  filoni,  come  quelli 
di  La-Groix,  di  Huelgoat  e simili. 

immettendosi,  coma  fanno  la  maggior 
parte  dd  mineralogisti,  che  i filoni  sieno 
soltanto  fenditure  riempiute,  ben  si  vede 
che  questi  depositi  accidentali  devono  es- 
sere, come  lo  sono  di  fatto,  assai  più  sog- 
getti degli  strati  ad  ugni  sorta  di  modifica- 
zioni adì  vicissi ladini.  Gli  accidenti  in  fatto 
che  disordinano  gli  strati  derivano  preci- 
samente dalla  causa  che  diede  origine  ai 
filoni,  e le  sbarre,  come  abbiamo  veduto, 
non  fono  che  filosti  sterili.  I filuoi  pertan- 
to song  soggetti  come  gli  strati  ad  infles- 
sioni, oasottigliamenli  e turbamenti  : sono 
pure  soggetti  ad  essere  Intermfti  da  altri 
filoni,  dicendosi  anche  in  tei  caso  JUo- 
ne  incrociatone  quello  che  eonthiiie  tenra 
intcrrnsioae  e chiamandosi  I'  altro  JUone 
incrocialo.  Non  ripeteremo  quanto  di- 
cemmo sol  proposito  dell'  alterazione  degli 
strali  che  puù  per  la  maggior  parte  ap- 
ptienvai  anche  si  filoni.  Solo  noteremo  in 
via  generale  che  quando  uu  filone  incro- 
ciatore sposta  un  filone  regolare,  dee» 
questo  per  lo  più  sioercare  dal  lato  del- 
1’  angolo  ottano  che  la  direzione  dt  que- 
sto filone  ' forma  con  qndla  del  filone  in- 
crociatore. ' > 

In  certi  terreni  stratificati  osservossi  che 
gli  assottigliamenti  ed  i (urbameoti  Iro- 
sansi  precisamente  nelle  parti  dove  il  filo- 
ne è ointo  da  certi  banchi  di  rqccia  ; ciò 
accade  specialmente  ai  filonf  di  piombo 
del  Der-byshire  che  attraversano  un  ter- 
reno calcare  fra  gli  strati  del  quale  sono 
interposte  masso  di  una  roccia  di  trapp  che 


Miaiaas 

ì geutuglii  e nimerorii  inglesi  cliiumano 
toudstone  (pietra  di  rospo).  I filoni  sca- 
vali negli  strati  Caloari  sono  possenti  e re- 
golari, ed  invece  si  assottigliano  nelle  mas- 
se di  toadatone  a tal  segno  che  si  credet- 
teit>  dapprima  aifatto  interrotti  da  questa 
rocce.  Finalmente  è osservabile  nei  filoni 
di  piombo  del  Cumberland  che  i filoni 
quasi  verticali  negli  strali  calcarei  tagliano 
obliquamente  i banchi  di  gres  e di  rocce 
schistose,  lo  che  dà  alle  seziona  di  questi 
filoni  falla  in  un  piane  verticale  perpendi- 
colare alia  loro  direzione  la  forma  di  una 
scala,  genere  di  struttura  che  trovasi  anche 
io  altri  paesi.  i 

Si  chiania  perpendicolare  nn  filone  «faie 
fiirma  con  I'  oriazonte  nn  angolo  di  75  n 
90  gradi  ; inclinato,qaelìo  di  60  a j5  gra- 
di ; obliquo^  se  i di  4 ^ B 60  gradi  ; piano 
«d  a strali,  se  è di  i5  a 4$  gv*<l'  > orin- 
tentale,  quello  che  non  si  alloalana  di  più 
di  1 5 gradi  dalla  linea  orizzontale. 

Ciò  che  chiamasi  la  dir  adone  di  un 
filone  è la  sua  sitaaziooe  relativamenle  ai 
quattro  < punti  cardineK  della  bnasola.  I 
mioerarii  indicano  questa  diremona  col 
mezzo  delle  ore  in  cni  il  sole  si  trova  ds- 
rettamente  al  di  sopra  del  punto  dell’  o- 
rìzzonle  ove  finisce  la  linea  in  cui  terms- 
na  il  filone  secondo  la  sua  luugbezaa. 
Cosieclii  un  filone  di  dodici  ore  i queUo 
che  si  dirige  dal  norie  al  and.  Uss  filone 
di  nove  ore  va  dal  nort-ovest  al  snd-esl. 
Quello  di  tre  ore  va  dal  nort-est  al  snd- 
ovest.  Quella  che  va  dall’  est  all'  ovest  i 
chiamato  filone  di  sei  ore.  I minerarìi  ai 
servuno  d’una  bussola  le  cni  divisioni  so- 
no segnate  da  dne  serie  di  ^dodici  ore  per 
ciascuna,  poste  da  destra  a nnisira,  e 
l'  ago  indica  la  medesima  ora  con  le  soe 
dne  estremità.  L’  est  e 1’  ovest  vi  sono 
posti  al  contrario  e trasportati  l'nno  al 
luogo  dell'altro,  il  che  era  necessario  pel 
modo  come  si  adopera  questa  bussola,  che 
è di  presentare  paralellamente  alla  hiis- 
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(;hetul  del  Glooe  il  lato  «cgnato  nurte  sulla 
•miola  della  biusnia  ; allora  I’  ago  indica 
la  diretione  del  Glone,  mentre  sarelibe 
r opposto  in  una  bnasula  ordinaria.  Se, 
per  esempio,  si  è sopra  un  filone  che  si 
sopponga  diretto  sopra  le  nove  ore,  cioè 
dal  nord-orest  al  sud-est,  e si  ponga  sul 
dinanzi  il  lato  norie  della  scatola  della  bus- 
sola, se  è una  bussola  ordinaria,  l’ ago  si 
troverà  sulla  linee  che  va  da  norl-est  a 
sud-ovest,  lo  che  è il  contrario  della  dire- 
zione del  flloue:  convenne  adunque  tras- 
portare r est  all’  ovest  nella  bussola  del 
minatore  t ma  sarebbe  stato  facile  evitare 
questa  disposizione  spiacevole  presentando 
all’  innanzi  il  lato  sud  della  scatola,  inve- 
ce del  lato  noiie. 

I minerarii  distinguono  nei  filoni  varie 
parti  : chiamano  testa  la  parte  superiore  di 
essi  e più  vicina  alla  supei  flcie  del  suolo  ; 
dicono  coda  del  filone  quella  parte  di 
esso  ohe  si  approfonda  di  più  ; cappello 
o cresta  chiamano  quelle  fioriture  che  ri- 
escono allo  scoperto  e che  li  fanno  solila- 
meote  scoprire  ; al  pari  che  negli  strati, 
chiamasi  tetto  di  un  filone  la  roccia  che 
copre  il  deposito  ; maro  quello  sul  quale 
riposa.  Il  piano  di  separazione  del  letto  u 
del  mora  e dello  strato,  o qualsiasi  altro 
piano  paralello  compreso  fra  il  tetto  ed 
il  muro,  dieesi  piano  dello  strato.  Se  i 
piani  di  separazione  dei  filoni  col  tetto  e 
col  muro  non  sono  paralelli,  sarà  il  pia- 
no di  un  filone  quello  che  taglierà  in  due 
parti  uguali  I*  angolo  che  formano  questi 
due  piani  fra  loro.  Quando  il  filone  o lo 
strilo  sono  verticali  non  si  può  distinguere 
il  tetto  del  muro.  Qualsiasi  lioeu'orìzzon- 
lale  nel  piano  del  deposito  metallifero  ne 
segue  la  direzione.  Qualsiasi  gallerìa  sca- 
vata nel  seno  della  massa  minerale  dietio 
la  sua  direùone  è una  galleria  di  allun- 
gamento. 

Dicunsi  salbaiide  te  pareli  del  filone  a 
cuutatlu  del  letto  c del  muso  le  quali  so- 
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no  talvolta  liscie  e pulite  a guisa  di  spec- 
chio. Le  cimasse  sono  due  vene  di  ai  - 
gilla  grassa  e biancastra  che  formano  la 
separazione  fra  il  filone  e la  roccia  : si  con- 
fondono con  le  salbande.  Le  cimosse  spes- 
so mancano  ; ma  quando  vi  sono  facilitano 
infinitamente  il  lavoro  permettendo  di  far 
cadere  il  filone  senza  intaccare  la  roccia 
e diminuendo  cosi  la  massa  dei  frantumi  ; 
finalmente  le  borse,  /orni  o druse  sono 
cavità  che  s' incontrano  bene  spesso  nella 
grossezza  dei  filoni,  tappezzale  (>er  lo  più 
di  sostanze  brillanti  ecHslallioe.  Queste 
borse  esistono  specialmente  nei  punti  do- 
ve il  filone  si  rigonfia,  ed  essendosi  osser- 
vato che  questi  rigonfiamenti  sono  prece- 
dati e seguiti  da  strozzature,  i minerarii 
diedero  ai  filoni  Soggetti  a queste  alterna- 
tive il  nome  di  filoni  a rosario. 

Taluni  annoverano  fra  i filoni  gli  siock- 
vverH  che  sono  depositi  di  minerali  com- 
posti dì  una  quanfità  di  pìccoli  filoni  che 
s’ incrociano  in  ogni  verso,  moltiplicati 
e talmente  vicini  da  doversi  scavare  la 
massa  intera,  non  essendo  possibile  di  trat- 
tarli isolatamente.  Questa  disposizione  pe- 
rò appartiene  piuttosto  agli  ammassi  e Uè 
parleremo  allorché  verremo  a trattare  di 
quelli. 

5.°  Il  minerale  trovasi  in  vene  qnando 
riempie  una  quantità  di  piccole  fenditure 
fatte  nella  roccia,  simili  a quelle  che  ve- 
dunsi  nella  maggior  parte  dei  marmi.  Al- 
lorché parecchie  di  queste  vene  sì  taglia- 
no in  variì  setui  formano  ciò  che  si  dice 
un  ammasso  Intralciato. 

4.^  Gli  ammassi  sono  masse  minerali 
di  forma  irregolare,  per  lo  più  ovale  o ro- 
tondata, che  incontransi  nei  terreni  in  isti  nti 
od  anche  tu  quelli  nou  istralificati.  Spesso 
gli  ammassi  non  sono  che  espandimenii 
dei  filooi. 

Questi  ammansi  formati  da  celti  mine- 
rali nel  seno  della  terra  senibraiio  dovere 
la  loro  origine  a Caverne  clic  sieusi  ricin- 
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piula  dappoi  eoo  materie  aflkllo  Mteuae 
al|«  Datura  degli  tirati  onde  tono  formate 
le  montagne,  perciò  1'  origine  degli  am- 
maui  dee  rignardani  come  analoga  a quel- 
la dei  filoni  per  quanto  al  modo  di  riem- 
pimento. Questa  spiegazione  per  altro,  per 
quanto  sembri  sémplice  a naturale,  va  sog- 
getta a molte  obbiezioni,  massime  per  ri- 
guardo agli  ammassi  od  arnioni  che  non 
sembrano  avere  comunicazioni  con  la  su- 
perficie della  terra,  e che  sono  isolati  io 
mezzo  agli  strati  che  li  cingono  da  ogni 
parte.  Anche  ammettendo  quella  spiega- 
zione per  altro  ri  hanno  distinzioni  essen- 
ziali fra  gli  ammassi  e i filoni  per  riguardo 
ai  fenomeni  che  determinarono  la  forma 
dei  depositi.  Gli  ammassi  sembrano  in  ve- 
ro legati  in  modo  auai  più  immediato  al- 
le grandi  perturbazioni  geogeniche  che  a 
diversi  intervalli  mutarono  la  superficie 
del  globo.  La  loro  connessione  con  queUa 
delle  rocoe  ignee  é mollo  più  intima;  spes- 
so ancora  l’ usata  .degli  ammassi  metalli- 
feri, come  quella  d^  rocce  ignee  mede- 
sime, sembra  essere  stata  il  risnltamento 
diretto  di  una  azione  espansiva  che  agisse 
energicamente  di  basso  in  aito  soUevaodo 
e spezzando  i sedimenti  sovrapposti. 

Di  raro  i depositi  in  ammassi  sono  iso- 
lati, ma  per  lo  più  aggruppati  e riuniti  io 
uno  stesso  terreno,  per  modo  che  la  co- 
stituzione del  terreno  in  cin  sono,  riguar- 
data quanto  alla  composizione  ed  alla  for- 
ma, è evidentemente  la  condizione  princi- 
pale della  esistenza  e dello  svilupppo  dei 
minerali.  Questi  depositi  non  sono  adun- 
que indipendenti  dai  teiveni  circostanti 
come  i filoni. 

I terreni  che  contengono  depositi  me- 
talliferi di  questa  classe,  presentano  una 
condizione  la  cui  generalità  è un  Ihtto  di 
grande  importanza,  vale  a dire  la  vici- 
nanza delle  rocce  Ignee  ed  uno  stato  me- 
tamorfico preaso  delle  rocce  stratificate. 
Questa  condizione  certamente  è troppo 
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incerta  per  dare  ìndwi  diretti  nella  ricer- 
ca delle  miniare  ; tuttavia  elimina  da  que- 
sta ricerca  i tre  quarti  della  superficie  ter- 
restre e se  spingonsi  le  investigazioni  più 
oltre  limita  viemmaggiormente  il  numero 
delle  superficie  che  possono  essere  metal- 
lifere. La  osservazione  in  fatto  dimostra 
non  solamente  potersi  trovare  i minerali 
solo  nei  paesi  montnosi  dove  le  rocce  stra- 
tificate.sono  sconvolte  ed  alterale  da  rocca 
ignee,  ma  c'  insegna  inoltre  che  le  rocce 
del  periodo  porfirico  sono  realmente  le 
sole  che  abbiano  avuto  questa  proprietà 
di  fecondazione:  ora  in  un  dato  paese 
geologico,  in  un  dato  gruppo  o catena  di 
montagne  non  avvi  che  una  u due  fira  le 
rocce  di  questo  periodo  coi  si  possa  attri- 
buirla. Finalmente,  siccome  queste  rocce 
ignee  stesse  uscirono  ed  aggrupparonsi  die- 
tro certe  linee  geologiche,  così  anche  le 
ricerche  devono  concentrarsi  a poca  di- 
stanza da  queste  linee. 

La  ^ordinaria  posizione  dei  depositi  me- 
talliferi irregolari  nei  terreni  metamorfici 
e verso  i piani  di  contatto  con  le  rocce 
sollevanti  venne  da  luogo  tempo  indicala 
in  quasi  lutti  i paesi  di  miniere,  ed  è per- 
ciò che  applicossi  il  nome  di  rocce  melai- 
lifere  ad  alcune  rocce  ignee  sterili  al  tetto 
di  metalli  per  sè  medesime,  ma  la  cui  vi- 
cinanza è molto  spesso  indizio  della  esi- 
stenza dei  minerali. 

I porfidi  feldspalici  od  amfibolici  e le 
rocce  serpentine  o dialogiche  sono  presso 
a poco  le  sole  del  periodo  porfirico  che 
mostrìnsi  in  qnesto  stato  di  connessione 
coi  minerali.  Cosi  Humboldt  chiamò  me- 
talliferi. i porfirì  feldspalici  e quarziferi 
dell’  America  meridionale,  perciò  che  sono 
in  costante  relazione  coi  minerali  disse- 
minali secondo  1*  asse  delle  Cordigliere  ed 
il  piano  degli  strati  rialzati  del  terreno  di 
sedimento  ; tali  sono  i porfidi  snfibolici 
deUa  Svezia  e della  Norvegia  costantemen- 
te accompagnati  coi  depositi  di  ferro  ossi- 
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ilalalo,  di  aoboltu  srunicsic,  di  piriti  • li-  { 
mili  ; (ali  looo  i porfidi  della  Ungheria  e : 
di  tanfi  altri  luoghi  che  presentano  grandi  : 
analogie  con  quelli  delle  Cordigliere. 

Le  rocce  magnesiache  sembrano  aver 
avuto  proprietà  pi&  costantemente  metal- 
lifere di  quelle  alluminose.  I serpentini 
della  valle  d'  Aosta,  lotto  insieme  feniferì 
e manganesiferi,  sembrano  talvolta  conte- 
nere gli  ammassi  di  minerali  nella  loro 
propria  massa,  tteto  legame  vf  fa  ira  i fe- 
nomeni di  eruzione  che  condussero  que- 
ste rocce  alla  superficie,  e quelli  di  ema- 
naxione  che  interposero  vidni  ad  essi  i 
depositi  metalliferi.  I serpentini,  le  steatiti 
e gK  anfiboli  delia  Toscana  tengono  uguali 
relazioni  d’ intimità  eoi  depositi  di  ferro 
ossidato,  di  rame  pirìtoso,  di  galena  e di 
blenda  onde  sono  impregnale  in  grao  par- 
te le  rocce  ignee  e metamorfiche. 

Questa  frequente  disposizione  dei  mi- 
nerali dietro  i piani  di  contatto  di  alcune 
rocce  ignee  del  terreno  porfirico  e delle 
rocce  sedimentali,  sembra  quindi  essere  un 
fatto  generale,  chiamando  piani  ili  contatto 
una  certa  grosseata  delle  rocca  sediaenlali 
che  comprenda  quelle  in  cui  furono  di- 
sliotissimi  i tenomeni  di  rialzamento  e di 
metamorfismo.  Le  rocce  ignee  sembrano 
con  la  loro  uscita  avere  aperto  il  passag- 
gio alle  emanazioni  metallifere  cbe.  segui- 
rono questa  movimento  dal  centro  verso 
la  circonferenza,  impregnando  le  rocce  sol- 
levate nelle  loro  fenditure  nei  loro  piani 
di  stratificazione,  coadeusandovisi  ed  acu- 
mulandovisi  io  ammassi  ; altre  volte  pene- 
trando nelle  fenditure  delle  rocce  a strnt- 
tnra  di  frammenti  o di  sfogli  e producen- 
dovi  ammassi  intraldafi. 

Vi  sono  ammassi  che  mostransi  alla  so- 
perficia  del  suolo,  e vennero  scoperti  dalle 
fioriture  come  gli  strati  e alcuni  filoni  ; 
ma  ve  ne  ha  altresì  di  chiusi  da  tutte  le 
parti,  non  annunaiafi  da  alcun  indizio  ester- 
no, cosicché  il  caso  soltanto  può  ferii  seo- 
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prIfS  } lo  steuo  é pure  quando  si  ha  eeeo- 
rito  uno  di  questi  ammassi  sotterranei,  e 
si  cerca  di  raggiugneme  Un  altro  : non  al 
ha  in  dò  verun  dato  nè  guida  ; si  scavano 
gallerie  attraverso  gli  strati  ; si  forano  pos- 
si ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro,  e pnò 
accadere  cbe  si  passi  vicini  a dò  cbe  sì 
cerca  senza  avvedersene,  lasdandolo  negli 
intervalli  fra  una  foratura  e l'altra. 

Gli  ammassi  non  presentano  tetto  né 
muro,  nè  tutte  quelle  {»rfi  accessorie  che 
caratterizzano  i filoni  ; tuttavia,  come  già 
dicemmo,  non  è sempre  fedle  determina- 
re se  un  dato  deposito  sia  un  ammasso, 
uno  strato  od  un  possente  filone,  e,  per 
esempio,  le  opinioni  sonò  ancora  divise 
intorno  alla  miniera  di  Chessy. 

Il  ferro,  il  mercurio  e lo  stagno  sono  i 
i metalli  che  si  trovano  piò  comunemente 
in  ammassi  ed  anche  talvdta  di  un  im- 
menso volume. 

Gli  ammassi  del  minerale  di  ferro  sono 
i più  possenti  che  si  possano  dtare.  Quel- 
lo di  ferro  ossidato  di  Travenella  in  Pie- 
monte vennericonosdnto  per  una  lunghez- 
za di  5oo  asetrì  ed  una  potenza  £ ^00  ; 
gli  ammassi  di  ferro  ossidulato  e di  ferro 
oligisto  ddr  isola  dell'  Elba  hanno  poten- 
za per  lo  meno  uguale  ; in  Isvezia  ammassi 
analoghi  giungono  fino  alla  lunghezza  di 
1000  metri.  La  miniera  di  mercurio  di 
Guanca-Velica  nel  Perù  è uno  dei  più 
singolari  esempi!  d*  un  prodigioso  ammas- 
so metallico.  Secondo  tutte  le  circostanze 
locali^  sembra  che  il  luogo  che  occupava 
foMe  un  antico  cratere  vulcanico.  Questi 
miniera  truvavasi  alla  sommità  delle  Cor- 
digliere, le  quali  sono,  come  è noto,  quasi 
tutti  vulcani  estinti  o in  attività  : riem- 
piva, secondo  ci  riferisce  Ulloa,  una  spe- 
cie di  pozzo  di  centocìnqoanta  piedi  di 
diametro  su  mille  e quattroc«ito  piedi  di 
profondità.  Questo  spazio  enorme  era  in- 
teramente riempinto  di  cinabro  ; ora  è 
quasi  del  tutto  etaniìta  ; ma  si  pretende 
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cba  ri  riprodnea.  Si  può  parimente  ri' 
igoardar*  la  collina  di  gres  d'  Almaden 
In  Ispagos  cbe  è tutta  compenetrata  di 
cinabro,  come  una  miniera  di  mercurio 
in  ammassi.  Lo  stagno  forma  aromasti  pia- 
ni non  meno  coosiderabili  ; è molto  os- 
servabile la  miniera  di  Geyer  io  Sassonia, 
ove  secondo  Jars,  la  massa  dì  gnmilo  è 
tutta  compenetrata  dal  minerale  dì  stagno  : 
occupa  uno  spaaìo  oriazontide  di  cent4i 
tese  io  tolti  i sensi,  sopra  una  estensione 
in  profondità  dì  circa  quattrocento  piedi. 
Sono  pure  considerevoli  gli  ammassi  di 
Stagno  di  Altenberg  e di  Zinnwald. 

La  miniera  di  piombo,  a specialmen-l 
4e  la  galena,  « trova  talvolta  in  masse  di 
grandissimo  volume  : ve  ne  sono  di  molli 
piedi  di  diamelru  nelle  miniere  di- Daou- 
rie,  e vi  si  vedono  scavi  che  erano  stati 
occupati  da  ammassi  molto  più  volumino- 
si ; ma  ciò  è poco  io  paragone  alla  massa 
di  cui  parla  Bowles  nella  sua  Storia  natu- 
rale di  Spagna,  cbe  fa  trovata  a’  suoi  tem- 
pi imIIs  miniera  di  Linsràs  nell' Andalu- 
sia, il  cui  volume  era  di  sessanta  a settanta 
piedi  di  grossezza  in  tolti  i sensi,  il  che  & 
ia  somma  prodigiosa  di  circa  dugentomila 
piedi  cubici. 

Ammassi  di  rame  trovami  a Fabluo  io 
Dalercalia,  e tali,  secondo  alcuni,  sono  pa- 
re quelli  di  Clessy,  come  vedremo  in  ap- 
presso. \ 

11  salgemma  fornni  grosd  strati  od  -am- 
massi, sutls  origine  dà  quali  i geoioghi  non 
.vanno  d' accordo,  e cbe  dicono  bandii 
quamlo  somigliano  a porzioni  di  strati 
grossi^  ma  di  poca  estensione. 

Si  dislingiiooo  varie  specie  di  ammassi, 
(àoè  quelli  diritti,  quelli  coricati,  quelli 
irasverrali,  quelli  intralciati,  quelli  a sac- 
eoed  a cogoli,  ne  parleremo  separatamente. 

I Gli  ammatsi  diritti  A (fìg.  i della  Ta- 
vola XXXT-ii  delle  ./^rlicAimicAc^  sem- 
brano essere  grossissimi  Qloni  o parti  ri- 
gonfie dei  filoni.  Ossermssi  che  questi  filo- 
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ni  poHentissìml  esistono  specialmente  alla 
unione  dì  dne  terreni,  uno  riei  quali  è stra- 
tificato e r altro  no,  e che  sono  mierposti 
paralcUi  agli  strali  del  terreno  stratificato. 
Alcuni  antori  li  chiamando  perciò  filoni  a 
tirati.  Distinguonsi  dagli  strati  per  la  loro 
strullura.  D’altra  parte,  il  paralellìsmo  alla 
stratificazione  non  è quasi  mai  rnmplelo, 
ed  il  più  delle  volte  tagliano  gli  strati  in 
una  parte  della  .loro  estensioDe. 

GIL  ammesti  coricali  B (fig.  i)  sono 
masse  interposte  nei  terreni  stratificati,  nà 
diferiscono  dai. veri  strali  che  per  la  limi- 
tata loro  estensione.  In  generale  nulla - 
meno  questa  è grande  abbastanzi  pcrchò 
si  possono  acavare  come  se  fossero  veri 
strali. 

Gli 'ammassi  trasversali  dei  mìnera- 
logisli  francesi , '.che  ‘corrispóndono  sgli 
stehende  sloecke  dei  Tedeschi,  non  sono 
che  filoni  grossi  e scorciati,  relativamente 
alla  lunghezza  degli  altri,  che  rapidamente 
si  attenuano  a guisa  di  cuneo,  ma  sono 
ordìoarìameote  dì  grande  larghezza  alla 
loro  origine.  E stato  osservato  che  questa 
spsicie  appunto  di  filifti  si  trovano  piè 
particolarmente  riempiti  da  rocce  o da  mi- 
nerali di  alluvione,  e che  teloni  contengo- 
no avanzi  di  corpi  organizzali,  mentre  gli 
altri  si  distinguono  per  druse  o ventri 
gemmati  o cavità  ingemmate  di  cristalli, 
che  qua  e là  si  presentano  nei  punti  ove 
i filoni  tono  più  grossi. 

Dno  fra  i più  beili  esempli  che  possa 
citarsi  di  questa  specie  di  filoni,  ovvero 
ammassi  trasversali,  è il  deperito  della  ca- 
lami n a della  gran  montagna  presso  Acqui- 
sgrana,  che  ha  quaranta  metri  di  pro- 
fondità e quattro  a cinquecento  di  lun- 
ghezza. 

Gli  amatassi  intralciati  C (fig.  i),  sono 
gli  stocksrercks  dei  Te<lescbì,  dei  quali  non 
si  può  dare  un’  idea  che  servendorij  con 
Dnhamei,  delle  espress'ioai  di  riunioni  di 
rene,  d' incontri  di  filoni,  e simili.  Sono 
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(patii  di  lerreoi,  grandi  o mediucri,  di  una 
figura  regolare  o irregolare,  lalvului  ri- 
pieni di  minerale  eoo  la  tuo  matrice  io- 
lamente,  come  i filoni  ordinarii  ; talora 
composti  della  riunione  di  più  filoni  : e, 
Gnuluiente  ve  ne  sono  alcuni  che  presen- 
tano una  grande  quantità  di  filoni,  rami, 
vene,  fessure  e cogoli,  inclinati  talora  da  un 
lato,  talvolta  dall'  altro,  ed  anco  a strati, 
il  tutto  scota  regolarità  nè  contiouaxione 
costante,  che  si  riuniscono  a’  incrociano  e 
si  dividono,  tanto  nella  loro  direiionc  che 
in  profondità,  le  cui  larghette  o gros- 
sette  sono  in  alcuni  punti  molto  conside- 
rabili e spesso  in  altri  piccolissinae. 

Da  questa  descriiione  si  può  rappre- 
sentarsi uno  spaxio  ovvero  una  massa  di 
roccia  soppesta,  penetrata  da  fessure  e 
rutta  in  tutti  i sensi,  i cui  petti  fossero 
stati  poi  cementati  dalla  materia  che  for- 
ma le  vene  di  questi  singolari  depositL 

Non  sì  sa  se  debbasi  considerare  lo  stock- 
vtercks  come  appartenente  alla  famig^  dui 
filoni,  e come  posteriore  alla  fornuttioae 
del  terreno  che  lo  contiene.  Ciò  sembra 
della  maggior  probabilità  ; ma  è da  osser- 
varsi per  altro  che  questo  deposito  esaen- 
tialmente  diflerisoe  dai  filoni  per  la  sua 
estrema  irregolarità,  pel  suo  modo  di  esse- 
re, e soprattutto  perchè  la  roccia  la  quale 
Ile  separa  le  varie  pm  ti,  cd  è anrh’essa  im- 
.pregnata  della  sostante  minerale  che  forma 
l’ oggetto  dello  scavo,  talché  si  è obbli- 
gati ad  ammettere  che,  se  i filetti  l’ intrec- 
ciamento  dei  quali  compone  lo  stockwerck 
non  sono  contemporanei  alla  formatiuoe 
delb  roccia,  I’  hanno  almeno  seguita  poco 
dopo  e sono  quasi  tanto  antichi  quanl’es- 
sa  : infatti  lo  stagno  ossidato  trovasi  prin- 
cipalmente in  questa  specie  di  deposito, 
cd  è Doto  che  ha  in  comune  col  mo- 
libdeno la  specie  di  privilegia  esclusivui 
di  far  perle  coslituenle  dei  graniti  e di 
trovarsi  alla  testa  dei  minerali  dis[M>sli 
pur  ordine  di  relativa  antichità.  Uno  fra 


MiaiBOA  5i 

i principali  stuckwercks  die  siensi  descrìt- 
ti, è quello  che  costituisce  la  famosa  mi- 
niera di  staglio  di  Geycr  in  Sessonin  ; 
De  Bonnard  non  io  considera  però  come 
(ale  } non  vi  riconosce  abbastanza  l’ irre- 
golarità che  caratterizza  questi  depositi, 
e lo  pone  in  conseguenza,  nel  numero 
degli  ammassi  trasversali.  Dahsmel  assicm- 
ra,  descrivendo  e rappresentando  la.  mi- 
niera di  Geyer,  che  in  Germania  accordasi 
questa  denominazione  di  stockwercks  ui 
soli  depositi  che  hanno  più  di  sette  tese  di 
larghezza. 

1 minerali  che  truvansi  io  ammassi  intral- 
ciati o stockwercks  sono  principalmente 
I'  ossido  di  stagno  in  venuzze,  in  masse  di 
granilo  o di  porfido,  come  q Carclaze  nel- 
la Còrnovaglia  in  Inghilterra  a Zinnwald 
in  Sassonia  e ad  Altemberg  in  Boemia  ; il 
ferro  ossidulato  che  si  trova  in  vennite, 
io  masse  di  serpentino,  io  rocce  di  talco  s 
iinfiboliche  ; il  rame  pirìtoso  che  trovasi 
■lugli  srhisli  argiiluai,  nelle  rocce  di  talco, 
di  trapp  o anfibolii  he. 

Gli  ammatti  a sacco  luno  mosse  di  mU 
oerali  che  riempiono  cavità  superficiali  « 
fenditure  che  a'  incontrano  priiici^ialnieDte 
nei  paesi  calcari.  Molli  minerali  di  ferro  si 
Kavaoo  in  depositi  di  lai  falla, 

Gli  ammassi  a cogoli,  finalmente,  si  tru- 
vaou  incastrati  ia  mezzo  agli  ilrati  di  un 
turi  eoo,  c ne  interrompono  uno  opiù,  io- 
cundo  la  loro  graoduzu  i>  lu  grossezza  di 
questi  medesimi  strali.  Si-  [luù  fumar»- 
sene  un'  idea  consiileranduli  coma  grotte  • 
cavità  create  con  gli  strati,  ma  riempitesi 
dopo,  spessa  da  suslanze  sturili,  sovente 
aucura  da  minerali  preziosi.  Non  bnujgna 
Confondere  gli  ammassi  isolati  coi  filoni 
a cogoli  ovvero  a rosarìo  che  presentane 
rìgoiiQamenti  a strozzature  auccessive;  le 
masse  minerali  delle  quali  qui.  trattasi  so- 
no assolutamente  isolate  le  ime  dalle  altre^ 
mentre  quelle  che  appartengono  ai  filoni 
sono,  per  cosi  dire,  attaccale  insieme  da 


iole 


6a  Houeaà 

filcUi  o da  fessura  che  lerTooo  di  gaide 
ù mioatori  par  paitare  da  no  ammasso  ad 
un  altro. 

Questi  depositi  sodo  iVa  i pld  diCS- 
dli  a scavarsi,  poiché  i minatori  sono  ob- 
bligati ad  abbandonarsi  all’  atxardo  nella 
ricerca  degli  ammassi,  che  sono  dissemi- 
nati attraverso  il  terreno,  irregolarmente  e 
sena*  ordine.  Più  questi  ammassi  sono 
estesi,  meno  sono  numerosi,  e chiamansi 
dai  Tedeschi  nierenvveit.  La  miniera  di 
nerccurio  di  Slahlberg,  presso  Meisseo- 
heim,  antico  dipartimento  della  Sarra,  nel 
Palatinato,  ne  è un  esempio.  Non  sono  da 
coorondersi  coi  minerali  disposti  in  masse  a 
cogoli,  quelli  che  sono  disseminati  in  pic- 
culÌMÌmi  noccioli,  detti  dai  Tedeschi  mer- 
chen,  in  tutta  la  estensione  dei  terreno,  e 
che  obbligano  a scavare  la  roccia  medesi- 
ma, per  separameli  poi  con  la  lavatura  o 
con  qualunque  altra  preparaaione  mecca- 
nica ; tali  sono  i minerali  di  rame  carbo- 
nato recentemente  scoperti  a Chessy  pres- 
so Lione  ì i minerali  di  piombo  delle  vi- 
doante  di  S.  Avoldt  in  Lorena;  quelli 
che  sono  sparsi  nel  gres  di  Bleyberg,  e 
che  sembrano  esservisi  cristallizzati  come 
le  pietre  negli  sebisU.  In  una  parola,  gli 
ammassi  a cogoli  suppongono  sempre  una 
cavità  sotterranea  di  una  certa  estensio- 
ne riempita  dopo,  talché  1’  esistenu  di 
questi  depositi  può  essere  contempora- 
nea, secondo  ogni  apparenza,  agli  strati 
del  terreno,  ed  il  minerale  può  esservi 
stato  depositato  più  o meno  luogo  tempo 
dopo.  L’ incontro  di, alcune  cavità  vuote 
sembra  provare  che  il  miuerale  non  è stato 
depositato  al  momento  della  formazione 
degli  scavi,  che  I’  hanno  successivamente 
ricevuto. 

In  quanto  ai  minerali  disseminati,  come 
lo  stagno,  le  piriti,  la  galena,  il  rame,  e si- 
mili pare  che  datino  dall'  epoca  nella  qua- 
le le  rocce  che  li  contengono  si  sono  de- 
positate o cristallizzate,  giacche  fan  parte 
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costituente  dd  graniti,  degli  schUti  ovvero 
dd  gres.  Per  altro  l' uistenza  delle  mat»- 
rie  matallicht  nei  terreni  di  trasporto,  nei 
gres,  non  é aneera,  come  osserva  Cordier, 
spiegata  in  modo  soddisftccnle.  » InhlU, 
dice  quel  dotto  nùneralogista,  parlando  del 
deposito  di  rame  carbonato  di  Chessy, 
non  si  tratta  qui  di  un  domicilio  io  cui 
tutti  gii  elementi  possano  essere  riguar- 
dati come  incontrastabilmente  contempo- 
rauei.  I banchi  metalliferi,  come  quelli 
circostanti,  (anno  parte  di  nn  grosso  ter- 
reno compostd  di  materiali  evidentemente 
trasportati.  Se  la  materia  metallica  é con- 
temporanea al  deposito,  non  comprende 
perché  non  siasi  egualmente  distribuita 
nella  roccia,  almeno  lo  ciascnoo  dei  filari 
che  ne  contengono  : se  si  é infiltrata  po- 
steriormente, non  vedasi  come  abbia  po- 
tuto trovare  i vuoti  che  fa  supporre  la  pu-  ' 
rezza  di  una  parte  delle  masse.  » 

6.°  Le  masse.  Allorché  gli  strati  acqui- 
stano uoa  grossezza  straordinarà  che  ol- 
trepassa d’  assai  quella  eh’  è stalo  tacita- 
mente convenuto  di  accordar  loro,  quando 
più  strati  di  egual  natura  si  succedono  e 
non  sono  separati  che  da  piccolissimi  filetti 
di  sostanze  eterogenee,  prendono  il  nome 
di  masse.  Questa  sorta  di  depositi  che  sono 
ricchissimi,  poiché  offrono  sempre  una  no- 
tabile quantità  di  minerale  da  estraisi,  pro- 
sentano  però  tante  dilficollà  nel  corso  del 
loro  scavo,  quando  non  può  operarsi  al- 
r aperto,  che  si  potrebbe  spesso  preferire 
uno  strato  di  media  grossezza  ; poiché  se 
la  completa  estrazione  del  minerale  die 
forma  un  deposito  è una  condizione  det- 
tata dal  ben  generale  e dall’  interesse  delle 
future  generazioni,  questa  savia  previdenza 
é spesso  onerosa  per  quello  che  (a  gli  sca- 
vi, il  quale,  principiaodo  I’  operazione  dee 
attaccare  il  deposito  al  piede,  od  almeno 
nella  parte  più  bassa  possibile,  per  quin- 
di risalire,  nulla  o quasi  nulla  lasciando 
addietro. 
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Le  matte  si  trovano  alio  scoperto,  ov- 
vero nell’  interno  della  terra  : nel  primo 
caso  costituiscono  spesso  intere  colline, 
che  sono  scavabili  all' aperto  ; e nell’  altro, 
non  si  possono  scavare  che  per  via  di 
pozzi  ovvero  di  gallerie. 

I gessi  di  Parigi,  1’  allumioite  della  Tol- 
fa,  il  salgemma  di  CarHona  io  Ispagiia, 
ed  un  gran  numero  di  miniere  di  ferro  in 
roccia,  appartengono  alle  masse  esterne  ; 
mentre  numerose  cave  di  carboh  fessile  e 
le  vaste  saline  della  Polonia  sono  masse 
interne  e sollerronee,  che  esigono  tulli  i 
soccorsi  dell’  arte,  e che,  ad  unta  delle 
maggiori  precauzioni,  vanuo  toggelle  alle 
più  terribili  cntaslroG. 

•j?  8.”  I oidi  ed  ai-nioni  non  sono  real- 
mente che  diniinutisi  degli  ammassi  ; stan- 
no lipello  a queste  grandi  masse  isolate 
rome  le  rene  cl  i letti  ai  filoni  ed  agli 
strati.  Deesi  aggiugnere  tuttavia  che  in 
multi  casi  gli  arnionlsembrano  essere  con- 
temporanei alle  rocce  che  li  contengono, 
luccliè  ù assai  meno  probabile  pegli  am- 
massi di  una  certa  estensione. 

g.®  Le  alluvioni  o depositi  esterni  sono 
le  ultime  specie  di  depositi  di  minerali  on- 
de abbiamo  a parlare.  Questa  surla  di  de- 
positi, che  indistintamente  riposano  su  qua- 
lunque specie  di  terreno,  comprendono 
una  parte  dei  minemii  di  ferro  fangoso 
e palustre,  le  arene  stagnifere,  aurifere  e 
platinifere  dell’  antico  e del  nuovo  mon- 
do ; quelli  che  somministrano  una  parte 
dei  diamanti,  come  pure  gli  zaftiri,  gli  spi- 
nelli, i topazi,  i cimufani  e le  altre  pie- 
tre preziose  che  sono  poste  in  commer- 
cio. I depositi  esterni,  dei  quali  parlasi 
ora,  sono  formati  da  arene  ovvero  da  re- 
non! provenienti  dalle  mnolagne  circo- 
stanti, ovvero  appartenenti  ad  antiche  ri- 
voluzioni che  sono  connessa  alle  ultime 
epoche  del  vecchio  mondo  ; cusliluisco- 
no  il  fondo  d’  un  notabii  numero  di  pia- 
nure e di  valli,  e sono  spesso  atlmversati 
Sappi.  Dii.  Tecn.  T.  WK. 
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da  fiumi  che  seco  gli  Iraggonn  e Iraspor- 
lano  a qualche  distanza  le  preziose  sostan- 
ze che  contengono. 

Una  gran  parte  dell’  oro  che  annual- 
mente si  estragge  da  ambedue  le  Americhe, 
proviene,  secondo  De  Humboldt,  dai  ter- 
reni di  alluvione  che  si  lavano  contioaa- 
mente  ed  in  grande.  Multe  riviere  e finmi 
rotolano  pagliette  di  (juesto  prezioso  me- 
tallo, ed  il  più  grosso  pezzo  che  sia  stato 
trovato  al  Choco,  fu  estratto  dal  letto  di 
un  fiume  e pesava  a5  libbre.  Egualmente 
può  dirsi  del  più  grosso  diamante  che 
siasi  trovato  al  Brasile,  e che  appartiene 
al  re  di  Portogallo,  il  quale  fu  incontrato 
nel  ruscello  dell’  Abailé.  Il  platino,  quel 
mciDllu  tanto  prezioso  per  le  arti  e per 
le  scienzi-,  sì  trova  in  Amerira  in  un  ter- 
reno dì  alluvione  che  occupa  una  super- 
ficie di  seicento  leghe  quadrate,  e si  sca- 
vano parecchie  u>iniere  di  stagno  nei  ter- 
reni di  trasporlo  deli’  Inghilterra,  della 
Germania  ed  altrove. 

L’  origine  delie  sostanze  minerali  pre- 
ziose che  si  trovano  nell’  arena  dei  fiumi, 
ha  eccitata  la  curiosità  dei  mineralogisti  e 
delle  persone  più  estranee  a questa  scien- 
za. Nulla  sembrava  tanto  naturale  ed  an- 
co probabile,  infatti,  quanto  il  trovar  l’ oro 
sul  luogo  risalendo,  i ruscelli  che  ne  tras- 
portano pagliette;  ma,  in  Europa  almeno, 
queste  speranze  di  fortuna  sono  sempre 
svanite.  Resta  ancora  a risolversj  il  pro- 
blema, e la  raccolta  delle  paglie  d’  oro  che 
si  trovano  nelle  arene  del  Reno,  del  Ro- 
dano, dell’  Ariiège,  e simili,  è <la  lungo 
tempo  abbandonala  ed  uomini  che  fanno  il 
mestiere  di  lavare  le  arene  aurifere  io  vasi 
di  legno. 

Napione  e De  Boiimon  credono  che 
I’ oro  delle  alluviooi  provenga  dalla  de- 
composizione delle  piriti  aurifere,  nelle 
quali,  ili  fatto,  uuii  è combinato,  ma  sem- 
plicemente misto  ; talché  1’  ossido  di  ferro 
che  tinge  ordinariamente  le  arene  ove  tro- 
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vali  Jell’  oro,  sarebbe  il  residuo  ili  questa 
medesima  decom|iosirione.  Questa  spie- 
gazione, die  è plausibilissima  per  i gra- 
nelli o per  le  semplici  pagliette,  n<jn  è 
tanto  soddisfacente  per  le  grosse  pepili 
che  egualmente  si  troiano  nei  medesimi 
terreni  di  trasporto,  e che  non  potrebbesi 
lapporre  essere  state  contenute  nelle  pi- 
riti- In  quanto  all’  oro  dei  fiumi  credesi 
generalmente  cb’  esista  in  alcune  alluvioni 
che  sono  attraversate  da  quelle  correnli  di 
acqua  delle  quali  formano  il  letto  in  certe 
parti  ; lo  che  bene  spiega  la  passaggicra  e 
locale  ricchezza  dei  6umi,  che  cessano  di 
essere  auriferi,  quando  si  risalgono  oltre  u 
tali  o tali  altri  punti.  Il  Reno  cessa  di  es- 
sere aurifero  quando  si  oltrepassa  Stras- 
burgo andando  verso  Basilea. 

Riguardo  ai  diamanti  si  so  oggidì  che  si 
trovano  sul  luogo  in  una  specie  di  puddin- 
go  ferrugineu  che  ha  poca  consistenza  ; 
nè  molto  sorprende  che  1’  azione  di  una 
corrente  disaggreghi  questa  roccia  sempli- 
cemente agglutinata,  isoli  i diamanti  e li 
trasporti  con  gli  altri  clementi  della  loro 
matrice  ; perciò  una  parte  di  quelli  che  si 
trovano  alle  Indie  ed  al  Brasile  s’ incon- 
trano nel  letto  di  vari!  grossi  fiumi  che  si 
deviano  per  iscavare  il  loro  letto. 

Una  parte  delle  pietre  gemme  sì  trovano 
nelle  arene  ferruginee,  titanifere,  vulcani- 
che ; altre  sembrano  estranee  a questa 
origine,  ed  appartengono,  secondo  tutte  le 
apparenze,  ai  terreni  primordiali.  De  Buur- 
non,  considerando  la  perfetta  conserva- 
zione dei  cristalli  di  queste  belle  sostanze 
pietrose,  crede  che  sieno  state  assai  poco 
rotolate,  e che  provengano  dalla  distruzio- 
ne d’  un  filone  vicino  al  luogo  ove  oggidì 
si  trovano,  e che  le  avrebbe  tulle  occul- 
tate. In  fatto,  quelli  magnifica  rìunìuiie  di 
zafliri.  di  topazi,  di  rubini,  di  cimofani, 
di  tormaline  di  tulli  i colori,  ha  dovuto 
necessariamente  comporre  gruppi,  druse 
analoghe  a quelle  che  trovaosi  in  Euro- 
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pa  ; poiché  la  lofb  purezza,  il  volume, 
la  perfezione  dei  loro  angoli  e fecce,  ba- 
staolemente  diusostrano  che  hanno  occu- 
palo spazi!  favorevoli  alla  cristallizzazione, 
.1  meno  però  non  si  voglia  supporre  che 
tulle  queste  sostanze  sieno  stale  incastra- 
le, come  i granali,  in  rocce  talcose,  friabili, 
die  si  sarebbero  distrutte  ; ma  la  rarith 
dei  cristalli  completi  esclude  questa  opi- 
nione, c fa  risorger  l’ idea  dei  cristalli  ag- 
gruppati o sommersi. 

Il  Brasile,  il  l’erù,  il  regno  d’  Aia  ed 
il  Ceilan  sono  i prindpali  luoghi  ove  tro- 
vans!  le  gemme  dette  orieotali  ; si  traspor- 
tano in  Europa,  e particolarmente  in  In- 
ghilterra ed  in  Portogallo,  con  tale  ab- 
bondanza, che  non  è raro  vederne  sacchi 
pieni  ; i topazi  specialmente  si  vendono 
cosi  a libbre  ; ma  deesì  beo  supporre  che 
questi  parli,  poiché  vengono  cosi  chia- 
mati, contengano  poche  belle  pietre,  e che 
queste  si  vendano  spìcciolatameole.  Ad 
uno  di  questi  sacchi  che  giungeva  dulie 
Indie  ed  era  pieno  di  zaffiri  dobbiamo 
il  bel  lavoro  che  De  Bournon  ha  pubbli- 
catu  sulla  riunione  di  questa  gemma  al  co- 
rindone ed  allo  smeriglio.  Non  citiamo 
questi  esempi!  che  per  dare  un’  idea  dd- 
l’ estrema  abbondanza  di  questi  depositi. 
Il  ruscelletto  di  Expaìily,  presso  la  città  di 
Puy,  nel  dipartimento  dell’  Alla-Loira,  e- 
gualmenle  presenta  nella  sua  arena  fer- 
ruginea vulcanica,  un  notabìl  numero  di 
zirconi  ed  alcuni  zaffiri.  Se  ne  trovano 
egualmente  nel  territorio  vulcanico  di  Leo- 
nedo  nel  Yicentino. 

Per  fare  viemmeglio  conoscere  con  al- 
cuni esempi  le  diverse  disposizioni  degli 
strati  onde  parlossi  fin  qui,  e le  interru- 
zioni di  varie  sorta  che  subiscono,  daremo 
la  descrizione  di  parcccliie  maniere  di  esi- 
stenza di  essi  e dei  turhamenli  che  vi  si 
incontrano,  figurati  nella  Tav.  XXXVII 
delle  Arti  chimiche  riferibile  a depositi  di 
corboo  fossile  particolarmente. 
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Di  rare  gli  strati  sono  isolali,  ma  per  lo 
più  lo  stesso  terreoo  ne  contiene  un  certo 
numero  alternali  con  islrati  <li  altre  sostan- 
te, paralelli,  e che  nel  carbon  fossile  sono 
specialmente  di  gres  o di  schisto.  La  Cg.  a è 
una  seuone  verticale  del  bacino  carbonifero 
di  Oudley  nell’ Inghilterra,  il  cui  solo  strato 
superiore  è grosso  io  metri  e venne  ri- 
coDOScinto  sopra  una  lunghezza  di  6 chi- 
lometri ed  una  larghezza  di  3.  La  lìg.  3 
mostra  una  sezione  verticale  del  bacino 
carbonifero  di  Clackmanshire  in  iseuzia, 
il  quale,  sopra  una  profondità  di  aaS  me- 
tri, presenta  ija  strali  alteruali  e paralelli, 
fra  i quali  si  contano  a 4 strali  di  carbon 
fossile,  la  cui  potenza  totale  è di  i 8 metri, 
il  più  leggero  presentaudo  una  grossezza 
di  o"*,o5  ed  il  più  polente  una  grossezza 
di  3'".  Finalmente  la  fig.  4 rappresenta 
la  sezione  del  terreno  carbonifero  di  John- 
stone  nel  Benfrewshire,  che  cuutiene  da 
Saio  strati,  separali  gli  uni  dagli  altri 
soltanto  da  strali  sottili  di  argilla  indurata, 
e la  cui  potenza  totale  è di  circa  3a"'.  In 
alconi  punti  questi  strati  sembrano  avere 
scivolato  gli  uni  sugli  altri,  come  indica  il 
profilo  della  miniera  di  Quarrelton  dise- 
gnato nella  fig.  5 dove  a sono  alluvioni  ; 
h strati  di  trapp  ; c strati  alternati  di  gres 
e di  schisti  ; d strati  di  carbon  fossile  ; e 
trapp  in  una  posizione  mal  determinata  ; 

strali  di  terreno  carbonifero,  fra  i quali 
non  si  trovarono  strati  di  carbone  inter- 
posti ; g strati  di  carbone  fossile  che  si 
penetrano  ; h strati  di  carbone  che  si  ri, 
coprono. 

Se  si  considera  ano  strato  di  carbon 
fossile  sopra  una  piccola  estensione,  sem- 
brerà compreso  fra  due  piani  paralelli  ; 
ma  studiandolo  sopra  una  grande  porzio- 
ne di  terreno  si  conóscerà  ben  presto  che 
le  superficie  che  erano  sembrate  perfetta- 
mente piane  sono  corvatc  e ripiegate  in 
ogni  verso,  i banchi  di  gres,  di  pudding  o 
di  schisi!  in  cui  trovasi  interposto  il  car- 
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bone  presentando  le  stesse  inflessioni.  Sic- 
come gli  strati  di  carbon  fossile  sembrano 
per  lo  più  disposti  in  un  avvallamento, 
cosi  i depositi  di  carbone  si  chiamano  an- 
che bacini  carboniferi. 

La  fig.  6,  che  è una  seziuue  del  badno 
carbonifero  di  Mulmsbury,  mostra  questa 
disposizione  in  forma  di  bacino  ; i antico 
gres  rosso  ; a calcare  carbonifero  ; 3 letti 
di  gres  detto  milstone  grii  ; 4 strati  di 
carbon  fossile  ; 5 strali  di  gres  e schisti 
carboniferi  ; 6 nuovo  gres  rosso  \ 7 lias  ; 

8 oolite  inferiore  ; 9 grande  oolite  ; 1 o 
calcare  grossolano  ed  a conchiglie  dello 
cornbrash. 

Anche  le  figure  7 e 8,  che  rappresen- 
tano il  bacino  carbonifero  di  Blaircogone 
nelfa  contea  di  Perth,  danno  un  esempio 
notabile  di  questa  disposizione  a bacino  ; 
la  fig.  7 è il  fiume  Deson  ; nella  fig.  8 
A II  C D sono  le  fioriture  dello  strato  in- 
feriore di  carbone  ; la  ellissi  interna  è la 
fioritura  dello  alialo  superiore,  questi  due 
strali  si  approfondano  nel  senso  indicato 
dalle  frecce.  La  fig.  9 è una  sezione  del 
bacino  sulla  linea  A B,  e la  fig.  i o una  se- 
zione su  quella  C D. 

Talvolta  invece  di  formare  nn  bacino 
gli  strati  di  carbon  fossile  vennero  poste- 
riormente sollevali  a guba  di  sella,  come 
indica  nella  lig.  1 1 il  profilo  del  terreno 
carbonifero  di  StaCTordshire  vicino  a Cast- 
lehill. 

Oltre  alle  inflessioni  tanto  frequenti  de- 
gli strati  abbiamo  veduto  avervi  altresì  so- 
vente delle  fenditure  che  diconsi  sbarre 
quando  hanno  poca  grossezza,  e diche  nel 
caso  opposto;  dicemmo  altresì  essere  que- 
ste ripiene  di  una  roccia  ignea  che  può 
supporsi  iuiettalavi  di  basso  in  alto  allo 
stato  liquido  o pastoso,  oppure  con  fran- 
tumi dei  terreni  vicini.  Queste  fenditure 
dicemmo  sembrare  che  sviino  gli  strati,  e 
se  la  deviazione  è debole  e minore  della 
grossezza  dello  strato  m la  chiama  risalto, 
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e aotamuio  coint.'  si  abbia  a cercal  e lu  sUa- 
lu  sp.ustato  nell'  angolo  utUisu  formato 
rlalla  ilireaione  di  esso  e da  quella  del 
piano  della  sbarra,  l'esperienia  avendo 
mostralo  che  generalmente  il  tetto  della 
sbarra  ha  scivolato  sul  muro.  Daremo  ora 
alcuni  esempi  di  queste  dcviaiioni. 

Se  nel  bacino  carbuaifero  di  Blairen- 
gone  (figure  7,  8,  g,  10)  suppongonsi  due 
sbarre  conrergeoti,  le  cui  fioriture  sieno 
dirette  dietro  le  linee  punteggiate  b,  c,  d,  e, 
gli  strati  saranno  stati  rimossi  d' alto  in 
basso  nell'  intervallo  di  queste  due  sbarre, 
come  lo  indicano  le  figure  la,  i5,  14. 
La  Cg.  I 5 rappresenta  la  pianta  di  un  ba- 
cino carbonifero,  il  quale  conlieoe  due 
strali  di  carbone  a che  sono  sviali  in  varie 
portioni  da  molle  sbarre  b : anche  alcune 
diche  c tagliano  questi  strati,  ma  senza 
sviarli,  lu  che  avviene  talvolta  delle  diche, 
massime  quando  sieno  perpeiulicolari  al 
piano  degli  strati,  come  indicano  le  figu- 
re 16,  tj,  ma  non  avviene  mai  per  le 
sbarre. 

Le  figure  1 8 e i g danno  la  pianta 
e la  sezione  del  bacino  carbonifero  di 
Clackmanshire,che  è ellitticu  c separato  in 
tre  porzioni  da  due  grandi  sbarre  x y j 
gli  strali  che  lo  compongono  sì  rialzano 
in  z per  appoggiarsi  contro  al  terreno  di 
transizione  che  costituisce  la  catena  delle 
montague  Ochill.  Alla  estremità  del  bacino 
gli  strali  sono  rialzati  da  una  prominenza 
del  terreno  inferiore,,  e ripiegandosi  su 
questa  pruminenta  a guisa  di  sella  pren- 
dono uoa  inclinazione  in  senso  opposto 
di  quella  che  avevano,  come  iix^cano  le 
frecce.  ^ ■ ■ ■ 1 

La  fig.  ao  mostra  la  pianta  di  im  bn- 
cioo  carboQtfeio  ìiigliato  da  uim  dica  A U, 
da  ribalti  c e dsi  v.irìi  siitemi  di  sbarre  a. 
La  fi,g.  21  è una  sezione  norm  ale  alla  di- 
rezione di  un  terreno  cat  l)i>nirci  <>  die  con- 
tiene  tre  strati  ei,  c ed  è taglialo  Ha 
due  sbarre  CP,  Bf)  ebe  s\Iqdo  gli  strati, 


e da  uno  dica  AB  nonuple  al  loro  piano 
che  gli  attraversa  senza  sciarli.  La  fig.  a a 
è un  altro  esempio  dì  sviamento  dì  strati 
prodotto  da  sbarre  AB,  CD,  EF,  e da  ri- 
salti di  varie  ioclinaziuni  che  dividono  il 
terreno  in  sei  parti,  ctascun.'i  dgU«  ^^*0. 
presenta  strati  di  carbun  fossile  cbasf.tg^ 
vano  ad  una  profondità  diSerente  che  nel- 
le altre  parti.  La  fig.  a3  è un  esempio  di 
aumento  degli  strati  orizzontali  a,  b,  c, 
prodotti  da  sbarre  CD,  EF,  dietro  Ig  leg- 
ge che  abbiamo  indicato.  Questi  strati  to- 
no inoltre  attraversali  da  una  dica  verti- 
cale B che  non  gli  svia.  La  fig.  a 4 indica 
due  risalti  ed  uno  sviamento  prodotti  nel 
filone  ABCEGIKdatre  sbarre  CO, 
EF,  IK  ; finalmente  la  fig.  a 5 rappreaen- 
la  una  serie  di  risalti  prodotti  in  uno  stra- 
to di  carbon  fossile  da  parecchie  sbarre 
che  lo  attraversano  sotto  angoli  vicini 
a go.®. 

Abbiamo  già  detto  le  diche  essere  riem- 
piute di  rocce  ignee,  o di  sabbie  e fran- 
tumi di  terreni  sedimentari.  Le  diche  di 
sabbie  sono  molto  pericolose  pegli  a|n~ 
massi  di  acqua  che  contengono,  1 quali 
tono  frequentemente  cause  d’ ianondazio^i 
ni  ed  esigono  mezzi  di  esaurimento  molto 
possenti.  Nell'  avvicinarsi  alle  sbarre  tro- 
vansi  pure  bene  spesso  ammassi  di  acqoa 
o di  gas  infiammabili.  . ^ ^ 

Le  figure  aC  e 27  rappresentami,  In, 
prima  in  pianta,  la  seconda  in  sazione, 
un  accidente  che  è fortunatamente  assai 
raro,  e che  consiste  io  un  riavvicioameolo 
del  tetto  e del  muro,  tali  che  lo  strato  del 
minerale  scompare  interamente  per  uut 
certa  lunghezza. 

La  disposizione  delle  fenditure  è as- 
sai iiupurlante  ad  avvei'tiisi  uegli  slvali 
di  carbun  fossile,  perciò  che  multo  iu- 
fluisce  sulla  facilità  dello  scavo  e sulla 
proporzione  di  pezzi  grossi  e minuti  che 
te  ne  tragguno.  Le  principali  fenditure 
sunu  quelle  paralelle  al  tetto  ed  aj  muro, 
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e quelle  cbe,  eteendo  loro  perpendicpla- 
ii,  spad  paralelle  alla  dìreuooe  od  alla 
locliaaaìuae  dello  strato.  Sia,  per  esem- 
pio, nella  6g.  38à6CDEFG  una 
parte  di  uno  strato  di  carbon  fossile  ; A B 
C D il  tetto  ed  E F G il  muro  : a 6 e, 
</  e y saranno  fenditure  di  stratiGcauone  ; 
mi,  ti,  Itg  fenditura  di  direzione,  ed  opq, 
rst,  uoiv,  fenditure  o giunture  d' incli- 
nazione. 

Premesse  queste  notizie  intorno  alle  di- 
verse specie  di  depositi  dei  minerali  che 
trovansi  nella  terra,  prima  di  farci  a con- 
siderare quanto  riguarda  lo  scavo  di  essi 
dobbiamo  (are  qualche  riflesso  intorno  alla 
influenza  di  questi  minerali  sulle  fecondità 
del  suolo  per  riguardo  all’  agricoltura.  Al- 
tre volte  si  aveva  la  fallace  opinione  ebe 
le  miniere  a strati  rendessere  sterili  le  ter- 
re sotto  le  quali  si  trovavano  con  le  loro 
ewannzioui,  pregiudizio  venuto  forse  dalla 
circostanza  che  queste  miniere  sono  il  più 
delle  volte  comprese  in  istrat!  petrosi  e 
poco  fertili  per  conseguenza.  Quamlo  le 
miniere  sono  ad  una  profondità  di  par.ee- 
chi  pieili  dalla  superficie  non  nuoconu  alla 
fertilità  del  terreno,  ma  quando  sono  su- 
perGciali  lo  rendono  interamente  inetto 
alla  coltivazione.  In  tal  caso  non  avvi  altro 
mezzo  di  rimediarvi  che  coprirle  con  buo- 
na terra. 

Ricerche.  Si  è detto  nel  Dizionario  in 
questo  medesimo  articolo  (T.  VII!,  pagi- 
na 5^5)  di  qiiaulo  lume  possano  essere 
per  la  ricerca  delle  miniere,  gli  indizii  geo- 
logici, ed  all’articolo  LiTsaTascz  in  questo 
Supplemento  (T.  XVIII,  pag.  5^o)  ab- 
biamo fatto  r opplicazioue  di_  questa  mas- 
sima ai  combustibili  fossili.  E perciò  che 
ci  siamo  alquanto  a l'iugu  uocupaù  qui 
addietro  delle  varie  forme  e maniere  di 
esistere  dei  depositi,  e dei  terreni,  e delle 
rocce  in  cui  k più  facile  ritrovarli.  Tutta- 
via le  indieaziuui  generali  date  dagli  studi 
geologici  per  la  scoperta  dei  depositi  me- 
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talliferi  sono  piuttosto  negative  che  dirette, 
si  liuiitano,  cioè,  ad  indicare  i punU  do- 
ve i depositi  possono  esistere.  Questi  pri- 
mi indizii  sono  già  per  sé  stessi  preziosi, 
in  quanto  che  datino  alle  ricerche  quel- 
l’  andamento  normale,  ragionato,  che  può 
solo  valere  od  inspirare  Gducia  ; ma  allor- 
quando si  è abbastanza  avanzati  nello  stu- 
dio geologico  di  un  paese  metallifero  per 
ben  valutare  tutte  le  circostanze  del  depo- 
sito dei  minerali  che  si  ricerca,  n.  ste  in- 
dicazioni divengono  assai  più  posiuve  e 
più  utili. 

La  indagine  particolare  della  costito- 
ziune  geologica  di  un  paese  indica,  non 
solo  i terreni  dove  si  |iouonu  incontrare 
depositi  metalliferi,  ma  altresì  le  parti  di 
questi  terreni,  dove  è più  probabile  ritro- 
varli. Potrebbersi  addurne  di  multi  esem- 
pi, ma  batterà  riferirsi  a quanto  precedeoe 
temente  si  è detto  sulle  rocce  metarooiGcbe 
e sulle  loro  zone  di  cootallu  con  le  rocce 
ignee.  Ricoi  deremo  adunque  che  certe  zo- 
ne di  gneis  e di  schisti  argillosi  a contatto 
dei  porGdi,  e certe  rocce  argillose  o calcari 
alterate  al  contatto  delle  dioriti  e dei  ser- 
pentini, sono  i veri  piani  di  con cen trazio- 
ne delle  sostanze  metallifere.  La  esatta  co- 
noscenza dei  caratteri  mineralogici  delle 
ganghe  è della  maggiore  utilità  quando  si 
voglia  limitarsi  allo  studio  geologico  di  un 
paese.  In  alcuni  luoghi  il.solfatu  di  barite, 
io  s[iatu  Onore,  e più  spesso  ancora  certi 
quarzi  campetti  cristallini  .0  tarlati,  il  to- 
pazio io  Sassonia,*  l’ ienite  e I’  snGbolo  in 
Toscana,  conducono  ai  depositi  metalliferi. 
Altre  volte  alcuni  minerali  comuni  e ohe 
servono  eglino  stessi  di  ganga,  conducono 
alla  sco|>erta  di  minerali  più  rari  ^ il  ferro 
spatico  idrossidato,  la  pirite  di  ferro,  sono 
talvolta  indizii  precursori  deU*  oro,  del- 
l’ argento,  della  pirite  di  rame  ; io  alonns 
paesi  questa  conduce  al  cobalto  arsenicelei 
In  una  parola  spesso  gli  indizii  che  sem- 
brano meno  osservabili,  come  la  tessitura 
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della  rocce,  !(  loro  colore,  la  etrattnra  de- 
gli ilmtl,  poMono  (omministrare  dati  im- 
porlanli  per  cosi  fatte  ricerche.  Non  sarà 
qui  inotile  il  dire  come  ripetute  osserraziu- 
ni  degli  uomini  eminenti  che  ultimamente 
fecero  fare  grandi  progressi  alla  geologia 
abbiano  dimostrato  che  i depositi  metalli- 
feri non  si  troTano  esclusiTamenle  nei  ter- 
reni di  transizione  o nei  terreni  secondari 
più  antichi,  come  altra  Tolta  credcrasi,  ma 
che  Te  ne  esiste  6no  nei  terreni  più  mo- 
derni. Non  ripeteremo  quanto  si  è det- 
to intorno  alla  frequenza  dei  depositi  me- 
tallici Ticino  ai  punti  doTe  sono  a contatto 
rocce  di  origine  dirersa.  Questi  fatti  ge- 
nerali sono  ben  lungi  però  dal  potere 
guidare  il  mineralugo  nei  larori  di  ricer- 
che speciali.  Scoperto  che  si  abbia  un 
deposito,  per  illuminarsi  delle  ricerche  ul- 
teriori, deesi  ricorrere  ad  uno  studio  atten- 
to del  paese  circostante,  degli  sconrolgi- 
menti  che  ha  subito  il  terreno,  delle  ana- 
logie don  altri  depositi  esistenti  nei  din- 
torni se  Te  ne  ha. 

Si  possono  specialmente  trorare  prore 
della  presenza'  dei  minerali  in  un  paese 
montuoso,  studiando  specialmente  il  letto 
dei  ruscelli,  e meglio  ancora  i solchi  fatti 
dalle  acque  dei  torrenti  che  divengono 
impetuosi  più  volte  all’  anno  e trascinano 
seco  una  compiuta  raccolta  di  tutte  le  roc- 
ce per  le  quali*  tono  passate,  cosicché  ba- 
tta studiare  i ciotoli  rotolati  che  traspor- 
tano e tono  quasi  politi  per  farsi  una  idea 
non  solo  delle  rocce  dS  paese,  ma  altresi 
ddle  sostanze  accidentali  che  vi  ti  incon- 
trano. Se,  per  esempio,  fra  i ciotoli  roto- 
lati ddle  rocce  graniticha  trovanti  della 
barite  e della  calce  fluatata,  è certo  che 
queste  due  sostanzé  appartengono  ad  uno 
o più  filoni,  e che  risalendo  il  torrente  e 
Mtfi  ì ln<M  affluenti  si  scorgerà  che  t cio- 
loH  di  queste  dne  sbstanze  diverranno  più 
grassi,  più  numerosi  e meno  rotondati,  a 
misura  che  si  andrà  avTicinaodoai  ai  filoni 


Ibsiaas 

Itdie  B contengono,  e,  con  un  ^io«d‘dt 
perseveranza  ti  giugnerà  certamente  ut 
luogo  dove,  si  trovano  queste  due  solite 
ganghe  dei  minerali  preziosi.  La  forma  e* 
la  grossezza  dei  ciotoli  relativamente  alla' 
durezza  indicano  la  distanza  donde  pro- 
vengono. Nella  stessa  maniera  si  avrà  a 
regolarsi  nel  caso  che  le  sabbie  di  un  tor- 
rente lavato  indichino  la  esistenza  di  alco- 
iiu  particelle  di  un  minerale. 

Tale  è la  migliore  maniera  di  ricercare 
i filoni  nelle  montagne  di  mezzana  eleva- 
zione, attesoché  il  caso  soltanto  può  far 
iscoprire  quelli  nascosti  sotto  i terreni  col- 
tivati, né  vi  hanno  che  i cacciatori  di  ca- 
mosci od  altri  abituati  ad  arrampicarsi  siù 
monti  più  erti  che  possano  recarsi  a sco-' 
prire  que' filoni,  i cui  frantumi  vengono 
trasportati  dai  ghiacciai. 

Altri  indizi!  vi  hanno  che  molto  impor- 
ta non  trascurare  e dei  quali  daremo  al- 
cuni esempi. 

Le  sorgenti  che  tengono  in  soluzione 
del  cloruro  di  sodio,  indicano  per  lo  più 
la  esistenza  di  banchi  di  salgemma  vicini. 
A sorgenti  di  questa  fatta  deesi  la  sco- 
perta del  sale  nei  dipartimenti  della  Ideur- 
the  e dell’  Alla  Sàona,  nel  gran  ducato  di 
Baden  nel  Wfirtèmberg  ed  altri.  Alcune 
sorgenti  salate  tuttavia  sembrano  ritrarre 
la  loro  salsedine  da  ammassi  posti  a grandi 
distanze.  Tali  sono  quelli  che  alimentano 
le  saline  di  Krentznach  vicino  a Bingen  ; 
escono  da  una  loccia  di  porfido  e sono 
analoghe  alle  sorgenti  termali.  Le  sorgenti 
di  nafta  e di  asfalto  sono  indizi!  della  esi- 
stenza di  depositi  di  queste  sostanze.  Si 
disse  quelle  che  vi  hanno  nell’  Ohio  e 
nel  Kentuky  essere  in  relazione  cogli  strati 
di  carbon  fossile,  ma  non  si  conosce  alcu- 
na correlazione  di  questo  genere  nei  terre- 
ni carboniferi  di  Europa,  dove  le  sorgenti 
di  nafka  emanano  da  depositi  di  combusti- 
bili più  recenti  del  carbon  fossile.  S’in- 
contrano altresì  emanazioni  gassose  prìnci- 
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puliUKOts  <li  gns  acido  carbonico,  d’ iilro- 
geno  proto-carbonato  • d' idrogeno  sol- 
forato. Le  emanationi  di  addo  carbonico 
e d’ idrogeno  solforalo,  si  mostrano  in  vi- 
cinanza elle  acque  minerali  che  tengono 
disciolli  questi  gas  : c non  sembrano  con- 
nettersi con  alcun  deposito  scavobile. 
L' idrogeno  protocarbonato  puro  o me- 
sciuto con  gas  oleficu  svolgasi  mol|p  spes- 
so da  fenditure  che  comunicano  con  istiati 
di  carbon  fossile  donde  emana  ; ma  i getti 
più  copiosi  di  questi  gas  provengono  dai 
terreni,  i quali  contengono  nafta,  asfalto  o 
depositi  di  salgemma.  Nel  territorio  dei 
dintorni  di  Bakou  sulle  sponde  del  mar 
Caspio,  che  è mollo  impregnalo  di  nafta, 
basta  scavare  un  foro  in  terra,  perchè  il 
gas  tosto  ne  esca,  e si  accenda  ili'  avvici- 
nam  di  una  fiamma.  Una  trivellatura  ese- 
guita da  Degonsée  a Schvàbweiler  nel 
dipartimento  del  Basso  Beno,  giunto  alla 
profondità  d^ ao”*,66  incontrò  uno  strato 
di  argilla  sabbiosa  impregnata  | di  petmlin 
che  giugneva  alla  superficie  con  le  acque 
saglienti  ; questa  scoperta  fu  accompagna- 
la da  un  subito  svolgimento  d' idrogeno 
protocarbonato.  Simile  svolgimento  di  gas 
incontrossi  nella  foratura  di  un  puzzo  a 
Gaiarine  in  vicinanza  di  Conegliaon.  D’al- 
tra parte  forature  eseguile  alla  Cina,  in 
terreni  che  contengono  depositi  di  sal- 
gemma originarono  getti  di  gas  infiamma- 
bile, che  ivi  si  utilizzarono  per  la  evapo- 
razione delle  acque  salale  ; si  notarono 
anche  emanazioni  di  questo  gas  in  parec- 
chie miniere  di  sale  di  Europa,  special- 
mente in  quelle  di  Bex  nella  Svizzera,  di 
Gottesgabe  a Beine  nella  contea  di  Tech- 
leoberg,a  Wielickzka  in  Polonia, ed  altrove. 

Altri  indizi!,  ma  dai  quali  non  deesi 
trarre  qualche  conclusione  se  non  se  con 
In  massima  prudenza,  sono  quelli  che  dan- 
no la  tradizione  e la  esistenza  di  antichi 
lavori.  I documenti  che  posseggonsi  in 
generale  sul  prodotto  delle  antiebe  minie- 
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re  sono  multo  esagerali  e non  si  dee  spe- 
cialmente dimenticare  che  nella  antichità, 
ed  anche  nel  Medio-Evo,  i prezzi  dei  me- 
talli erano  multo  elevati  ed  il  costo  della 
mano  d’  opera  mollo  tenue,  le  quali  con- 
dizioni permettevano  di  trattare  utilmente 
depositi  che  oggidì  non  avrebbero  alcun 
valore.  In  qual  credilo  ueno  poi  da  tenersi 
altri  indizii  fallaci  e ridicoli  il  dicemmo 
all’  articolo  Litastrace  in  questo  Supple- 
mento (T.  XVIII,  pag.  391.) 

La  scoperta  delle  miniere  è dovuta  nul- 
lameno  per  lo  più  ad  indizii  esterni  che  si 
scorgono  a caso,  e sui  quali  i pastori  pos- 
sono dare  utili  informazioni,  e questi  in- 
dizii consistono  io  fioriture  del  deposito, 
in  frammenti  staccatisi  a caso  da  queste 
fioriture  o nelle  emanazioni  onde  abbiamo 
parlato.  Innanzi  adunque  d' intraprendere 
verno  lavoro  di  ricerche,  e meno  poi  ve- 
runo scavo,  è ben  naturale  doversi  percor- 
rere il  terreno  ed  esplorarne  tutta  la  su- 
pei  firie,  ripassando  più  volle  sugli  stessi 
punti  ed  avendo  ben  presente  quanto  si  è 
detto  sogli  indizii  dianzi  accennati. 

Allorquando  scoprironsi  fioriture  alla 
superficie  del  suolo  gli  sludii  geologici 
possono  prendere  maggiore  sviluppo  e da- 
re più  precise  indicazioni  sul  valore  del 
deposito.  Si  può  riconoscerne  la  forma  e 
decidere  se  appartenga  ad  uno  strato,  ad 
un  filone,  ad  un  ammasso  o ad  un  am- 
masso intralcialo  ; fissarne  la  direzione  e 
le  relazioni  con  la  stratificazione  del  ter- 
reno circostante.  Gli  indizii  geologici  tut- 
tavia non  hanno  un  valore  assoluto  per 
la  ricerca  delle  miniere,  non  essendo  reali 
che  in  tratti  di  paesi  circoscritti,  fuori  dei 
quali  mutano  di  natura  ; non  si  può  adun- 
que trarne  profitto  che  dopo  una  lunga 
esperienza,  e dopo  avere  acquistato  quella 
pratica  delle  miniere  che  sola  permette 
fissare  fino  a qual  punto  si  debba  fidarsi 
dei  segni  esterni. 

Conosciatasi  la  esistenza  di  una  o più 
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fioriturt,  converrii  ttiidiarla  fa  di  una  gran- 
de largfiezza,  fodagarne  1 depositi  e rico- 
noacerli  nel  iena  della  terra.  Inoanii  che 
dire  come  a’  inoUrìno  quote  ricerche  gio- 
va premettere  alcune  generali  avrertenxe. 
Quando  le  Boriture  tcoprironii  in  un  pae- 
fe  in  cnì  già  v’  abbiano  scavi  di  depositi 
analoghi,  sari  da  aversi  presente  la  rego.- 
la  prosochè  generale,  in  addietro  notala, 
del  paralellismo  fra  i depositi  ilella  stessa 
natura.  Inoltre  importa  altresì  avvertire 
che  i caratteri  di  una  fioritura  non  sono 
quei  medoinii  del  deposita  ad  una  cena 
profondità,  imperciocché  nel  primo  caso 
le  materie  vi  si  trovano  iterale  tanto  nel 
loro  aspetto  che  nella  loro  qualità  ed  nu- 
che nella  loro  composizione  chimica  per 
k influenza  dell'  aria  e dell'  acqua.  Inoltre 
questa  alterazione  penetra  a diverse4)ro- 
fondità  secondo  la  natura  delle  sostanze 
di  cui  si  tratta,  e lo  stato  di  aggregazione 
delie  masse,  giugneudo  al  alcuni  decime- 
tri per  le  pietre  da  costruzione,  a i o o i a 
metri  pei  combustibili  ed  a profondità  an- 
cora maggiori  pei  depositi  metalliferi.  L 
chiaro  in  vero  non  potersi  trosrare  alla  su- 
perficie sostanze  decomponibili  dall’  aria 
e dalla  umidità.  Così  protossidi  e solfuri 
potranno  esservi  stati  trasformati  in  peros- 
sidi od  in  solfati,  e se  questi  ultimi  sono 
splubili  potranno  essere  stati  portati  via 
ilaile  acque  piovane. 

I>e  indagini  nel  suolo  delle  fioriture  si 
fanno  in  tre  maniere  ; cioè  con  fosse,  eoa 
trivellatore  o pozzi  e con  gallerie. 

Si  fanno  solitamente  semplici  fosse  per 
ispogliare  la  cresta  nei  punti  dove  è na- 
scosta dalla  terra  vegetale,  e questa  maniera 
d’ indagine,  come  dicemmo  nel  Dizionario 
ed  al  più  volte  citalo  articolo  Lrrsirrascz 
di  questo  Supplemento,  è la  più' semplice  e 
la  meno  costosa  ; ma  procura  assai  scarse 
notizie  per  qualsiasi  altro  minerale,  tranne 
la  torba,  perciò  indicheremo  specialmente 
il  modo  di  farla  i>er  qnesla  sostanza. 
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Allorquando  sulle  sponde  o nel  letto 
di  un  ruscello  che  scorre  in  una  praterìa 
siensì  sooperti  indizii  di  uno  strato  di  tor- 
ba, per  assicurarsi  della  sua  grosstzzà  e<l 
estensione  basterà  praticare  a distanze  de- 
terminale alcune  buche  in  tutte  le  parti 
del  suolo,  con  la  zappa  semplicemente,  o 
con  una  specie  di  trivella  grossolana  e fa- 
cile a costruirsi,  imperciocché  non  doven- 
dosi con  essa  passare  che  sostanze  tenere 
o friabili,  non  fa  dunpo  ricorrere  olle  pos- 
senti trivelle  di  cui  parleremo  in  appresso. 
Se  dopo  avere  determinato  in  tal  guisa 
la  grossezza  e la  estensione  dello  strato  di 
turba  si  vuol  pruvvederscue  una  certa 
quantità  per  farne  qualche  saggio,  si  do- 
vrà scavare  una  fossa  lunga  c stretta,  di- 
sposta per  modo  che  serva  di  scolo  alla 
praterìa,  affinché  se  si  abbandona  questa 
ricerca  il  lavoro  fatto  ridondi  a vantaggio 
e miglioramento  della  superficie;'  doven- 
dosi aodar  ben  cauti  di  non  danneggiare 
le  proprietà  territoriali,  che  tono  di  beo 
altro  lutereste  ed  impoctanza  die  la  indu- 
stria minerale. 

Nei  p.iesi  di  pianura  la  ricerca  per  mez- 
zo di  fo.ssc  può  divenire  necessaria  anche 
per  altri  minerali  dove  la  direzione  degli 
strati  è nascosta  dalla  terra  vegetale  colti- 
vata. In  allora  basta  per  lo  più  praticare 
due  fosse  che  s’  incrocino  sotto  un  certo 
angolo,  il  quale  varia  con  la  direzione  de- 
gli strati,  per  acquistare  conosceoza  dei 
loro  pendi!  e delle  loro  direzioni,  dati  che 
tono  indispensabili  al  collocamento  di  un 
pozzo  di  ricerca.  Ad  oggetto  d’  evitare  gli 
indennizzi  e di  fare  meno  danni  che  sia  pos- 
sibile, Brard  consiglia  di  gettare  la  terra 
vegetale  sopra  uno  degli  orii  de!  fosso,  e 
gli  altri  frantumi  sul  lato  opposto  : in  tal 
guisa  quando  si  vorranno  colmare  le  fosse 
potranno  gettarsi  al  fondo  i frantumi,  e la 
terra  buona  al  di  sopra,  rimettendo  le  rose 
nello  stalo  di  prima,  senza  over  fatto  alcun 
danno  permanente. 
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AUorquaodo  uo  deposito  non  abbia  fio- 
riture, a la  loa  esistenta  io  istrati  sia  resa 
probabile  da  emaoBsiooi  di  acque  cariche 
di  materie  saline  o di  alcuni  gas,  il  metodo 
d' indagine  meno  costoso  consiste  nel  fare 
scandagli  o foratore  per  conoscere  la  na- 
tura dei  rarii  letti  onde  il  suolo  compooesi 
in  una  linea  rerticale,  dietro  i frantomi  che 
porta  in  sb  la  trirella  dalle  profonditi  coi 
successiramente  perriene.  L’oggetto  di 
tali  ricerche  i conoscerà  la  grossetza  del 
terreno  superiore,  I’  ordine,  la  potensa  e 
la  natura  degli  strati  di  quello  inferiore. 
Non  poò  adoperarsi  la  foratura  che  nella 
ricerca  degli  strali  e non  in  quella  dei  filo- 
ni, attesoché  in  questi  ultimi  le  sostanze 
utili  sono  sparse  irregolarmente  in  mezzo 
a ganghe  sterili  ; a tal  che  la  trivella  po- 
trebbe non  dare  che  ganghe,  quantunque! 
attraversasse  il  filone  in  una  parte  abba- 
stanza ricca.  Inoltre  la  inclinazione  dei 
filoni  essendo  per  lo  piò  molto  prossima 
ai  90  gradi  od  al  piano  verticale,  la  tri- 
vella non  farebbe  conoscere  la  potenza  del 
filone.  Per  lo  stesso  motivo  le  ricerche 
con  la  trivella  applicansi  assai  più  vantag- 
giosamente agli  strali  poco  inclinati  che  a 
quelli  i quali  si  ovvicinaoo  al  piano  ver- 
ticale. Applicasi  la  foratura  frequentemen- 
te per  le  ricerche  del  carbon  fossile,  del 
salgemma  ed  a quella  delle  ncque  dolci  e 
salate  che  ai  ottrovano  nei  terreni  dove  la 
trivella  poò  facilmente  penetrare  ; ma  di 
raro  si  adopera  per  la  ricerca  dei  minerali 
metalliferi,  atteso  che  le  rocce  che  gli  con- 
tengono sono  in  generale  assai  dure.  Nei 
casi  del  salgemma  e delle  acque,  od  altre 
sostanze  solubili  anzidetle,  la  foratura  è 
tanto  più  vantaggiosa  quanto  che  le  prime 
possono  trattarsi  per  soluzione  senza  altra 
comnnicazione  del  deposito  con  la  super- 
ficie del  suolo,  c le  seconde  giungono 
alla  superficie  pel  (òro  stesso  della  trivel- 
latura. ' 

In  che  cosa  consista  la  operazioae  di 
Sappi.  D'n.  Ttcn,  T. 
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Aire  questi  fori  con  la  trivella,  indicossi 
brevemente  nel  Dizionario,  e neti’  articolo 
Litartzsce  di  questo  Supplemento  (To- 
mo XTIII,  pag.  591),  nè  qui  insisteremo 
più  a lungo,  rimandando  per  quanto  riguar- 
da questi  lavori  agli  articoli  Pozzo  forato 
ed  a quello  Tzivella  : basterà  il  dire  con- 
sistere tolta  la  operarione  nel  praticare  furi, 
che  hanno  per  lo  più  da  o"*,o6  a o’",o8 
di  diametro,  queste  misure  bastando  per 
conoscere  la  presenza  di  un  minerale,  e 
che  giungono  talora  a profondità  di  aSo 
e più  metri.  Diremo  che  questi  fòri  si  fan- 
no solitamente  a compito,  da  operai  appo- 
siti, i quali  si  pagano  ad  uo  Hi  prezzo  per 
ogni  metro,  e che  si  lien  nota  esatta  dei 
vari  strati  che  si  attraversano  e delia  pro- 
fondità alla  quale  s’ incontrano.  Agli  articoli 
sopraccitati  manderemo  pure  per  quanto 
riguarda  la  forma  degli  utensili  da  adope- 
rarsi, indicando  solo  la  forma  spedale  del- 
le trivdle  onde  si  fa  uso  per  la  torba  e 
pel  ferro. 

Quelle  per  la  torbe  sono  cave  in  forma 
di  cono  e terminano  con  una  punta  con- 
torta a spira  ; hanno  l' altezza  di  o'",5o  e 
sono  munite  di  un’  asta  di  legno  lunga 
S a 6 metri,  armata  di  strisce  di  ferro  le- 
gale con  chiavarde.  Allorché  vuoisi  scan- 
dagliare un  dato  ponto  si  comincia  dal 
levare  tolta  la  terra  vegetale  su  3 a 4 nae- 
tri  quadrati  e si  fa  poscia  girare  la  trirella 
mantenendola  verticale.  Allorché  trattasi 
solamente  di  verificare  la  esistenza  della 
torba,  basta  fare  i scandagli  di  1 5 in  1 5 
metri  ; se  si  vuol  riconoscere  la  grossezza 
del  letto  bisogna  fare  i fori  di  a in  2 me- 
tri od  al  più  di  5 in  5 metri. 

L’  utensile  che  si  adopera  per  la  ricerca 
dei  minerali  di  ferro  o di  gres,  eomponesì 
di  una  spranga  di  ferrò  terminata  alla  par- 
te superiore  con  un  occhio  in  cui  passa 
una  leva,  ad  alla  parte  inferiore  da  una 
oliva  di  acciaio,  destinata  ad  intaccare  il 
terreno,  lunga  o"‘,o4o  e del  diametro  di 
6 
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o"*,oi6.  Qaeita  trivella,  moen  da  dae 
operai,  può  bre  in  un’  ora  1 5 furi  profon- 
di S metri. 

Quello  che  interetsa  notare  ti  i il  mo- 
do di  disporre  le  foratore  a fine  di  giu- 
gnere  viemmeglio  alla  cogniiione  degli 
strati  che  si  stanno  indagando.  Allorché 
non  si  conosce  la  direzione  genoale  degli 
strati,  si  fanno  tre  fori  di  trivella  disposti 
a triangolo,  continuandoli  fino  a tanto  che 
ciascuno  di  essi  trovi  uno  stesso  strato  di 
terreno  ; conoscendo  la  profondità  cui  in- 
contrasi questo  strato  per  ciascnno  dei 
furi,  e la  posizione  relativa  di  essi,  con  la 
formazione  di  un  piano  ed  un  livellamento 
superficiale,  si  può  facilmente  determinare 
b direzione  generale  degli  strati,  vale  a 
dire  la  direzione  della  intersezione  del 
loro  piano  con  un  piano  orizzontale  e la 
loro  inclinazione  con  questo  piano  mede- 
simo. Sieno,  per  esempio,  ABC  (fig.  i 
della  Tav.  XXXyiII  delle  Arti  chimi- 
che) tre  forature  i cui  orifizii  sieno  po- 
sti allo  stesso  livello  e che  formino  un 
triangolo  equilatero  il  cui  lato  sia  ugnale 
ad;  sieno  a,  b,  c le  profondità  cui  questi 
fori  raggiungono  uno  stesso  strato  di  car- 
bon  fossile  ; a essendo  più  grande  di  c e,  c 
più  grande  di  6,  la  dilTerenza  di  livello  del- 
lo strato  da  B in  A è a — b e da  B in  C, 
c — b,  per  modo  che  se  si  fa  un  foro  di 
trivella  nel  punto  c tale  che  si  abbia  B E 
:d  : : c — b : a — b,  questo  foro  incontrerà 
lo  strato  alla  profondità  c.  Parimenti  un 
furo  praticato  in  D sopra  B C tale  che  sia 
B D : rf  : ; a — b : c — b,  incontrerà  lo 
strato  alla  profondità  n.  Le  linee  AD,  CE, 
determinate  in  tal  guisa  saranno  paralellc 
fra  loro,  ed  alla  direzione  dello  strato,  e 
la  loro  perpendicolare  B F G sarà  para- 
lella  .alla  inclinazione  dello  strato.  Cono- 
scendosi nel  triangolo  A B D due  lati  AB, 
BD  0 r angolo  compreso,  si  potrà  calcu- 
l.irc  r uugulo  B A D,  e per  conseguenza 
B E che  è uguale  a d sen.  B A D ; F es- 
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sendo  ralla  linea  di  direzione  A D,  un 
foro  btlo  in  quel  punto  incontrerà  lo  stra- 
to ad  una  profondità  = o,  ed  il  sen- 
so della  inclinaziooe  dello  strato  all’  orìs- 
zonte  sarà  ugnale  al  quoziente  di  a — b 
per  B E.  Si  saranno  cosi  determinati  tutti 
gli  elementi  dello  strato. 

Fatto  ciò  si  riconoscono  la  posizione  degli 
strati  di  carbone  e le  sbarre  o sviamenti, 
mediante  le  fioriture  che  veggonsi  negli 
scoscendimenti  A (fig.  a)  o mediante  una 
serie  di  forature  egualmeute  distanti  e po- 
ste in  linea  retta  in  un  piano  normale  alla 
direzione  degli  strati.  Si  supponga  che 
una  prima  trivellatura  c incontri  ano  stra- 
to di  carbon  fossile  alla  profondità  di  Gn 
metri  e sì  arresti  a questa  profondità  : se 
la  inclinazione  degli  strati  è di  un  terzo, 
la  lontananza  fra  i vari  fori  dovrà  essere 
al  più  di  3 volte  6o'"  o 180'",  purché  si 
riconosca  tutto  il  terreno.  1 fori  essendo 
posti  a questa  distanza  gli  uni  dagli  altri  gli 
strati  già  incontrati  in  uno  di  questi  fori, 
come,  per  esempio,  in  quello  5 dovranno 
incontrarsi  nel  furo  seguente  4s  secondo 
la  inclinazione  ari  un  livello  inferiore  di 
Go'"  ; se  ciò  non  accade,  come  nel  o.°  5, 
ciò  verrà  dall’  esistenza  di  una  sbarra  che 
avrà  sviato  gli  strati  verso  al  basso  o ver- 
so all’  alto,  sul  che  si  potrà  giudicare  die- 
tro la  natura  degli  strati  attraversali.  Per- 
ciò le  forature  possono  giovare  anche  in 
un  lavoro  già  in  corso  quando  occorra 
trovare  la  continuazione  dei  depositi  a 
distanza  assai  grande  dai  punti  nei  quali 
vennero  riconosciuti. 

Come  dicemmo  nel  Dizionario  i van- 
taggi degli  scand.igli  mediante  trivellature 
consistono  nel  tenue  costo  di  queste  opera- 
zioni. Bone  spesso  tuttavia  invece  che 
semplici  trivellature  si  scavano  per  le  ri- 
cerche pozzi  a dirittura,  al  modo  stesso  di 
quelli  che  vedremo  in  appresso  farsi  per 
lo  scavo  delle  miniere.  B maggior  costo  di 
questi  lavori  è compensato  dalle  notizie 
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piò  esatte  che  procurano  sulla  natura  dei 
deposito  e dal  potersene  valere  io  seguito 
per  altre  ricerche  e pegli  scavi.  Per  tali 
motivi  quando  non  v'  abbia  grandUsima 
differenza  di  spesa  o quando  sussista  mol- 
ta probabilità  di  buon  successo,  e quindi 
speranza  di  potere  io  seguito  giovarsi  dei 
pozzi,  questi  si  preferiscDoo  alle  semplici 
trivellature. 

Finalmente  dicemmo  nel  Dizionario  co- 
me si  facciano  spesso  le  indagini  con  gal- 
lerie praticate  sui  fianchi  delle  montagne 
od  altro  là  dove  si  presentano  indizii  di 
minerali  ; ma  qneste  piuttosto  che  ricer- 
che sono  veramente  un  principio  dei  la- 
vori di  scavo,  con  la  sola  differenza  che 
non  sempre  conducono  a sicurezza  di  esi- 
to, dovendosi  del  resto  seguire  gli  stessi 
inctudi  di  lavoro  ed  attenersi  alle  stesse 
avvertenze  ; perciò  rimanderemo  per  que- 
ste ricerche  a quanto  si  avrà  a dire  io  ap- 
presto intorno  allo  scavo  delle  gallerie 
sotterranee  nelle  miniere. 

Possono  rìguardorsi  siccome  lavori  di 
ricerca  quelli  che  s'  intraprendono  allo 
scopo  di  giugnere  a riprendere  antiche  mi- 
niere abbandonate,  i cui  piani  vennero 
smarriti,  e sulle  quali  non  si  hanno  che 
vaghe  notizie  somministrate  dalla  tradizio- 
ne o dalla  natura  delle  materie  tratte  dagli 
antichi  scavi  ed  abbaudonate  in  vicioauza  di 
quelli.  Queste  ricerche  tono  forte  le  più 
dispendiose.  Prima  che  darti  ad  una  intra- 
presa di  questo  genere,  duopu  è verificare 
se  nelle  biblioteche  o negli  arebivii  locali 
esistano  documenti  scritti  tu  quelle  miniere 
che  ti  vogliono  riatUvare  ; vi  si  potranno 
rinvenire,  non  già  descrizioni  esatte  che 
mancano  quasi  tempre,  ma  per  lo  meno 
indicazioni  sui  prodotti  delle  miniere  in 
vari!  tempi  e a diverse  profondità,  sulla 
data  dell’  abbandono  dei  lavori  e tulle  ca- 
gioni che  indussero  a ciò.  Se  l’ abbandono 
non  risale  oltre  la  durata  della  vita  di  un 
uomo  t’ interrogheranno  i vecchi  del  pae- 
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se  e qu^li  operai  che  sopravvivono.  Si 
confronteranno  le  notizie  tratte  dai  libri  o 
dalla  tradizione  coi  lavori  sotterranei  tut- 
tora esistenti,  con  le  vestigio  «die  avranno 
lasciato  i lavori  crollati,  e coi  macchi  di 
materie  estratte , abbandonatesi  siccome 
inutili  sul  piano  dove  erano  gli  antichi 
pozzi  o gallerie.  Si  ffovrà  specialmente  la- 
re attenzione  alle  cause  di  cessazione  dei 
lavori.  L’ abbandono  può  essere  stato  ca- 
gionato dall'  impoverimento  del  deposito, 
dalla  mancanza  di  capitali,  dalla  eccessiva 
abbondanza  delle  acque,  dalla  perdita  di 
possesso  dei  proprietari  o da  flagelli  che 
abbiano  devastato  i paesi,  come  la  peste  o la 
carestia.  Sfortunatamente  l’impoverimento 
del  deposito  è la  causa  più  semplice  e più 
comune,  ed  è precisamente  quella  che  gli 
antichi  documenti,  o per  lo  meno  quelli 
scritti  dopo  r evento,  non  indicano  quasi 
mai.  1 loro  autori,  che  abitavauo  per  lo  più 
sol  luogo,  non  convengono  mai  che  le  mi- 
niere che  furono  altra  volta  sorgente  di  ric- 
chezza pel  paese  sìensi  esaurite,  ed  attri- 
buiscono in  generale  I'  abbandono  di  essa 
ed  eventi  di  forza  maggiore  i quali  non 
furono  forse  che  cause  secondarie.  Si  due 
quindi  stare  all'  erta  contro  questi  docu- 
menti, come  pure  contro  i racconti  dei 
vecchi  minerari!  che  avessero  lavorato  re- 
centemente nelle  miniere  abbandonate. 
Tranne  poche  eccezioni  è assai  probabile 
che  le  miniere  le  quali  formarooo  I’  og- 
getto di  scavi  molto  importanti  siensi  de- 
finitivamente abbandonate  solo  perciò  che 
non  se  ne  poteva  continuare  utilmente  lo 
scavo  coi  metodi  impiegali  quando  si  ab- 
bandonarono. I moderni  progressi  della 
metallurgia  e più  aocota  della  meccanica, 
rendono  possibile  oggidì  riprendere  minie- 
re abbandonate  per  mancanza  di  mezzi  di 
jesaurimento  delle  acque  o per  I.1  dilHcoltà 
di  liberare  i metalli  prima  dalle  loto  gan- 
ghe, poscia  dalle  sostanze  con  lo  quali  so- 
no combinati. 
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Qncgli  adunque  che  volesse  riprendere 
anlictie  miniere  porri  attenzione  spedat- 
mente  ai  frantami  esistenti  all' orifizio  deQa 
galleria  più  prufuoda,  imperocché  di  ià 
uscirono  i prodotti  degli  ultimi  tempi  dello 
scavo.  TeÀrà  se  la  cenùta  facevasi  accnra- 
tameote  t raccoglieré  i pezzi  di  minerale 
per  assoggettarli  all'  auliti  chimica  : esa- 
mmerà  con  la  lente  erTassaggern  nel  labo- 
ratorio le  sabbia  ohe  si  troveranno  sul 
luogo  ove  si'faoevano  un  tempo  i lavacri, 
e vedrà  se  gli  antichi  lavoratori  perdesse- 
ro parte  notabile  del  minerale  nelle  opera- 
zioni del  lavacro.  Se  i frantami  abbando- 
nati sul  piano  della  miniera  o nelle  officine 
di  lavacro  sono  ancora  abbastanza  ricchi 
di  minerale  ; te  questo  minerale  é di  quelli 
difficdi  a trattarsi  altre  volte,  ma  ora  su- 
tcetlivi  di  metodi  perfezionati,  il  buon 
esito  della  ripresa  dei  lavori  acquisterà 
qualche  probabilità.  Non  ti  dovrà  tuttavia 
dimenticarsi  ohe  il  valore  dei  metalli,  e 
massime  di  quelli  preziosi,  scemò  grande- 
mente dopo  il  decimo  testo  secolo  rdati- 
vameote  al  costo  della  mano  d’ opera  che 
é il  principale  elemento  donde  dipendono 
le  spese  di  scavo  dei  minerali,  come  pure 
che  i legnami  necessari  al  sostegno  degli 
scavi  od  alla  fusione  dei  minerali,  erano 
un  tempo  più  abbondanti  e meno  costosi, 
che  oggi  noi  sieno.  Queste  considerazioni 
sono  tali  da  scemare  la  fiducia  che  po- 
trebbe ispirare  la  certezza  di  una  cèrnita 
poco  accorata  o di  un  metodo  difettoso  di 
trattare  i minerali. 

Se  le  miniere  abbandonate  arrivarono 
ad  una  qualche  profondità  al  disotto  delle 
vallate  di  un  paese  1’  abbandono  poò  es- 
sere avveouto  dalla  eccessiva  abbondanza 
delle  acque  d' infiltrazione,  il  cui  asami- 
menlo  fosse  divenuto  troppo  costoso  od 
anche  impossibile  con  le  macchine  cono- 
sciute in  allora.  È in  tal  caso  che  si  poò 
tentare  la  ripresa  dei  lavori  con  maggiore 
speranza  di  buon  esito,  attesoché  il  perfe- 


àltaizas 

ziunamento  delle  macchine  rende  facile  io 
oggi  ciò  che  un  secolo  & ti  credera  im- 
potsìbile.  Supposto  ricco  n deputito  gli 
antichi  avranuo  lottalo  fioo  a che  avranno 
potuto  contro  la  invasione  delle  acque,  e 
quando  queste  saranoo  cresciute  in  bota 
abbondanza  da  obbligarli  a rinuoziare  ad 
approfondani  di  più,  saranno  tornati  in- 
dietro, ed  avranno  spigolato  nei  lavori  su- 
periori, scavando  le  parli  meno  ricche  che 
avevano  sprezzato  io  addietro  ; avviene 
quindi  solitamente  che  le  parti  ove  gli 
antichi  penetrarono  sono  presso  a poco 
compiubmenle  scavate,  oè  si  dee  tar  con- 
to sui  prodotti  che  si  potessero  estrarre 
dal  campo  in  cui  lavorarono.  Converrà 
adunque  esaminare  quali  lavori  sieoo  ne- 
cessari per  giugnere  alla  parte  inblb  del 
deposito  e quali  spese  potrà  cagionare  la 
esecnzione  di  quelli,  spese  che  gioverà 
esagerarsi  per  non  mettersi  alla  necessità 
di  rìnnnsisre  ai  lavori  prima  di  terminarli 
per  mancanza  di  capitali.  Trattandosi  di 
antiche  miniere  di  carbon  fossile  o di  altri 
depositi,  potrebbe  impiegarsi  anche  la  fo- 
ratura per  avere  nozioni  abbaslanzn^esatte 
sulla  grossezza  degli  strati,  sulla  profon- 
dità cui  cessarono  gli  antichi  scavi,  a sulla 
natura  dei  terreni  die  si  hanno  ad  attra- 
versare per  giugnervi. 

Scavo.  Sotto  questo  nome  abbracceremu 
tulle  quelle  operazioni  che  si  fanno  per 
arrivare  al  mioerale,  staccarlo  dalle  masse 
o dalle  rocce;  parleremo  separatamente 
dappoi,  sotto  il  titolo  di  lavori,  delle  altre 
operazioni  da  farsi  per  mantenere  ascinlle 
le  miniere  e per  prendere  di  là  il  minerale 
e porbrio  alla  superficie  del  suolo  ; poscia 
tratteremo,  pure  separabmente,  dei  peri- 
coli cha  minacciano  i minerarii  a delle  av- 
vertenze che  possono  essere  loro  di  aiuto 
per  evitarli. 

Prima  di  farci  a Iratbre  del  modo  di 
staccare  i minerali  degli  scavi  a cielo  sco- 
perto o sotterranei,  daremo  un  qualche 
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cenno  gcneritlo  iàlocoo  .«gli  uUmili  ed  ai 
metodi  di  atavo  dei  mioerarii,  talvo  di  far* 
ne  l' applicatiune  in  appresao,  adorcbè  la 
occaalone  ae  ne  presentì. 

Gli  ntenaili  dei  minerarii  variano  accen- 
do la  natnra  delia  roccia  o del  anelo.  Nel- 
le terre  mobili,  come  la  terra  vegetale,  IjC 
marne  tenere  e aimili,  adopera  gfì  stéaai 
ntenaili  ebe  l’ tgricokore,  cioè,  baditi,  zap- 
pe e picconi,  ebe  aono  in  generale  mollo 
pesanti  ed  a punta  alquanto  ottusa.  La  pala 
è affatto  simile  a quella  dei  lavoratoli  di 
terra  ed  è squadrata,  smusra  od  appuntita 
secondo  1'  uso  del  paese  ; ma  dee  sempre 
avere  un  manico  leggermente  piegalo  ver- 
so il  basso,  li  dove  entra  nella  gbieio,  per 
risparmiare  all’  operaio  la  fttica  di  abtias- 
sarsi  mollo,  come  gU  occorrerebbe  di  Cu  e 
se  avesse  il  manico  disposto  in  linea  retta, 
come  le  zappe  con  coi  n lavora  l.v  Icrra- 
Avveoe  alcune  il  coi  manico  pusa  attra- 
verso la  ghiera  ed  aggiugne  forza  al  disotto, 
e questa  precauzione  i tanto  più  olile  che 
le  pale  dei  minatori  si  curvano  e spezzano 
quasi  sempre  verso  il  mezzo.  Sì  dee  per 
coDsegnenza  far  atleniione  che  la  ghiera 
non  aia  screpolala,  e che  la  pala  sia  gros- 
sa fino  a metà  di  sua  larghezza.  Per  le 
sostanze  mollo  tenere  e molli  che  si  at- 
taccano io  massa,  come  la  torba,  si  adope- 
ra un  ulrnMle  tagliente  simile  al  badile 
del  giardiniere,  ma  gueroito  di  alie  perchè 
tagli  so  due  facce  ad  un  tratto,  locchè  fa- 
cilita il  distacco  del  pezzo  di  toiba  sepa- 
ralo dalia  massa  mediante  questo  utensi- 
le. L'  operwo  che  scava  la  torba  adopera 
ancora  , secondo  le  circostanze  , alcuni 
utensili  di  esclusivo  suo  uso,  e che  per- 
ciò ci  riseibiamo  descrivere  all’  articolo 
Toaas. 

I raschiatoi,  che  servono  a riunire  i re- 
sti dei  frantumi  «d  a nettare  le  gallerie  di 
scojo,  altro  non  sono  per  lo  più  sa  non  che 
pale  curvate  vicino  alla  ghiera.  Se  ne  fan- 
no di  piccale  che  somigliano  a quelle  Hello 
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spazzacamino,  ma  queste  servono  sollsulo 
nelle  officine  di  lavacro.  ~ .<j 

I picconi  ebe  adoperano  i minerarii  ao- 
no di  più  speda  e variano  di  Asrza,  di 
lunghezza  e di  forma  secondo  P uso  etti 
si  destinano.  Alcuni  sono  forti  e corti,  a 
punta  smussa,  e fervono  piuttosto  nelle  ca- 
ve che  nelle  miniere;  devono  ai  ere  Pocehio 
largo  ed  assai  grosso  per  potervi  adattare 
un  manico  forte  abbastanza  da  fare  I’  of- 
fizìo  di  leva  quando  si  tratta  dì  sollevare 
o di  staccata  massi  ancora  solidamente 
aderenti.  Io  alcnni  paesi  1’  occhio  è arma- 
to al  di  dietro  di  un  contrafforte  che  ag- 
giugne  molla  solidità  al  manìi»,  soslenen- 
dolosoprs  una  maggiore  lunghezza  quando 
si  fa  leva  con  esso.  I picconi  dei  carbonai 
dell'  Aveyron  hanno  questa  appendice  e 
manichi  molto  luoghi,  e fervono  a staccare 
il  caibun  fotiile.  Sono  assai  comodi  qua 
picconi  r occhio  dai  quali  va  allargandosi 
all'  esterno  per  guisa  da  potervisi  introdur- 
re il  manico  per  la  sua  cima  più  airetta. 
Questa  metodo  di  adattare  il  manico  ri- 
sparmia 1’  uto  delle  biette  e riesce  abba- 
stanza solido. 

I piccoli  picconi,  la  eoi  punta  dee  essere 
temperata  dura  e molto  affilala,  servono 
particolarmente  allo  stacco  dd  carbon  fos- 
sile, o piuttosto  a preparare  i piccoli  incavi 
che  si  fanno  a destra  ed  a sinistra  dei  massi 
e che  permettono  di  staccare  molto  gros- 
so carbone  senza  fare  una  grande  quanU'tà 
di  polvere.  Talvolta  questi  picconi  sono 
pialli  c guemiti  di  manico  a guisa  di  scuri, 
locchè  permette  di  battere  negli  incavi,  e 
di  farli  larghi  alcune  lìnee  soltaoto.  Alcuni 
minerarii  adoperano  un  piccone  a punta 
pialla  che  è ottimo  per  levare  lo  stralodi 
terra  grassa  che  copre  quasi  sempre  im- 
mediatamente il  carbon  foMÌle.  Il  piccone 
appiurlito  fa  il  suo  foro,  ed  esce  senza 
nulla  levare,  mentre  invece  il  piccone  a 
punta  pialla  taglia  e leva  l’argilla  più  gras- 
sa. Nelle  cave,  per  islaccare  grandi  massi. 
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adopefMl  una  •pecie  di  piccona  pialto  a 
due  punte,  il  quale  serve  a segnare  l’ in- 
cavo che  dee  ricevere  i cunei,  e siccome 
è tagliato  ad  augnatura  dal  lato  opposto  al 
manico,  cosi  la  polvere  che  fa  viene  spin- 
ta inoanù  e lascia  il  solco  perfettamente 
netto.  . ' 

Il  punteruolo  è un  utensile  di  ferro, 
iorlemente  inacciaiato  od  andie  interamen- 
te di  acciaio,  che  termina  da  una  parte  con 
una  punta  aguata  a piramide  quadrango- 
lare dall’  altra  con  una  feccia  piana.  Nel 
mezzo  avvi  un  foro  rettangolare  destinato 
a ricevere  un  manico  di  legno  cortissimo 
che  non  vi  è fissato  solidamente,  ma  serve 
soltanto  a dirigere  l’  utensile.  L’  operaio 
applica  la  punta  di  esso  sul  punto  della 
roccia  che  vuole  intaccare,  e balte  sulla 
faccia  piana  con  un  martello  assai  corto 
terminalo  con  due  facce  piane  esse  pure  : 
la  lunghezza  del  punteruuio  varia  da  o”*,  i o 
a o*",  1 6,  adoperandosi  quello  più  corto 
nelle  rocce  più  dure.  Ciascun  minerario  al 
cominciare  della  gioroala  ne  porta  seco  uno 
o due  mazzi  ciascuno  composto  di  i a pun- 
teruoli riuniti  da  una  cordicella  o da  una 
coreggia  di  cuoio  infilata  nelle  aperture 
rettangolari.  Siccome  le  loro  pimte  pron- 
tamente si  smussano,  cosi  fa  duopo  averne 
parecchi  di  ricambiu.  Il  martello  con  cui 
vi  si  batte  sopra  pesa  <la  a a 3 chilogram- 
mi ; se  ne  adopera  uùo  di  più  leggero  al- 
lora quando  il  minerario  lavora  al  disopra 
del  capo. 

Il  punteruolo  è un  utensile  tedesco  e 
prima  che  si  adoperasse  la  polvere  nelle 
miniere  non  si  aves’a  altro  stromento  per 
fare  lunghissime  gallerie  nelle  rocce  più 
dure.  Oggidì  se  lu  adopera  ancora  nelle 
rocce  dure,  sui  punti  ove  si  vogliono  fare 
incavi  regolari,  come  quelli  che  servono 
a ricevere  te  estremità  delle  travi  di  so- 
stegno, trombe  e d’ altri  apparati,  e nei 
luoghi  dove  non  può  usarsi  la  polvere  per 
tema  che  alcune  schegge  di  pietra  po- 
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tessero  danneggiare  una  macchina  od  un 
lavoro  di  legname  virino  ; se  ùe  fa  uso 
insieme  con  la  polvere  per  istaccare  le 
schegge  nelle  rocce  fatte  screpolare  dalle 
mine,  per  atterrare  le  parli  di  sostanze 
sulle  quali  la  polvere  farebbe  poco  effetto, 
per  ispogliare  alcuni  depositi  e per  prepa- 
rare il  luogo  ai  fori  delle  mine  o le  fen- 
diture destinate  a ricevere  i cunei.  Il  pun- 
teruolo toma  più  utile  nei  Cluni  ebe  nelle 
rocce  dure  ed  omogenee. 

I cunei  per  le  cave  ordinariamente  sono 
piatti,  come  quelli  che  si  adoperano  per 
ispaecare  le  legne  : avvene  di  ogni  grossez- 
za, ma  quando  scavansi  grandi  masse  si 
ha  l’ abitudine  di  mettere  due  pezzi  di 
lamierino  dai  lati,  allinchè  il  cuneo  scorra 
fra  essi  senza  allargare  il  luogo  ove  pre- 
mono. Gli  operai  che  lavorano  nelle  cave 
da  pietre  per  le  macine  dei  mulini  adope- 
rano piccolissimi  cunei  che  mettono  in 
gran  numero  ad  un  tratto,  e sui  quali  bat- 
tono successivameute  cominciando  dal  pri- 
mo e andando  fino  all’  ultimo. 

Lo  stesso  è pure  nelle  cave  di  marmo 
ove  si  cerca  di  oltenere  grandi  massi  ben 
sani.  Sembra  che  gli  Egizi  ed  i Roma- 
ni ricorressero  agli  stessi  mezzi,  ma  con 
un'  arte  iufinila,  perchè  gli  obelischi  ed 
i fusti  di  colonna  di  un  solo  pezzo  di 
granito,  attcstano  le  cure  che  ponevano 
per  ottenere  que’  grandi  pezzi  ed  il  pregio 
in  cui  li  tenevano.  Gli  indizii  dei  loro 
scavi  provano  che  giugnevanu  col  mezzo 
dei  cunei  a procurarsi  que’  moninuenti 
monoliti  che  sono  tuttora  il  soggetto  della 
nostra  ammirazione. 

I cunei  del  minerario  sono  appuntiti  e 
piramidali,  ma  la  loro  lesta  invece  di  es- 
sere piatta  dee  essere  sagliente  a guisa  del 
fondu  del  guscio  dì  un  uovo.  Questa  for- 
ma impedisce  che  gli  orli  se  ne  lacerino  pei 
colpi  che  vi  si  danno  con  grandi  mazze. 

I cunei  del  carbonaio  altro  non  sono 
ebe  pezzi  di  ferro  quadrati  di  1 5 a 1 8 
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line*,  Bppundrf  da  «n.  capo  : logKooo  fcni  in  quadrato  alla  letta  ; Bono  iaaociaiale  «fa 
astai  lunghi,  e malgrado  ciò  apesfo  oc-  ambe  le  fecce,  perciò  die  deTono  battere 
corre  cardarne  parecchi  gli  uni  accanto  aopra  conci  che  non  lo  tono  mai.  La  lim- 
agli alili,  prima  di  ttaccare  la  matta  di  gbeau  del  manico  varia  da  o*", 55  a o"*, 66. 
carbone  che  ti  vuol  far  cadere.  Si  adopc-  Quelle  che  terrono  a tpeuare  le  |netra 
rarono  cunei  di  legno  per  istaccare  mad-  da  teldare  le  tirade  o quelle  da  calce 
ne  da  mnlino  o matti  di  marmo,  ma  per  hanno  per  manico  un  pezzo  di  legno  ro- 
qoetlo  uldmo  oggetto  tpecialmente  sembra  tondo  leggermente  fletsibile  ed  assai  lungo, 
che  I’  uso  siasene  abbandonato.  Si  caccia-  Le  leve  che  adoperano  i mioerarii  sono 
vano  con  forza  nell'  incavo  dopo  averli  spranghe  di  ferro,  un  capo  delle  quali  ter- 
seccali  nel  forno,  innafiSandoli  quindi  ab-  mina  a cuneo  e tiene  un  lalluoe  pro|H>r- 
bondantemente,  perchè  gonfiandosi  ed  au-  zionalo  alla  sua  lunghezza  ed  al  suo  peso  ; 
mentando  coti  di  volume,  i loro  sforzi  ria-  quella  parte  che  riceve  le  mani  dall'  ope- 
niti  valessero  a produrre  la  rottura  e la  raio  è grostolanamente  rotondata,  e va  sce- 
separazione  del  masso  dalla  montagna.  mando  fino  al  diametro  di  un  pollice  cir- 
Aduperansi  anche  cunei  di  legno  nello  ea.  Questo  utensile  serve  a smuovere  i 
scavo  del  salgemma.  Introduconsi  nelle  massi,  dappoiché  vennero  fessi  dai  cunei 
fenditure  naturali  di  esso  ; la  uroiditò  ve  li  o dalla  polvere.  Una  leva  di  a5  a 5o  chi- 
fe  ben  presto  gonfiare  ed  i matti  di  sale  si  logrammi  sollecita  molto  < il  lavoro  e ri- 
staccano ; per  evitare  gli  accidenfi  che  poe-  tparmia  una  infinità  di  manichi  di  picconi 
sono  venirne  dalla  loro  caduta  alla  impre-  Ae  si  spezzano  per  voler  far  loro  prestare 
vista  i minerari  hanno  la  precaozionc  di  l'olfiain  di  leve. 

porre  nella  stessa  fenditura  in  cui  caccia-  Il  piede  di  capra,  che  è una  piccola  te- 
roDO  a forza  i cunei,  nn  pezzo  di  legno  va  festa  alla  cima,  serve  talvolta  n strappar 
diritto,  e tostochè  i massi  cominciano  ad  vìa  i chiodi  che  tengono  le  tavole,  i tram- 
allontanarsi,  questo  pezzo  Hi  legno  cade  mezzi  o le  scale. 

nella  fenditura  ed  avverte  gli  operai  che  Nelle  care  di  marmo  adoperati  talvolta 
debbano  allontanarsi  : in  latto  il  crollo  la  tega,  ma  prima  conviene  aver  prepara- 
di  queste  rocce  di  tale  segue  dappresso  la  to  il  luogo  in  guisa  che  quello  stromenlo 
caduta  di  quel  pezzo  di  legno.  si  possamuovere  affatto  liberamente.  Brard 

Le  grosse  mazze  sono  di  ferro  acciaialo  osserva  che  in  alcuni  casi  le  seghe  circo- 
o no,  pesano  talvolta  fino  aio  cliilogram-  lari  potrebbero  essere  utili,  in  quanto  che 
mi,  c maneggiansi  ad  ambe  mani  : servono  occuperebbero  assai  meno  luogo  e po- 
a cacciare  i cunei,  a spezzare  le  pietre  che  Irebbero  scemare  infinitamente  la  massa 
si  vogliono  cuocere  o spargere  sulle  strade,  dei  frantumi  da  sgombrarsi  e delle  sega- 
a ridurre  in  frantami  i minerali,  i fon-  ture  successive,  nel  mentre  che  economia- 
denti  ed  altro.  Sono  piatte  e quadre  sulle  zerebbero  materie  pregevolissime.  Non  è 
due  facce,  ma  quando  sieoo  filile  accura-  neppure  impraticabile  I'  uso  di  grandi  tra- 
tamenle  sono  alquanto  rigonfie  sui  fianchi  pani  per  estrarre  cilindri,  come  fosti  di 
di  contro  all’  occhio.  colonna  o tubi,  e sarebbe  pure  assai  fa- 

Vi  ha  un’  altra  specie  di  mazze  che  si  cile  fer  mnovere  queste  macchine  mediaule 
adoperano  nei  pozzi,  e sono  piò  grandi  cavalli.  ' 

che  quelle  delle  gallerìe,  distinguendosi  in  Oltre  al  mezzo  di  scavo  a braccia  con 
alcuni  paesi  cui  nome  dì  bombe  ; sono  questi  utensìli  vi  sono  altri  spedieuli  ai 
lunghe  o'^jac  a o^jiS  su  o'”,o6  a o'",o9  quali  ricorresi,  per  risparmio  di  fatica,  di 
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tMipo,  di  tpeia  nelle  nioiere,  e qoetli 
ami  ponono  ridarli  ■ tre,  vale  n dire 
con  lo  scoppio  delia  polrere,  col  riscalda- 
mento  e con  I’  acqua  ; parleremo  snccia- 
tamente  di  ciascano  di  essi.  * 

L’  uso  della  polvere  nei  lavori  delle 
miniere  risala  al  principio  del  XVII  se- 
colo, e più  precisamente,  circa  all'  anno 
iGiS.'In  qnal  modo  abbiami  ad  etegnire 
le  mine  per  ispexxare  le  rocce  od  altro 
con  la  polvet'e  nelle  miniere  videsi  a que- 
sto medesimo  articolo  nel  Dixionario  (To- 
mo Vili,  pag.  349)  e più  ancora  all’  ar- 
ticolo Miss  in  questo  Sopplemento,  dove 
si  descrissero  anche  gli  atensili  da  adope- 
rarsi, e sì  riferirono  i dati  che  ai  hanno 
intoroo  alla  misura  degli  eCTetli  che  di  la 
polvere  in  proporsione  aHa  quantità  di  es- 
sa impiegata.  Qui  ci  limiteremo  pertanto 
a alare  alcnni  esempi  di  effetti  pratici  no- 
tati io  varii  luoghi  o in  vari!  paoli,  i quali 
se  non  potranno  servire  per  base  di  cal- 
coli esalti  daranno  almeno  alili  norme 
approssimati  s’e. 

A Montmarlre,  negli  scavi  a cielo  sco- 
peiio  od  a gradini  in  gallerie  di  grandis- 
sime dimensioni,  un  mexxo  chilogramma 
di  polvere  slaoca  circa  otto  metri  cubici 
di  pietra  da  gesso. 

Secondo  Bailiet  de  Belloy  nella  galle- 
rie di  miniere  di  piccole  dimemiuni  laS 
gramme  di  polvere  staccano  da  100  a i5u 
chilogrammi  di  roccia  quarxosa. 

A Ronchsrop  laS  gramme  di  polrere 
bastano  per  istaceare  6no  a 4 metri  cu- 
bici di  carbon  fossile,  dopo  aver  premes- 
so un  lavoro  (T  isolamento  con  roaxxe  e 
picconi. 

Babbage  riferisce  il  fallo  seguente  : uno 
dei  massi  di  calcare  estiallo  per  la  costru- 
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xione  del  frangi-onde  di  Plymonth  ù lun- 
go 16  pie<li  e meixo  in  misura  inglesi, 
largo  iG  piedi  e grosso  i3.  Per  istaceare 
questa  massa,  dal  peso  di  circa  4<><')0<>o 
chilogrammi,  si  praticarono  successivamen- 
te tre  fori  di  mina  ; due  cariche  di  So 
libbre  avoir-da-poids,  vennero  poste  sne- 
cessivamente  in  un  foro  profondo  1 3 piedi, 
del  diametro  di  3 pollici  alla  cima  e di  a 
pollici  e mexxo  nel  fondo.  Questi  due 
scoppii  determinarono  una  spexxatura  nel- 
la quale  si  mise  no  petardo  di  100  libbre 
di  poli'ere  che  staccò  il  masso.  In  tal  guisa 
ogni  libbra  di  polvere  (o‘^''  ,453)  staccò 
presso  a poco  aooo -chilogrammi  di  rocce. 

Il  generale  Burgoyne  cita  I’  esempio  se- 
guente : nelle  cave  di  granito  dei  dintorni 
di  Kiogstown  dove  gli  intraprenditori  de- 
vono consegnare  massi  di  4<>  s 60  piedi 
cubici,  si  adoperano  sposso  cariche  di  pol- 
vere di  So,  di  60  u di  yo  libbre  avoir- 
du-poid$  che  riempiono  per  due  terxi  fori 
del  diametro  di  tre  t mexxo  a quattro 
pollici,  e profondi  una  ventina  di  piedi. 
A tal  finnscelgonsi  punti  dove  la  roccia 
si  trovi  scoperta  sopra  una  esteta  super- 
ficie verticale,  ed  in  generale  te  ne  otten- 
gono ingenti  effetti.  In  un  furo  del  diame- 
tro di  5 pollici  e mexxo  (o"*,!  4)  profon- 
do 19  piedi  e y 'pollici  (5'’*,9y)  roisesi 
una  carica  di  yS  libbre  (34'^''.,oi)  dì  pol- 
vere che  riempiva  il  foro  per  una  profon- 
dità di  8 piedi  e io  pollici  (a"' ,69).  La 
massa  staccata  o fessa  in  molti  punti  aveva 
il  volume  di  laoo  giarde  cubiche  (9iy 
metri  cubici)  e pesava  a4oo  tonnellate 
di  1000  chilogrammi  ciascuna. 

La  spesa  fu  di  6 lire  1 5 scellini  ed  8 
denari  ( i y i franchi)  divisa  come  segue  ; 
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Due  mmatori  per  quattordici  giorni  a ■ ac.  6.  d.  (i''-,89)  ai 

giorno  . '• 58^' ,8o 

Un  manovale  per  quattordici  giorni  a i ic.  6.  d.  (i''  ,8g)  al 

giorno . a6  ,^6 

libbre  di  polvere So  ,4a 

Miccia  di  Bickford a ,5  a 

Ferro,  aociaiu  e mano  d'  opera  del  magnano 3 a ,8o 


Occorsero  in  appretto  molte  altre  pie* 
rote  mine  per  ispeziare  gli  enormi  massi 
stuccatisi  col  primo  scoppio. 

La  forza  della  polvere  im(Hegata  nelle 
mine,  come  pure  nelle  armi  da  fuoco  ri- 
sulta di  un  prezzo  eccessivo  quando  si 
confronti  a quella  prodotta  dalla  combu* 
stione  del  carbon  fossile  nelle  macchine  a 
vapore  mediocri.  In  vero  in  queste  un 
chilogramma  di  carbon  fossile  dà  il  pro- 
dotto di  54  mila  chilogrammi  innalzati  ad 
un  metro,  che  è circa  il  doppio  dello  sfor- 
zo trasmesso  ai  precetti  da  un  chilogramma 
di  polvere  da  cannone  nei  mortai  di  prova 
e nelle  grosse  liocche  di  fuoco.  Ora  un 
chilogramma  di  carbon  fossile  in  generale 
non  costa  più  che  So  centesimi,  mentre 
invece  un  chilogramma  di  polvere  da  mi- 
ne costa  a^'-,io,  cioè  sette  volte  tanto. 

La  polvere  è quindi  un  agente  fortissi- 
mo, suscettibile  di  produrre  enormi  pres- 
sioni, ma  la  cni  forza  motrice  utilizzata 
risulta  di  altissimo  prezzo.  Se  I'  uso  di 
essa  nelle  miniere  produsse  considerevole 
economia,  ciò  dipendette  dall'  essersi  sosti- 
tuita alla  mano  dell’  uomo,  la  quale  non 
poteva  valersi  che  d’ utensili  estremamente 
semplici,  come  cunei,  martelli  o simili  per 
attaccare  rorce  di  enorme  tenacità.  Inol- 
tre si  lavorava  solitamente  io  luoghi  an- 
gusti, dovendo  prendere  una  posizione 
incomoda  che  non  permetteva  di  trarre  il 
migliar  partito  possibile  dalla  forza  del-| 
1’  uomo.  All’  articolo  Mira  si  tono  indicati! 

SuppL  Dit.  Tecn.  T.  \XF. 
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parecchi  mezzi  per  avere  maggior  effetto 
da  una  stessa  quantità  di  polvere,  e così 
economizzare  sulla  spesa  di  essi. 

Il  metodo  di  scavo  col  riscaldamento 
consiste  nell’  esporre  la  roccia  ad  un  fuoco 
violento  diretto  contro  la  sua  tnperfide  il 
quale,  distruggendone  1’  aderenza  e facen- 
dola screpolare  per  la  forza  elastica  dei 
vapori  o dei  gas  che  si  producono  nelle 
loro  porosità  o nelle  fessure  naturali,  6 si 
che  cadano  pel  proprio  peso  o divengano 
assai  meno  tenaci,  e cedano  più  facilmen- 
te al  piccone  ed  ai  cunei.  Talvolta  aumen- 
tasi ancora  1’  effetto  gettando  sulle  rocce 
fortemente  riscaldate  dell'  acqua  fredda  la 
quale,  produoeodo  un  improvviso  ristrin- 
gimento io  alcune  parti  più  che  in  altre, 
cagiona  iniìnite  screpolature  éhe  mollo 
contribuiscono  al  buon  esito  della  ope- 
razione. 

L’  uso  del  fuoco  per  lo  scavo  e spez- 
zamento delle  rocce  è molto  antico  ed 
anteriore  d’assai  all' introduzione  di  quel- 
lo della  polvere.  Si  pretende  che  a que- 
sto spediente  riducasi  la  storia,  tante  vol- 
te ripetuta,  delle  rocce  sciolte  da  Anni- 
baie  con  r aceto  nel  passaggio  delle  Alpi. 
Ivi  io  lètto  ed  altrove  vedonsi  molti  lavori 
di  miniere  dove  appare  tuttora  evidente 
la  impronta  del  fuoco,  e fra  gli  altri  luoghi, 
a Lode  vicino  a Confoicns,  nel  diparti- 
mento della  Charente,  dove  Legenfd  Lau- 
reoce  trovò  ancora  resti  di  roghi  bruciali 
per  metà.  Questo  mezzo  venne  tuttavia 
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quasi  abbandonato  oggidì,  come  dicemmo 
nel  Dizionario,  u motivo  della  crescente 
scarsezza  della  legna  e dei  molti  inconve- 
nienti che  risultano  dal  fumo,  dal  calore 
e dall’  ingombro  che  sono  necessarie  con- 
seguenae  di  un  metodo  siOatto  di  scavo. 
Nulla  invero  certo  poteva  meglio  dare  una 
idea  dell’  inferno  che  quegli  immensi  sot- 
terranei riempiti  di  Camme  e di  fumo  in 
cui  si  agitavano  operai  nudi  del  tutto. 
Malgrado  dò,  dicemmo  nel  Dizionario  co- 
me tuttora  in  alcuni  paesi  si  adoperi  an- 
cora questo  artifizio.  Faremo  conoscere 
il  metodo  usato  a Felsobanya  in  Ungheria 
quale  viene  descritto  da  Delius  e quello 
adoperato  a Rammelsberg  descritto  da  Ile- 
ron  de  Villefosse. 

A Felsobanya  per  torrefare  il  fondo  di 
una  galleria  si  adopera  una  grata  lunga  3 5 
pollici,  larga  1 4 nella  estremità  che  si  met- 
te a contatto  con  la  roccia,  e a5  in  quella 
opposta.  Questa  grata,  sostenuta  da  4 piedi, 
è un  po’  curva  ed  inclinata  dall'  indietro 
all’  innanzi  di  circa  g pollici.  Al  disopra 
e sulle  facce  vi  sono  piastre  di  lamierino  ; 
caricata  questa  grata  di  legna  se  la  stabi- 
lisce contro  il  fondo  della  galleria  verso  il 
basso  ed  accendesi  il  fuoco.  La  fiamma 
avanza  contro  la  roccia  e si  innalza  sulla 
fronte  della  galleria.  Il  fumo  e 1’  aria  calda 
escono  alla  parte  superiore  ; gli  operai 
con  una  forca  ed  un  uncino  a lunghi  ma- 
nichi ritirano  il  fuoco  o rimettono  sulla 
grata  dell’  altra  legna,  tenendosi  ad  una 
certa  distanza  dal  fornello.  In  tal  guisa  la 
roccia  non  viene  ad  essere  torrefatta  che 
sopra  una  larghezza  di  circa  due  piedi  e 
mezzo,  e per  una  profondità  di  alcuni 
pollici.  Si  staccano  le  parti  disaggregate  e si 
prolunga  l’ iocavu  ripetendo  la  stessa  o[>e- 
irniune.  Solitamente  compiesi  il  lavoro 
con  la  polvere.  Pei'  allargare  mettunsi  so- 
pra uno  'lei  lati  dell’  incavo  roghi  formati 
di  varii  letti  di  zucciii  che  s'incrociano! 
obliquamente  e terrainanu  alla  parte  su-l 
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pcriore  con  altri  zucchi  inclinati  ed  ap- 
poggiati contro  la  roccia.  Si  ripete  la  stes- 
sa operazione  dall’  altra  parte,  e finalmen- 
te si  rialza  la  galleria,  drizzandovi  un  rogo 
formato  di  varii  strati  di  socchi  incrociati 
ad  angolo  retto,  che  si  stende  dietro  l' asse 
della  galleria,  e si  lascia  interamente  sco- 
perto, afUochè  la  fiamma  agisca  diretta- 
mente  sul  tetto. 

Pegli  scavi  interni  della  miniera  di  Fel- 
subanya  divisesi  dapprima  il  deposito  in 
luoghi  massi  rettangolari  con  un  sistema 
di  gallerie  orizzontali  distanti  nove  tese,  e 
con  ramini  inclinati  dietro  il  deposito,  di- 
stanti da  40  a 5o  tese.  Stabilisconsi  i ro- 
ghi sul  suolo  delle  gallerie  orizzontali  su 
tutta  la  distanza  che  separa  due  gallerie 
inclinate,  per  guisa  che  la  fiamma  torrefac- 
cia le  rocce  al  tetto  di  queste  gallerie. 
Quando  il  tetto  è troppo  allo  perchè  la 
fiamma  del  roghi  accesi  sui  suolo  possa 
agire  efficacemente,  si  forma  con  pietre 
sterili  un  mucchio  dell'  altezza  convenien- 
te, sul  quale  ilispongonsi  i roghi.  Quando 
si  è giunti  ad  un’  altezza  di  la  a i5  piedi 
si  fa  un  palco  di  legno  aftu  6 piedi,  se  lo 
guarnisce  di  tavole  che  si  coprono  con 
a a 3 piedi  di  grossezza  di  pietra  per 
guarentirle  dall’  azione  del  fuoco  e vi  si 
stabiliscono  i roghi  al  di  sopra.  A misura 
che  lo  scavo  si  innalza  elevasi  pure  il 
suolo  dei  roghi  con  pietre  staccale  ante- 
riormente. Giunti  a piccola  distanza  dalla 
galleria  superiore  si  diminuisce  la  larghez- 
za dello  scavo  in  guisa  che  termini  a volta, 
e si  lascia  un  massiccio  della  grossezza  di 
circa  una  tesa.  Gli  spazi!  scavati  in  tal 
modo  rimangono  vuoti  dopo  il  toglimenlu 
del  minerale,  locchè  spesso  è cagione  di 
grandi  crolli. 

II  modo  di  lavoro  usalo  a Rammesberg 
è presso  a poco  lo  stesso.  Raggiugnesi 
dapprima  il  deposito  con  gallerie  che  giun- 
jgono  al  muro  ; partendo  di  là  incavasi  con 
Ila  polvere  il  moro  per  una  suffidente  lun- 
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ghexu,  poi  meltesi  su  questo  muro  un 
letto  di  socchi  di  abete  orizsootali,  al  di 
sopra  dei  quali  mettousì  altri  tacchi  quasi 
verticali  che  poggiano  sul  tetto  del  minerale 
che  vuoisi  intaccare.  Vi  si  appicca  il  fuo- 
co, e la  6amma  col{nscc  cosi  direttamente 
la  massa  del  minerale.  Quando,  dopo  al- 
cune operazioni  simili,  il  tetto  si  è rialzato, 
si  costruisce  sul  moro  un  interrimento 
con  frantumi  sul  quale  mettesi  un  rogo 
costruito  nella  stessa  maniera.  Dopo  varie 
operaziooi  il  tetto  prende  la  forma  di  una 
alta  volta  ; allora  per  allargarla  ancora  si 
ammassano  sul  suolo  frantumi  che  si  in- 
nalzino almeno  fino  alla  distanza  di  due 
metri  dalla  parte  più  alta  della  volta.  Su 
questi  fraotumi  si  forma  il  rogo  con  letd< 
di  zoech!  orizzontali  in  croce  gli  unì  sugli 
altri,  della  forma  di  un  paralellopipedo  a 
base  rettangolare.  Per  lo  più  si  appicca  il 
fuoco  a tutti  i roghi  il  sabato,  comincian- 
do da  quelli  stabiliti  nei  piani  superiori  ; 
I’  accendimento  del  fuoco  dura  dal  matti- 
no finn  a tre  ore  di  sera. 

Si  lascia  bruciare  senza  che  nessuno 
discenda  nella  miniera  fino  al  mattino  del 
lunedi,  al  qual  momento  il  guarda-fuuco 
ed  i suoi  assistenti  terminano  di  spegnere 
il  rogo.  Il  lunedi  si  dispongono  alcuni  al-| 
tri  roghi  nei  punti  dove  i primi  non  pro- 
dussero tutto  I'  eOTetlo  necessario.  Si  ac-: 
cendono  la  sera  ed  il  martedì  mattina  sij 
estraggono  i minerali,  si  staccano  le  pard| 
esposte  a crollare,  sì  cerne  il  minerale,  si 
riempiono  alcuni  scavi  e si  preparano  altri 
roghi  pel  salsato  dopo.  Nella  mioiera  di 
Rammesberg  il  calore  è orribile  e gli  ope-j 
rai  vi  lavorano  nudi. 

La  durezza  e tenacità  del  depoiito  i 
così  grande,  massime  in  alcuni  ponti,  che 
malgrado  la  grande  quantità  di  combusti- 
bile necessaria,  pure  la  spesa  col  riscalda- 
meuto  non  giunge  ad  un  terzo  di  quella 
che  occorrerebbe  rotendo  adoperarvi  la 
polvere.  Gli  effetti  sono  tanto  più  conside- 
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resoli  qóaob)  più  i minerali  sono  abbon- 
danti e compatti  nella  roccia  che  attaccasi. 
Talvolta  avvenne  che  un  rogo  dì  zoo  pie- 
di cubici  di  legna  produsse  looo  quintali 
e più  di  minerale  ; ma  in  generale  ritiensi 
soddisbeente  1’  effetto  di  un  rogo  simile 
allorquando  renda  un  prodotto  di  circa 
loo  quintali. 

In  quanto  all'  uso  dell’  acqna  pegli  sca- 
vi non  serve  questa  se  non  che  ad  estrarre 
direttamente  il  sale  (die  è cootenutu  nei 
gessi  e nelle  terre  argillose  coi  spesso 
trovasi  mescolato.  Praticanti  a tal  fine  in 
questi  terreni  salati  grandi  scavi  sotterranei 
che  ai  chiamano  saloni  ; vi  ai  dirige  del- 
r sc(pia  dolce  o poco  salata  deviala  da 
qualche  sorgente  interna,  e vi  si  lascia 
fino  a che  abbia  acquistato  il  grado  con- 
veniente di  salsedine  per  purlarla  poi  nelle 
officine  di  evaporazione. 

Sono  questi  i varii  mezzi  di  acaro  per 
le  miniere,  e conviene  ricorrere  agli  unì 
od  agli  altri  secondo  la  qualità  delle  roc- 
ce o pietre  che  si  devono  spezzare  o leva- 
re per  aprirsi  una  strada  all’  interno  della 
terra,  forarvi  pozzi  o gallerie.  Queste  rocce, 
pietre  od  altro  variano  infinitamente  non 
solo  di  durezza,  ma  specialmente  di  con- 
sistenza e tenacità,  ed  è nella  conoscenza 
perfetta  di  queste  varie  qualità,  e nella 
applicazione  dei  mezzi  e degli  utensìli  con- 
venienti a ciascuna  roccia  che  consiste  in 
gran  parte  I’  arte  del  minerario.  Le  rocce 
possono  dividersi  quanto  alla  loro  consi- 
stenza in  otto  sezioni. 

I •”  Le  rocce  soggette  a crollare  e pol- 
verulenti le  quali  si  scavano  con  la  zappa 
e la  pala,  <k1  esigono  una  scarpa  di  45 
gradi  per  sostenersi. 

2.°  Le  rocce  tenere  e friabili  sono  le 
sabbie  agglutinate  che  si  schiacciano  fra  le 
dila  alla  stessa  maniera  dello  zucchero 
grossolano.  Scavansi  <xil  piccone  e coi  cu- 
na, e rìdacoDsi  in  sabbia  al  più  leggero 
colpo  di  mazza.  Il  sole,  la  pioggia  ed  il 
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gelo,  ne  dislruggono  l’ aggregazione,  ne 
corrodono  la  superficie,  e le  riducono  io 
sabbia  più  o meno  grossolana.  Tali  sono 
i pouir,  alcuni  gres  carboniferi  e simili. 

3 . °  Le  rocce  marcite  sono  quelle  che  non 
n possono  atterrare  in  grossi  nussi,  sono 
penetrate  da  acque  e da  argilla,  nè  esigono 
che  il  piccone  e la  pala.  Alcuni  schisli  i 
cui  sfogli  sono  spezzati  in  ogni  verso,  e 
che  riempiono  alcuni  filoni  sterili  appar- 
tengono a questa  varietà.  Potrebbero  porsi 
in  questa  sezione  le  terre  cretose,  le  ar- 
gille ed  Bienne  marne  che  scavansi  con  la 
pala  tagliente  ; tuttavia  i minerarii  chiama- 
no piuttosto  rocce  marcite  quelle  che 
sembrano  essere  state  più  solide  alla  loro 
origine  che  presentemente  noi  sieno.  Le 
rocce  marcite  lasciano  sovente  entrare  del- 
l'acqua nei  lavori. 

4. °  Le  rocce  a sfogli  sono  quelle  ebe 
si  separano  in  tavole  od  in  foglietti  più  u 
meno  grossi  quando  cacciasi  un  cuneo 
nelle  loro  fibre,  e si  agisce  presso  a poco 
nella  stessa  maniera,  come  quando  si  vuol 
fendere  del  legno.  Tali  sono  le  ardesie  e 
tutte  le  rocce  che  vi  ti  approssimano  per 
la  loro  tessitura.  Attaccaosi  con  cunei  e 
con  leve,  ma  dividooti  con  lamine  di  fer- 
ro sottilissime.  Appartengono  a questa  se- 
zione tutti  gli  sebisti  e certe  calcaree  fos- 
sili. Anche  le  rocce  mollo  micacee,  come 
i gneiss  possono  dividersi  io  itfogli,  ma 
infinitamente  più  grossi  e meno  regolari 
di  quelli  degli  sebisti,  cosicché  spesso  b 
duopo  attaccarli  con  piccolissime  mine,  a 
questi  petardi  sono  piuttosto  destinati  a 
disunire  e sollevare  gli  sfogli  di  qudlo  che 
a staccarli  compiutamente  ; i cuna  e le 
leve  terminano  ciò  che  aveva  incomincialo 
la  polvere. 

5. °  Le  rocce  fratturate  sono  quelle 
che  presentano  una  quantità  di  fessure  di- 
rette in  ogni  senso,  e che  danno  origine  a 
massi  irregolari  che  sono  auncinati  ed  in- 
cavigliati gli  uni  negli  altri,  per  guisa  che 
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riesce  spesso  molto  diffidle  strapparli.  In 
queste  rocce  la  polvere  b poco  efiètio,  e 
se  non  si  possono  scoprire  sopra  una  fron- 
te molto  estesa,  difficilmente  si  avanza. 
Una  roccia  di  questa  fatta  in  una  gallerìa 
od  in  un  pozzo  diviene  costosissima  da 
attraversarsi,  nè  si  giugne  ad  impadronir- 
sene che  a forza  di  leve  e di  cunei.  In  una 
cava  di  campo  alquanto  vasto  ben  [ireslo 
si  scorge  esservi  una  direzione  nella  quale 
può  trovarsi  meno  difficoltà  che  in  un’al- 
tra, e spetta  all'  operaia  mantenere  il  la- 
voro ben  netto  e scoperto  H fine  di  poter 
giudicare  dei  luoghi  suscettivi  di  cedere, 
del  che  non  potrebbe  accorgersi  se  lascias- 
se ingombrare  il  luogo  coi  frantumi.  So- 
vente si  trovano  massi  disposti  come  le 
pietre  di  una  volta,  e basta  schiacciar- 
ne uno  per  disimpeguare  fadlmeote  tutti 
gli  altri. 

0°  Le  rocce  tenere  e tenaci  sono  quel- 
le che  si  lasdano  penetrare  dagli  utensili, 
che  si  ammaccano  e comprimono,  ma  si 
fendono  molto  diffidlmente.  Sono  spesso 
in  questo  caso  i serpentini  e le  argille 
schistose,  nè  rì  è altro  mezzo  di  atterrarli 
che  tagliandoli  a destra  ed  a sinistra  con 
iscalpelli  ben  inacciaiati,  e cacciando  quin- 
di parecchi  grossi  cunei  smussi  gli  uni  ac- 
canto degli  altri  verso  il  mezzo  del  masso 
che  vuoisi  atterrare.  In  questa  sezione  si 
hanno  a comprendere  le  argille  marmorate 
che  si  approssimano  al  gres  rosso  nei  ter- 
reni carboniferi  ; quanto  sono  fadii  ad  in- 
taccarsi alla  superficie  della  terra  dove 
r arh  le  sgretola  e le  fende,  altrettanto 
sono  teoad  e resistenti  ad  una  certa  pro- 
fondità: si  attaccano  come  le  argille  schi- 
stose. Brard  dice  che  avendo  dovuto  at- 
terrare un  grandissimo  masso  per  livellare 
un  terreno  Io  fece  semplicemente  tagliare 
a destra  ed  a sioistra,  lo  disimpegnò  bene 
sul  dinanzi  e lo  rovesciò  con  una  forte 
carica  di  polvere.  Questo  masso  di  argilla 
Imarmoiata  ebe  equivaleva  a circa  3oo 
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melri  cubici  fo  temente  scosto  dalla  fiol- 
vere  e dalla  caduta  die  poteva  -terarfi  con 
cappe,  pale  e carrioole,  come  ou  mucchio 
di  frantumi.  Alloiqnaudo  ti  inoltra  una 
galleria  in  una  roccia  tolto  iotieme  tene- 
ra e tenace,  si  pone  un  minerario  per  cia- 
tcuo  lato,  ti  fanno  lare  due  incavi  larghi 
circa  sei  pollici  (o”*,i6),  e quando  tono 
abbastanza  profondi  ti  adoperano  grossi 
cunei. 

y.°  Le  rocce  vive  e crude  sono  le 
pili  vanl^giuse  pegli  operai,  in  quanto  che 
tono  ticnri  di  lare  mollo  lavoro  te  hanno 
cura  di  ben  dirigere  loro  i colpi.  Una 
roccia  che  ti  spezza  bene,  al  dire  del 
minerario,  e che  è dura  a furarti,  è più 
vantaggiosa  di  una  roccia  tenera  e che  si 
spetti  male.  Le  rocce  vive  non  pussuuu 
attaccarsi  che  mediante  la  polvere,  il  [luu- 
temolo  avendovi  cosi  poco  eflétt»  da  uon 
diiverti  impiegare  che  io  alcuni  casi  paili- 
colari  in  cui  ti  avessero  a temere  gli  ef- 
fetti dello  tcuotimenlu  o si  tenUsse  di  li- 
tparmiare  un  minerale  multo  prezioso. 
Appartengono  a queste  seùune  i granili  a 
grana  fina,  i trapp,  i porfidi  ed  alcuni  gres. 
Dicemmo  ulf  articolo  Mrics  lo  scoppio  che 
gli  spexu  essere  sempre  assai  rumoroso, 
ed  il  minatore  doversene  alluaianare  di 
più,  e ripararsi  con  maggior  cura  che  quan- 
do intacca  una  roccia  molle. 

8.°  'Finalmente  le  rocce  dure  e tenaci 
tono  assai  rare,  imperocché  generalmente 
quelle  rocce  che  tono  difficili  a forarsi,  ti 
spezzano  molto  bene  ; tuttavia  vi  tono  dei 
quarzi  e dei  granili  che  presentano  questa 
doppia  difficoltà,  ed  è particolarmente  per 
queste  rocce  che  giova  ricorrere  all’  azio- 
ne del  fuoco  Col  riscaldamento,  ad  oggetto 
di  renderle  meno  tenaci,  e di  far  si  che 
cedano  più  facilmenle  all'  effetto  del  pic- 
cone e del  cuneo.  ^ 

Premesse  queste  generali  notizie  tui 
varii  mezzi  che  t’ impegano  per  iscavarej 
le  miniere  e sulle  drcostanze  in  cui  giovii 
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attenersi  agli  uni  od  agli  altri  di  etti,  ver- 
remo ora  a considerare  le  diversa  opera- 
zioni onde  questi  scavi  compongonsi. 

Distinguonsi  principalmente  le  miniere 
secondo -che  ti  scavano  a cielo  scoperto  o 
con  lavori  sotterranei.  Il  nome  di  cave,  che 
solitamente  si  adopera  per  indicare  qnegli 
scavi  donde  si  traggono  le  pietre  da  edi- 
ficare,'le  pietre  da  calce -ed  idtre  sìmili,  si 
adopera  talvolta  quale  sinonimo  dì  minie- 
re a cielo  scoperto.  Ci  occuperemo  di 
queste  innanzi  che  delle  altre,  siccome 
quelle  che  esigono  Istori  mollo  più  sempli- 
ci e speditivi. 

Allorquando  i depositi  'da  scavarsi  tro- 
vanti Intti  od  io  parie  a mediocre  profon- 
dità al  di  sotto  della  superficie  del  suolo 
e coperti  sollBoUi  da  terreni  poco  tena- 
ci, il  u)eludo  di  scavo  più  economico,  e 
talora  anzi  il  solo  possibile,  consiste  md 
mettere  allo  scoperto  il  deposito,  quindi 
scavarlo,  il  qual  metodo  è il  meno  costoso 
di  lutti.  Perciò  vi  si  ricorre  talvolta  anche 
per  istrati  orizzontali  posti  alia  profondità 
di  IO  a 30  metri,  poiché  quando  sono 
coperti  da  terreni  friabili  e soggetti  a crol- 
lare, torna  spesso  più  economico  di  to- 
gliere i terreni  superiori,  di  quello  che  so- 
stenerli con  iscavi  sotterranei.  Quali  so- 
stanze sì  scavino  più  partic<alarmeate  in 
tal  modo  dicemmo  nel  Dizionario,  qui 
aggiugom-emo  scavarsi  a ciclo  scoperto  in 
Ispagiia  un  monte  di  salgemma  ; nella  Sve- 
zia, in  l^iemunte  ed  all’ isola  deU'Elba,  pos- 
senti ammessi  di  ferro  ossidulato,  e nella 
Svezia  altresì  ricchi  ammassi  di  minerali 
di  ramg  ; in  Coroovaglia  nell’  Inghiltern 
ed  in  Sawonìa  abbondanti  depositi  di  mi- 
nerali di  stagno  di  alluvione  ; vioino  a 
Sainl-Etienne  io  Franma  banchi  dì  carboo 
fossile  di  notevole  grossezza.  La  forma  dei 
depositi,  la  loro  posizione  in  piaouta  o sui 
fianco  dei  monti,  la  composizione  più  o 
menu  omogenea  che  induce  a seguire  certe 
parli  ed  abbandonarne  alcune  altre,  danno 
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8 questi  icari  aspetti  mollo  iliversi.  Le 
mioiere  di  Palbon,  aperte  dietro  ima  xooa 
di  contatto,  hanno  l’ apparenza  di  un  im- 
mensa fossa  lunga  e stretta,  spinta  alla  pro- 
fondità di  8o  metri,  le  cui  pareli  sembrano 
spesso  verticali  ed  anche  a strapiombo.  Lo 
scavo  del  minerale  ora  vi  si  fa  con  lavori 
sotterranei  donde  si  può  cuncbiudere  que- 
sta profondità  di  8o  metri  essere  io  qual- 
che modo  un  limite  generale  per  la  pro- 
fondità degli  scavi  a cielo  scoperto.  La 
celebre  miniera  di  ferro  di  Rio  nell’  isola 
dell’  Elba  è posta  sul  fianco  ai  dirupi  che 
dominano  il  mare.  La  totalità  del  deposito 
si  è diviso  con  piani  orizzontali  in  5 gra- 
dini, alti  IO  a i5  metri,  e larghi  da  3o 
a 6o.  Le  facce  verticali  di  qnesti  gradini 
sono  poscia  intaccate  sui  punti  più  ricchi, 
e tagliate  in  piccoli  gradini  delle  dimen- 
sioni ordinarie. 

Per  iscarare  la  sabbia  si  leva  dapprima 
un  prisma  triangolare,  procurandosi  in  tal 
guisa  un  piano  inclinato  per  discendere 
nello  scavo  ; poi  si  tagliano  vari  paralello- 
pipedi,  dando  alle  pareti  dello  scavo  la 
inclinazione  esattamente  necessaria  perchè 
non  crollino,  la  quale  dee  naturalmente 
variare  secondo  la  natura  delle  terre.  Cosi 
si  sa  per  esperienza  che  le  sabbie  più  fine, 
senza  coesione,  gettate  con  la  pala,  forma- 
no una  scarpa  di  5 di  base  su  3 a 4 di 
altezza,  e che  le  terre  argillose  forti,  quan- 
do hanno  perduto  la  coesione,  presentano 
una  scarpa  di  5 di  base  su  7 di  altezza 
verticale.  Nella  pratica  e quando  le  scarpe 
non  abbiano  a durar  lungo  tempo  si  ha  a 
calcolare  potersi  tagliare  senza  pericolo  le 
terre  cattive,  qualunque  siano  le  altezze, 
con  una  scarpa  di  4S°,  cioè  uno  di  base 
sopra  uno  di  altezza  ; nel  caso  delle  terre 
argillose  si  potranno  tagliare  queste  dietro 
una  scarpa  di  5 di  base  su  7 di  altezza  : 
per  lo  più  si  può  anzi  oltrepassare  questo 
ultimo  limite  senza  inconvenienti,  perciò 
che  la  coesione  delle  terre  è ben  lungi 
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dall’  essere  nulla,  e si  lasciano  tagliare  n 
pirxm  senza  crollare  per  una  altezza  verti- 
cale di  varii  metri. 

Allorquando  le  scarpe  delle  terre  devo- 
no sussistere  per  luogo  tempo,  la  coesione 
è gradatamente  distrutta  dalle  piogge,  dni 
geli  ed  altre  intemperie,  e la  scarpa  che 
era  stabile  a principio  cessa  di  esserlo.  In 
generale  conviene  adunque  trascurare  la 
forza  di  coesione  quando  le  scarpe  devrmo 
sussistere  per  multo  tempo  senza  essere 
riparate  contro  le  intemperie  atmosferiche 
da  un  rivestimento  di  piote  o di  muro,  e 
dare  alla  scarpa  tale  inclinazione  che  I'  at- 
trito basti  a mantenere  I'  equilibrio  delle 
terre.  Ma  gli  scavi  aperti  per  le  miniere 
essendo  lemporarii  soltanto  si  possono  e 
devono  tagliare  le  terre  dietro  scarpe,  il 
pendio  delle  quali  varii  secondo  la  coe- 
sione. E bensì  vero  che  a lungo  andare  si 
alterano,  ma  gradatamente,  senza  crolli 
considerevoli,  e per  conseguenza  senza 
gravi  pericoli  per  quelli  che  lavorano  in 
fondu  agli  scavi. 

Si  diminuisce  il  pericolo  ancora  più, 
quando  le  terre  sono  molto  grosse,  taglian- 
dole dietro  gradini  separati  da  panche  oriz- 
zontali che  servono  tutto  insieme  al  pas- 
saggio delle  vetture  e degli  uomini,  e tal- 
volta ancora  a raccogliere  le  acque  che 
vengono  dalla  superficie,  per  impedir  loro 
di  giugnere  fino  al  fondo  degli  scavi.  Al- 
lorché gli  orli  sono  cosi  tagliati  a gradini 
non  è necessario  per  1’  equilibrio  che  le 
scarpe  superiori  a tutte  le  panche  abbiano 
quella  inclinazione  che  converrebbe  dare 
alla  scarpa  delle  terre,  nel  caso  che  fosse- 
ro tagliate  dietro  un  pendio  uniforme  fino 
al  fondo  dello  scavo.  Operando  ip  tal  guisa 
si  leverebbe  un  volume  troppo  grande  di 
terra.  Basterà  dare  alla  scarpa  s\i|ieriure 
ad  ogni  panca  la  inclinazione  che  conver- 
rebbesi  alle  terre  tagliate  dietro  un  pendio 
nniforme  fino  alla  profondità  di  questa 
panca,  e regolare  la  larghezza  delle  pan- 
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che  per  guisa  che  il  rolume  tutale  delle 
terre  levato  dalla  su|>erficie  (iao  al  fondo 
dello  scavo  sia  lo  stesso,  come  se  le  (erre 
si  fossoro  tagliale  con  pendenia  uniforme. 

Quando  gli  scavi  non  sono  deslioali  a 
rimanere  aperti  molto  a lungo  e devono 
essere  colmati  o riempiuti  poco  dopo  che 
sono  finiti,  come  succede  io  molti  casi,  il 
minerario  non  si  prende  la  cara  di  dare 
olla  scarpa  di  essi  la  inclinazione  necessa- 
rb  per  una  grandissima  durata,  limitandosi 
invece  alle  precauzioni  indispensabili  per 
la  sicurezza  degli  operai,  e sostiene  la  ter- 
ra con  tavole  applicatevi  contro,  mantenu- 
te da  puntelli  trasversali  di  legno.  Mun  si 
costruiscono  muri  di  rivestimento  che 
quando  le  fosse  sono  destinate  a rimanere 
uperle,  come  quelle  nelle  terre  mobili  e 
poco  profonde  clic  • untiiiuano  le  gallerie 
di  scolo.  In  questo  ultimo  caso,  ove  le 
terre  non  sieno  particolarmente  soggette  a 
crollare,  bastano  per  sostenerle  muri  grossi 
o'”,65  costruiti  cuti  malia  idraulica  od 
anche  a secco.  Qriamlo  le  terre  sicuo  di 
tal  natura  da  produrre  una  forte  spinta 
vale  assai  meglio  stabilire  nella  fossa  una 
volta  sulla  quale  si  inettonu  le  (erre  che  si 
sono  gettate  sogli  orli  all'atto  dello  scavo; 
è a questo  partilo  che  conviene  ultencrsi 
ugni  qualvolta  la  fossa  abbia  prolundità 
alquanto  considerevole. 

Torneremo  a parlare  dei  mezzi  di  so- 
stenere provi  iiuriamente  le  pareti  e di  fare 
le  volte  là  dove  tratteremo  delle  gallerie 
degli  scavi  sotterranei. 

Allorché  si  hanno  a scavare  sostanze 
dare  in  pianura  si  oomincia  dui  levare  so- 
pra una  certa  estensione  la  terra  vegeta- 
le che  le  copre.  S!  pratica  una  specie  di 
ampio  solco  verticale  nel  mezzo  dello  spa- 
zio sgombrato,  e dai  due  Iati  di  questo 
solco  lavoran  eoo  gradini  diritti,  ciascu- 
no operaio  tagliando  una  grossezza  di  al- 
cuni decimetri  in  altezza,  ed  essendo  po- 
sto dinanzi  all'  operaiu  che  taglia  uno  stra- 
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lo  immediatamente  inflHÌ(M*t.  La  estrazio- 
ne del  minerale  si  fa  eoa  piani  inclinali 

0 mediante  secchi  sospesi  a corde  che  pas- 

sano sopra  pulegge  di  rinvio  e vanno  po- 
scia a ravvolgersi  sopra  tamburi.  Alcune 
miniere,  come  quelle  di  stagno  di  Corco- 
vaglia  in  Inghilterre,  hanno  i gradini  di- 
sposti circotarmenle,  cosicché  ricordano  le 
arene  dei  Romani.  [ 

Allorquando  si  attacca  on  deposito  sul 
fianco  dì  una  montagna  formami  immedia- 
tamente gradini  su  tutta  l' altezza.  Alcuni 
filoni  circondati  da  rocce  multo  consistenti 
vennero  scavati  a cielo  senperto  fino  ad 
una  profoudità  molto  grande,  senza  col- 
mare lo  spazio  scasato,  beendotene  in  (al 
guisa  altrettanti  ruscelli. 

Talvolta  li  adoperano  nelle  miniere  a 
cielo  scoperto  le  correnti  d'  acqua,  e per 
lo  stacco  dei  minerali  e pel  loro  lavacro. 
Quando  si  vogliano  trattare  in  tal  guisa 
.Ielle  sublile  coioinciasi  dallo  sgombrarle  dal 
iGircnu  supeiiure  ; poi  sulla  faccia  che  è a 
livellu  più  l>assu  scavasi  un  canaletto  largo 
u"',(>o  che  penetri  ad  una  profondità  di 
u'",3o  nel  suolo  inferiore  allo  strato  di  sab- 
bia ; [>ui  ri  si  conducono  le  acque  con  rivuli 
perpendicolari  al  canale  fatti  nella  gros- 
sezza di  esso.  Questi  rivuli  sonu  distanti 
fra  loro  i5  a 30  meni,  e gli  operai  vi  la- 
vano le  sabbie  con  rastrelli,  mediante,  i 
quali  uniscono  i ciutuli  che  vengono  (osto 
suttiiposii  alla  cernita  : le  parti  argillose  e 
leggere  delle  sabbie  sono  trascinate  dalla 
acque  e gettate  nel  canale  trasversale  ove 
vanno  a deporsi.  I rivuli  restano  in  parte 
riempiuti  di  sabbie  fine  che  sono  molto 
più  ricche  delle  prime.  Allora  si  chiudono 

1 rivoli,  eccetto  quello  che  trovasi  in  capo 
al  canale  generale,  e si  assoggetta  all'  azio- 
ne più  energica  della  corrente  di  acqua 
tutta  la  massa  di  queste  sabbie,  agitandole 
con  rastrelli  ; le  parli  più  leggere  vengono 
portate  lontane  e le  sabbie  metallifere  so- 
no trattenute  nel  canale  dove  se  ne  com- 
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pie  il  lavacro.  la  Ut  guisa  concentranti  ad^ 
un  4<>  od  nn  6o  per  o/o  di  ossido  dii 
stagno,  sabbie  che  non  ne  contenevano  |: 
più  che  77^.  In  una  stagione  di  lavori| 
che  darà  da  6 ad  8 mesi  nn  operaio 
estragge  in  tal  modo  dalle  sabbie  sUgnifere  i 
di  Boemia  o di  Comovaglia,da  5 6no  a io  < 
quintali  metrici  di  tclick  che  contiene  cir- 
ca nn  So  per  o/o  di  stagno.  Al  Brasile 
Uglinnsi  gradini  nelle  sabbie  che  conten- 
gono grani  di  oro,  di  platino  e di  stagno 
ossidato,  e si  fa  cadere  1'  acqua  di  gradino 
in  gradino  per  iscalzare  il  minerale  e tra- 
scinar via  una  parte  delle  terre  cui  si  tro- 
va mesciuto. 

Siccome  le  sostanze  scavate  a cielo  sco- 
perto sono  spesso  di  poco  valore  e gli 
scavi  di  questo  genere,  oltre  all’  acqua  che 
trapela  dalle  pareti  della  roccia  ricevono 
quella  che  cade  dall'  atmosfera,  così  l’ arte 
del  minerario  quando  lavora  a cielo  sco- 
perto, consiste  principalmente  nel  saper 
disporre  i lavori  per  gnisa  da  liberarsi 
facilmente  ed  economicamente  dalle  acque, 
mediante  fosse  di  scolo  o pozzi,  o gallerie 
di  assorbimento,  o finalmente  con  mezzi 
meccanici,  dopo  averle  riunite  io  un  ser- 
batoio fatto  alla  parte  più  bassa  cui  con- 
ducono rivoli  e canali  di  scolo. 

La  posizione  del  primo  taglio  e I'  ordine 
da  seguirsi  nei  lavori  dipendono  tutto  in- 
sieme dalla  forma  del  deposito  e della  su- 
perficie del  suolo.  Si  comprende,  per 
esempio,  che  nei  paesi  di  monUgna  saran- 
no da  attaccarsi  sui  declivii  per  rendere 
più  economici  il  trasporto  e lo  scarico  dei 
frantumi,  più  facile  il  taglio  delle  terre  per 
ottenere  uno  scolo  delle  acque.  Nel  fondo 
delle  vallate,  per  depositi  quasi  orizzontali, 
si  dovrà  evidentemente  incominciare  al 
basso  delle  vallate  per  conservarsi  il  pen- 
dio necessario  allo  scolo  ulteriore  delle 
acque,  ed  agevolare  i movimenti  di  terra, 
e si  scaverà  a sezioui  trasversali  perpendi- 
colari all'  asse  longitudinale  del  deposito 
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risalendo.  Del  resto  si  vede  che  la  dispo- 
sizione dei  lavori  ilee  variarsi  all'  infinito 
secondo  la  topografia  del  paese,  1'  anda- 
mento e la  consistenza  del  deposito.  Per 
fissare  il  sistema  di  scavo  più  economico 
in  ogni  caso,  è indispensabile  procurarsi 
con  uno  studio  anteriore,  cd  anche,  occor- 
rendo, con  lavori  di  ricerche  preliminari, 
cognizioni  precise  sulla  forma  del  deposito 
e specialmente  sulla  sua  profondità  in  varii 
punti  al  di  sotto  della  superficie  del  soolo. 

1 lavori  di  sgombro  delle  terre  costitui- 
scono la  parte  maggiore  delle  spese  in 
molti  degli  scavi  a cielo  scoperto.  Occu- 
pano in  generala  molti  operai  ed  inte- 
ressa di  organizzarli  nel  miglior  modo 
possibile.  Tre  sono  le  operazioni  che  oc- 
corrono per  lo  sgombro  delle  terre  ; lo 
spezzamento  e distacco  di  esse  quando 
abbiano  una  tal  cnnsistenza  da  non  potersi 
levare  direttamente  col  badile  o con  la 
pala  ; la  carica  io  vasi,  cariiiiole  o carrette, 
ed  il  trasporto.  Il  numero  di  operai  da 
impiegarsi  in  questi  tre  generi  di  opere 
hanno  ad  essere  in  tal  proporzione  che 
non  v’  abbia  sospensione  di  lavoru  per 
nessuno  di  essi.  Gli  scavatori  devono  dare 
terra  ai  caricatori,  questi  hanno  ad  avere 
sempre  vasi  da  riempiere,  ed  i carrettieri, 
giugncndo  con  un  serbatoio  vuoto,  de- 
vono trovarne  un  altro  ailàlto  pieno  c di- 
sposto a partire.  Ne  segue  che  la  relazio- 
ne fra  il  numero  degli  scavatori,  dei  cari- 
catori e dei  carrettieri,  dee  determinarsi 
dietro  la  natura  delle  terre,  la  capacità  dei 
vasi  adoperati  nel  trasporto,  jl  tempo  ne- 
cessario a riempire  questi  vasi  e spignerli 
ad  una  distanza  determinata. 

Quanto  ai  mezzi  più  economici  di  ese- 
guire il  Trsspubto  non  ripeteremo  qui 
quanto  si  troverà  a quella  parola  non 
che  alle  altre  Cshretts,  Csrhicola  c si- 
mili intorno  ai  mezzi  più  economici  di 
portare  a varie  distanze  i materiali  di  ogni 
sorte.  Diremo  soltanto  farsi  il  trasporto 
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dell*  Ieri*  con  la  earrinola,  odo  carrai-  pi  di  mina.  61'  intagli  ifokli  tono  tanto 
te  o coi  aatri  lopra  atrade  di  ferro.  Le  più  larghi  quanto  più  hanno  ad  estere 
terre  sciolte,  spettale,  pesano,  a teruioe  profondi:  occore  nna  larghetta  di  o'",35 
medio,  iSoo  chilogrammi  al  oietro  enbi-  per  lasciar  passare  il  corpo  dell'operaio, 
co, e la  earrinola  ne  contiene  o*‘'*  ,o4o.  Questo  mefodo  di  taglio  ti  applica  general- 
qiiindi  la  loro 'carica  ordinaria  è di  6o  mente  a tutti  i minerali  di  grandi  misure, 
cliilugrammi.  Bisogna  adottare  I'  uso  delle  Mediante  questi  incavi  o canali  d’ isola- 
carrette  pei  trasporli  quando  la  distanta  mento  e sfotti  simnltanei  per  lo  stacco  gli 
supera  i loo  metriy  poiché  in  fette  a loo  antichi  estraevano  quelle  immense  pietra 
metri,  fa  spesa  della  carretta  non  oltre-  da  taglio  adoperate  nelle  loro  costrotion! 
passa  che  di  un  So  per  o/o,  quella  delle  ed  i monoliti  con  coi  sovente  le  omava- 
carriuole  ad  una  dislania  di  3o  metri.  Fi-  no.  In  tal  guisa  si  opera  altresì  per  otle- 
oalmente  quando  si  hanno  e fer  percor-  nere  i massi  di  marmo,  di  graniti  o simili, 
■ ere  alle  terre  scavate  distante  di  3 a Soo  necessarii  alle  costrutioni  degli  edifiti,  alla 
metri  ed  anche  più,  e quando  i lavori  scultura  od  all’  ornamciilu. 
hanno  a durar  qualche  tempo,  è sempre  Tenendo  agli  scavi  sotterranei,  nesh- 
vantaggìoso  servirsi  di  rotaie  di  ferro  prò-  vori  che  per  essi  si  fanno  ti  dee  cercare 
purtiunate  alla  distanta  dei  trasporti.  di  adempiere  le  condizioni  seguenti  : 
Allorquando  non  trattisi  che  di  spezza-  1.°  Facilitare  lo  scolo  delle  acque  ciba 
re  delle  rocce,  come,  per  esempio,  nelle  gtuugooo  negli  scavi  o del  loro  esaurì- 
cave  di  pietre  da  gesso,  la  disposizione  dei  mento,  quando  la  miniera  non  sia  tenuta 
lavori  a gradini,  le  precauzioni  per  conscr-  all’  asciutto  da  una  gallerìa  di  scolo, 
varvi  piani  iuclioati  che  agevolino  il  Iras-  4.°  Rendere  comodo  e poco  dispendio- 
porto,  ed  una  disposizione  ben  condotta  so  il  trasporto  sotterraneo  dei'  minerali, 
delle  acque  basteraonu  per  fermare  un  3.”  Far  circolare  nn  volume  di  aria 
buono  Scavo.  Se  scavanti  macigni  o pietra  sufficiente  io  tutti  gli  scavi  dove  gli  operai 
viva  non  batta  più  che  il  lavoro  aia  eco-  souo  costretti  a passare  o trattenersi, 
numico,  ma  si  richiede  inoltre  che  dia  pez-  4*°  Rendere  fàcile  ed  economico  1’  a(- 
xi  u facce  più  grandi  che  aia  possibile,  sa-  terramento  dei  minerali, 
ni  e di  tal  forma  da  potersi  impiegare  con  5°  Fare  io  modo  che  si  possa  slac- 
vanlaggio  pelle  cUSlrutioui,  o disponen-  care  la  totalità  o la  maggior  parte  dm  mi- 
dole  secondo  il  senso  in  cui  erano  nello  nerali  utili  senza  pericolo  pegli  operai, 
scavo,  o ponendoli  in  direzione  perpen-  6.°  Evitare  di  aver  a mantenere  aperte 
dicolare.  • quella  che  avevano  nella  cava,  un  grande  sviluppo  di  gallerie,  le  cui  pe- 
Approfittasi  io  tal  caso  dapprima  delle  reti  avessero  ad  esser  sostenute  da  ossa- 
feoditure  di  stratificazione  e delle  fendìtu-  ture  di  legname  di  manutenzione  costosa, 
re  verticali  per  tagliare  il  macigoo  me-  y.°  Avere  officine  di  scavo  disposte  a 

disole  leve,  cunei  e masse.  Quando  si  giu-  ricévere  gli  operai  che  abbandonano  i 

gue  alle  parti  zane,  proprie  a dare  massi  punti  dove  lo  scavo  è giunto  al  suo  timi- 
da tagliarsi,  isulsnsi  mediante  intagli  felli  te,  per  esanrìmento  del  deposito  od  altra 
col  piccone,  e quando  i massi  più  non  ragione. 

aderiscono  con  nna  delle  loro  facce  si  slac-  Nel  corso  di  qneste  articolo  vedremo  in 
cano'con  uno  sforzo  fette' aimultaueameo-  qual  modo  si  soddisfi  a tali  eondizioni. 
te  su  tutta  la  luoghezza  di  questa  faccia  Esplorate  che  si  abbia  il  terreno  si 

col  mezzo  di  ennei  o con  una  serie  di  col-  raggiugne  lo  strato  da  scavarsi  col  mtzz» 
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di  pulii  o di  gallerie,  attraTcnu  i baochi, 
adoperando  gli  oni  o gli  altri  secondo  le 
circoslaote.  Nei  paesi  di  pianura,  quando 
il  deposito  sia  collocalo  ad  una  certa  pro- 
fondità ed  in  un  piano  quasi  oriiionlale, 
non  vi  è altro  modo  di  attaccarlo  se  non 
che  col  meno  dei  poizi.  Nei  paesi  di  mon- 
tagna si  fanno  gallerie,  che  servono  in  pari 
tempo  per  lo  scolo  delle  acque  e per  lo 
scavo  delle  porzioni  di  strali  posti  al  di 
sopra  del  fondo  delle  vallale,  e pozzi  per 
giugnere  al  minerale  |iosto  ad  uq  livello 
inferiore.  I ricchi  Cloni  dello  Ilarz  vengo- 
no tutti  attaccati  alla  cresta  mediante  poz- 
zi forati  dietro  la  id<:linaziooe  del  deposito. 
Questo  metodo  presenta  un  vantaggio  ed 
à quello  di  evitare  le  forature  nella  roccia 
sterile  ; ma  la  estrazione  dei  minerali  e 
r esaurimento  delle  acque  da  questi  puzzi 
sinuosi  si  opera  difCcilmente,  perciò  oggidì 
in  generale  si  fanno  di  preferenza  pozzi 
verticali  nel  tetto  o nel  moro,  per  attac- 
care il  deposito  ad  una  certa  profondità,  o 
meglio  ancora,  quando  la  natura  del  snolo 
il  permetta,  si  forano  gallerie  attraverso  i 
banchi.  La  fig.  3 della  Tav.  XXXTIII 
delle  Ani  chimiche  iodica  il  modo  di  rag- 
giognere  un  Clona  mediante  un  pozzo  ver- 
ticale P,  oppure  mediante  un  pozzo  P'  ed 
uoa  galleria  G . Quando  il  deposito  venne 
iuteramente  scavato  da  c io  <f,  si  prolun- 
ga H pozzo  e si  scava  una  galleria,  come 
indica  la  Cgura,  per  attaccarlo  in  nn  altro 
punto,  d!  e risalire  scavando  la  porzione 
da  à Gnu  a d. 

Nei  paesi  di  montagna  si  raggiugne  il 
deposito  come  si  vede  nella  Gg.  4 con  una 
galleria  d K.  leggermente  sneCnata  verso 
la  valle  in  cui  fa  capo  aflloché  ivi  si  rac- 
«olgano  le  acque  di  scolo. 

Allorché  il  terreno  è coperto  per  una 
certa  grossezza  di  sabbia  multo  scorre- 
vole, come  si  vede  in  h della  fig.  5 nella 
Tav.  XXXVIII  delle  Arti  chimiche,  la 
Meeuzione  delle  gallerie  attraverso  i bon- 
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chi  diviene  difficilissima  : allora  si  fa  di- 
scendere una  torre  di  muro  o di  ghisa  B C 
che  prolungasi  un  poco  al  disotto  della 
sabbia  scorrevole  ; quindi,  dopo  essersi  as- 
sicurati con  un  foro  di  scandaglio  E D,  la 
sabbia  scorrevole  essere  ad  un  livello  più 
alto  in  F che  in  C,  partendo  dal  piede 
del  pozzo  B C,  si  scava  una  galleria  C D, 
normale  alla  direzione  degli  strati,  e che 
si  estende  su  tutta  la  lunghezza  dello  spa- 
zio da  scavarsi  ; in  questo  frattempo  il 
pozzo  B C serve  alla  estrazione  dei  rotta- 
mi e delle  acque  ; poscia  lasciasi  risalire 
r acqua  che  scola  dall’  oriCzio  del  pozzo 
B C,  e la  miniera  trovasi  asciugata  io  tal 
modo  Gnu  al  livello  B G. 

Per  dar  ordine  a quanto  dicemmo  su- 
gli scavi  delle  miniere,  cousidereremo  pri- 
ma quanto  sì  riferisce  alla  foratura  dei 
pozzi,  poscia  tratteremo  di  quello  delle 
gallerie. 

Nel  Dizionario  a questo  medesimo  ar- 
ticolo, non  che  a quello  CsaBOi  JbtsiU 
nel  presente  Supplemento,  si  è dello  die- 
tro quali  norme  abbiansi  a stabilire  la  di- 
rezione ed  il  collocamento  dei  pozzi,  il 
loro  numero  e la  distanza  cui  si  hanno  a 
mettere  nelle  gallerie  ; si  disse  quale  Ggura 
e quali  dimensioni  sogliasi  dar  loro  più 
generalmente,  e come  si  preferiscano  quelli 
diritti  e verticali  ai  pozzi  inclinati  per  lo 
scavo,  adoperando  questi  ultimi  piuttosto 
pei  lavori  di  ricerca  soltanto.  Senza  ripe- 
tere adunque  quanto  ivi  si  è indicato,  ver- 
remo a trattare  della  esecuzione  dei  pozzi 
di  scavo. 

Allorquando  scavasi  un  pozzo  in  una 
roccia  dura  e non  soggetta  a crollare  si  fa 
lo  scavo  con  la  polvere  ; in  generale  gli 
operai  praticano  verso  il  centro  dello  spa- 
zio da  scavarsi  un  foro  di  mina  inclinato 
all'  orizzonte , mediante  il  quale  fanno 
saltar  via  una  parte  della  roccia  e scavano 
un  bacino  io  cui  si  uniscono  le  acque  che 
scolano  dalle  pareti.  Questi  colpi  mina, 
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che  lono  io  generale  (nù  coricali  itegli 
altri,  dk»aii  coi/»'  di  fondo  Si  atterra  po- 
scia la  meda  riarridoaiidoii  alle  pereti, 
facendori  fori  di  mina  inclinali  di  £anco 
aita  depresaione  centrale.  Per  trattenere 
in  parte  le  aeqne  alia  auperfde  ed  i ter- 
reni mobili  die  la  compongono,  formasi 
taholla  all'  orifixio  del.  poaxo  no  cono  ro- 
vescio a a (fig.  6 della  Tar.  XXXVH1 
delle  ydrti  chimiche),  il  quale  prolnngasi 
fino  ad  lino  strato  solido  e riempiasi  il 
vuoto  b che  rimane  fra  le  pareti  e la  mu- 
ratura cilindrica  del  posto  c d con  argilla 
ben  battuta. 

L'  acqua  ed  i frantumi  estraggonsi  da 
operai  posti  alla  superficie  mediante  un 
semplice  verricello  a manubrio,  con  due 
secchi,  ciascuno  della  capacità  di  circa  un 
ettolitro,  uno  dei  quali  sale  mentre  l’ altro 
d'uccode.  Quando  il  posto  diviene  un  po- 
co profondo  si  sostituiscono  a questo  con- 
gegno quelle  macchine  stesse  adoperate 
per  la  estrasione  dei  minerali  delle  quali 
parleremo  in  appresso. 

Il  genere  di  lavoro  di  coi  trattiamo  dee 
farsi  a compilo,  cioè  a nn  tanto  al  me- 
tro. Quandi)  si  può  gios-a  porre  a carico 
dell'  intraprenditore  anche  gli  operai  che 
estraggono  l’acqua  ed  i frantumi,  e li  ver- 
sano virano  all'  orifitio  del  pozzo  o li  tras- 
portano altrove,  secondo  che  occorre.  Con- 
viene sorvegliare  esattamente  la  esecuzione 
del  Isroro  per  ciò  che  riguarda  la  vertica- 
lità ddle  pareti  ; gli  opeitii  abbaudonati  a 
sé  stessi  non  forano  mai  un  pozzo  beo 
verticalmente,  ma  insensibilmente  si  getta- 
no da  qod  lato  dove  la  roccia  presenta 
meno  difficoltà  evitando  il  lato  opposto. 
Una  o due  volte  per  settimana  fa  duopo 
verificare  con  varii  piombini  sospesi  a fili 
attaccati  all’  orifizio  del  pozzo  e che  scen- 
dono fino  al  fondo,  se  le  pareli  sicno  ben 
verticali,  e se  siensi  lasciate  punte  saglieoti 
di  rocce  nello  scavo.  Queste  care  nofi  si 
devono  mai  trascurare,^  e molte  miniere 
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risenlironsi  del  danno  di  non  avervi  fitto 
la  dovuta  attenzione. 

Quando  il  terreno  à solido  e vi  trape- 
la poca  acqua,  lasdansi  a nodo  le  pareli 
del  pozzo  ; negli  altri  i»si  per  sostenere  la 
spinta  rivestoQii  con  armatura  di  legname 
o di  muro,  secondo  la  durata  probabile  del 
tempo  per  cui  il  pozzo  dee  servire. 

Innanzi  di  fard  a parlare  delle  armatu- 
re dei  legnami  dei  pozzi  premelterrano 
alcuni  cenni  intorno  alla  svelta  e prepara- 
zione dei  legnami  per  questo  uso,  e quan- 
to diremo  su  ciò  sarà  applicabile  altresì 
alle  armature  di  legname  delle  gallerie  on- 
de avremo  a trattare  più  innanzi. 

I legni  duri  e parficolarmente  le  varie 
specie  di  quercia,  sono  quelli  che  meglio 
resistono  olla  pressione,  all' azione  distrat- 
tiva  della  umidità,  ed  a quella  della  mal 
aria.  Possono  quindi  impiegarli  più  de- 
boli misure  dei  legnami  resinosi.  Siccome 
luUavia  la  in.-tggior  parte  delle  miniere  tro- 
vasi nei  paesi  di  montagna  ove  la  quer- 
cia è rara  e costosa,  fi  duopo  contentarsi 
dei  legnami  resinosi,  i quali  anche  pre- 
senlauu  alcuni  vantaggi  nou  ispragevoU. 
Tutti  i legnami  si  decompongono  più  pre- 
sto esposti  ad  un'  aria  umida  e calda  che 
interamente  sommerri  ; anzi  si  osserva  che 
il  legno  d’ alno,  che  à cattivissimo  pei  la- 
vori delle  miniere,  è preferibile  ad  ogni  al- 
tro nei  lavori  destioati  a rimeBersene  eo- 
stautemente  sotto  l' acqua  ; lo  stesso  à pa- 
re del  legno  di  lariee  la  cui  fibra  non  è 
molto  più  solida  di  quello  di  pino  e di 
abete,  e che  pure  è ottimo  ad  usarsi  sotta 
acqua.  Da  ciò  risulta  che  molte  volle  gio- 
va meglio  lasciare  crescere  l’ acqua  per 
sommergere  i lavori  che  ai  hanno  a so- 
spendere per  alcuni  mesi  di  quello  che 
lasciarli  esposti  alla  mal' aria,  ai  funghi,  ed 
ai  bissi  che  vegetano  aoi  legni,  e mollo 
contribuiscono  alla  loro  distruzione.  Il 
leggio  dora  a lungo  sotto  acqua,  ma  a sec- 
co diviene  fragile. 


Digilized  by  Google 


6o  HinnA 

AllorqoaDdo  li  adoperaoo  lego!  dori  di 
raro  posiono  osarli  nello  stato  loro  na- 
torale,  imperocché  i proprietari  dei  bo- 
schi Don  tagliano  mai  gli  alberi  prima  che 
abbiano  finito  di  crescere,  cosicché  fa 
duopo  comperare  grossi  alberi  e tagliarli 
con  la  sega  a dimensioni  conrenienti.  Se 
si  fa  eseguire  questo  lavoro  senza  una  di- 
ligente e continua  sorveglianza,  gli  operai 
cominceraono  dallo  squadrare  i pezzi  con 
I’  ascia  prima  di  porli  sul  cavalelto,  e tutto 
questo  legno  ridotto  in  copponi,  e pel 
quale  pagasi  la  mano  ■!'  opera  è afiàtto 
perduto  ; vai  meglio  squadrare  i legni  con 
Li  sega  e non  tagliare  con  I’  ascia  se  non 
che  i nodi  e la  corteccia  quando  impe- 
dissero di  attaccare  solidamente  il  tronco 
sul  cavaletto. 

In  alcuni  paesi  accostumasi  fendere  i 
legnami  invece  che  tagliarli  con  la  sega,  e 
a difesa  di  questo  metodo  adducesi  che  la 
fibra  si  conserva  con  esso  in  tutta  la  sua 
forza,  ed  oppone  maggior  resistenza  alla 
pressione  che  quando  la  sega  ne  ha  spez- 
zato il  filo.  Questa  osservazione  è giustis- 
sima ; ma  vi  si  può  rispondere  che  il  lace- 
ramento e le  inuguaglianze  che  ne  risal- 
tano- dall'  incontro  dei  nodi  arrestano  la 
umidità,  fanno  si  che  penetri  fino  al  cen- 
tro più  facilmente,  e così  accorciano  infini- 
tamente la  durata  del  legno.  Questo  mez- 
zo non  é da  adoperarsi  che  pei  rami  di 
abete  o di  pino,  nel  qual  caso  trovando- 
sene uno  molto  più  grosso  del  bisogno,  si 
può  fenderlo  in  due  e porre  la  parte  piat- 
ta contro  la  rocaa. 

Nella  parte  settentrionale  dell’  Italia  si 
adoperano  rami  fessi  per  I’  armatura  dei 
pozzi  e delle  gallerie. 

Soglioosi  scortecciare  i legnami  che  si 
adoperano  io  rami,  affinché  quella  parte 
spugnosa  non  contribuisca  a fissarvi  lo 
umidità  : nullsmeno  esperti  minerarii  assi- 
curano che  in  capo  ad  alcuni  mesi  la  cor- 
teccia della  quercia  mutasi  io  una  specie 
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di  corpo  grasso  e viacato,  analogo  al  sa- 
pone nero,  e conserva  il  legname  assai 
meglio  che  se  fessesi  scortecciato. 

Quanto  ai  vantaggi  dello  scortecoamen- 
to  degli  alberi  mentre  sono  ancora  .in  terra 
ed  al  tempo  più  vantaggioso  per  tagliarli, 
non  possiamo  che  rimandare  agli  articoli 
Bosco  e LaGaAME  dove  questi  argomenti 
trattaronsi  sotto  un  aspetto  generale. 

Si  disse  nel  Dizionario  come  per  lo  più 
diasi  ai  pozzi  la  forma  quadra  o rettango- 
lare, tuttavia  se  ne  fanno  di  circolari  dì 
un  piccolo  diametro,  di  o'",5o  n e 

di  una  profondità  non  maggiore  di  metri 
3o  a 4^'  L'armatura  di  questi  pozzi  si 
fa  semplicemente  piegando  nell'  interno  di 
essi  rami  verdi  di  quercia  disposti  per 
guisa  che  la  cima  più  sottile  dell’  uno  cor- 
risponda alla  parte  più  grossa  di  c^-iello 
che  viene  appresso:  io  tal  guisa  luid  i 
rami,  che  sono  verdi,  flessibili,  e che  pie 
gansi  a forza,  fanno  molla,  tendendo  a rad- 
drizzarsi, e bastano  cosi  a sostenere  la 
jspinta  delle  terre.  Questa  specie  di  arma- 
tura non  ti  adopera  che  pei  piccoli  pozzi 
dai  quali  ti  estraggono  i minerali  di  ferro 
di  alluvione  o la  marna,  ed  é perfettamen- 
te adattata  alla  poca  durata  dei  lavori,  ma 
diviene  iosufficiente  se  la  spinta  della  terra 
é alquanto  considerevole  e le  dimensioni 
dei  pozzi  un  po’  grandi.  Tuttavia  venne 
adoperato  nella  miniera  di  piombo  di  Ve- 
drin  uve  adoperavausi  altra  volta  pozzi 
gemelli,  del  diametro  di  o”*,8a,  e che  tal- 
volta ti  approfondavano  fino  a loo  metri. 

Pei  pozzi  rettangolari  dicemmo  nel  Di- 
zionario come  r armatura  talvolta  si  com- 
ponga di  due  sole  travi  perpendicolari  alle 
pareti,  ma  qpme  più  spesso  si  formi  me- 
diante telai  compiati,  i quali  seguono  la 
forma  del  pozzo  e corrono  lungo  le  pareti 
di  quello.  I pozzi  quadrati,  del  lato  di 
I '”,60,  si  possono  riguardare  siccome  quel- 
li di  minor  sezione  che  attualmente  sì  sca- 
vino ; per  lo  più  sogliono  farsi  rettangolari. 
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larghi  i’",3o  e lunghi  a a 3 ed,  anche  ^ 
metri.  Allorquando  si  praticano  gli  scavi 
io  terreni  a strati  iucliuati  la  spinta  della 
terra  è inugii.ale  sulle  pareti  dei  pnizi  e 
perciò  melluDsi  i Uli  corti  io  diresione 
tale  che  I’  uno  di  essi  sostenga  la  maggior 
resistenza. 

I telai  onde  si  armano  i pozzi  sono  for- 
mati di  quattro  pezzi  di  legno,  i due  più 
corti  dei  quali  sono  posti  con  le  loro  cslre- 
milà  sui  due  più  lunghi  con  incastro  a 
mezza  grossezza  dei  legno,  a quel  modo 
che  vedesi  in  a b della  fig.  7 della  Tavo- 
la XXXVIll  delle  Ani  chimiche  ; c,  d, 
e.J\  g,  h,  I,  A,  mostrano  altrettante  specie  di 
incisil  i o calettature  per  unire  le  leste  dei 
pezzi  di  legno  che  compongono  questi  telai, 
e la  fig.  8 mostra  i quattro  pezzi  che  for- 
mano uno  di  questi  telai  uniti  insieme, 
con  gli  incastri  fatti  a quel  modo  che  si 
vede  in  «y  della  fig.  7.  Questi  telai  met- 
tonsi  discendendo  a distanze  che  variano 
da  o”',75  a i”',5o  od  anche  più,  secondo 
la  natura  del  terreno.  Dietro  ad  essi  met- 
tonsi  legnami  di  gnerniinra  che  stringonsi 
esattamente  fra  il  contorno  esterno  dei 
telai  ed  il  terreno  col  mezzo  di  biette,  la 
Mii  pressione  basta  fi  tenere  provviso- 
riamente al  loro  posto  i telai.  Di  tratto  io 
tratto  e nei  punti  dove  la  roccia  i più 
solida,  mettonsi  pezzi  di  legno  detti  ponti 
o sostegni  che  poggiano  sotto  L piccoli  lati 
dei  telai,  e le  cui  cime  scino  fissate  entro 
incastri  lutti  nella  roccia,  come  si  vede  nel- 
la fig.  9,  e per  dar  loro  tutta  la  possibile 
solidità  dopo  averli  introdotti  da  un  capo 
si  fanno  scendere  con  l'altro  sopra  Un  pez 
zo  di  legno  piatto  che  si  dice  ^errarne, 
come  si  vede  nella  stessa  fig.  9.  Non  con- 
viene dare  più  che  un  pollice  d'inclinazio- 
ne a questo  serrarne,  poiché  se  si  volesse 
oltrepassare  un  tal  limite  per  aumentare  la 
pressione,  il  ponte  rimbalzerebbe  sotto  il 
colpo.  Si  fa  pure  leggermente  inclinata  la 
ama  del  ponte  thè  scorre  sul  serrarne,  dan- 
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do  un  pollice  di  più  di  lunghezza  alla  fac- 
cia superiore  di  esso  che  a quella  inferiore  : 
questa  precauzione  produce  il  buon  efiet- 
to  che  non  rimane  alcun  vuoto  fra  la  ci- 
ma del  ponte  ed  il  serrarne  quando  il 
primo  è disceso  al  suo  posto,  mentre  in- 
vece se  la  testa  del  ponte  fosse  tagliata  a 
squadra  rimarrebbe  alla  parte  superiore  lo 
spazio  di  un  piccolo  cuneo.  I minerarii 
tirolesi  non  trascurano  mai  questa  avver- 
tenza. Allorquando  In  roccia  è argillosa  e 
poco  solida  si  mettono  al  fondo  dei  due 
incastri  pezzi  di  tavola  l' uno  dei  quali 
soltanto  fa  l’ offizio  di  serrarne. 

Allorché  si  sono  ben  fissali  i due  ponti 

0 sostegni  e si  è verificato  col  livello  che 
sono  perfettamente  orizzontali,  vi  si  sovrap- 
pone il  telaio,  formalo  come  dicemmo  più 
sopra.  Mettonsi  poscia  travi  negli  angoli 
della  armatura  fra  due  telai  consecutivi,  io 
modo  che  tutti  quelli  compresi  fra  i telai 
superiori  a quelli  stabilitisi,  i quali  erano 
tenuti  al  posto  soltanto  per  lo  sfregamento 
prodotto  dalla  pressione  del  terreno  o 
delle  biette  c legnami  di  gueroilura,  pog- 
gino sui  sostegni  inferiori.  I telai  trovansi 
in  tal  guisa  legati  fra  loro  e sostenuti  da 
pezzi  che  penetrano  nei  banchi  più  solidi 
della  roccia.  Questi  sostegni  sono  stabiliti, 
negli  strati  più  solidi  del  terreno  attraver- 
sato, a distanze  più  o meno  grandi,  che  in 
generale  non  eccedono  l' intervallo  di  4 a 5 
telai  consecutivi.  Impiegasi  questo  mer 
todo  quando  la  roccia  non  é soggetta  a 
crollare,  ma  neppure  molto  dura  a sca- 
varsi : te  la  roccia  è così  poco  consistente 
che  gl'  iocaslri  io  cui  dovrebbero  riposare 

1 ponti  mancassero  di  solidità,  ti  stabilisce 
all'  orifizio  del  pozzo  no  primo  telaio,  i 
cui  due  lati  inferiori  ti  prolunghino  abbai 
stanza  nel  suolo,  gli  altri  due  lati  essen- 
dovi poggiati  al  di  sopra.  A misura  che  ti 
discende  collocanti  quindi  altri  telai  che 
riempiano  esattamente  la  sezione  del  poz- 
zo, e si  legano  le  parti  inferiori  di  ogni 
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t«Inio  a quelle  4ell’  altro  imme>1ùMatnenle 
superiore,  mediante  piccoli  petti  di  legna- 
me, la  coi  sqnadralora  dipende  dal  peso 
dell'  armatura,  attaccati  con  chiodi  o cavi- 
glie sopra  i telai,  cacciando  al  di  dietro  il 
legname  di  guernilura.  I telai  rimangono 
in  siOatta  guisa  sospesi  a quello  che  è 
all’  orifiiio  del  potzo,  e sono  inoltre  te- 
nuti dalla  [iressioDe  dei  legnami  di  guer- 
nitura  posti  fra  essi  e la  terra.  Di  tr.itto  in 
tratto  nollametio,  nelle  parti  ore  la  roccia  è 
più  solida,  mettonsi  pezzi  di  sostegno,  le 
cui  cime  poggino  sopra  incastri  e si  met- 
tono ritti  rerticali  negli  angoli,  sicché  va- 
dano da  un  telaio  all'  altro  partendo  da 
quello  che  poggia  immediatamente  su  que- 
sti sostegni.  I legnami  verticali  tengono 
Così  uniti  insieme  i telai  dell’  armatura. 

Nel  modo  di  armatura  che  abbiamo  de- 
scritto i telai  si  collocano  a misura  che  pro- 
cede lo  scavo,  e basta  che  la  roccia  possa 
sostenersi  senza  crollare  per  un'  altezza 
uguale  alla  distanza  di  due  telai  consecu- 
tivi. Quando  puù  sostenersi  senza  crolla- 
re sopra  un’  altezz.-i  maggiore  e pari  alla 
distanza  di  5 a 6 telai,  scavasi  il  pozzo  so 
tutta  questa  altezza,  e si  mettono  i telai 
cominciando  dal  fondo  dello  spazio  sca- 
vato e risalendo.  Si  stabiliscono  al  fondo 
dne  ponti  o sostegni  che  poggino  con  le 
loro  cime  entro  incastri  ed  un  telaio  posto 
direttamente  su  questi  ponti.  T telai  supe- 
riori poggiano  tutti  su  quello  inferiore  col 
mezzo  di  travi  verticali  posti  negli  angoli, 
e che  vanno  da  un  telaio  all’  altro.  Così  si 
hanno  di  tratto  in  tratto  telai  sostenitori 
che  portano  5 a 6 telai  comuoi.  Adope- 
ransi  per  In  gneroitura  legnami  più  o meno 
resistenti  e più  menò  vicini,  secondo  il 
terreno  che  si  attraversa.  Quando  il  pol- 
lo può  rimaner  nudo  per  certi  tratti  si' 
mette  I’  armatura  di  questi  telai  soltanto 
lé  dove  occorre,  facendo  in- guisa  che  non 
risaltino  menomamente  all'  interno.  Ad 
ugni  modo  uel  mettere  in  opera  questi 
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telai  è dtiopo  avvertire  che  i loro  angoli 
sieoo  esattamente  in  una  stessa  linea  ver- 
ticale esaminandoli  ogni  qnal  tratto  con 
fili  a piombo.  'i 

Nei  puzzi  indinalì  il  plano  dei  telai  dee 
essere  perpendicolare  all’  asse  del  pozzo. 
Allorquando  servono  alla  estrazione  è ne- 
cessario guernire  la  pat  te  inferiore  di  un 
tavolato  su  cui  scorrano  le  botti,  nel  qual 
caso  per  altro  la  estrazione  é assai  costosa, 
perchè  le  botti,  le  corde  ed  il  tavolato 
stesso  prontamente  sì  logorano  per  I'  at- 
trito. In  questi  pozzi  inclinati  giova  far 
I'  estrazione  con  botti  guemite  di  piccole 
ruote  che  camminino  sopra  rotaie  dì  fer- 
ro o di  legno,  sostenendo  i cavi  mediante 
rotoli. 

Come  si  vede  il  rìsestimento  dì  legna- 
me dei  pozzi  delle  miniere  non  presenta 
gravi  difficoltà  a superarsi  quando  non 
abbia  altro  scopo  che  di  sostenere  le  terre 
adiacenti,  impedendo  loro  di  crollare  nel 
foro  praticato  e dì  venire  cosi  ad  ostruir- 
lo ben  presto.  La  cosa  è però  ben  diversa 
allorquando  uri  terreni  attraversati  dai 
pozzi  v’  abbiano  strati  di  sabbia  mobilis- 
sima od  altri  che  dieno  passaggio  a gran 
copia  di  acque.  Le  sorgenti  che  mettonsi 
'diora  allo  scoperto  in  quasi  tutti  i casi 
partono  da  considerevoli  profondità,  s.al- 
gono  a livello  molto  alto  nel  pozzo  e 
talvolta  fino  alla  superficie.  Allorquando 
incontrasi  una  tale  corrente,  conviene  dap- 
prima attraversare  lo  strato  acquifero,  mal- 
grado 1’  affinenza  dell’  acipia,  proteggen- 
do il  lavoro  con  tolti  ! mezzi  di  esauri- 
mento onde  si  può  disporre,  e loslochè 
si  è raggiunto  in  tal  guisa  uno  strato  al- 
cun poco  solido  ed  impermeabile,  con- 
viene otturare  l’ ingresso  alle  acque  con 
un'  armatura  abbastanza  forte  per  resi- 
stere alla  pressione  dì  esSe.  Qucsi.i  pres- 
sione è tanto  maggiore  quanto  più  alto  è 
il  livello  cui  tendono  a salire  le  acque,  e 
l’ armatura  dee  essere  abbastanza  iroper- 
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picabile  per  uuo  laiciarU  GItrare,  poiché 
le  apei  tuie  d’ iaCIUaziuue  iiigraodeoduai 
progrewivameutc  per  1’  effetto  dello  ifr«- 
gameoto,  non  larilerebberu  a rendere  im- 
praticabile il  poziu.  Le  uiaike  d'acqua 
maggiori  uianirestatesi  nei  pozzi  giungono 
talvolta  a 3,  a 5 e Gun  a 6 mila  metri  cubici 
in  a 4 ore;  per  lo  più  I’ afQoatu  dell' a- 
cqua  non  (opera  i iSuo  a aooo  metri. 
La  preuione  sembra  ancora  più  variabile, 
e può  calcolarsi,  a termine  medio,  di  3o  a 
Co  metri. 

Da  questi  cenni  si  vede  quanto  sia 
diGicìle  il  passaggio  di  questi  terreni  acqui- 
fci'i  a cagione  degli  accidenti  ebe  pos- 
sono sopravvenire.  Un  ingegnere  incari- 
cato per  la  prima  volta  di  un  cosi  fatto 
lavoro  non  può  a meno  di  essere  spaven- 
tato al  vedere  le  acque  invadere  il  puzzo, 
e salire  rapidamente  al  menomo  disordine 
die  avvenga  nelle  trombe  ; anche  prò 
cedendo  regolarmente  lo  scavo,  la  caduta 
rumorosa  delle  acque,  la  incomoda  posi- 
zione dei  mioerarii  obbligali  a lavorare  nel- 
r acqua,  la  confusione  inevitabile  che  ri- 
sulta dal  loro  accumularsi,  e la  neceuilà 
di  mutarli  sovente,  Gnalmente  alcuni  mo- 
menù  di  sforzi  infruttuosi,  durante  i quali 
il  lavoro  sembra  retrocedere,  il  tutto  insie- 
me là  si  ebe  questa  operazione  sia  da  porsi 
fra  quelle  che  esigono  maggiori  abilità  e 
perseveranza.  Per  tale  motivo  indirbere- 
mu  le  principali  avvertenze  da  tenersi  pre- 
senti nell'  eseguirla. 

Sosteogonsi  le  sabbie  mobili  e princi- 
palmenlu  le  acque,  con  un  particolare  ri- 
vestimento dei  pozzi  che  i Francesi  chia- 
mano ciioeZage,  e che  noi  diremo  botte, 
considerando  alla  forma  di  esso  ed  all'  ef- 
fetto cui  dee  prestarsi.  É indispensabile  che 
la  base  di  questa  botte  si  stabilisca  nei  ban- 
chi impermeabili  sottoposti  agli  strati  dei 
quali  si  vogliono  coutenere  le  acque.  E ne- 
cessario che  questa  base  s'ia  stabilmente 
Gssata  ed  unita  alla  roccia  circosloole  per 
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guisa  che  le  acque  non  pozuno  passarvi 
frammezzo.  E duopo  inoltre  che  la  botte  si 
innalzi  nel  pozzo  Gno  ad  un  livello  supe- 
riore al  livello  idrostatico  delle  acque  Con- 
tenute nei  banchi  acquiferi,  oppure,  se  ter- 
mina ad  un  livello  più  basso,  in  istrati  im- 
permeabili superiori  agli  strati  fessi  a 
permeabili  ; fa  duopo  die  fra  le  parti  su- 
periori e la  roccia  v'  abbia  un  legame 
perfetto  ed  a tenuta,  come  nolossi  occor- 
rere per  le  parli  inferiore  Questa  unione 
perfetta  delle  parti  inferiore  e superiore 
della  botte  con  la  rueda  è le  cuudizioue 
più  esseuziale.  1 mezzi  di  ottenerla  sodo 
sempre  gli  stessi,  qualunque  essere  possa- 
no i luateiiali  Kjnde  la  butte  è costruita. 
Quella  parte  die  serve  di  base  o fuuda- 
menlu  è sempre  di  legno,  circolare  o po- 
ligona, aio,  i3oi5  lati,  secondo  che  è 
più  o ibeao  grande  il  diametro  del  pozzo. 
Lo  spazio  compreso  fra  1'  esterno  contor- 
uo  e la  roccia,  è riempiuto  con  cund  di 
leguu,  cacciati  Gnu  a riGuto,  i quali  danno 
uoa  pressione  forte  abbastanza,  perchè  il 
telaio  di  legno  mantengasi  esattamente  im- 
mobile, ed  inoltre,  mediante  alcune  pre- 
cauzioni che  indicheremo  in  appresso,  stO' 
biliscono  una  cosi  pei  fetta  giuotura  fra 
la  roccia  ed  il  cunlorao  del  telaio  . he 
I’  acqua  uoo  può  assolulamenle  passar- 
vi. Allorquando  la  botte  oon  sale  ad  una 
altezza  più  grande  che  il  livello  idrosta- 
tico lidie  acque  contenute  od  bandii  a 
fenditure,  un  telaio  disposto  con  le  stesse 
avvertenze  termina  la  parte  superiore,  im- 
pedendo del  pari  il  passaggio  delle  acque 
dietro  a sé.  Per  dare  un  esempio  dal  qua- 
le dedurre,  alcune  aorme  intorno  al  modo 
di  eseguire  sifialta  operazione  esporremo 
quanto  si  pratica  nel  terreno  carlmniferu 
del  diparUmenlo  del  Norie  della  Franda 
la  cui  grossezza  varia  da  3o  a loo  e 
Gno  a i5o  metri. 

Le  sabbie  che  ivi  si  trovano  immedia- 
tamente al  disotto  delia  teira  vegetale  non 
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suau  dùaggtegate  *e  oon  che  TÌdau  alla 
«upcificie,  e divenguuo  coasisteoti  ed  ana 
piccula  prufoadità.  I letti  alternativi  di 
marne  con  silice  o senza,  e dì  argille  che 
vengono  al  disotto  di  queste  sabbie  non 
sono  soggetti  a crollare,  ma  anzi  possono 
scavarsi  a picco,  e con  faciliti  si  sostengo- 
no sopra  una  grande  altezza  mediante  al- 
cuni puntelli  di  legno  facili  ad  adattarsi.  Il 
grosso  banco  di  argilla  che  succede  a que- 
sti strati  alternati  di  marne  e di  argille,  è 
impermeabile  allàtto  alle  acque,  e separato 
dal  terreno  carbonifero  soltanto  da  no  ter- 
reno conglomerato  che  i ininerarii  del  pae- 
se chiamano  tourtia,  il  quale  per  lo  più  è 
solido  c non  acquil'eru.  mi  talvolta  in  al- 
cuni punti  è sostituito  tutto  od  io  parte 
da  una  sabbia  alfatto  disaggregata  e pene- 
trata di  acqua.  Allorquando  la  tourtia  è 
solida  e non  acquifera,  che  è il  caso  più 
ordinario,  gli  strati  fondamentali  della  bot- 
te rengunu  stabiliti  negli  strati  inferiori 
della  creta,  quando  questi  non  sieno  scre- 
polati e non  contengano  acqua,  o nella 
parte  superiore  delle  argille  o dieve  verdi 
che  arrestano,  e tralteoguuo  tutte  le  parti 
superiori.  Quandu  invece  della  tourtia  so- 
lida trovausi  sabbie  disaggregale  e penetrale 
d'  acqua,  conviene  stabilire  su  queste  sab- 
bie un’  altra  botte,  le  cui  basi  hanno  a 
porsi  nel  terreno  carbonifero  stesso,  e il 
telaio  superiore  nelle  dievo  che  coprono 
le  subbie.  Lo  stabilire  questa  seconda  spe- 
cie ili  botte  cagiona  maggiori  dilbcollà  del- 
le prime  a motivo  della  natura  semitluida 
delle  sabbie  e della  abbondauza  delle  a- 
cque  donde  sono  penetrale.  Espurremo 
primieramcule  il  metodo  usatu  per  lo  sca- 
vo del  pozzo  nel  caso  in  cui  la  tourtia  sia 
solida  e ooo  dia  acque. 

L’  iuterna  sezioue  del  pozzo  gueruita 
di  botte  tuoi  essere  un  decagono  regolare 
inscrìtto  io  un  circolo  del  diametro  di  cir- 
ca tre  metri.  La  botte  si  forma  oon  telai 
decagoni  posti  l’  uuo  sull'  altro,  ben  di- 


Miaiiaz 

rizzali  con  uni  pialla  zu  latte  la  loro  fac- 
ce. I lati  di  uno  stesso  telaio  nen  tono  in- 
sieme connessi,  ma  semplicemente  sovrap- 
posti. L' altezza  di  un  telaio  nel  lecisu 
verticale  varia  da  o’",a5  a o"’,5o  secon- 
do ie  dimensioni  degli  alberi  onde  puossi 
disporre.  La  loro  grossezza  poi  dee  va- 
riare seooodu  la  profondità  coi  si  dee  por- 
re il  telaio.  La  regola  seguila  nel  diparti- 
oteoto  del  Norie  è fondata  sulla  esperien- 
za è la  seguente.  La  grassezza  dei  pezzi 
di  legname  è; 
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I legnami  devono  essere  affiitto  sani 
senza  nodi  nè  difetti  e spogliali  esalla- 
meole  del  loro  alburno.  I telai  vengono 
prima  dirizzati  e riuniti  insieme  dagli  ope- 
rai sopra  una  piattaforma,  poi  numerali 
e contressegnati  uno  ad  uno  con  due  ca- 
viglie di  legnu  piantate  sulla  iàccir  supe- 
riore di  ciascun  pezzo,  e con  due  fori  cor- 
rispondenti essati  sulla  faccia  inferiore. 
Quindi  questi  telai  metlunsi  nel  pozzo 
1’  uno  sull'  altro  con  là  stesso  ordine  con 
cui  vennero  dapprima  riuniti. 

I pezzi  dei  telai  che  formano  gli  strali 
fondamentali  della  botte  hanoo  uguale  for- 
ma degli  altri,  ma  la  loro  altezza  è di  o"',au 
o di  o'",i3,  e ia  loro  grussezz.-i,  sempre 
mollo  maggióre  di  quella  degli  altri  pezzi 
della  botte,  varia  da  a o"‘,a6,  se- 

condo che  Irovaosi  stabiliti  a prufuodilà 
di  5o  o di  6o  metri.  Per  le  profbndit,à 
ancora  maggiori,  occorrerebbe  una  gros- 
sezza superiore.  I legai  di  quercia  si  tul- 
gooo  da  alberi  .atterrali  da  tre  u quattro 
mesi  soltanto  ed  ancora  verdi  per  con- 
seguenza. 


Digiti  - d by  Googlc 


Miricba 

Innsax!  di  ^mÌDciareio  «cavo  li  ilabi- 
liscono  sol  saolo  doe  travi  tanghi  i a me- 
tri e di  o"*,5o  di  squadratura,  disposti 
paralelli  e ad  ugdale  distanza  dall’  asse  del 
pozzo.  Su  questi  due  travi  se  ne  mettono 
due  altri  ad  essi  perpendicolari  e parimenti 
ad  uguale  distanza  dall’  asse  del  pozzo,  di 
modo  che  il  vano  interno  che  rimane  fra 
questi  quattro  pezzi  è un  quadrato  od  un 
reltaogolo  il  cui  centro  è sul  prolunga- 
mento dell'asse  del  pozzo  ed  i cui  lati 
devono  avere  dimensioni  bastanti  per  rac- 
chiudere il  vuoto  interuo-  del  pozzo,  la 
grossezza  della  butte,  ed  inoltre  uno  spa- 
zio libero  largo  5 a 6 centimelrì  su  tutto 
il  contorno.  Per  un  pozzo  guernito  di 
botte  a decagono  inscritto  in  un  circolo 
del  diametro  di  3’",go,  le  dimensioni  del 
rettangolo  sono  di  circa  3"',i5  e 3 metri. 
Sotto  le  parti  dei  travi  che  si  prolungano 
al  di  là  dei  punti  d’ incrociamento  posso- 
no mettersi  tavole  per  allargare  lo  spazio 
nel  quale  poggia  qumto  sistema  allorquan- 
do si  prevede  che  le  sabbie  sieno  affat- 
to disaggregate  e quasi  scorrevoli. 

S’ incomincia  l’ incavo  nelP  interno  del 
rettangolo,  si  stabiliscono  telai  provvisori 
di  legno  tetterò  che  si  sospendono  me- 
diante travicelli  o tavole  poste  nel  contor- 
no interno  del  rettangolo  formato  dai  tra- 
vi  [loggiati  sul  suolo  ; metlonsi  tavole  riu- 
nite dietro  a questi  telai,  e cosi  sr  giugne 
senza  difficoltà  6no  alle  sabbie  aggregate 
che  formano  un  terreno  solido,  il  qnale  si 
può  scavare  senza  armatura  di  legname. 
Penetrati  che  siasi  per  due  a tre  metri  nel 
terreno  si  pone  mano  alla  formatura  della 
botte  nella  parla  superiore  del  pozzo.. 

Si  6ssa  a tal  fine  un  decagono  modelloj 
nell'  interno  del  rettangolo  formato  dai 
quattro  travi  che  poggiano  sul  suolo.  Me- 
gli angoli  di  questo  decagono  sospendousi 
fili  a piombo  che  scendono  fitto  [>resso 
al  fondo  del  puzzo.  Gli  operai  dirizzano! 
col  piccone  il  fondu  del  puzzo  riducendo-l 
Suppì.  Dii.  Tectt.  T.  \\f^. 
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10  orizzontale,  lasciandovi  un  foro  nel'cen- 
tro,  e tagliano  le  pareti  verticali  dietro  il 
coptomo  di  un  decagono,  in  guisa  da  po- 
ter contenere  un  telaio  i coi  pezzi  sieno 
grossi  o'”,aa,  lasciando  sul  contorno  ester- 
no un  vano  di  o^ioG  a o'”,0  7 da  riem- 
pirsi con  cunei.  Si  drizza  ad  esatto  livella 
con  una  cara  speciale  quella  parte  del 
terreno  su  cui  dee  poggiare  il  tèlaio,  poi 
mettesi  questo  al  suo  posto,  collocandolo 
in  guisa  che  gli  angoli  corrispondano  per- 
fettamente ai  fili  a piombo.  Si  calza  cia- 
scuno dei  pezzi  che  li  compongono  me- 
diaole  cunei  di  legno  cacciati  fra  il  terreno 
e la  faccia  esterna  nel  mezzo  c vicino  alle 
cime.  Si  passa  quindi  a riempiere  tutto  io 
spazio  che  rimane  vuoto  fra  il  telaio  ed  il 
terreno  con  biette  di  legno  battute  in  fino 
a che  rifiutano  di  più  inoltrarsi.  I cunei 
che  si  adoperano  per  tal  fine  sono  di  le- 
gnò tenero  e beo  secco,  lunghi  circa  o"‘,2  a, 
larghi  o*',o8  e grossi  alla  lesta  o'”,'oa.  1 
primi  si  mettono  con  la  testa  al  basso  e 
col  tagliu  in  alto,  i secondi  io  senso  op- 
posto. Allorché  tutto  lo  spazio  venne  guer- 
nito di  tali  enne!  per  guisa  che  sia  divenuto 
impossibile  cacciarne  di  nnovi,  il  telaio 
trovasi  fòrtemente  compresso  contro  il  ter- 
reno, e le  giunture  verticali  divengòoo  im-. 
permeabili  : tuttavia  i cunei  non  formano 
una  massa  compatta  abbastanza,  perchè 
l'acqna  non  possa  passare  in  mezzo  ad' essi, 
oppure  fra  il  loro  contorno  ed  il  terreno  ; 
allora  si  tagliano  con  nno  scalpello  le  teste 
dei  cunei  per  guisa  che  il  disopra  di  essi 
presenti  una  superficie  orizzontale.  Si  di- 
rizza quindi  con  la  pialla,  e si  riduce  esat- 
tamente a lireito  la  faccia  superiore  del 
telaio,  così  guernito,  le  parti  del  quale  ven- 
nero leggermente  inclinala  al  di  dentro,  e 
mettesi  sul  telaio  così. raddrizzalo  un  al- 
tro telaio,  il  quale  dee  unirsi  alla  roccia 
con  più  cura  ancora  del  primo  che  aveva 

11  solo  scopo  di  servire  di  sostegno  a que- 
sto ultimo. 
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1 petti  del  eecoodo  telaio  hanno  le  slei- 
ae  dimeniiuni  che  quelle  del  primo  e met- 
toDsi  io  opera  alla  sleua  maniera.  Dietro 
ciascuno  de'  tuoi  petti  mettesi  una  tavola 
di  legno  beo  secco,  grossa  o'^jOa,  di  una 
alletta  uguale  o quella  del  telaio,  cioè 
di  o"',aa.  Le  dieci  tavole  simili  applicate 
contro  le  facce  esterne  del  telalo,  e che  ti 
toccano  con  le  loro  estremità  sì  fissano 
prima  con  biette  provvisorie  di  legno  fis- 
sate fra  esse  e il  terreno.  Riempiesi  lo  spa- 
zio vuoto  con  musco  ben.  netto,  scevro  di 
sabbia  a di  particelle  terrose,  che  ti  caccia 
con  pale  di  legno  e calcasi  n forta.  Le 
bìette  prorvisorie  di  legno  sì  tolgono  e vi 
si 'sostituisce  del  musco.  Fatto  ciò  alloo- 
tanansi  le  tavole  dai  pezzi  del  telaio  cac- 
ciando fra  le  une  e gli  altri  verso  le  cime 
cunei  di  legno  tenero.  Lo  spazio  vuoto  si 
riempie  con  cunei  simili.  Lo  stringimento 
coti  ottenuto  allontana  sempre  più  le  tavo- 
le, co'mprime  il  musco,  e lo  obbliga  a pe- 
netrare in  tutte  le  cavità  più  minute  della 
roccia  contigua.  Cacciaosi  cunei  di  legno 
tenero  fino  a che  sìa  impossibile  metterne 
altri.  Tagliansì  con  uno  scalpello  le  teste 
dei  cunei,  quindi  ti  aggiungono  altri  cunei 
aguzzi  o pinoli  di  legno  tenero  ben  asciutto, 
lunghi  o”’,3  0 e la  coi  testa  è un  quadrato 
del  lato  di  o'",oiG.  Si  facilita  l’ ingresso 
di  questi  piuoli  in  mezzo  allo  spazio  già 
riepapiuto  dai  cunei  cacciandovi  una  spe- 
cie di  aghi  di  ferro  io  forma  di  piramidi 
quadrangolari,  alte  o'",i6,  e la  cui  base  è 
un  quadrato  di  circa  o"',d3  di  lato.  Alcu- 
ni sono  fissati  ad  un  manico  alquanto  cur- 
vo, l’ asse  del  quale  è presso  a poco  per- 
pendicolare a quello  dell’  ago  ; altri  non 
hanno  manico,  ma  la  parte  piramidale  è 
prolungata  da  una  parte  prismatica  a base 
quadrata  lunga  u'",io.  Adoperasi  dappri- 
ma r ago  curvo  che  ritraggesi  più  facil- 
mente, poi,,  nello  spazio  ruoto  da  esso  la- 
sciato, mettonsi  i piuoli  di  legno  tenero 
guarnendone  in  tal  guisa  lutto  lo  spazio 
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già  occupato  dai  cunei.  Allorquando  i 
piuoli  di  legno  tenero  più  non  entrano 
che  difficilmente  e di  una  piccola  quantità, 
sostituisconsi  loro  altri  'pinoli  di  ugciala 
dimensione,  ma  di  legno  di  quercia  bea 
secco,  che  è molto  più  duro.  Non  si  cal- 
cola terminata  la  operazione  se  non  quan- 
do gli  agCi  di  ferro  non  possono  più  pe- 
netrare nella  massa  dei  cunei.  Le  tavole 
risultano  allora  4^5  centimetri  distabli 
dal  contorno  esterno  della  botte,  ed  il 
musco  è ridotto  a così  pìccola  grossezza 
che  appena  si  vede.  Tagliansi  a diritto  le 
teste  degli  ultimi  pinoli',  si  dirizzano  con 
la  pialla  la  faccia  superiore  e quelle  in- 
terne dal  telaio,  sul  quale  si  pongono  gli 
altri  che  formano  la  butte,  a misura  che  si 
collocano,  i quali  si  estrae,  se  è possibile, 
l'armatura  provvisoria  di  legname  e' si 
riempie  lo  spazio  compreso  Ira  la  botte  e 
il  terreno  con  una  ' malta  formata  per  lo 
più  di  un  terzo  in  volume  di  calce  grassa, 
un  terzo  di  cenere  dì  carbon  fossile  o di 
scorie  di  ferro  ed  un  terzo  di  tegole  o 
mattoni  pesti.  Sarebbe  preferibile  un  buon 
getto  fatto  con  calce  idraulica  e {abbia 
quarzosa. 

Cuudottasi  in  tal  guisa  fino  all’  alto  la 
botte  si  calafatano  le  giunture  orizzontali, 
mediante  stoppe  incatramate  che  vi  si  cac- 
ciano con  un  scalpello  da  calafati  che 
termina  con  una  parte  piana  grossa  3 a 5 
millimetri.  Questo  otturamento  si  fa  in 
due  volte,  prima  discendendo  poi  risalen- 
do, ma  non  può  essere  eseguito  a dovere 
nè  serrato  come  conviene,  perciò  che  i telai 
superiori  della  botte  non  sono  invariabil- 
mente uniti  al  suolo.  Se  la  pressione  delle 
acque  d’ iufiltrazione  fosse  alquanto  con- 
siderevole, converrebbe  prolungare  la  bot- 
te fino  ad  una  certa  altezza  al  disopra  de! 
suolo,  o,  meglio  ancora,  farla  sormontare  da 
un'armatura,  il  cui  peso  stringesse  le  giun- 
ture orizzontali  e tenesse  al  posto  le  stop- 
pe di  unione. 
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Le  dae  operasioni  di  adattare  i cnoei 
ed  i piuoli  devono  essere  fatte  rapidamen- 
te e simmetricamente  all'  intorno  : io  ge- 
nerale sei  nomini  sono  occupati  al  fondo 
del  pozzo,  cinque  a cacciare  i cunei,  cta- 
seuno  di  essi  avendo  a goemire  due  lati 
del  decagono-;  il  sesto  porge  agli  altri  i 
materiali  che  vengono  dalla  superficie  del 
suolo.  Questi  sei  uomini  lavorano  cin- 
que ore  consecutive,  e I'  adattamento  dei 
pinoli  di  un  telaio  suol  terminarsi  in  ven- 
tiquattro ore. 

Finito  il  rivestimento  a. botte  della  par- 
te del  pozzo  vicina  alla  bocca  ti  continua 
lo  scavo  nello  strato  di  argilla  che  è al  di 
sotto  delle  sabbie  superficiali.  Giunti  ad 
una  piccola  profondità  in  questo  strato  vi 
si  stabiliscono  due  telai,  come  prima  si  è 
detto,  sui  quali  t’  innalza  un  tronco  di  botte 
che  dee  congiungerti  coi  telai  posti  supe- 
riormente. La  operazione  si  là  nella  stessa 
maniera  di  prima.  Allorquando  più  non 
rimane  che  una  distanza  uguale  all’  altezza 
di  un  telaio  al  di  sopra  di  quello  fissalo 
con  cunei  che  forma  la  base  della  botte 
eseguita  precedentemente,  tagliansi  i pezzi 
del  telaio  che  dee  riempiere  F inlervallo 
vuoto  che  si  è misurato  accuratamente. 
Questi  pezzi  collocanti  nel  solito  modo, 
ad  eccezione  dell’  ultimo  che  ' fa  1’  ofitzio 
di  chiave.  Per  mettere  questo  a suo  lungo 
vi  si  piantano  nella  fàccia  interna  due  viti 
ad  impugnatura  che  servono  a tirarlo  a sè 
dopo  che  venne  introdotto  obliquamente 
-nell’  apertura  che  dee  chiudere.  Prima  di 
collocare  quest’  ultimo  telaio  si  stringono 
tutte  le  giunture  orizzontali  della  botte 
inferiore,  mediaule  vili  di  pressione  a ver- 
mi quadri,  di  lunghezza  alcpianto  minore 
della  distanza  dall’  ultimo  telaio  della  botte 
al  telaio  superiore,  e che  terminano  con 
testa  quadrata  di  un  decioielro  di  lato. 
Poggiasi  questa  vite  con  la  testa  contro  la 
porte  di  sotto  del  telaio  fissato  con  cunei  ; 
è guemita  di  una  madrevite,  e s’ impegna 
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la  parte  iorcriore  della  vite  sopra  la  madre 
in  un  pezzo  cavo  che  appoggia  sulla  fac- 
cia superiore  dell’  ultimo  telaio  ; facen- 
do poscia  discendere  la  madre  lungo  la 
vite,  impedendo  a questa  di  girare  la  ma- 
dre viene  a comprimere  la  (àccia  superio- 
re dell'  ultimo  telaio.  In  tal  modo  con 
varie  viti  di  pressione  possono  stringersi 
tutte  le  giunture  orizzontali  della  botte,  e 
dopo  questa  operazione  soltanto  devonsi 
misurare  le  dimensioni  del  telaio  che  dee 
riempiere  l' intervallo  rimasto.  Dopo  mes- 
solo in  opera  si  calafata  eoo  stoppia. 

Continuasi  in  appresso  lo  scavo  del 
pozzo  stabilendo  di  tratto  in  tratto  telai 
fissati  con  cunei  sui  quali  s’innalzano  pezzi 
di  Orbi  a botte,  e prima  di  scendere  io  giù 
legansi  i pezzi  del  telaio  a cunei  più  basso 
con  quelli  dei  telai  a cunei  e piuoli  che 
sono  ai  principio  delle  sabbie,  mediante 
travicelli  di  legno  o spranghe  di  ferro  fis- 
sate con  grossi  chiudi  contro  gli  uni  e gli 
altri,  per  modo  che  i telai  a cunei  posti  in 
un  terreno  poco  solido  sieoo  sospesi  ai 
telai  superiori  guerniti  di  cunei  e di  pinoli 
in  un  terreno  solido.  Quando  si  è giunti 
per  tal  modo  in  un  terreno  solido  e con- 
sistente, vi  si  scava  il  pozzo  per  un'  al- 
tezza di  I a 3 metri  ; si  stabilisce  un  te- 
laio a cunei  e al  di  sopra  uno  o più  telai 
accuratamente  guerniti  di  cunei  e pinoli. 
Si  guernisce  di  una  botte  I'  ultima  por- 
zione del  pozzo.  Si  calafatano  tutte  le 
giunture  orizzontali,  cominciando  dalla 
botte  superiore  stabilita  in  un  terreno  so- 
lido, e dopo  di  ciò  possono  soppripaersi  i 
travicelli  verticali  di  legnapae  o le  spranghe 
di  ferro,  imperciocché  i pezzi  della  botte 
poggiano  sopra  telai  fissati  con  cunei  a 
piuoli  nel  terreno  solido  inferiore. 

Si  continua  lo  scavo  nella  stessa  maniera, 
stabilendo  di  tratto  in  tratto  telai  fissati 
con  cunei  se  il  terreno  manca  di  solidità, 
ed  approfittandosi  dei  banchi  di  rocce  con- 
sistenti che  a’  incontrano  per  istabilirvi 
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telili  a cunei  e piiiuli.  Inleretia  special-  terra  redesi  un  pozzo  guernito  all’  nilernù 
raeiile  fissare  telai  rapaci  di  rgatenere  le  di  uo  tubo  di  ghisa  allo  4»  piedi  e largo  i3, 
acque  superiori  nel  primo  banco  solido  e il  quale  trattiene  uno  strato  di  sabbia  im- 
pucu  permeabile  che  s’ incontra  dopo  al-  pregnata  dell’  acqua  del  Tyne  che  scorre 
traversato  un  livello  d’  acqua.  ricino  a i|ueste  miniere. 

Dietro  quanto  dicemmo  si'  mie  che  Se  si  fossero  fatti  i pezzi  di  una  botte  di 
r insieme  di  tutti  i telai  fissati  a cunei  ed  legname  di  grossezza  non  sufficiente  a so- 
a piuuli  presenta  come  una  lunga  botte  steoere,  senza  flessione  sensibile,  la  pres- 
puligooa  e senza'  fondo,  fissala  a sfrega-  siune  delle  acque,  poirebbersi  rinforzare 
mento  con  molti  de’  suoi  cerchi!  contro  con  .armature  di  ghisa  applicate  a metà-di 
alle  pareti  del  puzzo.  Siccome  l'acqua  non  altezza  dei  lati.  Evrard  descrìsse  nn  sisle- 
può  passare  attraverso  le  pareti,  nè  fra  ma  di  sifllilte  armature  da  lui  applicate  alla 
queste  ed  i telai  inferiori  della  butte  a mo-  bocca  di  un  pozzo  delle  miniere  di  Virni- 
livo  dei  cunei  che  riempiono  quell’ inter-  goe.  L’  armatura  di  ciascun  telaio  è fur- 
vallo  e del  rimpimentu  cui  piuuli,  ne  se-  mata  di  3o' pezzi  di  ghiu  inchiodati  contro 
gue  che  l'acqua  cigno  la  butte  all'  esterno,  i pezzi  della  botte  decagona  e stretti  insie- 
ina  lascia  libera  comunicazione  Ira  la  boe-  me  con  chiavette  di  ferro.  L’  armatura  di 
ca  del  puzzo  e gli  scavi  posti  al  disotto  un  telaio  forma  un  cerchio  posto  all’ in- 
dei livello  donde  viene  quell’  ncrpia.  terno.  Per  togliere  i risalti  che  sarebbero 

Il  caro  prezzo  del  legname  nell’  InghiI-  d’inceppamento  alle  botti,  conviene  ap- 
tarra  fa  che  di  raro  se  lo  ailoperi  per  la  plicare  nell'  interno  del  pozzo  una  guer- 
armatura  dei  pozzi  nelle  miniere.  Pino  nitiira  di  assi  che  si  possono  inchiodare 
dal  i^gS.vi  si  costruivano  botti  di  ghisa  contro  tasselli  di  legno  fissati  ai  telai, 
formate  di  un  solo  pezzo,  quando  il  poz-  Evrard  dice  una  botte  così  armala  di  gbi- 
zo  non  aveva  che  due  metri  di  diametro,  sa  essere  più  economica  che  una  botte  in- 
ma di  quattro  u più  pezzi  riuniti  con  orec-  terameote  di  légoo,  la  quale  abbia  grus- 
chie  saglienti  e vili,  quando  il  diametro  sezza  bastante  per  presentare  una  ugual 
gingneva  ai  6 u 7 metri  Nel  1804  e i8o5  resistenza  a quella  di  una  butte  armala.  Il 
si  modificò  la  forma  di  queste  botti  di  Combes  tuttavia  non  islima  doversi  ricor- 
ghisa,  punendo  prima  uo  telai»  di  quercia  rere  a qiieslu  mezzo  se  non  quando  fos- 
fissatn  con  cunei  al  solito,  c al  di  sopra  di  se  multo  difficile  procurarsi  legname  ili 
esso  nu  tubo  di  ghisa  forroalu  di  anelli  quercia  di  sufficiente  grossezza  e senza 
alti  o'",63,  ciascuni)  composto  di  8 seg-  difetti. 

mentì  grossi  1 3 millimetri,  con  facce  larghe  Le  botti  tanto  di  legno  come  di  ghisa 
7 centimetri  e mezzo,  saglienti  al  di  fuori  hanno  ad  essere  ‘costruite  con  materiali  ■ 
sui  qugitro  lati.  Si  disposero  questi  seg-  scelti  di  buona  quali). à,  e provati  se  oc- 
menti  per  modo,  che  le  giunture  verticali  corre  con  particolari  cure,  affinchè  non 
di  due  anelli  sovrapposti  fossero  alternate  sicno  gran  fatto  soggetti  a rialtameoti  che 
e fra  tutte  le  giunture  orizzontali  o verti-  sono  sempre  assai  gravi.  Allorquando  un 
cali  interposersi  pezzi  di  assicelle  sottili.  pezzo  di  una  botte  di  legno  rompesi  per 
Mano  a mano  che  questa  cinta  di  ghisa  la  pressione,  fissansi  gli  altri  lati  dello  sles- 
s’ innalzava  nel  pozzo,  riempivasi  l’ inter-  so  telaio  ai  pezzi  di  (juelli  superiori  ed 
vallo  vuoto  fra  lo  roccia  ed  il  cunlO)  Oo|ioferiui  i,  meiliantc  fasre  di  ferro  o spran- 
esterno  con  legni,  pietre  od  altri  frantumi,  ghe  di  legno  e viti.  Nella  stessa  maniera  si 
Nelle  miniere  di  Perev  Maine  nell’  InghiI-  assicura  nei  telai  superiori  quello  che  sta 
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ini  media  laijiu*  il®  di  sopra  doli  olivo  che 
si  è rollo,  quiodiìovasi  questo  a colpi  di 
ascia  e se  ne  sosliluisce  un  alleo  che  mel- 
tesi,  come  si  è dello  dell’  ultimo,  nella  co- 
struzione priuiiliva  della  bolle.  Ripassasi 
quindi  la  calafatura  di  tulle  le  giiiiilure 
oriiionUir,elal»olla  stringonsi  anche  viep- 
più questa  giunture  cacciando  dei  pinoli 
al  di  sopra  del  telaio  riallalo.  Se  si  rompe 
un  pezzo  di  un  telaio  fissalo  cqn  cunei  e 
piuuii,  fa-duopo  assolutamente  rinnovare 
tutto  il  telaio,  e perciò  occorre  levare  pa- 
recchi telai  posti  al  di  sopra  e sospendere 
il  resto  della  botte,  che  rimane  cosi  senza 
appoggio  ai  telai  superiosi  l^ti  con  cunei 
e con  pinoli.  Ben  ai  coaipreuile  quanto 
importi  evitare  simili  riatlamenti,  iroperoe- 
chè  le  macchine  poste  sqi, pozzi  4opo  che 
lo  scavo  è finito,  possono  essere  insuffi- 
cienti a produrre  rpsaurimenlo  delle  acque 
afDueoli.  Alluni  ne  segue  una  interruzione 
dei  lavori  più  o meno  lunga  e la  inonda- 
zione degli  scavi  sotterrapei. 

Per  le  bolli,  di  ghisa  talvolta  non  si  fa 
che  rinforzare  i segmenti  rotti  con  staffe 
di  ferro  ed  arrestare  le  filtrazioni  con  una 
calafatura.  Quando  questi  mezzi  palliativi 
riescono  insufficienti  è duopo  spezzare  a 
colpi  di  mazza  il  segmento  rollò  e sosli- 
tuirvetie  un  altro. 

Qualche  volta  succede  nella  foratura 
dei  pozzi  che  la  quantità  di  acqua  che  vi 
ullliiisce  allorquando  si'è  giunti  ad  un  cer- 
to punto,  riesce  tale  che  non  bastano  i 
mezzi  ordinari . per  esaurirla  e matilcoerc 
il  puzzo  a,cialto  fino  a lauto  ebe  vi  si 
possa  collocare  1’  armatura  o bolle  di  fer- 
ro. Presentossi  un  tal  caso  a Triger,  inca- 
ricato di  stabilire  un  pozzo  per^uoa  mi- 
niera attraverso  le  alluvioni  dell*  Loira. 
Queste  alluvioni' erano  grosse  circa  ao 
metri  e compusia  quasi  interamente  di  sab- 
bie e cintoli  penetrali  da  tutte  le  parli 
dalle’  acque  del  fiume  che  inoltre  più  volte 
all’  anno  le  co{>rivano  di'  uno  strato  di 
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acqua  di  più  che  rjuattro  metri.  Coi  melodi 
solili  arasi  giunti  a cacciare  nel  pozzo  un 
tubo  di  lamierino,  del  diametro  di  ■'"jSS 
e glasso  I a millimetri,  attraverso  le  sabbie 
mobili  fino  alla  roccia  solida,  e ad  estrarre 
le  sabbie  contenute  nell’  interno  dsquesto 
tubo  ; ma  le  acque  giungevano  abbondan- 
temente per  disotto  agli  orli  del  tubo  nè  li 
avevano  mezzi  sufficienti  ad  esaurirle  at- 
tesucliè  sarebbe  stalo  quasi  un  volere 
asciugare  il  fiume  stesso.  Tuttavia  per  ar- 
restare la  acque,  conveniva  stabilire  una 
unione  a tenuta  fra  il  tubo  e la  roccia  so- 
lida. Ricorse  perciò'  il  Triger  ad  un  mezzo 
paiticulare  ed  ingegnoso,  il  quale  gioverà 
far  conoscere  e pei  vantaggi  che  può  re- 
care in  molli  casi  analoghi,  e per  altre  ap- 
plicazioni onde  è suscettibile. 

Ricorse  il  Triger  per  vincere  questo 
ubbietlo.all'  uso  dell'aria  compressa,  adat- 
tando alla  parte  superiore  del  tubo  di  la- 
iiiierinu  una  cassa  con  011  disco  circolare 
guernito  di  stoppe  per  ottenere  una  chiu- 
sura quanto  più  perfetta  gli  fu  possibi- 
le. L’  apparalo  che  a tal  fine  da  lui  ven- 
ne impiegalo  vedesi  nella  figura  5 della 
Tav.  XL  delle  Arti  chimiche.,  e coto- 
ponesi  : 

i.°  Di  una  macchina  a vapore  A che 
mette  in  moto  due  trombe  P P che  cac- 
ciano r aria  nel  tubo  N.  Occorrendogli  di 
avere  continuamente  una  grande  massa  di 
aria  a fòrte  pressione,  e quindi  impiegare 
trombe  che  continuassero  il  lavoro  per 
sari  mesi,  il  Triger  Irovossi  mollo  dispia- 
cente di  non  poter  riuscire  a questo  effetto 
con  trombe  ad  animelle  di  reme  che  ave- 
va dapprincipio  fallo  eseguire  dai  migliori 
meccanici  dì  Parigi.  I^e  animelle  di  rame 
in  fatto,  che  sono  eccellenti  allorché  trattasi 
d’ innalzare  dell’  acqua,  non  convengono 
menomamente  per  la  compressione  del- 
l’  aria  ; essen<lo  I’  acquo  sostanzi)  presso- 
ché incomjuessibile  tutta  la  ^)ptenza  del- 
la macchina  viene  trasmesso  all  istesso 
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istante  «Ile  animelle  eoi  meno  di  quel  K-' 
quido.  Quando  si  tuo!  comprimere  dd- 
r aria  la  con  è affatto  dirersa.  Se  la  mac- 
china agisce  rapidamente,  e se  le  yatvule 
hanno  un  Certo  peso,' come  i indispensa- 
Inle  nelle  grandi  trombe,  ne  segue  che  lo 
stantuffo,  il  quale  a principio  non  prova 
quasi  nessuna  resistensa  a motivo  della 
elastidlà  dell'  aria,  prende  ad  un  tratto  una 
grande  velocità,  mentre  invece  la  valyoln. 
per  effetto  del  proprio  peso,  presenta  una 
fona  d' inerzia  che  non  rimane  • vinta,  se 
non  quando  1’  aria  si  i compressa  molto 
al  di  là  del  bisogno.  Di  qni  ne  veniva  un 
andamento  inoguale,  ne  accadevano  scosse 
ed  una  pronta  distruzione  delle  animelle, 
in- complesso  una  macchina  cattiva,  poco 
atta  a dare  un  lavoro  continuo  e pro- 
lungato. 

Per  rimediare  a questo  tnconvénierile 
che  sospendeva  tutti  i lavori,  Triger  cercò 
un  altro  sistema  di  valvole  per  le  trombe 
da  comprimere  I’  aria  ; provò  1'  uso  di 
semplici  animelle  di  cuoio  simili  a quelle 
dei  mantici  comuni  ; ma  io  appresso  tro- 
vò che  prontamente  alleravaoti  a motis-o 
del  calore  che  si  svolgeva  per  effetto  della 
compressione  dcH’  aria,  e vi  sostituì  val- 
vole coniche  parimenti  di  cuoio,  col  che 
riparò  del  tutto  a quell'  inconveniente. 
Egli  stima  che  questa  specie  di  valvule 
sieno  le  migliori  per  ottenere  dell'aria  com- 
pressa da  trombe  di  un  grande  diametro. 
Quelle  da  lui  adoperate  consistono  quin- 
di in  un  cilindro  posto  sopra  un  disco  di 
ghisa  con  due  furi  goemiti  con  le  valvule 
di  cuoio  anzidette.  Quella  destinata  al- 
l' aspiratone  è posta  all’  interno  del  cilin- 
dro, I’  altra  è al  di  fuori  sullo  stesso  pia- 
no. Lo  stantuffo  i senza  furi  e tiensi  sem- 
pre coperto  di  uno  strato  di  acqua  affin- 
chè chiuda  più  esattamente  ed  abbia  un 
moto  più  facile.  La  esperienza  provò  anzi 
che  in  qu^l  caso  1’  acqua  dava  per  tal  fine 
miglior  effetto  deir  olio.  Questa  disposi- 
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sione  riuscì  perfèttam^te,  «ile  trombo 
continuarono  a lavorar*  notte  e giorno  per 
varii  mesi  senza  abbisognare  del  menomo 
riattamento.  ‘ ‘ 

a.°  L’ altra  parte  dell’-appafato  del 
Triger,  che  è quella  veramente  nuova  ed 
utile  per  1’  effètto  indicato,  componesi  di 
un  rpcipiente  ad  aria  S sostenuto  da  un 
cavo  C e fissato  nel  tubo  T già  posto 
prima  nel  pozzo  con  un  «nello  gnemito 
di  stoppe  I,  il  quale  impedisce-  ogni  'co-* 
iraanicazione  diretta  fra  I’  interno  del  poz- 
|zo  e I’  atmosfera.  L'  ottenete  di  chiude- 
re con  sufficieiile  esattezza  1'  anello  I I, 
è una  delle  principali  dilficoltà  di  que- 
sto metodo.  Non  dee -tuttavia  chiudere  er- 
meticanlenle,  dovendo  anzi  lasciar  pattare 
una  quantità  di  aria  .bastante  perchè  ti 
rinnovi  quella  occorrente  alla  respirazio- 
ne degli  operai  ed  «Ila  combustione  delle 
iampane  all’  interno  del  pozzo  ; ma  quan- 
do la  pressione  è nn  po’  forte,  esilissime 
fessure  bastano  a questo  fine.  Se  I' anel- 
lo 1 I chiude  troppo  imperfettamente,  si 
perde  una  quantità  di  forza  enorme  per 
mantenere  nel  pozzo  nna  pressione  suf- 
ficiente pegli  effetti  che  vedremo  volersi 
ottenere.  Il  tubo  N attraversa  il  reci- 
piente S,  ed  introduce  nel  pozzo  sotto 
<Ii  esso  1’  aria  compressa  dalla  roacéhina  n 
vapore  A.  In  tal  guisa,  quando  la  compres- 
sione dell’  aria  all’  interno  giugne  ad  un 
un.  certo  punto,  P acqua  è obbligata  ad 
entrare  nelle  sabbie  ed  a maggior  ragione 
s’ impedisce  Che  ne  venga  dell’  altra  dalle 
sabbie  esterne  del  pozzo.  L’  acqua  in  esso 
contenuta  a principio,  o quella  che  non  tro- 
vasse sfogo  abbastanza  pronto  per  le  aper- 
ture ch^  rimangono  al  basso  fra  il  tubo  T 
ed  il  terreno  solido,  sale,  per  un  tubo  O,  il 
quale  giugne  fino  al  fondo  del  pozzo,  at- 
traversa il  recipiente  S,  e sbocca  all’  ester- 
no. Il  recipiente  S tiene  inoltre  due  jgraa- 
di  fori  L M chiusi  con  valvule  e destinati 
làlla  introduzióne  nel  pozzo  degli  operai 
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«d  alla  «tratioDe  dei  materiali  ^ due  robi- 
netti  Q H tervono  allo  ttetso  oggetto. 
Per  comprendere  in  qual  modo  gli  operai 
pouano  entrare  nel  pozzo  ed  uscire  me- 
diante il  recipiente  S,  suppongasi  per  un 
momento  chiusa  la  vairula  Af,  e I’  aria  nel 
pozzo  compressa  a due  . o tre  atmosfere  ; 
loechè  corrisponde  ad  una  altezza  di  30 
a 3o  metri  di  acqua.  La  pressione  nel  re- 
cipiente S mantenendosi  uguale  a .quella 
atmosferica,  ed  essendo  aperta  la  ralrula  L 
gli  operai  potranno  entrarvi.  Chiudendo 
allora  questa  vairula  L al  di  sopra  del  loro 
capo,  ed  aprendo  in  pari  tempo  il  rubi- 
netto inferiore  Q,  l’aria  aH'interno  del  re- 
cipiente S SI  porrà  in  comunicazione  con 
quella  compressa  del  pozzo,  la  valvola  L 
sarà  premuta  contro  la  parete,  e tostochè 
si  sarà  stabilito  I’  equilibrio  fra  la  pressio- 
ne dell'  aria  nel  pozzo,  e nel  recipiente  S 
la  valvula  M si  aprirà  da  sè  pel  proprio 
peso,  e gli  operai  potranno  introdursi  nel 
pozzo.  Per  nscirne  basterà  (are  una  stessa 
manovra  in  senso  opposto,  per  mettersi 
tosto  in  comunicazione  con  P atmosfera, 
vale  a dire  chiudere  la  valvula  M,  ed 
aprire  il  robioetto  superiore  R dopo  esse- 
re entrati  nel  recipiente  S.  Scemando  al- 
lora la  tansiuùe  dell'  aria  al  disotto  delia 
valvula  L questa  si  aprirà  da  sà  e gli  ope- 
rai potranno  uscire  e portare  fuori  i mate- 
riali scavati. 

11  recipiente  S è pure  munito  di  ijoa 
valvula  di  sicurezza  per  evitare  qualunque 
pericolo,  e di  un  manometro  che  misura 
la  interna  pressione. 

. Il  Triger,  desiderando  conoscere  gli  ef- 
fetti dell'  aria  compressa  sulla  salute  degli 
operai,  fece  alcune  sperienze  preliminari 
a Parigi  iu  un  apparato' in  cui  facevasl 
respirare  dell’  aria  compressa.  Questo  pe- 
rò non  dava  che  una  pressione  di  una 
atmosfera  ad  una  e tre  quarti,  invece  che 
quella  di  tre  atmosfere  almeno  di  cui  si 
voleva  conoscere  gli  effetti.  Tuttavia,  ri- 
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dottosi  P apparato  nel  miglior  stato  possi- 
bile, il  Triger  vi  si  chiose  dentro,  ed  un  di 
Ini  compagno  rimase  al  di  fuori  per  osser- 
vare P andamento  della  macchina.  Agiva 
questa  da  circa  tre  quarti  d’ ora,  ed  il 
mercurio  nel  mannipetro  giugneva  appe- 
na alP  altezza  di  i”’,o4o,  quando  si  udì 
ad  un  tratto  una  detonazione  pari  al  colpo 
di  un  grosso  cannone,  e nel  punto  stesso 
Triger  sentissi  colpito  da  un  freddo  gla- 
ciale ed  imtnerso  nella  più  compiuta  oscu- 
rità per  efletto  della  produzione  istantanea 
di  una  denso  nebbia.  Seppe  in  appresso 
essere  P occidente  venuto  dalla  rottura 
di  una  lastra  grossa  o'”,o  13  e del  diame- 
di  ciSca  o'",i6,  destinata  a lasciar  passa- 
re la  luce  nell’  apparato  ; i frammenti  ne 
erano  stati  slanciati  violentemente  da  lungi 
dopo  avere  bucata  in  vari  punti  un'  ampia  ■ 
cortina  di  tela  destinata  a guarentire  la 
macchina  dai  raggi  del  sole.  Questa  espe- 
rienza e molte  altre  essendo  riuscite  inutili 
per  sapere  quanto  desiderava,  Triger  fu 
costretto  fare  P esperimento  nel  suo  pro- 
prio apparato  soltanto. 

Allorquando  si  passa  dall'  aria  libera 
nell'  aria  compressa  si  risentono  quegli 
effetti  che  già  notaronsi  parlando  della 
CsHrzHz  dei  palombari,  cioè  sentesi  nelle 
orecchie  un  dolore  di  breve  dorata,  e che 
si  fa  svanire  facendo  un  moto  di  degluti- 
zione ed  ingoiando  la  propria  sciliva.  Que- 
sto'elfetto  è tanto  meno  sensibile  quanto 
più  tempo  s’ impiega  a passare  dall'  aria 
libera  in  quella  compressa,  e viceversa, 
tempo  che  in  tal  caso  può  variarsi  a vo- 
lontà coll'  aprire  più  b meno  i robinet- 
U Q R. 

E da  osservarsi  che  per  molti  questo 
dolore  è appena  sensibile,  mentre  invece 
ad  altri  riesce  insopportabile  ; per  alcuni 
anzi,  ma  è il  caso  più  raro,  noti  manifestasi 
questo  dolore  quando  entrano  nell’  aria 
compressa,  mentre  invece  diviene  vivissi- 
mo nell'  nscirne.  Inoltre  la  disposizione 


* 


Digitized  by  Google 


73  MinEM- 

più  o meno  buona  delle  persone  contri- 
buiKe  molto  a rendere  quella  aensntiooe 
più  u meno  forte,  avendo  il  Triger  osser- 
•vato  sugli  altri  e sopra  tè  stesso  che  in  un 
dato  giorno  non  sentivasi  che  un  leggero 
rontio,  mentre  invece  in  altra  giornata,  li- 
manendo  uguali  tulle  le  circostanie,  si 
provava  uu  dolore  insopportabile. 

Un  altro  fenomeno  prodotto  dall'  aria 
compressa  è un  sensibile  acceleramenlo 
della  combustione  quanto  più  intensa  è la 
compressione,  a tal  segno  che  qnando  giu- 
gne  a tre  atmosfere,  le  candele  di  sevo  a 
lucrgnolo  di  cotone  ardono  con  tale  rapi- 
dità da  durare  appena  un  quarto  iT  ora 
spargendo  un  fumo  insoOribilé,  sicché  fa 
duopo'  sostituirvi  altre  candele  a lucignolo 
di  filo  di  lino,  col  che  ti  diminuisce  di 
molto  la  velocità  della  combustione  -e  lo 
svolgimento  del  fumo.  Questo  accdera- 
mento  della  combustione  spiegasi  facil- 
mente per  la  maggiore  quantità  di  onige- 
Do  che  si  contiene  in  uno.  stesso  volume 
.di  aria. 

La  temperatura  del  posto  quando  è 
pieno  di  aria  compressa  a tre  atmosfere 
varia  fra  1 5“  e 17°  gradi  centigradi.  A 
quella  pressione  le  trombe  cacciano  del- 
r aria  ad  assai  più  alta  temperatura,  ma 
che  si  rad'redda  però  necessariamente  di 
mollo  prima  di  giugnere  nel  putto , il 
Triger  essendosi  assicuralo  che  io  viri- 
nanta  alle  trombe  durante  il  lavoro  i tubi 
segnavano  costantemente  70°  a cen- 
tigradi. 

Li)  altro  fenomeno  che  si  manifesta  è 
il  freddo  sensibile  prodotto  dall’ espandersi 
deir  aria  compressa.  Nell’alto  medesimo 
in  cui  apresi  il  robinello  per  mettersi  in 
cumunicntiune  con  I’  uria  atmosferica,  for- 
masi nell'  apparalo  una  specie  di  nebbia 
tanto  più  densa  quanto  più  presto  T aria 
si  espande.  Si  è colpiti  da  un  freddo  che 
pui)  dilenire  anche  glaciale,  e circondali 
da  una  nebbia  non  diversa  per  nulla  dalle 
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dènse  nébbie  autunnali,  neppnre  per  quel- 
1’  odore  argilloso  che  ù ad  esse  particola- 
re. Si  può  facilmente  aumentare  a volontà 
la  intensità  «li.qàesta  nebbia  e farla  inte- 
ramente sparire,  «prendo  o chiudendo  il 
rubinetto  destinato  a lasdar  espandere  l’aria 
compressa  ; è facile  comprendere  la  causa 
di  questo  fenomeno  che,  secondo  il  Tri- 
ger, presenta  la  migliore  spiegazione  della 
prodoziune  della  nebbia  .il  coi  udore-parti>- 
colare  trovasi  arlifizialmente  prodotto  con 
tutta  identicità. 

Alcnne  altre  osservazioni  fece  il  Triger 
ebe  sembrano  di  qualche  inieresse;  la  pri- 
ma si  fu  che  alla  pressione  di  tre  atmosfe- 
re non  è più  possibile  ad  alcuno  di  fisehia- 
re  nell’  aria  compressa  ; facoltà  del  resto, 
la  quale  si  perde  soltanto  quando  gìognesi 
a quella  pressione.  Una  seconda  osserva- 
zione si  òche  nell’aria  compressa  tutti 
parlano  nel  naso,  locchè  diviene  tanto  più 
sensibile  quanto  più  grande  è la  pressione; 
la  terza  osservazione  che  fecero  lutti  gli 
operai  nel  salire  le  scalè,  si  è che  Iro- 
vavansi  meno  affaticati  nell’  aria  compres- 
sa che  nell'  aria  libera  ; finalmente  si  notò 
rhc  un  minerario  rìm.asto  sordo  all'  asse- 
dio di  Anversa,  nell’  aria  compressa  udiva 
q^egliu  dei  suoi  compagni. 

Non  meno  singolari  furono  gli  effetti 
meccanici  produtti  dall’  aria  compressa.  Si 
é detto  in  addietro  che  prima  del  momento 
in.cui  crasi  posto  in  attività  il  recipiente  ad 
aria  S,  si  era  cacciato  fino  alla  roccia  solida 
e vuotato  dalla  sabbia  un  tubo  di  ferro  lun- 
go 30  metriT,e  che  crasi  posto  ali’ interqo 
un  tubo  di  scarica  O,  destinato  a ficililiye 
la  uscita  deli'  acqua,  nel  caso  che  le  aper- 
ture sul  fondo  non  le  permettessero  uno 
sfógo  abbastanza  pronto.  Grande  fu  per- 
laiitu  la  sorpresa  quando  videsi  per  la 
prima  volta  la  colonna  liquida  uscire  alla 
parte  superiore  del  tubo  O.  Si  udì  uno 
siruordinariu  sobbollimeiitu  unito  a sibili, 
u tosto  segui  un  getto  di  acqna  ; il  manu- 


Digitized  by  Google 


MiI»EB4  ^ 

metro  separa  tre  atmosfere,  compresavi 
la  pressiooe  atmosferica,  e malgrado  dò 
rac(|oa  saliva  a drca  4o  metri.  11  Triger 
andava  cercando  la  spiegazione  del  feno- 
meno con  varie  ipotesi,  quando  ad  un  trat- 
to ne  scoperse  la  vera  causa  nell’  essere 
1*  acqua  slanciata  mesduta  con  1’  aria,  e 
perdò  nella  totalità  di  un  peso  specifico 
assai  minore  ; da  dò  ne  veniva  la  salita  a 
4o  metri  invece  che  ai  ao  che  si  dovevano 
ottenere.  Il  getto  d’  acqua  durò  soltanto 
un  minuto  e mezzo,  poi  scemò  gradata- 
mente  d’ altezza,  sicché  al  fine  T acqua 
slanciata  seaabrava  un  grosso  fiisdo  di  per- 
le la  maggior  parte  deUe  quali  ricadevano 
nel  tubo  donde  erano  usdte.  Trascor» 
appena  dnque  minuti  dalla  scomparsa  del 
getto  si  udirono  lo  stesso  sobboUimento  ed 
i medesimi  sibili,  ed  ebbesi  un  getto  di 
acqua  afi'sttu  sìmile  al  primo. 

Per  meglio  conoscere  dò  che  accadeva 
nell’  interno  del  tubo  T al  momento  di 
questa  salila  dell'  acqua,  Triger  ed  il  ano 
compagno  scesero  nel  pozzo  a videro  un 
curioso  spettacolo.  Quando  la  colonna  di 
acqua  cacciata  dalla  compressione  dell'aria 
giugneva  alla  parte  inferiore  del  tubo  di 
scarico  O,  l’ aria  sfuggiva  tosto  con  vio- 
lenza traendo  seco  una  pellicola  d’ acqua  di 
uno  o due  millimetri,  ed  era  quest’acqua 
che  scemata  di  peso  spedfico  pel  suo  mi- 
scuglio con  l'aria  prodnceva  il  getto  straor- 
dinario onde  abbiamo  or  ora  parlato.  Que- 
sto getto  continuava  fino  a che  I’  aria  si 
fosse  espaola  abbastanza  per  fiire  equilibrio 
alla  colonna  di  acqua  che  pesava  sulla  im- 
boccatnra  dd  tubo  di  scarico.  E siccome 
la  velodtà  di  questa  corrente  non  poteva 
arrestarsi  tutto  ad  un  tratto,  ne  seguiva  che 
l’ uria  si  espandeva  al  di  là  ancora  di  que- 
sto punto,  del  che  era  iacile  avvedersi 
dalla  superficie  curva  che  l' acqua  presen- 
tava in  allora  al  fondo  del  pozzo,  la  qual 
curvatura  spariva  soltanto  quando  la  co- 
lonna liqmda  si  era  innalzata  in  modo  da 
Sappi  Di%.  Tten.  T.  WV. 
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chiudere  affatto  la  imboccatora  del  lobo. 
Allora  cessava  il  getto  in  fino  a che  l’ aria 
che  si  continuava  a cacciare  avesse  rispin- 
lo  di  nuovo  le  acque  al  disotto  dell’  im- 
boccatura di  questo  tubo.  Di  là  ne  venL 
vano  le  intermittenze  che  prodncevano 
regolarmente  ogni  S minuti  un  getto  di 
altezza  straordioarìa  che  durava  presso  a 
poco  un  minuto  e mezzo.  Il  Triger  crede 
che  ad  analoghe  disposizioni  sieuo  dovuti 
i celebri  geysers  d’ Islanda. 

Questi  effetti  sono  analoghi  a quelli  che 
si  ottengono  con  la  tromba  spirale  descrit- 
ta' da  Navier  nelle  sue  note  sull’  architet- 
tura idraulica  del  Belidor  ed  a quelli  che 
proponeva  chi  compila  questa  opera  nel 
184  a al  congresso  degli  scienziati  in  Pa- 
dova, per  lo  scopo  di  ridurre  le  trombe 
aspiranti  atte  ad  innalzare  I’  acqua  ad  una 
altezza  illimitata,  ed  a variare  sull'  istante 
la  resistenza  di  qualsiasi  tromba,  diminuen- 
do la  quantità  di  acqua  da  essa  innalzata 

10  un  dato  tempo  (V.  Taonas).  Questo 
mezzo  toma  io  tal  caso  assai  utile,  perchè 
la  difficoltà  della  tenuta  dell’anello  I I 
cresce  pruporcionatamenle  alla  forza  della 
compressione  che  vuoisi  produrre  all’  in- 
terno, senza  di  che  ognun  vede  che  sareb- 
be piò  vantaggioso  per  la  economia  della 
forza  motrice  che  la  tensione  alT  interno 
dei  pozzo  fosse  forte  abbastanza  per  soste- 
nere nel  tubo  una  colonna  totalmente  for- 
mata di  acqua. 

Allorché  l'acqua  del  pozzo  fu  ruotata 
fino  al  di  sotto  dell'orlo  inferiore  del  tubo, 
l' aria  compressa  penetrò  nella  sabbia  per 
l' intervallo  rimasto  fra  la  roccia  solida  e 
questo  orlo  ; l' aria  cosi  scacciata  veniva  a 
svolgersi  nel  letto  della  Loira  facendone 
gorgogliare  le  acque  mentre  cadeva  in  ab- 
bondanza nell’mteroo  del  pozzo  della  sab- 
bia minuta.  Arrestaronsi  le  sabbie  ponen- 
do un  tubo  di  lamierino  provvisorio  verso 

11  basso  dell’altro  tubo;  ma  la  anione  non 
potè  farsi  con  tanta  esattezza  da  intarset- 
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tare  ogni  comuoicazione  fra  rialerno  e 
r eitemo  dd  pozzo,  e gionse  ancora  mol- 
ta acqua  che  convenne  estrarre  cacciando- 
la fuori  pel  tubo  arcendente  O.  Fu  in  que- 
sta circostanza  specialmente  che  si  trasse 
profitto  dal  miscuglio  di  acqua  e di  aria, 
per  evitare  il  bisogno  di  comprimere  Paria 
fino  a tre  atmosfere  e mezza,  come  sareb- 
besi  dovuto  per  innalzare  una  colonna 
di  acqua  para  all’altezza  di  a 5 metri,  il 
che  non  lasciava  senza  inquietudine  pegli 
operai.  L’ accidente  venne  a trarre  il  Tri- 
ger  da  tale  imbarazzo.  Già  da  qualche 
tempo  appena  dava  all’  aria  compressa  la 
tensione  occorrente  per  cacciar  fuori  le 
acque,  e spesso  succedeva  che  non  pote- 
va farle  salire  pel  tubo  O.  Erano  a tal 
punto  un  giorno  le  cose  quando  un  ope- 
raio inavvertentemente  dato  avendo  no 
colpo  di  zappa  nel  tubo  O fecevi  nn  furo. 
L’  acqua  tosto  uscì  con  violenza  per  la 
cima  del  tubo  stesso,  e così  fu  risolto  il 
problema.  Era  questa  di  fatto  una  nuova 
applicazione  del  principio  che  aveva  già 
prodotto  i getti  straordinari  onde  si  è or 
ora  parlato  ; anche  in  tal  caso  era  un  mi- 
scuglio artifiziale  di  acqua  e di  aria  che 
produceva  il  fenomeno.  Inoltre  I’  aria  tro- 
vandosi introdotta  circa  ad  un  terzo  delta 
colonna  la  divideva  in  due  parti,  ed  era 
così  piò  che  sufficiente  all’eSetto  volato. 
Adattatosi  un  rubinetto  al  punto  ove  erasi 
fatto  il  foro,  i lavori  proseguirono  senza 
altia  interruzione.  Con  questa  semplicis- 
sima manovra  si  giunse  a due  importan- 
tissimi risultamenti,  il  primo  dì  non  avere 
una  goccia  d'  accjua  in  fondo  al  pozzo,  il 
secondo  di  non  aver  mai  bisogno  di  dare 
all'  aria  compressa  una  tensione  maggiore 
di  due  atmosfere,  compresavi  la  tensione 
atmosferica,  quantunque  si  avessero  ad  al- 
zare le  acque  a più  che  a5  metri.  Il  Tri- 
ger,  dice,  aver  veduto  il  getto  continuare 
all’  altezza  di  a 5 metri,  quantunque  il  ma- 
nometro segnasse  appena  mezza  almosfe- 
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ra  al  di  sopra  della  pressione  atmosferica, 
e in  tutti  gli  esperimenti  fatti  non  averlo 
mai  veduto  arrestarsi  prima  di  quel  mo- 
mento. 

Con  tali  spedienti  si  giunse  ad  appro- 
fondare il  pozzo  di  sei  metri  nella  roccia 
solida  e vi  si  stabili  una  botte  di  legno  eoo 
telai  a cunei  e pinoli  che  si  legarono  al 
tubo  di  lamierino  cacciato  nel  pozzo  su- 
periore. Finita  la  operazione  le  filtrazioni 
dall'  acqua  furono  quasi  compiutamente 
arrestate,  in  guisa  che,  secondo  il  Triger, 
più  non  giunsero  nel  pozzo  che  due  et- 
tolitri di  acqua  ogni  a4  ore.  Il  lavoro  fu 
compiuto  in  tre  mesi,  ed  in  appresso  il 
pozzo  non  cessò  un  momento  di  mante- 
nersi in  attività  per  estrarne  il  carbon  fos- 
sile ; anzi,  quantunque  posto  io  mezzo  alla 
vallata  della  Loira,  le  acque  vi  recarono 
minor  incomodo  che  io  altri  pozzi  posti 
al  piè  di  una  collina  in  terra  soda. 

In  appresso  gli  operai  poterono  senza 
(inneggiare  i lavori, dopo  levato  l’appara- 
to del  Triger  dal  pozzo,  spezzare  con  l'aiu- 
to della  polvere  il  gres  carbonifero  più 
duro.  Approfondando  quel  pozzo  giunse- 
ro così  allo  scavo  di  un  terreno  carboni- 
fero dove  nessuno  era  mai  penetrato,  pel 
che  la  invenzione  del  Triger  può  dirsi 
avere  dotato  il  paese  di  una  ricchezza  mi- 
nerale ben  conosciuta , ma  della  quale 
non  si  era  fatto  verun  conto,  perciò  che 
erasi  riputala  inaccessibile. 

Avendo  in  un  caso  il.Triger  incontrato 
alla  profondità  di  37  metri,  nna  roccia 
troppo  dura  per  hedere  agli  ordinari  ulea- 
sili  meglio  temperati,  volle  tentare  P uso 
della  polvere  senza  togliere  il  suo  appara- 
to dal  posto  nè  cessare  la  compressione 
dell'  aria.  Parecchi  fisici  distinti  da  lui  in- 
terrogati gli  avevano  minacciati  grandi  in- 
convenienti dall’  uso  delle  mine  c dalle 
detonazioni  prodotte  al  fondo  di  un  poz- 
zo chiuso  ermeticamente  e ripieno  d’  aria 
compressa  a tre  atmosfere.  L'  esperienza 
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tuttavia  gl!  moatrò  che  non  accadeva  nei-| 
suno  di  quei  disordini  che  »i  temeranu,  e 
che  1’  uso  della  polvere  nell’  aria  com- 
pressa era  altrettanto  facile  che  aU'aria  lilie- 
ra,  e pruduceva  esattamente  gli  stessi  efletti 
come  nei  soliti  possi. 

Spaventato  il  Triger  a principio  degli 
effetti  che  poteva  produrre  uno  scoppio 
nell'  aria  compressa,  incominciò  dall’  usa- 
re la  polvere  in  piccolissima  quantiti  ; ma 
riflettendo  dappoi  che  altro  non  si  face- 
va da  ultimo  se  non  se  introdurre  un  vo- 
lume di  gas  7 a 800  volte  più  grande 
della  polvere,  e che  non  potevano  venirne 
gravi  inconvenienti,  perciò  che  queste  de- 
tonasioni  facevano  appena  oscillare  il  mer- 
curio nel  manometro,  adoperò  la  polvere 
come  all’  aria  aperta,  e ne  bruciò  5ò  chi- 
logrammi in  una  quindicina  di  giorni  con 
riuscita  compiuta.  Gii  fu  duopo  riounziare 
tuttavia  alle  alle  miccìe  di  solfo  general- 
mente adoperate  nel  paese  per  accendere 
le  mine.  Queste  micde  bruciavano  con 
troppa  attività  e svolgevano  tanto  acido 
solforoso  da  non  potersi  tornare  nel  posso 
che  varie  ore  dopo.  Si  riparò  a questo 
obbietto  adoperando  micce  di  esca,  che 
bruciando  con  maggiore  lentessa  sono 
meno  pericolose  pegli  operai  ed  hanno  il 
vantaggio  di  non  incomodare  col  cattivo 
odore.  La  detonazione  non  fu  più  forte 
nell'  aria  compressa  che  nella  libera,  il 
colpo  succedette  con  velocità  senza  con- 
fronto maggiore,  ma  diede  un  rumore 
più  copo  e fece  appena  vibrare  il  tubo  di 
ferro  onde  era  rivestilo  il  posso. 

Pei  pozzi  che  devono  rimanere  aperti 
più  di  6 o 7 anni,  ed  è il  caso  di  quasi 
tutti  quelli  alquanto  profondi,  si  suol  pre- 
ferire un  rivestimento  di  moro  a quello  di 
legname  per  sostenere  le  pareti,  e influisce 
sul  preferire  1’  nna  o I’  altra  di  queste  er- 
mature,  anche  il  valore  del  legname  nel 
paese  e la  qualità  di  esso  più  o meno  re- 
sistente e durevole  che  si  può  proeu- 
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|rarsi.  Inoltre  i possi  verticali  sodo  quasi 
Sempra  rivestili  di  moro  vicino  al  loro 
orifizio  attraverso  le  terre  superficiali,  alle 
rocce  decomposte  e fino  alla  roccia  solida. 
Questo  rivestimento  essere  dee  impermea- 
bile ad  oggetto  di  evitare  che  cadano  nel 
puzzo  le  acque  che  trapelano  attraverso 
le  terre.  Questo  risullamento  si  ottiene 
costruendo  un  muro  con  pietre  scelte  e 
buona  malta  idraulica,  oppure  stabilendo 
dietro  al  muro  fra  esso  ed  il  terreno  uno 
strato  di  terra  argillosa  calcata  con  forza. 
Questo  ultimo  metodo,  che  è molto  spesso 
seguito,  si  pratica  nel  modo  seguente.  Apre- 
si il  pozzo  fino  alla  roccia  solida  con  di- 
mensioni sufficienti  a contenere  il  muro  e 

10  strato  di  argilla,  sostenendo  il  terreno, 
se  occorre,  con  una  armatura  provvisoria 
di  legno  ; poi  si  intacca  e diriiza  la  roc- 
cia alla  parte  superiore  sopra  uno  spazio 
circolare  od  ellittico  sol  quale  fondasi  la 
muratura.  A misura  che  questa  sì  innalza 
calcasi  dell'  argilla  fia  essa  e la  lena  per 
una  grossezza  di  o"',5o  a o'",6o  fino  al 
livello  del  suolo.  Continuasi  il  muro  fino 
a 5 u 4 metri  al  di  sopra  delia  snperficie, 
e lo  si  circonda  con  le  terre  provenienti 
dallo  scavo  ulteriore,  ad  oggetto  di  formar- 
vi un  piano  che  agevola  lo  scarico  del  mi- 
nerale innalzando  l' orifizio  del  pozzo. 

Lo  stesso  metodo  si  segue  quando  il 
pozzo  o quella  parie  di  esso  onde  si  vo- 
gliono sostenere  le  pareti  con  un  rivesti- 
mento di  muro  non  sieno  molto  profondi 
od  a pareti  troppo  facilmente  soggette  a 
crollare,  avvertendo  a misura  che  si  innalza 

11  muro  di  togliere  I’  armatura  provvisoria 
di  legname,  e di  riempire  compiutamente 
l'intervallo  fra  il  moro  e la  terra.  Quando 
invece  il  pozzo  di  cui  ai  vogliono  sostene- 
re le  pareti  è molto  grande  e profondo,  la 
muratura  si  fa  dietro  metodi  particolari  dei 
quali  cercheremo  dare  una  idea. 

Nulla  si  oppone  alla  muratura  dei  poz- 
zi quadrati  ; ma  quando  si  tratti  di  un 
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pouo  naofo,  • tc  lo  voglia  comolidare 
in  ial  guiia,  si  dee  dargli  una  forma  roton- 
da od  ovale,  imperdoochè  i muri  d'iritli 
malamente  ti  oppongono  alla  spinta  delle 
terre,  mentre  invece  quelli  arcuati  la  so- 
ftengono  perfettamente.  Anche  nel  caso 
in  cui  li  voglia  sostituire  all'  armatura  di 
legname  infraddita  una  muratura  compiu- 
ta conviene  per  lo  meno  dare  a ciascuno 
dei  quattro  muri  una  piccola  curvatura  al 
di  fuori,  e rotondare  gli  angoli,  ad  oggetto 
di  opporre  alla  pressione  una  maggior  re- 
sistenza di  quella  che  darebbero  i muri  a 
piombo.  Questa  operazione,  che  riesce  mul- 
to difficile  quando  i vecchi  legnami  sono 
io  assai  cattivo  stato,  esige  che  si  incomin- 
ci la  muratura  partendo  dal  fondo  del 
puzzo,  e che  si  assicuri  cun  forti  pun- 
telli la  vecchia  armatura  a misura  che  si 
staccano  i telai  e che  la  muratura  si  innal- 
za. Quando  invece  si  eseguisce  il  muro  a 
misura  che  si  discende  e si  hanno  ad  at- 
traversare grandi  banchi  incapaci  di  soste- 
nersi da  sé,  si  ricorre  per  sostenere  il  mu- 
ro già  fatto  ad  altri  mezzi  dei  quali  par- 
leremo io  appresso. 

1 puzzi  quadrilunghi  sono  i più  comodi 
pel  servigio,  ma  si  armano  di  muro  più 
■lifficilioente  dei  pozzi  rotondi  i quali  per 
altra  parte  non  presentano  tulle  quelle  fa- 
cilità che  si  trovano  nei  primi,  di  modo  che 
per  approfittare  dei  vantaggi  degli  uni  e 
degli  altri,  giova  adottare  i pozzi  orali 
ogni  qualvolta  abbiasi  a riunire  il  passag- 
gio delle  tinozze,  quello  delle  scale  e delle 
trombe. 

I materiali  che  si  adoperano  per  la  mu- 
ratura dei  pozzi  sono  le  pietre  greggie  o 
semplicemente  dirozzate,  i macigni,  i mat- 
toni e qualche  volta,  ma  di  raro  e special- 
mente pcgli  archi,  la  pietra  viva. 

I macigni  e le  pietre  greggie  hanno  lo 
svantaggio  di  essere  più  difficili  a maneg- 
giarsi e di  prestarsi  meno  bene  alla  esecu- 
zione dai  rivestimenti  a sezione  circolare 
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od  ellittica.  Si  usano  in  alcuni  luoghi  pie- 
tre di  gres  tagliate  in  forma  di  bozze  o 
cunei,  ma  se  ne  abbandonò  I’  uso,  per- 
ciò che  il  solo  taglio  di  un  metro  dì  questi 
gres  per  no  pozzo  del  diametro  di  due 
metri  costava  a 4 franchi  e di  più,  perchè 
bene  spesso  questi  gres  carboniferi  erano 
talvolta  tanto  friabili  da  non  poter  reggere 
alla  pressione  senza  schiacciarsi. 

L’  oso  dei  mattoni  venne  sostituito  con 
molto  buon  esito  e vantaggio  a quello  del- 
le pietre  e dei  gres.  Quasi  dappertutto  in 
vero  trovasi  la  terra  atta  alla  loro  fabbri- 
cazione e senza  aumenta  di  spesa,  si  può 
dare  loro  la  forma  dì  cunei  ottenendo  così 
grande  solidità,  e rendendo  tutto  insieme 
più  facile  il  lavoro.  Quando  si  abbia  I’  av-  I 

vertenza  di  adoperare  soltanto  quelli  che  '' 

sono  ben  cotti,  si  è sicuri  della  buona  riu-  I 

scita  e della  durata  del  lavoro.  Le  dimen-  | 

sioni  che  si  danno  a questi  mattoni  variano 
secondo  la  qualità  delle  terre  in  cui  si  ! 

hanno  a porre.  Nelle  terre  soggette  a croi-  ' 

lare,  nelle  rocce  tenere  o che  possono  di-  ' 
venir  tali,  hanno  la  forma  di  un  cono  al- 
lungato, la  lunghezza  di  o’’',3  2,lalarghezz.i 
di  o'",i  I e la  grossezza  di  «"“lOq.  Nei 
terreni  solidi  e negli  schisti  aridi,  la  loro 
forma  è allargala:  hanno  o'",aa  di  lar- 
ghezza, o'”,ti  di  lunghezza  e o"*,og  di 
grossezza  ; cosi  la  muratura  dei  terreni 
soggetti  a crollare  k grossa  o"',3  3 e quella 
degli  schisti  soltanto  o'",ii.  I n attoni 
trapezoidali  fabbricati  in  vicinanza  al  poz- 
zo vengono  a costare  circa  g franchi  al 
migliaio. 

Quando  il  terreno  non  sia  soggetto  a 
lasciarsi  penetrare  dall'  acqua  e non  eser- 
citi una  forte  spinta,  le  pietre  si  adopera- 
no senza  malta,  cioè  a secco,  riempiendone 
i vuoti  con  musco  e pietruzze.  Negli  altri 
casi  adoperasi  malta  fatta  molto  accurata- 
mente con  sabbia  e calce  spenta  all'  aria 
passate  per  setaceo  e mesciute  in  propor- 
zioni convenienti.  Il  miscuglio  si  impasta 
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all’  atto  di  lerrirsene  ed  acquista  tuIBcieo- 
te  durezia.  Quando  deesi  contenere  dcl- 
r acqua  legami  i materiali  cua  calci  idrau- 
liche o cementi.  Nei  dipartimenti  del  norie 
a'  impiega  una  malta  composta  di  calce 
grassa,  di  ceneri  di  carbon  fossile  e di  car- 
bon  pesto  a parti  ugnali  in  Tolume,  la 
quale  costa  nei  dintorni  di  Valencicnne, 
da  o'^'-j^o  a o^'  ,90  all’  ettolitro.  Ne  oc- 
corre 4 ettolitri  per  ogni  migliaio  di  mat- 
toni [>osti  in  opera,  ed  io  un  metro  cubi- 
co di  muratura  comprendunsi  circa  600 
mattoni. 

Importa  molto  sorregliare  gli  operai 
cbe  eseguiscono  la  muratura  dei  potai  a 
secco  od  a malta,  per  evitare  cbe  riempia- 
no i furi  o gli  spati  con  pieiruixe,  le  quali 
io  breve  sì  staccano  e non  contribuiscono 
in  alcun  modo  alla  solidità  del  lavoro  : 
giova  meglio  piuttosto  che  le  pareti  sieno 
meno  diritte,  e che  presentino  alcuni  fori 
di  quello  che  porvi  una  infinità  di  piccole 
bielle,  le  quali  sono  smosse  ben  presto 
dall’  acqua  u dalle  detonazioni  della  pol- 
vere, e cadono. 

Abbiamo  detto  in  addietro,  come  allor- 
c]uando  la  profondità  cui  dee  giugnere  il 
posto  non  sia  molto  considerevole,  vi  si 
adatti  il  rivestimento  dì  moro,  a quella 
stessa  maniera  come  indicammo  per  la  mu- 
ratura alla  parte  superiore,  ed  iutorno  alla 
bocca,  scavando  cioè  il  furo  mollo  più 
glande  del  bisogno,  e soslenendu  le  terre 
se  occorre  con  un’  armatura  di  legname 
provvisoria.  Nelle  miniere  Lardin  nel  di- 
pai timenlo  della  Durdogna  si  è costruito 
un  mulo  in  tal  guisa,  ma  con  alcune  spe- 
ciali avvertenze  che  giova  notale.  Dopo 
avere  oltiepassato  la  terra  vegetale  ed  avere 
incontrato  il  gres  carbonifero  ad  una  pic- 
cola proloudità,  ti  diiizzò  la  supeiGcie  di 
questa  roccia,  e si  cominciò  ad  innalzare 
la  muratura  fino  ad  un  piede  al  di  sopia 
del  suolo.  Giunti  a quel  punto  coprissi  la 
muratura  con  grosse  pietre  tagliale  a scar- 
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pa,  e che  avanzavansi  alquanto  nel  vano 
del  pozxu,  ritti  ingendone  il  diametro  di  un 
piede  io  ambo  i versi.  La  porle  supcriore 
di  queste  pietre  fornrava  un  grande  la- 
strico all'  intorno  del  pozzo,  con  un  leg- 
gero pendio  al  di  fuori  che  permetteva  al- 
1’  acqua  di  scolare  rapidamente  a misura 
che  te  la  versava,  e facilitava  così  il  tugli- 
menlo  dei  materiali.  Lo  scopo  del  risalto 
formato  dalle  pietre  all*  intorno  all’  orlo 
del  posto,  era  quello  di  rendere  iufinita- 
meote  più  facile  la  uscita  delle  tinozze  pe- 
gli  operai  incaricati  di  arrestarle  nell'  atto  ‘ * 
del  loro  passaggio  e di  rovesciarle.  In  vero 
quando  la  tinosza  dopo  avere  solfregato 
conb'O  il  risalto,  ed  essere  stata  obbligala 
a riavvicinarsi  al  centro  del  pozzo  thban- 
dunava  le  pietre  e liprenJeva  la  sua  po- 
sizione a piombo,  irovavasi  quasi  natu- 
ralmente uscita  e posta  sopra  le  pietre  ove 
te  la  rovesciava.  Questo  mczio  cotanto 
semplice  risparmiava  molta  fàtica  agli  sca- 
ricatori. 

Ogni  qualvolta  il  pozzo  dee  giugnere 
a multa  profondità  è duopo,&re  la  mura- 
tura mano  a mano  cbe  i minerarii  discen- 
dono, e fa  duopo  di  tratto  iu  tratto  soste- 
nere il  peso  di  questo  maro,  lacchè  si  là 
in  varie  guise,  o poggiandoti  tulle  rocce 
solide  quando  te  ne  incontra  di  tratto  in 
tratto,  oppure  appoggiandoti  sopra  telai  di 
legno  o di  ferro  fissati  nelle  pareti,  o so- 
stenuti da  travi  o spranghe  pendenti  dal- 
r allo. 

Il  primo  metodo  di  fondarti  tulle  roc- 
ce solide,  non  differisce  da  quello  onde 
abbiamo  in  addieliu  parlato  pei  pozzi  po- 
co profondi.  Quando  i tratti  da  una  roc- 
cia solida  all’  altra  sieno  un  po’  troppo 
luoghi  o quando  la  rouia  stessa  sia  fessa 
in  maniera  da  upn  presentare  in  tutta  la 
sua  estensione  sufficiente  solidità,  si  fanno 
allora  nel  muro  archi  cutlruili  di  grandi 
pietre  poste  in  coltello  od  anche  di  pietra 
riva.  Questi  archi  sosteugouo  il  peso  della 
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muratura  superiore,  sollevandone  cosi  le 
pareli  inferiori  del  maro.  Talvolta  exian> 
dio  in  vece  di  comporre  la  muratura  cnu 
pareti  di  strali  orisiontali  si  compongono 
di  strati  a volta,  che  formano  altrettanti 
archi  sovrapposti  gli  uni  agli  altri,  e che 
vanno  ad  appoggiarsi  contro  la  roccia  sul- 
le pareti  perpendicolari  a quelle  contro 
coi  è addossata  la  muralora.  Questo  gene- 
re di  coslruaione,  di  coi  vedevi  qualche 
esempio  in  Alemagna,  è complicala,  costo- 
sa per  conseguenza,  e non  sembra  dover 
essere  più  solida  di  quella  formata  di  letti 
piani  con  archi  interposti  a certe  distanze. 

lo  alcuni  casi  ratissimi  che  si  presenta- 
rono in  alcuni  punti  di  Tarnowilz  nella 
Slesia,  essendo  lotto  il  pozzo  fondato  in 
un  terreno  soggetto  a crollare  ed  anche 
mobile,  fu  necessario  Itasare  la  mnratura 
sull’  orlo  di  una  volta  rovescia  a cupola 
od  a butte  costruita  al  fondo  del  pozzo  : 
la  prima  è più  facile  a costruirsi  che  la 
seconda.  Se  il  pozzo  A ellittico,  l’ asse  della 
botte  dirigevi  secondo  il  grand’  asse  del- 
l’ disse.  Il  diametro  della  botte  è un  poco 
minore  del  minor  asse  ; la  volta  è termi- 
nata ai  due  capi  da  muri  piani,  che  si  uni- 
scono con  la  parte  verticale  della  muratu- 
ra. Di  raro  occorrono  costruzioni  siffatte  ; 
del  resto  la  volta  rovescia  essendo  difficile 
a costruirsi  pare  che  si  potrebbe  supplir- 
vi quasi  sempre,  stabilendo  al  fondu  del 
pozzo  un  ingraticolato  di  grossi  pezzi  di 
legname  di  quercia  sul  contorno  del  quale 
s’ innalzasse  il  muro,  e che  fosse  caricato 
di  nn  selcialo  a di  uno  strato  di  getto, 
grosso  o’",5o  a o'",4o  nella  parte  centrale 
che  corrisponde  al  vano  interno  dd  pozzo. 

Più  ordinariamente  la  muratura  dei 
pozzi  si  fa  a pezzi  di  alto  in  basto,  mano 
a mano  che  ti  approfonda  il  pozzo  sopra 
telai  di  legno  fissati  contro  le  pareti  in 
varie  maniere.  Sostengonsi  talvolta  questi 
telai  fissandoli  contro  le  pareti  col  mezzo 
di  cunei,  al  modo  steno  come  si  i detto 
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per  fare  le  butte  nelle  armature  di  legnanne. 
Pili  spesso  si  danno  ai  pezzi  che  compon- 
gono il  telaio  lunghezze  maggiori  della 
larghezza  del  pozzo,  sicché  le  loro  cime 
vadano  nelle  pareti  ; poi  su  questi  telai 
mettesi  un  pezzo  curvo  di  legno  circolare 
od  ovale,  la  cui  apertura  sia  la  stessa  che 
quella  del  pozzo,  e su  questo  si  innalzano 
i vari!  strati  di  pietra.  Talvolta  finalmente 
tengonsi  questi  telai  sospesi  con  ispranghe 
di  ferro,  con  catene  o con  travi  di  legno 
attaccati  ad  altri  travi  posti  al  di  sopra  del 
suolo  o il)  un  punto  del  pozzo  dove  pog- 
gino sopra  una  roccia  stabile  e soda.  La 
distanza  cui  si  hanno  a porre  questi  telai 
varia  secondo  la  qualità  del  terreno,  do- 
vendosi porli  tanto  più  vicini  quanto  più 
manca  di  solidità,  ad  eccezione  del  caso 
in  coi,  come  dicemmo,  sicno  sospesi  a 
traverse  di  legno  poste  ad  un  livello  su- 
periore in  ano  strato  solido  od  a luoghi 
e furti  travi  caricati  sul  suolo  aìl’  orifizio 
del  pozzo,  c le  cui  cime  sporgono  all'  in- 
terno del  muro  per  ricevere  le  spranghe. 
Questi  telai  di  legno  interposti  in  mezzo 
alla  muratura  hanno  però  l’ inconvenien- 
te che,  alterandosi  col  tempo,  richiedere 
possono  riattamenti  assai  difficili  e spesso 
molto  costosi.  Le  centine  di  ferro  adope- 
rate nell’  Inghilterra  sono  perciò  infinita- 
mente preferibili,  ne  il  valore  di  esse  è 
così  grande,  che  questo  aumento  di  spesa 
possa  fare  differenza  tanto  notabile  da  sop- 
primerlo per  economia.  A Dudiey,  a New- 
castle  i pozzi  hanno  il  diametro  di  sei  pie- 
di, sono  rotondi  e la  muratura  di  mattoni 
poggia  sopra  cerchi  di  grossi  quadri  di 
ferro  di  circa  3 pollici,  distanti  di  5 in  5 
piedi. 

Rimane  quasi  sempre  un  vuoto  fra  la 
muratura  e le  pareti  dello  scavo.  Si  ha 
r attenzione  di  riempirlo  esattamente  coi 
prodotti  dello  scavo,  e talvolta  eziandio 
con  argilla  stemperata  quando  si  vogliono 
sostenere  le  acque.  Allorclic  si  fu  lo  scavo 
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in  nn  terreno  molto  esposto  a crollare 
succede  talvolta  che  si  formino  cavità  die- 
tro alla  parte  della  muratura  fatta  dappri- 
ma ; e siccome  non  si  può  impedirlo  del 
tutto,  cosi  si  sollecita  la  muratura  in  quel 
sito  facendola  anche  sovente  sopra  por- 
zioni della  circonferenza  soltanto,  e col- 
masi questo  vuoto  al  di  sopra,  per  un  furo 
latto  avanti  che  il  crollo  siasi  propagato  a 
maggiore  distanza  : senza  una  tale  precau- 
zione il  pozzo  non  sarebbe  piò  a piombo, 
imperciocché  le  pressioni  piò  non  sareb- 
bero le  stesse  su  tutti  i lati. 

La  muratura  di  un  puzzo'  inclinato  il 
cui  fondo  sia  solido,  ridiicesi  ad  una  sem- 
plice volta  cui  si  dà  un  diametro  più  o 
meno  grande,  e che  appoggiasi  sulla  roccia 
o su  due  pilastri  fatti  a tal  fine.  Questa 
muratura  avvicinasi  tanto  maggiormente  a 
quella  di  una  galleria  quanto  più  i pozzi 
stessi  vi  si  avvicinano  per  la  poca  loro  iu- 
clinauone,  e somiglia  tanto  più  a quella 
di  un  pozzo  verticale  quanto  più  rapida 
è questa  inclinazione  medesima.  Talvolta 
muransi  anche  questi  pozzi  con  archi  sa- 
glienti,  stabilendo  una  serie  di  archi  ap- 
poggiata sul  fondo  o curva  e contenuta  in 
piani  verticali.  Questi  archi  rientrano  gli 
uni  al  di  sopra  degli  altri  e risultano  così 
nell'  interno  del  pozzo  ; le  basi  dei  pilastri 
presentano  al  muro  del  pozzo  la  forma 
dei  gradini  di  una  scala,  e gli  archi  pre- 
sentano al  tetto  la  forma  di  una  scala  ro- 
vescia. Questa  muratura  è solida,  ma  assai 
costosa.  Non  si  scavano  pozzi  inclinati 
che  nei  filoni  le  cui  pareti,  che  servono 
di  muro  o di  tetto,  sono  molto  solide.  Se 
la  materia  del  filone  non  lo  è,  basta  soste- 
nere due  pareti  con  muri  diritti,  e solo  di 
raro  e per  qualche  tratto  si  ha  bisogno 
di  sorreggere  il  tetto  ; nei  punti  dove  oc- 
corre torna  più  facile  ed  economico  so- 
stenerlo con  un’  armatura  di  lcgn.ame  di 
facile  esecuzione  di  quello  ebe  con  una 
muratura  costosa  e difficile  ad  eseguirsi. 
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Quando  i terreni  sono  acquiferi  e vo- 
gliansi  contenersi  delle  acque  con  la  mu- 
ratura, che  diviene  allora  una  botte,  ai  te- 
lai fissati  con  cuna  si  devono  sostituire 
telai  fissati  con  cunei  e pinoli  fino  a rifiu- 
to, seguendo  il  metodo  usalo  per  la  botte 
di  legname.  Conviene  servirsi  di  mattoni 
scelti  con  cure  particolari,  di  una  malta 
composta  di  sabbia  quarzosa  e di  una  cal- 
ce molto  idraulica  e meglio  ancora  di  ce- 
mento romano.  Affinché  le  acque  non  sie- 
no  d’ incomodo  durante  la  esecuzione  del 
rivestimento  di  muro,  si  può  lasdare  nella 
grossezza  del  telaio  di  legname  uno  o più 
fori  i quali  comunichino  con  un  canale 
scavato  sulla  faccia  superiore  del  telaio, 
nella  parte  anuUare  di  esso  che  sopravvan- 
ze  all'  esterno  la  grossezza  della  muratu- 
ra. Mentre  questa  s' innalza  le  acque  sco- 
lano per  quei  fori,  e non  impediscono  di 
far  presa  alla  malta.  I vacni  fra  la  mu- 
ratura ed  il  terreno  guemisconsi  con  pie- 
tre od  altri  materiali  in  pezzi  abbastanza 
grossi,  affinché  le  acque  che  scolano  dal 
terreno  possano  giiigoere  al  canale  di  sco- 
lo. Dopo  lasciato  alla  malta  il  tempo  di 
far  presa,  ottoransi  i furi  fatti  nel  telaio 
con  zaffi  di  legno  tenuti  da  strisce  di  ferro. 
Quando  si  adoperi  malta  idraulica,  dopo 
finita  ogni  porzione  di  rivestimento  giova 
interrompere  lo  scavo,  e lasciare  risalire 
I’  acqua  nel  pozzo  per  favorire  la  presa 
della  malta.  Questa  precauzione  sarebbe 
inutile  adoperando  cemento  romano. 

Sembra  difficile  ad  ogni  modo  ridurre 
le  botti  di  muro  ad  uguale  tenuta  come 
quelle  di  legno  o di  ghisa,  a meno  che  non 
si  adoperi  cemento  romano  o calce  emi- 
nentemente idraulica  ; anche  in  questo  ca- 
so però  trovansi  non  poche  difficoltà  per 
istabilire  un  legame  impermeabile  alle  a- 
cque  fra  i telai  di  legname  ed  il  muro.  In 
conseguenza  sono  da  preferirsi  per  questo 
oggetto  le  botti  di  legname  a quelle  di 
muro. 
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Per  dare  una  qualche  idea  delle  spesa 
uccessaria  pel  riveslimeoto  di  ua  poxso 
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di  legname  u di  muro,  daremo  esempi  del 

Icosto  nei  due  casi. 


Computo  della  spesa  di  un  metro  di  muratura  cou  mattoni  di  un  pozzo  del 
diametro  di  6 piedi,  a Fias  nel  dipartimento  dell'  Allier. 


3oo  mattoni  a iG''-  al  migliaio  portati  all'  urlo  del  pozzo  . 

3 ettulitri  di  malta  preparata,  a a*'- 4 

Legname  un  terzo  della  misura  detta  courbe,  spese  di  riunione  e 
cullocamento  al  posto  di  una  courbe  5^'-  Per  farla  occorrono 
5 piedi  cubici  di  legname  ; a 3**-.  Totale  del  prezzo  di  una  cour- 

be  1 5‘‘-,  il  terzo * . 5 ,oo 

6 metri  di  tavole  sottili,  chiodi,  cullocamento  in  opera,  ecc.  . 3 ,5o 

Biette  o cunei  di  legno,  a 6o  centesimi  al  loo o ,3o 

Mano  d'  opera  del  muratore,  prezzo  convenuto 4 

Impiega  96  ore  per  innalzare  io  metri  di  pozzo.' 

Al  suo  garzone o ,85 

Servigio  di  materiali  fino  alla  profondità  di  5o"',  4 uomini  a 85 
centesimi  costano  3'^'  ,4u  ; da  3o  metri  a i8o,  5 uomini  e 3 ca- 
valli, i primi  a 85  centesimi,  e gli  altri  a 2 franchi  costano  7''  ,4o  ; 
a maggiore  profondità  3 uomini  e 3 cavalli,  costano  9''  ,4o.  Prez- 


zo medio 6 >78 

Lumi 3 ,5o 


3o  ,60. 


In  un  terrena  soggetto  a crollare  oc- 
corre una  metà  di  più  di  mattoni,  per- 
ciocché sono  la  metà  meno  larghi,  e due 


volte  più  malta  : allora  la  spesa  giugno 
a 35''-,4o. 


Conto  della  spesa  del  rivestimento  di  legname  di  un  pozzo  rettangolare  allungato , 
che  fa  lo  stesso  servigio,  a Fias  nel  dipartimento  dell'  Allier. 

I telaio  con  puntello  della  cubatura  di  aa  piedi,  a i''  ,65  al  piede 


cubico 36^' ,3  o 

4 sostegni,  della  squadratura  di  5 a 6 pollici 4 

8 tavole  sottili  inchiodate  . ' 3 ,00 

5u  pezzi  di  tavola  d'appoggio  dei  cunei,  a y'',5o  al  100.  3 ,yS 

100  cunei 3 ,5o 

Collocamento  in  opera,  pel  quale  occorrono  2 minatori  che  lavo- 
rino per  8 orp  aompresa  la  spesa  pei  lumi 3 ,70 

Servigio  esterno  fino  a 33  metri,  prezzo  medio  . . 5 ,i5 


56  ,40. 
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Nei  terreni  molto  loggetti  a crollare  tal- 
volta conviene  racidappiare  1’  armatura  di 
legname,  ed  allora  la  ipen  di  un  metro  si 
porta  necessariamente  al  doppio.  Sappo- 
nendo che  ciò  accada  a Fiat  e che  la  mura- 
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tura  si  faccia  meta  in  terreno  doro  e metà 
in  terreno  tenero,  e che  l' armatura  di  le- 
gname si  abbia  a far  doppia  per  i/H  del- 
r altezaa. 


La  spesa  dell’  armatura  di  legname  risulta  di  ....  . 65*'  , 8o 

Quella  ddU  muratura  è di - 7^ 

Diiferensa  a vantaggio  della  muratura n5  ,o5. 


A questa  vantaggio  deesi  aggiugnere 
quello  della  durata,  che  sarebbe  infinita  se 
si  sopprimessero  i telai  dì  legname  e vi  sì 
sostituisce  il  ferro  o la  ghisa,  come  vedem- 
mo farsi  in  Inghilterra. 

Nella  miniera  di  carbon  fossile  di  Es- 
sen  in  Testfitln,  ove  conviene  attraver- 
sare So  metri  di  sabbia  mobile,  fecesi  uso 
di  un'  armatura  di  legname  quadrata  fistta 
fuori  del  poizo,  perfettamente  guernita  di 
piuoli  e calafatata,  e che  a misura  che  si 
andava  affondando  si  calava  con  quattro 
catene  cui  era  sospesa.  Nella  Slesia  per 
passare  una  terra  mobile  ed  assorbente, 
che  chiamasi  kunawtka,  si  comincia  dal 
costruire  olla  superficie  del  suolo  un  ci- 
lindro cavo  di  muro  posto  in  una  specie 
di  gabbia  di  fèrro  tagliata  a scarpa  al  di 
sotto,  siochò  riesca  tagliente  sul  suo  con- 
torno. Mano  a mano  che  affondasi  il  poa- 
^ so,  il  cilindro  si  abbassa  e lo  si  allunga  alla 
parte  superiore  con  nuovi  strati  di  pietra. 
Questa  iogeguosu  spedisnte  è quel  mcile- 
simu  che  venne  impiegato  da  Brnnel  pei 
grandi  patti  che  conducono  al  tunnel 
sotto  il  Tamigi.  '' 

Principale  incomodo  degli  operai  mi- 
nerarìi  sono  le  acqne  eoi  lo  scavo  opre  una 
uscita,  e ebe  nelle  rocce  dnre  sgorgano 
per  lo  più  da  fessure  in  esse  esistenti.  Ob- 
btigansi  a scolare  lungo  le  pareti  facendo 
in  queste  un  canaletto  ed  applicandovi  di 
contro  tavole,  che  ti  fissano  mediante  grap- 
pe di  ferro  {nantite  o«lle  fendilore  della 
Sappi  Dii.  Teen.  T.  \XF. 


roccia.  Si  tolgono  poi  qoeste  acque  dal 
fondo  coi  mezzi  stessi  che  si  umdu  in  cor- 
to dei  lavori,-  e che  per  cuoseguenza  de- 
scrìveremo in  appresso  ; ma  in  tal  modo 
s' impedisce  che  cadano  addotto  agli  operai. 
Duhamel  però  osserva  estere  questa  pre- 
cauzione ottima  quando  1*  acqua  esce  da 
un  punto  solo  ; ma  non  potersene  più  far 
uso  quando  trapela  ire  tutti  i banchi  della 
rocca,  dall’  orifizio  di  un  pozzo  fino  al 
feudo,  come  è il  caso  più  frequente.  A 
Fiat  adoperinsi  per  condurre  le  acque  al 
fendo  dd  pozzo  senza  che  ti  riducano  in 
pioggia  ed  incomodino  gii  operai,  delle 
funi  distorte,  e questo  mezzo  merita  di  es- 
tere eoDoseiuto  per  la  sua  semplidlà,  e 
perciò  che  può  fors«  trovare  molte  altre 
appiicationl  nella  pratica. 

Se  succede  che  al  di  tutto  di  una  roccia 
le  cui  fenditure  conducono  dell'  acqua  ti 
incontri  un  banco  senza  fenditure,  prima 
di  andare  più  oltre  si  può  cercare  di  ot- 
turare le  fenditure  o £ arrestare  l’ acqua 
coi  mezzi  che  abbiamo  imficati  parlando 
dei  rivestimenti  di  legname  u di  muro  pei 
puzzi.  Me  te  queste  acque  sono  in  così 
scarsa  coppia  che  la'  loro  esiraziooe  cagio- 
ni poca  spesa,  non  si  fa  che  impedire  loto 
di  scolare  al  fondo  del  pozzo  dove  gli 
operai  lavorano.  Basta  a tal  fine  scavare 
nella  roccia  non  festa,  immediatamente  al 
disotto  delle  sorgenti,  un  serbatmo  o ba- 
cino della  forma  dì  una  galleria  più  o me- 
nu lunga,  la  ciu  capacità  basti  a contenere 
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latte  le  acque  date  dalle  fenditure  in  a 4 
ore.  Questa  galleria  chiudeti  sul  dinanzi 
con  una  diga  o tura,  attraversata  al  basso 
da  un  tubo  di  scarica  che  si  chiude  me- 
diante un  robinetto  od  uno  zaffo.  Condu- 
consi  dietro  alla  tura  tutte  le  acque  pro- 
venienti dalle  fessure  ; a tal  uopo  si  scava 
sul  contorno  del  pozzo  un  canaletto  ad 
elice  che  le  raccoglie,  e la  parte  più  bassa 
del  quale  è posta  in  comunicazione  col 
serbatoio  dietro  alla  diga,  mediante  un 
foro  fatto  con  un  lungo  trapano.  Se  ciò 
occorre  mettonsi  tavole  contro  le  pareti 
del  pozzo,  e vi  si  fissano  con  grappe  di 
ferro,  che  obblighino  le  acque  a scolare 
lungo  le  pareti.  In  tal  modo  il  serbatoio 
riceve  per  un  tempo  più  o menu  lungo  le 
acque  delle  sorgenti  superiori,  che  più  non 
incomodano  il  lavoro  degli  operai  cadendo 
nel  fondo, del  pozzo.  Quando  è riempito 
fino  vicino  al  livello  della’  parte  superiore 
della  tura,  si  apre  il  tubo  di  scarico,  si 
vuota  e si  estraggono  le  acque  dal  fondo 
del  pozzo  dopo  avere  turalo  il  tubo  di 
scarico.  Quando  affluisce  grande  quantità 
di  acqua  u quando  il  pozzo  è profondo, 
si  può  e si  dee  evitare  di  lasciare  scolare 
le  acque  fino  al  fondo,  ma  fa  duopo  estrar- 
le con  botti  dal  livello  del  serbatoio.  À 
tal  fine  basta  praticare  sul  dinanzi  della 
tura  uno  scavo  inferiore  alla  base  di  que- 
sta, d'  altezza  poco  maggiore  di  quella  di 
una  tinozza  e largo  abbastanza  per  riceve- 
re questa  botte,  che  un  operaio  è inca- 
ricato di  dirigere  nel  pozzo  e di  riempire 
di  acqua  sollevando  1'  animella  di  scarica 
del  serbatoio. 

La  costruzione  della  tura  è semplicissi- 
ma. Calcasi  a forza  della  terra  argillosa 
fra  due  tramezzi  o panconi  posti  in  col- 
tello, e le  cui  estremità  entrino  in  solchi 
fatti  nelle  pareli.  Al  basso  di  questa  tu- 
ra mettasi  un  tubo  di  ghisa  od  un  tron- 
co di  albero  furato  che  chiudesi  sul  di- 
nanzi, mediaule  uno  zaffo  di  legno.  Allo 
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zaffo  pnò  sostituirsi  un'  animella  pósta 
al  iato  interno  e da  sollevarsi  mediante 
una  catena  di  ferro.  Quando  giugne  po- 
chissima acqua  si  può  lasciare  aperta  la 
galleria  che  fa  1'  ofiiziu  di  serbatoio  adat- 
tandovi una  butte  in  cui  scolino  le  acque 
che  vi  si  radunano.  Quando  è piena  a'  in- 
nalza con  le  Solite  macchine  di  estrazione. 
In  tutti  i casi,  i serbatoi  posti  a quel  modo 
che  si  è detto  serriranoo  non  solo  nello 
scavo  del  pozzo,  ma  saranno  di  utilità 
permanente,  nel  coso  che  non  si  possano 
contenere  ulteriormente  le  acque  che  af- 
fluiscono dalle  fenditure.  Allora  si  estrar- 
rebbero direltameute  le  acque  raccolte  nei 
serbatoi  mediante  una  tromba,  il  cui  tubo 
di  aspirazione  piegato  attraversasse  la  tura 

0 vi  passasse  al  disotto  invece  che  lasciare 
cadere  quest'  acqua  al  fondo  del  pozzo  per 
poscia  sollevarla  di  là. 

Quando  i puzzi  sieno  molto  profondi, 
e specialmente  se  attraversino  terreni  i 
quali  svolgano  gas  insalubri  , fii  duopo 
anche  durante  lo  scavo  dei  pozzi  stessi 
ricorrere  a mezzi  artifiziali  per  procurarsi 
una  sulficiente.  ventilazione,  senza  la  quale 
gli  operai  non  potrebbero  continuare  il 
lavoro.  I mezzi  per  altro  cui  si  ricorre  in 
tal  caso  non  differiscono  da  quelli  adope- 
rati per  ventilare  i pozzi  o le  gallerie  in 
corso  dei  lavori,  dei  quali  perciò  parle- 
remo più  innanzi. 

Air  orticolo  Czaaoas  foisile  di  questo 
Supplemento  (T.  Ili,  pag.  4 7 3),  si  è det- 
to come  spesso  accostumisi  dividere  i pozzi 
con  tramezzi  longitudinalmente  io  due, 
tre  o più  scompartimenti,  diederri  i di- 
segni di  varie  forme  di  queste  divisioni, 
e s’  indicò  quale  stimisi  la  più  vantaggio- 
sa. Formansi  questi  tramezzi  mediante  ta- 
vole inchiodate  contro  traverse  orizzontali 
stabilite  perpendicolarmente  ai  lati  d«  te- 
lai dell’  armatura  di  legname,  lo.certi  casi 

1 bisogni  della  venfilaziune  esigono  die 
fiuesli  tramezzi  Cicciansi  esattamente  ed 
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impermeabili  all'aria,  ed  allora  li  fbriDa> 
no  con  pani-.oni  grotsi  5 a 6 centimetri, 
piallati  sugli  orli  contìgui  od  anche  lavo- 
rati a linguetta  ed  incastro  ed  inchiodati 
al  solito  contro  traverse.  Sono  quate  tra- 
verse fissale,  come  dicemmo,  ai  telai  dei 
potai  armati  di  legname,  e s’ incastrano 
nel  muro  o nella  roccia  quando  i posti 
sieno  rivestiti  di  muratura  o incavati  nella 
roccia  solida.  In  questo  ultimo  caso,  se  la 
roccia  fosse  assai  dora,  gl' incavi  da  fare  riu- 
scirebbero mollo  coltosi,  e vai  meglio  fis- 
sare contro  le  pareti  del  potao  mediante 
grappe  di  ferro  fissate  nella  rocda  due 
travi  o correnti  che  vadano  dalla  boc- 
ca fino  al  fondo  del  posto,  sui  quali  si 
inchiodano  tavole,  le  cui  giunture  ti  ottu- 
rano con  altre  tavole  contrapposte.  In  ogm 
caso  si  guerniscono  con  istoppe  incatra- 
male o con  musco  gl’  intervalli  compresi 
fra  le  cime  delle  tavole  e la  roccia,  non 
che  i vuoti  che  rimangono  fra  le  giunture 
delle  tavole  contigue.  Si  avranno  da  pre- 
ferire le  tavole  verdi  a quelle  secche,  im- 
perocché queste  ultime  gonfiandosi  per  la 
•umidità  si  sbiecherebbero  e converrebbe 
levarle  e riattarle. 

Talvolta  i tramesti  ti  fanno  di  muro, 
ma  quelli  di  legno  tono  preferibili  io  quan- 
to che  occupano  la  metà  sollaoto  di  luo- 
go e vengono  a costare  meno  cari  che  un 
muro  a due  fiicce,  il  quale,  attesa  la  sua 
poca  grostessa,  dee  farsi  molto  accorata- 
mente. Diviene  pure  molto  difficile  le- 
garlo con  la  roccia  se  non  è guernìla  di 
muro,  e siccome  questi  tramesti  servono 
spesso  alla  ventilasione,  e le  più  leggere 
iÌMture  nuocerebbero  a questo  effetto,  si 
comprende  che  sarebbe  difficile  scoprirle 
io  un  lavoro  di  moro.  Per  tutte  le  ragioni 
sembrano  quindi  migliori  i tramesti  di 
legno,  costruiti  io  guisa  però  da  poterti 
togliere  facilmente  e mutare  le  tavole  on- 
de sono  composti.  Oltre  alla  comodità 
delie  divisioni  che  procurano  i tramesti 
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giovano  altresì  in  quanto  che  facendo  l'of- 
fitio  di  puntelli  contribuiscono  alla  solidità 
dell’  armatura  dei  potsi.  < 

Venne  detto  nel  Ditionario  come  pel 
collocameuto  e la  diresione  delle  galle- 
rie sotterranee  nelle  miniere  abbia  ne- 
cessariamente a seguirti  l' andamento  di 
quel  minerale  cui  si  vuole  tenere  dietro, 
facendole  talora  orissontali  solo  con  tanto 
pendìo  quanto  basta  per  dare  scolo  alla 
acque  che  in  esse  radunanti,  tal’  altra  in- 
clinate. Le  dimensioni  delle  gallerie  varia- 
00  anch’  esse  secondo  che  servono  di  sem- 
plice comunicaxione  o tono  in  continua- 
sione  dello  scavo.  In  generale  le  prime  sì 
fanno  di  circa  un  metro  di  larghezza  e di 
due  metri  di  altezza. 

Il  modo  di  scavare  le  gallerie  e gli  uten- 
sili che  vi  si  impiegano  diffiriseono  secon- 
do la  natura  della  roccia  da  attraversarti. 
Negli  strati  duri  e tenta  adoperansi  la  pol- 
vere, il  punteruolo  edi  cunei  inaeciaiati.  In 
tal  caso  lo  scavo  sostìensi  naturalmente, 
come  vedremo,  senza  puntelli  nè  armature 
di  legname  o di  muro.  Nelle  rocce  meno 
dure  o tenere,  adoperansi  il  piccone  ed  i 
cunei  di  ferro  insieme  alla  polvere.  lu  que- 
sto caso,  come  pure  vedremo,  dopo  avere 
scavato  la  galleria  per  un  tratto  più  o me- 
nu grande  secondo  la  solidità  del  snolo, 
occorre  in  generale  sostenere  con  puntelli 
o con  armature  le  pareti  che  senza  ciò 
crollerebbero.  Nelle  rocce  soggette  a crol- 
lare o nei  terreni  scorrevoli,  le  armatore 
di  legno  o di  muro  devono  seguire  costan- 
temente davvicìno  lo  scavo  delle  galleria 
e talvolta  ancora  precederlo. 

Allorché  s’ intraprende  una  galleria  per 
uno  scopo  determinato,  affinchè  serva  allo 
scolo  delle  acque,  al  trasporto  dei  minerali 
od  a stabilire  comunicazioni  alt'  interno,  si 
icomincia  dallo  stabilirne  l' altezza,  la  lar- 
ighezza,  la  direzione  ed  il  pendio  del  suo- 
lo. Le  gallerie  si  fanno,  per  lo  più  a com- 
pilo, ad  un  tanto  al  metro,  ed  andie  in  tal 
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Caio,  coma  pei  poui,  iotereiia  à'  ìnfigilaTe 
percbi  lieno  rigorotamente  otsert'ate  le 
coDdixioni  patloite  relativamente  alle  di- 
meosioiu,  alla  direeione  ed  al  pendio,  sen- 
za di  che  gli  operai  pi^heraono  ilal  lato 
ove  la  roccia  sarà  più  facile  a tagliarsi  ; 
daranno  al  suolo  mag^ore  inclinazione 
delia  conveonta,  e faranno  la  parla  infe- 
riore della  galleria  pià  stretta,  per  rispar- 
miare la  fatica  di  tagliare  la  roccia  negli 
angoli-  Nelle  gallerie  destinata  ai  trasporli 
ed  allo  scolo  delle  acque,  la  larghezza  alla 
parte  inferiore  ed  il  pendio  sono  due  cose 
della  maggiore  importanza.  Perciò  con- 
viene dare  all'  intraprenditore  una  misura 
della  larghezza  volata  ed  un  livello  di 
pendio.  E'  questo  semplicemente  un  co- 
mune livello  a piombino  del  muratore,  cui 
va  unilo  un  regolo,  lungo,  per  esempio, 
un  metro,  un  lato  del  quale  è inclinato  re- 
lativamente all'altro  come  il  suolo  della 
galleria  dee  esserlo  al  piano  orizzontale. 
Se  il  pendio  suppongasi  fissato  di  due 
millimetri  al  metro,  il  regolo  anzidetto  do- 
vrà essere  più  largo  due  millimetri  ad  un 
capo  che  all'  altro,  e poggiandolo  sul  suo- 
lo nella  direzione  dell’  asse  un  lato  di  esso 
dovrà  riuscire  orizzontale  quando  I’  estre- 
mità più  stretta  sarà  volta  verso  la  cima 
della  galleria  ; questa  orizzontalità  si  co- 
nosce col  livello  a piombino. 

Nelle  rocce  dure  scavansì  le  gallerie  con 
la  polvere  e col  punteruolo  o non  cunei 
di  ferro  inaccniati.  La  loro  sezione  suol 
essere  no  trapezio,  il  cui  lato  superiore 
suole  foggiarsi  a semìcircolo  o ad  altra 
curva  convessa  all’  insù.  Si  fiinno  larghe 
per  Io  meno  un  metro  alla  base,  sopra' 
1’  altezza  di  i "*,70  e per  lo  più  larghe 
i'",5o  alla  base,  sopra  due  metri  di  altez- 
za, a meno  che  I'  uso  cui  dee  servire  la 
gallerìa  non  esiga  dimensioni  maggiori.  Se 
fossero  minori  il  prezzo  dello  scavo  reste- 
rebbe a un  dipresso  lo  stesso,  ed  il  lavoro 
avanzerebbe  più  lentamente,  così  che  di- 
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oiiaaendole  si  avrebbe  uno  svantaggio  che 
non  sar^be  compensato  da  alcun  rispar- 
mio. In  generale  però  si  dà  alle  gallerie 
eseguile  nei  filoni  o negli  strati  molto  :n- 
rlinati  mia  larghezza  ugnale  a quella  del 
deposito  stesso,  quando  questo  non  sia 
troppo  scarso  o troppo  grande,  vale  a di- 
re quando  sia  compreso  fra  o'",7o  e a”* ,00  : 
allorquando  il  deposito  si  trovi  in  una 
roccia  tale  che  T eccesso  di  larghezza  non 
scemi  la  solidità  della  gallerìa  si  fanno  le 
dimenstoni  ancora  maggiori. 

Allorquando  vogliasi  làr  avanzare  al 
più  presto  possibile  1'  esecuzione  di  una 
gallerìa  che  abbia,  per  esempio,  i”*,5o  di 
larghezza  alla  base  sopra  un'  altezza  di  3 
metri,  vi  si  devono  ocenpare  6 minerarii 
che  lavorino  a due  per  volta  e si  cangii- 
nu  ad  ogni  olio  ore.  In  alcuni  casi  non  si 
làono  lavorare  gli  operai  che  per  sei  ore 
di  seguito,  mutandoli  cosi  quattro  volte 
nella  giornata.  Giova  questa  pratica  nelle 
gallerìe  dove  il  lavoro  fosse  reso  più  inco- 
modo dall’  affluenza  delle  acque  o da  altre 
circostanze.  I materiali  scavati  levami  pri- 
ma con  la  carrìuola,  ma  quando  la  galle-' 
ria  è un  poco  avanzata,  ed  abbia  ad  esse- 
re alquanto  lunga,  giova  stabilirvi  rotaie 
od  altri  mezzi,  simili  a quelli  che  vedremo 
impiegarsi  pel  trasporto  dei  minerali.  Il 
cotto  di  OD  metro  di  gallerìa  varia  coosi- 
derabOmente  secondo  la  natura,  la  durez- 
za e la  tessitura  della  roccia,  rara  volle 
eccedendo  i 100  franchi  o nascendo  mi- 
nore di  aS. 

Per  una  galleria  le  coi  pareti  abbiso- 
goÌDO  di  essere  sostenute  si  fa  dapprì- 
'ma  lo  scavo  capace  di  contenere  le  arma- 
ture di  legname  o di  muro,  lasetaudo  il 
vuoto  interno  che  si  vuol  conservare.  Que- 
sto scavo  continnasì  sopra  una  langhezza* 
che  varia  secondo  la  solidità  della  roccia, 
prima  di  por  maoo  alla  coslrazìooe  della 
armatura. 

Premesse  queste  generali  avvertenze 


Digìtized  by  Google 


Mini»*» 

intorno  ■ quanto  riguarda  lo  scaro  dalla 
galleria,  ptrleramo  ora  dei  aarii  nudi  di 
aoatenerle  per  aMÌcurare  gli  operai  che 
le  percorrono,  ed  in  esre  lavorano  dai 
gravi  perìcoli  che  dal  crollo  di  esse  pos- 
sono derivarne.  Le  maniere  di  sostene- 
re le  gallerìe  possono  ridursi  a tre  clas- 
si, cioè  ; I senxa  sostegni  arlifitiali  pel 
solo  modo  come  tono  scavate  ; i.”  con 
sostegni  di  legname  ; 3.'’  con  sostegni  di 
muro. 

Allorquando  i lavori  sotterranei  si  fiin- 
no  in  rocce  solide  di  tale  natura  minera- 
logica che  resistano  tatto  insieme  alla  de- 
compusitione  ed  all’uione  delle  acque,  gli 
scavi  sotterranei  tostengonsi  naturalmen- 
te e Don  abbisognano  dì  alcuna  armatura, 
loccbè  necessariamente  condnce  a nolebi- 
Kstima  economia.  In  tal  caso  è dnopo  per 
altro  tagliare  la  parte  superiore  io  forma 
di  volta  od  anche  ad  archi  acuti,  sicché 
non  vi  rimanga  alcuno  spazio  piano  non 
sustenolo.  Sì  fa  vicino  al  soolo  la  larghez- 
za di  i'",i6,  a ti  comincia  a diminuirla 
per  gnita  che  rimanga  ancora  di  o'",97 
all’  altezza  dille  mani  degli  operai,  ed  è a 
quel  livello  che  prende  origine  la  volta  il 
punto  più  alto  della  quale  dee  essere 
a i”',66  al  di  sopra  del  suolo.  La  6g.  io 
della  Tav.  XXXVIIl  delle  Arti  chimiche 
mostra  questo  genere  di  gallerie  senza  ar- 
matura che  è doppiamente  economico,  e 
perciò  che  risparmia  il  legname,  e perchè 
esige  meno  scavo  nella  roccia.  Allorché 
questa  tagliasi  bene  col  piccone  ti  gìugoe 
a dare  alle  gallerìe  una  curva  regolare  sb- 
bastaoza  ; ma  quando  si  è costretti  servirsi 
della  polvere,  sì  comprende  non  potersi 
più  conservare  coti  esatlameote  la  tunj 
figura.  Alcune  argille  iodnrìle,  tutti  i gres, 
tutti  i graoitì,  la  maggior  parte  delle  pietre 
calcari,  ed  in  generale  tutte  le  rocce  non 
troppo  esposte  a crollare,  si  sostengono 
benissimo  sotto  la  forma  del  sesto  sen- 
to, ed  anzi  ve  ne  ha  di  quelle  nelle  quali 
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possono  &rs!  grandi  scavi  air  interno  sen- 
za che  ne  risulti  nessun  accidente  ; ma 
queste  sono  mollo  più  rare,  nè  si  dee  ar- 
rischiarsi di  sopprimere  interamente  i so- 
stegni ebe  dopo  avere  riconosciuta  la  loro 
consistenza  con  lavori  appuntellati  me- 
diante leggere  armature  di  legno. 

Fra  gli  scavi  senza  sotlegni  propria- 
mente delti  possono  annoverarsi  alcuni  di 
quelli  a gradini  onde  si  è abbastanza  par- 
lafu  nel  Dizionario  (T.  TllI,  pag.  55o)  ; 
ma  per  giugnere  il  sito  dello  scavo,  le 
gallerie  si  fanno  sempre  cob  armature  di 
legno  o di  muro,  come,  si  vede  dalle  figure 
richiamale  nel  Inogu  sopraccitato. 

Quando  le  gallerìe  sodo  un  po'  larghe 
o molle  e vicine,  giova  sostenere  le  volte 
lasciandovi  pilastri  o muri  della  materia 
stessa  onde  tono  fatte  le  rocce. 

Per  {scavare  una  miniera  con  gallerie 
e pilaatri  incominciati  dall' aprire  su  tutta 
la  grossezza  dello  strato  gallerìe  paralelle, 
separate  da  muri  delia  roccia  stessa,  i quali 
si  tagliano  poscia  con  gallerìe  trasversali 
per  guisa  che  rimaogauu  pilastri  nella  par- 
te che  vuoisi  scavare  od  almeno  in  quella 
dove  abbisogna  questo  totleguo.  Talvolta 
si  danno  ai  pilastri  solo  le  dimensioni  as- 
solutamente neemsarie  per  sostenere  il 
letto,  e si  abbandonano  poscia  nella  mi- 
niera ; più  spesso  sì  danno  loro  dimensio- 
ni molto  maggiori  e si  atterrano  compiu- 
tamente, partendo  da  quelli  più  lonlaot 
dal  pozzo  principale  ed  andando  verso 
questo  pozzo  con  quelle  avvertenze  che 
diremo  in  appresso.  Quando  il  muro  è 
cattivo  e lo  strato  ed  il  letto  sieiio  solidi, 
conviene  che  i pilastri  sieoo  mollo  grossi 
per  non  penetrare  nel  moro,  loccbè  pro- 
durebbe  un  rigonfiamento  o sollevamento 
del  suolo  delle  gallerìe.  Anche  quando  lo 
strato  è tenero,  e presenta  medie  grandi 
fenditure,  occorrono  pilastri  molto  grossi 
senza  di  che  la  pressione  degli  strati  supe- 
riori gli  schiaccerebbe  c il  tetto  verrebbe 
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a crollare.  Sa  inrecc  fotte  3 tetto  31  osi-  regolarae  H crollo  al  momento  in  cui  ti 
tira  natora,  i pilattri  devono  farai  di  gran-  atlerrano  i pilatiri  ateui.  Boddle  di  New- 
di  dimensioni,  e le  gallerie  molto  strette,  castle  gionse  a riparare  a qaetio  grave 
Nello  scavo  con  pilattri  e gallerie,  se  si  inconveniente  con  la  invenxione  del  nie- 
voole  che  i primi  presentino  la  maggior  todo  a scompartimenti  onde  parlotti  ai- 
resistenza  possibile,  fa  dnopo  che  le  galle-  l’ articolo  CsaioRa  in  questo  Supplemento 
rie  incrociale  sieno  paralelle  alla  direxin-  (l*'  IH,  pag. 

ne  dei  due  sistemi  delle  fenditure  naturali.  maggior  parte  delle  volte  le  rocce 
Sovente  le  gallerie  di  allungamento  ta-  lesse,  e quando  si  scavano  fendonsi 
gliano  questi  sistemi  di  fenditure  dietro  "'■ggiormente  ; inoltre,  pei  contatto  del- 
aogoli  assai  vari.  Si  hanno  allora  a cal-  l'aria  umida  e delP  acqua,  si  rigonfiano  e 
colare  le  dimensioni  dei  pfiatirì  vicini  a *'  dilatano,  cosicché,  se  non  fossero  soste- 
queste  gallerie  per  guisa  che  presentino  in  modi  speciali,  le  volte  prontamen- 
nna  suffidente  resistenza,  avuto  riguardo  'a  crollerebbero  o le  pareti  si  riavvicine- 
alla  obliquità  di  nna  delle  loro  facce  sn  'ebbero  P una  all'  altra  per  efièlto  delle 
quelle  delle  gallerìe.  Inoltre  vicino  a que-  pressioni  laterali  e ddP  intumidire  delle 
sta  galleria  obliqua  si  lasdano  pilastri  più  rocce.  Perdò  la  maggior  parte  degli  sca- 
grossi  per  conservarla  al  caso  che  un  ac-  di  antica  data  sono  in  oggi  ricolmi, 
adente  qualunque  facesse  crollare  le  parti  combattere  questi  effetti  non  bisogna 
videe  della  miniera.  Nel  Dizionsrìo  si  ci-  "spellare  che  si  producano,  imperdocchè 
tarono  parecchi  esempi  di  grandi  miniere  S*'  sforzi  che  cagionano  i crolli  od  i rìstrìn- 
a pilastri.  gimcnti  vanno  sempre  crescendo,  e soven- 

La  fig.  Il  della  Tav.  XXXTIII  delle  riesce  più  costoso  e difficile  penetrare 

jirti  chimiche,  rappresenta  un  esempio  lavori  colmatisi  in  sifibtla  guisa  che  sc»- 

della  disposizione  di  uno  scavo  a pilastri  e vame  di  quovi.  Conviene  adunque  preve- 
gallerie.  In  essa  A indica  il  pozzo,  C D la  o're  P alterazione  delle  rocce  prima  che 
gallerìa  principale  di  allungamento,  ed  A B questi  effetti  abbiano  comincialo  a maoì- 
la  gallerìa  principale  d' incliiuzione,  B es-  Pestarsi  e mantenerle  nella  primitiva  loro 
sendo  un  secondo  pozzo  per  P estrazione  posizione. 

od  altro  che  occorra.  Gli  scavi  sono  fatti  Abbiamo  fatto  un  breve  cenno  delle 
talvolta  nel  senso  della  inclinazione,  come  rocce  che  abbisognano  di  sostegno  (pagi- 
indica la  figura,  tal’ altra  io  quello  della  na  85),  le  quali  del  resto  fadlmente  si 
direzione  secondo  che  il  minerale  sembra  impara  a discernere  con  b pratica  : per 
cedere  più  facilmente  in  un  senso  o nel-  sostenere  quelle  che  ne  abbisognano,  ì 
l’altro,  in  guisa  che  gli  scavi  più  vicini 'minerarii  adoperano,  allo  stesso  modo  che 
al  pozzo  principale  sieno  sempre  i più  si  è veduto  pei  pozzi,  armature  di  legname 
avanzati  ; quindi  si  tagliano  i muri  che  li  o di  muro,  secondo  la  forma  dei  lavori, 
separano  con  tagli  trasversali.  Le  gallerie  b natura  mineralogica  delle  rocce  e le 
finiscono  al  termine  degli  strati  o dove  circostanze  locali.  Generalmente  parlando 
questi  più  non  sono  di  buona  qualità  o P armatura  di  legname  riesce  meno  costo- 
dove  s’ incontrano  falsi  filoni  o diche  lo  stosa  della  muratura  ; ma  i legnami  mar- 
quali sviino  considerabilmente  gli  strati,  àseooo  o cedono  alla  pressione.de!  terre- 
Allorchè  questi  strati  sieno  a grandi  no,  ed  abbisognano  di  essere  rinnovati  in 
profondità,  la  pressione  sui  pibstrì  risulta  capo  ad  un  tempo  più  o meno  lungo,  don- 
coosidercvole,  ed  è estremamente  difficile  de  ne  vengono  spese  di  manutenzione  sem- 


Dig;;izeci  by  Uooglc 


MiHfEai 

pr«  mBggiori,  qntnlo  più  tempo  • tmcot* 
so  dopo  lo  scavo  delle  gallerie  armata  di 
legno  : una  muratura  beoe  eseguita  invece 
dora  quasi  senza  alcun  limite  nè  abbiso- 
gna di  verun  riatlamento.  Da  ciò  ne  se- 
gue che  si  b 1’  armatura  di  legname  nelle 
gallerie  delie  miniere  la  coi  resistenza  dee 
essere  breve,  non  superando,  per  esempio, 
due  o tre  anni,  e che  si  murano  le  gallerie 
importanti  che  servono  al  passaggio  dei 
Tmcoli  pei  trasporti  ed  allo  scolo  delle  a- 
cque  delle  miniere  molto  estese,  e che 
hanno  ad  avere  una  lunga  durata.  Ben  si 
comprende  dei  resto  che,  coma  già  dicem- 
mo, la  preferenza  da  darsi  all’  una  maniera 
di  armatura  od  all’  altra  dipende  dal  prez- 
zo dei  varii  materiali  io  ciascun  paese.  Co- 
me si  è fatto  pei  pozzi,  parleremo  primie- 
ramente dell'  armatura  di  legname. 

Abbiamo  date  in  ' addietro  (pag.  59) 
alcune  avvertenze  intorno  alla  scelta  e 
preparazione  dei  legnami  per  le  armatore 
dei  potai,  e dicemmo  essere  quelle  natu- 
ralmente applicabili,  anche  si  legnami  per 
le  gallerie  : qui  aggiugoeremo  doversi  que- 
sti, quanto  è possibile,  adoperarsi  rotondi 
ed  interi,  ed  aversi  a preferire  i più  gio- 
vani, perciocché  i vecchi  essendo  meno 
compatti  sono  permeabili  all’acqua  e pron- 
tamente marciscono.  1 più  resistenti  sono 
la  quercia  ed  il  larice,  dopo  i quali  vengo- 
no il  faggio,  il  pino  e l’ abete.  Non  venne- 
ro per  anco  provati  nelle  miniere  i metodi 
recentemente  scoperti  per  aumentare  la 
durata  dei  legnami  e preservarli  dal  tarlo 
facendo  loro  assorbire  della  pirolignile  di 
ferro  od  altre  soluzioni  ; l’  applicazione  di 
questi  metodi  tanto  semplici  e di  coi  sem- 
bra essersi  ricunosciola  la  efficacia,  sareb- 
be Dullameno  assai  utile  nella  maggior 
parte  dei  paesi  di  miiàere  ove  si  fanno  di 
legname  tanti  e si  importanti  lavori. 

Per  impedire  che  l' acqua  penetri  nel 
temuto  del  legno  conviene  farvi  meno  tagli 
che  sia  possibile,  e quelli  che  sono  iodi- 
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spensabili  hanno  od  essere  coperti  nelle 
calettatora  dalle  parti  adiacenti,  e giove- 
rebbe altresì  intonacarli  di  catrame  a cal- 
do. Sono  da  evitarsi  i solchi  di  sega  che 
lasciano  superficie  inugnali  e spugnose  che 
potrebbero  arrestare  le  acque  ; vai  meglio 
pertanto  non  lavorare  quei  legni  che  con 
la  scure  o con  l’ ascia,  od  almeno  spianare 
con  uno  stromento  tagliente  le  superficie 
segnate.  ' 

Di  raro  si  adoperano  i legnami  nelle 
miniere  per  resistere  000  la  loro  forza  as- 
soluta, vale  a dire  a due  sforzi  che  operi- 
no in  senso  inverso  e tendano  a romperli 
per  lo  stiramento,  come,  per  esempio,  è di 
que'  travi  dei  pozzi  attaccati  ad  un  telaio 
che  ne  tengono  sospesi  degli  altri.  Nella 
ordinarie  armature  delle  gallerie  i legnami 
resistono  quasi  sempre  a sfòrzi  che  tendo- 
no a farli  piegare  fra  varii  punti  so  coi 
sono  appoggiati.  La  resistenza  allo  schiac- 
ciamento ha  Inogo  soltanlo  quando  la  Ino- 
ghezia  dei  pezzi  è minore  che  5 a 6 volte 
il  loro  diametro,  in  ogm  altro  caso  aven- 
do luogo  la  flessione,  vate  a dire  che  la 
resisicuia  ussulula  negativa  mutasi  in  resi- 
stenza relativa,  sempre  molto  minore. 

Poche  volte  nelle  miniere  può  calco- 
larsi lo  sibrzo  che  avranno  a sostenere  i 
legnami,  e per  lo  più  si  determina  la  re- 
sistenza che  devono  opporre  per  pratica 
o con  la  esperienza.  Sicmmie  poi  nelle  ar- 
mature permaueoti  vuoisi  evitare  non  so- 
lamente la  rottura,  ma  altresì  la  flessione 
dei  legnami,  così  si  adopera  sempre  un 
grande  eccesso  di  forza  ; anche  aroto  ri- 
guardo alla  circostanza  che  i pezzi  devono 
essere  abbastanza  forti  e moltiplicati  per 
evitare  qualunque  accideule  che  potesse 
risultare  dalla  allerazioue  di  una  parie  di 
essi.  Queste  diverse  coodiziuni,  unite  alla 
oacessitò  di  procurarsi  grandi  quantità  di 
legnami  cuntiouainenle,  diedero  dati  pra- 
tici per  le  varie  circostanze  che  presen- 
tansi  nelle  miniere.  , , r. 
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A quest»  generali  coadiùuai  per  le  ar- 
mature di  legname  delle  gallerìe  coorìcae 
aggiugoere  le  oorme  seguenti  : 

I Disporre  le  armature  per  modo  che 
i pexii  di  esse  sieoo  quanto  più  corti  è 
possìbile;  , 

3.°  Incastrare  solidamente  le  estremità 
di  ogni  pesxo,  e cosi  stabilire  i legnami  in 
uno  stalo  di  tensione  generale  ; 

3°  Erìtare  di  porre  tutto  il  carico  so- 
pra un  Sulu  punto  del  passo,  ugni  qual- 
volta si  possa  ripartirlo  su  tutta  T altezsa  ; 

Se  si  adoperano  legni  fessi,  vale  a 
dire  semi-cilindrid,  porre  la  loro  fiiccia 
diritta  contro  le  rocce  ; 

5.°  Fiualmente,  conviene  evitare  che  le 
armature  di  legname  interne  sieno  soggette 
ad  alternative  di  secco  ed  umido  ; queste 
alternative  deteriorano  rapidamente  i le- 
gnami e con  alcune  precausioni  è tempre 
facile  mantenere  le  varie  parti  dei  lavo- 
ri sotterranei  io  istato  tempre  secco  od 
umido. 

Le  più  semplici  fra  le  armature  di  le- 
gname sono  qnelle  che  ti  fanno  nel  meto- 
do di  scavo  a grandi  masse,  impedendo  la 
caduta  immediata  del  tetto  con  puntelli 
aOalto  provvisorii,  e colmando  gli  spazii 
scavali  mano  a mano  che  si  avanza,  lascian- 
dovi soltanto  gallerìe  attraverso  i rottami 
per  tornarsene  al  pozzo  di  estrazione.  Que- 
sta armatura  consiste  per  lo  più  io  pun- 
telli posti  perpeodicolarmente  dal  tetto  al 
muro  e strettì  con  una  tavola  io  forma  di 
cuneo  che  serve  a calzare  la  baie  o la  som- 
mitù.  Negli  scavi  d'  altezia  non  maggiore 
di  un  metro,  puntelli  dì  un  diametro  di 
o"*,ia  a o"*,i5,  allineati  a distanze  di 
i^So,  sogliono  bastare  per  la  sicurezza 
degli  operai.  Negli  scavi  più  alti  si  ado- 
perano puntelli  del  diametro  di  o"',3o 
a o”*,3u,  allineati,  e cbe  tengono  appog- 
giate grosse  tavole  o panconi  contro  al 
tetto  ; anche  questi  puntelli  devono  essere 
calzati  perpendirulnrmenle  al  piano  dello 


Mmaaa 

strato  o filone.  In  una  armatura  disposta 
in  tal  guisa  le  rocce  stratificate  del  tetto 
sono  sostoiute  da  panconi  appoggiati  an- 
eli’ essi  sopra  puntelli,  nè  si  possono  fen- 
dere, scagliarsi  e crollare  senza  che  la  pie- 
gatura o la  speizatura  dei  legnami  av- 
verta a tempo  gli  operai  perchè  possano 
ritirarsi. 

Quando  si  abbandonano  gli  scavi  ar- 
mati io  tal  guisa  è Cacile  ricuperare  senza 
perìcolo  una  metà  dd  legnami,  allentando 
i cunei  alla  base  ; il  resto  levasi  col  mezxo 
di  curde  e deesi  anche  aacrìflcare  te  il  ter- 
reno sia  tale’  da  non  poterli  levare  senza 
pmicolo.  Siccome  queste  armature  sono 
templiiàisime  e molto  importanti  per  la  ai- 
carezza  dei  mìnerarii,  coti  si  suol  loro 
tempre  affidarne  il  collocamento. 

Parlando  dello  scavo  dei  filoni  a gradi- 
ni discendenti  nel  Dizionario  si  è veduto 
doversi  con  quella  mauiera  di  scavo  accu- 
mulare i frantami  dietro  ai  mioerarii  so- 
pra apporìti  tavolati.  1 pezzi  dì  legname 
che  devono  sostenere -tutti  questi  rottami 
sono  nna  specie  di  armatura,  cbe  sì  ado- 
pera anche  in  ogni  altro  caso  in  cui  v’  ab- 
biano rottami  o masse  molto  mobili  a so- 
stenere. I pezzi  di  leguarae  a tal  fine  pon- 
gonsi  attraverso  il  filone  e si  assoggettano 
a due  incastri  fatti  nellè  pereti  laterali  o 
nel  tetto  e nel  muro,  se  gli  scavi  sono  in- 
clinati, mediante  nn  serrarne  sìmile  a quel- 
lo che  abbiamo  descrìtto  parlando  dei 
ponti  ohe  sostengono  i telai  dei  pozzi  (pa- 
gina 6i  e fig.  9 della  Tav.  XXXYIII 
delle  Arti  chimiche).  Si  raccomanda  di 
non  porli  affatto  ad  angolo  retto  col  maro, 
ma  lasciarvi  una  differenza  ugnale  alla 
grossezza  del  trave.  La  esperìcoza  mostrò 
|che  un  sostegno  posto  in  tal  guisa  e guer- 
nito  del  suo  serrarne,  come  si  vede  nella 
Gg.  13  della  Tav.  XXXVIII  delle  Ani 
chimiche,  presenta  la  maggior  rerìsteuza 
possibile  ella  pressione  dei  rultaoii.  Se  il 
filone  che  si  scava  presenta  succeasivaineu- 
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arerai  a iceglìere  il  luogo  ore  4 una  atroa- 
aatura  per  istabilirvi  questo  sostegno,  atte- 
soché iu  allure  una  parte  dei  rottami  è so- 
stenuta dalla  roccia  medesima.  Quanto  più 
un  Clone  arricinasi  alla  Unea  rerticale 
tanto  più  i sostegni  dei  rottami  essere  de- 
Tono  solidi  e numerasi  ; guardando  la 
ùg.  I a si  redré  io  fatto  che  il  sostegno  E 
non  porta  che  la  metà  del  carico.  Siccome 
inrero  tutti  i corpi  pesano  perpendicolar- 
mente all'  oriszonte,  cosi  realmeote  non 
vi  è nella  fig.  sa  se  non  che  il  trian- 
golo ABC  che  poggi  sul  sostegno  E« 
mentre  ioT^e  il  triangolo  A D C pog- 
gia interamente  sul  muro  del  Clone  che 
si  suppone  inclinato  a 45  gradi.  Si  vede 
che  delle  otto  colonne  di  rottami  quelle 
I,  a,  5,  4 soltanto  pesano  sul  sostegno  E 
nella  Cg.  1 3 e tutte  le  altre  5,  6 7,  8 gra- 
vitano sulla  ruccia.  Se  il  carico  4 troppo 
forte,  sicché  i per  ri  minacdou  di  piegarsi, 
ai  rìnfuruno  i sostegni  mediante  contraf- 
forti appoggiati  alle  pareti  inferiori,  a quel 
modo  che  vedesi  nella  Cg.  i3. 

Queste  uMniere  di  sostegni  onde  abbia- 
mo parlato  non  possono  per  altro  a ri- 
gore indicarsi  sotto  al  nome  di  armature 
propriamente  dette,  essendo  pintlosto  di- 
sposizioni provvisorie  che  eltro,  e indi- 
pendenti molte  volte  dalle  gallerie.  Ci  fo- 
remo  ora  a parlare  dei  rìvealimenC  di 
legoame  o goemiture  da  applicarsi  a que- 
ste ultime.  Innausi  però  iodioheremo  al- 
cuue  avverteoze  sui  varii  modi  di  com- 
mettere iosieme  i varii  pezii  di  legname 
che  le  compongono. 

I metodi  di  costruzione  dri  miaerarii 
Don  ammettono  denti,  cavicchie  ed  inca- 
stri : latte  le  commettiture  ri  6noo  eoo 
inlaglt,  e ri  consolidano  a sfregamento  od 
a pressiooe,  col  mezzo  di  cunei,  di  amrrami 
o di  chiari.  La  Cg.  1 4 rappresenta  varie 
specie  di  commetÀure  fra  i ritti  ad  il  cap- 
pello dd  telai,  che  sono  quelle  che  più 
SiippL  Di*.  Teen.  T.  WF. 


cattivissima  e 1’  uso  di  essa  mostra  che 
quegli  che  l' adotta  non  conosce  il  pro- 
prio mestiere  ; scorgasi  che  due  ter»  del- 
la forra  del  legname  sono  perduri  e che 
la  menoma  pressione  dee  cagionare  la 
rottura  del  cappello  se  la  spinta  ha  luo- 
go d' alto  in  basso,  o quella  dei  ritti,  se 
agisce  lateralmente  ; ciò  avviene  tanto  più 
spesso  che  i calriri  lavoratori  fanno  tagli 
irregolari  e lasciano  un  certo  spasio  fra  il 
ritto  ed  il  cappello  riempiendolo  con  pic- 
cole biette  che  sporcano  di  fango.  Giova 
conoscere  questi  piccoli  arrifizii  per  guar- 
darsi dai  cattivi  operai,  i quali  sogliono 
eziandio  essere  i più  ostinati  e riottosi. 

Le  commeiriture  B,  C ed  F (Gg.  14) 
sono  egualmeote  solide,  ma  quella  F sem- 
bra p^aribila  in  quanto  cha  esige  un 
incavo  più  piccolo,  sicché  uo  solco  di  sega 
profondo,  un  pollice  ed  un  colpo  di  scure 
bastano  a formare  ciascun  incavo  che  dee 
essere  alquanto  obliquo,  affinché  i ritti 
che  sono  più  o meno  inclinati  tocchino 
perietlamente  il  cappello  e non  rimanga 
alcun  vuoto  fra  i due  pezri.  La  commet- 
titura C ha  il  difetto  di  non  sosteoera 
lutto  il  cappello  e di  permettere  una  rot- 
tura negli  angoli. 

Io -quanto  al  pezzo  ioferiore  dei  telai 
o soglia  vi  ai  fa  uo  incavo  di  un  pollice 
sotto  ai  ritti  cha  poggiaao  so  di  essa  con 
tutta  la  loro  grossezza  ; massime  quando 
abbiasi  avuto  la  precauzione  di  tagliarne 
un  poco  obliquamente  la  cima. 

La  commettitura  D che  non  esige  alcun 
incavo  é di  una  semplicità  soltanto  appa- 
rente, atteso  che  esige  maggiori  core  ed 
eaattezza  delle  altre  tutte.  Non  aappiamo 
Gno  a qod  segno  le  augnature  possmio 
in  essa  resistere  alla  pressiooe  al  di  sopra 
e sui  lari  ; inoltre  presenta,  se  non  e'  in- 
ganniamo, una  facilità  alle  acque  che  ven- 
gono dall'  alto  di  penetrare  nella  com- 
meiritnra } adoperasi  in  alcune  miniere  di 
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Italia.  La  commettitura  E,  che  ai  adopera 
ad  Idrìa,  non  sembra  atta  gran  fatto  a re- 
sistere alle  spinte  laterali. 

Allorché  si  scava  una  galleria  anche  in 
no  terreno  molto  solido,  in  generale  si 
può  penetrarvi  di  un  metro  ed  anche  più 
senza  alcun  sostegno,  e disporvi  I’  armatu- 
ra per  conseguenza  passo  a passo,  a misu- 
ra che  sì  avanza. 

Il  costo  dei  legnami  e delle  tavole  im- 
piegati nelle  armature  essendo  una  delle 
principali  spese  nello  scavo  delle  miniere, 
si  cerca  scemarne  la  quantità  più  che  sia 
possibile  senza  nuocere  alla  solidità  dei  la- 
vori, variando  la  forma  ed  il  numero  dei 
pezzi  di  legname  seconda  la  natura  delle 
rocce  cbe  si  hanno  ad  attraversare,  e so- 
stenendo soltanto  quella  parte  di  esse  che 
fa  di  bisogno  assolatamente,  come  già  si 
disse  nel  Dizionario. 

Un  abile  falegname  dovrà  quindi  ri- 
sparmiare il  legno  utilizzandolo  nel  modo 
più  conveniente,  ponendolo  in  quel  verso 
in  cui  opporrà  la  maggior  resistenza  pos- 
sibile agli  sforzi  che  avrà  da  sostenere, 
appoggiandolo  sulla  roccia  par  guisa  che 
sostenga  questa,  e che  la  pressione  del  le- 
gname sia  diretta  contro  la  massa  del  ter- 
reno invece  che  sugli  urli  di  un  telaio 
quando  la  roccia  non  abbia  una  solidità 
illimitata.  Il  frapponimento  di  assicelle  fra 
le  cime  dei  puntelli,  e le  rocce  adoperasi 
frequentemente  nelle  miniere  ed  ha  il 
doppio  vantaggio  di  sostenere  meglio  la 
roccia  e di  fare  sì  che  i puntelli  premano 
contro  un  corpo  tenero  ed  elastico  la  cui 
reazione  lo  tiene  -al  suo  posto  e modera  j 
la  pressione  che  ha  luogo  sulle  fibre  del 
legno  nel  senso  longitudinale  allorquando 
si  caccia  al  luogo  ove  dee  stare  a colpi  di 
mazza. 

Se  si  scava  un  filone  di  poca  grossezza 
od  uno  strato  molto  iodioato,  il  cui  tetto 
soltanto  sia  soggettoi  a crollare,  ma  le  cui 
pareti  ed  il  suolo  sieno  solide,  basterà 
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porre  un  semplice  traverso  o cappello  A, 
come  si  vede  ndia  fig.  1 5 , tenuto  io 
due  incavi  od  incastri  a b ponendovi  ai 
di  sopra  tavole  c,  e stringendo  il  tutto  con 
biette.  Si  avrà  cura  sempre,  al  caso  che 
rimanga  no  vuoto  fra  queste  tavole  e la 
roccia,  di  riempierlo  con  fascinaggi,  per 
evitare  i colpi  dei  frammenti  o massi  di 
rucda  che  potessero  staccarsi  in  appres- 
so, e che  seoza  questa  precauzione  spez- 
zerebbero infallibilmente  le  bivole  e ri- 
moverebbero il  cappello  od  anche  il  telaio 
cbe  vi  fosse  unito.  I minerarìi  accostn- 
mano  riempiere  questi  vnoti  con  pezzi 
di  legname  infiracidito  che  sono  leggeri  c 
fónno  lo  stesso  ofiizio  dei  fascinaggi  ; ma 
il  loro  contatto  affretta  l' alterazione  dei 
legnami  nuòvi,  ed  inoltre  questi  legni  mar- 
citi contribuiscono  a viziare  I’  aria  delle 
gallerie,  sicché  devono  eslrarsi  da  quelle 
per  non  più  farne  uso  in  appresto. 

Se  lo  strato  o filone  cbe  si  scavò  è più 
largo  della  galleria,  né  vi  abbia  che  il  tetto 
il  quale  sìa  esposto  a crollare,  si  adopera 
una  mezza  armatura,  a qoel  mudo  che  ve- 
desi  nella  fig.  16,  ed  é composta  di  un 
solo  ritto  B e di  un  cappello  A cbe  da  un 
capo  appoggiasi  io  no  incavo-  fatto  nella 
roccia  e dall’  altro  sul  ritto.  Se  il  lato  dal- 
la parte  del  filone  abbisogna  anch'  esso  di 
estere  sosteouto  mettonsi  tavole  anche 
dietro  al  ritto  come  si  é fatto  sopra  al  co- 
perchio. Quando  occorre  mettere  ritti  da 
ambe  le  parti,  ma  il  suolo  è abbastanza 
solido  perché  sì  possano  omettere  i pezzi 
inferiori  o soglie  dei  telai,  s' impegna  sem- 
plicemenle  la  base  dei  ritti  in  incavi  fatti 
nella  roccia,  a quel  modo  cbe  vedesi  nella 
fig.  17. 

Quando  finalmente  tutta  la  gallerìa  é in 
nna  roccia  soggetta  a crollare,  fa  duopo 
necessariamente  adottare  l'armatura  com- 
piala che  vedesi  nella  fig.  18,  e si  com- 
pone dì  un  cappello,  di  due  ritti  e di  una 
soglia,  il  tuttu  guernito  di  tavole  fissate 
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con  conei  all'  intorno.  Quetto  telaio  si  di- 
ce compialo.  La  soglia,  serva  non  solo  a 
teoere  alla  dovuta  distaosa  i ritti  laterali, 
ma  talvolta  eziandio . a tratteoere  il  suolo 
della  galleria  che  io  alcuni  terreni  tende  a 
sollevarsi  per  eflello  della  pressione  delle 
masse  solide  sul  terreno  contiguo.  Questi 
elTetti  di  sollevamento  sono  frequenti  nelle 
rocce  tenere  ed  a sfogli,  massime  nelle  ar- 
gille schisiose  dei  terreni  carboniferi.  In 
questo  ultimo  caso  la  soglia  là  lo  stesso 
elTelto  affatto  che  il  cappello,  e fa  doopo 
mettere  sul  suolo  al  disotto  di  essa  ta- 
vole di  gnemilurg,  come  si  fa  sulle  altre 
lécce  della  galleria.  Quanto  si  è detto  cir- 
ca all’adattamento  del  cappello  sui  ritti 
è anche  io  tal  caso  applicabile.  Se  la 
galleria  dee  servire  tutto  insieme  per  la 
estrazione,  e per  lo  scolo  delle  acque, 
come  spesso  succede,  e coma  dee  farsi 
ogni  qualvolta  si  possa,  dee  adottarsi  1'  ar- 
matura della  fig.  ig  che  differisce  dal- 
la precedente  soltanto  perciò  che  i ritti 
sono  più  luoghi  e la  galleria  più  alla,  e 
che  si  stabilisce  il  tavolato  E al  di  sopra 
del  canale  K che  serve  allo  scolo  delle 
acque. 

A tal  Gne  possono  Cirsi  leggeri  intagli 
nei  ritti  per  ricevere  le  estremità  delle  tra- 
verse ; ma  vai  meglio  ancora  porre  queste 
cime  sopra  una  specie  di  piccole  mensole 
inchiodate  al  basso  dei  ritti,  i quali  con- 
servano in  tal  modo  lotta  la  loro  forza. 

In  alcune  circostanze  le  dimensioni  delle 
gallerie  e le  spinte  del  tetto  e delle  pareli 
esigono  che  si  slablliscaou  armature  rin- 
forzale con  puntelli,  i quali  si  dispongono 
a quei  modi  che  si  vede  nelle  Gg.  ao  e 3 1 . 
Allorquando  si  voglia  seibarsì  un  passag- 
gio largo  affatto  libero  e rinforzare  1’  ar- 
matura si  mettono  negli  angoli  dei  telai 
conlraOorli  o mensole  che  leghino  insieme 
il  ritto  ed  il  cappello. 

Quando  il  terreno  o le  rocce  in  coi  si 
pialicnnn  le  gallerie  sia  di  sulBcicnta  soli- 
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dità  per  potersi  scavare,  come  si  disse, 
la  lunghezza  di  un  metro  prima  di  porvi 
alcuna  armatura,  il  collocamento  dei  telai  ■ 
delle  tavole  di  guernilura  si  eseguisce  sen- 
za difGcollà.  Incominciasi  dallo  scavare  nel 
suolo  due  incastri  quadrati,  profondi  uno 
a due  pollici,  che  devono  ricevere  il  piede 
dei  ritti.  Allorché  quesG  sono  posti  in  ope- 
ra, e li  è riconosciuto  che  non  pendano  ver- 
so l' ingresso  nè  verso  il  fondo  della  gal- 
leria, si  regola  il  pendio  che  devono  avere 
mediante  un  pezzo  di  tavola  che  s' intro- 
duce al  basso  ove  è maggiore  la  larghezza, 
e li  fa  salire  Gno  a che  all'alto  siensi  allon- 
tanati abbastanza  per  ricevere  il  cappello. 
Tengi'nsi  provvisoriamente  i ritti  a questa 
distanza  a mano  o con  puntelli  Gno  a ebe 
abbiasi  messo  in  opera  il  cappello.  Tosto 
che  questo  si  è adattalo  e si  è riconosciu- 
to che  il  telaio  è perfettamente  in  linea 
cogli  altri,  s' incomincia  a introdurre  le  ta- 
vole sui  lati  e sul  cappello,  e si  stringono 
con  cunei  che  si  cacciano  fra  il  telaio,  e 
queste  tavole,  che  devono  essere  a contatto 
della  roccia  e la  cui  lunghezza  varia  soli- 
tamente da  6 a 7 piedi. 

Allorquando  il  terreno  è talmente  sog- 
getto a crollare  che  non  si  possa  sostenere 
da  sé  neppure  per  una  distanza  uguale 
alla  larghezza  da  un  telaio  d’ armatura  al- 
1’  altro,  è duopo  che  questa  preceda  per 
cosi  dire  lo  scavo,  in  modo  che  la  porzio- 
ne di  terreno  che  si  leva,  sia  chiusa  in  un 
ricinto  formato  di  pali  o di  tavole  caccia- 
tevi dapprima,  e che  sostengano  il  terre- 
no contiguo  alla  massa  da  scavarsi.  Nelle 
sabbie  mobili  o nelle  argille  scorrevoli,  in 
fatto,  malgrado  qualunque  cautela  sarebbe 
impassibile  avanzare  come  si  è detto  pri- 
ma scavando  poi  rivestendo  con  la  mura- 
|tura.  Le  pareti  laterali  ed  il  tetto  cadendo 
di  continuo  manterrebbero  sempre  una 
jscarpa  di  materiali  mobili  cui  se  ne  sosti- 
|tuirebbero  altri  immediatamente  che  si  le- 
vassero i primi,  e lo  scavo  diverrebbe  tanto 
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più  difficile  c pericoloso  quaalo  che  il  to- 
glimcnlo  dei  rottami  avrebbe  distratta  la 
poca  coesione  della  roccia.  In  tal  caso  met- 
tesi  di  fronte  al  terreno  in  coi  Toobi  sca- 
vare la  galleria,  un  telaio  composto  del 
cappello,  e dei  due  ritti  quando  il  suolo 
ria  abbastanza  solido,  oppure  un  telaio 
compiuto,  cioè  guemìto  anche  della  sua 
soglia.  lolomo  a questo  telaio  mettonri  i 
legnami  di  guernitura  che  ri  appoggiano 
sul  contorno  di  esso,  e sono  destinati  a 
sostenere  le  pareti  dello  spazio  da  scavarsi. 
Questi  legnami  sono  per  lo  più  tavole, 
ma  blvolta  anche  pali  appuntili,  imper- 
ciocché questi  penetrano  nel  terreno  più 
facilmente.  La  scelta  dipende  dalla  natura 
del  terreno.  In  un  terreno  scorrevole  di 
sabbia  o di  argilla  stemperala  sono  in- 
dispensabili tavole  che  si  uniscano  sogli 
orli  ; nei  terreni  che  crollano  senza  sioi- 
nozzarsi,  come  quando  abbiansi  ad  attra- 
versare i rottami  di  un  crollo  anteriore,  i 
legnami  non  hanno  bisogno  di  toccarsi,  ed 
i pali  si  prestano  meglio  delle  tavole.  A<l 
ogni  modo  i legnami  di  guernitura  devono 
cacciarsi  a colpi  di  mazza  nel  terreno  un 
poco  divergeoti,  cosi  che  l’ insieme  di  essi 
presenti  la  forma  di  una  piramide  tronca 
la  cui  minor  base  sin  il  contorno  del  primo 
telaio. 

Queste  tavole  sono  lunghe  circa  un  me- 
tro, e quando  si  scava  per  avanzare  la 
galleria  le  terre  spingendo  verso  Io  scavo 
pesano  su  quelle  tavole  che  ne  sostengono 
lu  sforzo,  e tendono  a riavvicinarsi  alla  di- 
rezione normale  alla  posizione  del  telaio. 
Innanzi  che  sieno  giunte  a queste  posizio- 
ne normale,  meltesi  prontamente  un  altro 
telaio,  rinforzando  se  occorre  la  prima 
guernitura  formala  dalle  tavole  divergenti. 

Se  il  terreno  non  è affatto  scorrevole 
subito  dopo  cacciati  i legnami  per  una 
lunghezza  di  5 a 6 dedmelri,  si  può  co- 
minciare ad  eseguire  lo  scavo.  Giunti  a pic- 
cola distanza  dal  primo  telaio  se  ne  mette 


Mimaas 

nn  altro  simile  affatto,  avvertendo  di  con- 
servare la  direrione  precisa  della  galleria, 
e la  stessa  dimensione  e figura  pei  vamo 
interno.  Uaotengonsi  divergenti  i legnami 
di  gueroitnra,  frapponendo  fra  essi  ed  il 
contorno  del  secondo  telaio,  altre  tevole 
che  sono  sovrapposte  ai  pezzi  del  telaio  e 
tenute  a distanza  con  cunei  di  legno  cac- 
ciati di  sotto  ad  esse,  a quel  modo  che  ve- 
desi  nella  fig.  30,  fra  i pezzi  del  telaio  e 
le  tavole.  Cacdansi  pose»  altre  tarde  nel 
terreno  a colpi  di  mazza,  poi  ti  scava  di 
nuovo  fino  a che  si  posta  mettere  un  ter- 
zo telaio  che  ri  adatta  nella  stessa  maniera 
del  secondo,  frapponendo  tavole  all'  intor- 
no. In  tal  caso  i cunei  destinati  a tenere  le 
tarde  distanti  dal  teloio  sono  indispensa- 
bili. Postosi  in  opera  questo  terzo  telaio 
su  cui  poggiano  le  cime  anteriori  delle 
tarde  o pali  di  guernitura,  è per  lo  più 
necessario  di  raicciame  degli  altri.  In  rero 
quelle  tavole  non  possono  essere  più  lun- 
ghe di  a”*,  a a”*,5o,  poiché  te  fossero 
più  lunghe  sarebbero  imbarazzanti  a ma- 
neggiarti nè  ti  lascerebbero  cacciare  che 
con  grande  fatica  a motivo  dello  sfrega- 
mento prodotto  dalla  pressione  del  terre- 
no sopra  di  esse.  Cacciasi  allora  un  altro 
corso  di  tavole  u di  pali  che  poggiano  sul 
contorno  deli’  ultimo  telaio,  ed  occupa- 
no lo  spazio  lasciato  dai  cunei  che  ti  cac- 
ciarono sotto  le  tavole,  e che  mantengono 
a distanza  le  cime  del  primo  corso.  Le- 
vanti poi  questi  cunei  a misura  che  oc- 
corre per  collocare  i nuovi  legnami  di 
guernitura  che  ne  tengono  il  luogo.  In  tal 
guisa  il  primo  corto  di  tavole  o pali  copre 
con  la  sua  cima  quella  del  corso  che  segue, 
ed  il  lavoro  si  cuoiinua  nella  stessa  manie- 
ra, come  si  vede  nella  fig.  sa  addietro  ci- 
tata, avvertendo  sempre  di  stabilire  i telai 
successivi  in  piani  paralelli  fra  loro  e nor- 
mali all’  asse  della  gallerìa,  e di  serbare 
nello  stesso  piano  le  facce  interne  di  tutti 
questi  telai. 
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Si  (il  semp<'«  in  tali  casi  lo  scavo  col 
piccone,  e lo  sgombro  con  la  pala  e con 
le  mani.  Quando  per  altro  abbiansi  ad 
attraversare  masse  crollate,  talvolta  succe- 
de che  s’ incontrano  grossi  peni  di  roccia 
che  conviene  rompere  a grandi  co'pi  di 
mazu  per  aprirsi  il  passaggio.  Talvolta 
per  rompere  alcuni  grossi  massi,  si  i an- 
che costretti  ricorrere  alla  polvere  ; ma 
questa  non  dee  adoperarsi  che  agli  estre- 
mi ed  in  pìccolissima  dose,  per  evitare  gli 
slanci  violenti,  e le  scosse  che  potrebbero 
danneggiare  la  parte  di  galleria  gii  eseguita. 
Quando  i terreni  mancano  affètto  di  con- 
sistenza è necessario  sosteneili  di  frante 
allo  scavo  col  mezzo  di  tavole,  e quando 
manchi  di  solidità  anche  il  suolo  oltre  alle 
pereti  ed  al  tetto,  si  è costretti  ad  adope- 
rare telai  compiuti  ed  a cacciare  tavole  an- 
che sotto  la  soglia. 

Allorché  sì  fanno  gallerie  di  pìccoliui- 
me  sezioni  per  lo  scolo  delle  acque,  per 
la  ventilauone  od  anche  per  lo  scavo  in 
terreni  di  pochissima  consistenza,  e che 
producono  quindi  una  glande  spinta,  gio- 
va armai  le  con  telai  liisnguisri,  i due  pezzi 
laterali  dei  quali  sieoo  appoggiati  sui  due 
capi  della  soglia  e si  appuotcllino  poggiao- 
I’  UDO  contro  I’  altro  con  la  loro  cima  su- 
periore. Questa  maniera  di  armatura  è 
solida  ed  economiri  ; ma  ha  l’ inconve- 
nienle  di  lasciare  alta  galleria  un  vano  di 
forma  non  molto  comoda,  e può  quindi 
applicarsi  soltanto  a quelle  gallerie  che  non 
abbiane  a servire  al  moiimento  dei  veicoli 
e degli  operai. 

L’ armatura  delle  gallerie  inclinate  sì 
fa  presso  a poco  come  quella  delle  gallerìe 
comuni,  quando  la  loro  pendenza  non  sia 
troppo  rapida  ; ma  quando  as  vicinasi  ai 
40  o 45  gradi,  questa  operazione  diviene 
più  difficile  e più  complicata,  imperocché 
oltre  ai  telai  composti  di  quattro  pezzi, 
méttonsi  innanzi  due  allri  pezzi  che  ti 
chiamano  ponti  o puntelli  fissati  fra  il  letto 
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ed  il  maro  in  due  iucastri,  e sui  quali 
vengono  ad  appoggiarsi  i telai  che  sono  di 
ngnale  altezza  e larghezza.  Questi  telai 
trattenuti  in  tal  guisa  e poggiali  sui  dne 
ponti  tono  consolidali  mediante  cunei  e 
piuuiì  ; ma  si  dee  aver  cura  che  tieno  po- 
sti ad  angolo  retto  col  suolo,  affinché  op- 
pongano la  massima  resistenza  alla  spinta 
della  roccia.  Quando  il  grado  d' ioclina- 
zione  é ancora  maggiore,  allora  le  gnllerìa 
entrano  oecetsarìamenle  nella  categorìa  dei 
pozii  inclinati. 

La  distanza  da  un  telaio  all’  altro  uelle 
gallerie  dipende  dalla  spinte  più  o meno 
grande  del  terreno,  la  quale  non  gingne 
urdinarìamente  al  suo  massimo  che  dopo 
qualche  tempo.  In  un  terreno  che  non  eser- 
cita spinta,  ma  che  non  pnò  sostenersi  da 
sé,  méttonsi  i telai  distanti  i'",5o.  In  un 
terreno  ehe  spinge  leggarroenle,  meltesi  un 
telaio  a ciasun  capo  di  una  lesa  ed  uno  nel 
mezzo,  sicché,  compresa  la  grossezza  del 
legno,  rimangono  circa  due  piédì  (o"',66) 
dì  liberi  ; ma  in  un  terreno  mollo  sogget- 
to a crollare,  e che  spigne  con  forza  oc- 
enrruno  quattro  telai  per  ogni  tesa,  uno  ad 
ogni  capo  e due  al  mezzo  di  sua  lunghez- 
za, cosUrhè,  dedueendo  la  grossezza  del 
legname  supposta  dì  sette  pollici,  non  ri- 
mane un  piede  (o'”,55)  <&  vuoto,  e mal- 
grado questa  grande  quatsiilà  di  legname 
talvolta  succede  che  non  può  bastare,  e 
che  si  devono  interporre  altri  telai  fra  i 
piimi,  per  guisa  che  riescono  a cunistio  gli 
uni  degli  altri. 

Quando  il  terreno  spinge  troppo  se  ne 
ha  indìzio  dalla  maniera,  come  il  cappello 
si  strìnge  coi  ritti,  se  la  pressione  si  fa 
dall'  alto  e dal  modo  come  gli  appoggi  si 
curvano,  se  la  pressione  è sui  lati.  Nel 
primo  caso  succede  quasi  sempre  iheil 
cappello  si  spezza  ad  un  tratto,  e nel  se- 
condo i ritti  si  spezzano  verso  il  mezzo. 
Allorquando  si  abbia  impiegato  del  buon 
legname,  il  qnale  non  siasi  ancora  marcito 
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coDvieoe  nettare  i telai  pid  fitti  o ado- 
perare DO  legname  più  grosso. 

Le  tavole  che  si  mettono  sotto  ai  telai 
per  sostenere  le  terre  fra  I’  uno  e l’ altro 
di  essi  sono  per  lo  più  sciaveri  grossi 
5 a 5 centimetri,  cioè  di  quelle  tavole  che 
staccansi  con  la  sega  dai  tronchi  d'  alberi 
destinati  a ridursi  in  tavole,  e che  hanno 
una  faccia  piana  ed  una  convessa,  oppure 
rami  rotondi  interi  o fessi  con  1’  ascia  o 
col  cuneo.  Il  numero  di  queste  tavole  va- 
ria secondo  la  natura  e la  consistenza  delle 
rocce  ; se  queste  non  istaccansi  che  a gran- 
di schegge  si  pongono  4 a 5 tavole  sui 
lati  e 3 a 4 aul  tetto  ■,  ma  se  il  terreno  è 
disposto  a crollare  bisogna  che  le  tavole 
si  tocchino  acciò  formino  un  rivestimento 
compiuto.  La  minima  lunghezza  di  queste 
tavole  è lo  spazio  che  si  lascia  fra  due  telai 
d’  asse  in  asse,  aumentato  di  una  volta  il 
diametro  dei  ritti,  affinchè  possano  appog- 
giarsi tutto  insieme  sui  due  telai  e sostene- 
re cosi  le  porzioni  intermedie  delle  rocce. 
Riempionsi,  come  si  è detto,  i vani  che  ri- 
mangono fra  le  pareti  della  roccia  e que- 
ste tavole  ; poi  cacciansi  cunei  fra  le  guer- 
niture,  ed  i telai  dovunque  occorre  per 
mantenere  l' insieme  delle  armatore  pre- 
mute contro  le  pareti  ed  io  uno  stato  di 
tensione,  il  quale  impedisce  i movimenti 
parziali,  e la  irregolarità  delle  pressioni 
che  sono  le  cagioni  ordinarie  di  rottura. 

L'  armatura  di  legname  delle  gallerie 
esige  una  accurata  sorveglianza  : i pezzi  di 
legname  che  hanno  ceduto  alla  pressione 
del  terreno  si  devono  mutare  quanto  più 
presto  è possibile,  attesoché  in  conseguen- 
za alla  rottura  di  un  pezzo,  la  pressione 
aumenta  sui  pezzi  vicini,  i quali  cedereb- 
bero alla  loro  volta,  cui  che  ben  presto  si 
sarebbe  nel  caso  di  dover  fsre  un  riatta- 
mento molto  maggiore.  Il  riattamento  delle 
armature  di  legname  si  fa  o ponendo  un 
nuovo  telaio  vicino  a quello  danneggiato, 
che  si  lascia  al  suo  posto,  oppure  levando 
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questo  per  sostituirvene  un  altro.  Questi 
riattamenti  non  presentano  difficoltà  e si 
pagano  presso  a poco  allo  stesso  prezzo 
che  il  collocamento  di  un  armatura  nuova, 
quando  le  dimensioni  di  una  galleria  non 
siensi  diminuite  pel  rigonfiamento  del  ter- 
reno, sicché  faccia  bisogno  di  allargarla. 
Quando  si  dea  attaccare  il  terreno  per  ri- 
durre la  galleria  alle  dimensioni  di  pri- 
ma, il  lavoro  presenta  difficoltà  sempre 
maggiori,  a misura  che  il  terreno  è me- 
no solido  od  ha  subito  un  più  gran- 
de movimento  : allora  si  devono  levare 
tutti  i vecchi  legnami,  ed  il  riattamento 
risulta  spesso  più  costoso  dello  scavo  pri- 
! mitivo,  attesoché  il  terreno  ha  minore  so- 
lidità. 

La  spesa  per  le  armature  di  legname 
delle  gallerie  varia  e secondo  la  qualità 
delle  rocce  da  attraversarsi,  e secondo  il 
prezzo  che  hanno  i legnami  e mano 
d’  opera  nei  vari  luoghi.  Per  darne  una 
qualche  idea  addurremo  alcuni  esempli  dei 
computi  di  questa  spesa. 

I legnami  adoperati  comunemente  di 
preferenza  sono  il  pino,  1'  abete  e la  quer- 
cia. Il  prezzo  del  legno  di  quercia  di  piccole 
misure,  quale  occorre  per  l'armatura  di  le- 
gname delle  gallerie  delle  miniere,  varia  in 
Francia  generalmente  da  3o  fino  a 4»  fran- 
chi al  metro  cubico.  Nelle  miniere  di  car- 
bon  fossile  di  Creusot,  nel  dipartimento  di 
Sauna  e Loira.  il  costo  del  legno  di  quercia 
di  un  diametro  sufficiente  per  poter  esse- 
re squadrato  a un  decimetro  di  lato,  è di 
3 1 franco  soltanto  al  metro  cùbico.  Le 
spranghe  di  quercia  che  si  ailoperano  per 
legname  di  guernilura  costano  solo  circa 
I 5 franchi  al  metro  cubico  ; in  generale 
il  pino  e r abete  sono  meno  costosi  della 
quercia.  Que’  prezzi  sono  però  assai  bassi 
io  confronta  a quelli  del  resto  della  Fran- 
cia -,  nelle  miniere  di  carbon  fossile  di 
Saint- Etienne  pagasi  il  legno  di  pino,  che 
abbia  per  lo  menu  io  centimetri  di  dia- 
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metro  alla  cima  più  sottile,  da  45  a ^5 
centesimi  al  metro  di  lunghezza  ; gli  al- 
beri sono  lunghi  in  tutto  i o a i a metri. 
Nello  stesso  luogo  le  tavole  di  abete  gros- 
se 3 y millimetri  si  rendono  circa  3 fran- 
chi al  metro  quadrato  di  superficie.  Il 
prezzo  aumenta  in  proporzione  della  gros- 
sezza, cosicché  le  tavole  di  54  millimetri 
si  rendono  a circa  4 firaochi  al  metro  qua- 
drato. 

Al  costo  del  legname  che  si  può  esat- 
tamente determinare  dornnque  quando 
sappiasi  il  genere  di  armatura  che  convie- 
ne al  terreno,  fa  duopo  aggingnere  l’ im- 
porto della  mano  d’  opera.  11  collocamen- 
to di  un  telaio  e delle  tavole  di  gnerni- 
tura,  compresovi  l’ intaglio  dei  legnami  ed 
il  trasporto  di  essi  dalla  superficie  del  suo- 
lo all' interno  della  miniera,  snole  occupare 
nn  operaio  ed  il  sno  garzone  per  un  terzo 
£ giornata  o per  una  mezza  giornata,  se- 
condo che  r armatura  essere  dee  più  o 
meno  completa  ; supponendo  di  5 franchi 
la  giornata  del  làlegname  che  fa  l' arma- 
tura e di  a franchi,  quella  del  sno  garzo- 
ne, il  collocamento  di  un  telaio  coi  le- 
gnami di  guernitura  verrebbe  a costare 
per  conseguenza  da  i''-,66  a a*'-,5o.  In 
ima  gallerìa  armata  di  legname,  dove  i te- 
lai fossero  distanti  un  metro,  converrebbe 
aggiugnere  questa  somma  al  prezzo  dei 
legnami  per  avere  il  costo  dell'  armatura 
sulla  lunghezza  di  un  metro.  Quando  non 
occorrano  tavole  di  guernitura  e la  galle- 
rìa debba  essere  armata,  per  esempio,  con 
telai  contigui  si  può  calcolare  che  un  fale- 
gname ed  il  suo  garzone  intaglieranno  e 
porranno  in  opera  4 telai  in  una  giornata. 

Se  per  fare  l’ armatura  debbasi  pratica- 
re incavi  nella  roccia,  il  costo  dipende  dal- 
la durezza  di  questa,  e gli  esempi  che  po- 
tremmo citare  non  sarebbero  atti  a sup- 
plire alla  conoscenza  dei  luoghi  ed  alla 
esperienza  di  un  mastro  minerario  o del 
direttore  della  miniera. 
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L’ esperienza  ha  dimostrato  che  un'  ar- 
matura di  legname  posta  in  luogo  asciutto 
non  dura  a termine  medio  più  di  4 anni. 
Del  resto  questa  dorata  é assai  varia.  Io 
un'  aria  calda  e viziata  i legnami  vengono 
rapidamente  distrutti.  In  queste  circoslan- 
se  I’  acacia  sembra  essere  quello  che  resi- 
^le  meglio  degli  altri,  come  venne  ricono- 
sciuto da  d’  Aubuissun  e da  Francois  nelle 
miniere  di  carbun  fossile  di  Carmeauz.  In 
mezzo  a varii  puntelli  di  legname  di  quer- 
cia bianca  e di  quercia  nera,  in  una  galle- 
ria dove  r aria  era  stagnante,  e Is  tempe- 
ratura molto  elevata,  posarsi  puntelli  di 
acacia  verdi  con  la  loro  corteccia  e del 
diametro  di  o"*,io  a o"’,i8-  I telai  del 
legno  di  quercia  comune  furooo  distrutti 
io  capo  a tre  mesi,  e quelli  di  quercia  ne- 
ra io  due  unni,  mentre  invece  quelli  di 
acacia,  rimasti  soli  a sostenere  la  spìnta  del 
terreno,  erano  ancora  perfettamente  sani 
dopo  quattro  anni,  vedendosene  solo  at- 
taccato 1'  alburno  sotto  la  corteccia  ad  una 
leggera  grossezza  di  5 a 6 millimetri.  Cbas- 
signet  e Francois  attribniscono  le  durata 
ilei  legname  dì  acacia  ad  un  intonaco  vi- 
scoso che  sembra  uscire  dalla  cvirteccia  ed 
applicarsi  sull’  alburno,  il  quale  rimane 
cosi  preservato  per  sette  od  otto  mesi, 
dopo  il  qual  tempo  si  altera,  senza  però 
che  il  resto  dell'  albero  sia  menomamente 
attaccato. 

n legno  di  quercia  ed  i legnami  resinosi, 
l' abete  ed  il  pino,  sì  conservano  per  un 
tempo  infinito  sotto  acqua,  dappoiché  tro- 
vansi  in  iststo  perfetto  di  conservazione  i 
legnami  lasciati  in  miniere  inondate  da 
4o  a 5o  anni.  Sembra  che  giungasi  a pro- 
lungare quindi  la  durata  dei  legnami  te- 
nendoli costantemente  omettati.  In  alcuni 
pozzi  delle  miniere  dell'  Hartz  dove  i le- 
gnami perivano  in  assai  breve  tempo  sotto 
l' influenza  di  una  corrente  di  aria  calda, 
si  preservarono  tenendoli  sempre  innaiiiali 
con  un  filetto  di  acqua. 
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Da  alcdoe  prove  (ètte  da  Jordan,  irpet- 
tore  delle  macchine  delle  miniere  di  HarU, 
ritulla  che  i legnami  hanno  la  proprietà 
di  auorbire  una  grandistima  quantità  di 
acqua,  mauime  quando  aono  immerai  lot- 
to una  forte  preuioue,  e che  ritengono 
poscia  eoo  grande  fona  f acqua  assorbita. 
Forse  questa  potrebbe  preservarli  dalla 
pnlrefesione  secca  che  à la  causa  più  or- 
dinaria di  distrazione  nella  maggior  parte 
delle  gallerie  delle  miniere.  Se  cosi  fosse 
per  prolungare  la  durata  dei  legnami  ba- 
sterebbe prima  di  porli  in  opera  lasciarli 
per  qualche  tempo  nell'  acqua  sotto  una 
forte  pressione,  lo  che  sarebbe  sempre 
assai  facile  nei  paesi  di  miniere  dove  si 
hanno  potai  abbandonati  pieni  di  acqua, 
in  fondo  ai  quali  converrebbe  calare  i le- 
gnami lasciandoveli  per  quel  tempio  più 

0 meno  lungo  che  fosse  ricunoscioto  utile 
con  I'  eaperieuia.  Questo  metodo  di  con- 
servatione  sarebbe  molto  economico  luche 
induce  a de-dderare  dm  le  prove  di  Jor- 
dan vengono  continuate. 

Quantunque,  coma  dicemmo  a pag.  86, 
le  armatore  di  legname  siano  in  genera- 
le meno  costose  e te  più  sollecite  per  op- 
porsi alla  spiata  della  terre,  tuttavia  io 
molti  casi  non  sono  le  più  economiche,  ed 
in  Inghilterra,  per  esempio,  dove  il  legna- 
me è assai-  caro,  non  si  fanno  la  armature 
di  legname  che  per  assoluta  necessità  ed 

1 solili  mezzi  di  sostegno  delle  gallerie 
aono  le  armatore  di  pietre  o di  mattoni. 
Queste  sono  in  vero  preferibili  ai  legnami 
anche  altrove  ugni  qualvolta  le  gallerie 
delle  quali  si  vogliono  sorreggere  le  pareli 
abbiano  ad  avere  lunga  durala  e dove  sì 
possano  procurarsi  senza  speàe  eccessive 
i materisli  necessari,  lo  questi  casi  non 
deeti  esitare  a far  uso  dei  muri,  che  costa- 
no assai  cari  beatì^  ma  che  dnrando  qua- 
si eleroamente  risultano  da  ulbmo  me- 
no costosi  di  tutte  le  armature  di  legname 
che  abbiamo  fin  qui  descritte.  La  espe- 
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rienaa  insegna  per  dascun  luogo  la  darai* 
media  dei  legnami  di  rivestimento,  e t«- 
nendo  conto  di  questa  durata,  dei  prezzi 
di  confronto  dei  rivestimenti  di  legna  me 
e di  quelli  di  muro,  e del  tempo  pel  quale 
è probabile  che  rimauga  aperta  la  galleria 
è (adle  determinare  quale  maniera  di  tive- 
stimento  giovi  adottare.  Cosi,  per  esempio, 
a ThQmagel,  nelle  miniere  (fi  Tarnowitz 
nella  Slesia  si  sa  per  esperìensa  la  durata 
media  dell’  armatura  di  legname  essere  di 
quattro  anni.  Le  spese  di  manutenzione  o 
di  riattamento  divengono  ogni  anno  mag- 
giori, e quelle  gallerìe  ove  non  si  erano 
posti  che  telai  distanti  fra  loro  con  tavole 
di  guernitura,  finiscono  con  I’  essere  ar- 
mati a telai  contigui.  Il  costo  di  un  riva- 
slimeoto  di  muro  è ivi  a un  dipresso  tri- 
plo di  quello  di  legno,  qniodi  adotlarì  di 
preferenza  la  muratura  per  lutti  quegli 
scavi  -che  devono  rimanere  aperti  per  i a 
anni  o più. 

Vi  sono  inoltre  alcutte  cìrcoilanie  nelle 
quali  la  muratura  è indispensabile  non 
putendovisi  sostituire  P armatura  dì  legna- 
me come  Dei  cosi  seguenti  ; 

i.°  La  quelle  parli  delle  gallerìe  che 
sono  scavate  in  terre  ailàUo  mobìli,  come 
le  argille,  suggette  a lasciarsi  penetrare  dal- 
r acqua.  la  tal  caso  sono  i puuti  vicini 
all’  apertura  di  molte  gallerìe  di  scolo. 

a.”  Nelle  gallerie  aperte  in  un  terreno 
molto  acquifero,  quando  lo  scopo  delle  ar- 
mature è non  solo  di  sostenere  il  terreno, 
ma  altresì  di  contenere  le  acque.  Questo 
caso  presentasi  molto  di  raro  nelle  miniere. 

3.°  Nelle  gallerie  dì  grande  seùone  ai- 
utili a quelle  che  si  fanno  per  le  strade  di 
ferro  o pei  canali  di  navigazione. 

4-°  Negli  scasi  sottetranei  ove  si  met- 
tono footdarì  di  ventilaaooe  o caldaie  di 
loaccbine  a vapore,  perchà  le  armatore 
di  legname  sarebbero  ivi  esposte  a pren- 
der fuoco. 

I materiali  adoperali  per  la  muratura 
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^lU  gu!1«i'!e  tono  quegli  ttessi  che  iodi- 
camino  pei  polli,  cioè  la  pietra  greggia  o 
s<;inplicefnente  dirottala,  i mattoni,  il  ma- 
cigno e assai  di  raro  la  pietra  vira.  Le 
pietre  piatte  sono  preferìbili  alle  altre  tutte, 
perciò  che  ti  mettono  in  opera  meglio  e 
più  pretto.  Gli  scbitti  e le  rocce  a sfogli 
sono  molto  più  atte  a tal  fine  dei  gres, 
ciei  granili  e simili.  I mattoni,  là  dote  con- 
viene servirsene,  devono  potersi  cuocere 
sul  lungo  stesso  dove  ti  hanno  ad  impie- 
gare, affinchè  risultino  dei  minor  pretto 
possibile,  e questi  mattoni  hanno  ad  esse- 
re foggiati  opportunamente  a seconda  del 
bisogno  per  le  volte  che  si  devono  fare. 

Le  pietre  mettonsi  in  opera  talvolta  a 
secco  limitandosi  a riempirne  i vani  con 
pietruue,  e questo  metto  così  poco  co- 
stoso è una  causa  di  prosperità  per  alcune 
miniere.  1 mattoni  non  possono  mettersi 
a secco  e neppure  unirsi  con  un  cemento 
di  terra  che  non  resisterebbe  alla  umidità. 
Non  vi  sarebbe  alcun  inconveniente  a ser- 
virsi per  cemento  dei  gesso,  purché  que- 
sto fosse  a buon  pretto,  ed  il  luogo  nve 
dee  farsi  il  lavoro  perfettamente  all’asciut- 
to ; ma  in  generale  pei  mattoni  1'  uso  della 
malta  è necessario.  Se  il  terreno  è molto 
umido  può  erigersi  il  moro  cui  si  dà  una 
grossetta  di  o'”,5o  a o™,66,  ponendo 
fra  ogni  pietra  un  piccolo  strato  ffi  musco. 
E da  osservarsi  che  non  tutti  i muschi  so- 
no buoni,  ma  che  si  devono  scegliere  quelli 
molto  ramosi  e di  un  verde  giallastro,  ri- 
fiutando invece  i muschi  verdi  corti,  e che 
hauno  la  forma  di  un  piccolo  pennacchio. 
Quelli  hipnuni  e spluignum  non  marcisco- 
no ; ma  i byrum  sì.  Quest!  muri  conven- 
gono meglio  di  quelli  uniti  con  malta  e 
cemento  nei  terreni  permeabili  alle  acque, 
e che  non  esercitano  grande  spinta,  spe- 
cialmente quando  si  abbiano  buoni  mate- 
riali di  costrutiooe,  come  pietre  di  figura 
abbastania  regolare  ed  iu  petti  larghi.  Le 
acque  che  allravertano  le  terre  pattano 
SuppL  Dii.  Teen.  T.  XXf'. 


MiRIItA  gj 

fra  te  pietre  e non  alterano  ì mori.  Allor- 
quando la  spinta  del  terreno  è forte,  ed  è 
acquifero  in  pari  tempo,  conviene  adope- 
rare una  malta  idraulica  che  s'indurisca 
sotto  acqua  lasciando  attraverso  il  muro 
di  tratto  io  tratto  aperture  che  permettano 
all'acqua  di  entrare  nella  galleria. 

Allo  stesso  modo  come  vedemmo  per 
le  armature  di  legname  delle  gallerie,  an- 
che la  muratura  di  esse  è partiale  o com- 
piuta secondo  che  la  roccia  è scorrevole 
al  muro  ed  al  tetto,  o che  il' tetto  solo  mi- 
naccia di  crollare.  Negli  scavi  massime  dei 
filoni  molto  inclinati  spesso  avviene  che 
per  mantenere  aperta  la  galleria,  basta  co- 
struire al  tetto  una  semplice  volta  su  coi 
poggino  i frantumi  sterili  che  rimangono 
negli  scavi  dopo  levati  i mioerali  utili. 
Queste  volte  poggiano  sulle  pareti  del 
filone  dì  solidità  sufficiente  per  non  crol- 
lare, e sono  a tutto  sesto  o ad  arco  di 
cerchio,  secondo  che  la  solidità  delle  pa- 
reti è compiuta,  o che  la  volta  dee  con- 
tribuire a sosteuere  queste  od  almeno 
il  tetto  del  deposito,  oltre  al  sostenere  i 
ruttami  che  stanno  al  disopra  della  galle- 
rìa. In  alcuni  casi  assai  rari  mettonsi  anche 
volle  a sesto  acuto  od  anche  mette  volte 
inclinate  che  sostengono  il  tetto  ed  una 
delle  pareti  laterali  della  galleria.  La  figu- 
ra I della  Tav.  XXXIX  delle  j4rii  chi- 
micht  mostra  una  volta  posta  a sostegno 
dei  rottami  di  uno  scavo  soperiore  a gra- 
dini. La  fig.  a mostra  una  gallerìa  la  coi 
Volta  poggia  da  un  capo  sulla  parete  • 
dall'  altro  sopra  un  muro  che  sostiene 
l’ altra  parete  esposta  a crollare.  Nei  ter- 
reni comuni  che  non  abbiano  spiata  molto 
forte,  e quando  occorra  sostenere  il  tetto 
e le  due  pareli  di  una  galleria,  la  mura- 
tura consiste  quasi  sempre  in  una  volta 
semi-circolare  o a tutto  sesto,  che  poggia 
su  due  muri  verticali  eretti  lungo  le  pareti, 
come  indica  la  fig.  S.  Le  fondamenta  di 
questi  muri  penetrano  ad  una  piccola  pro- 
' i3 
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foadità  nel  saob  della  gallerìa  quando  ai  gl*  intervalli  con  leggero  rìveitimento  di 
abbia  motivo  dì  temere  che  per  effetto  del-  mattoni.  Cosi  la  muratura  a cinte  eseguita 
la  catara  liscia  o sdrucdolevole  del  suolo,  nelle  miniere  di  mercurio  d' Idria  io  Car- 
i muri  laterali  si  rovescino  scivolando  sulla  oia,  componesi  di  piccole  volte  di  mattoni, 
loro  base.  Quando  il  suolo  della  galleria  larghe  un  piede  e lontane  altrettanto  le  una 
è compressibile,  potrebbe  avvenire  che  i dalle  altre. 

mari  laterali  venissero  a calare  nel  suolo.  Come  per  le  armature  di  Ir^nsme  en- 
ne! mentre  che  il  terreno  compreso  fra  essi  che  per  quelle  di  muro  non  conviene  la- 
si  rigonfierebbe  per  la  pressione  laterale  sciare  sussistere  alcun  vuoto  fra  i rìvesti- 
risultandn  in  ogni  caso  che  la  gallerìa  si  menti  e il  terreno.  In  tal  modo  i mari 
ostruirebbe  parsialmente  o del  tutto.  Per  sono  spinti  su  tutti  i punti  della  loro  sn- 
evitare  simile  inconveniente  si  adopera  uno  perficie  esterna,  nè  possono  essere  distratti 
dei  mesa  seguenti  ; i ° erìgonsi  i muri  la-  se  non  cadendo  nel  vano  interno  della 
tarali  sopra  un  tavolalo  formato  di  pan-  gallerìa  ; da  ciò  ne  segue  che  le  coodisioni 
cooi  di  quercia  grossi  5 ad  8 centimetri  ; di  stabiliti  delle  costruxioni  sotterranee  di 
3.°  si  stabilisce  su  questo  stesso  tavolato  muro  sono  semplicissime  e mollo  differì- 
c fra  i muri  una  costruxione  in  forma  di  scono  dalle  costrnxioni  di  simil  (atta  stabi- 
volta  rovesciata,  come  si  vede  nella  figu-  lite  alla  superficie  del  suolo.  Senxa  entrare 
ra  4 > 5.°  finalmente  si  costruisce  una  voi-  in  calcoli  che  per  la  loro  generalità  si  tro- 
ta elittica  chiusa  interamente,  il  cui  mag-  veranno  meglio  al  loro  posto  altrove,  e 
gior  asse  è verticale,  ed  il  piccolo  orìxxoo-  volendo  dare  tuttavia  una  idea  delle  norme 
tale  come  si  vede  nella  fig.  5.  Un  tavolato  generali  da  adottarsi  nella  muratura  delle 
stabilito  al  di  sopra  del  fondo  serve  allo  gallerie  per  dar  loro  suffideote  solidità,  d- 
scolo  delle  acque  e facilita  il  moto  dei  teremo  le  regole  seguite  praticamente  nelle 
veicofi.  Il  primo  di  questi  mexxi  conviene  miniere  dell’  Erxgebirge  in  Sassonia,  dove 
nel  caso  io  cui  la  galleria  da  di  piccola  si  adopera  quasi  dappertutto  la  muratnra. 
seuone  o la  spinta  laterale  del  terreno  de-  Nel  caso  che  le  pareti  laterali  producano 
bole,  e non  lasci  temere  lo  sdvolamento.  una  spinta  paragonabile  a quella  sul  tetto 
dd  muri  laterali  sol  tavolato  che  li  sostie-  la  freccia  della  volta  ad  arco  di  circolo  è 
ne.  Il  secondo  ed  il  terso  convengono  nel  uguale  a un  decimo  dell'  apertura,  e la 
caso  in  cui  le  gallerìe  sieno  molto  grandi,  grossexza  della  volta  è ugnale  aia  volte 
o quando  la  spinta  del  terreno  sia  molto  la  freccia  o più  esattamente  a o"*,;  i per 
forte,  nel  qual  caso  specialmente  una  volta  o'”,o6  frecda.  Quando  le  pareti  laterali 
elittica  compiuta  è b forma  più  conve-  non  producano  alcuna  spiata  si  fa  la  volta 
niente.  Tuttavia  per  non  ristrìnger  di  più  alta  e si  adopera  anche  quella  a tutto 
troppo  la  parte  inferiore  della  galleria  si  sesto.  L' apertura  poi  della  volta  dipende 
può  troncare  l' elissi  alla  sua  parte  infe-  dalla  larghezxa  del  filone,  ed  in  generale 
riore,  sostituendo  a questa  un  muro  a voi-  non  supera  un  metro, 
ta  rovesdata  di  raggio  abbastanxa  grande  Da  queste  generali  naaioni  venendo  a 
per  lasciare  la  necessario  larghexxs.  Final-  quelle  pratiche  di  costruxione,  osserveremo 
mente,  per  indicare  tutte  le  forme  di  mu-  primieramente  che  quando  le  gallerie  ab- 
rature  delle  gallerìa  osserveremo  che  tal-  biauo  a farsi  io  un  suolo  tenero,  come  le 
volta  in  vece  che  brla  continua  si  esegui-  argille,  ed  a poca  profondità  al  disotto 
scouo  soltanto  archi  di  tratto  in  tratto  o della  superfide,  lo  scavo  si  fa  per  lo  più 
aostegoi  di  pietije  cqujdistanti,  riempiendo  a guisa  di  fosso  aperto.  Purché  il  terreno 
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non  tis  molto  soggètto  a cruUarCf  tastami 
le  pareti  a piombo,  e sostengonsi  provvi- 
soriameote  eoo  travene  di  legno  che  pog- 
giano con  le  cime  tu  tavole  applicate  con- 
tro le  pareli.  Quando  il  fòsso  è profondo 
abbastanu,  perchè  le  terre  non  possano 
estere  slanciate  al  di  sopra  degli  orli  con 
la  pela  direttamente  si  stabiliscono  uno  o 
più  tavolati  intermedii  sostenuti  da  pun- 
telli trasversali,  e tagliasi  in  forma  di  gra- 
dini la  estremità  anteriore  del  fosso.  Sta- 
bilisconsi  i muri  e la  volta  a quel  mudo 
che  diremo  pei  lavori  sotterranei,  poi  si 
gettano  al  disopra  della  volta  stessa  le 
terre  che  vennero  scavate. 

Nelle  gallerie  sotterranee,  quando  il  ter- 
reno non  presenti  particolari  difficoltà, 
dopo  averlo  scavato  alle  dimensioni  ebe 
si  conviene  per  ricevere  il  rivestimento, 
si  puntella  provvisoriamente  con  legna- 
mi dovunque  è necessario.  La  costru- 
miooe  dei  muri  segue  per  lo  più  a poca  di- 
stanza la  foratura  dello  scavo.  Molti  terre- 
ni, i quali  non  mancano  di  solidità  all'atto 
in  cui  questi  si  fanno,  alteransi  per  la  in- 
fluenza dell'  aria  umida,  e dopo  un  tempo 
più  o meno  lungo  sono  esposti  a crollare. 
Perciò  nei  terreni  di  questa  fatta  il  rive- 
stimento di  moro  dee  farsi  al  più  presto. 
Air  opposto  io  altre  terre  che  sono  pene- 
trate dall’  acqua,  la  spinta  diminuisce  dap- 
poiché il  terreno  venne  aperto  ed  asciu- 
gato dalla  galleria  che  vi  si  è scavata.  In 
tal  caso  sono,  per  esempio,  i terreni  scor- 
revoli dei  dintorni  di  TamuvUt  che  si 
rassodano  per  lo  scolo  delle  acque  onde 
sono  imbevuti.  Nelle  miniere  di  quel  pae- 
se pertauto  si  accostuma  rivestire  dappri- 
ma le  gallerie  con  uu’  armatura  di  legname 
cui  se  ne  sostituisce  una  di  muro  dopo 
un  tempo  un  po’  lungo,  insufficiente  tut- 
tavia perchè  l’ armatura  provvisoria  siasi 
danneggiata  od  abbia  avuto  bisogno  di 
riattamento.  , 

La  muratura  si  fa  come  segne  per  so- 
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sdtoire  il  muro  al  legname.  Supponendo 
il  vano  interno  della  galleria  sufficiente  per 
contenere  la  grossezza  de!  mori  e della 
volta,  si  comincia  dal  determinare  il  punto 
dove  si  avrà  a cominciare  la  muratura, 
scegliendo  a tal  fine  un  luogo  dove  il  ter- 
reno sia  alquanto  più  solido  e posto  pres- 
so alla  estremità  più  avanzata.  Si  eseguisce 
la  muratura  camminando  da  questo  punto 
verso  r apertura,  perchè  in  tal  modo  le 
estremità  anteriori  delle  tavole  con  le  quali 
si  è penetrati  nel  terreno  sono  le  prime 
abbracciate  e sostenute  dal  rivestimento 
di  muro,  lacchè  permette  di  levare  i cap- 
pelli dei  telai  assai  più  fàcilmente  che  se 
si  procedesse  in  senso  opposto.  Due  metri 
innanzi  al  punto  che  si  è scelto,  si  stabi- 
lisce attraverso  la  galleria  un  arginetto  di 
creta  che  si  innalza  al  di  sopra  delle  acque 
che  scorrono  sul  suolo.  Si  stabilisce  un  ar-  ' 
ginetto  simile  , ma  alquanto  più  basso. 
Saio  metri  distante  dal  primo,  verso 
l' orifizio  della  galleria,  e si  fanno  scorrere 
le  acque  che  vengono  dal  fondo  in  docce 
di  legno  poste  sulla  sommità  degli  argi- 
netti,  per  guisa  che  nell’  intervallo  dove 
cominciasi  il  muro  v'abbiano  solo  le  acque 
che  trapelano  dal  terreno  contiguo,  le 
quali  facilmente  si  tolgono  con  una  pic- 
cola tromba  od  in  qualsiasi  altro  modo. 
Preparato  il  luogo,  in  tal  guisa  mettonsi 
legni  trasversali  o”*,5o  a o'",6o  al  diso- 
pra del  suolo  della  galleria  fra  i ritti  ver- 
ticali di  tre  o quattro  ' telai  consecutivi  ; 
poi  levasi  la  soglia  del  primo  telaio  e vi  si 
sostituisce  una  volta  poggiata  sul  snolo,  e 
che  continuasi  dai  due  lati  partrado  dal- 
r asse  della  galleria  fino  a che  s’incontri- 
no i ritti  verticali  dei  telai.  Tagliansi  allora 
questi  ai  disotto  dei  puntelli  orizzontali,  e 
si  continua  la  muratura  del  pezzo  inferio- 
re fino  alle  tavole  che  guerniscono  le  pa- 
reti laterali.  Si  termina  questa  volta  rove- 
sciata con  un  asse  orizzontale  sul  quale 
pogggiano  i muri  laterali.  La  maratura  si 
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fa  grosia  per  lo  più  o'",55  e la  corda 
deU'  arco  di  arcalo  del  sottarco  è circa 
8 centimetri  più  piccola  della  largheità 
interna  che  si  vaol  lasciare  alla  galleria 
affinchè  rimanga  un  cordone  o risalto,  lar- 
go 5 a 4 centimetri,  alla  base  dei  muri 
s-ertioeli  applicati  contro  le  pareti.  La  frec- 
cia della  volta  rovescia  suol  essere  di 
1 8 a ao  centimetri  e si  eseguisce  partendo 
dalla  chiave  a destra  ed  A sinistra  con  una 
sacema  che  ne  dà  la  forma,  e che  vi  si 
presenta  frequentemente.  Si  costruisce  con 
pietre  a secco  scelte  accuratamente,  non 
adoperandosi  malta,  poiché  questa  sareb- 
be levata  dalle  acque  se  giugnessero  in 
copia  dal  suolo. 

Compiutasi  la  costruitone  della  base 
innaliaosi  i muri  verticali  sui  due  lati  fino 
all'  alteiia  cui  ha  origine  la  volta,  ed  è 
questa  la  parte  più  facile  del  lavoro.  I ritti 
verticali  dei  telai  levami  a peni  che  si  ta- 
gliano a misura  che  si  inoaliano  i muri,  e 
si  levano  per  quanto  si  può  le  tavole  ap- 
plicate di  contro  al  terreno.  Allorquando 
s'  abbia  a murare  tutta  una  galleria,  si  de- 
vono far  Salire  i muri  di  sostegno  fino 
alla  origine  della  volta  per  una  certa  lun- 
ghezza, e non  cominciare  ad  ^guire  la 
volta  stessa  che  quando  gli  operai  incari- 
cati della  prima  parte  del  muro  siensi 
avaiizaU  di  alcuni  metri  : senza  questa  pre- 
cauzione gK  operai  s' incomodcrebhero  a 
vicenda,  i materiali  ingombrerebbero  la 
galleria  ed  il  lavoro  aranzerebise  mata- 
meute  ; mentre  invece  col  modo  che  sì  è 
detto  li  stabilisce  un  palco  che  poggia  sul 
due  muri,  vi  si  mettono  i materiali  per 
bre  la  volta  e resta  libero  Q passaggio  al 
di  sotto  nella  galleria. 

Brard  consiglia  per  bre  questi  muri  la- 
terali, e specialmente  pel  caso  in  cui  si 
abbiano  a fare  alquanto  inclinati,  di  stabi- 
lire nella  gallerìa  contro  le  pareti  due  spe- 
cie di  tavole  A B (fig.  6)  mantenute  alla 
distanza  e posizióne  conveniente  mediante 
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quattro  spranghe  aundoMe  di  ferro  C D 
E F,  io  guisa  che  abbiano  la  inclinazioD* 
voluta,  e lascino  fra  eue  e le  pareti  della 
galleria  il  luogo  per  coBocare  i mattooì. 
E'  vero  che  gli  operai  non  si  troverannp 
motto  agiati,  ma  siccome  lavoreranno  sem- 
pre dinanzi  a sé,  e senza  essere  costretti 
ad  occuparsi  di  osservare  la  verticalità  del 
moro  oppure  la  inclmaxione  stabilita,  e 
retrocederanno  a misura  che  avranno  col- 
locato il  muro  e riempiuto  i vuoti  coi  rot- 
tami, cosi  questo  mezzo  sembra  buono, 
speditivo  ed  economico.  Si  comprende 
che  per  disarmare  e cangiare  di  posto  que- 
sta armatura  provvisoria,  basta  aprire  gli 
uncini,  le  spranghe  dei  quali  dovranno 
essere  forti  abbastanza  per  lare  l’olfizio  di 
puntelli  o contraHbrti. 

Si  fanno  eseguire  poscia  due  o tre  pic- 
cole ceptine  di  tavole  secondo  il  metodo 
di  Filiberto  Delurme  beo  assodate  con 
chiavarde  in  guisa  che  si  possano  levare  e 
cangiare  di  posto  senza  smontarle.  Questa 
armatura  che  non  duvrà  essere  più  lunga 
di  a piedi  (o",66)  si  adatterà  su  quattro 
ritti  legati  insieme,  si  consoliderà  con  cu- 
nei o biette,  e su  questa  ceutiga  si  costrui- 
rà In  volta  -j  siccome  però  non  sempre  si 
potranno  introdurre  le  pietre  perì  disopra, 
cosi  quelle  che  faranuu  I'  offizio  di  chiave 
si  porranno  dall'  ionaozi  all’  indietro.  È 
per  tale  motivo  che  uun  si  dee  armare 
che  due  piedi  per  volta,  e che  bisogna 
potere' spostare  il  telaio  eoo  tutta  facilità. 
Se  si  edili  ca  a calce  e sabbia  e nou  si  vo- 
glia levare  T armatura  prima  che  la  malta 
abbia  fiitlo  presa,  fa  duujto  mettere  nuove 
centine  dietro  alle  prime  ^ ma  quando  si 
lavora  con  pietie  a secco  o con  musco 
oiilla  impedisce  di  disarmare  la  vuUa  tosto 
che  si  è messa  al  posto  la  chiave.  In  molli 
casi  si  stimò  conveniente  di  lare  le  ccntine 
di  ghisa  o di  ferro  in  guisa  che  si  mutino 
a piccoli  pezzi  e sostengano  le  pietre  del- 
la Tcdta. 
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Non  occorra  cercar  di  legare  terfeme 
lotti  gli  archi  delle  volle  avendoci  ièie- 
goatu  ì Romani  che  dò  non  influitce  sulla 
loro  durala,  e che  per  altra  parte  in  caso 
di  alteraiiuai,  nelle  volle  slegate  i riatta- 
menti divengono  inBnilameote  più  fadii. 
Quando  ti  adoperano  mattóni,  questi  de- 
vono necessariamente  avere  la  furuia  vo- 
lata dalla  volta. 

Quando  le  gallerie  sono  assai  larghe  ed 
il  terreno  ha  una  qualche  consistenza,  tal- 
volta si  lascia  una  spede  di  muro  nel 
mezzo  formato  della  roccia  stessa,  scavan- 
do sui  lati  soltanto,  ed  è su  questa  specie 
di  muro  naturale  che  si  appoggia  la  cen- 
tiiu  per  sostenerla  nel  mezzo.  Talvolta 
eziandio  si  cumiocia  anzi  prima  dal  tùie 
soltanto  lo  scavo  del  segmento  di  drcolo 
che  dee  abbracciare  la  Tolta  appoggiando 
sul  terreno  stesso  i puntelli  e la  base  del- 
la centina,  e costruendo  la  volta  prima 
del  muri  laterali,  praticando  poscia  lo  sca- 
vo che  occorre  per  quelli.  Pd  lavori  an 
cova  più  grandi  ed  importanti  ricorrcsi  ad 
espedienti  più  artiBziusi  e complicali,  si- 
mili a quelli  adoperati  da  Brunel  pel  fa- 
moso Tunnel  sotto  al  Tamigi,  e che  po- 
tranno vedersi  descritti  a quella  parola. 
Di  raro  però  o quasi  mai  occorrono  nelle 
miniere  gallerìe  di  tanta  ampiezza,  le  quali 
piuttosto  si  fanno  pei  passaggi  delle  strade 
ferrate  attraverso  montagne  o simili,  co- 
rno a suo  luogo  vedremo  (V.  Stbada  di 
ferro.  ) 

AllorquancTo  dne  gallerìe  murate  a vol- 
ta s' incontrano  o a’  incrocuno,  le  unioni 
si  fanuo  per  lo  più  senza  volte  a spigoli 
e senza  costruzioni  complicate  : non  si  fa 
che  rialzare  la  volta  a butte  di  una  delle 
gallerie  nel  punto  d’ inorociamento  per 
guisa  che  la  volta  dell’  altra  galleria  pene- 
lia  semplicemente  in  un  muro  piano.  La 
volta  più  alla  poggia  su  quella  iuferìore. 
I mattoni  sono  i materiali  più  facili  a met- 
tersi io  opera  pei  lavori  di  questo  genere 
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che  sono  oostrnìll  con  soliditi,  economia 
e pronlccza  da  operai  abituati  a questo 
genere  di  lavori.  Allorché  una  gallerìa  di 
muro  viene  a sboccare  nella  muratura  di 
un  pozzo  se  ne  sostiene  la  cima  con  una 
doppia  volta  simile  o quella  della  fig.  5 
della  Tav.  XXXIX  dèlie  j4rti  chimiche. 

Il  costo  del  rivestimento  dì  muro  delle 
gallerie  sotterranee  dipende  da  quello 'dei 
materiali  nel  paese.  Mei  computo  deesi  ag- 
gìugoere  al  prezzo  che  eosterebbeio  le 
stesse  costruzioni  fatte  a livello  del  sno- 
lo,  che  in  ogni  caso  si  può  determinare 
ron  esattezza,  le  spese  di  trasporto  dei 
materiali  al  hiogo  dove  sì  hanno  a mettere 
io  opera,  ed  una  somma  che  rappresenti 
le  difficolti  che  si  aggiungono  pel  lavoro 
sotterraneo,  b’  imporlo  di  questa  ultima 
somma  riesee  dilBdlé  a strf>ìtìrsi  soltanto 
quando  aUùansi  a temere  crolli.  Per  dare 
un  qualche  esempio  del  cotto  di  questa 
operazione,  daremo  l’ importo  di  una  ese- 
guita a Tamowiti  dure  per  ogoi  lachter 
di  lunghezza  (a”*,u8)  di  muratura  com- 
piuta occorsero  ; nS,6  gìomtle  di  mura- 
tori ; |8,l  giuntate  dì  garzoni;  8,9  klafter 
di  pietre;  4,4  tonnellate  di  calce, pel  che  le 
spese  di  mano  d’opera  ascesero  a 59''  ,S5, 
e qiielle  dei  materiali  a 4b*'  ,3o,  cioè  in 
complesso  a lire  ioi;65. 

Un  genere  di  armatura  mista  venne  pu- 
re adottato  talvolta  per  le  gallerìe,  e con- 
siste nel  murare  soltanto  i lati  e porre 
pezzi  di  legname  attraverso  che  facciano 
r oSziu  di  cappelli,  come  si  vede  nella 
fig.  7.  Questo  mezzo  venne  eseguilo  da 
luogo  Impo  in  alcune  nu'niere  dell’  Un- 
gheria e con  buon  èsito  praticato  nella 
miniera  di  cat  boo  fossile  dì  Lìuy  preuo 
Caco  nel  dipartimento  del  Calvados.  Ab- 
biamo veduto  come  il  principale  vantag- 
gio delta  muratnra  in  cunfruntu  alte  ar- 
mature di  legnam*  contista  nella  dorata 
senza  confronto  maggiore  -.  ncB’  armatura 
mista  di  cui  parliamo , tale  superiorità 


103  MlltUSA 

non  si  Bttiena  se  non  io  parte,  rimanendo 
sempre  il  bisogno  di  conserrare  e mu- 
tare i cappelli,  donde  ne  segue  che  nelle 
gallerie  ^ mantenersi  aperte  per  un  tem- 
po assai  luogo,  le  armatore  anche  a volta 
di  muco  sono  da  preferirsi  alle  altre,  quan- 
do le  drcostanie  locali  non  ri  ti  oppon- 
gano. 

lonanii  che  abbandonare  T argomento 
dello  acaro  delle  gallerie,  importa  notare 
le  arrertenze  necessarie  nella  costruzione 
di  esse  per  isbarazzarle  dalle  acqoe  che 
ri  affluiscono,  e per  impedire  che  tieno 
invase  da  quelle  che  minacciassero  irrom- 
perri  in  troppa  grande  abbondanza. 

Allorquando  una  galleria  debba  servire 
tutto  insieme  allo  scolo  delle  acque  ed  al 
trasporto  dei  minerali,  e quando  le  acque 
sieno  abbastanza  copiose  per  coprire  il 
suolo  sopra  una  grossezza  di  rarìi  centi- 
metri,  dividasi  la  galleria  in  due  partì  me- 
diante un  tavolato  orizzontale  su  cui  si 
stabilisce  la  strada  pei  veicoli  mentre  scor- 
rono le  acque  al  di  sotto.  Nella  roccia  so- 
lida, il  tavolato  è formato  di  assi  grosse 
3 a 5 centimetri,  inchiodate  su  travicelli  o 
traverse  equidistanti  appoggiati  sulle  cime 
entro  intaccature  fatte  nella  roccia.  Uno 
di  questi  incavi  dee  essere  alcun  poco 
spanto  all’  ingresso  tanto  in  senso  orizzon- 
tale che  verticale  per  poter  introdurre  al 
suo  posto  la  traversa  che  i alquanto  più 
lunga  della  larghezza  della  galleria.  Quan- 
do l’ armatura  è di  legname  il  tavolato 
sotto  cui  devono  scorrere  le  acque  appog- 
gia sopra  traverse  orizzontali  portate  dai 
ritti  laterali  dei  telai,  come  si  vede  nella 
fig.  19  della  Tav.  XXXVIII  delle  Arti 
chimiche,  dove,  come  dicemmo  a pag.  g i 
si  sono  iàtli  questi  ritti  più  lunghi  ad  og- 
getto appunto  di  adattarvi  tale  disposizione. 
Le  cime  delle  traverse  pouono  appoggiarsi 
sopra  incavi  fatti  nei  ritti,  o meglio  ancora 
sopra  piccole  meiuole  di  legno  inchiodale 
al  basio  dei  ritti  stessi  che  in  tal  guùa  con- 
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servano  tutta  la  loro  furia  od  ancha  sopra 
travi  orizzontali  che  legano  i ritti  da  aao 
stesso  lato  della  galleria,  e sono  inchiodati 
su  dì  essi.  Finalmente  nelle  gallerie  di 
muro  o si  assicura  il  tavolato  nel  muro 
stesso  all’  altezza  conveniente,  che  suol  far- 
si di  35  a 40  centimetri,  o,  se  la  soglia  è 
di  legname,  e la  quantità  dell’  acqua  non 
molto  grande,  si  pratica  un  canale  sotto  la 
soglia  stessa,  a quella  maniera  che  mostra 
la  fig.  a della  Tav.  XXXIX  delle  Arti 
chimiche,  o,  in  fine,  se  la  muratura  è a 
doppia  volta,  si  poggia  il  tavolato  sulla  ori- 
gine della  volta  inferiore,  cosicché  è soste- 
nuto dal  ristrìngersi  che  ivi  fumo  i mari 
laterali,  come  addita  la  fig.  5. 

Ogni  qualvolta  le  gallerìe  vanno  a sboc- 
care nei  pozzi  questi  devono  essere  affon- 
dati di  parecchi  metri  al  di  sotto  del  suolo 
della  galleria  per  formare  uno  smaltitoio 
in  cui  si  rioniscuna  le  acque  per  venire 
poscia  innalzate  con  trombe  o con  botti,  a 
meno  che  non  abbiano  uno  scolo  naturale, 
per  altra  galleria  diretta  verso  un  pozzo 
più  profondo  o che  termini  all’  aperta. 
Co  tavolata  levabile  posto  nel  pozzo  a 
livello  del  suolo  della  gallerìa  serve  a rice- 
vere i minerali  od  altro  provenieoti  da 
quella. 

L’ improvviso  incontro  di  no  ammasso 
d'  acqua,  la  necessità  d’ isolarsi  dagli  anti- 
chi scavi  costringono  talvolta  a costruire 
nell’  interno  delle  miniere  dighe  o steccaie 
che  chiameremo  chiuse.  Queste  ohbligaao 
le  acque  a prendere  un  altro  corso,  e le 
fanno  talvolta  uscire  all'  aperto,  oppure 
rimontare  ad  un  più  alto  livello  donde  è 
poi  facile  levarle.  Talvolta  altresì  si  fanno 
simili  chiuse  nelle  gallerie  dirette  verso 
antichi  lavori  sotterranei  riempiti  d'acqua, 
coi  quali  non  si  vuol  mettersi  in  comuni- 
cazione. Finalmente,  nei  paesi  dove  i pozzi 
vennero  forati  attraverso  velli  d*  acqua 
trattenuti  con  botti  fino  a che  ha  durato 
lo  scavo,  à duopo,  quando  abbandonasi  un 
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pozio  chiuderlo  al  di  loUo  dei  terreni 
acquiferi  nei  quali  ti  cottroirono  le  butti 
con  una  diga  molto  tolfda  ed  impermea- 
bile alle  acque,  ad  oggetto  di  non  dorar 
più  occuparsi  della  maoutenuone  della 
butte  superiore  e di  evitare  la  irruzione 
delle  acque  superiori  nel  fondo  della  mi- 
niera nel  caso  che  la  botte  distrutta  più 
non  potesse  contenerle.  Le  dighe  slabilitej 
io  tal  guisa  nei  pozzi  verticali  chiamatisi 
chiute  piatte  od  orh,%ontalù 

La  esecuzione  di  qneste  chiuse  presen- 
ta grande  analogia  con  quelle  delle  butti, 
nei  pozzi  di  cui  ti  è parlato  in  addietro 
(pag.  63),  essendo  al  par!  formate  di  pezzi 
di  legnami  contigui  le  cui  dimensioni  tono 
proporzionate  allo  sforzo  da  sostenersi,  e 
che  si  fissano  contro  il  terreno  mediante 
cunei  e piuoli.  Alcune  particolarità  sulle 
Tarie  circostanze  che  possono  presentarsi 
riassumeranno  le  disposizioni  che  dee  dare 
l’ingegnere.  Le  chiuse  nelle  gallerie  si 
fanno  verticalmente,  ed  il  caso  più  sem- 
plice i quello  che  abbiasi  ad  operare  io 
una  galleria  piccola  o media.  In  tal  caso 
preparasi  nella  roccia  una  imposta  per  la 
chiusa,  facendovi  incavi,  a quel  modo  che 
iodica  la  fig.  8 della  Tav.  XXXIX  delie 
^rti  chimiche  che  mostra  la  sezione  ver- 
ticale di  una  chiosa.  Preparato  questo  in- 
cavo e questa  imposta  A,  vi  si  ammucchia- 
no gli  uni  sugli  altri  pezzi  di  quercia  B,  le 
coi  facce  di  contatto  sieoo  beo  dirizzate, 
avvertendo  di  guemire  di  musco  la  com- 
mettitura orizzontale  del  fondo.  Giunti 
vicini  al  tetto  mettonii  dapprima  i pezzi 
in  alto  sostenendoli  con  dadi  o tasselli,  poi 
si  mette  I’  ultimo  pezzo  o chiave,  la  quale 
per  entrare  abbisognerà  necessariamente 
di  un  giuoco  di  4 a 6 centimetri.  Biem- 
picsi  questo  giuoco  con  una  fila  di  cunei 
e pinoli  adattata  sulla  parte  superiore  me- 
diante uua  tavola  grossa  o”*,o8,  posta  dì 
contro  al  tetto  o fra  due  pezzi  della  rbiu- 
sa.  Questi  piuoli  e cunei  si  adattano  come 
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nelle  botti  pei  pozu  (pag.  63)  ponendo  un 
letto  di  musco  fra  la  tavola  e la  parete,  ed 
introducendo  cunei  piatti  e pinoli,  prima 
di  legno  tenero,  poi  di  quercia  o di  fàggio 
ben  seccò,  nella  qual  maniera  assìcuransi 
ad  un  tratto  le  due  commettiture  oriz- 
zontali. Le  commettiture  verticali  alle  pa- 
reti sui  lati  si  fanno  nello  stesso  modo, 
introducendo  cunei  e piuoli  fra  le  cime 
dei  travi  e la  roccia  ben  dirizzata.  Più 
non  rimane  in  appresso  se  non  calafiitare 
le  commettiture  orizzontali  della  chiusa, 
poi  coprirle  con  istrisce  di  ferro  o tavole 
inchiodatevi  sopra  ed  armarle  contro  la 
spinta  delle  acque  mediante  Un  sistema  di 
puntelli  simile  a quello  che  si  vede  in  C, 
e che  impedisce  qualunque  flessione.  Al 
caso  che  ocorra  praticasi  nel  mezzo  della 
chiusa  una  grande  animella  C per  pene- 
trare al  di  là  di  essa.  Due  fori  fatti  nella 
iMse  della  chiusa  lasciano  scolare  le  acque 
durante  la  operazione  ; olturansi  poscia 
con  zaffi  tenuti  al  posto  da  viti  di  pressio- 
ne, uno  dei  quali  si  vede  in  D.  Allora  le 
acque  si  accumulano  contro  la  chiusa  cni 
si  adatta  un  manometro  per  conoscere  le 
variazioni  di  pressione,  e vedere  se  vi  ab- 
bia pericolo  di  rottura.  Un  tubo  ricurvo  E 
adattato  ad  uno  dei  pezzi  della  chiusa,  ed 
il  coi  braccio  verticale  sbocca  nella  parte 
superiore  dell’incavo  dà  uscita  eli' aria 
posta  dietrq  alla  chiusa  a misura  che  vi  si 
accumnlano  le  acque,  essendosi  ricono. 
sciuto  l’ aria  compressa  che  rimane  im- 
prigionata dietro  ad  una  chiusa  molto  con- 
tribuire alla  distradone  di  quella. 

Alcune  volte  i pezzi  di  legname  che 
costitoiscono  la  chiusa  mettnnsi  orizzontali 
invece  che  verticali,  regolando  opportn- 
nemente  a tal  fine  gl'  incavi  nella  roccia. 
In  alcune  circostanze  questo  metodo  pre- 
senta maggiori  vantaggi  delia  disposizione 
precedente,  come  quando  la  galleria  fosse 
più  larga  che  alta,  nel  qual  caso  poneu- 
do  i legni  verticali  se  ne  diminuisce  la 
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portata  • s«  De  aumeala  qulodi  la  con- 

aistCDU. 

In  aleno!  casi  si  cercò  di  anmenlare  la 
resistenia  delle  chiuse  col  rendere  i legna- 
mi più  solidi,  tagliandoli  a tal  fine  come  le 
pietre  di  una  volta  : questa  disposizione 
detta  ehiusa  a volta  è buonissima  se  non 
che  aumenta  alquanto  la  dilBcoltà  della 
esecuzione. 

Nelle  gallerie  a grande  sezione  che  han- 
no più  che  tre  metri  in  ogni  verso,  sicco- 
me la  portata  del  legname  riuscirebbe  trop- 
po grande,  così  dividevi  la  chiusa  in  due, 
i cui  pezzi  sono  disposti  ad  angoli  ottusi, 
in  guisa  da  rappresentare  le  porte  di  un 
sostegno.  Questo  metodo  si  adopera  di 
raro  perchi  è costoso,  e vai  sempre  me- 
glio scegliere  più  innanzi  o più  indietro 
un  punto  dove  la  galleria  abbia  minore 
sezione  e permetta  di  stabilirvi  chiuse  nel 
solito  modo. 

La  sicurezza  degli  operai  che  scendono 
nella  miniera,  il  valore  della  concessione  di 
essa  e dei  lavori  accumulati  per  molti  an- 
ni, spesso  altren  il  lavoro  di  una  intera 
popolazione,  dipendono  dalla  solidità  di 
siffatte  dighe.  La  rottura  di  una  trave  ba- 
sterebbe per  portare  ad  no  tratto  distru- 
zione e rovine  dove  era  utile  lavoro  e ric- 
chezza. Di  raro  accade  *per  altro  che  ri- 
sultino simili  accidenti  dalla  rottura  di 
una  chiusa.  Troppi  sono  quelli  interessati 
ad  una  sorreglianza  attiva  e^  intelligente 
per  riparare  alle  perdite  <T  acque  ed  alle 
flessioni  tosto  che  ti  raaoiièstano.  Se  la 
pressione  diviene  troppo  forte,  m aprono 
gli  zaffi  di  scolo  e si  dà  uscita  ad  una  parte 
dell’  acqtm  che  poi  si  esaurisce  nm  soliti 
modi.  Finalmente  te  una  chiusa  ti  cono- 
sce estere  cattiva,  se  ne  costruisce  un'  altra 
dinanzi  alla  prima,  avendo  cura  di  con- 
durre dietro  ad  essa  le  acque  direttamen- 
te senta  attendere  che  vi  arrivino  con  im- 
peto per  la  improvvisa  rottura  della  vec- 
chia diga. 


Misizas 

Le  innondazioni  delle  miniere  in  gene- 
rale avvengono  o pel  fortuito  incontro 
degli  antichi  scavi,  o per  aver  posto  in  co- 
municazione gli  scavi  con  le  acque  della 
superficie. 

In  Sassonia  ti  fanno  chiuse  sferiche,  for- 
mate, cioè,  di  travi  contigui  cuneiformi, 
tagliati  io  figura  di  piramide  tronca  a 
quattro  facce  che  si  adattano  in  una  cavità 
pure  quadrangolare,  i cui  lati  ti  drizzano 
dietro  un  cordone  attaccato  cou  un  capo 
od  un  chiodo  posto  io  un  punto  che  rap- 
presenta il  centro  della  sfera  che  risolta 
dalla  unione  dei  cunei  di  legno.  Queste 
chiuse  portano  un  grande  furo  per  lasciar 
entrare  ed  uscire  gli  operai  e buchi  più 
piccoli  per  dare  sfogo  all’  acqua. 

Le  chiuse  piatte  nei  pozzi  verticali  spes- 
so divengono  necessarie,  come  nel  caso  già 
indicalo,  in  cui  vagliansi  abbandonare  poz- 
zi forati  attraverso  terreni  acquiferi  e muniti 
di  una  botte.  Per  dispensarsi  dal  mante- 
nere questa  botte  io  buono  stato,  si  può 
stabilire  al  disotto  dei  terreni  acquiferi  una 
volta  o ehiusa  impermeabile,  e per  dir 
così  indistruttibile  , sulla  quale  gettaosi 
spesso  rottami  per  colmare  la  parte  supe- 
riore del  pozzo.  Queste  chiuse  dicoosi 
anche  botti  piatte,  e possono  farsi  di  le- 
gname, di  murature  di  mattoni  o di  pietre 
vive  ; quando  sono  <]i  legno  la  forma  del- 
le chiuse  sferiche  è la  sola  che  loro  coovets- 
ga.  Nei  pozzi  circolari  od  ellittici  lo  strato 
<lella  chiusa  sarà  una  superficie  conica  che 
avrà  il  suo  vertice  al  centro  della  sfera. 
Dovrà  essere  adattata  in  un  terreno  solido 
al  di  sotto  della  base  della  botte  superiore. 
Se  si  temesse  che  questa  venisse  ad  esser- 
ne smossa  converrebbe  legare  con  {spran- 
ghe di . ferro  i telai  fissati  con  cunei  e 
pinoli  che  sono  alla  base  con  quell!  pa- 
rimente fissati  che  sono  alla  parte  supe- 
riore, o con  travi  robusti  stabiliti  sul  suolo 
lall’  orifizio  del  pozzo.  I pezzi  della  chiusa 
Icootigui  alia  roccia  devono  essere  tagliati 
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ìu  muilu  da  a^iplicars!  csatlàm«Dte  eoo  una 
delle  luru  facce  «illi  luperGde  coDÌca,  le 
altre  facce  «fendo  piani  che  passino  pel 
centro  della  sfera.  Nei  dintorni  di  Valen- 
ciennes si  stabiliscono  nelle  dieve  al  disotto 
del  telaio  fondamentale  della  botte  due 
volte  sferiche  con  muro  di  mattoni  e mal- 
ta idraulica.  Per  poggiare  la  volta  inferio- 
re si  demolisce  una  parte  del  rivestimento 
che  vi  è al  disotto  della  botte,  e n erige 
un.v  volta  sferica  di  mattoni  che  ti  appog- 
gia parte  sul  rivestimento  inferiore,  e par- 
te sulla  roccia  delle  pareti.  Al  di  sopra  di 
questa  prima  volta  si  sostituisce  al  rivesti- 
mento del  pozzo  un  muro  molto  grosso 
che  s' innalza  un  poco  al  di  sotto  della  ba- 
se della  botte  ; ivi  si  demolisce  1’  antica 
muratura,  avendo  cura  di  sostenere  la 
butte  con  quattro  spranghe  di  ferro  che 
portano  un  telaio  rettangolare  sul  quale 
sono  altri  telai  disposti  in  maniera  da  ve- 
nite ad  applicarsi  sotto  ai  pezzi  del  telaio 
poligono  fissato  con  biette  alla  base  della 
butte.  Si  fa  uno  scavo  di  diametro  suffi- 
ciente per  potere  stabilire  intorno  alla  volta 
sferica  un’  altra  volta  anulare  la  cu!  ge- 
neratrice sia  un  quarto  di  circolo  posto 
in  ou  piano  che  passasse  per  I'  asse  del 
pozzo  e giraue  intorno  a questo  asse. 
niempi«i  la  parte  sotto  questa  rtdta  con 
muro  di  mattoni  lasciandovi  no  foro  per 
io  scolo  delle  acque  provenienti  dalle  fil- 
trazioni superiori  durante  i lavori.  Si  co- 
pre la  volta  di  uo  grosso  strato  di  cemen- 
to o malta  idraulica,  poi  si  ristabilisce  il 
rivestimento  del  pozzo  fino  al  disotto  della 
botte  : quindi  il  pozzo  può  essere  abban- 
donato e ricolmato. 

Se  si  avesse  a sostenere  una  colonna  di 
acqua  molto  alta,  una  volta  sferica  di  pie- 
tra viva  sarebbe  il  mezzo  più  conveniente  ; 
ma  converrebbe  tagliare  le  pietre  con 
molta  cura,  e probabilmente  riempire  le 
giunture  non  cun  cemento,  ma  con  lamine 
di  piombo.  Questo  metallo  essendo  moli* 
SuppL  Dn.  Tten.  T.  'i.JLV, 
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c duttile  vi  ti  imprimerebbero  1*  piccole 
cavità  che  rim*n«tero  nel  piano  delle 
commettiture  ed  ogni  filtrazione  ai  rende- 
rebbe impossibile. 

Allorquando  una  chiusa  fatta  in  una 
galleria  orizzontale  dovrà  poggiarsi  sopra 
una  roccia  compressibile,  come  alcuni  schi- 
sti  carboniferi,  alcune  marne  ed  alcnne  ar- 
gille, sarà  duupo  sostenere  il  terreno  di- 
nanzi alla  chiusa  con  una  muratura  gros- 
sa e compiuta,  continuata  per  una  certa 
lunghezza. 

Lavori.  Cosa  sia  nostra  intenzione  com- 
prendere tolto  qu«to  titolo  venne  indica- 
to alla  pag.  44-  Considereremo  pertanto 
primieramente  in  qual  modo  si  tolgano 
dalle  miniere  le  acque  che  vi  affiuiscono 
di  continuo  in  più  o meno  copia,  malgra- 
do tutte  le  cure  adoperate  durante  lo  sca- 
vo per  sostenerle  ed  impedirne  I'  afflusso. 
Abbiamo  invero  parlato  delle  acque  che 
circolavano  in  certi  strali  permeabili  co- 
stituendo correnti  d'acqua  sotterranee  e 
s' indicarono  i mezzi  di  attraversare  questi 
strali  e di  guarentire  dalle  acque  i lavori  ; 
olire  a questi  grossi  velli  d’  acqua  la  mag- 
gior parte  dei  terreni  danno  pur  luogo 
a molte  infiltrazioni.  Queste,  raccolte  die- 
tro le  fenditure  del  terreno,  formano  filetti 
di  acqua  che  cadono  nella  miniera.  Altre 
volte  sfuggono  in  gocciole  dai  pori  della 
rorria  e producono  una  pioggia  fina  e 
cuntÌDua.  Finalmente  talvolta  succede  an- 
che nei  terreni  più  asciutti  che  si  scopre 
una  sorgente  la  quale  conduce  tutto  ad 
un  tratto  una  grande  quantità  di  acqua  nei 
lavori.  Tutte  queste  cagioni  riunite  agisco- 
no piò  o menu  nelle  miniere,  ma  in  quasi 
tutti  i casi  i lavori  profondi  abbandonaU 
a sè  stessi  riempionsi  d’  acqua  fino  ad  un 
certo  livello.  Interessa  quindi  stabilire  i 
mezzi  di  vuotamente  proporzionati  alla 
massa  d'  acqua  da  estrarsi  per  tener* 
asciutti  i lavori,  e di  potere  sviluppar* 
questi  mezzi  di  esaorimento  io  proporziona 
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alle  superficie  soccessivameate  scoperte, 

mano  a mano  che  avanzano  i lavori. 

I mezzi  di  votare  le  acque  dalle  minie- 
re possono  ridursi  a due  grandi  classi  : 
gli  uni,  che  chiameremo  naturaìi,  quando 
v’  abbia  un  luogo  più  basso  ove  scarica- 
re queste  acque  ; gli  altri,  che  diremo  ar- 
tificiali, quando  occorre  solies'are  queste 
acque  da  un  punto  più  basso  per  iscari- 
carle  io  uno  più  alto.  Tratteremo  separa- 
tamente di  ciascuna  specie  di  mezzi. 

Lo  scolo  naturale  si  produce  col  mezzo 
di  gallerie  o di  acquedotti  che  sboccano 
nella  parte  più  bassa  delle  saliate,  imme- 
diatamente al  disopra  delle  più  grandi 
escrescenze  che  si  conoscano,  s’ale  a dire 
del  punto  più  eles’ato  cui  giungono  con  le 
massime  piene  ì fiumi  ed  i ruscelli  che 
vi  scorrono.  Questi  acquedotti  o gallerie 
di  scolo  devono  mettere  a secco  tutti  i 
lavori  che  stanno  al  di  sopra  di  essi  e pos- 
sono cosi  giovare  agli  scavi  di  tutto  un 
paese  ; sicché  ve  ne  ha  taluni  che  si  pro- 
lungano per  molte  leghe  con  infinite  rami- 
ficazioni e che  costarono  molti  e molti 
anni  di  lavori.  Tornerebbe  spesso  vantag- 
gioso che  l’  autorità  dei  governi  inter- 
venisse nella  esecuzione  di  queste  grandi 
opere  se  pure  non  vogliasi  con  soccorsi 
ir>  denaro,  almeno  obbligando  i proprie- 
tari restii  a contribuire  alla  spesa  che 
riesce  da  ultimo  dì  comune  profitto.  In 
vero  i mezzi  arlifiziali  di  asciugamento  co- 
stano grandissime  spese  per  istabilirri  le 
macchine  oltre  a grave  dispendio  giorna- 
liero per  farle  agire.  Inoltre  una  straordi- 
naria affiuenza  di  acque  o il  guasto  di 
qualche  macchina  rende  impossibile  a con- 
tinuarsi il  lavoro  nelle  miniere.  Quindi  le 
gallerie  di  scolo  sembrano  il  mezzo  mi- 
gliore, il  più  semplice  ed  il  più  sicuro  per 
l’asciugamento  delle  miniere,  e la  loro  im- 
portanza giustifica  le  ingenti  spese  cagio- 
nate da  parecchi  famosi  lavori  di  questo 
genere  e la  cura  con  cui  le  pubbliche  ammi- 
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nistrazioni  invigilano  alla  loro  conserva- 
zione in  que'  paesi  dove  hanno  un’  azione 
più  o meno  diretta  snllo  scavo  delle  mi- 
niere. Anche  alcuni  bacini  caboniferi  po- 
sti in  paesi  montuosi  sono  tenuti  a zecco 
da  grandi  gallerie  di  scolo.  Tuttavìa  il  bas- 
sissimo prezzo  cui  pnò  ottenersi  nelle  mi- 
niere di  carbun  fossile  mediante  il  vapore 
la  forza  motrice  necessaria  all’  innalzamen- 
to delle  ncque  fa  si  che  di  raro  ivi  ricorrasi 
alle  grandi  e costose  gallerie  di  scolo.  Nelle 
miniere  sii  carbone  di  Rive-de-Gier  di 
Ire  grandi  gallerie  di  scolo  che  vi  suno 
due  vennero  già  abbandonale  per  sosti- 
tuirvi inacebine  a vapore,  e la  sola  che  si 
utilizzi  oggidì  è lunga  Suo  metri.  E nulla- 
meno  da  osservarsi  ebe  anche  nelle  mi- 
niere di  carbone  queste  gallerìe  procurano 
molla  facilità  per  la  ventilazione,  pel  tra- 
sporto sotterraneo,  [lei  la  regolarità  degli 
scavi,  per  la  indagine  delle  parti  ancora 
sconosciute  del  suolo,  e sarebbero  ivi  pure 
assai  spesso  da  ultimo  più  economiche 
delle  macchine.  Sfortunatamente  la  divi- 
sione di  un  bacino  carbonifero  fra  vari 
proprietari  porla  nella  esecuzione  di  la- 
vori di  generale  utilità,  come  son  questi, 
alcuni  ostacoli  che  la  buona  volontà  dei 
governi  stessi  non  sempre  può  vincere.  Fi- 
nalmeulc  siccome  le  gallerìe  di  scoio  ben 
costruite  ricevono  le  acque  all'  alto  mollo 
al  disopra  del  punto  dove  si  scaricano  e 
della  superficie  del  suolo  si  può  farvi  scen- 
dere con  pozzi  appositi  le  acque  delle  sor- 
genti o dei  ruscelli  che  scorrono  sul  suolo 
superiore  e mettere  a profitto  la  forza  mo- 
trice di  queste  cadute  d’acqua  per  la  estra- 
zione dei  minerali  o per  l' innalzamento 
delle  acque  dai  livelli  inferiori.  La  utilità 
adunque  delle  gallerie  di  scolo  non  limi- 
tasi ad  evitare  ogni  spesa  di  esaurimento 
per  la  parte  del  deposito  superiore  al  loro 
livello,  ma  estendesì  inoltre  allo  scavo  delle 
parti  inferiori,  diminuendo  l’altezza  cui  le 
acque  devono  essere  portate  dalle  macchina 
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e jcemaodo  considcrnliilmente  il  volume 
da  levarli. 

Malgrado  liitli  questi  vautaggi  inaegabili 
delle  gallerie  di  scolo  non  sempre  bisogna 
lasciarsi  sedurre  da  essi  ed  i calcoli  posso- 
no recare  graudi  cangiamenti  nei  piani  e 
progetti  che  sembrano  a primo  aspetto 
più  semplici  e meglio  imsginali.  In  gene- 
rale non  possono  farsi  buone  gallerie  di 
scolo  che  nei  paesi  a grandi  movimenti  di 
teira  e multo  montuosi.  Nelle  pianure  di- 
vengono troppo  lunghe,  non  mcllono  al- 
rasciulto  una  estensione  proporzionata  alla 
loro  lunghezza  e per  conseguenza  alla  spesa 
che  hanno  costato  ; quindi  sono  cattive. 
Sono  pure  poco  alte  ad  essere  tenute  al- 
l'asciutto con  gallerie  di  scolo  quelle  miniere 
nelle  quali  si  fanno  grandi  cavità  in  pochi 
anni,  il  cui  luogo  di  scavo  varia  sovente  e 
nelle  quali  non  abbiasi  comincialo  dallo 
scendere  alta  massima  profomlità  per  pni 
risalire.  Per  tal  motivo  le  miniere  di  car- 
bone, che  sono  precisamente  in  questo  caso, 
sembrano  meno  suscettìbili  delle  miniere  dì 
metalli  dì  sostenere  la  spesa  di  una  galle- 
ria unicamente  destinala  allo  senio  delle 
acque  sotterranee,  lo  chè  deriva  dal  trovarsi 
i filoni  di  piombo,  di  rame  o ili  argento 
per  lo  più  in  paesi  montuosi  ove  snno  valli 
profonde  \ dall'  essere  lo  scavo  di  essi  as- 
sai lento  io  confronto  a quello  delle  miniere 
di  carbone  e dall’  accadere  assai  spesso  che 
le  gallerie  di  scolo  servano  altresì  per  la 
nscita  dei  minerale  ; seguano  il  Clone  per 
una  parte  del  suo  sviluppo  o possano  es- 
sere di  aiuto  per  iscoprirne  di  nuovi. 

Nello  stabilire  la  direzione  di  una  gal- 
leria di  scolo  che  debba  servire  ad  uno  o 
più  scavi  a più  cose  deesi  mirare,  e prin- 
cipalmente a mantenere  all’  asciutto  le  mi- 
niere conosciute  Coo  al  livello  più  basso 
possibile, avuto  riguardo  alla  spesa  che  per- 
mettono di  impiegare  io  questo  lavoro  la 
ricchezza  e la  estensione  dei  depositi,  e 
ad  esplorare  per  quanto  si  può  la  parte 
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ignota  del  terreno.  In  generale  la  galleria 
si  compone  di  parti  che  attraversano  ban- 
chi perpendicolari  alla  direzione  dei  depo- 
siti scavati,  di  diramazioni  fatte  in  ciascun  • 
deposito  secondo  la  sua  direzione.  Cercasi 
inoltre  di  diminuire  la  spesa  dello  scavo 
facendo  passare  la  galleria  attraverso  ban- 
chi dove  la  roccia  sia  meno  dura,  come 
per  esempio,  nei  filoni  sleiili  se  ve  ne  ha 
di  quelli  che  taglino  il  deposito  sotto  un 
angolo  che  si  avvicini  al  retto  ; è perciò 
dietro  la  natura  del  terreno,  la  configura- 
zione del  paese  e I’  andamento  dei  depo- 
siti che  si  avrà  a dirigersi  verso  ona  u l’al- 
tra delle  vallate.  Non  sempre  è peraltro  da 
preferirsi  il  terreno  di  scavo  più  facile,  at- 
tesoché, siccome  vedremo  doversi  queste 
gallerìe  solidamente  armare  di  muro,  cosi 
alcune  rocce  dure  tanto  da  esìgere  l’  uso 
della  polvere  possono  nullameno  riuscire 
più  econuuiichc  d’  altre  perciò  che  si  so- 
stengono da  sé  sole.  La  natura  adunque 
della  roccia  è un  elemento  molto  essen- 
ziale da  aversi  presente  nel  fare  il  piano  di 
una  galleria  di  scolo,  dietro  quelle  ricerche 
che  mai  non  devono  omettersi  prima  di 
accingersi  ad  un  lavoro  di  tanta  impor- 
tanza ; quando  onche  non  si  avesse  ad  in- 
coutrare  la  roccia  solida  che  di  tratto  in  trat- 
to non  si  dovranno  trascurare  queste  circo- 
stanze che  si  possono  conoscere  anticipa- 
tamente dall’attento  esame  della  superficie 
o da  quello  dei  lavori  già  fatti.  La  gallai  ia 
iu  generale  sbocca  al  fondo  di  una  vallata 
sulle  sponde  dei  corsi  di  acqua  che  vi  si 
attrovauo,  aprendosi,  come  dicemmo,  supe- 
riormente al  livello  delle  massime  piene  per 
guarentirsi  dalle  inondazioni  accidentali. 

Allorquando  una  galleria  di  scolo  non 
abbia  a servire  in  pari  letapo  per  la  estra- 
zione de!  minerali  se  ne  hanuu  a ristrin- 
gere le  dimensioni  io  ogni  senso,  lascian- 
dola tuttavia  gruude  abbastanza  per  po- 
tervi girare  iàcilmeole  e visitarne  tutte  le 
parti.  £ un’  assai  mal  intesa  economia  per 
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una  gallerìa  già  falla,  in  cui  lia  <1*  uopo 
anlrare  per  continuarla  e girarvi  per  estrar-| 
ne  le  materie  icavate,  quella  tli  ri'lurh  in 
un  semplice  smaltitoio  Hi  alcuni  pollici  in 
quadrato,  che  basta  bensì  al  passaggio  del- 
I’  ac^a,  ma  che  al  più  piccola  crollo  si 
ostruisce  e che  a lungo  andare  può  rima- 
nere ingombrato  dal  solo  sedimento  che 
vi  depongono  le  acque.  Si  comprende 
quanto  tempo  e fatica  occorrerebbero  per 
riparare  ad  un  siffatto  accidente  ; poiché 
dovrebbesi  risalire  alla  sorgente  del  mele 
che  si  ignora  ove  sia,  e non  solo  ricomin- 
ciare un'altra  galleria,  ma  lavorare  in  mez- 
zo ai  frantumi,  in  un  terreno  fangoso  che 
esige  grandi  quantità  di  legnami  ; inoltre 
durante  tutto  questo  lavoro  che  è luogo, 
faticoso,  e per  coosegueuza  molto  costoso, 
lo  scavo  rimane  sospeso,  i lavori  sommersi, 
ed  invano  si  ha  il  pentimento  di  non  avere 
lasciato  alla  gallerìa  una  altezza  ed  una 
larghezza  sufficienti  al  passaggio  degli  ope- 
rai, perciò  queste  gallerie  sogliono  farsi  alte 
circa  due  metri  e larghe  da  i"*  a i"*,  76, 
fficendo  nel  mezzo  del  suolo  un  canale  ca- 
pace di  riunire  le  acque  e di  dar  loro  una 
corrente  più  rapida. 

Il  pendio  di  una  gallerìa  di  scolo  si  dee 
fissare  auticipatameute  e conviene  invi- 
gilare con  diligenza  perchè  gli  intrapren- 
ditori  che  la  eseguiscono  si  atleugano  al 
pendio  fissato  e riducano  il  suolo  piano  e 
liscio  quanto  è possibile,  affinchè  il  corso 
delle  acque  non  sia  ritardato  d.-ille  inugua- 
gliauze  del  letto  in  cui  scorrono,  per  evitare 
che  il  suolo  non  coprasi  dai  depositi  tra-  i 
scinali  delle  acque,  ed  affinchè  in  ogni  ca-  < 
so  possa  facilmente  ncttai'si.  Siccome  in-  i 
teressa  cominciare  la  galleria  al  punto  più 
basso  delle  miniere  da  asciugarsi,  così  si  1 
comprende  doversi  dare  la  minore  pcnden-  1 
za  possibile  alla  galleria,  a fine  di'  perdere  < 
la  miaqce  altezza  nella  lunghezza,  spesso  1 
assai  grande,  che  essa  percorre.  Nelle  parti  i 
scavate  fuori  dei  depositi  e che  non  ser-  { 
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Ivano  al  passaggio  ordinario  degli  uperai 
jpotrà  essere  pressoché  nulla  , attesoché 
in  quelle  parti  la  profondità  dell'  acqua 
che  copre  il  suolo  non  ha  gravi  incon- 
venienti e le  acque  scorrono  pel  pen- 
dio che  si  stabilisce  alla  loro  superficie. 
Nelle  parti  scavate  nei  depositi  che  servono 
al  passaggio  degli  operai  e sono  più  e.spo- 
ste  a ricevere  sul  suolo  materie  terrose  da 
levarsi,  la  pendenza  sarà  di  a a 5 millesi- 
mi. Nel  caso  poi  che  queste  parti  dì  gal- 
lerìe abbiano  in  pari  tempo  a servire  an- 
che al  trasporto  sotterraneo,  sì  darà  loro 
la  pendenza  necessaria  alla  facilità  del  mo- 
to dei  veicoli,  la  quale  non  è minore  di  5 
millesimi. 

La  operazione  fondamentale  che  dee 
precedere  sempre  la  esecuzione  di  una  gal- 
lerìa di  scolo  è quella  di  segnare  sulla  su- 
perficie del  suolo  con  bifiè  la  direzione 
che  sì  vuol  darle,  e conoscere  con  un  li- 
vellamento ripetuto  più  volte  con  grande 
accuratezza  le  profondità  della  gallerìa  al 
disotto  di  ciascun  punto.  Non  vi  è mai  at- 
tenzione e diligenza  abbastanza  scrupolose 
per  questa  operazione,  essendo  dalla  pre- 
cisione di  questo  livellamento  che  dipende 
la  riuscita  del  lavoro  di  essa  : conviene  per 
conseguenza  ripeterlo  più  volte  variando 
stromenti  e metodi  e prendendo  posci.-i 
una  media  fra  i varii  risul  lamenti  ottenuti. 
Le  difficoltà  aumentano  ancora  più  quan- 
do, per  accelerare  la  esecuzione  di  una  gal- 
lerìa di  scolo  molto  lunga,  la  si  attacca  in 
varii  punti  ad  un  tratto,  o partenr^o  tutti 
insieme  dalla  estremità  esterna  e da  quella 
che  và  ai  lavori  sotterranei,  o in  varii  punti 
iotermedii  con  pozzi  già  esistenti  od  espres- 
samente scavati  fino  alla  profondità  ove 
dee  trovarsi  il  suolo  dell' acquidotto.  Al 
basso  di  ciascun  pozzo  possono  stabilirsi 
due  scari  nno  dei  quali  avanzi  verso  lo 
sbocco  e r altro  nella  direzione  oppu- 
|Sta.  La  necessità  di  mantenere  asciutti 
provvisoriamente  e di  ventilare  gli  scavi 
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ni  bauo  dei  pozzi  aumenls  DOlsbilDienle 
le  speae  del  lavoro.  Se  la  disianza  di  due 
punti  in  cui  sì  lavora  è mediocre,  arulo 
riguardo  al  peudio  che  si  vuol  dare  al 
suolo  della  galleria,  ai  può  laaciare  al  suolo 
una  leggera  pendenza,  perché  sempre  sco- 
lino naturalmente  verso  il  pozzo  ove  sirno 
ricevute  in  uno  smaltitoio,  togliendo  in  ap- 
presso le  contropendenze  dopo  che  si  sono 
stabilite  le  comunicazioni  fra  i due  capi  e 
fra  tolti  i ponti  in  cui  venne  intrapreso  lo 
scavo.  Questa  retliBcazinne  del  snolu  di 
una  galleria  cominciala  in  varii  punti  è 
del  resto  sempre  necessaria  a motivo  dei 
lievi  errori  che  sono  inevitabili  nel  livel- 
lamento. Affinchè  questi  non  rechino  dan- 
no si  ha  la  enra  di  tenere  il  suolo  degli 
scavi  provvisori!  a livello  un  po  superiore 
a quello  che  dee  avere  la  galleria  quando 
sarà  terminata,  riservandosi  di  levare  quel- 
lo che  vi  ha  in  eccesso  dopo  aperte  tulle 
le  comonicaziuni. 

Se  forasi  la  galleria  attraverso  una  roc- 
cia abbastanza  solida  perchè  si  sostenga  da 
sè  la  si  taglierà  ad  arco  acuto,  come  quella 
di  Bleyberg  e quella  che  vederi  nella  fig. 

10  della  Tav.  XXXVIII  delle  j4rti  chimi- 
che. Se  si  dee  attraversare  nna  roccia  che 
crolli  facilmente,  converrà  armarla  con  mu- 
ro di  pietre  o di  mattoni  secondo  i luoghi, 
farvi  una  volta  a lutto  sesto  lasciandovi 

11  vuoto  che  occorre.  Siccome  non  con-| 
viene  darsi  a fare  una  galleria  di  scolo  se| 
non  in  quanto  siasi  riconosciuto  che  col 
suo  mezzo  si  manterrà  asciutta  una  massai 
di  combustihile  o di  minerale  abbastanza  ^ 
grande  perchè  la  spesa  venga  compensata^ 
ampiamente  In  rapo  ad  alcuni  anni,  rispar-| 
roiando  macchine  di  mantenimento  costosoj 
o per  qualsiasi  altro  motivo,  così  non  deesij 
mai  esitare  a preferire  in  tal  caso  la  arma- 
tura di  muro  a quella  di  legno,  essendoché^ 
venne  provato  alla  pag.  g6  essere  la  primaj 
di  maggiore  economia  ogni  qualvolta  ah- 
bisnsi  a cunsolidare  lavori  di  lunga  dotata.j 


I Quando  gli  scavi  che  si  praticano  sono 
posti  od  un  livello  inferiore  a quello  della 
gallerie  di  scolo  il  suolo  di  questo  deve 
essere  impermeabile  in  tutti  i ponti  donde 
le  acque  potrebbero  cadere  nei.  lavori  sot- 
toposti. Per  tale  motivo  le  parti  eseguita 
a modo  di  gallerie  di  allnngnmcnto  negli 
scavi  rievnno  essere  poggiate  .sul  muro  del 
deposito  ed  è bene  che  questo  sia  incavalo 
per  modo  che  il  letto  delle  acque  sia  nella 
roccia  di  questo  muro  e non  in  quella  di  I 
deposito.  Un  altro  motivo  persuade  arege- 
larsi  in  tal  guisa  ed  è che  le  acque  che  pro- 
vengono dalle  filtrazioni  superiori  scolooo 
sul  muro  e sono  raccolte  così  direttamente 
nella  galleria.  Dovunque  circostanze  par- 
ticolari non  permettessero  di  uniformarsi 
a questa  regola  e dove  il  suolo  non  fosse 
perfettamente  impermeabile  converrebbe 
stabilire  un  canale  di  legno  o di  ghisa  per 
servire  di  letto  alle  acque  e per  conte- 
nerle. 

Per  dare  alcuni  etempii  della  utilità  del- 
le gallerie  di  scolo  diremo  avervene  iir.-i 
nella  miniera  di  piombo  di  T.nrni.vvilz  uellà 
Slesia  che  è lunga  53oo  lese,  alta  7 ad  8 
piedi  e larga  4 : questa  permise  di  sop- 
primere varie  macerhine  la  cui  annua  spe- 
sa era  di  16000  franchi.  A Puuilaoen 
in  Brettagna  avvi  una  galleria  di  3ooo 
metri  ; a Marienberg  in  Sassonia  una  di 
4000  ; le  gallerie  di  scolo  di  Frayberg 
che  diramaosi  le  une  nelle  altre  hanno  nna 
lunghezza  di  27  leghe;  finalmente  la  gal- 
leria del  re  Giorgio  al  Hartz  ha  uua  lun- 
ghezza di  5 leghe,  scarica  le  acque  di  una 
gran  parte  delle  miniere  di  quel  paese,  e 
venne  eseguita  io  20  anni,  essendo  stala 
lavorala  con  3o  scavi  contemporanei  in 
1 5 punti  ad  un  tratto,  incontrandosi  con 
la  massima  esattezza  in  ogni  ponto,  esem- 
pio notabile  di  un  grande  lavoro  e di  una 
mirabile  esattezza  nella  applicazione  del- 
la geometria  ai  lavori  solterranei. 

In  qualche  circoataoza  si  potrebbe  forse 
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atilittare  per  l' asciugameoto  delle  miDÌere|boUa  medeiioia.  Talvolta  ancora,  quando 
la  formazione  ili  un  putio  forato  del  ge-jl’  acqua  da  levarsi  è in  maggior  copia,  ai 
nere  di  quelli  che  si  dicono  poui  perduti  fanno  agire  queste  botti  per  tutto  il  corso 
o smaltitoi  ( puisards  dei  Francesi  ) i della  giornaU  ; ma  questo  metodo  diviene 
quali  vanno  a grandi  cavità  nella , ter- molto  costoso  pei  pronto  logorarn  dei 
ra  ed  ivi  danno  ricetto  a qualsiasi  massa  cavi  tenuti  sempre  bagnati,  sicché  vai  asol- 
di acqua.  All'  articolo  Pozzo  si  vedrà  quali  to  meglio  in  questo  caso  ricorrere  alle 
circostanze  possano  indurre  a tentare  la  trombe  o ad  altri  spedienti.  Talvolta  6nal- 
foratura  di  simili  pozzi,  bastando,  nel  caso  mente  ancora  levansi  le  acque  insieme  coi 
in  cui  possa  aversi  uno  di  essi  al  punto  minerali  nelle  stesse  casse,  scaricando  po- 
più  basso  di  una  miniera,  dirigervi  galle-  scia  il  tutto  in  una  specie  di  vasca  disposta 
rie  le  quali  vi  scarichino  le  acque  che  rie-  sul  dinanzi  del  pozzo  donde  1’  acqua  va  a 
scono  di  ingombro  ai  lavori.  scaricarsi  più  da  lontano,  i minerali  rima- 

Allorchè  questi  mezzi  naturali  di  asciu-  nendo  al  fondo  donde  si  prendono  con  la 
gamento  non  si  possono  praticare  o rie-  pala  per  gettarli  da  lungi  o caricarli  sopra 
scono  soverchiamente  costosi  in  propor- carriuole  se  occorre.  Per  asciugamenti  tem- 
zione  al  vantaggio  che  recano,  si  ricurie  ai  porarii  ed  a piccole  profondità  adoperansi 
mezzi  arliCziali,  cioè  all’  uso  di  utensili  o talvolta  nelle  miniere  le  norie  ed  i bindoli 
macchine,  le  quali,  con  1'  applicazione  di  verticali,  e 1’  uso  ne  può  specialmente  tor- 
una  forza  qualunque,  iiinaizino  le  acque  narc  utile  per  lo  scavo  dei  pozzi  poco  pro- 
fino  a quel  punto  dove  possono  trovare' fondi  in  terre  tenere,  sabbiose  od  argillose, 
mezzo  di  scaricarsi  senz^i  più  rientrare|ore  giungono  acque  cariche  di  sabbia  e 
nella  miniera.  U modo  più  semplice  a di  altri  corpi  solidi  che  prontamente  di- 
tal fine  è quello  che  si  adopera  dove  le  struggono  le  guerniture  degli  stantuffi  dei- 
acque  sono  così  poco  abbondanti  da  po-  le  trombe  ed  impediscono  1’  effetto  delle 
tersi  contenere  facilmente  tutte  quelle  che  valvule.  Converrebbe  in  allora  che  la  no- 
scolano  nel  corso  di  una  giornata  in  un  ria  fosse  disposta  per  guisa  da  poter  estrar- 
serbatuio  o smaltitrùo  di  mediocre  gran-|re  le  acque  a profondità  crescenti,  versan- 
dezza.  Finita  la  giornata  di  lavoro  levansi  dole  sempre  presso  a poco  a livello  del- 
le acque  ivi  raccolte  con  secchiii,  con  botti  1’  orifizio  del  puzzo.  Si  adempirebbe  a 
a mano,  n più  spesso  con  le  macchine  stes-^questa  condizione  allungando  la  catena  che 
se  che  servono  alla  estrazione  dei  ioinerali{porta  ì secchi  a misura  che  cresce  la  pro- 
sustitueodo  alle  casse  di  estrazione  bottil  fondila,  pel  che  le  spranghe  onde  è for- 
da  acqua.  In  tal  caso  hanno  ad  essere  que-  mata  converrebbe  che  fossero  unite  con 
ste  costruite  solidamente  con  un’  ampia  val-l  chiavarde  a vite  o con  biette  facili  a levarsi, 
vule  ai  fondo,  sicché  prontamente  si  riem-|  L’uso  di  questa  macchina  non  è tuttavia 
piano  all’  immergersi  nel  serbatoio  e si  a consigliarsi  per  profondità  un  po'  gran- 
vuolino  giunte  alla  bocca  in  una  vasca  a 'di,  che  giugnessero,  per  esempio,  a i o me- 
rotoli  che  si  spinge  sul  pozzo  tosto  che  tri,  poiché  in  allora  i pericoli  di  rottura 
la  botte  ha  oltrepassato  il  piano  del  suo  della  catena  lascierebbero  gli  operai  sem- 
orifizio,  o mediante  uncino  di  ferro  fis-ipre  esposti  a grasi  accidenti,  a meno  che 
salo  alla  bocca  del  pozzo  che  prende^ non  si  desse  alla  catena  una  solidità  che 
l'orlo  della  botte,  sospesa  in  allora  cun!avrebbe  altri  gravi  inconvenienti  pei  elfellu 
un  manico  a staffa  il  quale  abbraccia  doe'dell’  aumento  di  peso  che  ne  risulterebbe, 
pernii  posti  a circa  metà  di  altezza  dellaj  I congegni  che  più  comunemente  si 
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adoperano  nelle  miniere  tonò  la  Troike  : 
rimettendo  a quella  parola  il  trattare  delle 
varie  costruzioni  di  quelle  macchiae  iiu> 
portantissime,  ci  limiteremo  qni  a conside- 
rare brevemente  quali  sieoo  le  specie  di 
esse  più  comunemeute  adoperate  nelle  mi- 
niere, e che  più  vi  tornano  utili  ; ad  indi- 
care alcune  speciali  disposizioui  dì  esse  per 
r uso  dì  cui  si  tratta,  non  che  il  modo  dì 
adoperarle  e di  metterle  in  opera. 

Per  asciugamenti  tempurarii  ed  a picco- 
le profondità  adoperansi  bene  spesso  trom- 
be di  legno,  di  costruzione  semplicissima, 
fatte  sul  luogo  stesso  e tenute  in  governo 
dagli  operai  che  lavorano  il  legname.  Altre 
volte  adoperutansi  simili  trombe  di  legno 
anche  per  estrarre  1’  acqua  da  grandi  pro- 
fondità, portandosi  il  loro  diametro  fino 
-a  30  od  anche  3 5 centimetri  e si  dicevano 
trombe  basse,  perciò  che  componevansi 
dì  un  cilindro  ausi  corto.  Oggidì  quasi 
dappertutto  vi  sì  sostituirono  trombe  di 
metallo,  di  elTetto  ben  migliore  e di  manu- 
tenzione meno  costosa.  Tuttavia  nelle  mi- 
niere della  Germania  vi  sono  molte  trom- 
be di  legno  che  si  fanno  dai  minerarìi  stessi, 
e mediante  I’  abitudine  e destrezza  acqui- 
stata dagli  operai:  nel  servinene  danno  un 
buonissimo  servigio,  sicché  non  si  pensa 
a mutarle,  quantunque  sieno  meno  solide 
che  quelle  di  metallo  : il  vantaggio  dì  po- 
terle preparare  da  sé,  di  trarre  partito  dai 
legnami  diritti  che  si  hanno  alla  mano  e 
l’ impero  dell'  abitudine,  tutto  insieme  con- 
corrono a mantenerne  1’  uso.  Nelle  mon- 
tagne adoperasi  il  larice  per  fare  il  corpo 
delle  trombe,  e nei  paesi  di  pianura  si  pre- 
ferisce la  quercia  : i tubi  si  cerciiiano  dì  fer- 
ro e si  fanno  entrare  I*  uno  nell’  altro 
8 a 9 pallici.  Siccome  A quasi  sempre  nel- 
le giunture  ebe  sfugge  l’acqua,  Brard  cod-< 
sìglia  di  unire  i tabi  mediante  ghiere  di 
ferro  ad  orli  taglienti,'' il  cui  diametro  sia 
di  I a 3 pollici  più  grande  *del  canale  ; 
allora  si  fanno  le  giuntare  ponendo  nna 
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di  queste  ghiere  taglienti  fra  i dne  tubi  cha 
voglioDsi  unire  cima  a cima  e battendo  : il 
ferro  entra  in  tutti  due  ì tuln  ad  un  tratto 
ed  impedisce  ogni  perdita.  Il  Brard  assicu- 
ra questa  maniera  di  unione  essergli  riusci- 
ta assai  bene.  Osserva  inoltre  che  facendo 
fare  le  ghiere  a gomito  o leggermeote  obli- 
que, si  può  in  tal  modo  mutare  la  direzione 
dei  condotti  d’  acquo,  il  che  non  può  farsi 
quando  i tubi  entrano  I’  uno  nell’  altro  ; 
Gnalmente  queste  ghiere  hanno  il  vantag- 
gio di  non  scemare  la  lunghezza  dei  tubi, 
e di  risparmiare  oltre  a un  piede  di  essi 
per  ciascuna  giuntura.  Generalmente  |>ar- 
lando  però  le  trombe  sì  fanno  di  metallo, 
e specialmente  dì  ghisa,  adattandovi  una 
serie  di  tubi  uniti  insieme  con  chiavarde, 
frapponendo  in  mezzo  ad  ogni  giuntura 
del  grosso  cuoio.  i ' 

Come  si  è veduto  nel  Dizionario  le 
trombe  aspiranti  sì  preferiscono  a quelle 
premeuli,  ni.i  non  sappiamo  a dir  vero 
con  quanta  ragione,  se  sì  rifletta' alla  limi- 
tata altezza  cui  possono  agire  le  trombe 
aspiranti,  per  coi  fa  duopo,  come  vedre- 
mo, porne  parecchie  a diverse  altezze  nei 
pozzi.  Le  maggiori  diIBcollà  di  costruzio- 
ne che  pouono  presentare  le  trombe  pre- 
menti, ci  pare  che  dovrebbero  essere  com- 
pensale dal  minor  nomero  che  ne  occorre- 
rebbe, una  sola  tromba  premente  disposta 
sul  fondo,  potendo  sostituirsi  a molle  sue-, 
cessive  aspiranti. 

In  fatte  nelle  miniere  di  Coroovaglia  le 
trombe  portano  I’  acqua  a 6o  metri  ; in 
quelle  di  Saint-Etienne  e dì  Rive-di-Gier 
si  va  spesso  fino  a loo  metri.  Nelle  mi- 
niere di  Buelguet  trombe  prementi  sol- 
levano 1’  acqna  direttamente  con  un  solo 
getto  a s4o  metri.  Finalmente  nelle  mi- 
niere di  sale  della  Baviera  sì  stabilirono 
trombe  che  sollevano  direttamente  a 3^0 
metri  di'  altezza  acque  salale,  il  cui  peso 
specifico  porla  il  carico  sulle  animelle  a 
46o  metri  di  acqua  para.  Queste  ultime 
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<lijpu>ÌEÌoni  tuttavia  doq  (i  adoperano  che  lateralmente,  imperciocché  l’  acqua  giunta 
in  circoftaoze  speciali  ed  in  generale  si  a quel  livello  e fortemente  attratta  dal 
preferisce  dividere  la  colonna  in  pid  parti,  vuoto,  trae  seco  i corpi  che  galleggiano 
Diremo  in  appresso  a qual  modo  ci  sem>  alla  sua  superBcie,  come  stoppacci  delle 
bri  che  le  aspiranti  trombe  prementi  po-  mine,  coppooi  di  legno,  paglia  e simili, 
tessero  anche  collocarsi  alla  superficie  del  Varrebbe  forse  meglio  mettere  il  furo  di 
suolo.  aspiratone  al  disotto,  e coprire  tutta  la 

Nelle  miniere  si  adoperano  trombe  co-  snperficie  dello  smaltitoio  con  una  grata 
struite  in  due  guise,  alcune,  cioè,  hanno  di  ferro  che  tratterrebbe  tutti  i corpi  leg- 
lo  stautufio  corto  ed  armato  di  guerniture  geri  capaci  di  nuocere  all’  elTetto  delle  vai- 
che  cammina  contro  l' interno  della  trom-  vule  prima  che  l’acqua  si  abbassasse  a 
ba  esattamente  tornito  cilindrico;  altre  livello  dei  furo  di  aspirasione. 
hanno  invece  per  istantufib  no  dlindro  di  Guglielmo  Brunton  modificò  alquanto 
una  certa  lunghezu  maggiore  della  corsa,  la  costruzione  delle  solite  trombe  per  le 
esattamente  tornilo,  e che  attraversa  una  miniere  ad  oggetto  di  evitare  alcuni  in- 
scatola stoppata  per  entrare  nel  corpo  convenienti  cui  vanno  soggette,  dei  quali 
della  tromba,  senza  toccarne  l’ interna  che  indicheremo  qui  i più  importanti, 
è greggio  e non  tornito.  Oltre  ai  vantaggi  Primieramente  siccome  è necessario  che 
di  questa  ultima  guisa  di  costruzione,  dei  le  trombe  mantengano  l'acqua  molto  bas-  . 
quali  parleremo  all’  articolo  TauaBZ,  essa  sanelio  smaltitoio, cosi  avviene  sovente  che 
ne  tiene  altri  speciali  per  le  miniere,  come  la  macchina  cammina  troppo  presto  e che 
è quello  che  essendo  il  suo  stantuSo  co-  la  tromba  aspirando  deU'  aria,  con  la  vio- 
stantcìnente  unto  dal  grassa  che  si  pone  lenza  della  corrente  di  quella  trae  seco 
nella  scatola  stoppata,  viene  preservato  pezzuoli  di  pietra,  di  carbone  o di  altro 
dalle  alterazioni  che  vi  produrrebbe  altri-  sostanze,  le  pone  sopra  lo  stantuQb  sulle 
menti  I’  azione  corrosiva  delle  acque  delle  salvale,  produce  un  notevole  ritarda  nel 
miniere,  sicché  non  abbisogna  mai  di  riat-  lavoro  della  tromba  e ne  logora  il  cuoio, 
lamenti,  mentre  invece  gli  stantuffi  a gner-  In  secondo  luogo  quando  si  fa  agire  la 
nilnra  devono  frequentemente  mutarsi.  E macchina  dopo  avere  aspirato  l'aria  io 
pure  dì  estrema  importanza  in  tal  caso  guisa  che  rimanga  una  certa  quantità  di 
che  il  corpo  della  tromba  non  sia  tornito,  questa  nel  corpo  della  tromba  con  piccale 
perchè  le  acque  corrosive  in  tal  modo  non  pietre  deposte  sulle  valvole  dello  stantuffo, 
vi  recano  ilanno.  Inoltre  le  perdile  d'  a-  sbvente  accade  che  la  pressione  deli’  aria 
equa  attraverso  la  scatola  stoppata  facii-  alla  discesa  dello  stantuffo  non  basta  a 
mente  si  vedono  e si  ri|)arano,  bastando  vincere  il  peso  delle  valvole  dello  stao- 
striogere  le  chiavarde  della  scatola  stoppata  tuffo,  cariche  delle  sozzare,  e delle  colon- 
e di  tratto  in  tratto  mutarne  la  guernitura.  ne  d’acqua  nei  tubi  stabili,  quindi  la  trom- 
Si  accostuma  porre  una  grata  od  un  ba  non  può  più  aspirare  l'acqua.  Il  solilo 
pezzo  di  lamierino  bucherato  sull’  aper-  rimedio  si  è quello  di  estrarre  I’  acqua  dal 
tura  per  la  qu.ile  si  fu  1’  aspirazione,  ad  corpo  della  tromba  in  fino  a che  una  cer- 
oggetto  che  non  passano  introdursi  corpi  ta  quantità  di  essa  sia  sfuggita  dai  lati  ed 
estranei  sotto  alle  animelle  ; ma  questa  pre-|  abbia  scaccialo  l’aria.  Spesso  un  simile 
cauzione  ha  bene  spesso  I' iaconvcaieole|iaconveaienle  risulta  pure  dallo  spazia 
cbesioltura  lagrata, ciò  che  nuoceali’aspi-ltroppo  grande  ed  inalile  che  vi  ha  fra  lo 
razione,  massime  quando  questa  succeda  stantuffo  e l' animella  inferiore. 
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Io  teno  luogo  ticcomo  lo  trombo  sow 
sospae  eoa  argani  per  poterle  proota- 
mente  calare  a misura  che  l’ acqua  ndh 
fossa  si  abbassa,  le  corde  distendendosi, 
massime  quando  incentrano  sabbia  fina, 
fanno  multo  danno  alla  tromba,  perciò 
che  la  lasciano  poggiare  sul  fondo  e sono 
cagione  di  ingorgo.  Il  maggiore  inconve- 
niente per  altro  si  è che  i minerarii  tra- 
sportando la  tromba  da  un  sito  all’  altro 
per  giugnere  in  tutte  le  parti  della  minie- 
ra, spesso  la  collocano' fuori  dalla  verti- 
cale, cagionando  con  ciò  grandissimo  attrito 
che  ne  logora  tutte  le  pareti,  e mette  in 
pericolo  r apparato  rompendo  ! sostegni 
e staccando  le  giuntare  dei  tubi. 

Per  riparare  a questi  difetti  nelle  trom- 
be delle  miniere  di  ferro  di  Butterley  nel 
Derb3-shire,  Brunton  adottò  loro  un  tu- 
bo laterale  per  evitare  l’ attrazione  del- 
I’  aria,  e per  regolare  l’ azione  nel  corpo 
di  esse  tanto  al  di  sopra  che  al  di  sotto 
degli  stantuOS.  Questo  tubo  ha  una  val- 
vula  di  fermo  che  i minerarii  possono  di- 
rigere con  tutta  facilità  per  conservare  la 
intera  azione  della  macchina  senza  attrarre 
I’  aria , facendo  scendere  I'  acqua  dalla 
porte  superiore  del  corpo  della  tromba 
nella  parte  inferiore,  cosi  che  la  tromba 
opera  nella  sua  propria  acqua.  In  vece 
che  tptto  il  peso  della  parte  inferiore  pog- 
gi sul  fondo,  essa  è fissata  nella  miniera 
mediante  travicelli,  e per  allungarla  al  bas- 
so basta  far  muovere  un  tubo  addizionale 
che  scorre  sulla  estremità  inferiore  della 
tromba  a guisa  di  nn  tubo  di  cannocchia- 
le. La  trombe  sono  sostenute  nella  minie- 
ra da  travicelli  posti  di  traverso  in  guisa 
da  adattarsi  alla  larghezza  dei  tubi  o a 
quella  della  tromba  che  è di  a "*,7  5.  Met- 
tonsi  attraverso  dei  primi  altri  piccoli  pez- 
zi di  legno  che  essendo  tagliati  a semicir- 
colo esattomeote  si  adattano  iotorno  ai 
fianchi  della  tromba,  ne  soslengono  il  pe- 
so a ti  possono  Ikcilmenta  levare  quan- 
SuppL  Dii.  Ttun.  T,  Wf^, 
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do  occorre  abbassare  le  tromba  } tieeome 
non  sono  tenuti  da  alcun  legame^  eesl 
non  le  impediscono  di  risalire  quando  oc- 
corre pel  riempirsi  di  acqua  della  miniera. 
In  tal  guisa  le  trombe  rimangano  steso- 
oarie,  ed  il  tubo  aspiratore  si  allange  a 
misura  che  1’  acqua  si  abbassa  netta  mi- 
niera in  fino  a che  acquisti  tutta  la  sua 
azione  ed  abbia  la  maggior  sua  lunghezza  ; 
allora  si  abbassa  il  tubo,  e se  Io  poggia 
sopra  altre  basi  più  vicine,  aggiugneodovi 
un  altro  tubo  in  alto,  per  modo  che  la 
tromba  rimane  stazionaria  fino  ad  un  ab- 
bassamento di  a "*,7 5,  ed  il  tubo  in  alto 
icarìca  sempre  1’  acqua  allo  stesso  livello 
ed  invece  che  occorra  allungare  la  colon- 
na ogni  volta  che  1’  acqua  si  abbassa,  ba- 
sta fiirlo  soltauto  quando  il  livello  abbia 
variato  di  a'",75. 

La  fig.  I della  Tav.  XL  delle  Arti 
chimiche  rappresenta  la  costruzione  della 
tromba  di  Brunton  dietro  una  sezione  che 
passa  pel  centro  del  corpo  di  tromba  e 
del  tubo  aspiratore.  A è lo  sportello  che 
svitasi  per  giugnere  alla  valvula  della  trom- 
ba ; B il  corpo  di  tromba  con  lo  itan- 
tuBb  D che  vi  scorre  ; E è la  valvula,  che 
vedesi  più  minutamente  nelle  figure  a e 3. 
F è il  tubo  di  aspirazione  e G nn  pezzo 
di  allungamento  mobile  che  vi  scorre  so- 
pra e racchiude  l' altro  a guisa  di  astuccio 
quando  la  tromba  è fissata,  ma  che  quando 
la  profondità  aumenta,  scorre  sul  tubo  F. 
La  superficie  esterna  del  tubo  F è cilindri- 
ca, e dee  essere  tornita  per  guisa  da  poter 
entrare  esattamente  oel  tubo  esterno  G. 
Questa  giuntura  diviene  piò  perfetta  me- 
diante cuoi  che  si  mettono  al  fondo  del- 
r anello  a a che  contiene  del  fieno  bagna- 
to dall'  acqua  per  mantenerli  umidi,  fles- 
sibili ed  impermeabili  all’  aria.  La  cima 
inferiore  del  tubo  G termina  col  canno- 
ne R guernlto  di  una  quantità  di  piccoli 
furi  per  trattenere  il  fango,  e le  sozzure. 
Questo  cannone  non  è posto  nella  stessa 
i5 
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direiione  del  tubo,  ma  è curvo  da  un  lato 
in 'guisa  da  descrivere  un  cìrcolo  quando 
te  lo  gira.  In  tal  maniera  i minerarii  facen- 
do girare  il  tubo  G tu  quello  F possono 
sempre  mettere  il  cannone  R nella  parte 
più  bassa  della  miniera.  A misura  che  sca- 
vano fanno  scenderà  il  tubo  G sicché 
giunga  al  fondo  dello  scavo.  In  tal  guisa 
allorché  si  vuole  usare  la  polvere  non  fa 
mai  bisogno  produrre  lo  scoppio  cosi  vi- 
cino alla  tromba  che  questa  sia  in  pericolo 
di  averne  danno,  come  accade  con  le  solile 
trombe,  nelle  quél!  non  può  evitarsi  que- 
sto pericolo  se  non  che  allontanando  da 
un  lato  del  pouo  la  tromba  a danno  della 
verticalité  di  essa. 

Le  fignre  a e 3 mostrano,  la  prima  in 
sezione,  la  seconda  in  pianta,  ranimella  E 
della  iig.  1 . L L è un  anello  di  ghisa  che 
sì  adatta  in  uno  spazio  conico  al  fondu  del 
corpo  della  tromba,  come  si  vede  nella 
Cg.  1.  Questo  anello  ha  due  aste  1 1 che 
ne  escono  per  suslenere  un  altro  anello  di 
ferro  M ; al  disotto  precisamente  di  que- 
sto anello  avvi  una  spranga  m che  va  da 
un'  asta  all’  altra,  e tiene  due  viti  che  l’at- 
traversano. Queste  premono  al  basso  un'al- 
tra spranga  trasversale  n che  tiene  il  cuoio 
delle  valvole  abbassato  sulla  spranga  del- 
1’  anello  L e lo  tiene  fermo,  formando  una 
cerniera  sulla  quale  si  aprono  le  due  ani- 
melle senz;i  che  occorra  farvi  aperture  nel 
solito  mudo.  11  principale  vantaggio  di 
questa  disposizione  è quello  di  potersi 
riattare  le  animelle,  e mutarne  il  cuoio 
con- assai  minore  |>erdita  di  tempo,  ciò  che 
è di  multa  importanza,  attesoché  in  molti 
casi  r acqua  aumenta  si  rapidamente  che 
se  una  animella  viene  a mancare  e non  si 
possa  facilmente  ripararvi,  1'  acqua  ne  im- 
pedisce r accesso,  sicché  allora  nelle  solite 
trombe  non  vi  è altro  mezzo  che  quello 
di  stiionlare  tutta  la  tromba,  operazione 
molto  lunga  c costosa. 

Nella  troDiba  dì  Brunlou  ranimella  può^ 
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togliersi  a volontà  ed  a qualunque  mo- 
mento, levando  prima  lo  stantuffo  e facen- 
do scendere  una  forchetta  di  ferro  h 
(fig.  a)  con  uncini  all’esterno  delle  du« 
punte  e con  braccia  un  pu’  elastiche;  que- 
sta forchetta  cadendo  nell'  anello  M,  la 
sue  braccia  sì  afferreranno  ed  allontanan- 
dosi poscia  lo  prenderanno  cogli  uncini 
che  tengono  alle  punte  e lo  terranno  fer- 
mo abbastanza  per  potere  tirarlo  in  su. 

Un  altro  miglioramento  del  Bruntua 
consiste  nell'  aggiunta  di  un  tubo  H (Ggn- 
ra  i)  che  forma  un  tutto  col  corpo  della 
tromba,  e vi  comunica  tanto  all’  alto  che 
al  basso  precisamente  al  disopra  dell'  ani- 
mella. Alla  parte  superiore,  il  tubo  è co- 
perto da  una  piastra  piana  e scorrevole 
che  si  fa  muovere  mediante  la  piccola  asta  b 
passata  per  un  collare  di  cuoio  ; questa 
asta  viene  mussa  mediante  una  leva,  cosi 
che  il  tubo  H può  aprirsi  o chiudersi  stan- 
do a multa  distanza.  Lo  scopo  di  questo 
tubo  laterale  è quello  dì  scavare  una  quan- 
tità proporzionale  dell’  acqua  che  attrae 
la  tromba  in  modo  da  impedire  che  aspi- 
ri r aria  ; quantunque,  pel  mudo  come  si 
muove  la  macchina,  non  faccia  bisogno  ri- 
mandare così  una  grande  quantità  di  acqua 
pel  tubo  laterale,  tuttavia  senza  questa  in- 
venzione era  difficile  regolarsi  con  tale 
aggiustatezza  da  non  attrarre  in  pari  tem- 
po qualche  [>arte  di  aria,  lo  che  in  tal 
caso  trascinerebbe  nella  tromba  sozzure. 
Un  altro  vantaggio  di  questo  tubo  laterale 
c quello  di  permettere  che  s’ introduca 
dell’  acqua  al  di  sopra  dell'  animella  quan- 
do si  vuol  porre  in  azione  la  macchina  e 
quando  la  parte  inferiore  del  corpo  di 
tromba  è vuota  per  essere  rimasto  in  quie- 
te il  congegno.  * 

Un'altra  specie  ci  tromba  che  giova  qui 
ricordare,  perciò  che  particolarmente  si 
ado^rera  nelle  miniere  è quella  che  dìcesi 
/romba  volante  a cartoccio  volante  ; vo- 
lante perciò  che  la  s'impiega  nei  luoghi 
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dure  occorra  moDieDtancanienle,doTQida4 
ad  ogni  tratto  levarla  per  non  daoneggiarla 
nei  lavori  di  scavo  ; a curtoccio  perchè  la 
parte  che  fa  l’ ofl&zio  dello  stantuffo  ha  ap- 
punto questa  furaDa.  I Tedeschi  la  chiama- 
no sprilit,  ed  i minerarii  tirolesi  ne  fanno 
uso  da  molto  tempo  e sono  abilitimi  nel 
farla.  Vedevi  disegnata  nella  Gg.  4 della 
Tav.  XL  sopraccitata,  e componevi  di  un 
tubo  di  legno  A,  in  cima  al  quale  s' inchio- 
da solidamente  un  pezzo  di  grosso  cuoio  a 
che  si  muove  a cerniera  ed  un  altro  Us- 
Lo  B simile  al  primo  in  cui  si  fa  agire  uno 
stantuffo  C di  costruzione  e di  forma  af- 
fatto particolare.  E desso  un  cartoccio  di 
cuoio  mollo  grosso  il  cui  vertice  è inchio- 
dato ad  una  sptaoga  di  legno,  e I'  orld 
attaccato  a questa  medesima  spranga'con 
istrisce  di  cuoio  b che  gli  permettono  di 
aprirsi  quanto  basta  per  riempiere  aflàtlo 
l’ interno  del  tubo.  Allorché  si  vuol  ser- 
virsi di  questa  trombo  inettesi  al  posto  e 
se  ne  congiungono  i vari  [lezzi  con  uncini 
di  ferro  che  li  riuniscono  ed  impediscono 
loro  di  allontanarsi.  Si  abbassa  il  cartoccio 
Gno  alla  valvola,  vi  si  getta  sopra  un  sec- 
chio di  acqua,  iodi  se  lo  Gra  e se  lo  spin- 
ge alternativamente  con  la  spranga  cui  è 
attaccato,  e che  termina  con  una  gruccia. 
Ogni  qualvolta  si  abbassa  il  cartoccio,  que- 
sto si  contrae,  e lascia  passare  I’  acqua  tut- 
to all’  intorno,  e tosto  che  lo  s’  innalza  si 
apre,  riempie  esattamente  tutto  l’ interno 
del  tnbo,  <d>hliga  la  valvola  ad  innalzarsi 
facendo  il  vuoto,  e ad  ogni  corta  innalza 
una  quantità  di  acqua  che  esce  dalla  doc- 
cia che  è nell'  alto  della  tromba.  Con  pi»- 
cnle  difference  è questa  la  tromba  stessa 
recentemente  isMginalB  da  Letestù,  a nella 
quale  si  trovarono  con  la  esperienza  tanti 
vantaggi.  Io  essa  it  eartoccio  C invece  che 
estere  abbandonato  a sé  stesso  e sorretto 
solo  dalle  corregge  c,  è pesto  all’  ùuerno 
di  un  cono  di  lastra  di  metallo  tatto  tra- 
forato, ed  invece  dell’  animella  a avvi  nn 
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cartnccio  zimile  a quello  C stabile  conte- 
nuto in  nn  cartoccio  pure  di  lastra  metal- 
lica bucherata,  od  anche  un  sesaplice  fto- 
do  bucherato  coperto  di  un  disco  di  Aibio 
Gssatu  nel  centro  con  una  bulletta  ribadita 
od  a vite.  Queste  specie  di  trombe  hanno 
il  vantaggio,  prezioso  specialmente  nelle 
miniere  di  non  essere  impedite  di  agire  to- 
talmente dalle  sabbie  od  altre  piccole  soz- 
zile ; la  tromba  della  Gg.  4 non  adempiva 
però  che  imperfettamente  a qyesto  Goe, 
l’animella  a essendo  soggetta  a tutti  gl’  in- 
convenienlt  cenfe  nelle  soSte  trombe. 

I tubi  delle  trombe  aspiranti  Disila  hanno 
di  particohre  ; qnelG  della  trombe  prementi 
sogliono  farsi  di  ghisa,  longhi  a^gSo  e gros- 
si «'"oaS  ; provansi  col  torchio  Idraulico, 
e sovente  vedesi  l’ acqua  passiare  attra- 
verso i pori  della  ghisa.  Juncker  riparò  a 
quest*  difetto  riempiendo  i tubi  con  olio 
di  lino  reso  essiccaGvo  e oomprimendovi 
entro  questo  col  mezzo  del  torchio  idrau- 
lico. Qualche  lampo  dopo  trovò  rhe  gli 
stesti  tubi  più  non  lasciavano  trapelare 
I’  acqua  c riconobbe  di  più  che  veoivano 
pi  esecrati  IB  tal  modo  dall’  azione  corro- 
si<a  di  quella  delle  miniere. 

Le  unioni  di  questi  tubi  si  fanno  eel 
mezzo  di  anelli  e viG,  frapponendovi  ghie- 
re di  piombo  e mastice  di  biacca  e minio, 
oppore  aoelli  di  feltrq,  di  tela  o di  stoppa 
intrìsi  di  catrame.  > - 

In  qual  loodu  si  cullocbino  le  trombe 
nelle  miniere  adattandole  stabilmente  alla 
roccia  oppore  « travi  che  si  calano  nei 
puzzi,  ti  è detto  specialmente  aQ'  articolo 
Csasoaz  fossile  io  questo  Supplemento 
(T.  HI,  psg.  47^)  z ti  calano  mediaotc 
un  argano  verGcale  che  talvolta  lasciati  al 
posto  per  rialzare  quelle  parU  che  abbito- 
goataero  di  riattamenti.  Spesso  tuttavia  ti 
approGtta  a tal  uopo  delle  macchine  stesse 
che  servono  alla  estrazìoDe  dei  mineraU. 

Una  avvertenza  da  non  trascurarti  è d! 
mettere  le  trombe  quanto  più  è possibile 
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viciao  sii*  teale,  od  oggetto  di  poterle 
visilare  iàcilmente  e itrìngere  U viti  dove 
sfuggisse  l’acqua. 

Quando  la  tromba  agisce  per  la  pres- 
sione cd  alta  r acqua  di  un  solo  getto  può 
eollocars!  il  corpo  di  essa  al  fondo  del  puz- 
zo, sicché  r acqua  vi  entri  pel  proprio  pe- 
so ; ma  questa  disposizione  è pericolosa, 
attesoché  nel  caso  che  avvenga  un  disordine 
nella  macchina  o che  si  sospendano  mo- 
mentaneamente i lavori , I’  acqua  copre 
tosto  il  luogo  dove  é la  tromba,  e manca 
l’aiuto  di  essa  all'  atto  del  maggiore  biso- 
gno. Inoltre  non  ti  può  riattarla  se  non 
dopo  avere  compiutamente  asciugato  il 
pozzo  dove  è collocata,  ed  i riattameuti 
che  sono  indispensabili  ad  ogni  macchina 
difficilmente  si  possono  eseguire,  massime 
al  fondo  di  uno  smaltitoio  che  é un  luogo 
molto  angusto,  dove  ogni  operazione  costa 
molta  fatica  e spesa  per  conseguenza.  Gio- 
va pertanto  anche  nel  caso  in  cui  vogliasi 
portare  l’acqua  a molta  altezza  con  la  pres- 
sione fare  la  tromba  aspirante  e premente, 
sicché  possa  collocarsi  8 a g metri  al  di 
sopra  del  livello  dell’  acqua  da  sollevarsi. 
D'  ordinario  però,  come  dicemmo  nel  Di- 
zionario (T.  Vili,  pag.  556),  in  questo 
Supplemento  all’ articolo  Micchike  idrau- 
liche (T.  XIX,  pag.  4'’4)  questo 

medesimo  articolo  (pag-  ira)  l’altezza  cui 
dee  alzarsi  l'acqua,  dividasi  io  varie  parti 
c si  mettono  trombe  che  sollevano  l’acqua 
dall'  una  all'  altra  succcessivamente.  Que- 
sta disposizione  risulta  di  assoluta  neces- 
sità quando  si  fa  uso  di  trombe  aspiranti, 
1’  effetto  delle  quali  non  può  estendersi  a 
più  che  gaio  metri  di  altezza.  Con  le 
trombe  prementi,  si  può  alzare  1’  acqua  di 
un  solo  getto,  e vedemmo  a pag.  1 1 1 co- 
me ciò  siasi  anche  fatto  talvolta.  La  molta 
Insistenza  tuttavia  che  dovrebbero  in  tal 
caso  presentare  gli  stantuffi  e le  valvule 
fanno  si  che  giovi  limitare  per  ogni  trom- 
ba l’ altezza  della  colonna  da  sollevarsi. 
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Praticamente  si  riconobbe  che  quando  li 
pasnno  i 6o  metri,  i riattamenti  occorrono 
troppo  di  frequente  e numerosi,  con  grave 
danno  alla  regolarità  del  lavoro,  mentre  io- 
vece  alla  pressione  di  5o  a 4o  metri,  questi 
riattamenti  occorrono  molto  di  raro,  po- 
tendo le  trombe  lavorare,  per  esempio, 
più  di  1 5 giorni  senza  interruzione  ; per- 
ciò in  alcune  miniere  disposerai  le  trombe 
ad  intervalli  di  5o  a 5o  metri,  a ciascuao 
di  questi  livelli  versandosi  I’  acqua  io  uos 
vasca  donde  la  prende  la  tromba  superio- 
re. In  alcune  miniere  I'  acqua  é innaluts 
da  una  tromba  direttamente  nei  tubi  di 
aspirazione  dell’  altra  mediante  un  tubo 
piegato  a sifone,  nel  qual  modo  si  bsooo 
minori  perdite.  In  alcuni  casi  gioverebbe 
forse  fare  in  modo  che  le  trombe  aspi- 
ranti o prementi  alzassero  una  culonoa 
mista  di  acqua  ed  aria,  secondo  che  di- 
cemmo aversi  fatto  dal  Triger  ed  essersi  da 
noi  proposto  (pag.  6g,  y 3).  Qnand'nnche 
si  avesse  in  tal  modo  una  parte  di  forza 
perduta,  tuttavia  il  risparmio  di  alcune 
trombe,  degli  attriti  e di  altre  cause  di 
consumo  di  forza  che  cagionano,  potreb- 
bero compensare  quello  svantaggio,  dimi- 
nuendo inoltre  la  complicazione  degli  ap- 
parati e le  occasioni  di  guasti  e del  biso- 
gno di  riattamenti  per  conseguenza. 

I corpi  delle  trombe  devono  essere  po- 
sti sopra  sostegni  saldissimi,  atteso  che  il 
più  leggero  movimento  basterebbe  per 
cagionare  rotture  od  almeno  un  pronto 
logorio  nelle  guerniture  degli  stantuffi  o 
delle  scatole  stoppate  che  lascierebbero 
sceppar  I’  acqua  per  conseguenza.  Quan- 
do la  roccia  è resistente  fissansi  le  trombe 
su  grossi  pezzi  di  legno  faglienti  le  cui 
cime  poggiano  entro  incavi  fatti  nella  roc- 
cia. Nei  pozzi  rivestiti  di  muro  fissansi  le 
cime  dei  travi  in  questo  rivestimento.  Si 
evita  quanto  è possibile  di  far  poggiare  le 
trombe  sulla  armatura  di  legname  dei  poz- 
zi : tuttavia  in  quelli  guernitj  di  una  bolle 
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con  telai  a eonlatto,  ai  è coslrelti  poggiare 
le  estremità  dei  travi  sui  telai  della  bot- 
te, ed  in  tal  caso  ti  hanno  a porre  i travi 
che  portano  le  trombe  sopra  peni  di  le- 
gname inchiodati  sui  pesai  della  botte 
piuttosto  che  incavare  questi  ultimi:  leganti 
insieme  con  fasce  di  ferro  varii  telai  della 
botte  vicini  a fine  di  scompartire  fra  loro 
la  carica.  Si  consolidano  i travi  che  por- 
tano le  trombe  legandoli  con  {spranghe 
di  ferro  attaccate  a pezzi  fissati  nella  roc- 
cia oppure  ai  telai  superiori  dell’armatura, 
od  anche  mediantntravi  di  legno  o spran- 
ghe di  ghisa  che  servono  di  puntelli,  pog- 
giando sulla  roccia  inferiore  oppure  sopra 
traverse  stabilite  più  a basto.  1 tubi  sono 
sostenuti  da  travi  posti  ogni  4 b ^ metri, 
poggiati  sulle  pareti  del  pozzo  o tulle  ar- 
mature di  esso.  Siccome  la  temperatura 
delle  acque  sotterranee  rimane  presso  a 
poco  la  stessa  in  tutte  le  stagioni,  è inu- 
tile prendere  precauzioni  particolari  con- 
tro le  dilatazioni  dovute  alle  variazioni  di 
temperatura,  ogni  qual  rolla  lo  sviluppo 
dei  tubi  ascendenti  non  sia  molto  lungo. 
Quanvlo  oullameno  la  tromba  dee  portare 
r acqua  ad  altezza  multo  considerevole  o 
quando  il  tubo  non  si  innalza  vei  ticalmen- 
te  e sia  molto  lungo,  à prudente  stabilire 
alcune  giunture  compensati  ici  che  per- 
mettano ai  tubi  contigui  discorrere  un 
poco.  Queste  giunlnre  non  solo  giovano 
a prevenire  le  rotture  cagionate  dalle  va- 
riazioni di  temperatura,  ma  altresi  quelle 
che  potrebbero  essere  cagionate  dai  leg- 
geri cedimenti  delle  rocce,  delle  pareti  e 
delle  traverse  che  sostengono  i tubi. 

Gli  stantuffi  di  tutte  le  trombe  sono 
solitamente  attaccati  ad  una  stessa  spranga, 
che  dicesi  spranga  maestra,  la  quale  di- 
scende in  tutta  la  profondità  del  pozzo, 
ed  è attaccata  con  la  cima  superiore  ad 
una  leva  in  bilico  che  le  trasmette  il  mo- 
lo alternativo  che  riceve  dalla  macchina 
motrice.  Questa  spranga  maestra  è per 
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lo  più  formala  di  varii  travi  di  abete 
scelti  diligentemente,  senza  nodi  nè  difetti 
di  sorta  alcuna,  squadrati  e dirizzati  con 
multa  cura,  lunghi  talvolta  da  i5  a i8 
metri,  calettati  c rinforzali  nelle  giunture 
con  fasce  di  ferro  che  legano  iosieme  me- 
diante viti  tulle  due  le  cime  delle  spran- 
ghe riunite.  Talvolta  la  spranga  maestra 
si  fa  di  ferro  battuto,  massime  allorquan- 
do dee  agire  tirando. 

La  forza  della  spranga  maestra  varia 
secondo  gli  sforzi  coi  dee  resistere  : in 
ogni  caso  le  sue  dimensioni  hanno  ad  es- 
sere tali  che  non  si  allunghi  nè  si  accorri, 
o si  pieghi  sotto  agli  sforzi  cui  è soggetta 
per  tirare  o spiguere,  affinchè  tra.vinetta 
integralmente  fino  al  fondo  del  pozzo,  sen- 
za vibrazione  o scuotimento,  la  forza  che 
riceve  dalla  macchina  motrice.  Per  la  stes- 
sa ragione  dee  essere  attaccala  alla  leva  in 
bìlico  mediante  snodature  fatte  con  la  mas- 
sima cura,  per  non  lasciare  alcun  giuoco 
che  produrrebbe  urti  nel  movimento  del 
sistema  ; finalmente  le  guide  in  cui  cam- 
mina devono  essere  afiallo  immobili.  Nelle 
Condizioni  più  ordinarie  di  queste  mac- 
chine, trattasi  di  estrarre  un  metro  cubico 
al  minuto  dalla  profondità  di  i5o  a 300 
metri,  lavoro  cui  si  adoperano  per  conse- 
guenza trombe  del  diametro  di  circa  o'”,!^ 
di  3 metri  di  corsa,  e che  danno  9 a i o 
colpi  al  minuto  ; in  tal  caso  si  farà  la 
spranga  maestra  di  legnami  scelti  di  o'”,3  5 
in  quadrato  ; le  comnielliture  si  faranno 
tagliando  le  cime  mollo  obliquamente,  e 
eoa  no  dente,  stringendole  prima  con 
due  cunei  affinchè  la  sovrapposizione  rie- 
sca perfetta,  poi  rinforzandole  con  istii- 
sce  di  ferro  riunite  inueme  con  viti  del 
diametro  di  o'”,o3  8.  Se  lo  sforzo  dee 
essere  maggiore,  u perchè  le  trombe  sieno 
molto  più  grandi  o perrhè  la  profondità 
giunga  a 5 o 400  metri,  conviene  che  la 
spranga  maestra,  od  almeno  la  parte  su- 
periore di  essa  che  porta  tutto  il  peso 
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(Ielle  parti  inreriori  abbia  maggiori  dìtnen-| 
sioni.  Siccome  talvolta  diIBcile 

trovare  luoghi  peni  di  l^name  della 
groiserza  dianzi  indicata,  coti  lafvoita  com- 
ponesi  di  due  spranghe  paraldle  legate  in 
tutta  la  loro  lunghezza  eoo  piastre  di  ferro 
e viti,  riunendone  le  cime  come  al  solito. 
La  forza  delle  piastre  di  ferro  è calcolata 
in  guisa  da  resistere  occorrendo  a tutto  lo 
sforzo  della  spranga. 

Per  attaccare  alla  spranga  maestra  l’asta 
di  nna  tromba  ponesi  nell’  esse  di  questa 
un  pezzo  che  si  assicura  di  Ganco  alla  pri- 
ma mediante  cinture  di  ferro  con  un  riem- 
pimento di  legno  per  tenerla  alla  conve- 
niente distanza,  legando  insieme  con  biette 
tutto  il  sistema  per  guisa  che  riesca  l' unio- 
ne ben  solida. 

Malgrado  le  forti  dimensioni  e la  ecces-. 
siva  solidità  dei  pezzi  che  compongono  la 
sprango  maestra  e le  armature  che  gli 
uniscono  insieme,  una  rottura  di  essa  ca- 
gionerebbe così  gravi  accidenti  che  si  do- 
vettero prendere  precauzioni  contro  que- 
sto pericolo,  per  (|uanto  si  voglia  consi- 
derarlo remoto.  Si  guernisce  a tal  Gne  la 
spranga  maestra  di  varie  appendici  o zoc- 
coli posti  a varie  altezze,  massime  verso  la 
estremità  superiore  d.ivc  la  rottura  della 
spranga  sarebbe  maggiormente  pericolosa. 
Questi  zoccoli  sono  posti  io  gnisa  che 
quando  la  spranga  maestra  giugno  al  basto 
della  tua  corsa  vengono  quasi  a contatto 
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liche  in  questo  Sapplemeato  redemaio 
come  per  sollevare  I'  acqua  nelle  miniere 
di  Cornovaglia,  il  peso  da  mnoversi  ad 
ogni  volta  giunga  a óoo  e più  tonnel- 
late. Riferendosi  al  motore  che  dee  dare 
un  moto  alternativo  a tutto  il  sistema,  si 
vede  che  le  due  oscillazioni  di  salita  e di- 
scesa saranno  in  condizioni  affatto  diver- 
se. Se,  per  esempio,  tutto  il  aistema  ss 
componesse  di  trombe  aspiranti  il  motore 
dovrebbe  sollevare  ; i le  aste,  del  peso 
di  circa  8,ooo  chilogrammi;  3.°  la  co- 
lonna d'  acqua  che,  sopra  stantufG  del  dia- 
meh'o  di  u'”,3S  e per  un'  altezza  totale 
di  300  metri,  peserebbe  più  che  i 2,000 
chilogrammi  ; in  tutto  30,000  chilogram- 
mi, oltre  gli  attriti  da  vincersi  : nella  disce- 
sa invece  lungi,  dall’  occorrere  forza,  la 
spranga  tenderebbe  anzi  a discendere  con 
nn  peso  di  8,000  chilogrammi.  In  tale 
circostanza  conviene  equilibrare  la  spran- 
ga maestra  in  mudo  che  la  discesa  si  faccia 
pel  suo  proprio  peso,  e per  1’  efletio  di 
un  leggero  eccesso  ; 60  a 80  chilogrammi 
bastano  a fare  discendere  la  spranga  in 
due  o tre  secondi  da  un’  altezza  di  3 me- 
tri senza  colpo.  Questo  equilibrio  può 
stabilirsi  in  due  maniere;  i.°  mediante 
contrappesi  speciali  ; 3.°  con  le  trombe 
stesse,  ponendo,  a cagione  d’esempio, 
trombe  premeuG  che  durante  la  discesa 
della  spranga  portino  I’  acqua  ad  un’  al- 
tezza equivalente  alla  furza  di  8,000  chi- 


eoi  pezzi  che  servono  a quella  di  guida,  llugrammi,  lasciando  solo  un  tale  eccesso 
In  tal  mudo  nel  caso  di  una  rottura  questi  Idi  peso  alla  spranga  maestra  che  basti  a 
zoccoli,  che,  come  dicemmo,  sono  lipe-  piodurne  la  discesa  nelle  condizioni  più 
luti  a varie  altezze  vengono  a battere  con- 1 convenienti.  Finalmente  si  puf)  altresì  ri- 
tro  le  guide  stesse  e togliendo  cosi  I’  urto  stabilire  I’  equilibrio  combinando  insieme 
impediscono  quei  disastri  che  la  rotturaji  due  metodi.  L’accoppiamento  delle  Irom- 
della  spranga  maestra  potrebbe  produrre.jbe  aspiranti  con  quelle  premenG  calcolato 
É evidente  che  un  tale  sistema  dee  in  guisa  che  lo  sforzo  del  motore  agisca 
avere  un  peso  considerevole,  e nelle  dr-  soltanto  per  sollevare  il  carico,  e che  po- 
costanze  ordinane  già  citate,  questo  peso  scia  l’apparalo  ricada  abbandonato  a se 
ascende  a 6 od  8,uuo  cliilogrammi  fra  stesso,  è certamente  il  mezzo  più  semplice 
legno  e ferro.  AU'articolo  Mvccuine  idrau-  e da  preferirsi  ad  ogni  altro;  ma  non  scm- 
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prc  si  poò  giugnere  in  tal  guisa  ail  no 
completo  equilibrìo  ; nei  pozzi,  per  esem- 
pio, profoodi  Suo  a 4uo  metri,  con  ispraii- 
ghe  moltu  pesanti  e colonne  d'  acqua  non 
molto  grandi,  vi  può  essere  uno  squilibrio 
di  peso  quand'  anche  tutta  la  colonna 
compongasi  di  trombe  prementi.  Altre 
Tolte  è necessario  un  contrappeso,  perciò 
che  r approfondamcnto  dei  lavori  obbliga 
ad  aggiugnere  alle  spranghe  un  peso  ad- 
dizionale che  non  pnò  essere  equilibralo 
dalle  trombe  prementi  già  stabiliie.  I con- 
trappesi destinati  ad  equilibrare  in  tutto 
od  in  parte  la  spranga  maestra,  consistono 
per  lo  più  in  pesi  caricati  alla  cima  di  una 
leva  in  bilico  che  tiene  all'  altro  capo  la 
spranga  maestra.  Questo  apparato  tiene 
un  altro  contrappeso  che  si  può  variare 
al  bisogno,  e la  leva  è attaccata  alla  spran- 
ga con  una  catena  che  ti  appoggia  sopra 
tin  segmento  di  circolo  o col  mezzo  di 
una  spranga  Nelle  miniere  di  Cornovaglia 
nell'  Inghilterra  si  equilibra  la  spranga 
maestra  con  un  contrappeso  ad  acqua  ; 
questa  spranga  maestra  termina  con  un 
immertore  che  viene  sollevato  mediante 
un  tubo  a sifone  da  un’  altezza  di  acqua 
che  riempie  una  colonna  speciale  di  tubi 
fatti  a tale  oggetto.  Questo  metodo  di 
equilibrio  con  una  colonna  di  acqua  ha  il 
vantaggio  di  occupare  meno  luogo  e di 
dare  un  effetto  più  regolare  degli  altri 
contrappesi. 

Il  complesso  della  spranghe  e degli  stan- 
tuffi di  un  sistema  di  trombe  per  le  minie- 
re si  dee  muovere  lentamente.  Le  spran- 
ghe maestre  delle  trombe  di  esaurimento 
della  contea  di  Cornovaglia,  ove  sono  quasi 
tutte  trombe  prementi  a stantuffo  tornito 
cilindrico,  vengono  sollevate  in  generale  con 
una  velocità  media  di  5*”,  4«  a i"*,  4« 
al  secondo.  Ricadono  comprimendo  l' a- 
cqua  nei  tubi  saglienli  delle  trombe  con 
una  velocità  inedia  molto  minore  e che  in 
generala  non  supera  o”*,  45  al  secondo. 
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Gli  stantuffi  delle  tiombe  della  miniera  di 
Ilimmelfàhrt  danno  quattro  doppia  corse 
al  minuto,  ciascuna  corsa  essendo  lunga 
i"',  i5  : le  aste  ed  i stantuffi  percorrono 
quindi  8 X i,  i3  = g'",  o4  al  minuto 
cioè  o'",  1 5 1 al  secondo.  La  velocità  me- 
dia degli  stantuffi  delle  trombe  aspiranti 
Con  stantuffi  a guernilura  nell'ascesa  del- 
lo stantuffo  si  può  senza  inconveniente 
portare  fino  ad  un  metro  al  secondo,  quan- 
do i tubi  aspiranti  abbiano  una  piccola  .al- 
tezza, come  dee  farsi  ordinariamente. 

Se  non  vi  fossero  perdite  ntlrnverso  le 
guerniture  dello  stantuffo  o le  animelle  il 
volume  d' acqua  sollevato  da  una  tromba 
in  un  dato  tempo  sarebbe  uguale  al  volu- 
me generato  dalle  corse  dello  stantuffo 
nello  stesso  tempo.  La  differenza  fra  il 
secondo  volume  ed  il  primo,  cioè  la  per- 
dita, varia  naturalmente  secondo  la  buona 
costruzione  e lo  stato  in  cui  sono  conser- 
vate le  trombe.  Inoltre  la  perdita  aumenta 
quando  In  velocità  dello  slanluffa  diminui- 
sce oltre  ad  un  certo  limite.  Così  alcune 
trombe  che  con  la  velocità  di  o"*,  i55 
secondo  davano  una  perdita  per  questo 
conto  di  3,  g4  per  cento,  ne  davano  una 
soltanto  di  i,  5o  quando  la  velocità  gin- 
gneva  a o"‘,  33  al  secondo.  Per  le  trombe 
delle  miniere  a stantuffo  cilindrico  ed  in 
buono  stato  la  perdita  per  questo  motivo  è 
insignificante,  non  giugneodo  talvolta  al- 
l’ uno  per  cento  del  volume  calcolato  : nelle 
stesse  trombe  tenute  nel  modo  ordinario 
questa  perdita  è di  circa  8 a io  per  0/0. 
Nelle  trombe  aspiranti  a stantuffi  con  guer- 
niture non  mantenute  a dovere  questa  per- 
dita supera  talvolta  un  3 5 per  0/0.  Le 
perdite  di  forza  per  le  altre  resistenze,  se- 
condo d’  Aubuisson,  non  dovrebbero  giu- 
gnere a più  che  un  8 per  0/0  del  peso 
utile,  cioè  di  quello  dell'acqua  sollevata. 

Le  quantità  di  acqua  da  st^jÉnrsi  or- 
dinariamente nelle  'miniere  Sòno  cosfgiean- 
di,  e tale  è la  altezza  coi  si  hanno  a por- 
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tsri  cfa<  di  raro  o non  mai  potrabbcrsi 
maotenera  all'asciotto  a braccia  di  oomini, 
gli  tforzi  dei  quali  sarebbero  imposseoti 
allo  scopo.  Perciò  rìcorresi 'talvolta  all'oso 
di  cavalli,  ma  piti  spesso  a quello  di  motori 
ioanimati.  Le  macchioe  adoperate  quindi 
generalmente  nelle  miniere  per  dare  il  mo- 
to agli  stantuiH  di  asciugamento  sono  ruote 
idrauliche,  macchine  a colonna  d’  acqua  o 
macchine  a vapore. 

Prima  della  scoperta  di  queste  ultime 
le  macchioe  idrauliche  erano  le  sole  che 
permettessero  di  asciugare  miniere  un  po- 
co profonde  nelle  quali  giugnessero  quan- 
tità un  pò  considerabili  di  acqua,  perciò 
altre  volte  in  tutti  i paesi  d’  Europa  ove 
si  scavavano  miniere  ricche  e profonde  ese- 
guiroDsi  grandi  lavori  per  ottenere  corsi 
d’  acqua  che  alimentassero  queste  macchi- 
ne: grandi  stagni  servivano  ad  immagazzi- 
nare le  acque  della  pioggia  per  servirsene 
quando  le  correnti  naturali  più  non  basta- 
vano al  servigio  delle  macchioe.  Grandi 
gallerie  di  scolo  forate  successivamente  a 
livelli  sempre  più  bassi,  procurando  uno 
scolo  naturale  alle  acque  affluenti  al  di- 
sotto del  loro  livello  permettevano  di  uti- 
lizzare la  caduta  di  queste  acque  medesi- 
me per  muovere  oltre  macchine  che  esau- 
rivano quelle  dei  livelli  inferiori  ; davano 
parimenti  cadute  più  alte  per  le  cor- 
renti d’  acqua  che  scorrevano  alla  super- 
ficie del  suolo.  Utilizzavansi  dapprima  que- 
ste grandi  cadute  stabilendo  varie  Ruote 
idrauliche  ( V.  questa  parola  ) a cascata 
le  nne  al  di  sopra  delle  altre.  Dappoi  si 
sostituì  a queste  costruzioni  dispendiose 
la  macchina  ad  acqua  e ad  aria  compressa 
fatta  ad  imitazione  della  fontana  di  Erone, 
conosciuta  dai  roinerarii  col  nome  di  Mve- 
cBiaz  di  Schemmt%  ( V.  questa  parola  ) 
finalmente  si  stabilirono  macchine  a co- 
lonna d' acqua  dapprima  mollo  imperfet- 
te poscia  ridotte  da  Reichembach  a gran- 
de perfezione  ( V.  Mzcchixe  idrauliche. 
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T.  XIX,di questo  Supplemento, pàg. 3^). 
Le  Macchine  a Vapoas  ( Y.  questa  parob) 
stabilironsi  dapprima  sulle  miniere  di  car- 
hon  fossile  ove  non  vi  avevano  cadale 
d'acqua  abbastanza  possenti  e dove  Sbas- 
so prezzo  del  combustibile  ne  permetterà 
1'  uso  malgrado  1'  enorme  consumo  die 
produceva  la  imperfezione  dei  primi  ap- 
parati costruiti  da  Savary  e da  Newcomeii. 

1 perfezionamenti  introdotti  dappoi  io  que- 
ste macchine  principalmente  nella  contea 
di  Cornovaglia,  ridussero  talmente  il  con- 
sumo del  combustibile  che  in  oggi  si  poi-  | 
sono  stabilire  non  solo  nelle  miniere  di  car- 
bon  fossile,  ma  altresì  nelle  miniere  metal- 
liche di  mediocre  ricchezza  ed  anche  nei 
paesi  dove  il  costo  del  combustibile  è al- 
quanto elevato. 

Non  è questo  certamente  il  luogo  di  en- 
trare nei  particolari  di  costruzione  di  tutte 
queste  varie  specie  di  macchine  la  descri- 
zione delle  quali  si  trova  negli  articoli  ad 
esse  spettanti  e che  abbiamo  citati.  G 
limiteremo  soltanto  a notare  quelle  spe- 
ciali avvertenze  che  riguardano  la  loro  ap- 
plicazione alle  miniere  e specialmente  quel- 
le che  resero  tanto  celebri  le  macchine  di 
Cornovaglia  per  la  loro  applicazione  a qo^ 
sto  uso. 

Le  ruote  idrauliche  sono  per  lo  più  • 
cassette  e ricevono  I'  acqua  alla  parte  su- 
periore. Sono  stabilite  ordinariamente  alla 
snperflcie  del  suolo,  quanto  più  vicine  e 
possibile  alla  bocca  del  pozzo  in  cui  seco 
le  trombe,  ma  talvolta  si  devono  pom 
centinaia  di  metri  distanti  da  questa  bocca. 

L'  asse  delia  ruota  prolungandosi  è fug' 
giato  a gomito  ai  due  capi  formando  come 
due  manubri  posti  sotto  l' angolo  di  i do 
gradi  1'  uno  relativamente  all’  altro.  G>- 
senno  di  questi  manubri  trasmette  me- 
diante una  spranga  il  moto  ad  una  l>o<z 
di  spranghe  orizzontali  o inclinate  che 
vanno  fino  al  pozzo  (àcendovi  muovere 
due  sistemi  di  trombe  alternate.  Tal»<d** 
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lé  tpraiigli*  nimse  in  moto  dai  due  manu- 
bri di  una  steua  mota  ' idraulica  possono 
«tsere  dirette  Terso  due  potzi  dis-ersi,  ma  è 
sempre  necessario  che  i pesi  atta<;cali  ai 
due  manubri  si  facciano  equilibrio  I’  uno 
con  r altro,  imperciocché  ae  fosse  diversa- 
mente la  ruota  idraulica  subirebbe  raria- 
zioni  dnvelucità  che  sarebbero  oltremodo 
dannose  all’  effetto  utile  ed  anche  alla  eon- 
serrozione  delle  macdiine.  E da  osservarsi 
di  più  che  le  spranghe  le  quali  trasmetto- 
no il  muto  non  devono  mai  agire  ipi- 
gnendo,  mancando  della  rigidezza  necessa- 
ria a tal  fine.  Converrà  perciò  che  il  pào 
delle  spranghe  m.nestre  sia  abbastanza  forte 
per  tirare  le  spranghe  verso  il  pozzo  con 
velocità  maggiore  di  quella  che  tende  a 
dnr  loro  la  ruota  idraulica.  Ad  una  linea 
di  spranghe  le  quali  trasmettono  il  moto 
in  una  data  direzione  può  attaccarsi  me- 
diante Una  leva  a gomito  un'altra  linea  di 
spranghe  che  trasmettano  il  moto  io  dire- 
zione diversa.  La  leva  a gomito  che  lega 
le  due  linee  di  spranghe  gira  intorno  ad 
un  asse  fisso,  peiqiendicolare  al  piano  degli 
assi  delle  due  lìnee.  Malgrado  ogni  cura 
nun  si  può  impedire  che  la  velocità  del 
motore  non  subisca  grandi  variazioni  e ra- 
pidissime per  le  masse  considerevoli  che 
ricevono  un  muto  alternativo  e che  giun- 
gono in  pari  tgmpo  ad  noa  velocità  nulla. 
Le  lunghe  spranghe  che  si  incontrano  in 
tutti  i paesi  di  miniere  ove  si  trovano  mac- 
chine che  nun  siensi  potute  stabilire  vicino 
alla  bocca  del  pozzo  costano  molto  per  la 
loro  manutenzione  e cagionano  notevole 
perdita  della  forza  motrice.  Baader  propo- 
se alcuni  anni  sono  di  sostituivi  qual  mezzo 
di  trasmissione  del  moto  colonne  d’  acqua 
chiuse  in  tubi  di  ghisa  mosse  da  ciascun 
capo  da  uno  stantulTu  sicché  il  secondo 
ricevesse  il  moto  alternativo  trasmesso  dal 
primo.  Quando  fossero  ben  stabilite  e i tubi 
avessero  sezione  abbastanza  grande,  que- 
sto mezzo  di  trasmissione  potrebbe  forKi 
Supplì  Diz.  Teen.  T.  Wf'^, 
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tornar*  utile;  ma  le  spese  primitive  d' isti- 
tuzione sarebbero  certamente  multo  mag- 
giori e converrebbe  supplire  con  piccola 
trombe  prementi  alla  quantità  di  acqua 
che  malgrado  ogni  cura  trapelerebbe  al  dì 
fuori.  Forse  potrebbesi  adoperare  la  forza 
delle  ruote  idrauliche  per  trasmettere  il 
movimento  a macchine  motrici  poste  vici- 
ne alla  bocca  drJ  pozzo  o<l  anche  a qual- 
che profondità  nel  pozzo  stesso,  come  ve- 
dremo più  innanzi  essersi  proposto  per  le 
macchine  a vapore  destinate  al  trasporto 
sotterraneo  dei  minerali.  Per  avere  un’idea 
della  proporzione  dell’ effetto  ottenuto  dal- 
le ruote  idrauliche  in  confronto  alla  forza 
da  esse  impiegala,  diremo  che  nelle  miniere 
di  Huel  Betsey  e di  Quel  Friendship  nel 
Devonshire  una  ruota  a cassette  del  dia- 
metro di  g'",  yS,  che  col  mezzo  di  due 
spranghe  lunghe  4S7  metri  dava  il  moto 
alle  spranghe  maestre  di  due  sistemi  dì 
trombe  poste  nello  stesso  pozzo,  utilizza- 
va o”,  5a5  della  forza  impiegata.  Un'al- 
tra ruota  del  diametro  di  la,  198,  posta 
alla  distanza  di  1 8 metri  dal  pozzo  rii  asciu- 
gamento, realizzava  un  effetto  utile  uguale 
a o'",  fi 34  della  forza  impiegata.  Inoltre, 
siccome  é probabile  che  questi  calcoli  sie- 
no  stati  fatti  dietro  il  volume  generato 
dalle  corse  degli  slanliifli  delle  trombe,  co- 
si la  relazione  fra  1'  effetto  ottennto  real- 
mente e 1.1  forza  impiegata  sarà  stata  infe- 
riore ai  numeri  anzidettì  per  lo  meno  di 
un  decimo. 

Spesso  le  ruote  idrauliche  sono  stabi- 
lite sotterra,  ct>me  nella  miniera  di  llim- 
melfahrt.  Ciò  accade  quando  la  caduta 
d’  acqua  motrice  è prodotta  da  on’  acqua 
ebe  scorre  alla  superficie  od  in  una  galle- 
ria forata  ad  un  livello  superiore  a quello 
di  una  galleria  di  scolo  dove  va  l'acqua  dopo 
aver  agito  sulle  ruote.  Del  resto  le  cadute 
molto  alte  che  danno  le  gallerie  di  scolo  mel- 
tonsi  meglio  a profitto  con  le  mscchiue  a co- 
llonna  di  acqua  rhe  con  le  ruote  a cassette. 

.16 
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AIU  macchio*  a colonna  d’  acqua  fi 
ricorre  nel  caso  io  cui  ti  possano  fare  en- 
trare in  una  miniera  acque  il  cui  livello  sia 
molto  superiore  a quello  delle  gallerie  di 
scolo,  ed  in  tal  caso  la  superiorità  di  que- 
sta specie  di  maccbioe  idrauliche  sulle  al- 
tre può  paragonarsi  a quella  che  hanno  le 
macchine  a vapora  di  Cornovaglia  su  quel- 
le comuni.  Le  macchine  a colonna  d’  a- 
rqua  sembrano  originarie  di  Boemia  o di 
Ungheria,  od  almeno  i nelle  miniere  di 
quei  due  paesi  che  giunsero  ad  un  modo 
di  costruxione  normale  pratico.  Reichem- 
bach  avendone  fatto  costruire  un  gran 
numero  pel  servigio  delle  saline  di  Bavie- 
ra, Juocker  le  introdusse  poscia  in  Fran- 
cia ad-  Huelgoat.  Perchè  convenga  stabi- 
lire una  macchina  a colonna  d’  acqua,  bi- 
sogna primieramente  che  si  postano  riu- 
nire le  acque  io  una  colonna  di  tubi  di 
una  certa  altezza  e dar  loro  uscita  dopo 
avere  tratto  partito  dalla  pressione  Cui  è 
soggetta  quest'  acqua  alla  base  della  co- 
lonna. Allo  stesso  modo  che  nella  macchi- 
na a vapore,  applicasi  questa  forza  sopra 
uno  stantuSb  che  solleva  la  carica,  poi 
quando  il  cilindro  è pieno,  apres!  una  co- 
municazione che  lascia  uscire  le  acque  che 
hanno  lavorato  e ricadere  lo  stantuSb  e 
tuoi  accessori  pel  proprio  peto.  Le  mac- 
chine a colonna  d’  acqua  adoperate  nel- 
le mioiere  sono  tutte  cosi  a semplice  ef- 
fetto rialzandosi  mercè  un  contrappeso, 
a meno  che  non  si  combinino  due  mac- 
chine insieme,  cosicché  i loro  stantuffi  si 
equilibrino  a vicenda,  al  qual  fine  le  aste 
dei  due  stantuffi  sono  legate  insieme  con 
una  catena  snodata  a maglie  di  ferro  che 
piegansi  sopra  una  puleggia  il  coi  diame- 
tro è uguale  all’  intervallo  fra  i diametri 
dei  due  cilindri.  Le  disposizioni  di  queste 
macchine,  oltre  che  vennero  descritte  nel- 
I'  articolo  apposito  ad  esse  destinato,  sono 
simili  a quelle  delle  macchine  a vapore, 
con  la  soia  difièrenza  che  ti  hanno  a muu- 
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vere  assai  più  lentamente,  a motivo  della 
maggior  densità  del  fluido  che  le  fa  agi- 
re e della  tua  incompressibilità.  Nella 
macchina  a colonna  d'  acqua  di  Huelgoat 
essendosi  dovuto  moderare  l’ azione  dei 
suo  stantuflu  motore  ristrìngendo  consi- 
derevolmente  l' apertura  per  coi  passava- 
no le  acque  motrici,  1’  efiètto  ulileafu  sol- 
tanto di  o"',45  della  forza  impiegala,  ma 
quando  ia  macchino  agisce  compiutamen- 
te Juncker  calcola  che  questa  proporzio- 
ne  giugnerà  a o'”,646,  e i rìsultameoti 
ottenuti  nelle  macchine.*  colonna  d'acqua 
stabiliti  io  Baviera  da  Beichembach,  al- 
r Harlz,  a Freyberg  eJ  io  Ungheria,  da 
varìi  ingegneri  alemanni  confermano  tale 
osservazione.  La  velocità  che  Juncker  at- 
tribuisce agli  stantuffi  delle  tue  macchina 
quando  agiscono  regolarmente  è di  o”',3o 
al  secondo  nella  salila  e di  o'”,^o  al  se- 
condo nella  discesa.  Questa  seconda  ve-  | 
lorilà  è determinala  dall’  eccesso  del  peso 
delle  spranghe  delle  trombe  e degli  stan- 
tuffi sulla  colonna  d’  acqua  sollevala  dalla  i 
macchina  e dagli  altri  contrappesi. 

Le  macchine  a vapore  adoperate  per  f 
muovere  le  trombe  delle  miniere  possono 
essere  di  varie  costruzioni,  a semplice  o a ^ 
doppio  effetto,  ma  quelle  introdotte  nella 
contea  di  Cornovaglia,  a semplice  effetto, 
a pressione  media  ad  espansione  e- col 
condensatore,  con  alcuni  particolari  perfe- 
zionamenti, hanno  una  immensa  «uperìo- 
rilà  su  tutta  le  altre  macchine  a vapore 
conosciute  finora.  Senza  pertanto  voler* 
qui  ripetere  quanto  ti  troverà  all’  articolo 
ViPOBE  sulla  costruzione,  in  generale  del- 
le macchine  mosse  da  quell’  agente  e delle 
varie  parti  che  le  compongono,  non  sarà 
qui  fuor  di  luogo  accennare  quelle  parti- 
colarità che  sembrano  dare  tanto  vantag- 
gio su  tutte  le  altre  alle  macchine  di  Cor- 
novaglia, e che  le  resero  celebri. 

Il  condensatore  è io  stesso  come  nelle 
grandi  macchine  solite  te  non  che  essendo 
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la  macchina,  a lemplice  eO'eiln  è manito 
di  ima  valvula  che  limita  la  iniezione  del- 
1’  acqua  Iredda  al  tempo  in  cui  affluisce  il 
vapore.  Queatii  condensatore  ponesi  in 
una  vasca  che  riceve  una  parte  delle  acque 
estratte  dalla  miniera,  le  quali  ne  ralTred- 
dano  costantemente  le  pareti  ; se  le  acque 
della  miniera  sono  troppo  impure  per  ser- 
vire alla  ' iniezione,  e per  alimentare  le 
caldaie,  si  fanno  giugnere  acque  di  natura 
conveniente  mediante  un  tubo  isolato. 

Le  condizioni  più  vantaggiose  per  l' in- 
nalzamento delle  acque  suno  di  sollevare 
il  carica  con  violenza,  poi,  quando  si  è 
indotto  il  primo  movimento,  di  scemare 
progressivamente  la  forza  esercitata,  sicché 
al  termine  della  corsa  riesca  nulla.  Queste 
condizioni'  esigono  che  si  lascii  giugnere 
tutto  ad  un  tratto  sullo  stantuffo  il  vapore 
mediante  grandi  oribzii,  e che  lo  ti  lasci 
agire  per  espansione  tosto  che  essendo 
vinta  la  forza  d' inerzia  la  colonna  d’acqua 
ha  ricevuto  il  moto  ascendente,  nè  più  alt- 
bisogna  che  di  uno  sforzo  molto  minore 
per  cuntinuare  il  suo  corso. 

Le  solite  valvule  delle  macchine  a va- 
pore esigono  per  sollevarsi  un  grande 
sforzo,  misurato  dalla  superficie  della  loro 
apertùra  moltiplicata  per  la  difi'ereoza  del- 
le pressioni.  Occorrerebbe  quindi  multa 
forza  pef  muovere  le  valvule  a grande  se- 
zione necessarie  all’ effetto' delle  macchine 
di  asciugtimenla  se  non  si  fosse  diuiinuitu 
questo  inconveniente  con  un  artifiau  in- 
gegnoso. La  parte  stabile  su  cui  appoggia 
la  valvula  è un  cilindro  apetlo  lateralmen- 
te ed  alla  parte  inferiore'  essendo  chiuso 
al  di  sopra  j la  valvula  mu.bile  ha  la  forma 
di  una  campana  aperta  invece  alla  parte 
superiore  e chiusa  nella  parte  cilindrica  ; 
per  conseguenza  il  conlatto  ha  luogo  su 
due  zone  anulari  P una.  alla  parte  supe- 
riore l’ altra  alla  base.  Da  questa  dispo- 
sizione risulta  che  la  pressione  da  via- 
eersi  per  sollevare  la  valvula  è soltanto 
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ugnale  a quella  che  si  fa  sulla  superficie 
riunita  delle  due  zone  anulari,  moltipli- 
cata per  la  differenza  di  pressione  ; la  parte 
superiore  della  campana  es>eudu  scavala, 
la  pressione  non  può  farsi  che  sullo  spa- 
zio compreso  fra  il  limite  anteriore  della 
zona  in  alto,  e il  limile  esterno  di  quella 
al  basso  ; inoltre  basta  innalzare  la  cam- 
pana a piccola  altezza  per  aprire  un’  am- 
pia uscita  al  vapore.  Un  simile  effetto  da- 
rebbe quella  disposizione  di  due  valvule 
legale  insieme  che  abbiamo  descritta  nel 
“Diziunario,  appunto  all'  articolo  Yslvl'la 
(T.  XIV,  pag.  4^^)-  le  valvole  a 
sdrucciolo,  descritte  pure  all’articolo  Tsi.- 
vCL*  ed  a quello  Macchine  a Yspoaa,  l’ iu- 
canvenieiile  della  forza  da  vincersi  per 
sollevare  le  valvole  più  non  sussiste. 

- La  macchina  di  Cornovaglia  è regolata 
da  tre  di  queste  valvule,  I’  una  delta  di 
ammiisione  che  fa  giugnere  il  vapore  sul- 
lo stantuffo  ; I’  altra  di  equilibrio  - che 
quando  lo  stantuffo  è al  basso  della  sua 
corsa  fa  comunicare  il  vapore  col  disot- 
to di  esso  ,e  lascia  ricadere  la  spranga 
maestra  ; finalmente  la  valvula  di  etauri- 
mento  che  conduce  questo  vapore  al  con- 
densatore. Queste  tre  valvule  suno  mosse 
da  tre  aui  orizzontali  ciascuno  dei  qoali 
porta  una  caricatura  che  chiude  la  valvu- 
la, un  contrappeso  ebe  la  solleva  quando 
è alzalo  il  nullolino  della  caricatura  ed 
uua  maniglia  che  serve  a riattaccare  la  ca- 
ricatura, e per  conseguenza  a chiudere  la 
valvula.  Le  valvule  cbiudoosi  come  al  so- 
lito mediante  una  spranga  con  bocciuoli  o 
denti  ; per  aprire  la  valvula  vi  è un  ap- 
paralo speciale  cui  dicesi  caleralta.  E que- 
sta una  piccola  tromba  premente  posta  al 
basso  della  spranga  che  chiude  la  valvula, 
la  quale  mediante  una  leva  le  fa  aspirare 
ogni  volta  una  data  quantità  di  acqua. 
Questa  acqua  viene  posda  scacciata  dal 
cospo  di  tromba  dal  peso  dello  stantuffo 
coadiuvato  da  un  peso  addizionale  posto 
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alla  eitremità  della  leva  ; un  rubìoelto  ter- 
ve  a regolare  P orifizio  d’ uscita  dell’acqua. 
La  leva  della  cateratta  comunica  mediante 
una  spranga  e leve  con  le  caricature  ; di- 
simpegna  i contrappesi  ed  apre  le  valvulr 
Terso  il  fine  della  sua  corsa  quando  me- 
diante il  contrappeso  P acqua  della  pic- 
cola tromba  premente  è scacciata  pel  ru- 
binetto laterale.  Questo  movimento,  comu- 
nicato dalla  leva  della  cateratta,  apre  pri- 
mieramente la  valvula  di  esaurimento  : il 
vapore  si  condensa  e io  >tantulTo  senza 
muoversi  viene  perù  attratto  dal  vuoto 
che  si  forma  al  di  sotto  <li  esso  •,  du[iu 
uno  o due  secondi,  P azione  della  caterat- 
ta apre  la  valvula  di  ammiisione  del  va- 
pore, e determina  lo  siantulTu  a discen- 
dere. La  spranga  coi  bocciuoli  discendeo- 
dp  riattacca  le  valvole  a parte  dell.i  cate- 
ratta ed  apre  la  valvula  di  equilibrio.  Lo 
cateratta  avendo  poi  ricevuto  un  movi- 
mento dalla  sprsnghetta  a bocciuoli,  ed 
aspirato  dell'  altra  acqua,  produce  un'  al- 
tra oscillazione.  Il  grado  di  apertura  del 
robinetto  della  cateratta  determinando  la 
velocità  eoo  cui  P acqua  esce  da  quella, 
regola  il  movimento  della  macchina. 

La  unione  di  queste  varie  disposizioni, 
combinate  con  una  buona  costruzione 
delle  caldtiie  a combustione  regolare  e con 
molte  avvertenze  per  evitare  le 'perdite  di 
calore  per  irradizione  fasciando  con  so- 
stanze poco  conduttrici  i cilindri  ed  i tubi 
nei  quali  agisce  e cammina  il  vapore,  co- 
stituisce le  macebine  a vapore  più  econo- 
miche e regolari  che  si  conoscano.  Dal 
bruciamento  di  un  chilogramnia  di  carbon 
fossile  si  ottennero  da  laS  e fino  a i5o 
dinamie,  ciascuna  di  looo  chilogrammi 
innalzati  all’  altezza  di  un  metro,  mentre 
invece  le  macchine  comuni  a doppio  ef-l 
Petto  che  estraggono  P acqua  col  mezzo 
di  tinozze  non  danno  più  che  4»  dina- 
mie.  Questo  efiètto  utile  cotanto  notevole, 
c che  giunse  perfino  a aoo  dinamie  ed 
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.anche  più,  risulta  non  solo  dal  sistema  e 
dalla  costruzione  della  macchina,  ma  al- 
tresì dalla  affatto,  speciale  costruzione  di 
questo  sistema  d'innalzamento  delle  acque. 
Del  resto  per  giugnere  al  massimo  efléito 
utile  è duopu  adoperare  la  macchloa  io 
tutta  la  sua'furza,  e far  si  che  l'apparato 
d’  inualzameuto  delle  acque  sia  stabilito  c 
mantenuto  nel  miglior  stato  possibile. 

Le  dimensioni  della  macchina  che  ab- 
biamo citata  erano  le  seguenti. 

Diametro  del  cilindro  a vapore  i”*,ao  ; 
corsa  a'",5o  ; diametro  della  tromba  ad 
aria  o"*,6ao  ; corsa  i"*;  diametri  della 
valvola  d'  ammissione  o"*,  1 8o  ; di  quelb 
di  equilibrio  ; di  quella  di  esau- 

rimento o”’,a67.  Questa  niacchiua,  valu- 
tata di  8o  cavalli  di  forza,  produsse  da 
I a5  a 140  dinamie  per  ogni  chilogramma 
di  carbuD  fossile.  Nella  Curuovaglia  se  ne 
costruirono  di  quelle  che  giungono  fino  a 
3oo  cavalli  di  forza,  e che,  lavorando  nelle 
migliori  condizioni  per  P effetto  utile,  dan- 
no più  che  aoo  dinamie.  La  macchina 
che  dà  il  miglior  risullamento  è quella 
posta  a Wheal-Vor  il  cui  cilindro  ha  il 
diametro  di  a metri  e la  corsa  di  3 metri, 
P effetto  utile  essendo  giunto  fino  a 3oo 
dinamie.  Se  si  paragonano  i consnmi  di 
carbon  fossile  con  la  forza  delle  macchine 
di  Cornovaglia  si  trova  che  ab\>rudano 
soltanto  all’ ora  per  ogni  cavalli) 

dì  forza,  e quelle  meglio  regolate  e dispo- 
ste cbnsumanu  soltaulo  un  chilogramuia, 
vale  a dire  4*5  volte  meno  delle  mi- 
gliori macchine  a vapore  applicate  agli  al- 
tri usi  iadnstrialT. 

Le  ricche  miniere  di  Cornovaglia  furono 
il  punto  donde  si  partirono  tutti  i perfe- 
zionamenti fattisi  nell’  asciugamento  delle 
miniere.  In  vero  siccome  ivi  le  acque  sono 
abbondanti,  le  miniere  profonde  ed  H com- 
bustibile costoso,  cosi  lu  influenza  di  que- 
ste condizioni  fece  sì  che  P asciugamento 
riuscisse  una  professione  distìnta  da  quella 
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dello  scavo  proprìamente  detto,  e le  mac- 
ehÌDe  soDo^stabilite  e mimtenule.  da  inge- 
goeii  speciali.  Queste  macchine  sono  prov- 
vedute di  misuratori  chiusi  a chiave  ed  al 
momento  delle  visite  periodiche  che  vi  si 
fiinno,  si  può  conoscere  il  numero  dei 
colpi  di  stantufib  ottenuti  io  no  tempo  da- 
to. Questo  numero,  confrontato  col  gior- 
nale di  manutenzione  del  sistema  delle 
trombe,  dà  la  misura  dell’  elTetto  utile  pro- 
dotto dalla  quantità  di  carbon  . fossile  con- 
sumatosi. Parecchie  di  queste  macchine  di 
esaurimento  hanno  il  cilindro  a vapore  di 
un  diametro  di  a"’,a5  ed  una  corsa  mag- 
giore di  5 metri.  Dai  rilievi  mensili  risulta 
che  nel  paese  delle  miniere  in  trenta  gior- 
ni di  lavoro  macchine  avevano  estrat- 
to 5,1 55,600  metri  cubici  di  acqua,  vale 
a dire  a termine  medio  più  che  metri 
cnbicl  al  minuto,  lavoro  enorme  se  si  ri- 
fletta cl)n  le  miniere  in  generale  sono  pro- 
fonde più  di  i5o  metri.  Il  quadro  qui 
unito  delle  condizioni  dell'  aodarnento  del- 
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le  macchine  di  esaurimento  delle  miniere 
consolidale  ed  anite  dà  una  idea  della  for- 
ma adottata  per  questi  rilievi  mensili,  e 
riassume  tutte  le  particolarità  di  queste 
I macchine.  Kcllc  condizioni  ordinarie  del 
lavoro  la  pressione  del  vapore  nelle  cal- 
daie è mantenuta  fra  due  e mezza  a tre 
atmosfere  ; la  espansione  comincia  al  più 
tardi  ad  un  quarto  ed  al  più  presto  ad  un 
terzo  della  corsa  dello  ^tantuflb.  Il  lavoro 
indicato  dal  quadro  seguente  è il  risulta- 
mento  del  prodotto  di  un  mese.  Oltre  alle 
dimensioni  delle  macchine  vi  si  notano  la 
carica  efietliva  sullo  stantuffo  motore,  il 
diametro  R I'  altezza  di  azione  delle  trom- 
be, il  consumo  del  carbon  fossile,  l'acqua 
innalzata  in  un  tempo  dato,  Analmente 
1'  effetto  utile  della  macchina  riferito  alta 
quantità  di  carbon  fossile  consumato.  Le 
macchine  delle  miniere  consolidate  ed 
unite  sono  stabilite  nelle  migliori  condi- 
zioni di  costruzione  e si  possono  scegliere 
quali  modelli. 
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Studiandu  le  coudiziuni  dell'  aadamen- 
to  di  quelle  macchine,  si  trovano  lutti  gli 
elementi  di  costruzione  onde  si  può  avere 
di  bisogno.  Si  vede,  per  esempio,  che  a 
termine  medio  la  carica  elTetti va  sullo  stan- 
tulTu  della  macchina  è minore  di  una 
atmosfera,  e questa  condizione  permette  lo 
sviluppo. della  espansione',  potendosi  quasi 
compiere  la  corsa  sotto  la  sola  azione  del 
condensatore  dove  la  prcssiohe  è di  due 
decimi  a tre  decimi  di  atmosfera.  In  gene- 
rale diedesi  alle  macchine  una  corsa  mag- 
giore di  quella  delle  trombe,  l’ imigua- 
glianza  delle  braccia  della  leva  io  bìlico 
che  risulta  da  questa  disposizione  agevola 
il  primo  movimento  della  macchina,  e l'uso 
della  espansione.  L’  eOfetto  utile  delle  mac- 
chine è calcolato  dietro  il  volume  delle 
trombe  e non  dalla  misurazione  diretta 
dell’  acqua  innalzatasi  ; questo  volume  è 
quindi  alquanta  minore  dei  numeri  indi- 
cati nel  quadro  ; tuttavia  quelle  rappre- 
seiiLmo  veramente  1'  effetto  della  macchi- 
na, attesoché  la  massima  parte  delle  trom- 
be essendo  prementi,  non  agiscono  che 
all’  atto  della  discesa  della  sjsranga  mae- 
stro, così  la  macchina  a vapore  dee  sempre 
sollevare  lo  stesso  peso  in  qualunque  stato 
ticnu  le  trombe. 

Air  articolo  Mzcchisf,  ìdrauìiehe  in 
questo  Supplemento  (f.  XIX,  pag.  4°4) 
dirinmo  alcune  indicazioni  sulle  macchine 
d’ nsCiugamentn  adoperate  nelle  miniere 
di  Mold  nel  Flintshire,  e descrivemmo  poi 
una  macchina  imaginata  da  Adcock  per 
sollevare  le  acque  senza  trombe  di  sorte 
alcuna  ridotte  in  gocciole  a guisa  di  piog- 
gia, e vedemmo  ivi  (pag.  4<>7)  quale  fosse 
1’  a|>paratu  da  lui  costruita  a tal  fine  con 
ottima  riuscita. 

I mezzi  indicati  In  addietro  per  rende- 
re praticabili  le  miniere,  e perchè  gli  ope- 
rai possano  attendere  allo  scavo  di  essi,  non 
sono  tuttavia  che  accessorii,  e tendono  a 
ciò  che  maggiormente  Interessa,  cioè  di 
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estrarr*  i minerali,  e cundorli  alla  super- 
ficie del  suolo  per  di  là  poscia  recarli  dove 
ne  abbisogna  l' industrie  per  le  sue  opera- 
zioni, esscntio  questo  Jo  scopo  finale  per 
cui  sagrificansi  tante  Spese  e fatiche  neglj 
scavi.  In  generale  non  possono  i minerali 
scavati  riunirsi,  come  si  fa  dell’  acqua,  in 
un  punto  più  basso  per  essere  tolti  di  là 
col  mezzo  dalle  macchine  di  estrazione;  in 
conseguenza  per  ottebere  i minerali  oc- 
corrono due  operazioni  distinte,  vale  a 
dire  I’  una  che  chiameremo  il  trasporlo, 
per  condurli  lungo  le  gallerie  sotterranee 
Gnu  al  di  sotto  del  puzzo  là  dove  avvi  so- 
litamente lino  spazio  un  po’  largo  per 
passare  da  un  vaso  all’  altro  i minerali  ; la 
seconda  operazione,  cui  propriamente  cre- 
diamo convenirsi  il  titolo  di  estrazione, 
consiste  nel  sollevare  i minerali  da  questo 
punto  più  basso  fioo  alla  bocca  del  pozzo, 
cioè  fino  alla  superficie  del  suolo.  Consi- 
dereremo pertanto  sepa/atamente  ciascuna 
di  queste  due  operazioni. 

I mezzi  di  trasporto  sono  tanto  più  in- 
teressapti  a perfezionarsi  quanto  minore 
valore  intrinseco  hanno  j minerali,  come 
il  carbun  fossile,  il  salgemma,  i minerali 
di  ferro  ed  i minerali  poveri,  la  cernita 
dvi  quali  non  si  può  fare  nelle  miniere  ; 
sicché  in  generale  i trasporti  sono  tanto 
più  imperfetti  quanto  più  ricchi  sono  i 
prodotti  e di  maggior  valore.  Mentre,  per 
esempio,  nelle  miniere  di  carhon  fossile 
s’ introducevano  le  strade  ferrate,  nella 
maggior  parte  delle  miniere  di  argento  del 
Perù,  ì mezzi  di  trasporto  erano  tanto  in- 
completi da.  occorrere  che  i mìnerarii  si 
attaccassero  sulle  spalle  ed  alle  gambe, 
sacchetti  riempiuti; di  quel  minerale,  ad- 
ilenlrandosi  còsi  in  istrada  tortuóse  ed  an- 
guste. Sulle  strade,  alfattu  irregolari  ed  a 
piccole  distanze,  i trasporli  si  fanno  a schie- 
n.i  di  animali  o di  uomini  ; in  alcune  stra- 
de discendenti,  col  mezzo  di  slitte  o traini  ; 
nelle  gallerie  orizzontali  o poco  iaclinale, 
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•un  carriuuie  ; finalmeiklc,  nelle  gtllericj 
loogh*  ed  abLoeUnia  regolari,  orietoDUlii 
od  ÌBclioate  cui  meno  di  carri  dì  una  fur- 
lua  rpecialc  cbe  icorioDU  sopra  slrisce  di , 
legno  u di  ghisa.  , i 

Quando  la  solidità  della  rocda  e la  pen- 
deoia  dei  lavori  sotterranei  peimeltono 
d' iotrorlorre  animali  nelle  miniere  se  na 
Im  multo  vantaggio,  specialmente  per  far 
loro  tirare  carri,  come  più  innanzi  vedre- 
mo, ma  altresì  adoperandoli  quali  bestie 
da  soma,  caiìcanduli  sul  dosso  di  minera- 
le. Da  vurii  secoli  nelle  grandi  saline  della 
Gallizia  vedunsi  lunghe  file  di  muli  en- 
trarne ed  uscirne  da  sè  soli  con  ottimo 
effetto. 

11  trasporto  a schiena  di  uomini  non  sì 
fa  che  nelle  strade  corte  e molto  irregolari, 
come  dicemmo.  In  alcune  miniere,  ove  gli 
scavi  sì  fanno  a cielo  aperto,  e dove  i lavori 
non  hanno  grande  estensione,  trosportansi  i 
minerali  in  tal  guisa  fino  alla  superficie 
del  suolo,  più  spesso  portensi  a schiena 
i minerali  dal  punto  dove  sì  sono  scavati 
fino  ai  carri,  ai  traini  ed  alle  carriuole  che 
giianu  nelle  grandi  gallerie  ; talvolta  an- 
cora, io  alcune  miniere  mal  regolate,  tras- 
portasi il  minerale  a schiena  fino  alla  su- 
perficie del  suolo  lungo  gallerie  molto  in- 
clinate con  gradini  di  pietra  o di  legno. 
Questo  trasporto  lento  e faticoso  usasi 
molto  comunemente  nelle  miniere  del- 
r America  meridionale,  ove  le  strade  sot- 
teriuuee  sono  spesso  anguste  e tortuose  : 
nelle  miniere  d'  Europa  si  adopera  più  di 
raro,  ma  pure  qualche  volta  si  usa.  Que- 
sto tristo  mestiere  si  esercita  qualche  volta 
da  uomini,  altra  da  fanciulli,  ed  è neccs 
saria  conseguenza  del  cattivo  modo  di  sca- 
V o adottato,  il  quale  non  permette  ado- 
perare nè  botti,  nè  carri,  nè  carriuuie. 
Lte  gallerie  inclinate  guernite  di  gradinate, 
quando  si  è costretti  servirsene,  non  si  do- 
vrebbero adoperare,  come  nelle  saline  del- 
la Baviera,  che  per  l' ingresso  e la  uscita  | 
Suppi  D,i  Ttcn.  T.  XXy. 
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I degli  operai,  e orm  mai  pel  trasporto  dei 
I minerali  e dei  combustìbili.  11  trasporto  a 
schiena  è una  cosa  disgustosa  a vedersi  ed 
, avvilitila  per  la  specie  umana  : è in  ver» 
beo  tristo  s(>etlacolu  lo  scorgere  uomioi 
assolatamente  nudi,  con  una  gruccia  alla 
mano  per  sostenersi  ed  una  iampana  per 
risebiararsi,  od  anche  talvolta  con  le  mani 
a terra,  cammiuate  carponi  sopra  gradini 
cojierti  di  fango,  portando  socchi  a guisa 
di  bestie  da  soma.  Fa  veramente  pietà  nelle 
miniere  di  lignite  delle  bocche  del  Rodano 
l’ aspetto  dì  fanciulli  affatto  nudi  che  porta- 
no sulla  testa  o sul  dorso  corbe  o grossi 
pezzi  di  carbone.  Questi  giovani  manditi, 
come  si  chiamano,  sono  tanto  numerosi  ed 
indispensabili,  che  si  vendicano  del  tristo 
uffizio  onde  sono  incaricati  coalizzandosi 
di  tratto  in  tratto  per  ottenere  un  aumento 
di  paga.  Inoltre  ben  si  sa  che  l'effetto  utile 
di  un  Uomo  che  saiga  c scenda  con  un  ca- 
rico per  varie  ore  è infinitamente  inferiore 
a quello  cbe  si  avrebbe  dallo  stesso  indivi- 
duo applicato  ad  una  macchina.  In  vero,  la 
esperienza  dimostra  cbe  il  massimo  lavoro 
di  un  minerario  durante  una  giornata  equi- 
vale a soli  62848  chilogrammi  innalzati  a 
un  metro,  e quello  dei  fanciulli  a 4a  1 5g, 
salendo  sopra  cattive  gradinate  fatte  nella 
roccia  : impiegando  invece  queati  stessi  no- 
mini a girare  un  manubrio  che  descrives- 
se una  circonferenza  di  26  decimetri  e cui 
si  facessero  fare  20  giri  al  minuto  si  avreb- 
bero per  effetto  utile  1 1 6uoo  chilogram- 
mi innalzati  ad  un  metro  in  una  giornata 
di  lavoro. 

Le  strade  destinate  a portare  ì minerali 
sulla  schiena  devono  essere  alle  per  lo 
meno  i”',2o  e larghe  o,'"6S.  Secondo 
la  pendenza  delle  gallerie  e la  loro  sezio- 
ne, la  carica  portata  in  tal  guisa  varierà  da 
4o  a 60  chilogrammi.  Il  massimo  pendio 
dovrà  essere  di  4^°,  e per  potervi  girare, 
occorre  altresì  cbe  il  snolo  sìa  tagliato  a 
gradinata,  la  qual  precauziona  riesca  di 
«7 
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vantaggio  toatu  che  la  inclioazione  giugne 
a 1 5*.  Nelle  pendeote  luperìorì  a 3o°  il 
trasporto  dorante  la  discesa  è faticoso 
quanto  la  salita  ; le  pendenze  in  discesa 
cessano  di  essere  vantaggiose  a i a°.  Fi- 
nalmente deesi  evitare  quanto  è possibile 
di  fare  i tratti  da  percorrerti  più  luoghi 
di  6o  a 8o  metri.  Nelle  migliori  condi- 
ziooi,  quando  le  aperture  sono  a grande 
sezione,  e le  pendenze  leggere,  un  buon 
operaio  caricato  di  6o  a 65  chilogrammi 
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in  un  tacco  od  io  un  paniere  leggero  darà 
nella  tua  giornata  un  lavoro  utile  di  3oo 
chilogrammi  trasportati  alla  distanza  di 
un  chilometro  : sopra  inclinazioni  di  a o° 
questo  effetto  utile  ti  ridurrà  a 190  chi- 
logrammi ad  un  chilometro.  Si  potrà  farti 
una  idea  più  esatta  degli  effetd  ottenuU  io 
tal  modo  dal  quadro  seguente  che  riassu- 
me tutte  le  circostanze  del  trasporto  a 
schiena  nelle  miniere  della  Loira. 
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Quamin  ! minerali  rengnnn  irasporlati 
a schiena  sulla  snperGde  del  suolo  od  alla 
gallerìa  prìncipale  occorrono  carìcainri  per 
rìempiere  i sacchi,  ed  aiutare  quelli  che 
li  portano  a metterseli  sulla  schiena  ; la 
fatica  di  versare  i minerali  in  un  sacco  ad 
imboccatura  stretta,  ed  aiutare  a caricar- 
sene quegli  che  dee  portarli  equivale  pres- 
so a poco  alla  dirBcoltà  di  caricare  un 
carro. 

ha  carrìuola  è in  qualche  modo  il  se- 
condo mezzo  di  trasporto,  e quantunque 
non  sia  cerio  il  migliore  pure  conviene  ai 
piccoli  scavi  che  danno  talvolta  maggiori 
bencGzi  ai  loro  proprietarìi  di  quelli  mon- 
tati molto  in  grande.  Le  carriuolc  devono 
essere  solide,  leggere  e di  costruzione  mol- 
to semplice  ; talvolta  formansi  unicamente 
di  doe  tavole  che  compongono  tutto  in- 
sieme i due  lati  della  cassa,  le  stanghe  di 
impugnainra  ed  i sostegni  dell’  asse  della 
ruota.  Gli  altri  due  lati  della  cassa  si  fan- 
no con  pezzi  di  tavole  inchiodate,  ed  il 
fondo,  che  inchiodasi  pure  coi  lati,  è soste- 
nuto da  una  traversa  fissata  in  due  stafie. 
Tutta  questa  cassa  è rinforzata  da  fascio 
di  ferro  sottili  che  hanno  poco  peso,  e 
contribuiscono  mollo  alla  diiraUi  della  car- 
riuola.  La  ruota  dee  essere  ftiUa  e cer- 
chiata di  ferro  con  molta  cura,  poiché  dee 
durare  assai  più  della  cassa  e giova  fare 
che  I’  asse  attraversi  il  mozzo  da  parte  a 
parte,  piuttosto  che  mettervi  due  pernii  a 
punta  che  sovente  si  alterano,  malgrado  il 
disco  di  ferro  con  che  si  guernisce  ciascu- 
na cima  del  mozzo.  Gioverà  pure  far  sì 
che  le  cime  dell’  asse  girino  in  dischi  di 
grosso  lamierino  forali  nel  centro,  e che 
si  fissano  sulle  tavole  dei  lati  con  quattro 
chiodi  ribaditi.  Questa  specie  di  carrinole 
non  abbisogna  di  piedi,  non  ha  incastri  uè 
caviglie,  e può  esegoirsi  dai  minerarii  stes- 
si, ad  eccezione  della  ruota  rhe  dee  farsi 
lavorare  da  un  carradore.  Il  legno  di^iop- 
po  i eccellente  essendo  leggero  e difficile 
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1 fendersi  ; ma  attesa  la  sua  poca  durezza 
conviene  orlare  tutta  la  cassa  in  ogni  ver- 
so con  fascie  di  ferro  inchiodate.  Una  car- 
rìuola di  tal  fatta  bene  eseguita  e guarnita 
dì  ferro  può  costare  da  i8  a ao  franchi; 
bisogna  averne  di  doe  grandezze  diverse, 
affinchè  i ragazzi  non  abbrano  ad  allargare 
troppo  le  braccia.  Giova  pure  adattarvi 
una  cinghia  di  corda  o di  cnoio  attaccata 
alle  spranghe  e passata  sulle  spalle  del- 
r operaio,'  affinchè  questo  non  abbia  a so- 
stenerne tolto  il  peso  con  le  braccia. 

Questo  mezzo  di  trasporto  non  si  può 
adoperare  che  con  leggerissime  inclinazio- 
ni ; al  di  Jà  di  4°  a 5°  la  carriunia  pesereb- 
be troppo  sull’operaio  nelle  salite  e lo  tra- 
scinerebbe nelle  discese.  Questo  limite  della 
inclinazione  è tanto  più  ristretto  quanto 
più  liscia  è la  superficie  su  cui  poggia 
la  ruota  della  carrinole.  Queste  difiìcnllà 
fecero  che  non  si  adottasse  l' uso  delle 
carrinole  se  non  che  nelle  miniere  metal- 
liche dove  i trasporti  non  sono  mollo  con- 
siderevoli e«l  i lavori  regolari. 

Con  una  piccola  carrìuola  carica  di  6o 
chilogrammi  e che  cammini  sul  suolo  del- 
le gallerie,  reflelto  utile  di  un  operaio  gin- 
gne  facilmente  a 5oo  chilogrammi  Imspor- 
tal!  ad  un  chilometro  in  un  lavoro  di 
Saio  ore.  In  una  miniera  di  Rìve-de- 
Gìer  venti  operai  che  eseguivano  il  tras- 
porto con  carrinole  prendevano  nn  raiico 
di  loo  chilogrammi  per  cadauno  e face- 
vano 36  viaggi  ad  una  distanza  media  di 
aoo  metri.  Cosi  l’ effetto  utile  di  ciascuno 
di  essi  era  di  ^ao  chilogrammi  trasportali 
ad  un  chilometro.  Questa  rìsullamenlo  è 
io  qualche  modo  il  più  alto  che  siasi  ot- 
tenuto pel  trasporlo  con  carrinole  sol  suo- 
lo delle  gallerie.  Allorché  il  suolo  è meno 
favorevole,  come  in  alcune  miniere  dì  Sar- 
nebruck,  1’  effetto  utile  di  un  operaio  con 
carriuolc  non  ascende  èbe  a 36o  ehllo- 
grammi  ad  un  chilometro.  Quando  il  suolo 
è callivo  se  lo  guernisce  di  tavole  ohe  age- 
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Totano  il  Insporlo.  Io  aicnne  niiDiera  ami 
ti  tUbiliMe  una  strada  regolare  con  trari- 
celli  posti  a modA  di  guide,  ed  in  tal  gui- 
sa r effetto  utile  di  un  operaio  con  la 
carriuola,  può  giugnere  a looo  od  anche 
a iloo  chilogrammi  trasportali  alla  di- 
stanta di  un  chilometro.  Talvolta  final- 
mente adoperanti  anche  le  carriiiole  sopra 
le  strade  di  ferro  poste  nelle  gallerie  delle 
miniere,  ed  allora  due  uomini  possono  con- 
durre una  di  queste  carriuole  caricata  di 
600  chilogrammi.  Sulle  parti  oritionlali, 
uno  degli  operai  sostiene  le  hraccia  della 
carriuola  tenendola  in  equilibrio,  1'  altro 
attaccalo  sul  dinanti  la  tiascina,  putendosi 
trattenerla  sopra  pendenze  di  o’”,a5  a 
o'",3o  al  metro,  lasciandola  poggiare  sui 
piedi  che  strisciano  tulle  rotaie,  ed  au- 
mentando 1’  attrito  col  premere  con  Tor- 
ta tulle  spranghe.  Se  il  pendìo  è mollo 
ripido,  adattasi  anche  un  freno  alle  ruote. 
Queste  carriuole  sono  buonissime  ad  usar- 
si quando  abbiansi  a scendere  pendenze 
corte  e forti  ; ma  per  condurle  fa  dunpo 
di  sbitodine  e destrezza,  e quegli  operai 
che  ne  mancano  rimasero  talrolla  da  esse 
feriti.  Nelle  miniere  di  Blaniy  se  ne  sop- 
presse 1’  uso  per  le  distanze  un  po'  gran- 
di sostituendovi  con  vantaggio  cani  a 
quattro  ruote  e piani  inclinali  automotori 
per  superare  le  pendenze.  Oltre  agli  ope- 
rai che  traggono  la  carriuola  ne  occorrono 
altri  che  le  carichino.  Il  prrzzo  totale  del 
trasporto  con  questo  meno  di  un  ettolitro 
alla  distanza  dì  100  metri,  compresovi  il 
carico,  è di  o''-,oa6a. 

Per  le  piccole  distanze  e nelle  gallerie 
molto  inclinate  si  adoperano  sovente  traini 
o slitte  poggiate  sopra  pezzi  lisci  e curyi 
alle  cime  cui  si  attaccano  con  cigne  gli 
operili.  La  forma  di  questi  traini  o slitte 
Taria  secondo  le  miniere.  In  quelle  di 
^lais  si  compongono  di  una  tavola  guer- 
niia  di  tre  strisce  di  ferro  e di  un  paniere 
oblungo,  nel  quale  mettesi  il  caibon  foui-j 
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le.  Nella  miniere  della  Loira  il  traino  A 
una  specie  di  corba  più  larga  alla  parta 
superiore,  che  può  contenere  da  un  etto- 
litro e un  quarto  ad  un  ettolitro  e mezzo, 
guernita  sotto  al  fondo  di  strisce  di  ferro 
curve  alle  rime  o di  pezzi  di  legno  tagliali 
pure  ad  augnatura  alle  cime.  Quando  i 
piani,  lungo  i quali  hanno  a correre  questi 
traini  sono  molto  inclinati,  si  lasciano  di- 
scendere in  forza  del  loro  peso  ed  anzi 
talvolta  gli  operai  salgono  sul  traino  e scen- 
dono insieme  ad  esso  con  grande  rapidi- 
tà. In  tal  guisa  nell’  interno  delle  miniere 
di  carbon  fossile  si  approfitta  del  traino 
per  gettare  il  combustibile  d’  alto  in  basso 
'senza  che  si  spezzi  di  troppo.  Quando  le 
j gallerie  non  sieno  molto  inclinate,  si  fa 
scorrere  il  traino  sul  suolo,  ed  il  coolinuo 
I passaggio  di  esso  non  tarda  a renderlo 
liscio  e sdrucciolevole  in  pochi  giorni.  Se 
però  le  gallerìe  sono  molto  inclinale,  si  è 
costretti  mettere  sul  suolo  rami  di  legno 
sui  quali  scorre  il  traino,  e che  formando 
una  specie  di  scala  danno  un  appoggio  ai 
piedi  dell’nperaio  quando  risale.  Gli  operai 
(he  sì  allarcano  ai  traini  col  mezzo  di  cin- 
ghie hanno  più  spesso  bisogno  di  fare  uno 
sforzo  per  rallentare  la  velocità  del  traino 
di  quello  che  per  tirarlo.  Nelle  strade  mol- 
lo inclinate,  si  adopera  talvolta  un  freno 
semplicissimo  ed  à una  catena  di  ferro  di 
lunghezza  uguale  a quella  della  strada,  che 
si  trascina  sul  suolo,  e che  alla  estremità 
snperiore  della  galleiia  passa  sopra  una 
paleggia  il  cui  piano  è par.alello  al  suolo. 
Si  attacca  il  traino  carico  al  capo  della 
catena  che  trovasi  in  allo  della  galleiia, 
cosi  che  questo  traino  scendendo  da  un 
lato  rialza  la  catena  dall'  altro.  A principio 
la  componente  del  peso  dtl'a  catena  pa- 
ralella  alla  lunghezza  del  piano  inclinato 
e I’  attrito  di  questa  catena  sul  suolo  ri- 
tardano la  velocità  del  sistema.  Quando  il 
traino  è nel  mezzo,  la  forza  ritardatrice  è 
'ugnale  all'  attrito  soltanto  e va  ancora 
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«liminaendo  )i  misura  che  il  traino  è più  I 
basso.  Si  può  attaccare  un  traino  molo  { 
all'  altro  capo  della  catena.  Finalmente  per  i 
regolare  il  freno  potrebhesi  avere  una  ca-  I 
tena  eterna  passata  su  due  pnleggie  poste  ' 
r una  al  basso,  l’  altra  in  alto  della  galle- 
ria ; nel  qual  modo  si  avrebbe  una  forza 
ritardatrice  costante,  uguale  allo  sfrega- 
mento della  catena  sul  suolo.  Giunto  il 
traino  alla  strada  su  cui  camminano  i vei- 
coli a ruote  si  caricano  i panieri  sol  tavo- 
lato dei  carri,  mettendone  parecchii  ad  un 
tratto  per  condurli  al  poxzo  di  estrazione  ; 
ivi  giunti  attaccansi  i panieri  stessi  al  cavo 
ed  in  tal  guisa  il  carbon  fossile  non  ha  più 
bisogno  di  essere  passato  da  un  vaso  al- 
r altro,  e giugne  alb  superficie  nel  vaso 
stesso  in  cui  si  è posto  all'  atto  dello  sca- 
vo. Allorché  la  strada  è molto  inclinata, 
r operaio  spesso  preferisce  di  portare  in 
ispalla  il  traino  vuoto  di  quello  che  tra- 
scinarlo nel  risalire.  In  tal  caso  è duopo 
mettere  nella  strada  una  corda  che  serra 
di  appoggiatoio  cni  l' operaio  possa  attac- 
carsi con  la  mano. 

Il  peso  ordinario  dei  traini  è di  3S  chi- 
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logrammi,  e nelle  gallerie  baste  che  non 
giungono  ad  un  metro  di  altezza  vi  si  cari- 
cano 60  a 80  chilogrammi  ; ma  nelle  gal- 
lerie più  alte  mettonvisi  da  lao  a 160 
chilogrammi.  Questo  metodo  di  trasporto 
riesce  più  utile  delle  carriuole  nelle  gallerie 
inclinate,  putendo  sostenere  un  pendio  di 
16”  ; ma  per  risalire  le  pendenze,  quando 
queste  giungono  a 1 3°,  quello  che  trascina 
il  traino  comincia  a farsi  aiutare  da  un  fan- 
ciullo cJie  trascina  il  traino.  Le  distanze 
cui  può  giungere  un  operaio  tono  a termi- 
ne medio  di  100  metri.  L'  efletto  utile  che 
produce  in  tal  guisa  è assai  vario,  estendo 
di  aSo  chilogrammi  trasportati  ad  un  chi- 
lometro per  le  gallerie  bassa  il  cui  suolo  è 
cattivo;  di  5oo  chilogrammi  a un  chilome- 
tro nelle  gallerie  alte.  In  una  strada  assai 
buona,  e quando  gli  operai  lavorino  a com- 
pito, giugne  ad  800  e fino  a 1000  chilo- 
grammi. In  generale  le  pendenze  inclinate 
di  1 3°,  ti  calcoboo  equivalere  ad  una  tri- 
pla lunghezza  percorsa  orizzontalmente. 

Il  quadro  seguente  riassume  i principali 
risoltamenti  osservatisi  col  traino  nelle  mi- 
. niere  delb  Loira. 
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Talvolta  si  fa  acche  tirare  tl  tiuiou  da 
cavali!  metteodovi  una  corba  di  doppia 
grandeua  o due  corbe  ; adopcraosi  a pre- 
ferenxa  nelle  grandi  gallerie  quando  le 
distanze  da  percorrersi  superano  i loo 
metri.  Sogliono  combinarsi  questi  due  me- 
todi in  guis|i  che  gli  operai  conducano  le 
corbe  per  le  piccole  gallerie  nelle  gran- 
di, ove  i cavalli  le  prendono  a due  a 
due,  avendo  con  ciò  una  carii»  di  6G 
chilogrammi  di  peso  morto  e di  aoo  a 4oo 
chilogrammi  di  materie  scavate.  L' eOet- 
to  utile  nel  cavallo  varia  da  800  a 1 100 
chilogrammi  ad  uo  chilometro  per  le  stra- 
de che  hanno  il  suolo  io  cattivo  stato 
« d.i  i5oo  a aSoo  per  le  strade  tenute 
in  buono  stato.  Nella  miniera  di  Saiot- 
Pierre,  prima  che  vi  fossero  stabilite  strade 
di  ferro,  il  li  asporto  si  eseguiva  col  mezzo 
di  corbe  a lamine  di  ferro  trascinate  da 
cavalli,  ciascuna  delle  quali  cooteoeva  tre 
etlolibi  culmi.  Ogni  cavallo  condotto  da 
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uo  uomo  trascinava  due  corbe  simili  in 
una  galleria  che  aveva  circa  un  centimetro 
di  pendenza  nel  senso  io  cui  si  faceva  il 
tiasporlo  ; tre  cavalli  e tre  conduttori  ba- 
stavano al  servigio  di  un  trasporlo  di  600 
ettolitri  colmi  condotti  alla  distanza  di  iSo 
metri.  Tre  uomini  erano  impiegati  al  ca- 
rico delle  corbe,  due  le  votavano  al  bas- 
so del  pozzo,  ed  attaccavano  al  cavo  le 
botti  di  estrazione.  Un  cavallo  faceva 
quindi  33  viaggi  a i5o  metri,  percorreva 
nella  giornata  9900  metri  e trasportava 
a i5o  metri  19800  chilogrammi  di  car- 
bon  fossile,  cioè  3970  chilogrammi  a un 
chilometro,  senza  il  peso  delle  corbe,  so- 
pra una  strada  leggermente  inclinata  nel 
senso  in  cui  si  faceva  il  trasporto. 

Il  quadro  seguente  iodica  l’ influenza 
dello  stato  della  strada  e della  sua  orizzon- 
talità sull’  effetto  utile  di  questo  mezzo  di 
trasporto  nelle  miniere  della  Luira. 


Digitized  by  Google 


Mimiiu 


MllllEBl 


*7 


• 

‘3  a S 

Nomi 

• 

N 

O 

^ J 

6 

5 

a 

o *- 
T5  d 

H 

«O 

.r 

Cliilogra 
trasporta 
un  rbilon 

OsSEBVSZIOm 

delle  miniere 

o 

s 

> 

' Martoret  . . . 

loo" 

o° 

300*^*^' 

36 

720 

Miniere  del  bacino 

! Id. 

300 

O 

300 

33 

880  1 

1 di  Rive-de-Gier , 
a suolo  mobile,  le 

Id. 

3oo 

0 

300 

•9 

« ■4» 

cui  strade  in  ge- 

(«rand  Croix  • 

iSo 

— 5 

300 

3i 

930  j 

nerale  sono  molto 
cattive  e mal  ven- 

Id. 

300 

— 5 

300 

z8 

1120 

tilate. 

Salomon  . . . 

s6o 

o 

330 

5o 

1 760  ^ 

Cóle  Thiolìère 

31  5 

3 

a4o 

36 

i858  j 

Mioiere  di  Saint- 
Etienoe , meglio 

Brulé  .... 

i5o 

— 5 

45o 

38 

1890  ) 

ventilate  ed  a tira- 

Cagne  Petit  . 

i5o 

— 6 

44o 

32 

2113  1 

de  migliori  delle 
precedenti. 

Id. 

55o 

— 6 

44o 

i8 

2773  J 
1 

Allorché  la  pendenza  di  una  galleria  su- 
pera 6 a 8°  e va  6no  a 1 5°,  si  dea  tem- 
pre utilizzare  il  carallo  (àcendolo  scendere. 
Sì  fa  che  innalzi  incarico  mediante  una 
puleggia  di  rinriu,  ed  in  tal  guisa  te  ne 
tregge  un  eOetlo  molto  superiore  a quello 
che  darebbe  facendo  risalire  le  corbe  di- 
rettamente. Sopra  maggiori  pendenze  è 
duopo  bre.scivolore  le  corbe  piene  e rial- 
zare le  vuote  mediante  un  verricello,  o 
meglio  ancora  ricorrere  ai  piani  automotori 
dei  quali  parleremo  in  appresso. 

All’  atto  pertanto  di  stabilire  un  servì- 
gio di  trasporto  sul  toolo  delle  gallerie  di 
una  miniera,  si  determineranno  i mezzi 
da  impiegarti  dietro  le  sezioni  delle  galle- 
SuppL  m%.  Tten.  T.  XXf', 


rie  e le  loro  condizioni  di  pendenza  e di 
lunghezza.  Adottati  che  si  abbiano  questi 
mezzi  si  valuterà  dietro  lo  stato  delle  stra- 
de, r effetto  utile  che  potrà  attendersi  dagli 
uomini  e dai  cavalli,  e si  prescriverà  an- 
ticipatamente cosi  la  misura  del  lavoro  dì 
ognuno.  Pei  passaggi  a grandi  pendenze 
come  di  la  a i5°,  le  lunghezze  si  calco- 
leranno il  triplo  di  ciò  che  sono  realmen- 
te, e vi  ti  aggiungerà  di  più  il  rinforzo  di 
uno  spiguitorc. 

I trasporti  sogliono  farsi  dagli  operai 
più  giovani  adoperandoviti  anche  fanciulli 
dai  dieci  anni  in  poi.  I cavalli  devono  sce- 
gliersi picc.uli  e sani,  e si  collocherà  la  loro 
stalla  vicino  al  pozzo,  facendola  rivestita 
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di  tavole  in  guisa  da  preservarla  dalla 
umidità.  Le  gallerìe  in  cui  girano  dovran- 
no essere  alle  e larghe  i'”,6o  alEn- 

chè  possano  volgerti. 

Solitamente  i trasporti  dati  ad  eseguire 
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|a  misura  stabilita  in  una  giornata  di  otto 
ore,  od  esegnìti  pure  a compito  da  società 
di  minerari,  la  cui  giornata  è,  a termina 
medio,  di  a franchi,  costano  : 


„ , 1 j II  11  . ) Portatori  a schiena  ....  o''-,o8o 

Trasporto  sul  suolo  delle  eallerie  ( ^ • i . ■ ■ i 

° I carnuole  o con  trami  . o ,o5o 

Prezzo  per  loo  chilogrammi  a loo  metri  di  distanza  con  cavalli.  . o ,017. 


Stabilita  che  siasi  una  maniera  di  tras- 
porlo pel  calcolo  delle  spese  e dell’  effetto 
utile  ottenuto,  non  couvieue  fondarsi  sui 
dati  che  risultano  dapprincipio,  ma  con- 
viene aspettare  che  gii  operai  siensi  abi- 
tuati a questo  lavoro,  potendo  allora  i ri- 
sultamenti  mutare  del  doppio.  Allorché, 
per  esempio,  nelle  miniere  del  Messico  si 
sostituì  il  trasporto  coi  traini  e coi  carri 
all’  uso  di  portare  sulla  schiena,  gli  operai 
si  opposero  a tutto  potere,  attesoché  l'abi- 
tudiue  di  quel  genere  di  lavoro , ave- 
va per  modo  sviluppata  la  loro  forza  per 
quello  che  vi  reggevano  molto  a lungo, 
mentre  invece  col  tirare  i traini  pronta- 
mente stancavansi. 

Pei  trasporli  sul  suolo  delle  gallerie  oc- 
corre una  manutenzione  della  strada  tan- 
to pili  costosa  quanto  più  è umido  e me- 
no consistente  il  terreno.  Quando  si  hanno 
trasporli  attivi  e tragitti  lunghi  più  di  100 
metri,  come  nelle  miniere  di  carbon  fossi- 
le, per  evitare  questa  manutenzione  ti 
adottano  quasi  sempre  strade  a rotaie. 
Nelle  miniere  metallifere  la  natura  spesso 
durissima  della  roccia,  e la  sua  superBcie 
inuguale  dopo  la  foratura  che  non  può  la- 
sciare scorrere  i traini,  costrìnge  a costrui- 
re immediatamente  strade  a rotaie  di  le- 
gno o di  legno  e ferro. 

Le  strade  di  legno  compongonsi  di  pan- 
coni o traverse  poggiate  sul  suolo  della 
galleria  o fissate  nelle  pareti  sui  quali  sono 
fissate  con  cavicchie  due  linee  di  travicelli 


grossi  5 a 6 centimetri  e larghi  da  i o a 1 3. 
Le  facce  interne  verticali  di  questi  travi- 
celli lasciano  fra  loro  un  intervallo  di  circa 
3 centimetri,  nel  quale  entra  il  braccio 
direttore  che  attaccasi  ai  carri,  come  ve- 
dremo. Le  due  linee  di  travi  seguono  tut- 
te le  sinuosità  della  galleria,  e quelli  ester- 
ni sono  gucrniti  all’  interno  negli  angoli 
di  sottili  strisce  di  ferro  per  impedire 
che  si  logorino  per  l’ attrito  del  braccio 
anzidetto.  Conviene  dare  molta  inclinazio- 
ne alla  strada  affiché  gli  operai  vi  possano 
facilmente  far  camminare  il  carro  per  poco 
che  sia  carico.  Quando  i travi  sono  logo- 
rati d,-i  iin  lato  possono  voltarsi  dall'  altro  ; 
e per  risparmiarli  si  può  anche  coprirne 
la  parte  superiore  con  piastre  di  ghisa  in- 
chiodatevi sopra  o con  sottili  strìsce  di 
ferro  larghe  un  pollice  e grosse  due  li- 
nee. Queste  non  pesano  che  35  chilo- 
grammi ogni  cento  piedi,  e quindi  costa- 
no poco  ; deesi  per  altro  avvertire  di  ac- 
cecare le  capocchie  dei  chiodi  sicché  non 
sopra  wanzino. 

Nelle  miniere  metallifere  della  Germa- 
nia, dove  le  strade  di  legno  sono  molto  in 
oso,  ai  adoperano  da  vari!  secoli  piccoli 
carri  di  forma  particolare  che  diconsi  cani 
(hunde).  Sono  formati  di  una  casta  a base 
quadrangolare,  solitamente  più  lunga  che 
larga,  perciò  che  le  gallerie  in  cui  devono 
girare  sono  pure  dì  limitatissima  larghezza. 
Questa  casta  è torretta  da  quattro  piccole 
ruote  poste  per  lo  più  sotto  al  fondo  di 
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essa  per  non  scemarvi  larghexu,  sa  dne 
sale  6ssale  ad  nn  grosso  pancone,  1’  una 
Ticioissima  alla  parte  anlerìore  del  carret- 
to, r altra  più  indietro  della  metà,  no  po- 
co al  di  là  della  verticale  che  passa  pel 
centro  di  gravità  della  cassa  carica.  Su 
queste  sale  sono  io6late  e giraon  libera- 
mente le  mote  quelle  dinanzi  delle  quali 
sono  più  piccole  di  quelle  di  dietro , 
sicché  il  tutto  s' inclina  all'  innanzi.  Una 
cavicchia  di  ferro,  che  può  dirsi  braccio 
direttore,  e che  in  Germania  dicesi  il 
chiodo  fnagelj,  s’  impegna  nel  vacuo  che 
lasciano  fra  loro  i travi  und'  è formata  la 
strada,  ed  è talvolta  guarnito  di  una  pic- 
cola rotella  orizzontale  alla  cima  per  sce- 
mare gli  attriti  laterali.  Allorché  si  fa  quin- 
di scorrere  no  cane  sulla  strada,  il  chiudo 
mantiene  quel  carro  nella  posizióne  dovu- 
ta all’  alto  io  cui  passa  le  curve  iiuprovti- 
se  prodotte  dagli  iocrociamenti  delle  gal- 
lerie, e che  non  hanno  più  che  due  a tre 
metri  di  raggio.  Nella  maggior  parte  della 
strada  si  possono  in  tal  guisa  omettere  i 
rialzi  laterali  bastando  il  chiodo  a guidare 
i carretti. 

L’  operaio  spigne  innanzi  a sé  il  cane 
carico  appoggiandosi  contro  la  parte  poste- 
riore di  esso,  e cammina  con  grande  veloci- 
tà. Giunto  al  termine  della  gallerìa  vuota  il 
carretto  ribaltandolo  dinanzi  o di  Ganco  ; 
poi  premendo  sulla  parte  posteriore  del 
carro  lo  fa  girare  sulle  ruote  e sulla  sala 
posteriore  e lo  fa  tornare  addietro  per  an- 
dar a prendere  un  altro  carico.  Talvolta 
il  lato  anteriore  della  cassa  apresi  per  Sca- 
ricarla, essendo  mobile  sopra  cerniere  alla 
parte  superiore. 

Nelle  miniere  di  carbon  fossile  di  Ro- 
che-la-Moliere,  prima  che  vi  si  sostituisse- 
ro strade  ferrate  a quelle  di  legno,  erasi 
imitato  il  cane  dei  tedeschi.  L’  asse  delle 
mote  anteriori  era  mobile  intorno  ad  una 
chiavarda  che  attraversava  il  fondo  del 
carro  ; questa  sala  teneva  un  uncino  ri- 
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curvo  di  ferro  che,  serviva  di  guida.  La 
cassa  sprivasi  in  una  delle  facce  laterali 
per  iscaricarsi  ; le  ruote  anteriori  avevano 
il  diametro  di  a 3 centimetri,  quelle  poste- 
riori a 8,  ed  erano  dischi  di  legno  cerchiati 
dì  fascie  di  ferro  con  buccole  di  bronzo 
nel  centro  per  ricevere  la  cima  delle  sale. 

Il  carro  con  le  sue  ferramenta  pesava  i ao 
chilogrammi.  Una  piccola  catena  di  ferro 
attaccata  al  dinanzi  del  carro  sosteneva 
all'  altezza  conveniente  l’ uncino  che  ser- 
viva di  guida. 

I vejis  del  paese  di  Liegi  sono  piccoli 
traini  che  si  adoperano  specialmente  nelle 
gallerìe  inclinate  ; sono  molto  più  alti  di  die- 
tro che  dinanzi,  e si  trascinano  sopra  tiavi 
di  legno  col  mezzo  di  un  cavo  che  si  attac- 
ca al  fondo  del  paniere  che  sale  nel  pozzo, 
cosicché  la  macchina  fa  il  doppio  ollizio  dì 
trascinare  i traini  nelle  gallerie  inclinate  e 
d' innalzare  i minerali  nei  puzzi  verticali. 

La  carica  dei  cani  varia  da  i 5o  a aSo 
chilogrammi  : con  quest'  ultima  carica  un 
operaio,  assistito  da  un  ragazzo,  produce 
un  eS'etto  utile  di  1 4oo  a 1 5oo  chilogram- 
mi portati  ad  un  chilometro.  La  lunghezza 
degli  spazii  percorsi  senza  fermarsi  è di 
80  a 100  metri  ; negli  incrociamenti  delle 
vie  lo  spigniture  solleva  il  dinanzi  del  car- 
ro in  guisa  da  fallo  girare  sulle  ruote  di 
dietro.  In  alcune  miniere  costruirunsi  carri 
della  tenuta  di  Gno  a 5oo  chilogrammi 
di  minerale,  e,  con  una  buona  strada  di 
legno,  due  operai  poterono  gìugnere  Gnu 
a 5ooo  ed  anco  35oo  chilogrammi  ad  un 
chilometro  di  efi'etto  utile. 

Nelle  gallerie  della  Sassonia  lo  spigni- 
ture carica  egli  stesso  il  suo  carro  della 
portala  di  circa  1 5o  chilogrammi.  E di 
regola  che  un  operaio  dee  fare  4°  viaggi 
ad  una  distanza  di  60  lachler,  od,  io  nur 
meri  rotondi,  lao  metri;  quindi  la  strada 
percorsa  é di  gSoo  metri.  Il  prodotto  del 
peso  trasportato  per  la  distanza  è di 
chilogrammi  a ao  chilometro. 
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Nelle  nnoiere  di  Roche-la-Aloliere  i car-j 
ri  dianii  dercritti  pottaraDo  an  carico  dii 
5 ettolitri  di  carboa  fonile  del  peso  di 
4oo  cfailogremini,  ed  un  uomo  traspor- 
tare in  una  giornata  5 iSg  tonnellale  ad 
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un  metro.  Non  sarà  inutile  notare  le  spese 
pel  trasporta  sotterraneo  del  carbone  fos- 
sile ad  una  distasiza  di  58o  metri  e per 
5 etlolilri  di  carbone  in  queste  miniere. 


Trasporto  del  carbone  fossile  dal  sito  dello  scavo  coi  carri  ad  una 
distanu  media  di  36  metri,  a a dei  quali  con  una  pendente  in 


salita  di  ao°,  e i4  orìztontalmente i5,oo 

Sacchi  dati  ai  portatori ia5 

Trasporto  coi  carri  alla  distanza  di  58o  metri ao,83 

Untume  pei  carri 

Manutenzione  dei  carri  e della  strada 4if> 


Totale  per  un  carretto  di  5 ettolitri  4^>^t- 


Cioè  8^'-,5o  per  ettolitro.  Jarticolo  a parte,  e qui  le  considereremo 

Le  strade  di  legno  hanno  il  grave  in-  solo  in  quanto  particolarmente  ti  riferisce 
cooTcniente  di  esigere  grandi  pendenze  alle  loro  applicazione  nelle  miniere.  In- 


affinchè  vi  possano  girare  facilmente  car- 
retti carichi  di  4oo  a 5oo  chilogrammi. 
Diminuendo  la  capacità  dei  carri,  scema 
quasi  in  ugual  proporzione  il  lavoro  utile 
di  ciascun  operaio,  attesoché  la  strada 
percorsa  da  esso  nella  giornata  rimane  a 
un  dipresso  costante.  Sosdluendo  ai  travi 
dì  legno  slriscie  di  ferro  fuso  u battuto 
può  scemarsi  il  pendio  aumentando  nulla- 
raeno  la  capacità  del  carro  se  la  l.irghezza 
delle  gallerie  lo  consente.  Se  queste  han- 
no altezza  bastante  si  aumenterà  anche  il 
diametro  delle  ruote,  scemando  la  resisten- 
za dovuta  all'  attrito  che  è in  ragione  in- 
versa alla  proporzione  fra  il  raggio  della 
ruota  ed  il  raggio  della  buccola  del  moz- 
zo. Finalmente  se  le  gallerie  sono  alte  ab- 
bastanza invece  degli  operai  si  potranno 
far  tirare  i cavalli. 

Da  quanto  precede  ci  troviamo  natu- 
ralmente condotti  a parlare  dell'  nso  delle 
strade  di  ferro  nelle  miniere.  Certamente 
non  è questo  il  luogo  d' indicare  quanto 
riguarda  la  forma  e la  costruzione  di  que- 
ste Stbsde  delle  quali  si  avrà  a parlare  in 


Inanzi  a tutto  le  rotaie  sono  di  due  sorta, 
lalcune  cave  altre  taglienti  ; le  prime  ti  fan- 
no di  ghisa,  e diconsi  dagli  Inglesi  tramm- 
road;  le  seconde  tono  per  lo  più  di  ferro 
battuto,  e ti  chiamano  in  inglese  railway. 
Nelle  prime  girano  ruote  mobili  sulla  sala, 
ma  il  difetto  di  quelle  rotaie  di  riempirsi 
sovente  con  facilità  di  frantumi  o di  pol- 
vere ed  altre  ragioni  fenno  che  vi  ti  pre- 
feriscano quelle  saglienti  delle  quali  per- 
tanto parleremo  qui  unicamente. 

Le  rotaie  saglienti  stabiiite  nelle  miniere 
pei  trasporti  all’  iotemo  tono  formate  per 
solito  di  spranghe  piatte  di  ferro,  poste  in 
coltello,  unite  cima  a cima,  ed  incastrate 
con  biette  in  traverse  di  l^no  poste  sul 
suolo.  Verso  le  estremità  di  queste  tra- 
verse, a distanza  uguale  alla  larghezza  del- 
la carreggiata,  si  fanno  due  solchi  che  pe- 
netrano fino  a metà  di  loro  grossezza,  e 
che  sono  meno  profondi  dall'  altezza  delle 
rotaie.  Pongonsi  queste  nei  soldii,  e vi  sì 
Bssicnrano  mediante  cuom  di  legno  che  ti 
cacciano  lateralmente  dal  lato  delP  interno 
della  via.  Le  dimensioni  adottate  ordina- 
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riamente  sono  di  (are  le  trarcrie  con  pan>| 
coni  larghi  a5  a 3o  • centimetri  egressi 
8 a 9,  ponendole  alla  diataoia  di  u’”,C5; 
gl’  iocari  per  ricaTcre  le  rotaie  sono  pro- 
fondi o'",o35,  e le  rotaie  sono  grosse 
o’”,oi4  od  alte  o'",070  ; la  Urgheiza  dcllu 
carreggiata  è di  o'”,7S  a o^gSo.  In  que- 
ste misure  il  presto  d'  un  metro  di  simile 
strada  può  stabilirsi  a 5.6o  per  1 6 chilo- 
grammi di  ferro,  a i''  ,5o  per  la  traverse 
di  quercia  calcolale  un  franco  I'  una  e po- 
ste distanti  o"',65,  più  o”*,Co  per  collo- 
camento in  opera  e pegli  scari  e interri- 
menti, in  tutto  7^'',70.  Nelle  curve  rad- 
doppiansi  le  traverse  per  evitare  la  iles- 
siosse  della  rotaia  esterna,  ed  inoltre  s’ in- 
nalia  questa  rotaia  a a 3 centimetri  al  di 
sopra  della  rotaia  interna.  Il  grande  van- 
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leggio  della  strade  ferrate  costmile  in  tal 
modo  è quello  di  adattarsi  a tutte  le  gal- 
lerie, e di  coorenire  ugualmente  a tutte  le 
parti  di  una  miniera,  di  più  di  potersi 
prontamente  smontare  e rimettere  in  ope- 
ra in  guisa  da  rendere  agevole  lo  sposta- 
mento delle  rotaie  a misura  che  avaosaoo 
e mulonsi  di  posto  i luoghi  dello  scavo. 
Perciò  questa  foggia  di  costrusione  si  pre- 
ferisce in  generale  a quella  dei  travi  guer- 
niti  di  strisce  di  (erro  inchiodatevi,  quan- 
tunque tale  maniera  sia  mollo  più  eco- 
nomica. 

11  quadro  seguente  mostra  le  varie  con- 
disioni  da  osservarsi  per  islabilire  strade 
ferrate  nelle  miniere,  e le  cariche  onde  si 
aggravano. 
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In  nlcune  minieiji  il  suolo  destinato  a 
ricevere  le  rotaie  va  soletto  a spignere  e 
sollevarsi  in  modo  da  cangiare  cootiaoa- 
mente  il  livello  delle  rotaie  ; questo  ioceo- 
venicnte  presentossi  specialmente  nelle  mi- 
niere di  Rive  de  Gier,  e si  vinse  inver- 
tendo la  disposizione  dell’  armatura  di  le- 


gname, ed  opponendo  così  alla  spinta  del 
suolo  una  vera  volta  rovescia  sulla  quale 
miserai  poi  le  traverse. 

Nell’  interno  delle  miniere  la  strada  a 
rotaie  è spesso  semplice,  a motivo  delle 
maggiori  spese,  e specialmente  della  mag- 
giore larghezza  della  galleria  che  occorre- 
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rebbe  per  una  strada  a doppie  rotaie  ; 
queste  sono  doppie  solo  di  tratto  in  tratto 
affinchè  i carri  possano  scambiarsi,  e spe- 
cialmeote  vicino  ai  pozzi  di  estrazione  ed 
ai  pozzi  di  carico  e scarico.  Ivi  per  lo  più 
topprimonsi  aflàtto  le  rotaie,  e capresi  il 
suolo  con  piastre  di  ghisa  piane,  acciò  i 
carri  possano  girare  per  ogni  verso,  ri- 
sparmiandosi cosi  la  costruzione  delle  plat- 
teforme  che  sarebbero  di  difficile  manu- 
tenzione e d’ imbarazzo  a farsi  agire  nelle 
miniere.  Affinchè  il  carro  possa  spiguersi 
facilmente  dal  piano  di  ghisa  sulle  rotaie, 
le  cime  di  queste  che  vanno  al  piano  di 
ghisa  sono  rotondate  al  di  sopra  e la  pia- 
stra di  ghisa  tiene  nn  risalto  formato  di 
due  parti  curvilinee  che  s’ incontrano  sul 
dinanzi  delle  rotaie,  nel  proluogamento 
dell'  asse  della  strada. 

Nei  punti  dove  la  strada  dee  essere 
doppia  fa  dunpo  piegarla.  Quando  i carri 
sono  condotti  da  uomini  od  anche  da  ca- 
valli, non  si  adoperano  per  le  biforcazioni 
rotaie  mobili  che  sono  difficili  a tenersi 
in  buon  governo  e farsi  agire  nelle  minie- 
re ove  le  strade  non  si  possono  tenere 
nette  gran  fatto.  Lasciasi  semplicemente 
fra  le  rotaie  della  strada  che  continua  e 
I’  orìgine  delle  rotaie  della  strada  laterale 
uno  spazio  libero  sufficiente  al  passaggio 
dei  risalti  delle  ruote  : lo  sforzo  che  fa  il 
motore  nel  punto  della  biforcazione  dirì- 
gesi  nel  senso  conveniente  per  far  passare 
le  ruote  sulle  rotaie  della  strada  che  si 
vuole  seguire.  Parimenti  ove  s' incrociano 
due  rotaie  basta  farvi  incavi  per  lasciar 


Mraisaa 

forma  di  quelli  che  viaggiano  solle  strada 
ferrate  ordinarie.  Ldruotesono  stabilmente 
fissate  sulle  sale  in  un  piano  verticale,  a 
meno  soggette  cosi  ad  abbandonare  le 
rotaie  e cadere  delle  ruote  mobili  intorno 
ai  fusi  delle  sale,  le  quali  pel  logorio  pos- 
sono prendere  qna  posizione  inclinata  al 
piano  verticale.  Quando  però  I’  asse  della 
strada  è curvo  le  due  ruote  fissate  alla 
medesima  sala  essendo  obbligale  a fare  lo 
stesso  numera  di  giri,  mentre  lo  sviluppo 
della  rotaia  interna  è più  corto  dello  svi- 
luppo della  rotaia  esterna,  ne  segue  che 
una  delle  ruote  dee  strisciare  sulla  rotaia 
d'  una  lunghezza  uguale  alla  differenza  fra 
la  lunghezza  delle  rotaie  esterna  ed  inter- 
na, lo  ehe  aumenta  la  resistenza  al  molo 
tanto  piò  quanto  è minore  il  raggio  di 
curvatura  della  strada  e quanto  maggiore 
è la  distanza  fra  le  rotaie. 

Quando  i carri  giungono  al  basso  dei 
pozzi  verticali  o inclinali,  talvolta  solle- 
vansi  a dirittura  con  le  loro  ruote  e col 
carico,  tal’  altra  si  vuotano  al  basso  dei 
pozzi  ed  i minerali  si  caricano  in  botti  che 
sollevaosi  in  que' pozzi;  finalmente  talvolta 
i carri  riducoosi  ad  un  semplice  piano 
posto  sulle  sale,  il  quale  porta  le  ceste,  che 
sole  s’ innalzano  nei  pozzi,  lo  che  giova 
specialmente  pel  carbon  fossile,  il  travaso 
del  quale  accresce  il  numero  dei  frammenti 
che  hanno  tanto  meno  valore.  Quando 
nulla  importa  la  grossezza  dei  pezzi  di 
minerali  la  sola  cosa  a considerarsi  è la 
economia  e per  conseguenza  la  facilità  del- 
lo scarico.  Per  tale  oggetto  si  fanno  i carri 


passare  i risalti  delle  ruote,  senza  bisogno  in  guisa  che  il  loro  centro  di  gravità  si 
di  controrotaie,  per  impedire  che  le  ruote  trovi  poco  distante  dalla  sala  posteriore, 
escano  dalla  via.  { come  dicemmo  pei  carri  sulle  strade  di 

La  forma  e le  dimensioni  dei  carri  va-  legno,  a fine  di  poterli  con  fabilità  rove- 
riano  secondo  le  dimensioni  delle  gallerìe  ijscisre.  Se  la  cassa  è profonda  rendesi  rao- 
allorchè  queste  escono  all'aperta  le  strade  bile  una  parete  di  essa  con  una  cerniera 
di  ferro  continuansi  fino  ai  depositi  ove^alla  parte  superiore,  sicché  il  peso  del  mi- 
s' imbarcano  i minerali  o dove  si  smerciano,  aerale  la  apre.  ' 

e i carri  avvicinansi  quanto  è possibile  alla  Nelle  miniere  di  Blanzjr  adoperaronsi 
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utilmenle  grandi  carriiiole  a dii«  mule  : 
della  tenuta  di  600  chilogrammi,  le  casse 
portale  essendo  d»  due  spranghe  leggere 
oon  impugnature  alle  cime,  e con  piedi 
per  sorreggerle  e per  fare  l'olGzio  di  freni 
nelle  grandi  pendenze  ; quando  queste 
passano  un  certo  limite  s’ impedisce  anco 
di  girare  alle  ruote.  L’  abilita  che  duinan- 
da  r uso  di  queste  carriuole  ed  il  pericolo 
di  ferirsi  per  quelli  che  oon  ne  hanno  lo 
pratica  le  fecero  abbandonare  per  ricui  re- 
re  ai  carri  a quattro  ruote. 

I motori  coi  si  fanno  condurre  i carri 
sulle  strade  ferrate  nelle  miniere  sono  il 
loro  stesso  peso,  gli  nomini,  i cavalli  ed 
anche  il  vapore.  Quando  in  vero  la  strada 
tiene  un  certo  grado  l’ inclinazione  i carri 
caricali  la  percorrono  facilmente  pel  loro 
solo  peso,  e quando  la  pendenza  giugne 
ad  un  certo  limite  si  approfitta  ancora  del 
loro  eccesso  di  forza  per  rimontare  i carri 
vuoti,  mediante  cavi  attaccati  agli  uni  ed 
agli  altri,  e passati  sopra  grandi  pulegge, 
come  nei  piani  automotori  delle  strade 
ferrate. 

II  lavoro  utile  di  un  uomo  impiegato  a 
spignere  i carri  sulle  strade  ferrate,  valu- 
tato dal  prodotto  del  peso  trasportato  in 
una  giornata  e dalla  distanza  cui  è traspor- 
tato,- dipende  principalmente  dalla  capacità 
del  carro  ed  aumenta  con  essa.  La  ragio- 
ne si  è che  1’  uomo  impiega  una  gran  par- 
te della  sua  forza  muscolare  a portare  sè 
stesso.  Per  quanto  sia  debole  lo  sforzo  che 
dee  esercitare  sul  carro  che  spinge  o trasci- 
na non  può  percorrere  più  che  3aooo  me- 
tri al  giorno,  e siccome  la  metà  di  questa 
distanza  corrisponde  al  tornarsene  indietro 
vuoto,  cosi  non  percorre  utilmente  che 
una  distanza  di  16000  metri  al  più.  Fa- 
cendo oso  di  carri  adunque  che  conten- 
gano soli  iSo  chilogrammi,  il  lavoro  utile 
di  un  uomo  sarebbe  di  soli  a, 400,000 
chilogrammi  portati  a un  metro.  Con  carri 
invece  della  portata  di  600  chilogrammi 
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si  avrà  1’  eSetto  utile  di  5,4oo,ooo  chilo- 
grammi ad  un  metro.  Se  finalmente  le 
gallerie  possono  permettere  1’  'uso  di  carri 
più  grandi  e capaci  di  portare  fino  a 1 000 
chilogrammi,  la  forza  che  impiegasi  per 
tirarli  o per  ispignerli  non  sarà  tuttavia 
mollo  maggiore,  perchè  allora  si  darà  un 
maggior  diametro  alle  ruote  in  confronto 
a quello  delle  sale. 

Questi  risullamentl  suppongono  che 
r operaio  non  si  occupi  di  caricare  il  car- 
ro, e che  lo  scarico  possa  farsi  con  tutta 
facilità.  Si  riposa  durante  il  tempo  che 
impiegasi  a caricare  il  carro,  lo  che  non 
dee  oltrepassare  un  quinto  della  durata 
totale  della  giornata  di  lavoro. 

Quando  le  dimensioni  delle  gallerie  sie- 
no  grandi  abbastanza,  giova  pure  sostitui- 
re agli  uomini  cavalli,  ciascuno  dei  quali 
trascina  5 a 6 carri  caricati  di  1000  chi- 
logrammi 1’  uno,  e percorre  nella  giornata 
da  3o,ooo  a ao,ooo  metri,  secondo  che 
tira  5 o 3 carri  ad  un  tratto.  Quindi  il 
lavoro  utile  giornaliero  di  un  cavallo  è di 
40  a So  milioni  di  c.hilogrammi  portati  ad 
un  metro.  Avvezzansi  questi  animali  a te- 
ner baua  la  testa  ponendoli  in  istalle  non 
più  alle  delle  gallerie,  cioè  di  circa  due 
metri.  I cavalli  ed  i muli  sembrano  essere 
i soli  animali  che  convenga  introdurre  nei 
lavori  sotterranei,  adoperandoli  quali  be- 
stie da  Uro  anziché  da  soma.  Brard  dice 
avere  veduto  un  bue  cui  si  erano  recise  le 
corna,  e che  farevasi  lavorare  nelle  mi- 
niere, ma  che  ben  presto  si  rimandò  per 
la  sua  troppa  lentezza. 

Nelle  miniere  di  Newcastle  vi  hanno 
otto  carri  mossi  da  una  macchina  a vapo- 
re stabile  della  forza  di  sei  cavalli  che  fa 
ravvolgere  una  corda  sopra  un  tamburo, 
e che  la  loro  percorrere  nove  miglia  o due 
leghe  e un  quarto  all’  ora.  I cari  servono 
un  anno  e mezzo  e cagionano  la  spesa  di 
mezzo  soldo  all'  anno  per  ogni  miglio.  Le 
puleggie  di  ghisa  che  sostengono  il  cavo 
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liunno  il  diauielru  di  o"’,35  e tooo  poste 
alla  diitsoaa  di  6 metri.  Quando  li  hanno 
a salire  pendenze,  si  anmenta  la  forza  del 
cavo,  e la  macchina  è della  forza  di  36 
cavalli.  Si  calcolano  a mille  tonnellate  od 
a circa  1 3 mila  ettolitri,  la  quantità  di  car- 
bone che  esce  da  quelle  miniere  in  una 
giornata  di  i5  a 16  ore  di  lavoro.  Cin- 
que miglia  di  strade  ferrata,  compresesi 
le  macchine  a vapore,  costarono  i3ooo 
lire  sterline.  Sarebbero  stati  oecessarii  100 
cavalli  per  fare  lo  stesso  servigio. 

Talora  si  può  anche  trarre  partito  per 
muovere  i carri  sulle  strade  sotterranee 
dalla  forza  delle  macchine  poste  alla  su- 
peiGcie  del  suolo  con  cavi  e pulegge  di 
rinvio  opportunamente  disposti,  e che  si 
pieghino  al  basso  dei  pozzi. 

Una  disposizione  particolare  per  appli- 
care a tal  Gne  la  forza  delle  macchine  a 
vapore  che  stanno  alla  superGcie  del  suo- 
lo nelle  miniere  si  è quella  eseguita  da 
Triger,  per  trasmetterne  la  forza  a distan- 
za col  mezzo  dell’  aria  compressa. 

Questo  artiGzio  venne  da  lui  adoperato 
fino  dalla  metà  del  i845  con  buonissimo 
elfetio  per  lo  scavo  del  carbon  fossile  nel 
dipartimento  di  Maina  e Loire  in  Francis. 
Essendo  ivi  il  caibune  in  generale  inter- 
posto fra  rocce  di  eccessiva  durezza  che 
fanno  spesso  con  l’ orizzonte  angoli  di 
35  a 40  gradi,  adottò  per  lo  scavo  di  esso 
il  sistema  di  pozzi  inclinati  come  le  vene. 
Siccome  peraltro  quei  lavori  erano  esatta- 
mente sotto  la  Loira,  ne  seguiva  che  quei 
pozzi  non  potevano  aprirsi  alla  superGcie, 
e neppure  avvtcinarvisi  se  non  che  ad  una 
distanza  di  circa  loo  metri  dal  livello  di 
quel  Giime  Non  potendosi  applieare  a 
quel  livello  una  macchina  a vapore,  e le 
macchine  a cavalli  presentando  sempre  in 
simili  casi  gravissimi  inconvenienti,  pensò 
valersi  dell’  aria  compressa  per  trasmet- 
tere il  movimento,  e raggiunse  lo  scopo  io; 
maniera  che  stima  non  sarchbesi  potuto 
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fare  di  meglio  io  quel  luogo  ad  in  quelle 
circostanze.  L’  apparecchio  da  lui  adope- 
rato consiste  : 

i.°  In  una  macchina  a vapore  della 
forza  di  18  a ao  cavalli  stabilita  da  lungo 
tempo  pel  servigio  della  miniera,  e più 
particolarmente  per  la  venulazione  dei 
lavori  sotterranei. 

a.°  In  un'  altra  macchina  della  forza  di 
IO  a 13  cavalli  stabilita  come  se  si  do- 
vesse adoperarvi  il  vapore,  ma  che  agisce 
invece  con  I'  aria  compressa  dalla  prima 
macchina.  Questa  seconda  macchina  è po- 
sta nell’  interno  della  miniera  alla  profon- 
dità di  zoo  metri  al  di  sotto  del  livello 
della  Loira  ed  alla  imboccatura  di  nn  puz- 
zo inclinato  profondo  qo  metri.  Questa  è 
destinata  a mettere  in  moto,  mediante  un 
tamburo  e cavi  di  ferro,  carri  della  portata 
di  6 ettolitri  sopra  una  strada  di  ferro 
stabilita  io  tutta  la  lunghezza  del  puzzo 
inclinato. 

Con  questo  apparato,  oltre  ad  una  per- 
fetta ventilazione  per  tutti  i lavori  sotter- 
raiifci,  ottenne  da  un  solo  pozzo  con  fadli- 
tà  ed  economia,  la  estrazione  di  luoo 
a 1 100  ettolitri  di  carbone  in  34  ore. 

Lo  scopo  che  proponevasi  il  Triger  in 
questo  caso  era  doppio  : il  primo  e più 
importante  di  ben  venUlare  la  miniera  ; 
il  secondo  d'  applicare  alla  estrazione  del 
carbone  una  parte  della  forza  motrice 
prodotta  quasi  a pura  perdita  dalla  mac- 
china alla  supeiTi'  ic  per  ventilare  artiGzial- 
ineote  quei  lavori.  Triger  ottenne  entram- 
bi questi  risultamenti,  distribuendo  nelle 
gallerie  di  scavo  l’ aria  all'  uscire  dalla 
macchina  dopo  avere  agito  con  la  sna  pres- 
sione ; approGttava  poi  dei  momenU  in 
cui  quella  macchina  rimaneva  inattiva  per 
portare  direttamente  I’  aria  compressa  in 
tutU  quei  punti  dove  non  si  poteva  Girla 
pieoeliai'e  altrimenti. 

Osservando  I’  eOelto  dinamico  dell’aria 
compressa  egli  stima  con  Poncelet  die 
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coo<?uca(i  (noto  nei  tubi  che  nella  macchi- 
na auolutaménta  alla  gaisa  di  un  liquido, 
« crede  non  potere  dare  una  migliore  idea 
della  macchina  da  lui  adoperata  che  para- 
gonandola ad  una  macchina  a colonna  di 
acqua,  il  cui  serbatoio  fosse  posto  alla  di- 
stanza di  3So  metri.  Con  una  spesa  di  aS 
ettolitri  di  carbone  in  a 4 ore,  che  è quella 
che  sarebbe  necessaria  per  estrarre  looo 
ettolitri  da  una  profondità  di  looo  metri, 
se  si  adoperasse  direttamente  il  rapore, 
Trìger  ottenne,  mediante  l'aria  compressa, 
un  effetto  dal  tutto  simile,  avendo  inoltre 
il  vantaggio  di  risparmiare  la  formazione 
di  gallerie  attraverso  banchi  assai  duri, 
opere  sempre  dispendiosissime  ; di  venti- 
lare perfettamente  tutti  i suoi  lavori  di 
scavo,  e Gnaimeote  di  poter  portare  del- 
r aria  in  punti  dove  sarebbe  stato  impos- 
sibile farvela  giugnere  Coi  soHG  mezai. 

In  alcune  miniere  dell’  Inghilterra  i 
trasporli  divennero  di  tanta  importanza 
che  vi  si  stabilirono  strade  ferrate  sotter- 
ranee io  uguali  condizioni  che  quelle  alla 
superGcie  del  suolo,  adoperandovi  carri 
grandissimi  ed  anche  locomotive.  In  que- 
sto caso  le  norme  |ja  segoirsi  sono  le  me- 
desime affetto  sulle  Stbsdb  frrrate 
comuni.  (T.  questa  parola.) 

Nelle  miniere  di  la  Grand-Croiz  a Rive 
de  Gier  si  stabilì  una  strada  ferrala  ad  una 
sola  rotaia  che  merita  d'  essere  ricordata  in 
quanto  che  riduce  il  pes«  morto  a quello 
clic  è Dei  traini,  cioè  a 0,2  5.  Questa  stra- 
da di  ferro,  altacnta  di  Gauco  a ciascun 
telaio  deir  armatura  con  due  petzi  di  le- 
gname, uno  al  di  sopra,  I’  altro  al  di  sotto, 
inclinali  a guisa  di  contrafforti,  è formata 
di  travicelli  correnti,  sai  quali  mettesi  npa 
rotaia  di  ferro.  Una  palaia  che  vi  scor- 
re sopra  sostiene  la  corba  mediante  un’asta 
a gomito  che  porta  il  centro  di  gravità 
nell'  asse  della  strada  dì  ferro.  Ai  punti 
d’arrivo  e dì  partenza  sono  piani,  sui  quali 
vengono  a posarti  la  corbe  sospese,  sic- 
Suppl  Dix.  Tecn.  T.  WF. 
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ehè  non  occonre  mai  innalzare  i carichi. 
Questa  maniera  di  costruzione  non  si  dif. 
fuse  a motivo  degli  ioconvenienli  che  ri- 
sultano dalla  agitazione  e dalle  scosse  pro- 
sale dalle  corbe  ; ma  sembra  suscettibile  di 
essere  migliorata,  e converrebbe  special- 
mente nelle  miniere  dove  il  snoio  è cal- 
Gvo  e la  manatenziune  dì  esso  molto 
costosa. 

In  Bienne  miniere  scavate  a cielo  sco- 
perto mutansi  talora  le  gallerìe  io  canali 
che  servono  al  trasporto  dei  materiali,  e 
gli  Inglesi  ridussero  pure  in  canali  sotter- 
ranei a tal  guisa  le  gallerie  di  scolo,  traen- 
done partito  per  agevolare  il  trasporto  dei 
minerali.  Questo  mezzo  ha  molti  vantaggi, 
e può  loroare  assai  uGle  quando  nna  stessa 
gallerìa  serve  allo  scolo  ed  all’  uscita  dei 
minerali,  poiché  un  cavallo  vi  trasdoa  pe- 
so molto  maggiore  che  sopra  una  strada 
qualunque.  Basta  a tal  Gne  che  la  galleria 
non  abbia  soverchia  pendenza,  e sia  tenuta 
alquanto  più  alla  che  non  fogliasi  farlo. 
Suppongasi  che  sia  alta  a metri  ed  abbia 
alla  cima  anteriore  una  diga  alta  o,’"66, 
resterà  ancora  i,'"34  pel  passaggio  delle 
barche,  e quand’  anche  non  restasse  che 
un  metro,  questa  distanza  fra  il  livello  del- 
r acqua  ed  il  cielo  della  galleria  sarebbe 
grande  abbastanza  per  nna  barca  piatta, 
lunga  e stella  che  andasse  e tornasse  da 
un  capo  all'  altro  della  gallerìa.  Secondo 
le  drCoslanze  locali  converrebbe  talvolta 
prolungare  questo  canale  solterraueo  d'al- 
cuoi  metri  al  di  fuori,  acciò  la  barca  po- 
tesse scaricarsi  al  luogo  oppurtuoo,  e fa- 
cili sarebbe  regolare  la  condotta  eoo  una 
corda  stabile  od  in  qualsiasi  altro  modo. 
Il  canale  sotterraneo  della  miniera  di  car- 
bon  fossile  di  Fuchsgrabe  nella  Slesia  è 
largo  i,'"5o,  alto  ii^GG  e l’acqua  vi 
s' innalza  d’  un  metro.  Uà  galleria  navi- 
gabile è lunga  iSqo  metri,  e varie  dira- 
mazioni di  gallerie  che  vanno  ad  èssa  ed 
attraversano  gli  strali  di  carboo  fossile 
•9 
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loDu  liaiformate  ia  canali.  Le  barche  di 
trasporto  ivi  adottate  ricevono  dieci  casse 
di  •'arbone,  otto  delle  quali  contengono 
qiratiro  doppi!  theffels,  ciascuno  del  peso 
di  circa  i8o  chilogrammi,  ed  altre  due 
poste  alle  cime  della  barca  contengono  Ire 
doppi  sheffels  simili.  Quindi  ogni  barca  è 
caricata  di  684»  chilogrammi  di  carbon 
fossile,  oltre  al  peso  delle  caste.  Leganti 
con  catene  due  di  tali  barche,  ed  un  uomo 
le  fa  avanzare  attaccandosi  ad  impugna- 
ture di  legno  Essate  alle  pareti  della  gal- 
leria, dovendo  fare  due  viaggi  in  una  gior- 
nata di  1 3 ore.  Si  caricano  le  casse  col 
mezzo  di  gru,  per  evitare  il  travaso  del 
carbone  ed  il  frangimeolo  che  ne  consegue. 

Nella  miniere  di  Walkden-Moor  il  ca- 
nale sotterraneo,  comprese  le  tue  varie 
diramazioni,  ha  una  lunghezza  totale  di 
386oo  metri,  ed  è diviso  in  due  ad  altezze 
diverte  da  un  piano  lungo  circa  i So  me- 
/ tri  ed  inclinalo  a 33  gradi.  Si  fanno  pas- 
sare le  barche  da  un  livello  all’  altro,  po- 
nendole sopra  carri  disposti  a tal  fine  al 
fondo  di  chiuse  poste  alla  cime  del  piano 
inclinato.  Ogni  barca  pesa  vuota  4<>oo 
chilogrammi,  ne  contiene  i30oo  di  carbon 
fouile  posto  su  carri  del  peso  di  Sooo 
chilogrameai,  ticchi  il  peso  totale  della  ca- 
rica che  discende  è di  3i  tonnellate  di 
looo  chilogrammi. 

L'  economia  del  trasporto  sotterraneo 
per  acqua  è maggiore,  non  solo  perchè 
con  la  stessa  forza  si  ottiene  un  risiilta- 
mento  soperiote  ad  ogni  altro  mezzo,  ma 
anche  perciò  che  si  risparmiano  le  tavole, 
i travi  ed  altri  legnami  che  esigono  le  strade 
a carri  e che  non  hanno  grande  durala  A 
questi  vantaggi  sono  però  da  contrapporsi 
* alcuni  inconvenienti  notati  da  altri  in  que- 
sta canalizzazione  delle  gallerie.  Il  trasporto 
fatto  da  uomini  in  canali  sotterranei  risulta 
di  costo  per  lo  meno  eguale  a quello  che 
sì  ottiene  snile  strade  ili  ferro  ben  co- 
struite, con  carri  della  portala  di  i ooo  a 
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1300  chilogrammi  trascinati  da  cavalli. 
Lo  stabilire  ona  strada  ferrata  costa  meno 
che  fare  un  canale  sotterraneo  capace  di 
portare  grandi  barche.  Inoltre  i canali 
possono  prodarre  gravi  difficoltà  nello 
scavo  dd  depositi  o delle  parli  di  essi 
poste  a livello  più  basso,  per  le  infiltrazio- 
ni dell’  acqua.  Finalmente,  non  possono 
prolungarsi  fino  ai  punti  degli  scavi  e di- 
ramarsi in  tutte  le  parti  d' una  miniera 
come  le  strade  ferro.  Da  queste  conu- 
derazioni  risalta  doversi  pesare  i vantaggi 
e i discapiti  secondo  le  circostanze  locali 
prima  di  decidersi  ad  accordare  la  pre- 
ferenza ad  una  strada  ferrata  o ad  un  ca- 
nale nel  seno  delle  miniere. 

Sono  qaestì  i varìi  mezzi  adoperati  nel- 
l' interno  delle  miniere  di  vani  paesi  per 
portare  i minerali  dal  silo  dove  si  scavano 
fino  all'  aperto  o fino  al  basso  del  pozzo 
di  estrazione.  Vedremo  adesso  quali  sieno 
i mezzi  od  i meccanismi  che  si  pongono 
all'orifizio  del  pozzo,  per  fame  uscire  e 
portare  al  suolo  le  materie  che  formano 
I’  oggetto  di  tutti  gli  scavi  sotterranei,  co- 
minciando dalle  macchine  menu  perfette 
a quelle  meglio  comblqfite  e piò  energiche. 
A tal  fine  alla  parte  pié  bassa  del  pozzo 
avvi  una  camera,  cioè  la  galleria  si  allarga 
per  mudo  da  lasciare  uno  spazio  comudu 
pel  carico  dei  vasi  di  estrazione  e per  at- 
taccarli ai  cavi  che  devono  sollevarli.  La 
forma  di  questa  camera  varia  secondo  i 
mezzi  di  trasporto.  Se  questo  si  fa  ponen- 
do sui  carri  le  botti  destinate  a sollevarsi 
fa  duopo  allargare  la  gallerìa  ed  alzarne  il 
tetto,  affinchè  gli  operai  possano  tìceTe- 
re  la  botte  allorché  scende  vnota  traen- 
dola  a sè  con  uncini  e staccandola,  e 
sostituirne  altra  di  piena  preparatasi  du- 
rante la  salita  della  precedente.  Se  invece 
deronsi  scaricare  i carri  e travasarli  nelle 
butti,  è più  comodo  abbassare  il  suolo 
della  galleria  in  gnìsa  da  rovesciare  i cani 
nelle  botti  poste  a livello  più  basso. 
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DUposta  coti  la  camera  ove  ai  fii  l’ at- 
taccu  rimaae  a deleroiioarai  b forma  e b 
Datura  dei  vati  che  si  aduperaoo  per  la 
ealraziuoe,  b natura  delle  corde,  b dùpo- 
tixiuaa  delle  pulegge  o verxicelli  che  ser- 
vi ino  a queste  curde  medesime  e finalmen- 
te la  forza  che  di  loro  il  muto. 

1 vasi  che  più  comunemente  si  adope- 
rano per  la  estrazione  dei  minerali  hanno 
b forma  di  botti  ceixhiate  di  ferro  e ri- 
gonfie nel  mezzo,  acciò  non  s' intacchino 
nelle  inogualbnze  delb  pareti  del  puzzo, 
e questa  loro  forma  i poi  anche  favore- 
Tolissima  alla  solidili  ed  alla  conaerra- 
zione  delle  butti.  La  parte  superiore  tiene 
tre  occhi,  uncini  od  anelli,  che  si  attac- 
cano ai  Ire  capi  di  catene  infilate  con 
r altra  cima  in  un  anello  di  ferro  che 
prnde  dal  caro.  Il  (ondo  di  queste  butti 
è rinforzato  da  una  traversa  pblla  di  le- 
gno. La  capacità  delle  botti  varia  secondo 
la  forza  del  motore  che  dee  sollevarle. 
Alcuno  rolla  queste  botti,  invece  che  alla 
bocca,  sono  sospese  con  uncini  che  le 
prendono  un  pò  al  dissopra  dello  metà  di 
loro  altezza,  cosicchi  si  roresciano  bcil- 
meute  ; altre  Tulle  si  attaccano  mediante 
un  arco  di  ferro  che  tiene  un  piccolo  a- 
ncllo  nel  mezzo  in  cui  s'  annlcchb  1’  un- 
cino che  porla  il  caro,  il  quale  non  può 
scorrere  a destra  nè  a sinistra.  Le  botti 
destinate  pei  puzzi  inclinali  sono  ovali, 
cioè  piatte  da  un  bto  e rotonde  dall’altro; 
la  parte  piatta  è quella  che  dee  scorrere 
sui  ritti. 

Le  grandi  botti  in  generale  devono 
empirsi  al  basso  del  puzzo  e vuotarsi  allo 
parte  snperiore  di  esso,  ciò  che  si  fa  talora 
senza  staccarle  dal  caro,  in  uno  spazio,  che 
vi  ha  dinanzi  del  pozzo,  sollevando  le  bot- 
ti un  poco  al  di  sopra  dell’  orifizio  di  etto, 
poi  lasciandole  ricadere  sopra  una  spranga 
o traversa  mobile  di  legno  che  ti  là  scor- 
rere sa  doe  travi  orizzontali  dell'  arma- 
tura rlel  tamburo  ; tpingonsi  io  pari  tempo 
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le  botti  alla  parte  superiure  per  facilitarne 
il  rovesciamento  dalla  parte  dove  dee  farsi, 
e talvolta  1’  operaio  putto  alb  bocca  del 
pozzo  aOerra  cou  una  tanaglb  attaccala  ad 
un  pezzo  di  catena  un  anello  posto  nel 
centro  sotto  al  fondo  della  botte,  e questa 
si  ruvetda  quando  lasciasi  scendere  di  bel 
nuovo.  I minerali  cosi  scaricati  cadono  in 
'Errinole  od  in  Carri  destinati  a portarli  più 
lungi,  oppure  si  caricano  tu  que’veicoli  con 
pale,  a fine  di  tenere  sempre  sgombro  lo 
spazio  ove  si  fa  lo  scarico.  Questa  mano- 
vra risparmia  la  fatica  di  attaccare  la  butte 
al  batto  e di  staccarla  all’alto  del  pozzo; 
ma  siccome  cagiona  uu  doppio  Iravasa- 
mento,  così  non  si  adotta  che  sul  princi- 
pio quando  i minerali  sono  scarsi  ed  i 
,mezii  di  trasporto  imperfetti.  Allorché  la 
estrazione  acquista  qualche  importanza 
vai  meglio  staccare  la  botte  piena,  tiaeudo- 
la  in  fianco  della  bocca  del  pozzo  per  so- 
slituirvene  una  di  vuota  e condurla  a sca- 
ricarsi a qualche  distanza.  Quando  la  bot- 
te è sospesa  nel  mezzo  circa  della  sua  al- 
tezza, è facile  rovesciarla  tirandola  alla 
parte  superiore  eoo  un  gandu. 

Talvolta  sospendunsi  anche  ad  un  me- 
desimo cavo  parecchie  botti  o vasi  di  mi- 
nore capacità,  perchè  sia  più  facile  lo  stac- 
carli. In  tal  caso  si  attaccano  al  cavo  di 
estrazione  due  catene  meno  grosse,  termi- 
nate alb  cima  eoo  undn!,  e gnernile  pure 
di  uncini  nella  loro  lunghezza,  secondo  il 
numero  delle  botti  che  si  vuole  sospen- 
dervi. 

Nell'  Inghilterra  si  fa  molto  uso  di  pa- 
nieri di  viniioi,  di  figura  ovale,  doli  d'uoa 
spranga  di  ferro  curva  che  serve  loro  ili 
manico,  ed  hanno  il  vantaggio  di  essere  mol- 
to più  leggeri  che  le  botti,  e le  casse  onde 
parici  emo  in  appreuo.  I panieri  che  ser- 
vono a Iraiportere  il  carbone  sui  carri  su- 
oo  quegli  stessi  che  si  sollevano,  luche  ri- 
sparmia di  travasarlo,  e Kema  la  polvere  •> 
jearbone  minuto  die  danno  ab^ndante- 
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DNote  I oorbooi  friabili  quando  ti  rime- 
stano troppo  spesso. 

Nelle  miniere  della  Polonia  si  fa  uso  di 
reti  di  corda  per  sollevare  i massi  di  sal- 
gemma che  se  ne  traggono  ; ma  non  si 
hanno  altri  esempli  dell’  uso  di  reti. 

Nelle  miniere  di . carbon  fossile  del 
mexzogiomn  dell’  Inghilterra  incomincia- 
rono a sostituirsi  ai  panieri  diami  accen- 
nati casse  di  lamierino,  dette  tubs,  tutte 
presso'  a poco  della  stessa  capacità,  attac- 
cate ai  cari  con  catene  che  si  riuniscono 

10  un  solo  anello:  siccome  però  sono  più 
larghe  che  alte,  cosi  difficilmente  rore- 
sciansi,  e perciò  si  staccano  ed  attaccano 
ad  ogni  viaggio.  Queste  casse  sono  hssate 
sopra  un  piccolo  carretto  a quattro  ruote 
che  gira  nelle  gallerie  sotterranee.  Sospeo- 
desi  al  catto  di  estrazione  con  quattro  ca- 
tene un  piano  orizzontale  e quadralo  con 
una  linea  di  rotaie.  Giunto  al  basso  del 
puzzo  questo  piano  viene  a calarsi  in  guisa 
che  le  rotaie  di  essa  riescano  al  diritto 
di  quelle  delia  strada  sotterranea  ed  io 
continuazione  di  esse.  Vi  si  spigne  sopra 

11  carretto  e vi  si  ferma,  poi  sollevasi  il 
tutto.  Alla  bocca  del  pozzo  vi  ha  una 
apertura  quadrata  di  tale  grandezza  da 
lasciar  passare  soltanto  il  piano  ascenden- 
te. Allorché  questo  lasciasi  ricadere  viene 
a poggiarsi  sopra  pezzi  di  (erro  o di  legno 
disposti  io  gnisa  da  lasciar  salire  quel  pia- 
no liberamente,  ma  da  chiudersi  sotto  di 
esso  in  maniera  da  non  permettergli  più 
di  scendere.  Allora  le  rotaie  del  piano 
mobile  trovanti  nella  stessa  linea  delle  ro- 
taie che  tono  alla  superbcie  del  suolo, 
sulle  quali  ti  spigoe  il  caiTo  e la  casso. 
Una  casta  della  tenuta  di  3oo  chilogram- 
mi, pesa  col  tuo  carretto  da  i5o  a i^S 
chilogrammi,  e s’ innalza  una  sola  cassa 
in  luogo  di  tre  panieri  : sembra  adunque 
che  I’  uso  di  questi  ultimi  sia  più  van- 
taggioso. 

Facevati  altre  volte  grande  uso  di  cate- 
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ne  di  ferro  battuto  per  la  estrazione  dei 
minerali,  le  quali  hanno  dorata  molto  mag- 
giore delle  corde  di  canapa,  massime  net 
pozai  dove  circola  un’  aria  viziata  ed  umi- 
da. Yenuei'O  tuttavia  abbandonate  e pel 
multo  loro  peso  e per  la  proprietà  di  rom- 
perti tutto  ad  un  tratto,  nè  più  si  adope- 
rano che  nei  pozzi  poco  profondi  o nei 
piani  automotori  all’  interno  od  alla  super- 
ficie delle  miniere.  Agli  articoli  Cite.tz  e 
Cavo  del  Dizionario  e di  questo  Supple- 
mento notammo  le  forme  più  adattate  per 
le  catene,  il  modo  di  farle  e di  calcolarne  e 
misurarne  la  forza  (T.  IV  del  Dizionario, 
pag.  145,  146,  177  e T.  IV,  dei  Sup- 
plemento, pag.  377  ).  Ci  limiteremo  a 
dire  che  le  maglie  od  anelli  onde  sono 
composte  le  catene  di  ferro  battuto  desti- 
nate alla  estrazione  od  al  servigio  dei  pia-' 
ni  inclinati  devono  essere  di  tal  forma  che 
non  si  possano  mettere  di  traverso,  lo  che 
produrrebbe  scosse  e cadute  delle  botti, 
donde  ne  potrebbero  vestile  rotture.  A 
tal  fine  è necessario  che  i due  anelli  presi 
nell’  interno  di  un  anello  intermedio  che 
gli  unisce  riempiano  il  vano  interno  di  esso, 
lasciando  solo  lo  spazio  necessario  alla 
flessione  della  catena  ed  alla  rotazione  de- 
gli anelli,  senza  che  possano  porsi  1’  uno 
accanto  dell'  altro.  Gioverebbero  quelle 
catene  proposte  da  Gali,  costruite  nel  mo- 
do di  quelle  da  orinolo,  onde  si  è (urlato 
all’  articolo  CzTZHS  in  questo  Supplcmen- 
jto  (T.  IV,  pag.  377  ). 

' Le  corde  rotonde  o piatte  che  si  ado- 
perano nelle  miniere  sono  di  quelle  co- 
muni, costruite  a quei  modi  che  si  indica- 
rono agli  articoli  Cozos  del  Dizionario 
( T.  V,  pag.  7 e 19)  e del  Supplemento 
(T.  VI,  pag.  107,  1 09),  all’articolo  Cavo 
di  questo  ultimo  ( T.  IV,  (Kig.  388)  es- 
isendosi  pure  sdittati  i vantaggi  delle  cor- 
de (liatte  e le  (liù  qp(>oitUBe  misure  di 
esse  Queste  corde  rotonde  o piatte  dì  ca- 
napa che  si  adoperano  nelle  miniere  sono 
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lemprt  incatramate  liBochè  megliu  re*i-|pra  due  ritti  verticali  sorretti  da  puntelli, 
stano  air  umidità,  e come  loro  ti  applichi  I Una  corda  avviluppata  sul  verricello,  e di 
questo  intonaco  può  vedersi  a pag.  388,  lunghezza  alquanto  maggiore  della  prò- 
del  T.  IV  di  qoesto  Supplemento.  Si  dà  Tundità  del  pozzo  porta  alle  cime  due  sec- 
•empre  alle  curdo  nelle  miniere  un  grande  chii,  uno  dei  quali  scende  mentre  l’ al- 
eccetto  di  forza  perchè  possano  servire  ti  u sale.  Il  t enicellu  dee  porti  vicino  ad 
più  a lungo,  malgrado  le  allensiuni  coi  un  urlo  del  pozzo,  la  cui  bocca  è disposta 
vanno  soggette.  Le  corde  cilindriche  rav-  in  guisa  che  le  botti  piene  possano  facil- 
volgonti  sopra  tamburi  cilindrici  o conici  ; mente  essere  condotte  sull' orlo.  Perciò 
le  corde  piatte  si  avviluppano  a spire  tue-  quando  il  puzzo  è cir  colare  mcitesi  sopra 
cetsive  sopra  un  nocciuolu  cilindrico  fra  uno  dei  tuoi  lati  un’  aste  paralella  al  ver  ri- 
due  rialzi  il  cui  piano  è perpendicolare  al-  cello,  e che  itola  un  segmento  del  cerchio 
Tasse  del  nocciuulo  e la  distanza  alquanto  ali’oriBzio:  su  quest'asse  iochiodansi  una 
maggiore  della  larghezza  della  corda.  o più  tavole,  sicché  la  parte  superiore  del 
Da  varii  anni  sostitulronsi  con  buon  pozzo  presenti  un  piano  inclinalo  verso 
esito  alle'  curde  di  canapa  corde  rotonde  T interno.  Le  butti  che  salgono  da  un  laloo 
di  fili  di  ferro  intrecciati,  di  cui  diem-  dall’  altro  soffregano  contro  al  piano  incli- 
mo  la  storia,  i metodi  di  fiibbricatione,  e nato,  e sono  già  in  parte  al  disopra  tld 
la  enumerazione  dei  vantaggi  all'articolo  luogo  ove  hanno  a calarti  quando  usciro- 
Cordt  Mbtalucbe  (T.  XXllI,  di  que-  no  dal  puzzo.  Allora  uno  degli  operai  ab- 
sto  Supplemento,  pag.  Si^).  Iti  pure  bandona  11  manubrio  e tira  la  botte  con  la 
Vedemmo  come  con  queste  corde,  unen-  mano  sul  piano  che  è dinanzi  al  pozZo  ; 
dune  varie,  ti  facessero  corde  piatte  me-  altri  tengono  prima  la,bolte  sospesa,  quin- 
talliche  ( pag.  3a5  ),  e finalmente  come  di  giiauo  i manubri  in  senso  opposto  per 
Guillemin  prima  qunidi  Newal  pro{>t>nes-  lasciarla  scendere  a misura  che  T operaio 
sero  I’  uso  di  semplici  strisce  di  ferro  iu-  la  tira.  L'  asse  del  verricello  dee  perciò 
vece  delle  corde  (pag.  334.)  ' essere  a conveniente  altezza  dal  suol» 

I motori  adoperati  per  estrarre  i mine-  proporzionatamente  alle  dimensioni  del- 
rali  sono  que’  medesimi  che  vedemmo  im-  le  butti,  e quelli  che  lo  girano  stanno  so- 
piegarti  per  l’ innalzamento  dell’  acqua  e pra  un  palco  elevato  appositamente.  Mel- 
pei  trasporti  alTinternu,  cioè  gli  uomini,  tonti  spesso  quattro  uomini  al  verricello, 
gli  animali,  T acqua  ed  il  vapore.  Iodiche-  due  per  ciascun  manubrio,  ed  allora  si 
remo,  ora  brevemente  a quali  artifizi!  ri-  caricano  le  botti  d’  un  peso  di  circa  loo 
corrasi  per  questo  effetto,  chilogrammi.  Qualche  volta  metiesi  sul 

n mezzn  più  semplice,  ma  il  più  gros-  suo  asse  un  volante  oppure  3 a 4 masse 
solano  e difettoso  altresì,  cui  ricorrono  gli  di  ugual  peso,  fissale  alla  cima  di  altrettanti 
uomini  per  operar  la  estrazione  dei  mine-  raggi  dì  ugual  lunghezza,  e che  facciano 
rali  è quello  di  uoa  puleggia  tu  cui  passa  angoli  uguali  fra  loro.  Siccome  1’  effetto 
una  fuue  con  uno  o due  secchi!,  mediante  ottenuto  dipende  dalla  proporzione  fra  il 
il  quale  congegno  tollevansi  l’acqua,  i mi-  diapnetrodel  ciliudrudel  verricello  e il  rag- 
nerali  ed  anche  talvolta  i mioerarii.  gio  dei  manubri,  così  sì  fanno  questi  più 

Per  estrarre  i minerali  da  pozzi  verti-  grandi  che  sia  possibile,  e scelgonsi  a muo- 
cali  poco  profondi,  si  adopera  un  semplice  veili  uomini  di  alla  statura.  Giova  adatta- 
verricello  a due  manubri  stabilito  al  dito-  re  ai  ritti  una  spranga  cui  si  possa  appog- 
pra  del  pozzo,  poggialo  coi  suoi  pernii  so-  giarsi  con  una  mano  quando  con  T altra 
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si  lira  la  belle,  ed  è pure  alile  goereire  i 
rìtli  stessi  d’  una  caviglia  di  ferro  sospeu 
ad  una  catenella,  che  passata  ia  no  foro 
serra  ad  arrestare  stabilmcDle  il  rerrìcello, 
per  dare  tempo  agli  operai  di  riposarsi  u 
per  qualsiasi  altro  motivo. 

Il  verricello  ad  ingranaggio  è più  utile 
del  precedente  e componesi  di  un  cilindro 
di  legno  uriziontale,  del  diametro  solita- 
mente di  o”’,8  che  gira  sopra  pernii  e 
porta  da  un  capo  una  ruota  dentata  con  8 7 
denti  che  ingrana  con  un  rocchellu  di  a 1, 
sul  cui  asie  stanno  i due  manubri.  Giova 
dividere  il  cilindro  con  un  risalto  il  quale 
impedisce  che  i cavi  non  si  accavalchino, 
losciando  loro  il  luogo  necessario  perchè  si 
avvolgano  e svolgano  separatamente,  poi- 
chèquando  laprofomlilà  è stabilita,  vai  me- 
glio porre  due  cavi  piuttosto  che  uno  solo 
che  si  avvolga  da  un  capo  e svolga  dall'altro. 
Possono  applicarsi  a questo  verricello  due, 
quattro  o sei  uomini,  secondo  la  profondi. 
tè,  la  grandeua  delle  botti  e la  velocità 
che  loro  vuol  darsi.  Si  assicura  che  a Liegi 
quattro  uomini  traggono  con  questo  verri- 
cello 100  chilogrammi  di  rarbon  fossile  in 
sette  minuti  dalla  profondità  di  100  me- 
tri, e che  nell’  Alsazia  due  uomini  applicati 
alla  stessa  macchina  in  tre  minuti  traggo- 
no i5o  chilogrammi  di  carbone  da  una 
profondità  di  40  metri. 

Talvolta  accade  che  in  luogo  di  porre 
il  verricello  immediatamente  al  disopra  del 
pozzo,  lo  si  stabilisce  alla  distanza  di  al- 
cuni metri,  lo  che  obbliga  ricorrere  al- 
1’  uso  di  pulegge  di  rinvio,  il  che  giova 
possibilmente  evitare.  In  uno  di  questi 
verricelli  che  si  adopera  a Liegi  si  aggiun- 
sero distributori,  i quali  servono  a rego- 
larizzare r avvolgimento  del  cavo.  E Utile 
porre  una  caricatura  ad  un  capo  del  cilin- 
dro per  dar  tempo  agli  operai  di  riposarsi 
e per  evitare  le  conseguenze  della  rottura 
di  alcuno  de’  manubri!  che  sposso  si  spaz- 
zano nelle  piegature. 
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Quando  la  masse  da  sollevarsi  sono 
molto  grandi  nè  si  passano  scompartirà, 
come  nelle  care  di  pietre,  adoperasi  in  luo- 
go del  verricello  una  glande  ruota  a pinoli 
sui  quali  agiscono  gli  ueanini  che  hanno 
cosi  una  grande  leva,  il  diametro  della 
ruota  essendo  di  5 a 6 metri.  La  corda  si 
ravvolge  sull'  asse  della  ruota  medesima. 
Con  questo  mezzo  sollevansi  pietre  che 
pesano  fino  a 3uoo  chilogrammi  in  pozzi 
profondi  da  io  a 3o  metri,  vari!  operai 
agendo  simultaneamente  alcuni  al  basso, 
altri  air  alto  della  mota.  Questa  non  ba 
per  lo  più  rerun  freno,  e spesso  snocedor 
no  accideoli  gravissimi  o per  la  rottura 
improvvisa  del  cavo,  o perchè  alcnno  de- 
gli operai  abbandona  stoltamente  In  ruota, 
sicché  il  peso  degli  altri  più  non  basta  ad 
impedire  il  moto  retrogrado  accelerato  di 
essa.  In  entrambi  i casi  gli  operai  vengono 
slanciali  dal  molo  della  ruota  e possono 
rimanere  grav  emente  fetili.  Sarebbe  facile 
evitare  questi  accidenti  adattando  alle  ruo- 
te a piuoli  un  freno  da  stringersi  da  un 
operaio  incaricato  d’ invigilarvi,  o meglio 
assai  da  particolare  meccanismo  che  agis- 
se in  conseguenza  alla  rottura  del  caro 
Il  ad  un  moto  retrogrado  della  ruota.  ( V. 
Timpàiio.  ) 

Sapendosi  che  una  delle  migliori  ma- 
niere di  ado[terare  la  forza  deH'  nomo  è 
quella  d' impiegarlo  a sollevare  soltanto  il 
proprio  peso  salendo  per  un  declivio  o 
per  una  scala,  Cnmbes  verificò  I*  ntilità 
di  porre  un  uomo  su  di  un  piano  od  in 
una  botte  discendente,  legata  con  una  cur- 
da passata  sopra  una  puleggia  o sull’  asse 
■li  un  verricello  ad  una  butte  ascendente 
che  portasse  i materiali  da  sollevarsi.  Giun- 
to I'  nomo  al  punto  ove  si  erano  presi  ì 
minerali,  risaliva  per  una  galleria  inclinata 
nel  mentre  che  si  vuotava  la  botte  pieua 
.vii'  alto  e che  si  riempiva  I'  altra  ni  basso. 
In  tal  guisa  potè  fare  con  tre  uomini  il 
lavoro  cui  prima  ne  occorrevano  cinque. 
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poneedo  due  operai  ai  maDubii,  ed  un» 
rhe  scendeMc  e laliMe  come  ai  è dello, 
ed  il  c^nteoulo  d' ogni  bolle  aullevala  pe- 
sando I ao  chilograromi.  La  operuk>oe 
continuò  vaiii  giurni^  e siccome  1’  opero 
di  salire  e scendere  era  la  più  fiiticosa, 
così  si  mularaao '•rT'ora  io  ora  gii  ope- 
rai, sicché  ciascuno  lavorava  due  ore  ai 
manubri  ed  un'  ora  a scendere  e salire  nei 
polso. 

Nelle  miniere  ove  s' introducono  resi- 
dui o terra  per  riempire  gii  scavi  presen- 
tasi naturalmeDie  la  idea  di  ulìlitiare  il 
peto  di  queste  sostaose  che  scendono  per 
estrarre  i nsinerali,  con  modo  analogo  a 
quello  che  si  disse  farsi  da  uomioi  col  pro- 
prio peso-  Cosi  un  carro  pieno  di  terra 
posto  sopra  un  piano  farebbe  risalire  un 
altro  carro  pieno  di  tnineralc  posto  sopra 
an  piano  ùmile.  Nelle  miniere  di  mer- 
curio di  Ahnadeo  i materiali  introdotti 
Bella  miniera  per  la  costrusione  dei  pila- 
stri di  muro  sono  posti  nelle  botti  dhcen- 
deali  e fanno  equilibrio  al  peso  dei  mine- 
rali estratti.  Nelle  miniere  scavate  regolar- 
mente in  cui  le  suslanxe  per  colmarle 
recanti  dall’  esterno,  sarebbe  vantaggioso 
noo  perdere  la  fona  motrice  considere- 
vole dovuta  alla  discesa  di  que'  materiali. 
L' ordinamento  tuttavia  del  doppio  tras- 
porto siiunltaneo  delle  loitaoxe  da  col- 
mare gli  scavi  all'  iotemo  e dei  minerali 
al  di  fuori  presenta  tali  difficoltà  che  quasi 
sempre  gettaosi  le  materie  per  colmare  in 
no  posso  fatto  espressamente,  sensa  utilix- 
urne  la  discesa  per  la  esirasione. 

Impiegasi  anche  sorente  l' argano  in 
luogo  del  rerrieello,  adattandovi  un  tam- 
buro a caricatura  alla  parte  inferiore,  ove 
ravvolgevi  il  cavo.  Nei  piani  ioclinati  busta 
aliare  il  nottolino  perchè  il  carro  discenda 
pù  proprio  peso.  L'argano  presenta  qual- 
che vanlaggiu  per  la  maggiore  lunghesxa 
delle  leve  che  vi  si  possono  adattare  ; ma 
l' uso  delie  pulegge  che  esige  di  necessità 
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nei  pbtxi,  ed  il  mollo  luogo  che  occupa, 
SODO  due  obbietti  che  ne  limitano  l’ uso. 

Quando  le  quantità  di  materie  da  e- 
strarù  tono  considereroli,  ricorresi  a roac- 
cbine  più  pouenli  mosse  da  cavalli  e for- 
male di  un  argano  verticale  il  coi  asse 
porta  un  tamburo  di  graode  diametro  ; 
due  cavi  ravvolgonsi  su  questa  tamburo 
'm  senso  opposto,  e passano  su  due  grandi 
pulegge  portate  da  una  intelaiatura  di  le- 
gname slabillla  al  disopra  del  posso  nel 
quale  muovonsi  le  botti  attaccate  alle  cime 
dei  cavi  : I’  una  di  esse  ascende  ed  il  suo 
cavo  ravvolgesi  sul  tamburo,  mentre  che 
I’  altra  discende  ed  il  suo  cavo  si  svolge. 
Una  spranga  fissata  all’  asse  verticale  serve 
ad  attaccarvi  uno  o due  cavalli  che,  cam- 
minando ciroolarmeale,  lo  fanno  girare. 
Un  operaio  attende  la  bolle  che  sale,  e 
qnando  giugne  alla  bocca  del  posso  l' af- 
ferra con  uo  gancio,  la  tregge  a sé  eoo  la 
mano  destra,  lenendosi  saldo  ad  una  spran- 
ga ben  solida  eoo  la  sinistra  ; il  condutto- 
re fa  dare  addietro  il  cavallo  per  un  quar-. 
lo  di  giro,  a fine  di  allentare  il  cavo,  tanto 
da  permettere  di  rovesciare  la  bolle  e vuo- 
tarla, poi  1’  operaio  rimsoda  la  bolle  nel 
posso.  Durante  questo  tempo  un  minera- 
rio al  fondo  del  posso  carica  l’altra  botte 
che  sale  alla  soa  volta  e si  vuoto  come  la 
prima.  I cavalli  sono . costretti  retrocedere 
e commiuare  io  senso  opposto  ; ma  ben 
presto  ti  addestrano  a tale  manovra,  e co- 
noscono così  bene  i vari!  strepili  che  fa  la 
botte  che  si  arrestano,  indietreggisno  e 
cangiano  direzione  da  sé.  Vedunsene  di 
quelli  rhe  obbediscono  perfettamente  al 
suono  del  campanello,  che  è il  messo  cui 
si  ricorre  per  farsi  intendere  quando  il 
posso  è molto  profondo. 

Talora  il  tamburo,  invece  di  essere  ci- 
lindrico, è composto  di  due  coni  opposti 
per  la  loro  base,  ciascuno  dei  quali  riceve 
un  cavo  attaccalo  alla  parte  più  sottile,  e 
che  vi  si  ravvolge  andando  verso  la  base. 
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in  gdita  rbe  la  iliffereata  nei  bracci  di  le- 
va a principio  è maggiore,  ciò  che  li  fa 
per  bilanciare  io  parte  la  difièreou  del 
pelo  che  riiulla  dal  dorarsi  cominciare 
dall'  innaljare  non  solo  il  peso  della  botte, 
ma  altresì  quello  di  tatto  il  cavo  che  la 
sostiene,  mentre  a misura  che  la  botte  si 
accosta  alla  bocca  il  suo  peso  si  scenu  del- 
la parte  del  cavo  ravvoltosi  sul  tambiuu, 
e d!  quella  del  cavo  che  scende  con  la 
botte  vuota  ; i cavalli  aliano  cosi  il  peso 
alla  cima  d’  una  leva  che  si  allunga  a mi- 
sura che  scema  la  resistenxa,  col  che  fan- 
no uno  afono  sempre  uguale  per  vince- 
re una  resistenia  che  varia  ad  ogni  mo- 
mento. 

Spesse  volte  invece  di  far  camminare 
le  due  botti  ascendente  e discendente  in 
un  medesimo  pozto  scavansi  due  pozzi 
Vicini  di  piccolo  diametro  che  vadano  allo 
stesso  strato.  Allora  il  tamburo  dell’  arga- 
no è posto  fra  i due  pozzi  sulla  linea  che 
ne  unisce  i centri  se  sono  distanti  abba- 
stanza, oppure,  se  sono  molto  vicini,  si 
stabilisce  io  un  punto  della  perpendicolare 
comune  alla  linea  dei  centri. 

Le  dimensioni-  più  comuni  di  questi 
argani  a cavalli  sono  le  seguenti.  Il  diame- 
tro del  tamburo  è di  3 a 4 metri;  la  lun- 
ghezza della  spranga  mossa  dal  cavallo  è 
tripla  o quadupla  del  raggia  del  tamburo, 
oiuè  di  6 a 8 metri  ; il  diametro  delle  pu- 
legge è di  i^jSo  a a"".  La  intelaiatura 
che  le  porta  è tanto  più  elevata  quanto 
più  alte  sono  le  botti.  Queste  si  caricano 
per  lo  più  di  4oo  a 6oo  chilogrammi.  Da 
niitnerose  osservazioni  raccolte  nei  lavori 
delle  miniere  deducesi  che  la  forza  utiliz- 
zata del  cavallo  attaccalo  ad  una  macchina 
di  estrazione  durante  l'innalzamento  delle 
botti  giogne  da  6o  a ^o  chilogrammi,  sicché 
può  calcolarsi  una  forza  media  di  65  chi- 
logrammi per  proporzionare  il  raggio  del 
tamburo  a quello  della  spranga  ed  al  peso 
del  contenuto  delia  botte.  Il  lavoro  utile 
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giornaliero  del  cavallo  adoperato  in  tal 
guisa,  quando  non  v*  abbia  troppo  tempo 
perduto,  valutasi  in  generale  a più  che 
no  milione  di  chilogrammi  innalzali  ad  un 
metro. 

Allorché  le  situazioni  lo  permettono,  si 
fa  uso  con  vantaggio  dell’acqua  per  la  e- 
strazione  dalle  miniere  del  carbone  fossile 
e di  altri  minerali.  Un  apparecchio  sempli- 
cissimo, per  questo  elfetlo  consiste  in  due 
vasi  o grandi  secchi  di  legno  stretti  da  cer- 
chi di  ferro,  attaccati  ciascuno  all’estremiLà 
di  una  corda  che  passa  sn  di  una  grande 
paleggia  collocata  verticalmente  sopra  I'  a- 
perture  della  miniera.  Si  comincia  a far 
calare  una  di  quelle  botti  vuota  al  fondo  ; 
ed  allorché  é piena  di  carbone,  un  garzo- 
ne che  trovasi  in  alto  presso  I’  apertura, 
introduce  nell*  altra  botte  I’  estremità  di 
un  tubo  di  cuoio  che  la  riempie  d'  acqua 
all’  istante  : quella  botte,  trovandosi  più 
pesante  di  quella  già  caricata  nel  fondo 
della  miniera,  scende  con  velocità,  mentre 
l’altra  rìsale  e giugue  io  alto  col  suo  cari- 
co. La  botte  che  arriva  al  basso  piena 
d’acqua,  trova  al  di  sotto  un’  asta  di 
ferro  collocata  verticalmente,  che  apre  una 
valvola  adattata  io  mezzo  al  auo  fondo 
e ne  fa  uscire  l' acqua  all’  istante.  Allor- 
ché la  botte  che  è giunta  carica  iu  alto 
é vuotata,  la  si  riempie  d’acqua  a vicen- 
da, mentre  si  riempie  di  minerale  l’ al- 
tra al  basso,  la  quale  si  é scaricata  dall’a- 
cqua e che  si  fa  risalire  nello  stesso  modo 
della  prima,  e cosi  si  cunlioua  sempre 
senza  interruzione. 

E evidente  non  potersi  dappertutto 
impiegare  questo  meccanismo  ; ma  pure 
ri  sono  niioiere  -dalle  quali  si  trae  il  mi- 
nerale con  gravissimo  dispendio,  e doVe 
potrebbe  adottarsi  I'  uso  di  questo  con- 
gegno : per  ciò  ne  abbiamo  dato  la  descri- 
zione. Teggonsi  pure  molti  sbocchi  di  mi- 
niere sol  pendio  di  un'eminenza,  o d’iina 
inuntagua,  e si  trovano  ivi  ordinariamente 
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sorgenti  mercè  le  quali  si  potrebbe  far  uso  mente  il  peso  del  contenuto  del  carro 
di  questo  spediente,  solo  che  tì  avesse  pieno  e gli  attriti  del  sistema,  ma  anche  il 
nel  ' fondo  delle  miniere  un  piccolo  ru-  peso  sempre  assai  grande  del  cavo  o della 
scellu,  e<i  un'apertura  che  desse  libera  l'u-  catena  che  passa  sulla  puleggia.  Si  consu- 
sdta  all’  acqua.  ma  quindi  un  peso  d' acqua  maggiore  del 

Quando  siasi  procurato  un  rigagnolo  peso  da  sollevarsi,  e si  è poi  costretti  mo- 
d*  acqua  per  mettere  io  moto  questa  mac-  derare  con  un  freno  la  velocità.  Per  to- 
chioa,  altro  non  ba  da  fare  che  collocare  gliere  questo  difetto  in  alcune  miniere 
un  gocciolatoio  di  legno  sul  lato  dello  sta-  adattasi  un  altro  cavo  sospeso  al  disotto^ 
gno  o del  serbatoio  a livello  della  soperC-  delle  casse  dell’  acqua  e che  forma  così 
eie  dell’  acqua,  ed  atlaccare  io  seguito  un  una  catena  eterna  coi  cavi  cui  quelle  sono 
tubo  di  cuoio  flessibile  o di  altra  sostanza  sospese.  Se  questo  cavo  è di  un  peso  u- 
conreniente  all'uopo,  che  dall’estremità  guale  a quello  del  cavo  principale  vi  fa 
del  condotto  vada  alla  bocca  del  pozzo  sempre  equilibrio  ed  il  peso  dell’acqua 
della  miniera;  si  vede  chiaramente  da  que-  motrice  non  ha  più  da  vincere  se  non  che 
sta  disposizione,  che  alzando  solamente  il  peso  del  minerale  e gli  attriti.  Nel  paese 
d' alcuni  pollici  il  tubo  di  cuoio,  l’ acqua  di  Galles  sollevansi  solitamente  con  questo 
non  può  più  scorrere;  che  quindi  un  ra-  mezzo  carri  che  contengono  circa  looo 
gazr.o  può  servire  questa  macchina,  ba-  chilogrammi  di  carbone.  Se  vi  si  aggiu- 
stando per  arrestarne  il  corso  sospendere  gne  il  peso  del  carro  vuoto  con  le  sue 
un  po’ alta  l'estremità  del  tubo  flessibile,  ruote,  che  è .di  circa  5oo  chilogrammi, 
attaccandolo  ad  un  chiodo  là  presso  eoa-  quello  delle  casse  per  l'acqua  e quello  del 
Secato.  cavo  di  ferro  si  vedrà  che  se  il  pozzo  è 

In  luogo  di  questa  semplicissima  dispo-  alquanto  profondo  1’  asse  della  puleggia  è 
sizione  talvolta  si  ricorre  ad  altre  più  com-  caricato  di  un  peso  considerevole  e dee 
plicate.  Si  può,  per  esempio,  far  agire  il  farsi  per  conseguenza  assai  grosso.  Questo 
meccanismo  da  sè  facendo  in  guisa  che  è il  solo  ed  unico  svanUiggio  di  que- 
quando  la  cassa  o botte  dell’  acqua  giugne  ste  macchine  semplicissime  e le  migliori 
all’alto  apro  da  sà  un  robinetto,  che  vi  lasci  possibili  per  quanto  alla  economia  della 
cader  entro  l' acqua.  Quando  poi  si  tratta  forza  motrice,  quando  sieno  costruite  ae- 
di carri  si  dispone  la  cassa  dell’  acqua  io  curatamente  e poste  sopra  pozzi  poco 
guisa  che  sotto  o sopra  di  essa  possano  profondi.  Quelli  dove  si  adoperano  nel 
collocarsi  i carri  vuoti  che  si  vogliono  far  paese  di  Galles  non  hanno  più  di  1 5 
discendere.  Allora  gli  operai  che  stanno  al  a ao  metri.  ' 

fondo  della  miniera  non  hanno  chea  levare  Non  si  adopera  ivi  questo  artifiziose 
il  carro  vuoto  e sostituirne  uno  di  pieno,  non  che  per  estrarre  i minerali  scavati  ad 
e quelli  che  sono  alla  bocca  levano  il  carro  un  piano  superiore  alla  galleria  di  scolo  ; 
pieno  sostituendone  uno  di  vuoto,  rìem-  ma  ben  si  vede  potersi  lacilmeote  adottare 
piendo  quindi  d' acqua  la  cassa  per  fare  anche  pegli  scavi,  posti  a maggiore  pro- 
equilibrio al  carico  da  sollevarsi.  L’ in-  fondità  con  ingranaggi  o con  pulegge  di 
conveniente  di  questo  meccanismo  per  ri-  vario  diametro.  Questo  stesso  meccanismo 
guardo  alla  economia  della  forza  motrice  delle  casse  che  scendono  piene  d’  acqua, 
si  è che  il  peso  dell’  acqua  versata  nella  oppure  di  materie  da  colmare  il  fondo 
cassa  che  scende  insieme  al  carro  vuoto  delle  miniere  si  può  anche  utilizzare  per 
deve  essere  bastante  a vincere  non  sola-  far  salire  i minerali  sopra  piani  inclinati 
Suppt  Dii.  Tecìu  T.  %JLV,  ao 
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stabiliti  Delie  vallate  autlerranee  che  rie- 
icooo  all'aperto. 

Dove  ti  abbiano  cadute  di  minore  al- 
tezza adoperanti  anche  argani  motti  da  una 
ruota  idraulica  che  ti  fa  per  lo  più  a ca>- 
tette,  iu  modo  che  riceva  I'  acqua  alla  par- 
te superiore.  Per  poter  cangiare  il  moto 
della  rotazione,  si  fanno  a questa  ruote 
con  due  file  di  cassette  volte  le  uue  in 
tento  inverso  delle  altre.  La  cima  del  ca- 
nale è guernita  di  due  gore  con  cateratte, 
mediante  le  quali  il  macchinista  fa  giugnere 
a volontà  l'acqua  motrice  sopra  I’  una  o 
I’  altra  serie  di  cassette.  Quando  la  cor- 
rente d'  acqua  può  condurti  verso  il  sito 
ove  si  dee  stabilire  il  tamburo  dell'argano, 
ti  pone  quésto  tamburo  sull'  asse  stesso 
della  ruota  io  guisa  che  facciano  entrambi 

10  stesso  numero  di  giri.  Talvolta  suc- 
cede che  la  caduta  d’ acqua  che  ti  vuol 
utilizzare  è ad  assai  grande  distanza  ed  an- 
che a diverso  livello  dal  punto  ove  ti 
hanno  a porre  i tamburi.  In  questo  caso 
si  stabilisce  la  ruota  sotto  la  caduta  d'  a- 
cqua  trasmettendone  il  moto  col  mezzo 
di  manubri,  di  spranghe  di  legno  u di  ferro 
e di  leve  a squadra  che  inviano  il  muto  da 
una  direzione  all'altra.  Queste  trasmissioni 
perù  sono  costose  a stabilirti  ed  a mante- 
nersi in  buon  ordine,  e consumano  una 
parte  notabile  della  forza  della  caduta. 
Inoltre  il  meccanico  che  regola  I’  argano 
dev'  essere  vicino  ai  tamburi  sui  quali  rav- 
vulgonsi  i cavi  ed  in  vista  del  pozzo  di 
estrazione,  per  poter  cangiare  a proposito 

11  senso  del  moto  di  rotazione  della  ruota 
o fermarla  del  tutto  ; allorché  quindi  la 
ruota  è lontana  gli  occorrono  spranghe 
di  lunghezza  eguale  a quelle  che  trasmet- 
tono ‘ il  moto  per  movere  le  cateratte.-  In 
tal  caso  sarebbe  meglio  porre  sempre  i 
tamburi  sull’  asse  stesso  della  ruota  in-| 
riandò  al  pozzo  i cavi  susteouli  da  pulleg- 
ge.  Alcuni  segni  fatti  sulle  curde  che  pie- 
gaosi sui  tamburi  potrebbero  indicare  al 
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meccanico  le  principali  posizioni  delle  but- 
ti nei  pozzi,  come  il  loro  arrivo  al  fondu 
u nelle  sommità,  il  loro  iocrociamentu  e 
simili.  Finalmeute  ben  si  vede  che  non 
sarebbe  difficile  fare  in  guisa  cbé  l’ argano 
stesso  aprisse  e chiudesse  a tempo  debito 
le  cateratte. 

Le  macchine  a colonna  d' acqua  pos- 
sono aoch'  esse  servire  all'  innalzamento 
dei  minerali,  nel  qual  caso  si  costruiscono 
dietro  quelle  avvertenze  che  diemmo  per 
r applicazione  di  esse  all'  innalzamento 
dell'  acqua,  e si  adupeiano  pui  alla  stessa 
guisa  cume  le  macchine  a vapore,  della 
quali  ora  passiamo  a parlare. 

Frequentemente  i tamburi  su  coi  rav- 
voIgoDsi  le  curde  per  U estrazione  dei 
minerali  ricevono  il  moto  da  macchine  a 
vapore.  Quelle  che  si  adoperano  a tal 
fioe  sono  sempre  a doppio  eSètto  ed 
hanno  un  cundensalure,  oppure  lavorano 
ad  alta  pressione,  secondo  che  può  di- 
sporsi di  una  quantità  di  acqua  più  o 
meno  grande.  Talvolta  trasmettesi  il  muto 
dallo  stantuSb  direttamente  all'  asse  che 
porta  il  volante  mediante  una  spranga  ed 
un  manubrio,  nel  qual  caso  mettesi  il  ci- 
lindro se  è verticale  al  dissolto  o al  diso- 
pra dell’asse  del  volante;  se  è orizzontale 

10  si  mette  di  fianco.  Questa  disposizione 
è quella  che  esige  minori  spese  di  costru- 
zione, ma  tiene  varil  inconvenlenU,  tra 
i quali  sono  specialmente  a citarsi  l'ineguale 
logorìo  del  ciliudro  e la  poca  durala  degli 
stantuffi.  In  generale  perciò  preferisconsi 
le  macchine  a grandi  leve  in  bilico  o bi- 
lancieri. 

Pel  cangiamento  del  moto  talvolta  ri- 
corresi  a due  ruote  ad  angolo  che  ricevono 

11  moto  dall'  asse  del  volante  or  I’  una  ed 
or  r altra,  secondo  il  senso  in  cui  occorre 
la  rotazione  -,  talvolta  invece  si  cangia  il 
movimento  della  macchina  a vapore  stessa 
coi  mezzi  che  sono  beq  conosciuti,  mu- 
tando cioè  la  posizione  del  distributore.  11 
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mecranico  dee  conliouauienlr  torregliare 
r aodamento  della  macchina  di  eUrauooe 
e moderarne  a- tempo  la  velocità,  rìatrìn- 
gendo  più  o meno  l' apertura  per  cui  gin- 
gne  il  vapore.  Dee  ralleDtare  la  velocità 
all’  allo  in  cui  le  butti  tono  vicine  al  ter- 
mine delle  loro  corse,  ad  oggetto  di  po- 
tere più  facilmente  arrestare  la  macchina 
quando  occorre.  Allorché  le  doe  botti,  che 
salgono  e secaodono  io  uno  stesso  pozzo, 
passano  Tona  accanto  l’altra  convieo  pure 
rallentare  la  velocità  per  evitare  gli  urli 
violenti  donde  potrebbe  venirne  la  rottura 
dei  cavi  od  altri  gravi  sconcerti. 

Con  queste  avvertenze  l'operaio  che 
dirige  la  macchina  e vede  il  movimento 
delle  butti,  le  fa  salire  n scendere  a volon- 
tà, ed  ecco  come  facciasi  questa  manovra. 
Lascia  primieramente  salire  la  botte  un 
poco  al  disopra  della  bocca  del  pozzo  af- 
finchè no  altro  operaio  possa  sutluporvi 
un  travicello  ^ quindi  la  fa  scendere . di 
nuovo  sicché  poggi  sa  questa  traversa 
ove  il  più  piccolo  impulso  basta  a rove- 
seiarla,  lo  che  si  fa  solitamente  con  una 
spranga  di  legno  che  fa  1’  offizio  di  leva. 
Durante  che  ai  vuota  la  botte  se  la  fa  ri- 
salire al  ano  luogo,  poi  se  la  cala.  Tutti 
questi  movimenti,  che  si  eseguiscono  e snc- 
cedonsi  molto  rapidamente,  sono  cinque  : 

i.°  lonalzaiqento  delia  botte  dal  fondo 
del  pozzo  fino  a un  poco  al  disopra  della 
bocca  di  esso; 

a.*  Discesa  della  botte  solla  traversa  a 
livello  della  bocca  del  pozzo  ; 

5.°  Rovesciamento  della  botte  e tolgi- 
mento  della  traversa  ; 

4. °  lunaliamento  delia  botte  ; 

5. °  Discesa  della  botte.  1 

In  un  pozzo  profondo  a 00  pieili  la 

botte  può  salire  e vuotarsi  in  nn  miimto, 
supponendola  destinata  ad  estrarre  sol- 
tanto deir  acqua. 

Per  dare  una  idea  dei  vantaggi  delle 
macchine  a vapore  applicate  all'  innalza- 
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mento  dei  minerali  citeremo  l’ esempio 
della  economia  che  se  ne  ottenne  nella 
miniera  di  Litry.  Ivi  la  macchina  sosti- 
tnisce  quattro  cavalli  attaccati  contempo- 
raneamente e sopprime  quindi  nove  caval- 
li che  erano  adoperati  al  servìgio  di  quello 
scavo  e I'  annua  spesa  che  essi  costavano. 
Ora,  dietro  un  conto  esatto,  la  spesa  di  o- 
gni  cavallo,  compresovi  l’acquisto,  il  cibo, 
il  salario  degli  uomini  per  governarlo  e 
simili,  giungeva  a 918'’.,  So  all’anno; 
cioè  per  nove  a 8166''.  So.  Il  consumo 
di  carbon  fossile  pel  fornello  della  mac- 
chioa  è di  circa  io  ettolitri,  la  quale  spe- 
sa, calcolando  il  prezzo  dell' ettolitro  a 4«, 
centesimi,  viene  a costare  alla  compagnia 
per  3oo  giorni  di  lavoro  1200  franchi. 
La  manutenzione  ed  i riattamenti  della 
macchina  costano  nello  stesso  tempo  200 
franchi  ed  il  salario  di  quello  che  la  dirige 
600  franchi.  Gli  interessi  del  costo  della 
macchina,  del  trasporto  e del  collocamento 
di  essa  giungono  a i,S2S;  quindi  U spesa 
totale  annua  è di  5,S2S''.  cioè  di  4,741'’. 
meno  degli  8,266,''.  So  che  costavano  i 
cavalli. 

L’acqua  che  esce  dalle  miniere  non  è 
sempre  buona  a servire  nelle  caldaie,  a 
motivo  del  deposito  che  lascia  e che  ne  al- 
tererebbe assai  presto  il.fondo.  Quando  siasi 
costretti  ad  usarne  gioverà  tenerla  molto  a 
lungo  in  contatto  con  l’ aria  e lasciarla  in 
riposo  entro  serbatoi  ' prima  che  intro- 
durla nella  caldaie.  Le  sostanze  straniere 
che  metlonsi  nelle  caldaie  a bella  posta, 
come  le  patate  o simili  oppnngonsi  solo 
imperfettamente  all'  aderenza  del  sedimen- 
to calcare,  gessoso  o ferruginoso  che  for- 
masi quasi  sempre  in  conseguenza  di  una 
lunga  evaporazione  dell’  acqua  che  sembra 
la  più  pura. 

Avendo  cosi  esaminafi  i diversi  mezzi 
che  s' impiegano  per  innalzare  l’ acqua  od 
i minerali  dal  fondo  delle  miniere  rimane 
a considerare  come  gli  operai  discendano 
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nelle  miniere  (tesse  per  accudire  ai  loro 
lavori,  e come  ne  escano.  Quando  v’  ab- 
biaoo  gallerie  orizzontali  o di  scolo,  le 
quali  vadano  a riuscire  all’aperto,  si  è 
quella  la  strada  che  i minerarit  percorrono 
per  r ingresso  e I’  uscita.  Questo  è però 
il  caso  più  raro  ed  occorre  più  frequente- 
mente di  scendere  e salire  nei  pozzi.  Ve- 
dremo quali  sieno  gli  artifizii  cui  per  tal 
Dopo  ricorresi. 

I più  semplici  di  tutti  sonò  le  scale,  che 
quando  trovansi  io  un  pozzo  perpendico- 
lare sono  verticali,  ed  attaccaosi  all’  arma- 
tura con  grossi  chiodi  : i loro  ritti  sono  qua  - 
drati  ed  i loro  scaglioni  piatti  e di  legno 
duro.  Ogni  scala  è lunga  circa  i o piedi 
(5'”,33),  e si  attaccano  la  une  alle  altre  per 
3o  piedi  (circa  io  metri)  dopo  di  che 
mutansi  di  lato,  a fine  di  poter  adattare 
ad  ogni  io  metri  piccoli  pianerottoli  che 
servono  di  riposo,  e permettono  ai  mine- 
rari! di  salire  e scendere  contemporanea- 
mente in  un  medesimo  pozzo.  Gli  scaglio- 
ni si  logorano  assai  prontamente  attesoché 
i minerarìi  adoperano  zoccoli  armati  di 
ferro,  ed  è perdo  che  in  parecchie  mi- 
niere dell*  Inghilterra  si  fecero  di  ferro. 
Vi  si  rìnunziò  tuttavia,  perciò  che  riusci- 
vano eccessivamente  freddi,  e nel  verno 
coprivansi  eziandio  di  ghiaccio,  massime 
quando  le  scale  erano  poste  nei  pozzi  di 
ventilazione  dove  avvi  sempre  una  cor- 
rente d’  aria  vivissima.  Buoni  scaglioni  di 
rami  fessi  di  quercia  durano  abbastanza 
perché  il  bisogno  di  rinnovarli  non  sia 
troppo  frequente. 

Le  scale  dette  a gruccia  sono  molto 
incomode;  si  fanno  praticando  vari  fori  ib 
tin  travicello  di  legno,  ed  infilandovi  pinoli 
che  ne  sono  gli  scaglioni  e sopravanzanu 
da  ciascun  lato.  Queste  scale  adaltansi  le 
une  dietro  alle  altre  con  caviglie  di  ferro  ; 
sospendonsi  alla  imboccatura  del  pozzo 
con  cavi  o catene,  e tutto  il  resto  é libe- 
ramente sospeso,  cosi  che  quando  si  sale 
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e si  discende  oscillano  come  un  pendolo. 
Nel  1809  il  pozzo  di  Dreikoenigruh  della 
miniera  di  mercurio  di  Pusberg  nel  Pa- 
latinato non  aveva  che  una  scala  di  questa 
fatta,  benché  fosse  profondo  ^00  piedi 
(aafi^S.) 

Non  accostumans!  le  gradinale  se  non 
che  nelle  miniere  il  cui  ingresso  é molto 
inclinato  ; s’ incavano  i gradini  nella  roccia 
quando  sia  solida  abbastanza,  u[>pure  si 
compongono  con  pezzi  di  legname.  In  tal 
guisa  si  entra  nelle  miniere  di  carbon  fos- 
sile dell’  Aveyroo,  in  quelle  di  Valcovar- 
gne  in  Italia,  io  quelle  di  lignite  della 
Provenza,  ove  alcune  di  queste  gradinate 
hanno  più  di  400  gradini,  ossia  la  lun- 
ghezza di  140  metri.  Allorché  il  pendio 
é troppo  rapido,  si  mette  una  catena  di 
ferro  d'  alto  in  basso  che  fa  I’  olBzio  di 
appoggiatoio  ed  aiuta  cosi  a salire  che  a 
discendere.  Citasi  una  bellissima  scala  di 
legno  nelle  famose  saline  della  Polonia  de- 
stinata pei  grandi  personaggi  che  si  re- 
cano a visitarle  ; ma  questa,  come  si  vede, 
è cosa  puramente  di  lusso  e perciò  non 
ha  alcun  interesse  nelle  disposizioni  per 
uso  dei  minatori. 

Per  molti  riguardi  le  scale  sembrano 
meritarsi  la  preferenza  sugli  altri  spe- 
dienti  adottati  per  far  salire  e scendere  i 
minerarìi.  Sono  multo  utili  perchè  pos- 
sano prontamente  abbandonare  i lavori 
nel  caso  di  qualsiasi  disordine,  potendo 
salire  lungo  esse  molti  operai  ad  un  trat- 
to. Per  questa  prontezza  medesima  giova- 
no a dare  scampo  ai  minerari!  dopo  che 
hanno  dato  fuoco  alla  miccia  di  una  mina 
dove  un  ritardo  di  pochi  minuti  decide 
della  vita  degli  operai,  i quali  d’  altra  par- 
te non  potrebbero  dare  il  segno  per  esse- 
re sollevati  altrimenti  se  non  chq  dopo 
avere  appiccato  il  fuoco,  e sono  morti,  se 
la  macchina  od  i cavalli  non  sono  pronti  a 
sollevarli.  Inoltre  le  scale  permettono  di 
non  sospendere  la  estrazione  od  il  togli- 
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mento  dei  minerali  durante  1'  arceta  c di- 
acesa  dei  oiinerarii  che  ranno  ai  lavori  o 
che  hanno  finito  la  loro  giornata.  Perciò 
taluno  consiglia  che  mai  non'  si  abbia  a 
forare  un  puzao  senza  praticarvi  buone 
acale  a due  ritti,  avvertendo  di  conser- 
varle in  buono  stato,  attesoché  osserva- 
no cento  operai  potersi  salvare  col  mezzo 
di  quelle,  mentre  invece  non  più  che 
dieci  ed  un  tratto  possono  attaccarsi  ad 
una  botte. 

Ron  per  altro  le  scale  vanno  scevre  da 
inconvenienti,  poiché  non  è facile  assicu- 
rarsi che  gli  scaglioni  ed  i pianerottoli  sieoo 
conservati  in  buono  stato  e la  caduta  di 
un  uomo  può  essere  funesta  anche  a quelli 
tutti  che  trovansi  immediatamente  al  di- 
sotto di  esso. 

Il  maggiore  ioconvenienle  per  altro  che 
le  scale  presentino  è quello  della  fatica 
che  provano  gli  operai  allorché  dopo  un 
lungo  lavoro  sono  in  esse  costretti  a solle- 
vare il  peso  del  loro  Corpo  a grande  altezza 
verticale.  Ben  si  vede  che  pochi  operai 
possono  reggere  alla  fatica  giornaliera  di 
una  salila  di  4oo  a 5oo  metri  dopo  es- 
sere rimasti  per  molte  ore  in  posizione 
incomoda.'  Nelle  miniere  metalliche,  pro- 
fonde da  400  fino  a 700  metri,  nella  con- 
tea di  Cornovaglia  nell’  Inghilterra  nello 
Hertz  e nell’  Erzgebirge,  gli  operai  salgo- 
no e scendono  lungo  scale,  coosumandu 
cosi  per  isceodere  e specialmente  per  usci- 
re ciascun  giorno  dalla  miniera  una  gran- 
dissima parte  della  forza  che  sono  capaci 
dì  fare  ; gli  nomioi  giovani  e vigorosi  sol- 
tanto possono  sostenere  la  fatica  di  questi 
viaggi.  Nelle  miniere  di  carbon  fossile  di 
Anzio,  ove  i pozzi  variano  di  profondità 
fra  600  e i5oo  piedi  (igS  a aafi^jS), 
dove  é proibito  scendere  nelle  botti,  sì 
paga  ona  leggera  somma  ai  fanciulli,  per- 
chè non  bedano  che  salire  e scendere  le 
scale.  QoMto  esercizio  di  ginnastica  é as- 
sai ben  inteso  e costituisce  una  parte  della 
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educaziooa  primaria  che  ricevono  i fào- 
ciulli  nelle  scuole  gratuite  dì  quel  gran- 
dioso stabilimento.  Malgrado  tutto  ciò  vc- 
dunsi  molti  minerarii  assaliti  da  uiali  di 
petto,  i quali  non  possono  venire  loro  che 
da  questa  fatica,  e perciò  io  tutte  le  mi- 
niere prufunde  convenne  ricorrere  ai  mez- 
zi meccanici  per  far  salire  e scendere  gli 
operai  a fine  di  non  alluntaDarli  dai  lavori. 

Il  mezzo  che  più  naturalmente  presen- 
tasi è quello  di  adoperare  pel  sullera- 
mento  e discesa  dei  minerarii  que’  mezzi 
stessi  che  servono  per  la  estrazione  dei 
minerali,  di  fare,  cioè,  che  gli  operai  si  ada- 
gino io  botti  e vengano  poi  dalle  macchi- 
ne lasciali  calare  oppure  portati  in  sù  : dò 
di  fatto  si  pratica  oelle  miniere  centrali 
dell’Inghilterra,  a Dodley,  Sheffield,  Man- 
chester, Nevrcaslle  ed  altrove  ; ma  non 
roDvieoe  dissimularsi  che  gl'  inconvenienti 
ed  i perìcoli  di  questo  spedlente  sodo 
grandissimi. 

L’  uso  delle  butti  primieramente  è assai 
lento,  poiché  la  velocità  loro  essendo  tutto 
ai  più  di  un  metro  al  secondo,  e la  ascila 
da  esse  tlegli  i>peraì  esigendo  drca  tre  mi- 
DUti,  De  risulta  che  per  uo  pozzo  profondo 
400  metri  occorrono  dieci  minuti  per  ca- 
tarri selle  uomini,  che  é il  numero  mas- 
simo che  possa  capire  lo  spazio  di  una 
butte.  Quindi  in  un’  ora  non  si  faranno 
salire  o dbrendere  che  4 a nomini  al  più, 

10  che  è ben  poca  cosa,  massime  se  un  ac- 
cidente esiga  che  tutti  gli  operai  risalgano 
al  più  presto  possibile.  In  tal  caso  se  non 
vi  é altro  mezzo  dì  usare  dalla  miniera 
tulli  gli  operai  precipìlaosi  a un  tratto  sul- 
la butte  cercando  altaccarrisi  ; i più  de- 
boli e quelli  arrivali  gli  ultimi  non  pus- 
S060  uscire,  ma  sono  costretti  aspettare 
che  siasi  rimontata  la  butte,  e d>e  se  ne 
abbia  calalo  un’  altra  ; fortunati  ancora  se 

11  trambuslu  noo  porla  la  confusione  in 
quelli  che  conducono  i cavalli  o gover- 
nano la  macchina,  nel  qual  caso  gl'  in- 
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felici  cbe  non  hanno  potuto  approfittare 

del  primo  viaggio  tono  tenta  scampo 

perduti. 

Un  altro  incoaveniente  dell’  uso  delle 
botti  è la  somma  che  costa  agli  iiéprendi- 
tori,  imperocchi  il  tempo  durante  il  quale 
gli  operai  salgono  o scendono,  t intera- 
mente perduto  per  la  eslraiione  ; inoltre 
le  corde  che  costano  molto  care  devono 
estere  rinnovate  tosto  che  più  non  pre- 
sentano tutta  la  sicurezta  desiderabile  pel 
trasporto  degli  uomini,  mentre  invece  po- 
trebbero ancora  servire  per. qualche  tem- 
po alla  estraxione.  Per  un  pozzo  profon- 
do 4oo  metri  orcorrooo  almeno  due  cor- 
de, del  peto  presto  a poco  di  63oo  chilo- 
grammi, il  cui  prezzo  può  variare  fra 
8300  e gSoo  franchi  ; la  perdita  è adun- 
que di  circa  aooo  a 3400  franchi  aH'anno 
quando  si  devono  mutare  queste  corde 
che  avrebbero  potuto  servire  per  un  tem- 
po altrettanto  lungo  se  non  avessero  avuto 
a sollevare  che  del  carbone. 

Maggiori  ancora  degli  inconvenienti  so- 
no i pericoli  cui  espone  l’uso  delle  botti. 
La  vita  degli  uomini  che  sono  in  esse 
è affidata  alla  solidità  di  tuia  corda  o di 
qualche  cateoa  i cui  difetti  non  possono 
sempre  seoprìrai  malgrado  la  vigilaoza  più 
attiva.  Quando  il  pozzo  non  sia  diviso 
da  scompartimenti,  e le  botti  non  sieoo 
gaidate,  il  momento  io  cui  la  butte  che 
scende  incontrasi  cou  quella  che  sale  è 
sempre  molto  pericoloso.  La  rottura  in 
qualche  parte  della  macchina,  a vapore  o la 
disattenzione  di  quello  che  attende  ad  essa, 
r irregolare  aodamento  dei  cavalli  od  altri 
fomiglianti  aocideoii  possano  avere  le  pm 
funeste  conseguenze.  Questi  pericoli  cre- 
scono naturalmente  quanto  più  il  pozzo 
è profondo,  e l’ uno  o l’ altro  di  essi  ò 
sempre  imminente.  Di  più  , quando  una 
corda- ravvolgasi  sul  tamburo  per  I’  ascesa 
il  diametro  considerevole  acquistalo  da 
quello  fii  si  che  il  moto  sia  rapidissimo,  e 
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die  i pericoli  sieno  quindi  mag^ori,  ba- 
stando, per  esempio,  che  la  marrhina  fac- 
cia un  mezzo  giro  più  del  bisogno,  per- 
chè hi  bolle  sia  sollevata  fino  alla  puleggia 
superiore,  lo  che  spesso  cagiona  la  rottura 
della  corda  e quasi  sempre  la  morte  degli 
operai.  Per  evitare  questo  ultimo  peiicòlo 
gifiva'  ronosi-ere  la  disposizione  proposta 
da  E.  Sprers,  che  ottenne  la  medaglia  di 
àrgenlo  dalla  Sncielà  delle  arti  di  Lon- 
dra. Consiste  in  una  spranga  di  ferro  fis- 
sata solfasse  della  puleggia  e che  gira 
con  quella.  Alle  cime  di  questa  spranga 
sono  attaccali  con  chiavarde  e pendono 
liberamente  due  uncini,  i quali  pel  loro 
peso  leodono  a mantenersi  in  direzione 
rerticale  : se  però  la  rnlazione  della  puleg^ 
già  e della  spranga  oltrepassa  una  certe 
velocità,  la  forza  centrifuga  allontana  viep- 
più questi  noéini  dalla  puleggia,  e l’uno  o 
r altro  di  essi  viene  ad  iucuntrare  una 
spranga  contro  la  quale  fa  presa,  sicché 
il  moto  di  rotazione  si  arresta.  Questo 
congegno  venne  in  appresso  modificato 
per  eritare  gl'  inconvenienti  dell’  improv- 
viso fermarsi  della  puleggia  e della  scossa 
dannosiuima  che  risultare  ne  potrebbe. 
Basterà  il  dire  che  a tal  fine  il  dente  pre- 
so dagli  uncioi  quando  cresce  oltre  ad  un 
certo  limile  la  velocità,  invece  che  essere 
immobile  è fissalo  sul  piano  di  una  ruo- 
ta concentrica  all’  asse  delb  paleggia  die 
gira  indipeudentemente  da  quella,  senza 
altre  resistenza  che  quella  di  un  peso  da 
sollevarsi.  ,, 

1 precedenti  pericoli  deU'aso  delle  botti 
non  sono  i eoli,  potendo  anche  avvenire 
cbe  siasi  accumulato  net  pozzi  dell’  aria 
cattiva  o dei  gas  nocivi,  e che  gli  operai 
vi  rimangano  immersi  senza  poter  avver- 
tire a tempo,  perchè  si  facciano  risalire. 

La  unione  di  lutti  questi  pericoli  indus- 
se in  multe  miniere,  come  in  quelle  di  An- 
zin  e della  Prussia,  a proibire  assoluta- 
mente r uso  delle  butti  per  la  salila  e 
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dùcefa  degli  operai,  ed  in  molti  luoghi  tr 
le  tollera  lulo  quasi  uo  male  ioetilaliile. 
non  poleodo  altrimenti  i minerai  ii  fare  il 
aervigio  occorrente  a motivo  delle  grandi 
profondità  cui  devono-giurnalinente  recar- 
ai.  In  alcune  miniere  i direttori  od  impie- 
gati superiori,  scendono  anch’  essi  o salgo- 
no seduti  su  seggiole  attaccate  alla  curila 
della  macchina,  od  a caraluiuni  sopra  selle 
munite  di  staffe,  i quali  mezzi,  quantunque 
possano  essere  menu  pericolosi,  perciò 
che  ricorrendovisi  più  di  raro,  e per  rag- 
guardevoli persone  si  hanno  maggiori  ar- 
verlenze,  sono  tuliaria  da  biasimarti  in 
quanto  che  non  permettono  a quegli  im- 
piegati di  esaminare  i lavori  a misura  che 
scendono. 

All'-articolu  Letto  in  questo  Supple- 
nieutu  (T.  XTII,  pag.  477)  descrivemmo 
un  congegno  imaginatu  da  Yalat  per  sol- 
levare i minerarii  che  nei  bvorì  rimanesse- 
ro feriti  per  qualsiasi  accidente.  Nelle  saline 
della  Baviera  e nel  paese  di  Salisburgo  si 
Osa  una  maniera  per  discendere  molto 
analoga  al  giuoco  delle  montagne  russe, 
avendosi  piccoli  carretti  che  scorrono  con 
grande  rapidità  tu  piani  inclinati.  Questo 
mezzo  è assai  comodo  pei  curiosi  - e pre- 
senta oltreti  qualche  vantaggio  pel  servi- 
gio della  miniera  stessa. 

1 mezzi  pertanto  di  sollevare  e calar 
gli  operai  delle  miniere  erano  di  una  im- 
perfezione che  riusciva  a lutti  evidente,  e 
perciò  600  dal  i83i  Albert  richiamava 
r attenzione  degli  nlBziali  delle  miniere 
dello  Barlz  sul  prematuro  deperimento 
della  salute  degli  operai  che  lavorano  nel- 
le miniere  più  profonde,  come  il  pozzo 
Samson  ad  Andreasberg  ed  il  puzzo  del 
duca  Giorgio  Guglielmo  a Clausthal  In- 
vitava tutti  i meccanici  a Cercare  congegni 
per  calare  gli  operai  nelle  miniere,  e più 
specialmente  per  farli  risalire  senza  peri- 
colo, la  maggior  fatica  e perdita  di  tem- 
po succedendosi  invero  nella  salita,  poiché 
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la  discesa  naturalmente  è assai  più  facile 
e pronta.  r 

Nei  t835  Dòrell  propose  di  utilizzare 
la  forza  motrice  di  una  ruota  idraulica  ri- 
masta disponibile  pel  Compimento  di  una 
galleria  di  scolo  ad  oggetto  di  far  risalire 
dal  fondu  gli  operai  merliante  un  sistema 
di  due  spranghe  di  legno  stabilite  paralelle 
nel  pozzo  a piccola  distanza  I’  una  dal- 
l’ altra,  dalla  superhcie  del  suolo  fino  al 
fondu,  le  quali  ricevevano  un  moto  ret- 
tilineo alternativo.  Questa  macchina  ven- 
ne eseguita  fino  dallo  stesso  anno  nel 
grande  puzzo  di  Spiegellhal  profondo  aoo 
metri  e diede  fino  da  allora  un  buon  ef- 
fetto. 

Quasi  contemporaneamente  |a  Società 
politecnica  di  Curnovaglia  esibiva  un  pre- 
mio alle  migliori  macchine  pel  trasporto 
dei  miuerarii  nei  pozzi,  e nel  i834  ac- 
cordava tre  premii  I’  uno  a Michele  Luam, 
1’  altro  al  capitano  W.  Nicolas  e 1’  ultimo 
al  capitano  W.  Richard,  per.  metodi  rela- 
tivi, i due  primi  dei  quali  si  fondavano 
sul  principio  adottatosi  poscia  con  qual- 
che modificazione  tanto  in  Germania  che 
in  Cornovaglia.  Tenne  pure  offerto  un 
premio  a Tremayne  per  un  nuovo  meto- 
do o per  un  importante  miglioramento  di 
quelli  anteriori,  e nel  l858  preniiossi  Gio- 
vanni Philips  per  uo  metodo  differente  da 
quelli  che  erausi  posti  in  pratica.  Verso 
lo  stesso  tempo  si  assicura  che  una  mac- 
china quasi  affatto  simile  a quello  di  Mi- 
chele Loam,  venne  con  buon  successo  ap- 
plicata ad  una  delie  più  profonde  miniere 
dello  Hartz,  essendosene  pubblicata  la  de- 
scriziisne  con  disegni  negli  Atti  della  socie- 
tà politecnica  del  i838.  Carlo  Fox  pro- 
pose anch'  esso  una  soltuscrizione  ad  og- 
getto di  accordare  una  somma  di  denaro 
a quel  proprietario  di  miniere  che  il  primo 
avesse  posto  io  opera  praticamente  una 
macchina  per  1*  oggetto  di  cui  si  tratta. 
Gli  imprenditori  delle  miniere  di  rame  di 
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Trenvpan  errsMro  una  macchioa  dietro 
i piani  e sotto  la  sopraintendenza  di  Mi- 
chele Lnam.  Ai  5 di  gennaio  . del  184^ 
cominciò  ad  usarsi  per  una  profonditi  di 
aj  lese  (49™, 38),  quindi  venne  estesa  a 
aG4  (48a”*,7g)  ed  ora  va  alla  parte  più 
bassa  delle  miniere  che  i profonda  a 88 
tese  ( 5a6’",68  ).  Ottenne  il  premia  di 
lire  5oo  sterline  stabilito  dalla  Societi 
politecnica  di  Cumovaglih. 

Altri  competitori  erano  concorsi  pel  pre- 
mio stabilito  della  società  di  Cumovaglis, 
ma  la  sola  macchina  di  Tresavean,  ebbe  la 
corona.  E dessa  quasi  aflàtto  simile  a quella 
proposta  e fatta  eseguire  da  Durell,  come 
dicemmo,  in  Germania  anni  prima,  ed  ivi 
sembra  che  ne  sia  venuto  l' idea  da  una 
macchina  esistente  da  multi  anni  in  Ger- 
mania per  alzare  i minerali  e composta  di 
due  spranghe  su  i cui  lati  erano  uncini 
posti  a data  distanza  che  ricevendo  un 
moto  alternativo  venivano  ad  impegnarsi 
gli  uui  dopo  gli  altri  su  opposte  maniglie 
delle  Corbe  io  cui  erano  i minerali  e le 
innalzavano  alla  sùperGcie;  è probabile 
che  questa  vecchia  macchina  abbia  dato 
l’idea  di  sollevare  i minerali  io  tal  guisa. 
Sembra  che  il  modello  di  una  macchina 
simile  americana  per  innalzare  minerali 
ed  acqua  abbia  dato  a Loam  la  medesi- 
ma idea. 

La  macchina  di  Dùrell  è formata  di 
due  spranghe  paralelle  attaccate  a due 
leve  a gomito  che  ricevono  dalla  ruota 
idraulica  un  moto  alternativo  in  senso  in- 
verso una  dall’  altra,  e sono  disposte  in 
piani  verticali  distanti  o"',70.  Le  spran- 
ghe del  grande  pozzo  di  SpiegeltbaI  sono 
formale  di  aste  di  pino  lunghe  circa  8 
metri,  larghe  o'",i5  è grosse  o"*,!  1.  Due 
aste  simili  sono  sovrapposte  e tagliate  sul- 
le cime  che  si  toccano  in  guisa  da  presen- 
tare una  serie  alternativa  d’ incavi  e ri- 
salti rettangolari,  le  parti  vaglienti  delle 
uoe  riempiendo  esattamente  gl’  incavi  del- 
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le  altra.  Le  aste  appaiate  sono  toupre  po- 
ste in  guisa  che  la  cima  dell'  una  finisca 
verso  la  metà  dell’  altra,  così  che  le  giun- 
tare orizzontali  non  si  corrispondano.  Là 
dove  due  aste  si  cpngiuogono  con  la  cima 
sono  cerchiate  di  ferro  per  legarle  insie- 
me. Da  questa  unione  risulta  una  spranga 
continua  solidissima,  che  ha  per  sezione 
un  rettangolo  largo  o”, 1 1 6 grosso  o'",i  8. 
Queste  due  spranghe  sono  poste  in  uiui 
divisione  del  pozzo  con  iscale  fissate  in 
mezzo  ad  essa,  a distanze  di  io  a i5  me- 
tri. Le  due  spranghe  tengono  scaglioni  su 
cui  gli  operai  pongono  i piedi  e la  distanza 
dall'  uno  all'  altro  di  questi  scaglioni  è 
uguale  al  doppio  della  grandezza  del  mo- 
vimento alternativo  di  ciascuna  delle  spran- 
ghe che  nella  macchina  di  Spiegelthal  è 
di  i”',3  5,  ma  che  in  altre  macchine  por- 
tassi ad  i”’,5o  od  anche  a due  metri. 
Ogni  scaglione  è (ormato  di  una  'tavola 
oi  izzontale  posta  in  continuazione  di  due 
pezzi  di  ferro  curvati  ad  angolo  ottuso, 
applicati  sulle  facce  laterali  opposte  della 
spranga,  riunite  da  una  chiavarda  a vite 
che  attraversa  le  due  parti  onde  si  com- 
pone la  spranga,  servendo  in  pari  tempo 
a consolidarla,  e da  un'  altra  chiavarda  u 
pezzo  di  ferro  piatto  posto  sul  dinanzi  del- 
la spranga.  Ti  hanno  inoltre  impugnature 
di  ferro  stabilite  ad  altezza  conveniente, 
perphè  I’  operaio  possa  prenderle  con  la 
mano.  Gli  scaglioni  e le  impugnature  sono 
disposti  alternativamente  sulle  due  facce 
opposte  delle  spranghe  da  un  tavolato  al- 
r altro.  Gli  operai  giunti  all’  altezza  di 
un  tavolato  abbandonano  le  spranghe  e 
ne  fanno  il  giro  per  mettersi  dall’  altro 
lato.  Le  spranghe  sono  guidale  da  rotoli 
grossi  o”',3o  e lunghi  o'",26,  con  orli  di 
ferro  fuso,  i quali  sono  adattati  sulle  spran- 
ghe al  lato  opposto  di  quello  dove  sono 
gli  scaglioni  e le  impugnature.  Le  spran- 
ghe hanno  inoltre  sulla  loro  lunghezza, 
che  è di  circa  300  metri,  cinque  sistemi 
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di  zoccoli,  analoghi  a quelli  che  vedemmo 
adattati  alle  spranghe  maestre  delle  trom- 
be di  asciugamento  ( pag.  iti),  i quali 
trovanti  al  di  sopra  di  alti  ettunli  travi  ro- 
busti, affinchè,  nel  caso  che  una'  spranga 
venisse  a rompersi,  non  possa  mai  cadere 
«he  da  un’  altezza  uguale  tutto  al  più  alla 
grandezza  di  una  corsa. 

Un'  altra  disposizione  molto  ingegnosa 
per  togliere  i pericoli  che  possono  venirne 
dalla  rottura  di  una  spranga  consiste  nello 
stabilire  nel  pozzo  parecchie  leve  io  bilico 
quanto  più  lunghe  permette  il  maggior 
diametro  del  pozzo  e legame  la  cima  alle 
spranghe.  Se  una  di  queste  si  spezza  la 
sua  pifrte  superiore  agendo  col  mezzo  del- 
le leve  in  bilico  sovrastasti,  e la  parte  in- 
feriore per  l’ intermedio  delle  leve  in  bili- 
co sottoposte  all’  altra  spranga,  mantiensi 
sempre  l’ equilibrio,  ed  in  conseguenza 
non  vi  può  essere  caduta  violenta,  a meno 
che  la  rotlura  succeda  al  disotto  dell*  ulti- 
ma leva  in,  bilico. 

Allorquando  gli  operai  vogliono  salire, 
dietro  un  segno  datogli  dal  fondo,  il  mac- 
chinista pone  in  moto  la  macchina  e re- 
gola la  quantità  di  acqua  versata  sulla 
ruota  idraulica  per  guisa  che  ciascuna 
spranga  fa,ccia  circa  dieci  corse  al  minuto. 
Ciascun  operaio  che  vuol  salire  si  colloca 
sullo  scaglióne  più  basso  di  quella  spran- 
ga che  è al  fondo  del  pozzo  all’  atto  in  cui 
VI  giugne.  Un’  alzata  di  questa  spranga  lo 
solleva  di  i'”,z5.  Avvi  allora  un  punto 
morto  ed  una  piccola  fermata  per  conse- 
guenza, e r operaio  ne  approfitta  per  pas- 
sare sull’ultimo  scaglione  della  scala  oppo- 
sta, che  trovasi  allora  all'  altezza  medesima 
di  quello  sol  quale  crasi  collocato.  Viene 
sollevato  un'altra  volta  di  fino  ad 

nn  altro  punto  morto,  e così  dopo  otto 
alzate  si  trova  al  livello  del  tavolato.  Ivi 
la  mancanza  di  uno  scaglione  sulla  spran- 
ga paralella  lo  fa  avvertito  che  dee  scen- 
dere sul  tavolato  e fare  il  giro  delle  spran- 
SuppL  Da.  Te*n.  T.  1L%.V. 
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ghe  per  continuare  a salire,  collocandosi 
dal  lato  opposto.  Le  scale  stabili  poste  ira 
le  due  spranghe  servono  al  caso  di  qual- 
che accidente,  1’  operaio  poco  avvezzo  a 
questa  manovra  polendovisi  riposare  se 
si  trovasse  cqnfuso.  Nel  caso  che  moven- 
dosi la  macchina  troppo  presto  avesse  la- 
sciato passare  il  punto  morto,  può  rima- 
nere sulla  spranga  dove  è lasciandosi  sol- 
levare ed  abbassare  con  essa. 

La  macchina  che  abbiamo  descritta, 
serve  tanto  alla  discesa  come  alla  salita 
degli  operai;  ma  pare  che  ora  sia  proibito 
di  scendere  con  la  macchina,  a motivo  che 
il  peso  degli  operai  discendenti  potrebbe, 
dare  al  sistema  una  grande  velocità  se  si 
trascurasse  ogni  poco  di  6r  agire  i freni 
debitamente  e ne  potrebbero  venire  gravi 
accidenti.  Per  non  caricare  soverchiamen- 
te le  spranghe  non  si  lasciano  salire  più 
di  30  operai  ad  un  tratto. 

Il  passaggio  da  uno  scaglione  all'altro  è 
pericoloso  atteso  il  poco  spazio  che  pre- 
sentano, non  avendo  che  o'”,30  su  o’”,4u; 
il  centro  di  gravità  del  corpo  è sempre 
fuori  dalla  verticale  che  passa  pei  punti 
d’  appoggio  ; quindi  le  braccia  devono 
sostenere  una  parte  notabile  del  peso  del 
corpo  ; se  l’ operaio  lascia  spegnere  la  sua 
lucerna  o se  si  trova  indisposto,  è eviden- 
temente in  posizione  molto  pericolosa  ; ò 
per  questo  oggetto  che  si  adottarono  i ta- 
volati stabili  poco  distanti  gli  uni  dagli 
altri,  affinchè  gli  operai  possano  riposar- 
visi.  Affinchè  poi  servano  .di  paracaduta 
e preservino  più  uomini  che  sia  possibile 
dalle  conseguenze  della  caduta  di  uno  di 
essi,  si  là  io  guisa  cbe  le  loro  aperture 
non  si  corrispondano,  obbligando  gli  ope- 
rai a fare  il  giro  delle  spranghe  per  ogni 
uno  come  dicemmo. 

Invece  delle  leve  a gomito  che  danno 
molo  alle  spranghe  si  adoperano  talvolta 
due  archi  di  circolo  legati  alla  loro  parte 
superiore  od  a quella  inferiore  con  una 
a 1 
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■sta  robusta  che  obbliga  uno  degli  archi 
di  circolo  a riairarsi  quando  F altro  si  ab- 
bassa e viceversa.  Questi  archi  haoao  il 
vantaggio  che  danno  alle  spranghe  no  mu- 
to verticale,  mentre  invece  le  leve  a gomi- 
to le  tirano  obliquamente  ; giova  porre  la 
spranga  piuttosto  al  disotto  che  al  disopra 
dei  punti  di  rotazione,  imperduchè  nel 
primo  caso  agisce  tirando,  e nel  secondo 
spingendo.  Le  spranghe  sono  sostenute  da 
catene  fissate  agli  archi  di  circolo. 

Essendosi  ottenuti  buoni  risultamenli 
dall’  apparato  del  pozzo  di  Spiegelthal, 
nel  ilS55  se  ne  stabilì  uno  di  analogo  nel 
puzzo  del  duca  Giorgio  Guglielma,  fino 
ad  nna  profondità  di  zoo  lachter,  cioè  di 
4oo  metri,  al  disotto  della  superficie.  Es- 
sendo questo  pozzo  inclinato  di  yo°  le 
spranghe  parnlelle  dovettero  poggiare  su 
rotoli  posti  sul  muro,  ed  in  conseguenza  tut- 
ti gli  scaglioni  si  dovettero  applicare  sulle 
facce  delle  spranghe  volte  verso  il  tetto. 
Per  evitare  di  caricar  troppo  1'  apparato 
• rendere  impossibili  cadute  ad  altezza 
troppo  grande,  non  si  applicarono  scaglio- 
ni che  Sopra  lunghezze  di  io,  di  1 6 o di 
a4  naetri,  separate  da  intervalli  quasi  u- 
guali  senza  scaglioni,  e che  gli  operai  a- 
scendono  col  mezzo  di  scale  ordinarie, 
poste  a fianco  dell’  apparato. 

Nel  I 836  si  pensò  a stabilire  macchine 
analoghe  in  pozzi  ancora  più  profondi, 
come  quello  detto  Schreibfeder  Schacht, 
c l’ altro  Samson  di  Andreasberg  ; temen- 
dosi però  che  in  tal  caso  gli  apparati  simi- 
li a quelli  esistenti  riuscissero  soverchia- 
mente pesanti,  si  volle  cercare  di  sostituire 
alle  spranghe  di  legno  scale  di  filo  dì 
ferro.  Un  apparato  di  tal  fatta  posto  nel 
puzzo  Samson  nel  novembre  1841  ope- 
rava alla  profondità  di  ^5i  metri,  e si 
pensava  di  cootinuarlu  fino  a 864  lùetri. 
Partendo  dalla  superficie  questo  pozzo  è 
inclinato  a 8So°;  alla  profondità  di  38o 
metri  diviene  verticale,  a 1 Su  metri  la 
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iaclìnaziune  è ancora  di  85  gradi,  ma  in 
senso  opposto  di  quella  che  si  ha  alla 
superficie  ì finalmente  a Cuu  metri  il  fi- 
lune  torna  ad  essere  verticale  e sembra 
che  poi  mantengasi  tale. 

Le  spranghe  della  macchina  posta  in 
questo  puzzo  sono  formate  di  due  cavi 
paralelli  di  filo  di  ferro  grossi  circa  3 
millimetri.  Il  numero  dei  fili  diminuisce 
a misura  che  aumenta  la  profondità.  Alla 
superficie  ogni  cavo  è composto  di  36  fili, 
ed  al  furnhi  del  pozzo,  cioè  a 7Si  metri 
ne  ha  1 a soltanto.  Le  spranghe  paralelle 
fra  le  quali  sono  poste  scale  fisse,  sono 
legate  insieme  di  tratto  in  tratto,  con  ca- 
tene di  ferro  appaiate  che  passano  su  lun- 
ghe pulegge  a due  gole  incavate  nel  mez- 
zo di  loro  grossezza  per  lasciar  passare 
le  spranghe.  Queste  sono  legate  alle  ca- 
tene con  pezzi  <li  legno  in  pieil',  fra  i qua- 
li sono  stretti  a forza  i cavi  mediante  chia- 
varde a vite  che  fanno  io  pari  tempo 
I’  olficio  di  zoccoli  impedendo,  al  caso  di 
una  rottura,  la  caduta  per  l’ altezza  più 
grande  di  quella  di  una  corsa.  Questo  si- 
stema di  unione  ha  inoltre  il  grande  van- 
taggio che  lé  spranghe  si  fanno  equilibrio 
a vicenda  a varie  altezze  e che  in  con- 
seguenza i punti  ove  sono  attaccate  sujie- 
riurmente  e le  parti  superiori  dei  cavi  sono 
alleggerite  dal  peso  delle  parti  inferiori. 
I sostegni  degli  scaglioni  distanti,  fra  loro 
3”’,ao  e le  impugnature  poste  al  disopra 
degli  scaglioni,  sono  legati  ai  due  cavi  di 
una  stessa  spranga  con  fili  di  ferro.  I cavi 
delle  spranghe  poggiano  sopra  rotoli  di 
ghisa  che  servono  loro  di  guida.  Le  pu- 
legge onde  parlammo  sono  poste  fra  due 
tavolati  e gli  operai  superano  l' intervallo 
che  le  separa  mediante  una  scala  posta 
di  fianco  ; la' corsa  delle  spranghe  è di 
i^So. 

L’apparato  stabilito  nel  1843  a Tresa- 
vesn  è latto  agire  da  una  macchina  a va- 
pore, il  cui  cilindro  ha  il  diametro  di  36 
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polliri  ( o’”,9iS)  componesi  rame  quello 
«li  Dorell,  di  due  ipranghe  con  iscaglioui 
altaccati  a ditfama  di  sei  piedi  e mosse  da 
moto  alteraativo.  Ciascuna  spranga  fa  sol- 
tanto Ire  corse  al  minuto:  quando  tutti  gli 
scaglioni  sono  riempiti  d’  uomini  ne  dan- 
no sèi  al  minuto  portati  alla  superfide  od 
al  fondo,  la  velocità  del  trasporlo  essendo 
«li  a a piedi  ( ) al  minuto  cioè  di 

44'’  ( minuti.  Nel  modo 

ordinario  di  ascendere  per  la  scala  gli 
operai  avrebbero  occupato  48  minuti  per 
salire  dalla  stessa  profondità,  la  veloci- 
tà usuale  essendo  di  3o  piedi  (-g^',15) 
al  minuto , cosicohè  oltre  al  risparmio 
della  fatica  si  economizza  più  che  nn  5o 
per  0/0  del  tempo.  Un  minerario  di  Cor- 
novaglia,  che  lavora  otto  ore  in  un  giorno 
ne  perdeva  due  per  l’ ascesa  e discesa. 
L’  azione-  dell'  apparato  fu  soddisfacentis- 
sima nè  diede  luogo  ad  alcun  accidente,  ed 
i minerarii  sono  convinti  che  la  sicurezza 
è con  quello  piuttosto  maggiore  che  no. 
La  profondità  m.assima  coi  giugne  questo 
ctrogegno  è come  vedemmo  di  a 88  tese 
( 5a6'”,68  ) ; di  là  si  va  al  fondo  della 
miniera  con  ao  lese  ( 56’", 5^  ) di  scale, 
ed  1 1 tese  ( ao"*, la  ) di  corda,  avendosi 
in  tutto  la  grande  profondità  di  1914 
piedi  {5Ì5"',5y)  dalla  superficie.  Lespran- 
ghe  della  miniera  di  Tresavean  agiscono 
Terlicalmenle  per  le  prime  yo  tese  (ia8'") 
«lopo  le  quali  seguono  la  direzione  della 
rena,  divergendo  dalla  perpendicolare  da 
6 a 18  pollici  in  6 piedi  (da  o'",t5  a 
o“,46  in  La  macchina  può  far 

salire  ad  un  tratto  i3o  nomini  e farne 
discendere  allreltaoli.  Lo  stabilimento  di 
essa  costò  3ooo  lire  sterline  (794io^'.oo) 
la  qual  somma  verrà  assai  presto  compen- 
sata dal  guadagno  di  tempo  nel  lavoro 
degli  operai,  a talché  avendola  adottata 
per  soli  motivi  di  umanità  diverrà  una 
sorgente  di  lucro  pecuniario  pegli  inlra- 
prcn  ditori. 
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Abele  Warocquè  fece  stabilire  in  un 
pozzo  delle  miniere  di  carbon  fossile  di 
Mariemont  una  macchina  analoga  a quelle 
dianzi  accennate,  ma  con  importanti  modi- 
ficazioni, la  principale  delle  quali  consiste 
nella  sostituzione  di  un  congegno  idraulico 
alle  leve  in  bilico  adoperate  per  trasmet- 
tere alle  spranghe  il  molo  della  macchina 
motrice. 

Qneslo  congegno  è formato  di  due  ci- 
lindri verticali  posti  sopra  una  stessa  base 
ebe  ne  mette  in  comunicazione  la  parta 
inferiore.  Ciascuno  di  questi  cilindri  con- 
tiene nno  staOtuSb  con  gnernitura  metallica 
simile  a quella  degli  stantuffi  delle  mac- 
chine a colonna  di  acqua.  Le  aste  di  que- 
sti stantuffi  escono  pel  fondo  della  base 
attraverso  scatole  stoppate.  Questa  basa 
ha  inoltre  un  tubo  con  robinetto  che  ser- 
ve a vuotare  i riliiidri  dall’  acqua  che  con- 
tengono, o ad  introdurvi  dell’  acqua  nel- 
I’  interno  sotto  gli  stantuffi  con  una  Irom- 
ha  premente.  Entrambi  ì cilindri  sono 
aperti  alla  parte  superiore  e sboccano  in 
una  vasca  di  ghisa,  mediante  la  quale  l'a- 
cqua può  passare  da  un  cilindro  nell'  al- 
tro. L’  asta  di  uno  di  questi  stantuffi  si 
prolunga  e si  attacca  a quella  dello  stan- 
tuffo di  una  macchina  a vapore,  il  cui  asse 
è in  continuazione  con  quello  di  uno  dei 
cilindri  anzidetti.  Cacciasi  dell'  acqua  nei 
cilindri  con  la  tromba  fino  a che  gli  stan- 
tuffi sieno  alla  metà  della  loro  corsa; 
p-'seia  si  versa  dell’  acqua  in  questi  cilin- 
dri per  di  sopra  in  maniera  che  ne  sieno 
riempiuti  compiutamente.  Il  moto  alterna- 
tivo allora  che  lo  stantuffo  della  macchina 
a vapore  comunica  direttamente  ad  uno 
degli  stantufir  e ad  una  delle  spranghe 
che  è ad  esso  attaccata,  trasmettesi  col 
mezzo  dell'  acqua  contenuta  dei  cilindri 
all'  altro  stantuQo  che  porta  l'altra  spran- 
ga. Si  vede  che  in  qualsiasi  posizione  del 
sistema  le  due  colonne'  di  acqua  si  fanno 
equilibrio,  senza  altra  eccezione  che  quella 
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delle  resilienze  passire  che  derÌTano  dai 
passaggi  dell’ acqua  per  angusti  orìfizii  e 
degli  attriti.  La  grandezza  della  corsa  di 
aascuno  atantnfib  è dì  tre  metri,  quindi  i 
larolati  attaccati  alle  spranghe  sono  di- 
stanti fra  loro  sei  metri.  I diametri  di  que- 
sti cilindri,  si  calcolarono  io  guisa  che  la 
pressione  prodottavi  dal  peso  di  ciascuna 
spranga,  insieme  cogli  attriti,  non  sia  che 
di  quattro  e mezzo  a cinque  atmosfere. 
L' azione  delle  vals'ula  nelle  macchine  a 
vapore  a doppio  effetto  si  regola  col  mez- 
<o  dì  una  doppia  cateratta  simile  a quel- 
' la  che  descrivemmo  (pag.  iz5)  per  le 
trombe  di  asciugamento,  in  guisa  che  al 
fine  di  ogni  corsa  degli  stanlufli  vi  ab- 
bia una  sufiiciente  fermala,  per  dar  tempo 
agli  operai  dì  passare  senza  pericolo  da 
un  tavolato  a quello  che  vi  si  trova  di 
contro. 

. Questi  tavolati  sono  di  tal  forma  da 
occupare  ciascuna  metà  della  intera  sezio- 
ne del  pozzo  che  è ellittico,  sicché  quando 
sono  di  fronte  due  di  essi  lo  riempiono 
interamente,  ad  eccezione  di  un  vano  latto 
mediante  un  incavo  io  uno  dei  tavolati. 
In  questo  vano  trovasi  una  serie  di  scale 
per  servire  nel  caso  che  la  macchina  sia 
fermata  o disordinata.  Questi  tavolati  so- 
no inoltre  guerniti  di  una  specie  di  balau- 
strata all’  intorno,  eceettochè  sul  dinanzi, 
il  quale  rimane  aperto  per  lasciar  passare 
gli  operai  dall’  uno  sugli  altri.  Sono  di  le- 
gno e guerniti  qua  e là  di  piastre  di  la- 
mierino rase  scabre  per  impedire  ebe  i 
piedi  vi  scivolino  sopra.  Warocquè  aveva 
dapprincipio  pensato  di  farli  a guisa  di 
graticcio,  ma  posaa  gli  nacque  il  timore 
che  la  corrente  di  aria  spegnesse  le  lucerne, 
ed  inoltre  pensò  ebe  quella  parte  del  pozzo 
che  rimaneva  libera,  basterebbe  alla  cir- 
colazione dell'  aria.  Ogni  tavolato  è inoltre 
diviso  io  due  da  un'  altra  balaustrata  ap- 
poggiata alla  spranga,  e che  va  fino  al 
dinanzi.  Questa  divisione  serve  ad  evitare 
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la  confusione  che  potrebbe  accadere  quan- 
do vi  avessero  nello  stesso  tempo  sull’  ap- 
parato alcuni  operai  che  salgono  ed  altri 
che  scendono.  In  tal  guisa  vi  sono,  per 
Cosi  dire,  due  strade,  l'una  destinata  esclu- 
sivamente phr  la  salita,  e 1'  altra  per  la 
discesa,  sicché  gli  operai  possono  incrociar- 
si senza  pericolo  nè  imbarazzo.  Ciascuna 
spranga  è guidata  da  incastri  stabiliti  di 
tratto  in  tr.vtto  nel  pozzo  e gnernita  di 
zoccoli  di  sicurezza  che  corrispondono  ai 
sistemi  delle  guide  ; nel  caso  che  le  spran- 
ghe si  rompessero  gli  zoccoli  verrebbero 
a poggiare  contro  puntelli  un  po'  elastici 
posti  sopra  gl'  incastri.  Le  spranghe  sono 
legale  insieme  nella  profondità  con  pezzi  di 
cavi  piatti  che  si  piegano  sopra  pulegge 
slabilite  fra  le  due  linee  ed  i cui  assi  pog- 
giano sopra  mensole  di  ghisa.  I cavi  sono 
al  tacciti  con  ferramenta,  e si  tendono  col 
mezzo  di  viti.  Queste  disposizioni  scarica- 
no le  parti  superiori  delle  spranghe  dal 
peso  di  quelle  inferiori,  scemano  la  pres- 
sione al  di  sotto  degli  stantuffi  nei  cilindri 
pieni  di  acqua,  rendono  quasi  impossibile 
la  rottura  delle  spranghe  e diminuiscono 
grandemente  il  pericolo  che  risulterebbe 
in  ogni  caso  da  quella. 

La  spranga  più  lontana  dalle  scale  è 
guernita  di  scaglioni,  affinchè  si  possa  sa- 
lire da  una  piattaforma  a quella  superiore 
lOpposta,  e di  là  poi  riguadagnare  le  scale 
nel  caso  in  cui,  per  effetto  di  un  accidente 
qualsiasi,  I’  apparato  si  arrestasse  in  una 
posidlone  dove  i tavolati  non  si  corrispon- 
dessero. Warocquè  valuta  a aoooo  fran- 
chi il  costo  di  un  apparato  compiuto  per 
un  pozzo  verticale  profondo  a 38  metri, 
compresavi  la  macchina  a vapore,  la  cal- 
daia e tutti  gli  acoessurii.  Per  un  pozzo  di 
600  metri  il  costo  sarebbe  di  circa  Saooo 
franchi. 

Il  Combes,  donde  traemmo  queste  no- 
jtizie,  nell’  atto  che  loda  tale  congegno,  os- 
serva che  potrebbero  tornarvi  utili  alcune 
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nindificationi,  come  sarebbe  qaella  di  so- 
stituire uoa  macchina  a vapore  di  due 
cilindri  ciascuno  a semplice  effètto,  le  aste 
dei  quali  agirebbero  allora  sempre  tiran- 
do. Chiudendo  la  valvula  di  uscita  del 
vapore  alquanto  prima  della  fine  della  cor- 
sa, si  rallenterebbe  il  movimento,  ed  ai 
punti  delle  fermale  si  avrebbero  minori 
scosse.  Inoltre  potiebbesi  sostituire  al  con- 
gegno idraulico,  che  non  è sema  inconve- 
nienti per  l'acqua  che  ne  esce  od  altro,  un 
qualche  più  semplice  meccanismo,  come 
sarebbe  una  corda  piatta  od  una  catena 
che  si  piegasse  sopra  una  puleggia  supe- 
riore, mentre  un'altra  corda  passala  sopra 
un'altra  puleggia  simile  e Essala  sullo  stes- 
so asse  tenesse  le  spranghe,  sicché  I’  una 
non  potesse  ascendere  senta  che  l’ altra 
discendesse,  e viceversa. 

Nell'  occasione  del  concorso  al  premio 
della  Società  politecnica  di  Cornovaglia 
Booth  presentò  un  congegno  diverso  dai 
precedenti,  e consisteva  io  un  grande  pia- 
no inclinato  girevole,  o vite  che  operava 
sulla  periferia  di  ruote  aHaccate  ad  un 
petto  di  tubo  scorrevole,  le  quali  venivano 
aitate  od  abbassale  dietro  il  solito  princi- 
pio delle  madreviti  comuni. 

Merita  pure  di  essere  ricordato  un  mec- 
canismo imaginato  dal  dottore  Spurgin  di 
Londra,  il  quale  ne  chiese  un  privilegio 
esclusivo.  Consiste  questo  semplicemente, 
in  una  scala  fatta  di  catene  o di  corde 
eterne  passale  su  due  cilindri  che  gira- 
no sopra  due  assi  oiitiontali  I'  uno  po- 
sto alla  estremità  superiore,  e l' altro  a 
quella  inferiure  del  tratto  che  si  vuole 
percorrere.  Dando  il  molo  di  rolatione  ad 
uno  dei  cilindri  con  una  forta  qualsiasi  la 
scala  ascende  da  uoa  parte  e discende  dal- 
I’  altra  io  modo  uguale  ed  uniforme,  sic- 
ché basta  che  i minerarii  montino  sui  sca- 
glioni dell'  una  parte  o dall’  altra,  lenen- 
dosi con  le  mani  ad  altri  scaglioni  più  alti, 
perchè,  sema  altra  loro  briga,  la  macchina 
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li  sollevi  o li  cali  nel  fondo  della  miniera. 
Questo  mezzo,  quando  le  curde  o le  cate- 
ne componenti  la  scala  avessero  solidità 
sufEcienle,'  avrebbe  il  vantaggio  so  quelli 
a moto  aUernativo  di  una  regolarità  di  ef- 
fellograndUsima,  senza  scosse  ; di  non  esi- 
gere nessuna  destrezza  per  parie  di  quelli 
che  se  ne  devono  servire,  e che  sono  per 
lo  più  gente  rozza  éd  assai  goffa  ; final- 
mente di  evitare  qualunque  pericolo  che 
pur  sempre  sussiste  cogli  altri,  ove  nrl- 
l’ atto  dell'  incontro  dei  tavolali  per  I'  at- 
taccarsi dei  vestiti  all' uno  mentre  l'operaio 
si  trova  sull'altro  o per  cause  somiglianti 
possono  avvenirne  disgrazie. 

Abbiamo  detto  che  i minerarii  danno 
no  segnale  al  macchinista  che  trovasi  alla 
superficie  del  suolo  quando  vogliono  che 
si  faccia  agire  la  macchina  per  alzarli  o 
calarli  nelle  miniere.  Questi  segnali  si  tra- 
smettono io  un  modo  assai  semplice  me- 
diante una  corda  che  va  al  fondu  del  poz- 
zo, e che  coriisponde  ad  un  campanello 

0 ad  una  specie  di  martello  posti  vicino 
al  silo  dove  è il  macchinista,  cche  cia- 
scun minerario  può  far  suonare  o battere 
tirando  la  corda  stessa.  In  una  miniera  di 
Cornovaglia  si  adopera  un  mezzo  diverso  : 
facendosi  la  estrazione  mediante  un  piano 
inclinato  sotterraneo  della  estensione  di 
circa  due  terzi  di  miglio  inglese  (ififio 
metri),  il  segnale  trasmetlesi  da  un  rapo 
all’  altro  mediante  una  spranga  metallica 
continua  su  cui  si  balte  al  (ondo  della  mi- 
niera ; propagandosi  Is  vibrazione  nella  so- 
stanza del  metallo  senlesì  il  colpo  alla  su- 
perficie del  suolo. 

Pericoli.  Si  è veduto  in  addietro  come 

1 minerarii  si  trovino  esposti  a gravi  acci- 
denti o pel  crollare  di  alcuna  parte  dei 
lavori  sotterranei  da  essi  eseguiti,  o per  la 
invasione  delle  acque,  o finalmente  per  la 
caduta  dei  minerali  nell’  allo  che  si  solle- 
vano per  estrarli  od  anche  dei  minerarii. 
stessi  mentre  salgono  per  le  scale,  oppure 
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•uno  calitti  nrl  pozzi  o portali  alP  imù  col 
mezzodì  mxcchine.  Non  è per  conseguen- 
z:i  di  questo  genere  di  pericoli  che  dob- 
biamo occuparci,  bastandoci  aver  qui  ricor- 
dato quanto  intorno  ad  essi  altrove  si  i 
detto.  I pericoli  onde  qui  intendiamo  spe- 
cialmente parlare  dipendono  dulie  altera- 
zioni che  sniiisre  I'  aria  in  mezzo  alla  qua- 
le si  ha  a vivere  e lavorare  nell’  interno 
delle  miniere.  E in  fatto  cosa  notissima, 
come  pel  solo  atto  della  respirazione  l’aria 
moti  natura,  espirandosi  diversa  da  quella 
che  era  quando  venne  aspirata  ; è altret- 
tanto nolo  prodursi  un  eOelto  analogo 
dalla  combustione  ; si  Sa  che  questi  can- 
giamenti nell’aria  atmosferica  non  nuoco- 
no  solitamente  pei  continui  movimenti 
onde  essa  è animala  e pel  mirabile  artifizio 
con  cui  volle  natura  che  altre  decomposi- 
zioni ristahìiissero  quelle  combinazioni  che 
gli  eOetli  dianzi  accennati  distrussero  ; è 
nolo  finalmente  del  pari  che  se  la  respira- 
zione e la  combustione  si  facessero  in  una 
capacità  chiusa  dove  l’ aria  non  potesse 
rinnovarsi  e dove  non  fossero  tali  circostan- 
ze da  ristabilirla  nella  sua  primitiva  compo- 
sizione, ben  presto  I’  aria  dell'  ambiente  si 
altererebbe  per  guisa  che  la  respirazione  e 
la  combustione  pih  non  potrebbero  farvisi, 
a tal  che  gli  animali  vi  perirebbero  asfissiati 
le  lampane  vi  si  spegnerebbero.  Ora  se  si 
riflette  che  nelle  miniere  vivono  e respira- 
no tante  persone,  che  vi  ardono  tante  lam- 
paoe,  non  giungendovi  l.s  luce  del  giorno, 
che  finalmente  spesso  si  ricorre  alla  pol- 
vere od  a fuochi  violenti  per  sollecitare 
gii  scavi,  apparirà  chiaramente  come  si 
avesse  prontamente  a viziarne  I'  aria,  se 
non  si  matasse  continuamente.  A queste 
però  non  si  riducono  le  cause,  e neppure 
le  principali,  per  la  viziatura  dell’aria.  Gli 
scavi  invero  sì  fanno  in  mezzo  a sostanze 
earboniose  o metalliche,  sicché  la  decom- 
posizione di  alcune  di  esse,  e di  quei  le- 
gnami stessi  onde  si  fanno  le  armature. 
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assorbono  talvolta  l’ossigeno,  tal  altra  svol- 
gono in  cambio  di  quello  od  anche  senza 
Hò  gas  irrespirabili  e perniciosi.  Talvolta 
le  sostanze  stesse  che  si  vogliono  scavare 
mandano  vapori  ed  esalazioni  oltremodo 
insalubri  ; finalmente  spesso  addiviene  che 
dal  seno  stesso  dei  minerali  scaturiscono 
ampie  correnti  di  gas,  taluni  irrespirabili 
solo,  altri  più  terribili  ancora,  perchè  di- 
sposti ad  accendersi  con  iscoppio  slmile  a 
quello  della  polvere  da  cannone.  Da  tutte 
queste  minacce  conviene  quindi  che  i mi- 
nerarii  si  guardino,  ed  è il  modo  di  evi- 
tare questi  pericoli  che  forma  appunto 
il  soggetto  di  quanto  stiamo  per  dire. 
Considereremo  prima  i riroedii  più  gene- 
rali; poscia,  parlando  di  ciascuna  alterazione 
dell’  aria  in  particolare,  esamineremo  come 
producasi,  quali  e quanti  . danni  ne  venga- 
no, a quali  indizii  si  riconosca  e come  si 
.abbia  a guardarsene  ; quali  speciali  avver- 
tenze richieda  nell’  applicazione  dei  mezzi 
generali  suggeriti  io  addietro,  e finalmente 
quali  altri  rimediì  ad  essa  particolari  siensi 
proposti  o impiegali. 

Il  rimedio  più  generale  è più  attivo  per 
render  sane  le  miniere  consiste  nell' imi- 
tare ciò  che  succede,  come  vedemmo,  alla 
superficie  del  suolo,  vale  a dire  nel  far  si 
che  l'aria  si  muti,  diluendo  per  tal  modo 
i gas  nocivi  in  una  massa  d'  aria  bastante 
a renderli  innocui,  quindi  I'  artifizi»  cui 
si  ricorre  è quello  della  Tevtilszioze. 
Quantunque  a quella  parola  abbiasi  a con- 
siderare quanto  riguarda  i mezzi  per  ot- 
tenerla generalmente  parlando  , tuttavia 
non  crediamo  poter  qui  omettere  di  con- 
siderarla nella  speciale  sua  applicazione  alle 
miniere.  Esamineremo  dapprima  quale  sia 
la  quantità  d’aria  che  convien  introdurre  ; 
poi  successivamente  diremo  dei  vari  mezzi 
di  operare  la  ventilazione,  approfittando 
della  diflerenle  teroperaturn  che  vi  ha  nel- 
l’ interno  delle  miniere  a diverse  profon- 
dità cd  alla  superficie  del  suolo  ; oppure 
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giovandosi  della  diflerenza  di  peso  spcci'| 
fico  fra  i gas  che  se  ne  vogliono  scacciale 
a r aria  atmosferica,  o fiiialmenle  produ- 
ceiido  correnti  col  mezzo  del  vento,  con 
fornelli,  col  sapore  o con  meccanismi  a- 
spiratori  u sofiianti.  Vedremo  io  appresso 
quali  mezzi  si  abbiano  per  penetrare  nei 
luoghi  ove  r aria  è irrespirabile  quando 
ciò  occorra  per  qualsiasi  motivo. 

La  quantità  di  aria  da  introdursi  in  u- 
na  miniera  per  ciò  che  si  mantenga  salubre 
varia,  come  è ben  naturale,  secondo  la 
prontezza  con  cui  si  altera  l'aiia  che  vi  è 
contenuta  o con  cui  si  svolgono  i gas  che 
la  rendon  nociva.  Cosi  in  una  miniera 
dove  non  si  abbia  a temere  alcuno  svolgi- 
mento di  gas  nocivi  si  può  calcolare  il 
numero  degli  operai  e delie  lampane,  rad- 
doppiare o triplicare  la  quantità  di  aria 
alterata  in  tal  guisa,  accordare  un  eccesso 
per  quelle  cause  di  alterazione  che  non 
possono  essere  calcolate  e determinare, 
cosi  a priori  la  quantità  d’  aria  da  intro- 
dursi per  una  ventilazione  artifiziale.  In 
tal  caso  il  più  delle  volte  basterà  regolare 
opportnnemente  gli  scavi  così  che  la  cir-  1 casi  io  cui  vi  ha  movimento  di  flui- 
colazione  avvenga  naturalmente  pei'  lejdi,  dal  prodotto  cioè  della  velocità  per 
sole  differenze  della  temperatura;  se  pure  la  sezione  del  canale  in  coi  scorre.  Per 
ai  dovrà  ricorrere  ad  altri  mezzi  ciò  sarà  conoscere  la  velocità  si  ricorre  ai  soliti 
sempre  lavoro  assai  facile  e di  poca  fati-  mezzi  dd  MsnoHZTao,  del  molinello  e di 
ca  ; per  lo  più  anu,  specialmente  nelle  mi- ^ altri  somiglianti  strumenti  ; ma  talvolta  si 
niere  metalliche,  non  si  pensa  ai  mezzi  di  | adoperano  particolari  artifizii.  Cosi,  a ca- 
purificar  1*  aria  se  non  quando  gli  operai  giooe  d’esempio,  un  operaio  sceglie  un 
si  lagnano  di  esserne  incomodati.'  | pezzo  di  galleria  largo  e regolare  per  la 

Nelle  miniere  invece  come  quelle  di  lunghezza  di  un  centinaio  di  metri,  e la 
carbon  fossile,  che  sono  soggette  aUo  svol-:  percorre  lenendo  in  mano  una  candela 
gimeoto  di  gas  abbondanti,  conviene  fino|accesa  la  cui  Gamma  espone  alla  azione 
da  principio  stabilire  un  sistema  attivo  di  della  corrente,  studiandosi  di  prendere  una 
ventilazione  e di  raro  può  accadere  chej  velocità  regolare,  per  modo  che  la  fiamtna 
vi  si  mandi  aria  in.  eccesso,  ma  più  spesso  della  candela  mantengasi  verticale.  Allo- 
invece  la  ventilazione  delle  miniere  prò-  ra  la  velocità  con  cui  cammina,  che  può 
fonde  è imperfetta,  anche  quando  non  vi 'misurare  con  un  orinolo  a secondi  u va- 
si svolgano  sponlsneamenCe  dei  gas.  In  | lutare  per  pratica,  è precisamente  quello 
vero  perché  l’ aria  riesca  salubre  e senza. della  corrente  d’  aria.  Questo  metodo, 
nociva  inflenza  snlla  salute  degli  operai  quantunque  imperfetto,  è sufficiente  aeUa 
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che  la  respirano  tutti  i giorni  per  otto, 
dieci  od  anche  dodici  ore  non  basta  che 
sia  tale  da  mantenere  la  combustione  e 
da  non  produrre  detonazione,  poiché  il 
pericolo  può  sussistere  senza  essere  im- 
minente. Nelle  mioieie  mal  ventilate  dopo 
(j'ialche  tempo  g'i  operai  vengono  attac- 
cali da  una  malattia  particolare  cui  si  da 
il  nume  di  anemia  e che  ha  per  sinto- 
mi il  pallore  della  tàccia  ed  una  debolezza 
sem[>re  crescente.  La  guarigione  di  essa 
è lunga  e dilGcile,  e diviene  anche  incerta 
quando  abbia  latto  progressi  cuirslderevidi. 
S’ ignora  se  alcuni  gas,  come  per  esempio, 
piccole  quantità  di  acido  idrosrdfuricu  od 
alcuni  miasmi,  ne  sieno  le  principali  ra- 
gioni ; ma  è certo  che  1’  attività  della 
ventilazione  é 1'  unico  mezzo  di  render 
sane  la  gallerie  sotterranee  dove  svilup- 
pasi. La  quantità  di  ai^a  da  introdursi  in 
una  miniera  nun  può  quindi  determinarsi 
che  a tentoni  studiando  la  cumpoiizione 
dell’  aria  all’  uscita  dalla  miniera. 

La  quanGlà  di  aria  poi  che  circola  in 
una  miniera  si  determina  corno  in  tulli 
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pratica  ud  'Un  turvegliaoU  iacarisato  di 

peroorrere  la  mioiera. 

Fino  dal  i835,  Tommaso  Elliott  ima- 
ginò  una  specie  di  anemometro  per  questo 
eBetti).  E desso  in  forma  di  nna  cassa 
alla  5 decimelri,  larga  altrettanto  e gros- 
sa I a centimetri,  con  la  parte  superiore 
di  figura  ovale  e con  un  anello  per  por- 
tarla da  una  parte  all'  altra  del  pozzo. 
Sulla  mostra'  di  questo  stromento,  mosso 
dall’  aria  che  agisce  sii  quattro  alie  simili 
a quelle  di  un  mulino  a vento,  sono  de- 
scritti due  circoli  concentrici,  l'interno  dei 
quali  è diviso  in  48  parti  uguali  e 1'  ester- 
no in  60.  Vi  sono  due  indici  o frecce,  i 
cui  assi  del  moto  sono  i centri  dj  questi 
circoli,  come  appunto  le  frecce  di  un  o- 
riuolo.  L'uno  di  essi,  che  chiameremo  A, 
segna  sul  circolo  esterno  e l'altro,  che  di- 
remo B,  segua  su'quello  interno.  La  ve- 
locità angolare  di  A è a quella  di  B come 
3880  ad  I , quindi  per  ogni  giro  com- 
piuto di  B,  A fa  3880  giri,  e per  ogni 
60  giri  di  A,  B passa  sopra  una  delle 
parli  uguali  in  cui  i diviso  il  circolo, 
intèrno.  Dietro  parecchie  centinaia  di  e- 
sperimenti,  Elliott  fece  costruire  una  ta- 
vola col  cui  mezzo  ad  alcune  indicazioni 
dello  strumento  p'otevasi  conoscere  con  la 
massima  facilità  e sollecitudine  la  velocità 
dell'  aria  in  una  mioiera,  non  che  le  mu- 
tazioni di  velocità  avvenutevi  in  un  certo 
tempo.  Questo  stromento  aveva  inoltre  il 
vantaggio  di  registrare  la  velocità  in  as- 
senza dell’  osservatore  per  uno  o due  gior- 
ni con  la  stessa  facilità  come  serviva,  ad 
indicare  fa  velocità  della  corrente  ai  mo- 
mento della  osservazione.  Combes  ave- 
va costruito  un  anemometro  analogo,  il 
quale  esposto  alla  corrente  ponevasi  in 
moto  ad  un  istante  stabilito  quando  si  ti- 
rava un  cordone  e si  arrestava  alcuni 
minuti  dopo,  tirando  un  altro  cordone. 
Dna  mostra  indicava  il  numero  di  giri 
fatti  durante  la  osservazione  dalla  ruota 
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I od  alle,  e sa  de  deduceva  la  velocità  della 
corrente. 

Questa  velocità  à legata  a certe  leggi. 
Primieramente  è chiaro  dover  esser  tale 
da  introdurre  e far  uscire  una  quantità 
d'aria  sufliaiente  alia  salubrità,  e per  que- 
sto conto  tanto  più  rapida  quanto  più 
angusta  è Ip  sezione  dei  canali  in  cui  scor- 
re, e sotto  qaestu  riguardo,  dietro  un  esa- 
me ed  una  relazione  offiziale  fattasi  io  In- 
ghilterra sulle  cause  degli  accidenti  nelle 
'miniere  di  carbon  fossile,  sembra  che  la 
velocità  sia  ivi  quasi  sempre  minore  del 
bisogno.  Ma  vi  hanno  altre  circostanze 
cui  si  vuol  fare  attenzione  nel  determinare 
questa  velocità,  indipendentemente  dalla 
precedente  considerazione.  Dee  questa  ve- 
locità essere  grande  abbastanza  per  trarre 
seco  i gas  nocivi  ed  impedire  che  riman- 
gano stazionari  nelle  parti  rientranti  degli 
scavi,  al  qual  fine  trovossi  suffficiente  u- 
na  velocità  di  o”',6o  al  secondo.  Per  al- 
tra parte  avvi  un  limite  di  velocità  che 
non  si  dee  oltrepassàre  e che  fìssasi  ad 
i"‘,3o;  una  velocità  superiore  produr- 
rebbe un  vento  incomodo  pegli  operai,  e 
nelle  miniere  ove  si  adoperano  le  lam- 
pane  di  sicurezza  del  Davy  l’ impeto  del- 
l' aria,  potrebbe  cacciare  la  fiamma  attra- 
verso le  tele  metalliche  ed  accendere  i gas 
detonanti  da  cui  quelle  si  trovano  cir- 
condate. 

Per  dare  un  qualche  esempio  delle 
quantità' di  aria  pura  da  inviarsi  nelle  mi- 
niere, noteremo  che  quelle  di  carbon  fos- 
sile meno  ben  ventilate,  nei  bacini  del 
norte  della  Francia' e del  Belgio,  ne  rice- 
vono I**'  7 al  secondo;  le  miniere  venti- 

late mediante  un  fornello  ricevono  3 a 5 
metri  cubici  al  secondo  ; finalmente  nelle 
miniere,  dove  lo  svolgimento  sotterraneo 
dei  gas  è considerevole,  come  in  quel- 
la della  Esperance,  si  inviano  da  7 a 9 
metri  cubici  di  aria  al  secondo. 

Queste  considerazioni  sulla  impurtauza 
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di  una  buona  venlilatioDa  a tulle  dirBcol-llermedie  della  primavera  e dell’  sulonuo, 
tà  di  tUbilirue  la  proporiione  in  guisa  da'ti  sono  dilTcrenze  accidenlali  di  tempera- 
atticurare  la  salute  e la  vita  dei  minerarii,|tura  uia  in  un  senso  ora  in  un  altro  Tut- 
iBosIrano  quanto  sia  importante  che  quelli  tar  la  già  da  lungo  tempo  erosi  osservato 


i quali  si  iocaiicano  di  sorvegliare  i lavori 
delle  miniere  tieno  romiti  delle  cognizioni 
necessarie  ad  evitare  disordini  le  cui  con- 
,guenze  tono  tanto  Tuneste. 

La  difiereuza  di  peso  specifico  fra  l'aria 
calda  e la  fredda,  per  cui  la  fredda  tende 
a sollevarti,  e 1'  altra  più  pesante  a stare 
al  disotto,  i UDO  dei  mezzi  più  validi  per 
la  ventilazione,  e questa  differenza  sussi- 
tteudo  naturalmente  nelle  miniere,  procu- 
ra spetto  quella  ventilazione  cbe  si  chia- 
ma spontanra.  A piccola  profondità  in- 
vero al  disotto  della  superficie  del  suolo 
questo  cessa  di  risentirsi  delle  frequenti 
variazioni  di  temperatola  che  avvengono 
giornalmente  negli  strati  d’  aria  vicino  alla 
superficie,  ma  mutasi  leggermente  secondo 


e differenze  in  queste  stagioni  essere  mul- 
to minori  e Jars,  in  una  Memoria  inserita 
Ira  quelle  dell’  Accademia  delle  scienze  di 
Parigi  del  17C8,  dice  come  aveste  osser- 
vato e udito  confermarsi  da  tulli  i mine- 
rarii  che  1’  aria  circola  dirfiiilmer.le  nella 
miniere  al  nascere  ed  al  cadere  delle  fo- 
glie, vale  a dire  in  primavera  ed  in  au- 
tunno, a segno  da  dovetti  allora  sospen- 
dere alcuni  lavori  per  mancanza  d’aria, 
dilficilmenle  hiuciando  le  candele  e la 
lampane,  ed  aver  conosciuto  la  causa  di 
questi  efletli  nell'  av  vicinarsi  ia  tempera- 
tuia  iulerna  a quella  dell'  aria.  Se  non  vi 
fossero  altre  cause  che  influissero  sulla 
temperatura  dell’  inlcruo  delle  miniere,  è 
chiaro  che  quando  vi  avessero  dne  aperture 


le  varie  stagioni  deH’annu.  A a5  u 5u  a livelli  diversi,  od  anche  una  sola  grand* 


metri  la  temperatura  delta  roccia  rimane 
invariabile  per  tutto  il  corso  dell’  anno,  e 
la  osservazione  fece  vedere  che  nei  nostri 
climi,  questa  temperatura  è uguale  alla  me- 
dia delle  temperature  della  superficie  in 
tutto  r anno  aumeutata  di  un  grado.  A 
profondità  ancora  maggiori  la  temperatura 


apertura  che  occupasse  una  certa  lunghez- 
za verticalmente,  si  stabilirebbe  una  cor- 
rente in  un  senso  nel  verno  ed  in  un  altro 
opposto  la  state.  Nel  primo  caso  1’  aria  in- 
terna più  calda  e quindi  più  leggera  usci- 
rebbe dall’  allo  cacciata  da  quella  più  fred- 
da e più  pesaute  che  entrerebbe  pel  basso  ; 


è ancora  invariabile,  e dietro  esperienze  nel  secondo  invece  1’ aria  più  fredda  usci- 
fatte  celle  luiuiere  metallifere  della  Sasso-  rebhc  pel  basso  meutre  la  più  calda  en- 
nia  c della  Boemia,  in  quelle  di  Curouva-|trcrcbbe  a prenderne  il  posto.  Altre  ca- 
glia, di  Poullaouen  io  Bretagna,  nelle  pru-igiuni  però  influiscono  sulla  temperatura 


fonde  miniere  di  caibon  fossile  del  bacino 
settentrionale  e nelle  miniere  d’ argento  <lel 
Messico,  termometri  posti  negli  scavi  delle 


dell’  aria  nell'  iiiteruo  delle  miniere  ; cosi 
talvolta  alcune  azioni  chimiche  che  vi  si 
pruduconn  la  riscaldano  maggiormente , 


miniere  od  in  luoghi  uve  non  rinnovavasilultre  volte  I’  aria  raUreddasi  per  ie  caduta 
l’aria,  indicarono  uua  temperatura  sempreltl’ acrjua  che  vi  filtrano  in  velli  od  in  piog- 
crcscenta  a misura  che  si  andava  scendeu-'gia  minuta.  Questa  acqua  perù,  se  da  un 
do,  e I’  aumento  fu,  a termine  medio,  di  rinviato  tende  1’  aria  più  pesante  col  raffred- 
gta'lo  per  ugni  5o  metri  di  pturundità.|daila,  dall’altro  tende  altresì  a renderla 
Da  ciò  risulta  cbe  le  pareli  degli  scavi  più  leggera  saturanrlola  di  umidità.  A que- 
srilterranei  sono  io  generale  nella  stale  più'ste  circostanze  naturali  sodo  da  aggiugoersi 
fredile,  e nell’ inverno  più  calde  dell’ aria  ^quelle  della  presenza  degli  operai  e della 
atmosferica,  • che  anche  nelle  stagioni  io- lampane  nelle  miniere,  e dei  fuochi  che  vi 
Suppl.  Di%.  Ttcn.  T.  XX y.  ' a a 
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fanno  talvolta,  le  quali  circoiUnze  produ- 
cuno  sempre  un  riscaldamento  e fanno  sì 
che  di  raro  o quasi  mai  l'aria  nell’interno 
delle  miniere  sia  molto  più  fredda  di  quel- 
lo che  nell'  esterno.  Nelle  miniere,  di  car- 
bon  fossile,  per  esempio^  del  grande  Hornù, 
nel  dipartimento  di  Mona  in  Francia,  l’aria 
degli  scavi  posti  alla  profondità  di  aaa| 
metri  era  di  19°,  mentre  la  temperatura 
del  carbon  fossile  era  soltanto  di  i6°,5. 
Questo  riscaldamento  che  era  di  a gradi  e 
mezzo,  è qualche  volta  doppio  ed  anche 
più  nelle  miniere  uve  trovansi  mucchii  di 
carbon  fossile  riscaldato  od  acceso  o piriti 
in  istato  di  decomposizione.  In  altre  final- 
mente, come  nel  Medico,  ove  si  incontra- 
no sorgenti  termali,  si  continua  Io  scavo 
malgrado  una  temperatura  di  36”  ed  an- 
• che  4o°. 

Può  dirsi  che  ogni  qualvolta  avvi  una 
diOerenza  di  temperatura  dall’  interno  al- 
1’  esterno  ed  aperture  opportunamente  di- 
sposte, si  producono  correnti  dall’  interno 
all’ esterno;  ma  non  sempre  queste  correnti 
bastano  per  dare  la  voluta  ventilazione,  poi- 
ché riescono,  come  è ben  naturale,  più 
o meno  rapide  secondo  che  la  diOerenza 
del  peso  specifico  è maggiore  o minore. 
Perciò  la  ventilazione  naturale  è più  facile 
nei  climi  temperati  a settentrionali,  e du- 
rante l’ inverno  piuttosto  che  nella  siate. 
In  questi  paesi  la  temperatura  esterna  giu- 
gnendo  talvolta  a — io'  nel  verno  ed  a 
ao°  od  anche  a 5'  la  st.ate,  si  vede  che  si 
presenteranno  molli  casi  in  cui  le  densità 
dell'  aria  esterna  e di  quella  interna  sa- 
ranno talmente  dilTerenti  da  produi  re  cor- 
renti abbastanza  rapide,  perchè  servono 
ad  una  ventilazione  spontanea  : in  gene- 
rale la  stale  la  ventilazione  sarà  più  dif 
ficile  che  nel  verno.  Siccome  la  rapidità 
di  queste  correnti,  oltreché  dalla  diflcrenza 
di  peso  specifico  dell’  aria  dipende  dall» 
lunghezza  delle  colonne  di  essa  fra  le  quali 
di < avvenire  lo  squilibrio,  cosi  si  può  ren- 
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iderla  molte  volte  più  attiva  stabilendo  un 
lungo  camino  al  di  sopra  dell’  orifizio  pel 
quale  sbocca  l' aria  calda  che  esce  dalle 
miniere.  É dietro  questi  principii  che  si 
regola  la  ventilazione  naturale  ed  ora  ne 
I vedremo  l'applicazione  considerando,  le 
circostanze  che  si  presentano  più  di  fre- 
quente. 

La  prima  circostanza,  e quella  io  cui 
riesce  più  difficile  di  ottenere  la  ventila- 
zione naturale,  si  è allora  quando  le  mi- 
niere non  abbiano  che  una  sola  apertura  : 
comincieremo  pertanto  dall’  esaminare  ciò 
che  avvenga  in  tal  caso. 

Si  supponga  che  siasi  attaccala  la  minie- 
ra sul  fianco  di  una  montagna,  e che  vi  si 
abbia  praticato  una  galleria  orizzontale,  la 
quale  non  abbia  altre  aperture.  Egli  è 
chiaro  in  tal  caso  che  vi  si  stabiliranno 
due  correnti  secondo  che  1’  aria  al  fondo 
di  essa  sarà  più  calda  o più  fredda  di 
quella  esterna.  Nel  primo  caso  quest’  aria 
uscirà  per  la  parte  superiore  della  galleria, 
mentre  per  la  parte  inferiore  di  essa  vi 
subeotrerà  quella  esterna  ; nel  secondo 
caso,  vale  a dire  in  quello  che  I’  aria  sia 
più  fredda  all'  interno,  la  corrente  sarà  in 
senso  opposto,  cioè  l’aria  esterna  entrerà 
per  la  parte  superiore,  mentre  in  vece  la 
interna  uscirà  per  la  parte  vicina  al  suolo. 

Se  invece  d'  attaccar  la  miniera  sul 
fianco  di  una  montagna  se  la  attacchi  dal- 
l'alto  scalandovi  un  pozzo  senza  farvi  al- 
tra apertura,  avranno  lungo  fenomeni  al- 
quanto diversi.  Se  le  fenditure  della  roccia 
non  lasciano  svolgere  alcun  gas  di  parti- 
colare natura  I’  aria  si  rinnoverà  io  gene- 
rale facilmente  l’ inverno  e difficilmente  la 
state.  Nell'  inverno  in  falli  1'  aria  che  oc- 
cupa il  puzzo  è meno  densa  di  quella 
utuiosferlca,  quindi  tende  a salire  e sic- 
come riceve  calore  dalle  pareti,  cosi  la 
parie  a conlatlo  di  quelle  salirà  a prefe- 
renza e si  stabilirà  una  corrente  di  aiia 
esterna  discendente  nel  mezzo.  La  nalu- 
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ralt  Tentilaiioae  di  un  pozzo  verticale  di- 
viene naturalmente  più  attiva  se  io  qual- 
che punto  di  esso  v'  abbiano  infiltrazioni 
di  acqua  che  coli  lungo  le  pareli,  poiché 
quest'  acqua  cadendo  trae  seco  dell’  aria 
e produce  in  tal  modo  correnti  che  scen- 
dono lungo  le  pareti  nella  parte  dove  ca- 
de I’  acqua,  mentre  si  stabiliscono  correnti 
ascendenti  vicino  all’  asse  o sulla  opposta 
parete.  Finalmente  quanto  più  grandi  so- 
no le  dimensioni  del  pozzo  tanto  più  fa- 
cilmente  I’  aria  vi  si  rinnova. 

Nelle  gallerie  inclinate  gli  efietti  assomi- 
gliano più  a quelli  della  galleria  orizzon- 
tale o del  puzzo  verticale,  secondo  che 
avvicinansi  più  all’  una  posizione  od  ul- 
r altra. 

Allorquando  in  un  pozzo  od  in  una 
galleria  isolata  la  ventilazione  non  è sol- 
ficienle,  basta  per  attivarla  dividerla  in  due 
parti  con  un  tramezzo  di  tavole  le  coi 
commettiture  sieno  chiuse  con  musco  u 
con  terra  argillosa,  e che  si  prolunghi  fino 
vicino  al  fondo  dello  scavo.  L'na  delle  di- 
visioni io  cui  passano  gli  operai  ed  i vasi 
che  servono  a levare  i minerali,  si  fa  più 
grande  dell’altra,  potendo  adattarsi  a que- 
sta ultima  un  camino  alto  parecchi  metri 
per  rendere  la  corrente  più  attiva  ; tanto 
nei  pozzi  che  nelle  gallerie,  il  trammezzo 
dee  farsi  paralellu  all’  asse.  Quando  la  gal- 
leria da  ventilarsi  è assai  larga  riesce  più 
comodo  dividerla  in  due  con  un  tram- 
inezzu  verticale.  In  tutti  questi  casi  la  di- 
visione dello  scavo  io  due  produce  un 
condotto  allungato,  il  quale  cumuuica  al- 
r esterno  con  doe  aperture. 

Siccome  per  lo  più  non  si  danno  ai  poz- 
zi e meno  ancora  alle  gallerie,  se  non  che 
piccole  dimensioni,  per  oggetto  di  solidità  e 
di  economia,  cosi  la  necessit.i  di  lasciare 
un  passaggio  abbastanza  largo  pel  servizio 
•iella  miniera  obbliga  a fiire  una  delle  di- 
visioni molto  più  grande  dell’altra,  e qual- 
che volta , massime  quando  il  tramezzo 
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sia  provvisorio,  vi  si  sostituisce  un  tubo 
di  legno  composto  di  casse  quadrate  che 
entrano  alla  cima  le  une  nelle  altre  come  i 
tubi  delle  stufe,  le  cui  cummelliture  sono 
colafalate  di  stoppa  od  intonacale  di  creta, 
e la  cui  sommità  comunica  talvolta  con  on 
allo  camino  per  le  ragioni  che  dicemmo  in 
addietro. 

Nel  caso  in  cui  si  abbia  lutto  insieme 
una  galleria  orizzontale  o quasi  ed  un  poz- 
zo verticale  il  quale  parla  dall’alto  della 
galleria  stessa  e libeiameole  con  questa  co- 
munichi, allora  lo  slahilimento  delle  cor- 
renti riesce  molto  più  facile,  attesoché  si 
hanno  doe  njierture  che  escono  all’  aria 
e sono  a livello  mollo  diverso,  cosicché  l’a- 
ria esterna  entra  per  1’  apertura  inferiore 
o per  quella  supcriore  secondo  che  è più 
cabla  u più  fredda,  e l’ aria  interna  all’  op- 
posto esce  per  la  inferiore  o per  la  sope- 
I riore  secondo  ciré  é più  fredda  o più  cal- 
da. Se  il  pozzo,  invece  che  essere  posto  sul 
fondu  della  galleria  orizzontale,  sia  a mezzo 
o verso  il  principio  di  essa,,quella  parte  di 
galleria  che  é al  di  là  del  puzzo,  sarà  nel- 
le stesse  circostanze  a un  di  presso  della 
semplice  galleria  orizzontale  onde  si  è ili- 
anzi  parlato;  si  disse  a un  ili  presso,  perchè 
I’  aria  di  essa  sarà  in  parte  trascinala  dal- 
la azione  della  corrente  che  si  stabilisce  al 
basso  del  puzzo.  £ facile  in  tal  coso  chiu- 
dere con  porle  la  bocca  della  galleria  e con 
un  liammezzo  al  di  sopra  del  suolo  con- 
dor r aria  esterna  lino  al  fondo  di  essa, 
aihnché  poi  risalendo  abbia  a percorrere 
tutta  la  lunghezza  di  nuovo  verso  il  tetto 
prima  di  giugnere  alla  base  del  pozzo. 

Se  poi  si  avrà  una  galleria  la  quale,  in- 
vece di  aprirsi  all' esterno  nella  continua- 
zione del  proprio  asse,  tenga  doe  pozzi,  op- 
pure una  galleria  la  quale  sia  aperta  a tulli 
e due  i capi,  gli  elTelti  varieranno  secondo 
le  circostanze.  Se  tutte  due  le  aperture 
dei  pozzi  o della  galleria  saranno  ad  uno 
stesso  livello  la  minima  forza  basterà  a pro- 
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Hiirre  iinK  corrente  in  un  lenio  o nell' al-  vertire  U naturai  diretiooa  delle  correnti, 
tro,  ed  incominciato  che  sia  la  corrente  del-  Può  avvenire,  a cagione  d’  eiempio,  che 
r aria  continuerà  nello  stesso  senso,  pur-  una  galleria  che  sbotca  in  una  vallata  fred- 
cliè  la  m.iggiur  parte  del  condotto  sotter-  da  comunichi  con  un  pozio  posto  invece 
ranco  sia  posta  ad  un  livello  più  basso  dijin  un  piano  esposto  ai  raggi  dei  sole  a 
quella  degli  oriGtii  che  escono  BH’aria.  Vilche  nell’  inverno  come  nella  state  la  cor- 
hanno  quasi  sempre  circostanie  locali  chejrcntc  di  aria  esca  sempre  dal  pozzo, 
determinano  l’andamento  della  corrente.  Anche  il  vento  esercita  nii’influenia,Po- 
Se  avvi  differenza  di  sezione  fra  i due  jruz-  riGzio  di  sfogo  potendo  essere  disposto  in 
zi  o le  due  aperture,  l’aria  fredda  scende- -guisa  da  ricevere  i venti  che  soffiano  più  di 
rà  pel  foro  la  cu!  sezione  è maggiore,  e frequente  nelsenso  del  proprio8sse,esi  può 
r aria  calda  ascenderà  per  quello  che  è dijanche  giovarsi  di  questa  azione  del  vento  e- 
sezione  minore.  ' sponendo  verso  di  esso  la  bocca  quando  la 

Se  i due  pozzi  si  aprono  ad  altezza, corrente  sia  discendente,  oppure  dirigendo 
diversa  alla  sommità  od  alla  base,  produ-jquesta  stessa  bocca  in  senso  opposto  quan- 
consi  gli  stessi  elTetti  come  nel  caso  ili  do  la  corrente  sia  invece  ascendente.  Que- 
una  galleria  orizzontale  che  si  apra  all'  e-  sta  ultima  disposizione  è tuttavia  di  effetto 
sterno  e comunichi  con  un  pozzo  vertica-  assai  tenue,  ed  io  generale  il  vento  può  vi- 
le. Il  sistema  dei  due  pozzi  c della  galleria  guardarsi  come  un  aiuto,  ma  non  come  n- 
fanno  esattamente  1’  oflizio  di  un  .sifone  nico  mezzo  di  stabilire  la  corrente.  Nella 
arrovescialo,  e,  indipendentemente  dalle  Inghilterra  accostumasi  spesso"  per  non 
differenze  della  densità,  la  velocità  delle  perdere  il  vantaggio  che  procura  adattare 
correnti  dipende  dalla  differenza  di  livello  alle  cime  dei  cammini  due  cappelli  mo- 
che  vi  ha  fra  le  due  aperture  di  sfogo.  An-  bili  intorno  ad  un  pernio  in  guisa  che  il 
che  la  disposizione  delle  varie  parli  della  vento  gli  orienti  da  sè  ponendoli  sempre 
galleria  è più  o meno  favorevole  alla  al-  nella  posizione  più  vantaggiosa, 
tivilà  della  circolazione.  La  migliore  è Nelle  miniere,  dove,  come  vedremo,  si 
quella  dove  il  pozzo  per  cui  entra  l’aria 
aia  profondo  Guo  al  punto  più  b.vsso  dei 
lavori,  e dove  la  galleria  sia  orizzontale  dal 
fondo  dì  questo  pozzo  in  Cno  al  bisso  di 
quello  per  cui  esce  1'  aria.  La  disposizione 
più  sfavorevole  è quella  in  cui  I’  aria  dopo 
essere  discesa  pel  primo  jiozzo  risale,  per 
poi  scender  di  nuovo  una  o più  volte  injperchè  soggetti  a detonare  quando  sono 
pozzi  interni,  prima  di  giugnere  a quello  meciuti  in  certe  proporzioni  con  l’aria, 
pel  quale  si  sc.irica.  Se  le  due  aperture  rende  di  molto  interesse  le  ricerche  fatte 
dei  pozzi  sono  alio  stesso  livello  può  acca-  per  dar  loro  uno  sfogo  giovandosi  appun- 
dere  in  tal  caso  che  la  circolazione  dell’a-llo  della  loro  leggerezza.  Il  dottore  Vehrie 
ria  divenga  impossibile.  jpropose  di  ottenere  una  specie  di  decan- 

IV  altra  circostanza  che  multo  inflni-  fazione  dei  gas,  facendo  comunicare  tutti 
sce  sulle  correnti  di  aria  nei  pozzi  o galle-  gli  scavi  mediante  condotti  ascendenti  con 
rie,  e specialmente  in  quelli  a due  apertu-  una  galleria  che  abbracciasse  tutti  i lavsiri 
re,  si  è la  espusizionc  di  queste  aperture,  e comunicasse  con  un  pozzo  di  uscita.  Non 
la  quale  può  giugnere  talvolta  fino  ad  in-  sappiamo  in  qual  tempo  il  Vehrlt  desta 


svolgono  gas  o vapori  più  leggeri  dell’  a- 
ria,  egli  è chiaro  potersi  giovare  del  miscu- 
glio dì  questi  con  1’  aria  stessa  per  render- 
la meoo  pesante  ed  ottenerne  una  corren- 
te più  rapida.  Oltre  di  ciò  la  importanza 
dell’  esaurimento  di  questi  gas  nocivi  ai 
niincrarii,  non  solo  perche  irrespirabili,  ma 
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quello  laggerìmeDlo  ; ina  tappiamo  beoti 
che  una  coia  analoga  venne  pruposla  ed 
applicala  anche  da  Ryan  nel  i 8 1 6, il  quale 
ne  ebbe  la  ricompenta  di  una  medaglia 
d'  oro  e di  cenlo  ghinee  dalla  Sucielà  del- 
le arli  di  Londra.  Cunsisleva  il  di  lui  me- 
todo nel  formare  una  galleria  circolare  su- 
periore a tulli  i lavori  di  scavo  e che  ibuc- 
cava  mercè  due  pozzi  con  T aria  aperta. 
Facendo  comunicare  tutte  le  gallerie  con 
quella  superiore,  il  gas  per  la  sua  leggerez- 
za vi  si  recava  ed  usciva  pei  pozzi  lillà  par- 
te superiore.  Tanto  la  galleria  di  venlila- 
zionCj  quanto  i condotti  che  andar  ano  ad 
està,  ed  i puzzi  di  sr<igu  dovevano  avere 
dimensioni  lastanli  prr  dare  liberainenle 
passaggio  al  gas,  il  rpiale  allriniciili  si  ac- 
cumulava nella  miniera  e piuicva  produr- 
re scoppii  od  altri  accidenti.  Questo  spe- 
dienle  indicava  essere  il  ritiiltameiilo  di 
tredici  anni  di  studio  e di  multe  esperienze. 
Questo  sistema  venne  introdntio  con  Ijuun 
esito  in  alcune  delle  miniere  più  peiico- 
lose  di  StraSbrd,  e del  Worcesterchire, 
nelle  quali  i proprietari  duravano  prima 
molta  fatica  a trovare  operai  pei  couliiiui 
pericoli  cui  questi  andavano  incontro  nei 
loro  lavori.  Ryan  ovviava  questi  incunve- 
nicuti,  preparando  un  luogo  di  deposito  ed 
un'uscita  per  questi  gas,  cosicché  i luoghi 
dove  si  tacevano  i lavori,  erano  depurati 
[serfeltamente  drdi'ariu  viziata  e resi  salubri. 

Abbiamo  detto  come  si  possano  utteue- 
re  correnti  approCUandusi  della  differenza 
di  temperatura  che  si  ha  solitamente  fra 
rioterno  delle  miniere  e l’eslerou  di  esse, 
e dicemmo  altresì  queste  correnti  essere 
tanto  più  forti  quanto  maggiore  è lo  squi- 
librio fra  le  due  temperature  anzidetle. 
Egli  è chiaro  pertanto,  che  se  le  naturali 
differenze  non  danno  effetti  bastanti  allo 
scopo  che  si  vuol  ottenere,  cioè  ad  una 
Tentìlazìone  sufficiente  per  render  salubre 
Paria  delle  miniere,  si  può  lenderla  molto 
più  attira  raffreddando  la  colonna  che  deve 
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essere  più  pesante  u rssaaldando  quella  rhe 
dee  essere  più  leggera.  Siccome  difliril- 
mente  aver  si  potrebbe  il  primo  effetlo,  e 
meno  poi  con  la  economia  necessaria,  cosi 
rìcorresi  invece  ai  mezzi  di  tiscaldanienlo, 
e sono  questi  uuu  degli  espedienti,  cui  si 
ricorre  più  spesso  per  la  venlilazione  deh 
le  miniere,  ad  esempio  di  quanto  aveia 
già  fatto  per  le  latrine,  pei  pozzi  ed  altri 
simili  luoghi  Cadet  de  Tatù. 

Venendo  pertanto  a considerare  le  av- 
vertenze necessarie  pel  miglior  modo  di 
avvanl:  ggiarsi  del  riscaldamento  per  In 
ventilazione  la  prima  ricerca  che  si  pre- 
senta è quella  di  vedere  ìu  qual  punto 
giovi  meglio  collocare  gli  apparali  riscal- 
datori , c siccome  osservammo , ( pagi- 
na lyo  ) la  velocità  delle  correnti  dipen- 
dere non  solo  dalla  differenza  del  peso  nel- 
I'  aria  , ma  altresì  dalla  lunghezza  della 
colonna,  cosi  evidentemente  risulta  la  mi- 
glior posizione  ove  giova  porre  il  fuo- 
co essere  nel  punto  più  basso  dei  pozzi, 
allincbè  tutta  la  colonna  si  risraidì,  e In 
squilibrio  sia  il  maggiore  possibile.  Se  in- 
vece la  si  facesse  alla  metà  dell'  altezza  del 
pozzo,  non  si  avrebbe  che  lo  squilibrio 
dovuto  alla  differenza  del  peso  di  una  me- 
tà soltanto  della  colonna;  perciò  adunque 
è da  aversi  qual  pi  ima  massqua  doversi 
stabilire  i focolari  per  la  ventilazione  alla 
massima  profondità  possibile,  vale  a dire 
al  basso  del  pozzo  pel  quale  esce  I’  aria,  c 
quanto  più  prufundo  è questo  pozzo  tanto 
più  efficace  riuscire  un  uguale  innalzamen- 
to di  temperatura,  imperocché  la  tempera- 
tura dovuta  alla  azione-dei  focolare  an- 
mcnta  la  altezza  generatrice  del  movimen- 
to di  una  quantità  proporzionale  alla  al- 
tezza verticale  della  culouna  di  ai  la  calda 
compresa  fra  il  focolare  e l' orifizio  pel 
quale  1’  aria  esce  fuori..  Per  la  stessa  ca- 
gione che  abbiamo  detto  essere  la  ventila- 
zione prodotta  dai  fornelli  tanto  più  attira 
quanto  più  il  puzzo  è profondo,  si  vede 
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che  giova  contiDuaiR  la  bocca  eoo  un  ca- 
mino, impercciochè  in  questo  caso  aumen- 
tasi la  lunghezza  della  colonna  riscaldata 
ed  è come  se  si  accrescesse  la  profondità 
del  pozzo.  Dalle  formule  generali  sul  movi- 
mento dell’  Siria  risulta  che  la  massa  che 
n’  esce  in  un  dato  tempo  non  cresce  che 
come  la  radice  quadrata  della  profondità 
del  pozzo.  Se  per  esempio,  il  pozzo  d’  u- 
scila  dell’  aria  al  basso  del  quale  è il  for- 
nello è profondo  aoo  metri  in  direzion 
verticale,  e savrappongasi  a questo  puzzo 
un  camino  di  muro  a grande  sezione  inter- 
na, le  masse  d’aria  corrispondenti  ad  altez- 
ze del  camino  uguali  a o,  ao,  5o,  4o,  e 5o, 
metri  saranno  tutto  al  più  proporziunali  al- 
le radici  quadrate  dei  numeri  aoo  aao, 
a3o,  a4o  e aSo,  vale  a dire  ai  numeri 
i4<,  <4^1  i5a,  i55,iSS.  Così  quando  il 
focolare  si  è stabilito  al  -basso  di  un  poz- 
zo profondo  aoo  metri,  se  si  costruisce 
alla  cima  di  questo  pozzo  un  camino  di 
muro  alto  So  metri,  che  è pur  qualche 
cosa,  la  massa  d’aria  che  entra  negli  scavi, 
non  si  aumenta  che  in  una  proporzione 
minore  di  quella  di  s4i  a i SS,  ossia  di 
meno  che  un  ottavo  della  massa  primitiva 
Se  invece  il  pozzo  fosse  profondo  3oo  a 
4 00  metri,  i’iiumento  della  massa  d'aria  sa- 
rebbe una  frazione  ancora  minore.  Ilinssu- 
mendo  1’  efficacia  di  un  camino  stabilito 
sul  pozzo  d’  uscita  dell’  aria  -allo  scopo  di 
attivare  la  circolazione  quando  il  focolare 
é al  basso,  riesce  poco  sensibile  quando 
l’ altezza  del  camino  non  sia  maggiore  di 
un  quarto  della  profondità  del  puzzo,  non 
essendo  anche  in  questo  caso  che  di  un  ot- 
tavo ; inoltre  anche  il  camino  dee  avere 
una  sezione  interna  uguale  a quella  del 
pozzo  o delle  gallerie,  e siccome  la  spesa 
di  un  camino  così  alto  e cosi  grande  è 
sempre  considerevole,  così  Combes  crede 
non  doversi  adottare  questa  aggiunta  se 
non  quando  la  profondità  del  pozzo  dove 
è il  focolare  non  giunga  ai  aoo  metri.  I 
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Atteso  r incomodo  che  porterebbe  il 
fornello  nel  fondo  del  pozzo  talvolta  se  lo 
colloca  in  una  galleria  speciale  che  va  a 
terminare  in  alto  col  basso  del  pozzo,  me- 
diante un  canale  inclinalo.  Giova  però 
che  il  punto  dove  è il  fornello  non  sia 
troppo  lontano  dal  pozzo,  poiché  altriinen- 
ti  si  avrebbe  il  doppio  svantaggio  di  impe- 
dire il  passaggio  degli  operai  nella  parte 
delle  gallerie  compresa  Ira  il  focolare  ed  il 
pozzo,  e di  aumentare  a lotta  perdita  le 
resistenze  al  movimento  deli’  aria  prodot- 
te dagli  attriti.  Il  modo  di  costruzione 
di  questi  fornelti  al  basso  dei  puzzi  pd  in 
una  galleria  ad  essi  vicina  è assai  semplice, 
non  facendosi  che  una  semplice  grata  oriz- 
zontale sulla  quale  bruciasi  il  combustibi- 
le, avvertendo  che  non  v’  abbia  legname 
od  altre  sostanze  facili  a prender  fuoco  vi- 
rino al  punto  ilove  è il  tornello.  Per  non 
impedire  una  galleria  spesse  volte  si  collo 
ca  qtleslo  fornello  in  un  incavo  fattosi  ap- 
positamente di  Canee,  il  quale  si  fa  comu- 
nicare con  le  gallerie  donde  dee  prender 
I'  aria  e col  puzzo  in  cui  dee  scaricarla. 

Malgrado  ciò  che  dicemmo  in  addietro 
sul  vantaggio  di  collocare  i fornelli  di  ven- 
tilazione quanto  più  abbasso  è possibile, 
siccome  la  economia  è bensì  -un  oggetto 
importante,  ma  non  tanto  die  non  si  ab- 
bia spesso  a trascurare  per  ottenere  elTelti 
più  vantaggiosi,  cosi,  sia  pel  disturbo  che 
recherebbe  il  portare  al  fondo  del  pozzo 
il  combustibile  là  dove  questo  noo  si  tro- 
va nella  miniera  medesima  ; sìa  per  l’ im- 
barazzo nel  servigio  che  porta  questa  di- 
sposizione ; sia  anche  fiualmente  pel  peri- 
colo cui  espone  nei  casi  in  cui  possano 
formarsi  combinazioni  suscettive  di  deto- 
nare ; il  più  delle  volle  dispongonsi  i for- 
nelli invece  che  al  fondo  verso  alla  bocca 
dei  pozzi.  Talvolta,  e massime  quando  si 
tratti  di  una  disposizione  provvisoria,  non 
si  fa  che  calare  nel  pozzo,  mediante  una 
catena  ravvolta  sul  tamburo  di  un  verri- 
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cello,  il  combutlibile  Mceto  posto  in  nnc 
grsla  in  forme  di  paniere  nel  qual  modo 
li  può  calarlo  all’  altezza  che  si  vuole.  Si 
vede  per  altro  come  questa  specie  di  for- 
nello, chiamato  torjeu  tolga  l' uso  del  poz- 
zo, sia  soggetto  a lasciar  cadere  nel  fondo 
di  quello  le  braci,  e riesca  pericolosissimo 
nel  caso  dei  miscugli  detonanti  : perciò 
non  si  adopera  che  provvisoriamente,  e 
quando  non  si  temano  quei  pericoli. 

La  6g.  7 della  Tav.  XL  delle  j4rU 
chimiche  mostra  la  disposizione  di  un  for- 
nello A costruito  alla  sommità  di  un  poz- 
zo C a quel  modo  che  ai  disse  all'  articolo 
Idbocexo  carbonato  di  questo  Supple- 
mento (T.  XIII,  pug.  la).  Componesi  dì 
un  ceneraio  m,  di  una  grata  n,  di  un  fo- 
colare o,  e di  un  camino  p,  più  o meno 
alto.  Il  tubo  di  aspirazione  6 ò va  al  basto 
del  puzzo  C,  percorre  una  gallerìa  B della 
miniera  e va  a sboccare  nel  ceneraio  m 
sotto  la  grata  n che  tiene  il  combustibile. 
Si  ottura  ermeticamente  il  ceneraio,  e sì 
luta  la  porta  per  cui  vi  si  fa  il  fuoco  con 
terra  e 6mo  cavallino  in  guisa  che  l’aria 
indispensabile  alla  combustione  non  possa 
estere  data  che  dal  tubo  b b che  va  a pren- 
derla nel  fondo  B della  miniera,  e siccome 
subentra  tosto  dell’  aria  pura  che  va  negli 
scavi  per  ristabilire  I'  equilibrio,  cosi  for- 
masi una  corrente  che  permette  agli  operai 
di  lavorare  senza  essere  esposti  a pericoli 
ni  incomodati.  Aumentasi  1’  energia  di  e(- 
fetto  nel  fornello  a proporzione  che  si  fa 
più  alto  il  camino  p,  col  che  rendevi  la 
corrente  più  attiva.  Si  dee  accrescere  que- 
sta altezza  quando  sì  scorga  che  la  legna 
mutasi  in  carbone  semplicemente  nel  for- 
nello, o che  il  carhun  fossile  mutisi  in  coke 
o che  riesca  diliìcile  in  qualunque  modo 
siasi  stabilire  la  corrente. 

Le  seguenti  sono  le  dimensioni  dei  for- 
nelli di  ventilazione  fatti  eseguire  da  Brard 
alla  bocca  del  pozzo  di  varie  miniere,  e 
dalle  quali  ottenne  buonissimi  effetti.  Ce- 
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neraio  rotondo  del  diametro  di  i o pollici 
(o'”,37)  e della  altezza  di  a piedi  (o"',66) 
fino  alla  grata.  Focolare  rotondo  dello 
stesso  diametro  del  ceneraio,  sormontato 
da  una  piccola  volta  e da  un  camino  : al- 
tezza del  focolare  dalla  grata  fino  alla  ori- 
gine del  camino  18  pollici  (o’",So)  ; dia- 
metro del  camino  1 piede  alla  base  (o"',55) 
e 8 pollici  (o"’,33)  alla  sommità.  Altezza 
totale  del  fornello  dal  suolo  fino  alla  uscita 
del  turno  7 piedi  (3"',55).  Grossezza  dei 
muri,  compresovi  il  rivestimento  di  matto- 
ni 3 piedi  (o^jfifi)  ; porta  del  focolare 
9 a IO  pollici  quadrali  (66  a 73  centime- 
tri quadrali).  Porta  del  ceneraio  i 8 pollici 
d’  altezza  sopra  un  piede  circa  di  larghez- 
za (o'",5o  su  o"',33).  Allorquando  ab- 
bruciansi  legna  ben  secche  o buon  carbun 
fossile,  la  cui  cenere  cede  attraverso  la 
spranghe  della  grata,  si  può  caricare  il 
forno  dsdl’  allo  del  camino  mediante  una 
scala  ed  una  piccola  impalcatura,  evitando 
il  bisogno  cosi  di  aprire  la  porta  e di 
tornare  a lutarla  ad  ogni  istante. 

Venne  proposto  di  approfittarsi  per  la 
ventilazione  dei  focolari  delle  macchine  a 
vapore  stabilite  all'  orifizio  del  pozzo  per 
I'  asciugamento  o per  la  estrazione  dei  mi- 
nerali, alimentando  questi  focolari  con  aria 
presa  dagli  scavi  sullerranei.  Questo  me- 
todo può  trovare  applicazioni  frequenti  e 
non  multo  costose  là  dove  il  combustibile 
ha  qualche  valore,  cosicché  importi  di  eco- 
nomizzarlo. 

Nelle  miniere  dove  sì  svolgono  gas  com- 
bustibili, la  ventilazione  mediante  fornelli 
di  richiamo  presenta  alcuni  pericoli,  pei 
quali,  e per  alcuni  altri  inconvenienti,  cre- 
dettero alcuni  doversi  in  tal  caso  proibire 
assolutamente  l'uso  di  quelli.  Si  disse: 
i.°che  potevano  divenire  una  causa  di 
scoppio  quando  gingne  ad  essi  la  corrente 
caricata  di  gas  a tal  segno  da  essere  deto- 
nante ; 3.°  che  in  conseguenza  di  una  de- 
tonazione che  atleiTasseJe  porte,  che,  coma 
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vedremo,  dirìgnoo  le  correnti,  potrebbe| 
giugnere  al  fucohire  un  miicogliu  ancora 
detonante  e produrre  un  secondo  scoppio 
terribile  più  del  primo  ; S.”  che  anche 
nel  caso  più  Ihrorevole  dopo  avvenuto 
uno  scoppio  sarebbe  impossibile  servirsi 
del  focolare  interno  per  ristabilire  la  cor- 
rente interrotta,  e che  quindi  manche- 
rebbe il  soccorso  al  momento  appunto  in 
cui  sarebbe  più  necessario.  Queste  obbie- 
zioni sono  in  parte  fondate  ed  interessa 
esaminarle  una  ad  una  per  conoscerne  il 
giusto  valore. 

In  quanto  alla  prima  converrebbe  che 
i lavori  fossero  malamente  disposti  o sor- 
vegliati con  imperdonabile  trascuranza  , 
perchè  1’  aria  che  alimenta  la  combustio- 
ne potesse  divenire  detonante,  essendovi 
le  porte,  come  vedremo,  disposte  in  gui- 
sa da  uon  inviarvi  l’ aria  che  da  punti 
non  soggetti  a questo  pericolo.  L'  uso  ch'i- 
la tela  metallica  propostosi  per  eiitarlo 
(T.  XIII  del  Supplemento,  pag.  1 a)  dif- 
ficilmente potrebbe  rip  ararvi  senza  un  ml- 
lentamenlo  notabile  della  corrente  che  cou- 
durrebbe  ad  altri  gravissimi  inconvenienti, 
ma  questo  pericolo  uon  sussiste  c|\e  nei 
lavori  mal  eseguiti  o mal  diretti,  ed  è quindi 
Irensì  un  motivo  di  usare  grande  attenzio- 
ne nello  stabilimento  e nella  condotta  dei 
fornelli  di  ventilaiiunr,  ma  non  mai  certo 
suflSciente,  perchè  si  avessero  a sbandire. 
Nel  Dizionario  ( T.  YIII,  pag.  356  ) di- 
cemmo come  si  evitasse  il  pericolo  suac- 
cennato alimentando  11  focolare  con  1’  aria 
atmosferica,  e facendolo  attraversare  da 
un  tubo  il  quale  andasse  ad  aspirare  l’aria 
•lai  fondu  della  miniera,  la  quale  si  rende- 
rebbe cosi  più  leggera,  e sarebbe  aspirala 
senza  che  mai  vi  fosse  il  pericolo  che  si 
accendesse  non  essendo  a contatto  della 
fiamma. 

L’  altro  timore  che  dopo  uno  scoppio 
{ler  r atterramento  prodottosi  di  alcuna 
delle  porte  direttrici  della  corrente  si  pru- 
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ducesse  una  seconda  detonazione,  i più 
fondato  del  primo  ; ma  questo  pure  può 
scemarsi  facendo  io  guisa  che  il  focolare 
non  comunichi  con  le  gallerie  principali  sa 
non  che  mediante  una  via  angusta  munita 
di  porte  regolatrici,  nel  qual  caso  sareb- 
be naturale  supporre  che  tutti  i gas  spinti 
dalla  forte  pressione  prodotta  dallo  scop- 
pio si  dirigessero  piuttosto  verso  il  pozzo 
che  è loro  aperto  direttamente  di  quello 
che  verso  I’  angusto  passaggio  che  va  al 
focolare.  Lo  stesso  Combes  per  altro  che 
suggerisce  questo  ripiego,  confessa  non 
potersi  assicurare  che  sarò  sempre  effica- 
ce. Quindi  questo  accidente  è quello  che 
minaccia  veramente  le  miniere  dove  si 
adoperano  focolari  per  la  ventilazione. 

L verissimo  parimenti  lo  svantaggio  di 
non  potersi  usare  del  furnelhr  dopo  lo 
scoppio  avvenuto  in  una  miniera,  ed  anzi 
in  quel  caso  sarebbe  pericoloso  riact:en- 
derlu  prima  di  aversi  assicuralo  che  la 
porte  d’ isolamento,  e che  dirigono  le  cor- 
renti sieno  in  buono  stato  ; ma  eoo  disposi- 
zioni opportune,  si  potrebbe  fare  io  modo 
che  anche  in  quel  caso  il  focolare  conti- 
nuasse a fare  il  suo  uflìzio.  Anche  per  ciò 
sembra  non  aversi  assolutameiile  a proibi- 
re 1’  uso  dei  focolari  di  ventilazione  nelle 
miniere  esposte  allo  svolgimento  di  gas  in- 
Gammahlli  ; ma  aversi  a prendere  alcone 
indispensabili  precauzioni  per  assicurare  l 
lavori  e la  vita  degli  operai. 

Alluiquando  i focolari  sono  stabiliti  al 
basso  di  pozzi  profondi  ed  a granile  se- 
zione, del  diametro  di  3 a 4 metri,  per 
guisa  che  la  colonna  d' aria  ascendente 
abbia  grande  altezza  verticale,  e possa  scor- 
rere nel  pozzo  uo  grande  volume  di  aria 
senza  ac({uistarvi  velocità  maggiore  di  i"*, 
a i"‘,5o  al  secoiirlo;  quando  pure  le  gal- 
lerie solterraoee  iu  cui  circola  la  corrente 
d'aria  uon  sieoo  eccessivamente  lunghe, 
basta  in  generale  che  il  focolare  comuni- 
chi all' aria  una  temperatura  stipeiiott  di 
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IO  a 30  caotigradi  a quella  cha  ba  l’aria 
nel  giugoere  al  bauo  del  poizo,  cosicché 
la  temperatara  della  corrente  di  aria  calda 
che  ascende  non  oltrepassi  i 4o°  centigra- 
di. Tale,  per  esempio,  è a un  dipresso  la 
massima  temperatura  -che  si  dà  cui  fornelli 
nelle  graudi  miniere  di  carbon  fossile  del- 
l' Inghilterra  e del  notte  della  Francia.  Si 
ba  con  ciò  il  grande  vantaggio  che  i pozzi 
nei  quali  scorre  I’  aria  calda  possono  ser- 
vire per  la  estrazione,  e che  gli  operai  vi 
possono  scendere  e salire  senza  aver  gran- 
de incomodo  dal  calore  nè  dal  fumo. 

Se  la  circolazione  determinata  da  sif- 
fatto aumento  di  temperatura  fosse  insuf- 
ficiente per  rendere  salubre  1’  aria  degli 
scavi,  si  potrebbe  attivarla  o aumentando 
la  temperatura  dell'  aria  che  ascende  o la 
altezza  del  pozzo  donde  viene  l’ aria,  ag- 
giiignendovi  un  camino  alla  bocca.  Abbia- 
mo veduto  in  addietro  (pag.  174)  » 
punto  si  limiti  il  vantaggio  di  questa  se- 
conda disposizione.  Esamineremo  ora  la 
inOuenza  del  primo  spedrente. 

Le  leggi  del  movimento  dell'  aria  onde 
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parlammo  nel  luogo  stesso  or  ora  citato,  mo- 
strano che  un  aumento  di  temperatura  del- 
la colonna  di  aria  calda,  oltre  ad  un  bassis- 
simo limite,  aumenta  pochissimo  la  massa 
totale  di  aria  che  circola  nelle  gallerie,  esi- 
gendo un  aumento  notevole  nel  coiuumo 
del  cumbuslibile.  Se  ne  deduce,  che  se  la 
temperatura  generale  atmosferica  è a dieci 
gradi,  le  masse  di  aria  corrispondeuti  a 
temperature  di  5o,  40,  5o,  60  e 100 
gradi  centigradi  saranno  proporzionali  ai 
numéri  43,  5i,  58,  74,  jg- 

Per  altra  parte  la  quantità  di  combu- 
stibile bruciato  sul  focolare  per  ottenere 
queste  varie  temperature  sarà  presso  a po- 
co proporzionale  ai  prodotti  delle  masse 
di  aria  per  l’ aumento  di  temperatnra  cha 
dee  comunicarle  il  focolare.  Questi  aumenti 
sarebbero  relativamente  uguali  a ao,  3o, 
40,  5o,  90  gradi,  e le  quantità  di  combu- 
stibili bruciate,  sarebbero  in  conseguenza 
proporzionali  ai  numeri  86,  i53,  a Sa, 
Sao,  71 1.  Riducendo  in  un  quadro  que- 
ste proporzioui  si  ha  : 
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Si  vede  che  i numeri  icrìlti  nella  le- 
conda  colonna  di  questo  quadro  crescono 
tanto  più  lentamente,  quanto  più  alta  è 
la  temperatura,  mentre  invece  i numeri 
della  tersa  colonna  crescono  rapidissimi, 
e tanto  più  quanto  più  la  temperatura  è 
elevata.  Così  portando  la  temperatura  da 
3o  a xoo  gradi  non  si  raddoppia  la  mas- 
sa d’ aria  estratta  in  un  dato  tempo,  e con- 
viene crescere  il  ronsomo  del  combustibi- 
le nella  proporzione  di  86/ a 711,  o di 
circa  I a 8.  Continaando  ad  applicare  la 
formula  a temperature  superiori  a 100,  si 
troverebbe  che  l'attività  della  circolazione 
crescerebbe  sempre  più  lentamente,  men- 
tre, invece  la  spesa  del  combattibile  conti- 
nuerebbe a crescere  molto  più  rapidamen- 
te della  temperatura.  L' aumento  del  con- 
sumo del  combustibile  risulterebbe  ancora 
maggiore,  tenendo  conto  della  azione  delle 
pareli  delle  gallerie  nelle  quali  ti  fa  la 
circolazione.  Ne  segue  : 

I .°  Che  i fornelli  di  ventilazione  tono 
tanto  più  svantaggiosi  per  quanto  ad  eco- 
nomia, quanto  più  alta  è la  temperatura 
che  deesi  dare  all’  aria  ascendente  per  ot- 
tenere una  circolazione  bastante. 

a.°  Che  per  aumentare  notevolmente 
r attività  della  circolazione  conviene  por- 
tare ad  un  grado  assai  alto  la  temperatura 
della  colonna  di  aria  calda,  c che,  oltre- 
passato un  limite  essai  basso,  1'  aumento 
di  temperatura  non  accelera  che  poco  u 
nulla  la  circolazione.  E poi  evidente  che 
quanto  più  alta  è la  temperatura,  maggiori 
sono  le  cause  della  dispersione  del  calore, 
così  che  nelle  pratiche  applicazioni  Io  svan- 
taggio dei  fornelli  di  veutilazione  che  pro- 
ducono alte  temperature  è ancora  maggio- 
re che  non  sembra  dietro  le  precedenti 
riflessioni. 

3.°  Finalmente,  se  la  temperatura  dcl- 
r aria  calda  supera  i 4<>°  a So”  centigradi, 
diviene  pressoché  imposùbile  di  utilizza- 
re il  pozzo  di  uscita  dell’  aria  per  la  eslra- 
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zione  dei  minerali  o per  qualsiasi  altro 
oggetto. 

Si  può  concludere  che  quando  una 
temperatura  di  40  gradi  centigradi  non 
basta  a determinare  la  corrente  ^ aria  cbe 
occorre,  il  cercar  di  aumentare  la  tempe- 
ratura della  colonna  rendendo  più  attiva 
la  combustione  sarebbe  un  mezzo  incop- 
cludeote  ed  inefficace. 

Lo  stabilimento  dei  focolari  di  ventila- 
zione è semplice  e facile,  ed  il  loro  man- 
tenimento è poco  dispendioso,  quando 
vennero  beu  costruiti,  evitando  principal- 
mente che  non  possa  entrare  aria  nel  for- 
nello per  le  fenditure  del  muro  che  sì  dee 
unire  con  malta  di  terra  grassa,  intonacan- 
dolo esternamente  con  malta  di  calce  e 
sabbia.  Per  tal  motivo  sono  generalmente 
adoperati  nelle  miniere  di  carbon  fossile 
dove  il  bassissimo  prezzo  dal  combusti- 
bile rendè  assai  mite  la  spesa  del  consu- 
mo di  esso  per  tale  oggetto. 

Questi  focolari  permettono  di  utilizzare 
il  pozzo  di  uscita  dell'aria  per  la  estra- 
zione, a meno  cbe  .1’  aria  non  sia  troppo 
calda  ; sono  tanto  più  vantaggiosi  quanto 
più.  il  pozzo  è profondo  e quanto  meno 
elevata  è la  temperatura  della  corrente  di 
aria  calda  che  saie  necessaria  per  ottenere 
una  circolazione  d'  aria  sufficiente.  Se  a 
motivo  della  fioca  profondità  del  pozzo  o 
per  altre  circostanze,  occorresse  innalzare 
di  molto  la  tem|>erutura  dell’aria,  vedemmo 
che  i focolari  diverrebbero  svantaggiosi 
e che  varrebbe  meglio  sostituirvi  le  mac- 
chine soffianti  od  aspiranti  delle  quali  par- 
leremo in  appresso.  Quando  il  costo  dei 
combustibile  è un  poco  alto,  queste  ultime 
macchine  sono  sempre  più  economiche 
dei  focolari. 

Per  conoscere  meglio  a qual  limite  di 
prezzo  del  combustìbile  cessi  il  vantaggio 
dei  focolari,  daremo  una  qualche  idea  del 
consumo  c delle  spese  che  porta  I’  uso  di 
questi  per  la  ventilazione. 
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Nei  poni  (li  ventilazione  del  norte  del- 
la Francia  e di  Newcastle  la  corrente  di 
aria  che  sale  mescendosi  con  quella  passata 
attraverso  il  fornello  acquista  una  tempera- 
tura superiore  di  iS  a ao  gradi  a quella 
media  degli  scavi  io  cui  si  lavora.  Questo 
eccesso  di  riscaldamento  basta  per  deter- 
minare una  corrente  della  velocità  di  o'",6o 
a i*”  al  secondo,  velocità  sufficiente  per 
la  ventilazione  volala.  Nella  parte  del  puz- 
zo saperiore  al  focolare,  la  temperatura 
trovasi  portata  in  tal  guisa  a 40°  od  al  più 
45°  gradi.  I focolari  consumano  a termine 
medio  da  600  a 8oo  chilogrammi  di  car- 
bon  fossile  in  a4  ore,  nel  qual  tempo  oc- 
corrono per  alimentare  la  combustione  da 
4 a 6 mila  metri  cubici  di  aria  atmosferica, 
svolgendosi  3 a 5 milioni  di  calore. 

Secondo  Communean  la  combustione 
di  un  chilogramma  di  carbon  fossile  in  un 
fornello  di  richiamo  fa  uscire  dalle  miniere 
1 34  chilogrammi  diaria  e ne  fa  entrare 
altri  i34- 

Ad  Anzio,  nella  fossa  Vedette,  il  consu- 
mo del  combustibile  fu  di  Soo  chilogrammi 
di  carbon  fossile  in  34  ore,  e la  massa  di 
aria  mossa  in  quel  tempo  di  383, 600  chi- 
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Ingrammi,  la  cui  temperatura  ionalzavasì 
di  8 a 14  gradi  centigradi.  Il  combustibi- 
le consumato  avrebbe  potuto  innalzare  la 
temperatura  di  quella  massa  di  aria  a 35 
gradi,  quindi  molto  calare  andava  perduto, 
il  che  veniva  certamente  dalla  umidità  che 
manteneva  sulle  pareti  del  pozzo  l’ acqua 
che  levavasi  in  botti  per  l’ asciugamento. 

Il  consumo  del  carbon  fossile  era  di 
697  chilogrammi  in  34  ore  ; la  massa  di 
aria  posta  in  molo  nello  stesso  tempo  era 
di  861,840  chilogrammi.  L'azione  del 
focolare  ne  innalzava  la  temperatura,  a ter- 
mine medio,  di  1 8 gradi.  Si  trova  che 
avrebbe  potuto  innalzarla  di  a a gradi, 
quindi  la  perdita  di  carbone  non  era  nep- 
pure di  un  quinto,  il  pozzo  euendo  per- 
fettamente asciutto. 

Questi  due  esempi  mostrano  quanto 
importi  che  il  pozzo  destinato  alla  ventila- 
zione col  calore  mantengasi  asciutto. 

Per  dare  anche  una  idea  del  costo  della 
venfilazìone  mediante  fornelli,  riferiremo 
due  esempi  delle  spese  di  costruzione  e 
di  andamento  di  due  fornelli  di  venti- 
lazione. 


Fornello  della  fossa  N.°  3 del  Grand-Boisson  ad  Hornù. 


Spete  primordiali  di  costnaione. 
Foramento  e muratura  d’  una  galleria  lunga  S",  alta  a”’,7o  e 


lunga  3'", so  in  uno  schisto  di  durezza  media.  Salarli  , 907''  , 60 
5a  chilogrammi  d'oliu  di  colza  a i^'  ,4f>  • • • . * ‘ 4^  >7^ 

13  chilogrammi  di  polvere  a . i3  ,80 

45  ettolitri  di  calce  a o^'  ,8o 36  ,00 

16  mila  mattoni  comuni  a lu^''  al  migliaio 160  ,00 

1000  mattoni  refrattari!,  a 75''  , al  migliaio ,00 

13  spranghe  di  grata  del  peso  complessivo  di  7S6''"’-,  a o^',3i.  i58  ,76 

Oggetti  varii 56  ,00 


Fr.  1455  ,88; 
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Spese  di  andamento. 

Saltrio  di  dae  lorTegliaali,  per  34  ore,  pagate  a ragione  di 

a franchi  a testa 1460'*, 00 

3194  ettolitri  di  carboD  fossile  a 30  5633  ,80 


Saga  ,80. 


Fornello  del  poaao  N.°  1 1 del  Grand  Homo. 
Spese  primordiali  di  costriaione. 


Cammino  alto  4>'";74- 

574"‘,4°  muratura  a 8*'' 

Cordoni  e capitello So  ,00 


Fr.  4645  ,9:». 

Focolare  c gallerìa  di  comnnicatione  col  poziu  delle  scale. 

37"'',4o  di  rottami  a o^'-,5o i6*'-,ao 

io°",oo8  di  muratura  con  mattoni  comuni  a io''-  . 100  ,08 

6 spranghe  di  grata  lunghe  i”',3o  su  o'”,oG  di  squadratura, 

del  peso  compleuiro  di  a34*'"'',io,  a o^'  ,ai 49  i**’ 


Fr.  16S  ,44- 


Spese  di  andamento. 

Salarìi  di  dne  sorveglianti  per  a4  urea  i*'  a testa  . . . 730^' 09 

3i57'"’'-,aS  di  carbon  fossile  a o*^'-,9i  3873  ,00 


In  questa  ultima  miniera  si  trovò  che 
l' effetto  meccanico  ottenuto  era  uguale  a 
0,3  cavalli  di  vapore,  mentre  invece  la 
quantità  di  carbon  fossile  bruciata  nel  fo- 
colare produceva  la  vaporizuziona  neces- 
saria per  una  macchina  di  4 cavalli.  Que- 
sto focolare  può  anche  assomigliarsi  ad  un 
ventilatore  il  quale  desse  lo  stesso  effetto 
utile,  e non  realizzasse  che  0,0  5 della  for- 
za motrice  impiegata  per  muoverlo.  Que- 
sto prova  quanto  sia  vero  ciò  che  più  so- 


Fr.  36o3  ,09. 

pra  dicemmo,  vale  a dire,  non  giovare  que- 
sto mezzo  di  ventilazione  se  non  che  nel 
caso  in  cui  si  abbia  il  combustibile  a bas- 
sissimo prezzo,  come  nelle  miniere  di  cnr- 
bon  fossile;,  in  tutti  gli  altri  casi  giosa  r:c- 
correre  all’  uso  di  macchine  solBauti  od 
aspiranti. 

Lo  scopo  che  queste  propongonsi,  es- 
sendo sempre  quello  di  produrre  una  cir- 
colazione d’ aria  in  una  serie  di  lunghe  ca- 
rità r insieme  delle  quali  forma  un  cun- 


Digitized  by  Google 


Mirieba 

dolio  più  o meoo  tortuMO  aperlo  al  due 
capi,  così  si  può  giugoer\i  tanto  slancian- 
doTÌ  da  un  capo  dell’  «ria  compressa  dap> 
prima,  quanto  aspirando  dall’  altro  capo  e 
cacciando  nell’  atmosfera  I'  aria  aspirata. 
Sembrerebbe  a bella  prima  dover  essere 
indifferente  1’  agire  in  un  modo  o nell'  al- 
tro, tuttavia  vi  sono  circostanxe  particolari 
a vantaggio  ed  a scapito  di  ciascuno  di 
questi  mezai. 

Le  maccbinu  aspiranti  hanno  un  legge- 
ro svantaggio  quanto  alla  economia  della 
forza  motrice  io  confronto  alle  macchine 
soffianti,  ed  inoltre  hanno  l’ inconveniente 
ancora  maggiore  che  scemando  per  esse  la 
pressione  nell’  interno  degli  scavi  quando 
v'  abbia  in  questi  uno  svulgimeolo  di  gas 
nocivi,  la  quantità  di  questi  come  è ben 
naturale  si  aumenta.  Malgrado  tutto  ciò  la 
pratica  dimostrò  che  per  evitare  le  perdite 
della  forza  motrice  la  esecuzione  di  buone 
macchine  soffianti  presenta  difficoltà  che 
non  esistono  allo  stesso  grado  per  le  mac- 
chine aspiranti,  quindi  in  generale  queste 
ultime  si  prefeiisconu. 

Le  condizioni  speciali  che  richiedonsi 
dalle  macchine  destinate  alla  ventilazione 
delle  miniere  sono;  i.°  spostare  grandi 
volumi  d'  aria  ; 3."  non  dare  o questi  che 
piccole  velocità  ; 3.°  non  aumentare  che 
assai  debolmente  la  pressione  dell’  aria  che 
tolgono  dall'  atmosfera  se  sono  soffianti  u 
dalla  miniera  se  sono  aspiranti.  Queste! 
macchine  sono  quindi  in  condizioni  affatto  | 
diverse  da  quelle  delle  macchine  solfianti 
applicate  ai  lavori  metallurgici,  le  quali 
rimuovono  masse  di  aria  non  molto  gran- 
di, ma  danno  loro  velocità,  e quindi  pres- 
sioni considerevoli.  Ne  risulta  in  confron- 
to a quelle  che  le  macchine  applicate  alla 
ventilazione  devono  avere  dimensioni  mol- 
to maggiori  ed  orìfizii  a più  grandi  sezioni. 

La  macchine  soffianti  o ventilatori,  si 
stabUiscoDO  solitamente  accanto  ali’  aper- 
tura dei  pozzi  che  servono  olla  estrazione 
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dei  minerali  od  alP  asciugamento  , e lo 
stesso  motore  che  serve  a far  agire  le  mac- 
chine a tamburo  » le  trombe,  può  servire 
anche  a muovere  i ventilatori  : qualche  vol- 
ta però  hanno  un  motore  particolare,  co- 
me sarebbe  un  mulino  a vento  che  può 
orizzóntarsi  da  sé  mediante  un'  ala  attac- 
cata alla  parte  sua  superiore.  Talvolta  an- 
cora i ventilatoli  vengono  mossi  u braccia 
di  uomini  speriulmeiile  quando  abbiano  a 
servire  per  effetti  pruvvisoii  soltanto. 

Le  macchine  che  si  adopeiano  per  la 
veutilazione  delle  miniere  sono  le  trombe 
cosi  dette  eolie,  la  macchiua  di  Schemnitz, 
i mantici,  le  roaccii'iie  a gassometro,  le 
tremile  a stantuffo,  la  coclea  o cagnardel- 
la,  le  catene  a dischi,  il  ventilatore  ad  alle 
e quello  a vite.  Senza  entrare  qui  nella 
descrizione  di  tutte  queste  macchine  ebe 
trovasi  altrove,  faremo  però  qualche  cen- 
no sulla  applicazione  di  esse  al  caso  delle 
miniere. 

Alloiquanila  si  possa  disporre  di  cadu- 
te d' acqua  all'  ioteroo  od  all’  esterno  del- 
le miniere,  è chiaro  potersi  utilizzarle  per 
istabilirvi  (joalsivoglia  specie  di  macchiua 
idraulica,  la  quale  dia  il  moto  agli  appa- 
rati di  ventilazione,  e quando  questa  acqua 
non  ubbia  altro  uso,  e se  ne  abbia  io  gran 
copia  ricorresi  talvolta  alle  T aoMBE  loffanti 
od  eolie.  (V.  T.  Vili  del  Dizionario,  pagi- 
na 164  e T.  XXI  del  Supplemento,  pa- 
gina 558)  la  cui  costruzione  è semplice  e 
ben  conosciuta,  ma  per  le  quali  occorre 
una  caduta  non  minore  di  4 a 5 metri. 
L’  acqua  cade  io  uno  o più  tubi  verticali, 
e si  spezza  sopra  una  tavola  in  una  cassa 
che  tiene  :l  condotto  dell’  aria  alla  perle 
superiore.  L’ effetto  di  questi  apparecchi  è 
però  sempre  assai  debole,  due  poco  mag- 
giore di  0,1 5 della  forza  reale.  In  una  mi- 
niera dei  Pirenei  avvi  una  tromba  il  cui  tUr 
bo,  del  diametro  ioternu  di  o’",a  i,cou  una 
caduta  di  8 metri,  riceve  a"  ' ,70  d’ acqua 
al  minuto.  L’  aria  entra  per  una  strozxa- 
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tura  cha  riduce  il  diametro  del  tubo  a 
o'”,i  3 per  quattro  fori,  i quali  hanno  tutti 
insieme  go  centimetri  quadrati  di  sezione. 
L’ aria  portata  al  fondo  di  una  galleria 
lunga  4^7  metri  con  un  tubo  di  latta  di 
o'",io  di  diametro  è di  3”*,G6  al  minuto. 
Il  Combes  osserva  però  che  dovendo  que- 
st’ aria  percorrere  una  sì  grande  lunghezza 
in  tubo  angusto,  a motivo  degli  attriti,  era 
necessario  ottenere  una  forte  pressione 
nella  casta  della  tromba,  pressione  che  in 
fiitto  poteva  andare  Gnn  a o'",85  di  acqua 
sulla  pressione  esterna.  Egli  riOette  che  se 
si  volesse  cercare  di  rendere  questa  mac- 
china più  economica,  converrebbe  cercare 
di  ottenere  l' aria  sotto  una  leggera  pres- 
sione, facendo  a tal  fine  la  cassa  di  dimen- 
sione assai  grande  ; dare  un'  ampia  sezione 
al  tubo  che  stabilisce  la  comunicazione  fra 
l’ interno  della  cassa  ed  il  pozzo  d’ ingres- 
so dell’  aria;  finalmente  adottare  nna  gran- 
de apertura  di  uscita  per  l' acqua.  Non 
crede  tuttavia  probabile  lo  itesso  Combes 
che,  malgrado  tutte  queste  modificazioni, 
le  trombe  eolie  postano  reggere  al  para- 
gone delle  altre  macchine  soffianti  mosse 
da  quella  caduta  di  acqua  medesima. 

Nell'  Inghilterra,  in  seguito  ad  accidenti 
sopravvenuti  nelle  miniere  di  carbon  fossi- 
le per  la  detonazione  di  gas  infiammabili  si 
ricorse  ad  un  mezzo  di  ventilazione  fonda- 
to sullo  stesso  principio  delle  trombe,  il 
quale  citiamo  qui  per  la  .storia  c perchè  in 
qualche  caso  analogo  potrebbe  utilmente 
applicarsi.  Essendo  impossibile  dopo  lo 
scoppio  di  valersi  dei  fornelli  di  ventilazio- 
ne si  (a  cadere  nel  pozzo  pel  quale  entra  l’a- 
ria una  corrente  di  acqua  presa  della  su- 
perficie, questa  trae  seco  dell’  aria  atmo- 
sferica che  ti  svolge  al  basso  del  pozzo  e 
sì  sparge  negli  scavi  per  uscire  da  un’  altra 
parte:  dappoiché  si  è purgata  in  tal  guisa 
la  miniera  dai  gas  nocivi  che  la  riempiono 
conviene  estrarre  I’  acqua  col  mezzo  di 
trombe.  Questo  mezzo  potrebbesi  adope- 
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rare  permanentemente  nelle  miniera  dove 
vi  avesse  una  galleria  di  scolo  per  le  acque, 
fatte  cadere  nel  pozzo.  Allora  converrebbe 
adottare  tali  disposizioni  che  f aria  non 
fosse  trascinata  dall'  acqua,  nella  galleria  di 
scolo,  ma  si  spargesse  negli  scavi,  e doves- 
se io  quelli  circolare  ; al  qual  fine  baste- 
rebbe chiudere  la  comunicazione  del  poz- 
zo e della  galleria  di  scolo  con  un  tram- 
mezzo verticale  il  quale  lasciasse  vicino  allo 
scolo  per  la  uscita  dell’  acqua  una  fendi- 
tura, r orlo  superiore  della  quale  si  man- 
tenesse sempre  al  livello  dell’  acqua,  la 
generale  però  sarà  tempre  facile  trovare 
un  impiego  molto  migliore  di  una  tale  ca- 
duta di  acqua,  e questo  mezzo  di  ventila- 
zione non  può  adoperarsi  quindi  che  as- 
sai di  raro  ed  io  circostanze  afiàtto  ecce- 
zionali. 

La  MACCBiirÀ  di  Schemnitz  già  descrit- 
ta a quella  parola  nel  Dizionario  (T.  YIII, 
pag.  83)  serve  ad  utilizzare  le  più  leggere 
cadute,  e specialmente  I’  acqua  che  esce 
dalle  gallerie  di  scolo.  Sifiàtte  macchine 
tuttavia  ti  adoperano  piuttosto  per  condur- 
re dell'  aria  in  un  punto  dato  degli  scavi, 
di  quello  che  per  determinare  un  sistema 
generale  dì  vcntilaziohe. 

Un’  altra  macchina  che  si  può  adopera- 
re per  aspirare  1’  aria  dalle  miniere  o per 
soflìarvene  una  certa  quantità  è la  Coclea 
o Vite  di  Archimtde  girata  in  senso  op- 
posto, a quel  modo  che  immaginò  di  fare 
Cagniard  Latour.  Non  ripeteremo  sugli  ef- 
fetti di  questo  consegno  quanto  si  è detto 
all'  articolo  Vite  dal  dizionario  (T.  XIV 
pag.  543)  ed  a quelli  MAimcE  nel  dizio- 
nario stesso  (T.  Vili,  pag.  167)  e nel  Sup- 
plemento (T.  XXI  ; pag.  35^).  Osservere- 
mo soltanto  che  ci  parrebbe  {sotesse  riu- 
scir utile  tanto  da  meritare  di  essere  usato 
più  spesso  che  noi  si  (àccia,  adottando- 
ne parecchie  cospiranti  allo  stesso  effetto, 
se  si  volesse  evitare  la  smisurata  grandez- 
za che  sarebbe  duopo  dare  ad  alcune. 
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Nello  tteuo  arlicolu  Mimcs  di  questo 
Sopplemeoto  (T.  XVI, pag.  358)  abbiamo 
veduto  uoa  maccbiaH  sofliaote  analoga  in 
gran  parte  alle  trombe  eolie  ed  alla  co- 
chea  imaginala  da  Herschel  e formata  di 
una  catena  a dischi  che  porla  io  una  ca- 
pacità tutto  insieme  dell'aria  e dell’acqua, 
e ne  abbiamo  notato  gli  eSèlli. 

In  quello  stesso  articolo  (pag.  533)  de- 
scrivemmo uoa  macchina  soffiante  rotato- 
ria ad  acqua,  contro  la  quale  starebbe  pa- 
rò il  molto  peso  che  avrebbe  I*  apparato 
con  1’  acqua  che  dee  sostenere  quando  la 
macchina  avesse  a dare  grandissime  masse 
di  aria  come  occorre  nelle  miniere. 

I Màstici,  della  cui  costruzione  si  è ah- 
baslanza  discorso  a quella  parola,  esige- 
rebbero anche  essi  troppo  grandi  dimen- 
sioni per  potersene  con  profitto  valere 
nelle  miniere,  e di  fatto  non  crediamo  sien- 
si  mai  adoperati  in  questa  caso  se  non  che 
per  elTetli  piccoli  « momentanei. 

Macchine  soffianti  che  riescono  assai  van- 
taggiose per  la  ventilazione  delle  miniere, 
sono  quelle  che  si  dicono  dello  Hartz  e lu 
cui  invenzione  si  attribuisce  ad  lloroblo- 
wer,  ma  a torto,  come  vedemmo  all'articolo 
Mà.vticb  di  questo  Supplemento  (T.  XXI, 
pag.  35a)ove  provammo  essere  quel  con- 
gegno da  gran  tempo  conosciuto  in  Italia. 
Ivi  pure  vedemmo  come  si  costruiscano,  e 
lu  svantaggio  di  fare  le  casse  o gassometri 
di  legno  anziché  di  ghisa.  La  fig.  6 della 
Tav.  XL  delle  Arti  chimiche  rappresenta 
l’ applicazione  di  questa  specie  di  ventila., 
torà  al  pozzo  dì  una  miniera,  quale  ado- 
perossi  da  Taylor  per  ventilare  la  gallerie 
sotterranea  del  canale  di  Tavistock,  che  è 
scavala  in  una  roccia  dura  e sohistosa,  po- 
sta a più  che  i ao  metri  di  profondità  sot- 
to il  suolo  ed  a 3oo  metri  da  ogni  aper- 
tnra  esterna.  Il  tubo  ad  aria  b attraversa 
una  vasca  cUindrica  ripiena  di  acqua,  la 
quale  può  essere  di  ghisa  od  anche  fatta 
a guisa  di  tinoua  con  doghe  e cerchiata  di 
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ferro.  Un  cilindro  mobile  di  ghisa  B,  è so- 
speso al  disopra  del  tubo  b ad  una  leva 
in  bilico  d ; è aperto  al  basso  e chiuso  in 
allo  con  coperchio  munito  di  una  valvula 
X,  che  si  apre  aH’eslerno.  Il  cilindro  B,  ri- 
ceve un  moto  alternativo  trasmessogli  dalla 
leva  in  bilico  d,  fatta  agire  da  un  motore 
qualunque.  Alla  estremità  opposta  di  que- 
sta leva  avvi  un  contrappeso  p,  per  lare 
equilibrio  ad  uoa  parte  del  peso  del  cilin- 
dro B.  Allorché  questo  si  innalza  produ- 
cesi  una  rarefazione  c l’ aria  della  galleria 
inferiore  è costretta  a fluire  pel  tubo  b, 
a riempire  questo  spazio  sollevando  la  val- 
vula y ; questa  vai  vaia  si  chiude  appena  il 
cilindro  comincia  a discendere;  allora  apre- 
si qualla  x,  e I’  aria  estratta  dalle  miniere 
viene  cacciata  fuori.  Taylor  pretende  che 
luna  di  queste  macchine,  il  cui  vaso  mobile 
u gassometro  abbia  3o  pollici,  che  dia  quat- 
tro colpi  al  minuto,  e la  cui  corsa  sia  di 
quattro  piedi,  possa  aspirare  4o,ooo  piedi 
cubici  all'ora.  Dicemmo  neU’Brticolo  Mab- 
TicE  già  citato  come  spesso  invece  del  con- 
trappeso p,  si  mettano  due  vasi  capovolti 
simili  a quello  B,  ai  capi  della  leva  b. 

Una  macchina  di  assai  grandi  dimensio- 
ni ili  questo  genere,  con  due  gassometri, 
renne  costrùila  per  la  ventilazione  della 
miniera  di  Marihaies  a Seraing  sulla  Mosa, 
vicino  a Liegi,  dietro  alle  indicazioni  di 
A.  de  Taux  ingegnere  iu  capo, delle  miniere 
di  quelle  province.  Il  contorno  di  ciascun 
gassometro,  che  ha  il  diametro  interno  di 
5'”,5o  e 1’  altezza  di  circa  due  metri,  è 
costruito  di  legname  nella  parte  cilindrica; 
il  fondo  superiore  è di  lamierino,  con  i > 
aperture  gueruite  di  animella  equilibrate 
da  contrappesi.  Il  tubo  aspirante  è un  ci- 
lindro il  cui  diametro  è minore  di  due  deci- 
metri di  quello  del  gassometro  che  lo  co- 
pre. Questo  gran  tubo  è chiuso  alla  par- 
te superiore  con  un  fondo  piano  forato  di 
i6  aperture,  gueruite  di  animelle  e che  si 
innalza  al  di  sopra  della  siqierficie  dell’  a- 
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cqoa  conlenata  nello  (paBÌo  aanUrt!  lar- 
go (lue  decimetri  compreso  fra  (jueslo  tu- 
bo e la  vasca. 

I due  gassometri  ricevono  un  moto  ret- 
tilineo allernativo  da  una  macchina  a va- 
pore a cilindro  orìazontale  slabilit.a  in  mez- 
zo all’  intervallo  che  gli  separa.  Secondo 
Glepin  il  volume  generalo  dalla  corsa  dei 
gassometri  era  di  6'’’',o8s  al  secondo,  il 
volume  d'aria  dato  in  pari  tempo  dall’ap- 
parato solamente  di  5'"  ,4b8.  Egli  crede 
che  qneU'apparato  utilizzi  la  stessa  frazio- 
ne di  lavoro  che  una  buona  macchina  aspi- 
rante a stantuffo  e che  anche  le  spese  pri- 
mordiali di  istituzione  e dell'andamento  an- 
nuo sieno  a un  di  presso  le  stesse  per  lutti, 
due  gli  apparati. 

In  vece  di  questo  vaso  che  si  alza  e si 
abbassa  con  la  bocca  immersa  nell’  acqua, 
si  adotta  più  frequentemente  nelle  miniere 
l’uso  di  macchine  simili  alle  trombe,  forma- 
te cioè  di  un  diaframma,  o stantuffo,  che 
scorre  in  recipienti  di  forma  quadra,  o più 
spesso  cilindrica.  All'  articolo  HAavicE  di 
questo  Supplemento  (T.  XXI,  pag.  Ò47  e 
34-8)  si  disse  come  si  adoperassero  per  sof- 
fiare trombe  di  tal  fatta  di  legno,  quali  da 
molto  tempo  usano  anche  i Cinesi  ; ma  di- 
cemmo perù  come  oggidì  si  preferiscano 
le  trombe  di  metallo  e a qnel  medesimo  ar- 
ticolo ed  in  quello  del  Dizionario  (T.  Vili, 
pag.  i6a)  descrivemmo  la  forma  solita  a 
darsi  a queste  macchine  solBanti  e indicam- 
mo altresì  (T.  XXI,  di  questo  Supple- 
mento, pag.  35 1 ) come  si  disponessero  due 
trombe  1’  una  verticale,  1’  altra  orizzontale, 
mosse  da  imo  stesso  asse  a gomito.  Qui  a- 
duuque  non  rimane  se  non  che  a consi- 
derare gli  effetti  di  queste  macchine  e le 
avvertenze  da  aversi  presenti  nel  farne  la 
applicazione  allo  scopo  di  cui  parliamo. 

Nella  miniera  della  Espeiance,  vicino  o 
Seraing  sulla  Mosa,  nel  Belgio,  la  ventila- 
zicme  è prodotta  da  una  grande  macchina 
a stantuffo  mossa  da  una  luacchina  a va-' 
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pore  di  za  cavalli.  Il  volume  di  aria  estrat- 
to in  questa  miniera,  calcolato  dietro  il 
volume  generato  dalla  corsa  degli  stantuffi 
sotto  una  pressione  di  o’",7493  di  mer- 
curio, ed  alki  temperatura  di  1 3 gradi  sa- 
rebbe di  g'"',oi4  al  secondo  non  è in 
fatto  che  di  8*”  ,ui6.  L'aria  giugno  ai  ci- 
lindri della  macchina  da  due  pozzi  verti- 
cali le  cui  sezioni  orizzontali  hanno  una 
superficie  totale  di  3'",go5  ; quindi  la  ve- 
locità deli’  aria  che  ascende  in  questi  poz- 
zi è inferiore  a al  secondo.  Final- 

mente l'eccesso  della  pressione  atmosferica 
esterna  sull' aria  in  molo  nella  galleria  sot- 
terranea che  conduce  l’ aria  dei  pozzi  sotto 
ai  cilindri  della  macchina  aspirante  misu- 
rasi da  una  colonna  di  acqua  distillala  la 
cui  altezza  varia  da  C,a5  fino  a g centime- 
tri, ed  è cosi,  a termine,  medio,  di  7,  6^5 
cenUmctri.  Paragonando  I’  effetto  utile  al 
consumo  del  combustibile  che,  come  di- 
cemmo, corrisponde  a aS  cavalli,  Combes 
trovò  che  l'effetto  utile  non  era  se  non  che 
un  terzo  del  lavoro  totalé  cioè  8**’-,o5. 

. Questa  enorme  perdila  di  efiètto  utile, 
mustra  tutti  gli  inconvenienti  di  questa 
macchina.  Le  caute  di  esse  sono  le  disper- 
sioni di  aria  che  ti  fanno  per  le  ginnture  e 
principalmente  all’ intorno  degli  stantuffi, 
lo  spazio  nocivo  al  disopra  e al  disotto 
dello  stantuffo  in  cui  si  comprìme  e rarefa 
dell’aria  continuamente  senza  alcun  frutto; 
l'attrito  dell'aria,  la  velocità  che  dee  acqui- 
stare nel  passaggio  per  le  animelle,  e final- 
I mente  le  differenze  di  pressione  che  ti 
hanno  a produrre,  perchè  si  possano  apri- 
re o chiudere  le  valvule.  Multe  di  queste 
cause  di  perdila  sono  inevitabili,  molte  al- 
tre potrebbersi  grandemente  dimiunire. 
Nell’  articolo  Hinticz  di  questo  Supple- 
mento (T.  XXI,  pag.  35 1),  il  compilatore 
di  questa  opera  suggerì  lasciar  entrare  ad 
ogni  qual  tratto  deU’  acqua  al  disopra  del- 
lo stantuffo,  e per  diminuire  le  di^ersiooi 
che  hanno  luogo  alla  circonferenza  di  esso, 
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e per  reoderne  più  dolce  l’ allrito^ed  anche  presa  fra  una  preuìooe  inferiore  a qn«Ua 
per  rendere  jninorì  gli  spaaii  nouvi  dianzi  dell’atmosfera  di  1 3,a5  centimetri  di  acqua 
accennati.  , Guo  ad  una  pressione  superiore  a quella 

La  velocUù  che  dee  acquistare  P aria  dell’atmosfera  di  5,i5  centimetii  di  acqua, 
nel  passare  per  le  animelle,  e che  è inte-  vale  a dire  che  la  cumprcssiune  prodotta 
ramante  perduta  per  1’  effetto  cni, mirasi,  dalla  macchina  era  misurata  da  una  co- 
Dun  può  prodursi  senza  nna  differenza  di  lunna  di  acqua  di  i6,4o  centimetri.  Tutta- 
pressiooe  fra  l’ aria  contenuta  nei  cilindri  via  la  pi  essione  dell'  aria  che  giugne  alla 
e quella  esterna  la  quale  aumenta  la  forza  macchina,  non  essendo  infeiiore  a quella 
necessaria  per  muovere  gli  slantufB.  Per-  dell’  atmosfèra  in  cui  dee  essere  gettata 
ciò  importa  grandemente  di  fare'  le  aper-  che  di  7,675  centimetri  di  acqua,  baste- 
ture  tutte  più  grandi  e numerose  che  sia  rebhe  aumentare  di  questa  ultima  quantità 
possibile.  la  pressione  dell’  aria  che  giugne  per  otle- 

La  maggiore  causa  di  perdita  di  forza  nere  l’ effètto  voluto  nella  macchina  a stan- 
ia  queste  macchine  soffianti  è però  quella  tuffo  dell’  Esperance.  Quella  comincia  in- 
prodotta dall’  eccesso  di  pressione  neces-  vece  dal  produrre  una  farefazione  dell'aria 
sario  per  far  aprire  le  valvole.  Egli  è bensì  indispensabile,  perchè  attraversi  gli  oriiizii 
vero  che  laeendq  le  animelle  assai  grandi,  guerniti  di  animelle  lasciati  nel  fondu  dei 
la  pressione  per  ciò  necessaria  è assai  pie-  cilindri.  Poscia  comprime  1’  aria  entrata 
cola  ; ma  siccome  è anche  piccola  la  diffe-  nei  cilindri  al  di  là  della  pressione  atmo- 
renzà  di  pressione  che  si  tende  a produr-  sferica,  ailìnèhè  esca  per  le  aperture  guer- 
re, c che  forma  Teffetto  utile  contemplato,  nite  di  valvulc  lasciate  negli  stantufB.  La 
cosi  questa  resistenza  diviene  in  propor-  compressione  totale  esercitata  io  tal  mo- 
zione assai  granile.  Abbiamo  detto  in  vero  do  dagli  staotufli  della  macchina  sull'  aria 
qui  sopra  che  nella  miniera  dell’  Espe-  rarefatta  dapprima,  è un  poco  più  che 
rance,  la  differenza  di  pressione  da  prò-  doppia  della  compressione  strettamente 
dorsi  nelle  gallerie  era  a termine  medio-  necessaria  per  l’ effetto  da  olteaersi.  Ne' 
di  7,676  centimetri  di  acqua.  Essendosi  segue  che  il  doppio  passaggio  dell’ aria  at- 
■sdatlati  maoouietri  ad  acqua  sui  cilindri  traverso  gli  oriiizii  muniti  di  valyule,  ca- 
in  cui  camminavano  i due  stantufB,  1’  uno  giona  di  per  sè  solo  un  consumo  di  forza 
di  essi,  il  cui  contorno  lasciava  passare  una  motrice  alquanto  superiore  all’  effetto  uti- 
quanlità  notabile  dì  aria,  indicò  a termine  le,  e ciò  io  dipendentemente  da  tutte  leal- 
mediu  uu  eccesso  di  pressione  dall’  aria  tre  resisteuze  passive  inerenti  all’  azione 
esterna  durante  1’  aspirazione  equivalente  della  macchina  a>stantuffi  e di  quella  a va- 
ad  una  colonna  dì  acqua  alta  1 1,5  milli-  pure  che  la  mette  in  moto, 
metri.  Nella  espirazione  1’  eccesso  della  All’  articolo  Msvnct  di  questo  Supple- 
pressìone  interna  sulla  esterna,  sostenne  mento  più  volte  citato  ( T.  XXI,  pagi- 
uria  colonna  di  acqua  di  3,3  centimetri,  na  368  ) abbiamo  veduto  quanto  grande 
Nell’altro  cilindro  il  cui  stuotuffo  chiudeva  sia  l’ inilacoaii  delta  maggior  velocità  che 
piò  esattamente,  nella  aspirazione  produsse  dee  prendere  1’ aria  nel  passare  per  più 
una  differenza  di  pressione  dì  1 5 centime-  anguste  aperture.  Tuttavia  non  sembra 
tri,  e uella  espirazione  una  di  3.  Da  queste  che  il  danno  maggiore  venisse  -da  questa 
osservazioni  risulta  che  la  tensione  dell’aria  cauta  nella  macchina  di  cni  parliamo,  in 
espirata  e scacciata  ilalla  macchina  del-  cui,  come  dicemmo,  le  aperture  lasciate  nei 
r Esparance,  venne  a termine  medio  com-  fondi  dei  cilindri  e degli  slaotulfi  erano 
SuppL  Dii.  Tecn.  T.  Wf'.  34 
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salo  a riparare  a liflatto  inconreDÌenta  lo- 
stituendo  8Ile  animelle  valrule  a tdruccio- 
lo,  come  quelle  delle  macchine  a vapore, 
mosse  a tempo  opportuno  de  esterni  con- 
gegni. Con  questa  modihcauone  c con 
quella  addietro  acceunata  di  mantenere  lo 
slauluiTu  coperto  di  acqua,  uou  dubitiamo 
che  la  macchina  dell' Esperance  non  avesse 
ad  utilizure  una  parte  molto  majggiore 
della  forza  motrice  che  consuma,  ed  ab- 
biamo invero  veduto  pià  addietro  (pagi- 
na 14S)  come  non  siati  trovata  diminu- 
zione sensibile  nell'  efli^to  di  uua  macchi- 
na a vapore  trasmettendone  I’  azione  me- 
diante una  macchina  simile  mossa  dall'aria 
compressa  e posta  al  fondo  della  miniera. 

Le  spese  di  costruzione  e di  andamento 
di  una  macchina  soffiante  a stantuffo  mot- 
ta da  una  macchina  a vapore  di  3 5 ca- 
valli a Grand-Bouitton  furono,  secondo 
Glepin,  le  seguenti  ; 

Spese  primqrdUtU.  dì  costru%ione, 

Coetruziona  della  macchina  a stantuffi  e della  sua  macchi- 
na a vapora  della  forza  di  aS  cavalli,  con  due  caldaie  . 

Costruzione  dell'  edifizio  in  cui  tono  le  due  macchine  , . 

Costruzione  dei  fomrili  delle  caldaie  e di  un  camino  di 
mattoni  alto  1 5 metri'e  del  diametro -interno  di  . 

Foramento  e muratura  della  galleria  che  conduce  l' arie  del 
pozzo  sotto  ai  dlindri  della  macchina  aspirante  . . 

Fr. 

Spese  di  manuleniione  * di  andamento'  annuo. 

• f 

Salarii  d*  un  macchinista  e d'  un  fochista  pagati  a giornata,  il 
primo  a 3^'  ,5o,  il  secondo  a 3^'-  .......  « 

Salario  d’  un  fochista-macchinista  per  la  notte  a a^'  ,5o  . . 

16435  ettolitri  ( 36oo  chil.  al  giorno  di  34  ore  ) dì  carboa 
fossile  minuto  di  mediocre  qualità,  a o^'  So  ..... 

. Fr.  10767,50 
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43486^,00 
11433  ,40 

6656  ,00 

3971  ,80 
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molte  e grandi,  ed  in  cui  la  velocità  degli 
stantuffi  era  assai  moderata.  Vi  avevano  in 
vero  16  grandi  aperture  sopra  ogni  fondo 
ed  in  ciascuno  stantuffo  la  cui  sezione  era 
un  circolo  del  diametro  di  3'*’,4S.  La  cor- 
sa degli  stantuffi  era  di  3"’,o5  e ciascuno 
di  essi  faceva  1 4 doppie  corse  al  minuto, 
locchè  dà  una  velocità  degli  stantuffi  in- 
feriore ad  un  metro  ni  secondo. 

Resta  perciò  dimostrato  la  maggior  per- 
dita nella  macchina  soffiante  di  cui  par- 
liamo essere  venuta  dalla  rarefazione  ne- 
cessaria a prodursi  da  una  parte  al  diso- 
pra dei  7,675  eenU'metri,  perchè  le  val- 
vola si  aprissero  e vi  lasciassero  entrare 
r aria  aspirata  dalla  miniera,  e dalla  com- 
pressione necessaria  a prodursi  dall'  altra 
parte  al  di  sopra  delP  atmosfera,  affinchè  si 
aprissero  le  valvole  per  lasciar  uscire  io 
questa  atmosfera  l' aria  compressa.  Sem- 
bra veramente  strano  che  non  siasi  pen- 
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biporlo  10767^'', 5o 

togS  chilogrammi  £ sapone  nero  per  intonacare  gli  stantulB 
. della  macchina  aspirante,  a o''  ,70  al  chilogramma  faj  . _ . 766  ,5o 
89  chilogrammi  d'olio  depurato  a i^',35  al  chilogramma  . 130  ,i5 
78  chilogrammi  d' olio  di  piede  di  bue,  a i'',i5  al  chilo- 
gramma   89  ,70 

S83  chilogrammi  di  sero  a i''  ,3  al  chilogramma  ....  4^3  ,79 
Spesa  rarie  e riparaxioni 741  ,06 

Fr.  13917  ,70. 


Il  renUlatore  propriamente  detto,  for- 
mato, cioè,  di  una  ruota  ad  alio  mossa  ^on 
grande  Telodtì,  e che  per  effetto  della 
forsa  centrifuga  aspira  1’  aria  per  aperture 
fattevi  verso  il  centro,  e la  scaccia  per  al- 
tre praticate  sulla  circonferqpu  di  ùn  tam- 
buro che  lo  racchiude  è una  assai  buona 
macchina  per  le'  miniere  euendo  poco  cot 
atosa  a stabilirsi,  non  avendovi  s'alvule  nè 
animelle,  i condotti  potendo  farsi  assai 
gaandi,  e gli  attriti  essendovi  di  poca  im- 
portansa.  Io  Germania  si  adopera  spessis- 
simo per  le  miniere,  e massime  pei  tratti 
di  galleria  di  mediocre  grandetta  facendo- 
lo agire  talvolta  qual  macchina  soffiante 
, tal  altra  come  aspirante.  Il  ventilatore  ad 
alia  diritte  «ha  1’  inconvenientp  però  di 
trasmettere  all’  aria  una  grande  velocità, 
uguale  per  lo -meno  a quella  della  cima 
delle  aKe,  ed  imitile  affatto  per  Io  scopo 
voluto.  Inoltre,  entrando  negli  scomparti- 
menti formati  dalle  alie,  l’ aria  è colpita  da 
queste,  Iucche  produce  notabile  resìstenta 
a tutta  perdita  per  l’ effetto  utile.  Gombes 
cercò  di  evitare  questi  inconvenienti  con 
•una  miglior  costrnxiooe  del  ventilatore  a 
forza  centrifuga,  facendo  le  alia  dietro  una 
certa  cnrva.  All'  articolo  Fn.uGaixo  in 

(a)  Questa  spese  si  risptrinierelihe  man- 
tenendo lo  stantuffo  coperto  di  acqua,  come 
noi  suggerimmo  (T.  XXI  di  questo  Snpple- 
mtalo,  pag.  35s  ) 


questo  Supplemento  vedemmo  la  forma 
prcqioata  dal  Combes  nel  ventilatore  per 
molar  l’aria  delle  bigattiere  (T.  Vili,  pa- 
gina 391)  e vedremo  più  particolarmente 
i principii  da  seguirai  in  questa  modi6ca- 
ziooe  nell'  articolo  V aRTii.iToaE.  Qui  ol 
basterà  accenuare  che  dati  due  ventilatori  di 
grandezza  diversa,  ma  di  forme  simili,  e che 
producano  pressioni  ugnali,  i volumi  d’aria 
che  daranno,  aaranuo  proporzionali  ai  qua- 
drati delle  loro  dimensioni  lineari  omolo- 
ghe, purché  le  velocità  angolari  variioo  in 
ragione  inversa  di  queste  stesse  dimensioui  g 
che  queste  velocità  angolari  sono  in  ragio- 
□e  inversa  delle  radici  quadrate  dei  volu- 
mi e in  ragione  diretta  delle  quarte  radici 
dei  cubi  delle  pressioni  ; che  le  dimensioni 
lineari  omologhe  sono  fra  loro  in  ragione 
diretta  delle  radici  quadrate  dei  volumi  di 
aria  da  estrarai,  ed  in  ragione  inversa  delle 
quarte  radici  delle  pressioni.  Pter  ismno- 
vere  grandissimi  volumi  di  aria  sotto  pres- 
sioni piccolissime,  converrà  quindi  costrui- 
re grandissimi  ventilatori  che.  girino  lenta- 
mente y mentre  invece  per  piccoli  vedami 
di  aria  sotto  grandi  pressioni  occorreran- 
no' piccolissimi  ventilatori,  ma  che  girino 
con  assai  grande  velocità.  L’ effetto  uti- 
le che  danno  questi  ventilatori,  malgrado 
1’  accurata  loro  costruzione,  non  trovossi 
per  altro  che  di  0,36  a o,a8  della  forza 
totale  impiegatavi,  effetto  coinè  si  vede  as- 
sai meno  economico  da  ultimo  degli  altri 
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mezzi  <1!  Tcntllazione  onde  c!  lìamo  in 
addietro  occupati.  £ però  giuito  il  notare 
che  le  spese  di  manutenr.iuoe  sono,  come 
è natur.-ile,  molto  nlinori  che  nelle  macchi- 
ne sorCanti  a stantuflb. 

Costruironsi  altresì  sóli  aspiranti  for- 
mate di  un  nocciolo  pieno  cui  è fissata 
una  spirale  formata  di  un  tramezzo  eli- 
coide. Questo  congegno  è posto  in  un  ci- 
lindro di  cui  rade  l’ interno  cogli  orli  e gi- 
rando aspira  Tarla  da  una  parte,  e la  cardia 
dall’  altra.  Glepin,  nella  osservazione  fatta 
tu  di  una  vite  stabilita  nel  llelgin  da  .Mot- 
te trovò  1’ effetto  utile  di -essa  minore  di 
qoello  del  ventilatore  nella  proporzione  di 
sa  a aS.  f»a  vite  ha  tuttavia  il  vantaggio 
dì  poter  agite  « volontà,  secondo  il  senso 
in  cui  si  gira,  aspirando  T aria  o scaccian- 
dola da  una  parte  metlesiina,  ciocché  in  al 
cuoi  casi  può  tornar  vantaggioso. 

Finalmente  si  ricorse  eziandio  a'T  aipto 
del  vapore  per  ottenere  la  ventilazione 
delle  miniere.  Proponevasi  dapprima  di 
riscaldare  T aria  dei  pozzi  col  mezzo  di 
tubi  di  ghisa,  io  cui  si  facesse  circolar  il  ra- 
pore  ; ma  questo  metodo  è cvidentenienle 
meno  vantaggioso  di  quello  dei  focolari  di 
ventilazione,  ed  è più  costoso  di  quelli  a 
stabilirsi.  Ha  però  il  gronde  vantaggio  su 
quelli,  cornane  del  resto  con  tutte  le  altre 
maniere  di  usare  il  vapore,  di  non  presen- 
tare nessun  pericolo  nel  caso  che  vi  abbia- 
no gas  infiammabili.  In  alcune  miniere  si 
utilizzò,  il  vapore  che  sfugge  dalle  mac- 
chine a vapore  ad  alla  pressione,  dandogli 
afugo  dn  un  cornino  di  richiamo  o nel  poz- 
zo di  ventilazione  con  un  tubo  la  cui  a- 
pertura  era  diretta  di  basso  In  allo.  Con 
questa  disposizione  detarmlnavasi  una  cor- 
rente ascendente  di  vapore  che,  quantun- 
que intermittente,  serviva  a dare  alTarla  un 
movimento  nello  stesso  sènso,  a quel  mu- 
do come  succede  nelle  locomotive.  Guur- 
ney  propose  di  ottenere  un  effetto  ana- 
logo producendo  espressamente  il  vapore 
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per  qneslo  scopo.  Le  fig.  8,  9,  io  e it  » 
della  Tav,  XL  delle  yirti  chimiche  mo- 
strano le  disposizioni  da  lui  per  tal  fine 
adottate.  Propone  che  d.i  una  caldaia  A, 

(fig.  8)  parta  un  tubo  B,  del  diametro  di 
un  pollice  e un  quarto  (o'",o5a), il  quale 
vada  fino  ad  .E,  alla  profondità  di  3o  a 
5o  piedi  (6'”,oi  a g,  oa).  Questo  tubo 
si  fa  comunicare  con  una  serie  di  altri  tubi 
CC , che  Tcdonsi  nella  sezione  orizzón- 
tnlc  rappresentala  dalla  fig  9.  Su  questi 
tubi  sono  insilati  piccoli  spilli  aa  posti 
alla  distanza  di  un  piede  (o'",5o5)  l'uno 
ihijt’  altro.  Supponendo  la  sezione  del  poz- 
zo rii  circa  6 piedi  (i'”,85)  in  quadrato, 
Gourney  considera  che  a5  di  questi  spilli 
sleno  sufiiclenti  a dare  la  velocità  di  cor- 
rente richiesta.  Fu  maggior  numero  nulla- 
meno  accresce  la  velocità  della  corrente. 

.Se  il  pozzo  è rotondo  si  adotta  quella  di- 
sposizione che  vedesi  nella  fig.  io.  La  ve- 
locità dell.i  corrente  dell’  aria  dipenderà 
iolernmente  dalla  pressione  con  cui  sfugge 
il  vapore  dagli  orifizi!  degli  spilli  aa.  Un 
rohincllo  h ( fig.  8 ) regola  1’  uscita  del 
vapoie  dallo  caldaia,  e quindi  Tiropeto  con 
cui  esce  dagli  spilli  a.  Gourney  crede  che 
anche  una  prufundilà  di  lO  a I3  piedi 
{3”*,o5n  3"*,6o)  possa  esser^snfficienle  in 
generale  per  avere  una  corrente  uniforme  e 
rapida.  Se  i getti  sono  posi!  in  un’apertura 
inclinata,  comesi  vede  nella  fig.  i i,ìl  tubo  di 
esaurimento  B,  potrà  csseré  alimentalo  da 
una  corrente  che  discenda  per  upa  parte  del 
pozzo  medesimo  in  C,  ottenendosi  così  la 
circolazione  mediante  una  sola  apertura.  Se 
invece  la  cima  A del  canale  di  esaurimen- 
to comunicherà  con  una  galleria  orìizontat 
le,  invece  che  col  canale  D,  la  ventilazione 
si  stabilirà  nella  gallerìa  stessa.  In  questa 
disposizione  mollo  importa  guarentire  dal 
raffreddamento  il  tobo  discendente  che  por- 
ta n vapore  agli  spilli,  imperciocché  la  cor- 
rente d’ aria  che  circola  nel  pozzo  tende  a 
spogliarlo  in  gran  parte  del  tuo  calore  ed 
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• eoodeiuarlo.  Queito  metodo  avrebbe,  co- 
me i fucolari  ioteroi,  l' iauonrenieote  di 
ostruire  il  passaggio  del  pimo;  ma  avreb- 
be, in  coofrnnlo  di  quelli,  il  vaolaggio  di 
oon  mettere  a pericolo  per  1'  acccndi- 
meatu  dei  gas.  Dagli  esperimenti  fatti  da 
Glepin  in  varii  apparali  di  questo  gene- 
re sembra  però  risultare,  come  era  facile 
prevedere,  che  1'  elTettu  utile  del  vapore 
impiegato  cosi  a produrre  corrente  per  la 
iniezione  in  un  tubo,  sia  in  ogni  caso  mol- 
to inferiore  a quello  che  piitrebbe  produr- 
re, operando  in  una  macchini)  a vapore 
comune  che  mettesse  in  moto  una  niac- 
cbioa.Bspirante  anche  delle  più  imperfette. 
A questi  efl'elti  medesimi  ed  a quelli  pro- 
posti da  Pelletan  per  la  vaporizzazione  {V. 
Taporb,  T.  XIV  del  Dizionario-,  pagi-’ 
na  5C)  riducesi  il  mezzo  semplice  di  venti- 
lazione proposto  come  nuovo  ultimamente 
da  Schutka,  e ili  cui  si  parlò  iu  molti  gior- 
nali. • -,  I 

L' arte  di  Ventilare  le  miniere  non  si 
limila  però  ai  mezzi  dianzi  accennati  di 
produrvi  correnti  di  aria,  ma  esige  altresi 
cheli  abbiano  a dirigere  i lavori  con  la 
massima  regola'rità  possibile,  ad  evitare  le 
gallerie  tortuose,  e fihalmante  ad  obbligare 
la  corrente  d’  aria  che  si  precipita  da  un 
pozzo,  mercè  qualsiasi  ariìEzIu,  a passare 
tu  tutta  la  superGde  dello  scavo  in  cui  si 
lavora,  e dove  troiansi  riuniti  in  maggior 
numero  gli  operai  e le  lompane,  t>  dove 
svolgasi  io  maggior  copia  l’ idrogeno  od 
altro  gas.  Interessa  inoltre  otturare  accura- 
tamente le  fenditure  per  le  quali  l' aria 
sana  potrebbe  sfuggire  e far  si  che  possi- 
bilmente la  corrente  segua  la  strada  più 
corta.  Seliza  dì  ciò  alcune  gallerìe  potreb- 
bero ricevere  troppa  aria  a segno  da  porta- 
re incomodo,  in  altre  invece  la' circolazio- 
ne riuscendo  lenta  o quasi  insensibile.  Altre 
volte,  per  obbligare  l’ aria  a circolar  dap- 
pertutto, adoperavasi  un  metodo  che  coo- 
aùleva  nel  trasformare,  mediante  tramcz- 
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zi  stabili  con  porte  da  tenersi  chiuse  e da 
aprirsi  solo  momenlaneamenle  pel  pessag- 
gio  degli  operai,  1'.  insieme  degli  scavi  in 
una  unica  galleria,  specie  di  labirinto  tor- 
tuosissimo’ e a piegature  angolari  che  sboc- 
cava nell’atmosfera  ai  due  capi,  e nel  quale 
circolava  senza  dividersi  la  corrente  d’aria. 
Due  grandi  inconvenienti  - però  ne  veni- 
>4nu,'puichè  lo  sviluppo  del  circuito  per- 
corso dulia  corrente  dell’  ària  aumentando- 
si pro[>prainoBtamcnle  alla  estensione  to- 
tale delle  gallerie  Irequentale,  la  corrente 
giugneva  nelle  ultime  partì  iofelta  dai  gaà 
irrespirabili,  onde  crasi  caricata  nel  per- 
correre una  strada  sì  lunga.’ Da  altra  parte 
il  gruppo  dei  lavori  abbandonati  nel  centro 
lidia  miniera  diveniva  un  vasto  serbatoio 
di  gas  nbcìvi,  come  acido  carbonico,  od 
idrogenò  protocarbonaio,  i quali  sparge- 
vansi  talvolta  in  grande  abbondanza  edal- 
l’ improvviso  nelle  gallerie  frequentale. 

E facile  tiiglicA  il  primo  zlifetto  accen- 
nato qui  sopra, bastando  a tal  6ne  dividere 
la  corrcnte'd’ariaìa  varii  gruppi  dótinti:  se 
vi  hanno  due  Sole  aperture,  una  per  l’ in- 
gresso, l’altra  per  l'iiscila  dell’aria,  possono 
formarsi  d.alP  insieme  delle  gallerie  due  o 
più  gruppi  interamente  isolali  gli  uni  da- 
gli altri,  con  tramezzi,  porte  o pilastri  di 
roccia.  Il  volume  di  aria  totale  disceso  pel 
pozzo,d'  ingresso  a poca  distanza  da  quel- 
lo si  dividerà  in  altrettanti  rami  quanti 
gruppi  si  saranno  formati,  e questi  rami  si 
riuniranno  di  nuovo  vicino  al  pozzo  o nel 
(rozzo  stesso  pel  quale  risalirà  il  volume 
d’  a,ria  totale.  Questa  divisione  della  cor- 
rente è usata  oggidì  in  tutte  le  miniere  di 
qualche  importanza  ben  dirette. 

La  divisione  della  corrente  presenta  an- 
cora altri  vantaggi  rilevantissimi;  se  vi  han- 
no alcuni  punti  dove  si  svolge  un  gas  no- 
civo in  maggior  abbondanza  è facile  con- 
darli direttamente  al  pozzo  di  uscita  del- 
l'aria  senta  farli 'girare  nelle  altre  partì. 
Nei  lavori  molto  estesi  o nei  quali  si  svob 
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gooo  gas  Irrespirabili  occorre  dare  alla  cor- 
reote,  quando  non  si  voglia  dividerla,  una 
forte  velocità,  tale  qualche  volta  da  spe- 
gnere i lumi  od  anche  da  far  passare  la 
fiamma  attraverso  la  tela  della  lampana  di 
sicoretza.  La  divisione  della  corrente  è a- 
donque  nn  principio  fondamentale  della 
buona  disposizione  dell'  aria  nelle  miniere 
di  qualche  estensione,  qualunque  sia- il  mo- 
do di  scavo;  ma  à necessario  del  pari  di 
farlo  io  maniera  conveniente  fra  i vani 
groppi  dei  lavori,  per  guisa  che  gli  uni  non 
sieno  troppo  ventilati,  mentre  gli  altri  non 
ricevono  1'  aria  in  quantità  sufficiente. 

Non  essendo  giammai  in. uno  scavo  che 
i diversi  gruppi  presentino  eguale  svilup- 
po di  gallerie  e sieoo  simili  al  tutto.  Se 
non  si  adottassero  quindi  particolari  di- 
qxMizioni,  l’ aria  vi  si  distribuirebbe  molto 
inegnalmentè,  e la  maggior  par^e  passereb- 
be nel  groppo  meno  esteso,  o le  cui  gal- 
lerie fossero  più  larghe.  «Per  ottenere  una 
divisione  conveniente  della  corrente  basta 
porre  io  ciascun  gruppo  una  porta  goernì- 
ta  di  uno  sportello  che  si  possa  aprire  più 
o meno,  per  guisa  che  la  corrente  d' aria 
che  percorre  questo  gruppo  sia  obbligata 
a passare  attraverso  un’  apertura  ristretta 
più  o meno.  Regolando  le  aperture  dei 
yarii  sportelli  ss  giugnerà  a distribuire  in 
quella  proporzione  che  si  vorrà  il  volume 
totale  di  aria  fra  i gruppi,  qualunque  difle- 
reoza  presentino  quanto  allo  sviluppo  ed 
alla  sezione  delle  gallerie.  Spesso,  invece 
di  porte  che  chiudano  a dovere  e munite 
di  sportelli,  mettonsi  porte  comuni  che 
chiudono  malamente  o sono  mal  connesse 
o dalle  quali  si  leva  una  tavola.  Nel  ourte 
deH’Inghillerra  chiamaosi  sàetA-doors,  op- 
pure iham-doors,  secondo  che  lasciano 
passare  soltanto  un  poco  di  aria  per  le  fes- 
sure naturali,  o vi  si  fecero  a bella  posta 
aperture  di  una  certa  grandezza.  Per  que- 
ste ultime  lo  sportello  sembra  preferibile  ; 
ma  quando  nasi  regolato  opportunemente 
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dal  direttore  della  miniera  gioiva  adottare 
mezzi  sicari)  perebè  l'apertnra  non  possa 
essere’ ingrandita  o diminuita  per  itbaglio 
o per  malevoleuza.  Quindi  la  tavola  mo- 
bile dello  sportelle  dee  essere  fissata  con 
chiodi  n.con  una  serratura  di  cui  tenga  la 
chiave  il  capo  minerario. 

I vari!  gruppi  dei  lavori  sono  isolati  o 
con  pilastri  massicci  lasciativi  durante  lo 
scavo  o con  mari  o dighe  di  terre.  Tutta- 
via vi  sono  alcune  comunicazioni  necessa- 
rie pel  trasporto  dei  minerali  e pel  passag- 
gio degli  operai  fra  questi  gruppi  che  devo- 
no per  la  ventilazione  rimanere  tempre 
compiutamente  isolati  : stabilisconsi  in  que- 
sti passaggi  porte  soKditrime,  che  dioonsi 
porle  principali  od  in  inglese  main-doori^ 
in  dosoun  passaggio  conviene  stabilire  al- 
meno due  porte  simili  separate,  a distanze 
abbastanza  grandi , perchè  possa  capire 
un  convoglio  di  carri  nell’  intervallo,  e la 
prima  porta  sia  chiusa  sempre  dietro  ad 
esso  quando  opresi  la  seconda,  lo  quei 
passaggi,  dove  l'apertura  di  una  porta  prin- 
cipale potrebbe  dar  luogo  ad  assai  grandi 
pericoli,  se  ne  mettono  anche  tre,  per  modo 
che  ve  ne  abbia  sempre  diie  di  chiuse  ad 
un  tratto.  Fingente  nelle  miniere  dove 
il  lavoro  i molto  attivo  mettesi  vicino  ad 
ogni  porla  un  fanciullo  di  i a a 14  anni 
iocaricato  soltanto  di  aprirla  e chiuderla  a 
tempo  debito. 

Talvolta  adattansi  anche  porte  nelle  di- 
ghe di  muro  o nei  materiali  stessi  delle 
miniere  che  chiudono  .gli  antichi  soavi. 
Questa  apertura,  che  dee  essere  pìccolissi- 
ma e bastante  solo  al  passaggio  dì  un  uomo, 
dee  essere  tenuta  chiusa  da  una  porta  so- 
lidissima che  chiuda  ermeticamente  median- 
te una  chiave  che  dee  da  rimanere  nella 
mani  del  direttore  o del  capo  operaio  che 
sorveglia  i lavori. 

Allorquando  si  vuol  rientrare  in  una 
miniera  od  in  una  porzione  di  essa,  dove 
sia  succeduto  uno  scoppio,  la  prima  cosa 
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urgcol*  è di  ràtabilira  la  drcdasiooe  del- 
I'  aria,  lacchè  non  piiù  farsi  se  non  rimet- 
teodu  ai  loro  posto  le  porte  che  furono 
atterrate,  ed  è necessario  che  questa  ope- 
razione possa  eseguirsi  assai  pronlamente. 
A tal  fine  stabilisconsi  nelle  miniere  porte 
che  possono  dirsi  di  salvamento^  le  quali 
ordioariaineote  rimangono  aperte , sono 
poste  al  sicuro  dalle  detonazioni  % servono 
a sostituire  le  parte  comuni  quando  ven- 
nero queste  atterrate.  Se  ne  distinguono 
di  due  sorta.  Le  prime,  dette  porte-dighe 
(damm-doors)  sono  costruite  con  grandis- 
sima solidità  e poste  nell’  intervallo  che 
separano  due  porte  principali.  La  porta- 
diga  è sospesa  all’  alto  mediante  arpioni 
alla  parte  superiore  di  un  telaio  solidissi- 
mo contro  al  quale  si  applica  quando  è 
chiusa,  cosi  che  gira  intorno  ad  un  asse 
orizzontale  posto  vicino  alla  sommità  della 
galleria.  Per  ordinario  tiensi  aperta,  sospe- 
sa io  posizione  orizzontale  ed  applicata 
contro  al  cielo  della  galleria'  in  un  incavo 
profondo  abbastanza  per  tenerla  riparata 
dalla  corrente.  £ tenuta  in  questa  posizio- 
ne da  un  catenaccio  che  entra  in  uu  foro. 
Allorquando  uno  scoppio  ha.  atterrato  le 
porte  principali,  se  si  può  giugoere  fino 
al  punto  dove  si. è stabilita  la  porta-diga, 
basta  tirare  questo  catenaccio  perchè  cada 
ed  applicandosi  contro. al  suo  telaio  sosti- 
tuisca le  porte  distratte.  Si  sottointende 
che  le  porte-dighe  hanno  ad  essere  stabi- 
lite in  un  punto  dove  la  galleria  sia  estre- 
mamente solida,  e che  il  telaio  ^he  può 
essere  di  pietra  o di  legoo  dee  presentare 
poco  o nulla  di  risalto  nella  galleria  affin- 
chè lo  scoppio  non  possa  danneggiarlo. 

In  seconda  sorta  di  porte  di  salva- 
mento, dette  porte  galUggiànti,( swing- 
doors  ) sono  posta,  negli  stessi  luoghi,  so- 
spese nella  stessa  posizione  e tenute  sol- 
tanto da  una  specie  ^i  gancio  che  basta  far 
girare  perchè  ceda  la  [torta.  Questo  gan- 
cio ba  un  manico  cui  è adattata  una  pia- 
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atra  terga  alquanto,  che  in  caso  di,  uno 
scoppio  riceve  1’  urto  della  corrente,  cosi 
che  lo  stesso  scoppio  disimpegna  la  porta. 
Questa  è costruita  molto  leggera,  di  ta- 
vole sottili,  e non  si  applica  contro  un 
telaio,  um  poò  oscillare  come  un  pendu- 
lu  da  una  parte  c dall’  altra  dell*  asse  dì 
sospensione.  Me  segue  che  non  viene  por- 
tata via  dallo  scoppo,  come  lo  sono  le 
porte  pesanti  e resistenti,  e che  dopo  al- 
cune oscillazioni  le  sostituisce  in  parte  « 
mantiene  la  circolazione  dell’eria,  quantun- 
que imperfettamente  perchè  chiude  male. 
Queste  pol  le  leggere  hanno  inoltre  il  van- 
taggio di  non  opporre  verun  ostacolo  alla 
uscita  degli  operai  che  trovandosi  nei  grup- 
[li  delle  gallerie  invase  dai  gas  irrespirabili 
cercano-  di  uscirne  per  raggiugnere  i pas- 
saggi non  infetti. 

Le  miniere  soggette  a svolgimento  di 
gas  infiammabili  non  devono  mai  lavorarsi 
col  mezzo  di  lin  pozzo  unico  diviso  in  due 
da  un  trammezzo  di  legno  o di  muro,  sic- 
ché l’ aria  entri  per  una  parte  ed  esca  per 
r altra  attesoché  nel  caso  di  scoppio  vio- 
lento il  trammezzo  può  essere  distratto, 
divenendo  impossibile,  allora  la  nsdta  agli 
operai,  e tolto  ogni  mezzo  di  portar  loro 
aiuto  dall’  esterno  : perciò  questa  disposi- 
zione dee  essere  adottata  solo  provvisoria- 
mente durante  lo  scavo  del  pózzo,  ma  non 
mai  in  appresso. 

Mei  caso  io  cui  vi  sieno  nel  lètto  cavità - 
molto  profonde  a tal  segno  da  poter  tè- 
mere  die  la  corrente  che  ne  lambisce  la 
bocca  non  porti'seco  I gas  contenutivi,  ù 
costruisce  una  porta  al  disotto,  la  quale 
cominciando  dal  basso  salga  fino  ad  una 
certa  altezza  entro  nella  cavità,  cosi  da  ob- 
bligare la'  corrente  a girare  intorno  al  lato 
superiore  di  questa  porta  e passare  vicino 
al  fondo  delia  cavità  stabilendo  anche  in 
' esse  la  necessaria  ventilazione.  > 

■ Quando  vogliasi  penetrare  in  un  pozzo 
-jod  in  una  cavità  qualsiasi  per  trama  un 
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iafelice  che  nell’  eotrarvi  ùa  riniuto 
>!ato,  ii  può  a ragiooe  temere  (l'.iiicun- 
trare  la  stcaaa  surte.  L' esempiu  di  uno 
di  que'  casi,  che,  rualgrado  tutte  le  cure, 
pur  troppo  rinnnransi  qualche  volta,  mo- 
strerà i pericoli  cui  si  può  andare  ioconiru. 
Un  mattino  alcuni  operai  <rejle  uùuiere  di 
Creuiut  scesero  1'  uno  dietro  1’  altro  in 
un  pozzo  al  basso  del  quale  crasi  accu- 
mulato durante  la  notte  dell'  acido  carbo- 
niòo.  11  primo  giunto  al  livello  di  quella 
atmosfera,  alla  distanza  solo  di  alcuni  metri 
dal  fondo  del  pozzo,  cadde  colpito  d'  asfis- 
sia senza  avere  il  tempo  di  dare  uii  grido  ; 
il  secondo  lo  segui  iiume<liutainente  ; il 
terzo  vedendo  i suoi  camerati  a terra  a 
portata  qu.isi  della  sua  mano  si  abbassò 
per  prenderli  e cadde'  con  essi  ; un  altro 
ebbe  la  stessa  sorte  volendo  salvare  i pri- 
mi, nè  la  catastrofe  sarebbe  cosi  termi- 
nata se  il  quinto  che.  aveva 'maggior  espe- 
sieoza  non  avesse  obbligalo  a risalire  quelli 
che  lo  seguivano.  Sopendosi  oggidì  come 
si  possano  richiamare  io  vita  gli  asGllici, 
parecchie  ore  dopo  questa  morte  appo 
rente,  non  si  può  resistere  al  desiderio  di 
strappare  il  suo  simile  da  una  morte  che 
diverrebbe  certa  se  il  Soggiorno  nel  gas 
mefitico  si  prolungasse  alcun  poco.  Perciò 
si  studiarono  mezzi  per  penetrai  e uei  luo- 
ghi resi  io  tal  guisa  nocivi  a fine  di  recarvi 
soccorso  od  anche  di  farvi  alcune  opera- 
tiuni,  coòie  sarebbe  quella  di  chimlere  una 
porta-diga  u simili  altre,  nel  caso  in  cui  min 
ai  potesse  mutarvi  Paria  con  la  ventila 
zione  o noi  sì  poti^se  lare  con  sufficianle 
prontezza.  1 mezzi  u tale  oggetto  proposti 
aunu  di  due  sorta,  consistendo  gli  uni  nel- 
P uso  di  sostanze  neutralizzanti,  i secondi 
nel  procurarsi  con  qualche  artifizio  in 
mezzo  ai  gas  nocivi  l'aria  pura  per  la  re- 
spirazione ed  anche  uccurrendo  per  la 
combustione  delle  lampane. 

Allurcbè  diremo  più  mnanz!  delle  varie 
sostanze  gassose  che  alterano  più  spaso  la 


Hinuba 

purezza  dell’  aria  nella  miniere  indichere- 
mo per  ciascheduea  di  esse  quale  sia  il 
reagente  migliore  per  annullarne  gli  eflTet- 
li  ; ed  è a questo  rui  si  dovrà  nel  caso  , 
ricorrere.  Così  per  1'  acido  carbonico,  che 
è la  causa  più  frequente  di  insalubrità 
nelle  niiaiere.  si  potià  rercaiedi  giiigncre 
fino  agli  opeial  asfissiati  u nei  luoghi  ove 
si  dee  fai^  un  lavoro  dì  urgenza  gettando 
nelle  gallerie  una  soluzione, di  ammoniaca, 
del  latte  calce  o simili,  lasciandovi  ca- 
dere qilesii  liquidi  mediante  un  innaffia- 
toio se  si  tratta  . di  un  pozzo  o slanciando- 
veli  con  una  tromba,  pei  pozzi  molto  in- 
clinati u per  le  gallei  ie  orizzontali.  In  qnate 
occasioni,  giova  aver  seco  pezzi  di  panoi- 
lani  molto  rodi  impirgont!  di  acqua  pura 
ed  applicarli  sulla  bocca  e sul  naso,  co- 
sicché ilebba'altrarersarli  f aria  che  si  re- 
spira. E inutile  il  dire  doversi  operaie  coti 
la  maggiore  prudenza  e con  tutte  le  cau- 
tele possibili  jier  evitare  nuovi  disastri. 

All'  arlicoIo  IaCEauio  in  questo  Supple- 
meuto  (T.  XIV,  pag.  Cq)  indicaroosi  varii 
mezzi  per  penetrare  in  luoghi  dove  l' aria 
fosse  irrespirabile  senza  pericolo  dell’àsfis- 
sia^  e molli  di  que’  mezzi  servono  altra! 
□elle  miniere  per  cui  qui.  li  i {corderemo 
soliamo.  Si  è ivi,  per  esempio,  veduto  co- 
me uo  minerario  inglese,  Kuberls,  prupo- 
uase  una  maschera  con  tubo  terminalo 
da  un  imbuto  in  cui  era  una  spuguu.  in- 
zuppala di  acqua,  sicché  1’  alia  che  si  re- 
spirava iluvesse  attraversarla  ési  deputasse. 
L'ellellu  é dorora  migliore  inzuppando  la 
spugua  cuo  un  lui  liifuido  che  assorba  il  gas 
nocivo,  come  saretibe  per  l'acido  carboni- 
co una  soluzione  alcalina.  La  cassétta  che 
porta  la  spugna  tieue  varii  furi  pei  quali 
entra  I’  aria,  ed  uu  tubo  munito  di  due 
valvule  fa  che  I’  uria  as[>irata  venga  dalla 
spugna,  e che  quella  espirala  esca  per  al- 
tra parte  al  di  fuori.  La  semplicità  di  que- 
sto apparato  farebbe  desiderare  che  se 
ne  costruisse  Delle  miuicre  dove  svolgesi 
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molto  acido  carbonico,  c che  s’ indagasse 
con  la  etperienia  se  un  operaio  potesse  re- 
spirare a luogo  senza  fatica  attraverso  la 
spugna  inzuppata  di  latte  di  calce. 

La  seconda  specie  di  mezzi  consistono, 
come  dicemmo,  nel  procnrare  a quelli  che 
devono  penetrare  io  luoghi  insalubri  Taria 
|>ura  occorrente,  e ciò  può  ottenersi  io  due 
guise,  facendo  si  che  venga  loro  1’  aria  da 
un  luogo  dove  c salubre,  oppure  che  por- 
tino seco  la  quantità  di  aria  occorrente 
per  un  certo  tratto  di  tempo. 

Se  gli  operai  asfissiati  trovansi  a picco- 
la distanza  dall'  aria  aperta  o da  un  ponto 
della  miniera  dove  l' aria  sia  respirabile,  si 
può  penetrare  fino  ad  essi  mediante  un 
semplice  tubo  respiratorio.  Pilatre  de  Ro- 
zier  che  fu  vittima  della  aeronautica,  aveva 
imaginato  una  specie  di  maschera  o di  na- 
so arlifiziale  di  latta  che  si  fissava  al  di  so- 
pra delb  bocca  ed  attacnerasi  solidamente 
alla  testa  con  una  doppia  coreggia  di  cuoio. 
Mediante  questa  maschera  che  portava  un 
tubo  luogo  vari!  metri  di  cuoio  o di  tela 
incerata,  tenuto  aperto  da  una  spirale  di 
filo  di  ferro,  egli  penetrò  e girò  seozasilcon 
incomodo  nella  tina  di  una  birreria  dove 
erano  ^ a 5 piedi  di  acido  carbonico  al 
di  sopra  del  suo  capo  ; vi  rimase  oltre  ad 
una  mezz'  ora,  mentre  alcuni  animali  ca- 
lativi caddero  asfissiati  a suoi  piedi.  Ma- 
cquart  che  faceva  parte  della  commissione 
incaricata  di  tenere  dietro  a queste  espe- 
rienze dice  averlo  veduto  muoversi  io  ogni 
senso,  in  questo  gas,  espirando  facilmente 
r aria  guasta  dai  polmoni  mentre  respirava 
l’ aria  pura  pel  tubo  nasale.  Questo  tubo 
si  termina  anche  talvolta  con  un  imbuto 
metallico  che  si  applica  sulla  bocca  ed  al 
quale  si  adatta  una  valvola  leggerissima  che 
si  apre  dal  lato  della  bocca  quamio  si  aspi- 
ra, e si  chiude  all'  opposto  quando  si  espi- 
ra, un’  altra  valvula  Ibcendu  I’  efletto  op- 
posto. In  tal  coso  mettesi  sul  naso  una 
pinzetta  che  comprimendo  le  narici  non 
Su/>p/.  Dia.  Ttcn.  T.  WK. 
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permette  di  respirare  che  per  la  bocca. 
Con  un  tubo  del  diametro  di  due  centi- 
metri,  si  può  assai  facilmente  giugnere  e 
rimanere  senza  pericolo  ad  una  distanza 
di  a8  a 3o  metri  dal  punto  dove  si  apre 
la  cima  del  tubo  : facendo  questo  di  un 
maggior  diametro  si  può  andare  a distan- 
ze ancora  maggiori.  Di  raro  occorre  por- 
tare seco  una  lampana  quando  non  ab- 
biaosi  a percorrere  che  distanze  di  3o  a 4o 
metri  per  giugnere  al  sito  dove  si  devono 
portare  i soccorsi.  E inutile  aggiugnere 
che  il  tubo  respiratorio  può  essere  com- 
posto di  varie  parti  che  si  uniscono  insie- 
me con  ghiere  metalliche,  come  nei  tubi 
per  le  trombe  da  incendio  o da  innaffia- 
mento. 

Nell’articolo  IvcEanro  sopraccitato  (To- 
mo XIT  di  questo  Supplemento,  pag.  70) 
si  è descritto  r apparato  imaginato  da 
Paulin,  nel  quale  1’  aria  pura  viene  inviata 
mediante  una  tromba  in  una  maschera  ed 
in  un  vestito  che  tiene  un  operaio,  nel 
qual  caso,  come  ivi  si  è detto,  può  quegli 
altresì  portar  seco  una  bmpana  accesa. 

Questi  mezzi  non  possono  ad  ogni  mo- 
do servire  che  per  penetrare  ad  assai  limi- 
tata distanza  dall'  aria  pura,  non  polendosi 
fare  di  grandissima  lunghezza  il  tubo  fles- 
sibile senza  tema  che  si  laceri,  si  schiacci  o 
si  strozzi  in  qualche  punto,  cessando  di 
servire  allo  scopo  cui  si  destina.  Per  tale 
motivo  giovano  gli  altri  mezzi  pei  quali 
l’ operaio  porta  seco  una  massa  di  aria,  va- 
lendo cosi  a recare  soccorso  o lavorare  in 
luoghi  molto  distanti  dall'  aria  pura,  nelle 
gallerie  più  lunghe  e nei  pozzi  più  profondi. 

La  disposizione  più  semplice  è quella 
adottala  da  Humboldt  nelle  miniere  dello 
Hartz  e da  altri,  come  vedemmo  all’  arti- 
colo IncEiiDio  medesimo  (pag.  6g),  e con- 
siste io  un  sacco  di  cuoio  o di  tela  gom- 
mata, il  quale  riempiesi  di  aria  atmosferica 
mediante  un  soffietto,  e si  carica  sulla  schie- 
na degli  operai.  Si  può  dare  a questo 
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iipparato  ana  capacità  <Ii  circa  sei  piedi  e 
lueziu  cubici  (aio  deciioetri  cubici),  Gi- 
cendolo  lungo  5 piedi  (i")  largo  a a pol- 
lici ( o^jSS  ) e grosso  i4  ( o^jSg  );  si  è 
calcolato  quello  volume  di  aria  essere  pres- 
so a poco  quello  necessario  ad  un  uomo 
per  respirare  durante  1 5 a i6  minuti  : nel- 
la maggior  parte  dei  casi  in  cui  trattasi  di 
andare  a cercare  un  uomo  caduto  asfittico 
al  fondo  di  una  miniera,  questo  tempo  è più 
che  siirficienle.  Il  serbatoio  dee  essere  com- 
posto di  un  sacco  di  cuoio  o di  tela  gom- 
mata molto  flessibile  guernito  di  una  tu- 
iiulatura  cui  si  adatta  il  tubo  che  va  alla 
bocca,  e chiuso  in  una  specie  di  gabbia  di 
vimini,  aflìocbè  conservi  la  forma  schiac- 
ciata e sia  guarentito  dai  colpi  e dallo  sfre- 
gamento. Quegli  che  vuol  servirsi  di  que- 
sto apparato  per  discendere  in  una  minie- 
ra ripiena  di  aria  mefitica,  se  lo  attacca  sul 
dosso  mediante  corregge,  quindi  applica  e 
fissa  sulla  bocca  la  imboccatura  fatta  a 
guisa  di  porta-voce  donde  parte  il  tubo 
che  comunica  col  serbatoio.  Questo  tubo, 
del  diametro  di  sei  linee  (o'”,o  1 5),  passa 
sopra  la  spalla,  ed  è luogo  soltanto  1 4 a > 5 
pollici  (o'",4  a o^jS).  La  imboccatura  è 
guernila  di  due  piccole  valvole  che  agisco- 
no in  senso  opposto,  cosicché  1’  una  apre 
uscita  all'aria  all'esterno,  l'altra  lascia 
entrare  quella  del  serbatoio.  Siccome  pro- 
verebbesi  una  certa  fatica  ad. estrarre  le  ul- 
time parti  dell'aria  contenuta  nel  serbatoio, 
si  evita  questo  inconveniente  caricando 
leggermente  il  sacco  dell'aria  in  guisa  che  si 
vuoti  da  sé  a misura  che  con  I'  aspirazio- 
ne si  apre  la  valvola.  Nell'  articolo  Ihcee- 
Dio  dianzi  citato  (pag.  ^o)  si  è veduto  co- 
me Mayuiel  suggerisce  a tal  fine  di  fare  il 
sacco  di  cuoio  senza  il  riparo  di  vimini  e 
di  scacciarne  l' aria  verso  la  bocca  pre- 
mendolo contro  le  pareti  con  la  schiena. 
Anche  in  tal  caso  cliiudonsi  le  narici  con 
una  pinzetta  in  guisa  da  respirare  per  la 
bocca  soltanto. 
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! Stiinossi  che  l’ aria  espirata  fosse  ancora 
pura  abbastanza  per  servire  a maiileoerc 
la  combustione  della  lampana  portata  da- 
gli operai.  A tal  fine  attaccavansi  questi  alla 
bottoniera  una  lampana  chiusa  sul  contor- 
no, cun  un’  apertura  al  di  sopra  per  la 
uscita  dei  gas  abbruciati,  ed  una  apertura 
inferiore  cui  si  adattava  la  cima  di  un  pic- 
colo tubo  flessibile  attaccato  suH’appeodice 
che  porta  la  valvola  di  scarica  del  tubo 
respiratorio.  Boisse,  direttore  delie  minie- 
re di  carbon  fossile  di  Carmeaux,  fece  la 
prova  di  questi  serbatoi  di  aria  portatili 
senza  poter  giugnere  ad  utilizzare  I’  aria 
espirata  dall’operaiu  per  mantenere  la  com- 
bustione della  lampana.  E quindi  necessa- 
rio prendere  direttamente  dal  serbatoio 
r aria  per  questo  oggetto,  col  che  si  dimi- 
nuisce altrettanto  la  porzione  di  essa  dispo- 
nibile per  la  respirazione.  Secondo  Com- 
muneaux  un  minerario  consuma  in  34  ore 
1 9 metri  cubici  d' aria  ; la  sua  respirazio- 
ne ne  esige  1 8 1 metri,  e se  abbruciasse 
un  chilogramma  di  olio,  la  combustione  ne 
assorbirebbe  altri  4<>  metri  cubici,  il  che 
formerebbe  in  tutto  340  metri  cubia,  cioè 
I o metri  cubici  all’  ora. 

L’  uso  dei  serbatoi  di  aria  portatili  che 
abbiamo  descritti,  presenta  molte  difficollà. 
Primieramente  egli  è chiaro  che  un  nomo 
caricalo  dì  essi  non  ha  più  liberi  i movi- 
menti per  soccorrere  gli  asfissiati  ; può  a 
fatica  girare  nelle  gallerie  basse,  strette,  e 
che  possono  .essere  ingombrate  da  crolli,  e 
si  stanca,  se  dee  continuare  a lungo  a re- 
.«pìrare  io  tal  guisa  ; finalmente  i sacchi  di 
cuoio  o di  tela  gommata  si  adoperano  solo 
di  raro,  trovansi  per  lo  più  guasti  e non 
tengono  I*  aria  al  momento  in  cui  voglionsi 
adoperare.  É da  contrapporsi  però  che 
questi  apparati  non  devono  servire  che 
u salvare  gli  asfissiati  od  a fare  una  opera- 
zione urgente,  ma  sempre  per  lavori  di 
poca  durata. 

Per  eviluie  tuttavia  quegli  iocouvenienU 
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tì  iamaginorono  anche  grandi  lerbalol  di 
cauio  della  capadlà  di  circa  un  metro  cu- 
bico, e che  contengono  quindi  aria  sulB- 
deote  per  la  respirazione  di  un  nomo  per 
un'ora  intera-;  questi  serbatoi  sono  po- 
sti sopra  carretti,  e non  si  pouono  traspor- 
tare che  nelle  gallerie  principali  carreg- 
giabili. Conviene  lare  il  tubo  respiratoio 
che  parte  da  questi  serbatoi  di  un  diame- 
tro di  5 a 5,5  centimetri  e di  qualche 
Inngbezza,  aflìnchè  Toperaio,  lasciando  il 
carretto  in  oca  galleria  principale,  possa 
occorrendo  allontanarsene  lino  ad  una  cer- 
ta distanza.  Questi  carretti  possono  dive- 
nire più  utili  dei  piccoli  sacchi  portati  sulla 
schiena  nelle  miniere  di  carbon  fossile,  do- 
ve la  grossezza  degli  strati  permise  di  fare 
larghe  gallerie,  potendosi  inviare  due  ope- 
rai ad  un  tratto,  1'  uno  dei  quali  trascini 
il  carretto  che  tiene  il  serbatoio  e I’  al- 
tro un  secondo  carretto  destinato  a ricon- 
durre gli  operai  asfissiati.  L’apparato  sa- 
rebbe bastante  ad  alimentare  la  resprazio- 
ne  di  due  operai  per  una  mezz'  ora. 

Invece  di  sacchi  di  cuoio  o di  tela  gom- 
mala riempiuti  di  aria  alla  pressione  atmo- 
sferica possono  anche  aversi  serbatoi  me- 
tallici muniti  deir  ingegnoso  apparato  che 
si  adoperava  per  regolare  lo  scorrimento 
del  gas  quando  si  proponeva  di  osarlo 
compresso  anch’  esso  in  vasi  metallici.  Nel- 
l’ articolo  lacEsoio  io  questo  Sup|demen- 
to  ( T.  XIV , pag.  69  ) vedemmo  un 
tale  apparato  da  portarsi  sul  dorso  sug- 
gerito Ai  Lemaire  d'  Angerville;  ma  var- 
rebbe meglio  porre  il  serbatoio  sopra  no 
piecnlo  carretto  adattato  alle  dimensioni 
delle  gallerie  principali,  poiché  sarebbe 
troppo  pesante  per  portarsi  io  isebiena. 
Quale  accessorio  di  questi  apparati  conver- 
rebbe avere  una  tromba  per  comprìraer- 
tì  r aria  e come  questa  operazione  è piu- 
tosto  lunga,  così  sarebbe  duopo  avere  vasi 
gii  caricali  e disposti  per  I'  uso.  I vasi  che 
si  avevano  fiitto  pel  gas  erano  di  lamierino, 
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della  capacità  di  circa  un  ettolitro  e tene- 
vano per  vari!  mesi  il  gas  compresso  ad  ot- 
to o dieci  atmosfere,  come  venne  verifica- 
io dal  Cumbes. 

L'apparato  che  serve  a regolare  lo  scor- 
rimento del  gas  consìste  essenzialmente  in 
una  piccola  capacità  cilindrica  adattala  sui 
serbatoio  e che  comunica  con  esso  per  un 
piccolo  orifizio.  Questo  è chiuso  al  di  so- 
pra con  una  specie  di  pircolo  mantice  ci- 
lindrico caricalo  di  piombo  sul  coperchio, 
dal  quale  pende  un'  asta  conica  che  passa 
per  r orifizio  anzidetto.  Quando  la  pres- 
sione nel  piccolo  mantice  giogne  al  di  so- 
pra di  un  certo  punto,  il  fondu  solle- 
vandosi alza  l'asta  conica,  e questa  ristrin- 
ge l’ apertura  di  uscita  del  g-s.  Cosi  la 
pressione  mantiensi  uniforme  nel  roaoli- 
cetto  donde  parte  un  tubo  laterale  che  va 
alla  bocca  dell'  operaio. 

A.d  oggetto  di  sapere  quando  occorre 
ricorrere  a questi  mezzi,  o quando  si  possa 
penetrare  senza  perìcolo  in  una  data  parte 
di  una  miniera,  vi  hanno  aicnni  semplici 
mezzi  di  esame,  a fine  di  non  esporsi  a si- 
nntrì  accidenti  simili  a quelli  che  abbiamo 
nartralo  delle  miniere  di  Creuzot  (pagi- 
na tqa).  Se  si  avesse  anche  lontano  motivo 
di  S ospettare  la  presenza  di  gas  infiamma- 
bili iutroducesi  nel  luogo  ove  si  vuol  pe- 
netrale una  lampaoa  di  sicurezza  di  Davy. 
Se  I’  aria  contiene  gas  infiammabile  nella 
proporzione  di  ~ a ^ la  fiamma  della 
lampana  aumenterà  di  lunghezza  e di  gros- 
sezza ; cacciando  più  addentro  il  luci- 
gnolo nel  serbatoio  io  guisa  da  scemare 
di  molto  l’ altezza  della  fiamma,  questa  ti 
vedrà  circondata  verso  la  punta  da  altra 
fiamma  di  un  azzurro  pallido.  Se  il  gas  in- 
fiammabile entra  nella  proporzione  di  ^,il 
cilindro  di  tela  metallica  si  riempirà  di  una 
fiamma  azzurra  in  mezzo  alla  quale  si  di- 
stinguerà ancora  la  fiamma  del  lucignolo. 
Se  questo  gas  entra  in  maggior  proporzio- 
ne nel  miscuglio  e forma  fino  ad-f  o ad  -j- 
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ilei  volume  totale , il  àlindro  riempìesi  di  ’ 
una  fiamma  brìllaate  in  mexzo  alla  qua-  i 
le  quella  del  lacignolu  sparisce  e la  te- 
la metallica  prontamente  arroTentasi.  Se  il 
gas  forma  il  terzo  del  volume  totale  la 
lampana  si  spegna.  Dovunque  la  lampa- 
na  di  sicurezza  continua  ad  ardere  l’  aria  è 
respirabile  senza  pericolo,  a meno  che  non 
contenga  miasmi  ; ma  è pericoloso  dimo- 
rare nei  luoghi,  dove  il  cilindro  si  riempie 
di  fiamma,  poiché  1'  agitazione  eventuole 
dell’  aria,  per  un  rapido  movimento  del- 
r operaio,  per  la  caduta  di  una  pietra  o 
per  qualsiasi  altra  cagione  può  far  passare 
la  fiamma  attraverso  la  tela  metallica  e far 
detonare  il  miscuglio.  Sarà  quindi  pru- 
dente ritrarsi  con  lentezza  ponendo  la  lam- 
pana  sotto  al  vestito  od  io  un  cappello  per 
ripararla  dalle  correnti  d'  aria.  Dove  la 
lampena  si  spegne  avvi  perìcolo  di  asfissia. 

Si  dee  presumere  la  presenza  del  gas 
infiammabile  in  tutti  gli  scavi  che  sono  io 
comunicazione  mediante  gallerie  o fendi- 
< ture  del  suolo  con  istrali  di  carbon  fossile 
che  li  producono,  quand'anche  queste  co- 
municazioni fossero  riempiute  di  acqua, 
poiché  lo  svolgimento  può  farsi  sotto  gran- 
di pressioni. 

Allorquando  si  è certi  che  I'  aria  onde 
è ripieno  lo  scavo  non  contiene  gas  in- 
fiammabili, vi  si  cala  dapprima  una  cande- 
la od  una  lampana  accesa  ed  ovnnque  coo- 
tioua  a bruciare,  si  é certi  che  1’  aria  non 
é carica  di  acido  carbonico  né  di  un  tale 
eccesso  di  azoto  da  essere  irrespirabile. 
Se  vi  ha  in  questa  aria  dell’  idrogeno  sol- 
forato in  quantità  capace  di  nuocere,  que- 
sto gas  sarà  sensibile  all'  odoralo  o meglio 
ancora  si  scoprirà  con  istrisce  di  carta  co- 
lorite con  biacca.  I miasmi  irrespirabili  e 
capaci  di  produrre  una  rapida  asfissia,  si 
paleseranno  anche  essi  con  odore  infetto. 
In  conseguenza  si  potrà  penetrare  senza 
rischio  in  uno  scavo  non  frequentalo  o- 
gni  qualvolta  una  lampana  od  una  cande- 
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la  vi  ardono  facilmente,  quando  I’  aria  non 
abbia  sgradevole  odore  e non  annerisca  l’a- 
cetato di  piombo.  Se  le  lampane  ai  spe- 
gnono  I’  aria  conterrà  dell'  acklo  carbonico 
od  un  grande  eccesso  di  azoto,  ed  anzi  più 
spesso  un  miscuglio  di  quéi  due  gas.  Se  in 
pari  tempo  vi  avesse  anche  cattivo  odore 
e se  la  carta  imbianchita  con  l' acetato  di 
piombo  si  annerasse,  sarebbe  oltremodo 
pericoloso  il  penetrarvi  prima  di  avervi 
rinnovala  l'aria,  o senza  valersi  di  uno  de- 
gli apparati  respiratorii  onde  abbiamo  par- 
lalo. 

Premesse  queste  notizie  intorno  ai  mez- 
zi di  rendere  salubre  l' aria  delle  miniere 
e di  conoscere  quando  divenga  pericolosa 
a respirarsi,  indagheremo  adesso  le  cagioni 
che  conti  ibuiscono  ad  alterarla,  la  cono- 
scenza delle  quali  può  rìnsdr  olile  per  evi- 
tare che  ciò  avvenga.  Inoltre  nel  parlare 
di  ciascuna  sostanza  in  particolare  consi- 
dereremo i danni  spedali  che  produce,  gli 
indizi!  che  ne  palesano  l’ esistenza,  le  cau- 
! tele  speciali  che  esige  per  non  averne  a 
soOrire.  Le  alterazioni  principali  dell'  aria 
, nelle  miniere  consistono  nelf  eccesso  di 
proporzione  dell'azoto  o nel  miscuglio  del- 
I’  aria  con  acido  carbonico,  con  idrogeno 
! carbonato,  con  acido  idrosolforico,  con  a- 
cidu  solforoso,  con  ossido  di  carbonio,  con 
miasmi  o finalmente  con  vapori  arsenicali, 
mercuriali  o simili.  Innanzi  però  di  proce- 
dere a questo  esame  fa  duopo  accennare 
due  cause  le  quali  conlribuiscooo  a dare 
un  miscuglio  di  parecchie  delie  sostanze 
nocive  qni  enumerate. 

La  prima  é la  deflagraaone  della  polve- 
re adoperata  negli  scavi  fatti  col  mezzo  di 
mine;  ne  risulta  un  miscuglio  di  gas,  i qua- 
li variano  secondo  la  composizione  della 
I polvere  ed  anche  secondo  il  grado  suo  di 
umidità,  riuscendone  più  o meno  viva  la 
I combustione.  Il  miscuglio  che  si  forma  ò 
composto  di  addo  carbonico,  di  azoto,  dì 
ossido  dì  carbonio,  di  vapore  acqueo,  di 
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idrogeno  carbonato  e di  un  poco  di  addo 
idrosolforico.  Inoltre  \i  hanno  i prodotti 
solidi  della  detonazione,  che  ridotti  in  te- 
nuissime particelle  Tengono  slanciati  nel- 
r aria  e la  offuscano,  componendosi  di  pol- 
vere non  abbruciata,  di  solfito  di  potassa  e 
di  solfuro  di  potassio.  Il  fumo  della  pol- 
vere, e specialmente  di  quella  da  mine,  ha 
un  ingrato  odore  ed  irrita  fortemente  gli 
organi  della  respirazione,  per  guisa  che  è 
indispensabile  espellerlo  col  pronto  cangia- 
mento > dell'  aria  nel  luogo  della  detona- 
zione. 

Nelle  miniere,  dove  il  carbon  fossile  pre- 
se fuoco  si  svolge  pure  un  miscuglio  di  a- 
ddo  carbonico,  di  ossido  di  carbonio,  di 
gas  idrogenati  e carburati,  di  acido  solfo- 
roso prodotto  dalla  combustione  dello  zol- 
fo delle  piriti,  onde  quasi  tutti  i carboni 
fossili  contengono  quantità  più  o meno 
grandi.  I gas  che  provengono  dalb  com- 
bustione vivace  del  carbon  fossile  nelle 
miniere  hanno  nn  odore  particolare  ed  a- 
cuto  eccessivamente  sgradevole. 

Acido  carbonico.  Nell’  incominciare  il 
lavoro  di  una  mina,  di  un  pozzo  o di  una 
galleria,  se  non  vi  è alcuna  causa  che  fnci- 
Uti‘  il  rinnovamento  dell'  aria,  la  sola  re- 
-spirazione  degli  operai  la  morliCca  beo 
presto  notevolmente.  In  vero  I’  aria  espi- 
rata contiene  presso  a poco  altrettanto  azo- 
to che  quella  aspirata,  ma  quasi  tutto  il 
suo  ossigeno  trovasi  sostituitodal  suo  equi- 
valente di  acido  carbonico  e di  vapore  di 
acqua.  Sembra  che  il  volume  d' aria  aspi- 
rato da  un  uomo  sia  19  metri  cubici  in 
34  ore,  ossia,  a termine  medio,  di  Suo  litri 
all'  ora,  di  cui  assorbe  in  parte  l' ossigeno 
sostituendiivi  nello  stesso  spazio  di . tempo 
a4  a aS  litri  d’  acido  carbonico,  cosicché 
un  uomo  esala  670  litri  di  acido  carboni- 
co in  34  combustione  delle  can- 

dele o delle  lampane  assorbe  anch’  essa 
una  quantità  di  ouigeno  che  dipende  dal- 
ia natura  e dal  peso  della  sostanza  bxidata 
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in  un  tempo  dato,  prodncendosi  dell’acido 
carbonico  e del  vapore  acqueo.  La  com- 
bustione di  una  lampana  delle  più  grsindi 
fra  quelle  che  s’ impiegano  nelle  miniere 
consuma  tuttavia  meno  ossigeno  che  la 
respirazione  di  un  operaio.  Producasi  an- 
che dell'acido  carbonico  dalla  deflagra- 
zione della  polvere,  dalla  fermentazione 
putrida  o dalla  combustione  lenta  delle 
materie  vegetali  od  animali  contenute  nel- 
le miniere. 

Olire  a queste  cause  generali  di  produ- 
zione, r acido  carbonico  svolgevi  frequen- 
temente in  grande  abbondanza  dalle  fen- 
diture o cavità  del  terreno,  per  la  decom- 
posizione dei  carbonati  di  calce  o per  altri 
simili  effetti,  pei  quali  s’ incontrano  spesso 
nello  scavo  delle  gallerie  sotterranee  vere 
sorgenti  di  acido  carbonico.  Questo  si  am- 
massa nelle  gallerìe  tortuose  od  inclinate,  e 
nei  pozzi,  massime  quando  l'aria  non  vi  sia 
rinnovata  opportunamente.  Essendo  più 
pesante  deU’aria,  questo  gas  coarincia  sem- 
pre a guastare  quella  al  fondo  da  pozzi  o 
sul  suolo  delle  galleiie,  poi  col  tempo  sale 
sempre  più  grado  a grado  fino  a poca 
distanza  dall*  orifizio  superiore.  R partico- 
larmente nelle  giornate  calde  e burrascose 
della  state  che  più  s’ innalza  nei  pozzi, 
mentre  invece  discende  e sparisce  talvolta 
affiitto  nel  verno,  nelle  notti  fresche  o 
nelle  giornate  di  multo  vento.  Brard,  che 
ha  osservato  tutti  questi  movimenti  per 
varii  anni  in  un  pozzo  di  ricerche  del  Lar- 
dio,  nel  dipartimento  della  Dordona,  vide 
ivi  I’  aria  guastarsi  regolarmente  nelb  pri- 
ma quindicina  di  maggio,  c nel  corso  della 
state  salire  fino  al  terzo  telaio.  . 

Abbiamo  indicato  più  addietro  alarne 
maniere  di  conoscere  la  esistenza  dell'  aci- 
do carbonico  quando  è in  tale  quantità  da 
riuscire  pericoloso  agli  operai  ; (pag.  1 96) 
per  conoscerne  la  presenza  riempiesi  rii 
acqua  o di  mercurio  una  bottìglb  e se  la 
vuota  nel  luogo  di  cui  si  vuole  analizzare 
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l'aria,  poi  si  Tersa  nella  bottiglia  nna  o| 
due  lazze  di  acqua  di  calce,  agilamlo'' do- 
po aver  ben  turato  ; se  T aria,  on>1e  era 
piena  la  bottiglia,  contiene  addo  carboni- 
co, l’acqua  di  calce  ebe  era  pei fettamente 
limpi'ia,  in  aletta!  minuti  diviene  bianca  e 
laltigioosa.  Si  hanno  inoltre  indizi!  di  sua 
presenza  nelle  miniere  da  un  leggero  odore 
di  meb  e dal  colore  rosso  della  fiamma 
delle  lampaoe  di  coi  conviene  allungar  il 
lucignolo  per  aumentare  il  volume,  e che, 
malgrado  questa  precauzione,  col  più  legge- 
ro movimento  si  spengono  ; si  osserva  che 
le  narici  prontamente  si  otturano  con  una 
fiiligine  nera,  e se  rimanevi  per  alcune  ore 
io  quest’  aria  cosi  alterata  si  prova  un 
male  di  capo  più  o meno  forte. 

L' aria  che  contiene  5 a 6 per  o/u  di 
addo  carbonico  fa  si  che  le  liimpane  vi 
ardano  debolmente,  ed  al  più  leggero  mo- 
vimento si  estinguano  ; ma  quando  la  pro- 
porzione di  questo  gas  giugne  ad  -jh,  le 
lampane  'Che  vi  si  tulTano  si  estinguono 
immediatamente.  Riunendo  i lucignoli  di 
due  lampane,  si  può  spesso  rendere  pos- 
sibile la  combustione  anche  lì  dove  nna 
sola  laropana  non  arderebbe.  Siccome  an- 
che quando  la  lampana  non  si  spegne  su- 
bitamente, ma  al  più  leggero  movimento, 
si  può  rimanere  tuttavia  e lavorare,  aven- 
done bensì  danno  alla  salute,  ma  non  tanto 
da  cadere  asfittici,  così  in  questi  casi  Brard 
ricorse  all’  uso  delle  lucciole  per  illumina- 
re la  scala  della  sua  bussola  e Ryan  fece 
uso  del  fosfuro.  In  questo  caso  tuttavia 
non  bisogna  entrare  soli,  uscire  al  più  pre- 
sto, ed  avere  la  precauzione  di  farsi  attac- 
care con  una  corda  perpoter  essere  ritirati 
al  bisogno.  Io  generale  le  lampane  illnmi- 
nsno  tanto  meno  quanto  più  grande  è la 
proporzione  dell’  acido  carbonico. 

Questo  gas  sembra  agire  sugli  operai 
alla  guisa  dei  veleni,  manifestando  i suoi 
eOetti  con  una  oppressione  che  gli  aggra- 
va ; del  resto  il  temperamento  e I’  abitu- 
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dine  fanno  variare  di  molto  le  proporziooi 
■lei  miscuglio  che  gli  uomini  possono  re- 
spirare : alcuni  minerarii  respirano  anche 
dopo  che  le  lampane  più  non  possono 
ardere,  e si  assicura  esservene  di  quelli 
che  hanno  tanta  abitudine  da  poter  gira- 
re in  gallerie  dove  l' addo  carbonico  for- 
ma più  che  un  s5  per  o/o  dell’aria.  In 
generale  per  altro  rìtiensi  che  1'  nomo  non 
possa  respirare  senza  perìcolo  un'  aria  che 
contenga  più  dì  un  8 per  o/o  di  esso,  e 
si  dee  invigilare  che  le  lampaoe  brodino 
dappertutto  con  facilità,  e che  la  pro- 
porzione di  questo  acido  non  superi  mai 
un  5 per  o/o,  imperocché  questo  gas,  che 
i minerarii  chiamano  anche  moftta^  ha 
le  più  grandi  tendenze  ad  isolarsi  depo- 
nendosi al  basso,  e può  allora  cagionare 
una  asfissia  immediata,  come  vedemmo  nel- 
I’  addotto  esempio  della  miniera  di  Creuzol 
(pag.  iga).  Anche  quando  la  proporzione 
è forte  ad  un  certo  grado,  1’  asfissia  suc- 
cede in  un  tempo  brevissimo,  preceduta 
soltanto  da  dolor!  al  capo  ed  agli  occhi. 
Gli  uomini  asfissiati  dall'  addo  carbonico 
a stento  e lentamente  vengono  richiamati 
alla  vita.  Affinchè  I’  accidente  non  sia  fata- 
le, conviene  che  sieno  rimasti  solo  poco 
tempo  dopo  I'  asfissia  nell'  aria  irrespira- 
bile. Dopo  ricuperati  provano  per  vari! 
giorni  particolari  incomodi  e specialmeote 
violenti  mali  di  capo. 

Fra  i mezzi  generali  suggeritisi  per  to- 
gliere i gas  nocivi  o scemarne  la  quantità 
in  luoghi  ove  incorra  di  penetrare,  indi- 
cossi  quello  degli  alcali,  e si  è dello  come 
giovino  questi  precipuamente  [ler  I’  acido 
carbonico,  tanto  che  possono  riguardarù 
come  un  mezzo  spedale  contro  di  esso. 

Hubbard  di  Nuova  York  ha  suggerito 
d’ impiegare  il  carbone  caldnato  per  as- 
sorbire r acido  carbonico  esistente  nella 
profondità  dei  pozzi,  nei  quali  devono  di- 
scendere operai  per  alcuni  lavori  di  cui 
si  ha  bisogno.  Quest’  uso  è appoggiato 
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»d  alcua«  sperìente  che  giù  si  conosco 
no  istituite  da  Saussure,  il  quale  ha  di- 
mostrato che  il  carbone  arroventato  re- 
centemente assorbe  circa  35  volte  il  suo 
volume  di  gas  acido  carbonico  nell’  inter- 
vallo di  34  ore.  L’ estinguersi  della  Cam- 
ma d'  una  candela  avendo  dimostrato  la 
presenta  dell'  acido  carbonico  io  uo  pos- 
to, Hubbard  vi  fece  calare  un  caldano  ri- 
pieno di  carboni  ardenti  fino  alla  super- 
ficie dell'  acqua.  I carboni  si  estioseru  beo 
presto,  e l' assorbimento  incominciò  ad 
eflettuarsi.  Una  o due  ore  dopo  furono  le- 
vati ed  accesi  e calati  di  nuovo  nel  posto  ; 
dopo  di  che  per  inetto  d’  una  candela  ac- 
cesa si  poterono  conoscere  gli  utili  eOetli 
dell’  assorbimento.  Con  due  immersioni  di 
questo  genere  depurossi  un  potto  nel  qua- 
le si  conteneva  dell'  acido  carbonico  al- 
I'  altetia  di  circa  due  metri  e metto  } ed 
un  altro  che  racchiudeva  di  quel  gas  fino 
a più  di  otto  metri  d' alletta,  venne  reso 
accessibile  agli  operai  nell’  intervallo  di  do- 
dici ore. 

Auìlo.  Questo  gas,  che  forma  i 78  cen- 
tesimi dell’  aria  atmosferica  che  respiriamo, 
si  accumula  talvolta  in  maggior  propor- 
tione,  e diviene  allora  funesto  al  pari  del- 
l’ acido  carbonico.  Non  esiste  I’  atoto  na- 
turalmente nelle  fenditure  o cavità  delle 
rocce,  quindi  non  si  svolge  spontaneo,  e 
r eccesso  deriva  solo  dall’  assorbimenlu 
dell’  ossigeno  dovuto  alla  chimica  decom- 
posiiione  di  varie  sostante  che  trovanti 
nella  miniera.  Sotto  la  iniluenta  dell’  aria 
e dell’  umidità  alcuni  solfuri,  per  esempio, 
e quello  di  ferro  principalmente,  passano 
allo  stato  di  solfati  ; alcuni  protossidi  o 
protocarbonati  metallici  a quello  di  peros- 
sidi o di  percarbonati  io  tuffi  i quali  casi  vi 
ha  assorbimento  di  utM  parte  dell’  ossigeno 
dell'  aria,  venendo  con  ciò  ad  aumentarsi 
la  propuittune  dell’atoto.  Inoltre  anche  io 
multi  dei  casi  nei  quali  si  produce  dell'aci- 
du  caibuuicu,  cuffie  nella  cumbusfiuue,  ocl- 
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la  respiratione,  nelle  fermentationi  e simili, 
la  proportiooe  dell’  ossigeno  diviene  mul- 
to minore  relativamente  a quella  deH’ato- 
tu,  ed  avvi  la  doppia  alteratiune  della  pre- 
senta dell'  acido  carbonico  e dell’  eccesso 
dell’  atoto  tutto  insieme. 

Il  peso  specifico  dell’  atoto  essendo  di 
9,976,  tende  questo  ad  occultare  le  parti 
superiori  degli  scavi,  mentre  l’acido  carbo- 
nico occupa  le  parti  inferiori,  cosicché  la 
tona  di  metto  è la  sola  respirabile.  Questa 
medesima  sua  leggeretta  pérò  ne  rende  fa- 
cile la  espulsione,  nè  è da  temere  die  ri 
accumuli  che  nei  luoghi  senta  uscita  al  di 
sopra,  come  le  cavità  del  tetto  o simili,  e 
siccome  non  avvi  reagente  che  lo  assorba, 
così  si  dee  espellere  con  la  venfilaiione. 

L’aiuto  è senta  odore,  dà  un  color  ros- 
siccio alla  fiamma  delle  lampane  e ti  di- 
stingue dall’  acido  carbonico  per  ciò  che 
non  dà  l’ aspetto  lattiginoso  all’  acqua  di 
calce.  E inetto  alla  respiratione  ed  a man- 
tenere la  combustione,  ma  non  ha  di  per 
tè  stesso  alcuna  aiiune  nociva  sulla  eco- 
nomia animale,  e l’asfissia  che  in  esso  pro- 
duceti  deriva  soltanto  dalla  privaiione del- 
l'ossigeno. Rende  questa  la  respiratione  dif- 
ficile, e produce  un  peso  alla  testa  e sibili 
nt^lle  orecchie.  Tuttavia  l’aria  impoverita 
di  ossigeno  fino  ad  un  certo  punto,  e per 
couseguenta  più  carica  eli  atoto,  può  re- 
spirarsi senta  perìcolo,  ed  alimenta  ancora 
la  cumbustioue.  Secondo  W ebrie  l’aria  so- 
praccaricala di  aiuto  cessa  di  essere  respi- 
rabile quando  non  contenga  clic  0,1 5 in 
volume  di  ossigeno,  producendo  allora  la 
asfissia,  la  qnale  però  è meno  pronta  ed  ha 
conseguente  meno  pericolose  di  quella 
prodotta  dall’  acido  carbonico.  Secoifdo  lo 
stesso  una  candela  di  tevo  continua  ad  ar- 
dere fino  a tanto  che  l’ aria  in  cui  è im- 
mersa contiene  meno  di  0,8  a di  atoto  ; la 
lampone  comune  del  minerario  arde  anche 
in  un'  aria  che  ne  contenga  0,84  final- 
mente una  lampana  d’  Argand  a doppia 
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oorreote  non  ti  spegoe  che  quando  la  [>ro- 

porxione  dell’  aiuto  (uperì  o,86. 

Siccome  dicemmo  trovarsi  un  eccesso 
di  aiolo  anche  io  tutti  gli  scavi,  dove  for- 
masi dell’  acido  carbonico  a spese  dell'  os- 
sigeno dell’  aria,  cosi  spesso  è un  miscu- 
glio di  questi  due  gas  che  altera  I'  aria 
deihs  miniere.  In  quelle  di  lignite  della 
Provenia  avvi  una  mal  aria,  delta  ivi  mou- 
yiset,  che  sembra  appunto  essere  un  miscu- 
glio in  varie  proporzioni  di  gas  acido  car- 
bonico ed  noto.  Manifestasi  specialmente 
durante  ì grandi  colori  nelle  parti  mal  ven- 
tilate, vicine  ai  vecchi  lavori,  ad  acque  sta- 
gnanti e ad  ammassi  di  lignite  terrosa  : a 
circostanze  uguali  è più  forte  in  vicinanza 
ai  carboni  argillosi.  Si  conosce  dalla  fiam- 
ma delle  kimpane  che  diviene  rossastra  ed 
allungata,  vacilla  cd  anche  si  spegne.  I mi- 
nerarii  la  distinguono  per  I’  acuto  suo  odo- 
re, dal  peso  al  capo,  dal  sibilo  negli  orec- 
clii,  dalla  lumefiiiiune  ed  induramento  del 
basso  ventre,  dalla  oppressione  che  pro- 
vano al  petto,  da  una  specie  di  tremilo  nei 
muscoli  delle  coscio  e delle  gambe,  e da 
un  affievolimenlo  che  reclama  i più  pronti 
soccorsi.  I cadaveri  di  quelli  rimasti  vitti- 
me del  Diouyuet  hanno  sempre  il  ventre 
gonfio  e teso,  come  quello  degli  annegati. 
Il  cloruro  di  culce  umido  posto  più  vol- 
te uegli.scavi  infintati  da  questa  mal  aria 
vi  produce  un  sensibile  miglioramenlo. 

Idrogeno  carbonato  o carburi  cC  idro- 
geno. Il  gas  infiammabile  che  più  spesso 
s’ incontra  nelle  miniere  è I’  idhuceko  pro- 
tocarbonaio, detto  anche  con  varii  nomi 
fuoco  salvatico,  gas  delle  paludi  e dai 
francesi  grisou  ofeu  grieou,  il  quale  si 
compone,  come  può  vedersi  all’ articolo 
che  lo  riguarda  particolarmente,  di  due  vo- 
lumi d' idrogeno  ed  un  volume  di  vapore 
di  carbonio  condensati  in  un  solo,  oppure 
in  peso  di  a6,u6  d’idrogeno  e 73,g4  di 
carbonio,  ed  ha  il  peso  specifico  di  o,555. 
Di  rato  però  questo  gas  iucoutrasi  solo  ; 
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ma  oltre  al  rinvenirsi  mesciuto  con  1’  aria 
atmosferica,  trov^  anche  unito  quasi  sem- 
pre ad  una  certa  dose  di  acido  carboni- 
co e di  azoto,  ed  anche  spesso  con  idro- 
geno deutocarbonato  o gas  olefico,  come 
risalta  d.illa  analisi  di  BischuIT.  Tuttavia  i 
chimici  inglesi  trovarono  i gas  infiamma- 
bili raccolti  in  molte  miniere  di  carbon 
fossile  dell'  Inghilterra  unicamente  com- 
posti d’ idrogeno  protocaibonato,  mescinto 
accidentalmente  con  aria  atmosferica  ed 
acido  carbonico.  Lo  stesso  Bischoff  non 
trovò  nei  gas  di  alcune  miniere  del  bacino 
carbonifero  di  Saarbrùcken,  se  non  die 
quantità  cosi  piccole  di  gas  idrogeno  deu- 
tocarbonatu  da  sospettare  che  se  ne  do- 
vesse attribuire  l’ apparenza  agli  errori 
delle  analisi.  La  cosa  fu  ben  diversa  perù 
nel  gas  infiammabile  di  un  pozzo  furato 
nel  prindpatu  di  Schaumbuurg  in  un  ter- 
reno calcare  che  contiene  uno  strato  di 
carbon  fossile,  dove  I'  analisi  eudiometrica 
indicò  non  meno  di  o,  1 6 io  volume  d' idro- 
geno deutocarbonato , 0,79  d’ idrogeno 
protucarhonato  e 0,479  di  altri  gas.  Inol- 
tre le  tele  metalliche  capaci  di  arrestare  la 
fiamma  del  gas  nelle  altre  miniere  non  ba- 
stavano per  quello,  ed  i minerarii  erano 
costretti  valersi  di  lampane  a maglie  più 
fitte.  Fino  ad  ora  quindi  i gas  iufiammabili 
raccolti  nei  terreni  carboniferi  propria- 
mente detti  non  contengono  idrogeno  deu- 
tocarbonato o solo  assai  poco  e sono  com- 
posti di  gas  delle  paludi  con  un  poco  di 
aria,-di  azoto  e di  acido  carbonico.  Il  solo 
gas  infiammabile  proveniente  de  altro  ter- 
reno carbonifero  che  siasi  anolilzatu  con- 
teneva invece  una  quantità  d’idrogeno 
deutocarbonato,  tale  da  modificarne  le  pro- 
prietà e renderlo  assai  più  facile  ad  accen- 
dersi. 

Alcuni  credono  altresì  che  l’ idrogeno 
protocarbunato  delle  miniere  di-  carbon 
fossile  possa  essere  mesciuto  con  idrogeno 
puro  ; ma  il  (alto  è ben  lungi  dall’  essere 
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certo,  non  venne  cum(irovato  da  alcuna 
analisi  chimica  e non  sembra  verosimile, 
poiché  questo  gas  non  si  produce  per  la 
decumposisione  delle  sostanxe  animali  e 
vegetali.  Se  vi  fotte  aumenterebbe  gran- 
demente i pericoli,  attesoché  l' idrogeno 
puro,  anche  in  piccolissima  quantiti,  ren- 
derebbe assai  più  infiammabili  i miscugli 
di  aria  e di  idrogeno  carbonato. 

Nella  pratica  può  adunque  riguardarti 
io  generale  il  gas  infiammabile  che  s' in- 
contra nelle  miniere  come  semplice  idro- 
geno prutucarbooatu. 

Come  dicemmo  all'  articolo  Idbogbru 
prolocarbonalo  (T.  XIII  di  questo  Sup- 
plemento, pog.  8),  tvulgesi  questo  gas  dal 
iòudo  delle  paludi,  donde  venne  il  suo 
nume.  V'  hanno  inulti  e alcuni  sulcani  fan- 
gosi, detti  salse,  che  ne  emanano  grande 
quautità,  c penetra  pure  alcune  rocce  tali- 
lere  o carbuniose  accumulandosi  e com- 
primendosi talvolta  io  caverne  naturali, 
così  da  formare  sorgenti  che  sgorgano, 
spuntanee  o per  eflctto  di  una  trivellatura, 
del  che  si  addussero  alcuui  esempi  nell’  ar- 
ticulu  sopraccitato  (pag.  i4).  Le  forature 
eseguite  per  estrarre  il  salgemma  col  me- 
todo della  soluzione  produssero  talvolta 
getti  naturali  ed  abbondanti  di  questo  gas, 
e nella  Cina  sembra  che  si  abbrucino  per 
evaporare  le  acque  salate.  Si  citano  anche 
alcuni  esempi  della  sua  presenza  nelle  mi- 
niere di  salgemma  scaralk  con  gallerie  sot- 
terranee. Sviluppasi  però  principalmente 
nelle  miniere  di  carbone,  dove,  come  ve- 
dremo, è tonte  di  grandi  terrori,  e spesso 
ancora  pur  troppo  d’ iofortonii  gravissimi. 
Sfugge  dal  carbun  fossile  con  un  leggero 
strepito  analogo  a quello  che  produce  l'a- 
cqua riscaldata  quando  c vicin.i  aU’  ebolli- 
mento, e seguita  ad  uscire  talvolta  anche 
dai  pezzi  staccati  dallo  strato.  In  alcuni 
luoghi  svolgevi  con  tale  abbondanza  da  pro- 
durre un  soffio,  a tal  che  si  può  cundurre 
l'uori  il  gas  con  tubi  di  cuoio  nd  altro  ed 
Sappi  Dii.  Tecn.  T.  XX/'. 
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averne  un  getto  che  può  infiammarsi.  Fi- 
nalmente nei  lavori  delle  miniere  s' incon- 
trano dei  punti  dove  questo  gas  esce  in 
quantità  multo  grande,  e talvolta  eziandio 
alcune  specie  di  cavità  dove  è chiuso  sotto 
assai  grande  pressione,  sicché  rompe  tutto 
ad  un  tratte  una  delle  pareti  qpando  questa 
più  non  presenti  resistenza  bastante  e pre- 
cipitasi negli  scavi.  Queste  specie  di  cavità 
sono  cosi  frequenti  nelle  miniere  del  Nor- 
thumberland  che  vi  riceretlero  da  quei 
miiieiarii  il  nume  particolare  di  bags  oj 
foulntss. 

Incootrasi  specialmente  l’ idrogeno  pro- 
tocaibuoato  in  gran  copia  nei  carboni  mol- 
to grassi  e friabili,  ed  alcuni  vogliono  anzi 
che  da  tale  cagione  dipenda  la  inferio- 
rità di  questi  carboni  per  la  preparazione 
del  gas  d’  illuminazione,  attesoché  hanno 
perduto  una  gran  parte  del  loro  idrogeno  ' 
nella  miniera,  e ue  danno  quindi  assai  po- 
co distillandoli.  Non  tutte  però  le  miniere 
di  carboni  Arssili  grassi  svolgono  questa 
gas,  e ve  ne  ha  invece  talvolta  nelle  miniere 
di  carboni  fossili  magri.  Accade  inoltre 
frequentemente  che  alcune  parli  dello  stes- 
so strato  danno  del  gas  infiammabile  ed 
altre  no,  ed  in  varii  luoghi  usservossi  un 
falso  filone  od  una  strozzatura  separare  la 
parte  dello  strato 'dove  il  gas  si  svolgeva 
da  quella  che  ne  era  esente.  Nelle  forma- 
zioni che  contengono  strati  di  carbone  che 
svolgono  questo  gas,  esce  dalle  fenditure 
dei  banchi  di  gres  o di  scbisti  intermedii 
fra  gli  strali,  non  che  dagli  intervalli  com- 
presi dagli  strali  a sfogli  degli  schisi!.  Pro- 
ducasi principalmente  là  dove  avvennero 
crolli,  uegli  scavi  recenti,  da  ogni  super- 
ficie posta  a nudo,  nelle  vicinanze  di  un 
rigoufiameiilo,  di  nn  ffilso  filone,  e dapper- 
tutto insomma  dove  il  carbon  fossile,  e lo 
scbistu  che  gli  serve  di  tetto  sono  friabili 
e screpolati. 

La  quantità  di  gas  infiammabili  che  si 
svolge  nelle  miniere  non  è costante,  ma 
‘ 26 
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varia  in  limiti  molto  estesi.  I cangiamenti 
della  pressione  atmosferica  hanno  grande 
ioQuenza  sullo  svolgimento  di  questi  gas  che 
divengono  più  abbondanti  quando  il  mer- 
curio si  abbassa  nel  barometro,  e diminui- 
scono  quando  il  mercurio  ascende.  Questo 
fatto,  sul  qq^le  multe  osservaaiooi  fattesi 
nelle  miniere  setteutrionali  dell’  Inghilterra 
non  lasciano  alcun  dubbio,  è specialmente 
notevolissimo  nelle  miniere  dove  esistono 
vecchi!  scavi  abbandonati  nei  quali  l'aria 
non  circola,  e che  riempionsi  di  gas.  Sic- 
come comunicano  sempre,  mediante  alcune 
fenditure,  con  le  gallerie  frequentate,  ben 
si  comprende  che  versano  in  queste  galle- 
rie ciò  che  contengono  quando  scema  in 
esse  la  pressione  dell' ai  la,  e che  all’ o[>- 
postu  I’  aria  che  circola  nelle  gallerie  entra 
per  le  stesse  fessure  quando  aumenta  la 
esterna  pressione.  Da  ciò  risulta  che  la 
ventilazione  nelle  miniere  soggette  a que- 
sto gas  dee  essere  più  attiva  nei  tempi  bur- 
rascosi, e nei  furti  venti  che  sono  accom- 
pagnati da  una  diminuzione  della  pressione 
atmosferica,  di  quello  che  nei  tempi  di  cal- 
ma, io  cui  questa  pressione  è più  grande. 
1 più  abili  ingegneri  inglesi  stimano  che 
gioverehhe  tenere  stabilmente  in  queste 
miniere  un  buon  barometro  da  consultarsi 
dai  capi  operai  incaricati  di  sorvegliare  la 
ventilazione,  il  quale  potrebbe  far  loro  co- 
noscere la  upportuoitò  di  aumentare  il 
volume  di  aria  che  entra  negli  scavi  prima 
che  ne  avvenisse  il  menomo  sconcerto  dalla 
presenza  stessa  del  gas  infiammabile  conte- 
nuto io  maggiore  quantitò  dal  solito  nel- 
l’ aria  che  ha  circolato  negli  scavi. 

Non  bisogna  però  esagerare  l' impor- 
tanza di  questo  fatto,  nè  estenderlo  più 
del  dovere,  mentre  si  hanno  prove  che  lo 
kvolgimeoto  dell’  idrogeno  carbonato  può 
avere  luogo  a pressioni  considerevoli,  at- 
traversando, per  esempio,  masse  di  acqua 
che  riempiono  le  gallerie  per  un’  altezza 
vartioale  di  io  a i5  metri. 
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Atteso  il  suo  minore  peso  specifico 
il  gas  idrogeno  protocarbonato  tende  ad 
occupare  le  parti  più  alte  degli  scavi  nei 
quali  si  trova,  e malgrado  la  proprietà  di 
difl’undersi  che  ha  cpmune  con  tutti  i flui- 
di aeriformi,  è sempre  più  concentrato 
nelle  parli  alte,  massime  quando  sieno  fuo- 
ri dalle  correnti  di  aria  che  circola  negli 
scavi.  Per  la  stessa  ragione  scorre  con  fa- 
cilità fuori  dai  pozzi  verticali,  e dalle  gal- 
lerie inclinate  ed  ascendenti  che  terminano 
all’  aria  aperta. 

Cunsideiaodu  la  molta  antichità  cui  ri- 
sale lo  scavo  delle  miniere  di  carbun  fossile, 
attesoché,  secondo  VV  allis  nella  sua  storia 
del  ^’urthumberland,sca^  avansi  sifiatte  mi- 
niere nel  settentrione  dell'  Inghilterra  fino 
dal  tempo  io  cui  i Romani  possedevano 
queir  isola,  là  veramente  sorpresa  che  non 
siasi  da  gran  tempo  cercato  di  conoscere 
la  natura  di  quel  gas  e di  liberarsene.  Da 
circa  i4u  anni  là  Koberlo  Muray  esponeva 
un  mezzo  per  togliere  questo  gas  dalle  mi- 
niere mantenendovi  una  corrente  di  uria 
col  mezzo  di  tubi,  a quel  modu  che  si  trova 
descritto  con  figure  alla  pag.  79  del  I vo- 
lume delle  Transazioni  Glusutiche  di  Lon- 
dra. Tuttavia  nella  Storia  dell’  Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  dell'anno  lyfiS 
leggasi  che  iit  allora  la  natura  di  questo 
gas  iufiamniabile  era  ancora  tanto  poco 
nota  nel  Delfinalo,  che  1'  intendente  di 
quella  provincia  fece  alcune  ricerche  per 
iscuprire  se  lo  fiamma  die  produceva  fossa 
1'  eliélto  di  un  qualche  sortilegio.  Narrasi 
che  certo  Pioaut  chirurgo  di  Brian^on  ed 
altri,  tanto  di  ciò  si  persuasero  da  esporsi 
volontari!  alla  fiamma  di  quel  gas,  sicché 
Finaut  arrischiò  di  rimanerne  storpio  tutta 
la  vita.  All’  articolo  Idbogeuu  protooarbo- 
iiato  ( T.  XIII  di  questo  Supplemento, 
pag.  IO  ) si  è detto  come  se  ne  attribuis- 
sero i disastri  a quella  spede  di  ragnatela 
che  produce  la  rifrazione  della  luce  sul  gas 
e sui  vaiKiri. 
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I danni  cbe  reca  il  gas  di  cui  parliamo 
nelle  miniere  sono  di  due  sorta,  il  primo 
consistendo  nell’  asfissia  cbe  produce,  non 
essendo  altp  di  sua  natura  ed  alimentare  la 
respirazione  : il  secondo  è senza  confron- 
to più  grave,  e consiste  nelle  detonazio- 
ni che  produce  mesciuto  io  certe  propor- 
zioni con  1’  aria  atmosferica  quando  viene 
ad  infiammarsi  ad  un  tratto. 

L’  idrogeno  protocarbonato  mesciuto 
all'  aria  atmosferica  può  respirarsi  senza 
pericolo  quando  non  formi  più  che  un 
terzo  del  volume  totale,  oltre  al  qual  limi- 
te il  miscuglio  produrrebbe  l' asfissia  per 
la  mancanza  di  ossigeno.  Questi  accidenti 
sono  per  altro  rarissimi,  e ciò  a motivo 
che,  siccome  vedremo  bastare  una  assai 
minor  proporzione  di  esso  a cagionare  la 
detonazione,  e siccome  per  altra  parte  non 
accade  quasi  mai  cbe  i luoghi  ove  si  ac- 
cumula questo  gas  sieno  così  chiarì  da  non 
abbisognare  di  iampane,  cosi  avviene  la 
detonazione  o gli  operai  sono  avvertiti  da- 
gli effetti  delle  Iampane  della  presenza  dì 
questo  gas,  molto  prima  che  possa  ac- 
cumularsi a segno  da  farli  cadere  in  asfis- 
sia. Ciò  non  può  anzi  avvenire  quasi  as- 
solutamente se  non  se  nel  caso  che  gli 
operai  si  trovino  esposti  ad  una  improvvi- 
sa eruzione  di  questo  gas  per  alcuna  delle 
cause  dianzi  accennate. 

II  pericolo  che  rende  veramente  terri- 
bile la  presenza  delPidrogeno  protocarbo- 
natu  nelle  miniere  è quello  della  detona- 
zione. Abbiamo  in  fatti  veduto  nell’  artìco- 
lo che  lo  riguarda  particolarmente  (T.  XIII 
di  questo  Supplemento,  pag.  i5  e 17) 
come  quel  gas  quando  sìa  mesciuto  in  certe 
proporzioni  con  I’  arie  repentinamente  si 
accenda,'e  produca  una  semplice  infiam- 
mazione od  uno  scoppio  violento,  secondo 
che  variano  le  proporzioni  dell’  aria  e del  ; 
gas,  e più  addietro  in  questo  articolo  stesso 
si  è detto  con  quali  indizìi  le  Iampane,  e^ 
quelle  di  sicurezza  precipoameute,  indi-, 
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chino  ai  minerarii  che  si  avvicina  il  peri- 
colo (pag.  19  5).  Ricorderemo  solo  in  ge- 
nerale che  n"  ° Idrogeno  protocar- 
bonato nell’  aria,  produce  una  detonazione 
che  va  crescendo  mano  a mano  che  au- 
menta la  proporzione  del  gas  infiammabile, 
fino  a cbe  gìugne  ad  ^ o ad  del  volume 
totale,  al  qual  punto  la  forza  dello  scoppio 
è al  suo  massimo. 

Gli  effetti  di  questo  scoppio  sono  vera- 
mente terribili  : oltre  agli  operai  che  tro- 
vandosi più  o meno  vicini  alla  fiamma 
sono  abbruciati  da  quella  ed  al  pericolo 
che  si  comunichi  il  fuoco  alle  intelaiature 
di  legname  od  al  cacbon  fossile,  producesi 
una  grande  quantità  di  vapore  acqueo  e dì 
acido  carbonico  che  si  mescono  all’  aria  che 
rimane  indecomposta,  ed  all’  azoto  dell’  al- 
tra, il  tutto  acquistando  un  volume  grandis- 
simo per  effetto  della  elevata  temperatu- 
ra cui  viene  portato.  Il  soffio  prodot- 
to da  questa  dilatazione  è talmente  im- 
petuoso che  gli  operai  che  si  trovano  fino 
a notevoli  distanze  dal  luogo  dello  scoppio, 
sono  atterrati  o slanciati  contro  le  pareti 
degli  scavi  ; i muri,  i telai  vengono  scossi 
e spezzati,  e ne  succedono  crolli,  e questi 
effetti  distruttivi  possono  propagarsi  fino 
egli  orifizii  dei  puzzi,  pei  quali  vengono 
slanciati  frammenti  di  legni  e di  sassi,  ac- 
compagnati di  una  densa  nuvola  di  polve- 
re di  carbon  fossile.  A questo  effetto  della 
dilatazione  tiene  dietro  immediatamente 
quello  di  una  rarefazione  pel  condensarsi 
dei  vapori  principalmente,  siccbi  l' aria 
esterna  rientrando  con  impeto  cagiona  spes- 
so altri  disordini.  Le  stragi  fatte  nella  mi- 
niera sono  più  o meno  grandi  secondo  la 
estensione  della  massa  gassosa  infiamma- 
tasi. Cosi  quando  accendesi  il  fuoco  in 
uno  scavo  u ad  un  capo  della  gallerìa,  gli 
; operai  che  vi  lavorano  possono  essere  ab- 
bruciati o feriti  più  o meno  gravemente, 
'senza  che  ne  venga  sensibile  turbamento 
I nella  circolazione  dell'  aria  e senza  cbe  gli 
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operai  occupati  in  altre  parti  della  mioiera 
se  ne  accorgano.  Se  la  massa  gassosa  che 
si  aeeeade  è più  considerevole  avvi  scop- 
pio, e ne  seguono  gli  effetti  che  abbiamo 
notati  ; Gnalmente  se  la  massa  gassosa  che 
s’ infiamma  è assai  grande,  nulla  può  resi- 
stere alla  forza  della  corrente  prodotta 
dallo  scoppio.  Gli  operai,  le  porte  d’  aria, 
te  intelaiature  che  trovansi  poste  nelle  gal- 
lerie sul  tragitto  della  corrente  devastatri- 
ce, vengono  atterrati  ; enormi  massi  di  pie- 
tre e di  carbon  fossile  vengono  Iraspur- 
lati  da  quella  con  la  stessa  facilità  che  la 
polvere  sottile  che  copre  il  suolo  delle  gal- 
lerie. Il  tutto  giugne  per  la  strada  più  fa- 
cile e più  larga  ad  uno  o più  pozzi  che 
apronsi  all'aria,  rovescia  le  macchine  po- 
ste alla  superficie,  innalzandosi  come  un 
nero  vortice  di  fumo,  donde  ricadono  le 
pietre,  i grossi  pezzi  di  carbone  e final- 
mente le  polveri  di  questo  che  ranno  a de- 
porsi  a distanze  considerevoli  dalla  mioie- 
ra dove  accadde  raccidente  come  le  ceneri 
slanciate  da  un  vulcano. 

Alcuni  esempi  daranno  una  idea  della 
forza  di,  questi  scoppii  e degli  effetti  di  essi. 
In  una  galleria  di  una  miniera  di  Saar- 
bruck,  I]  ;ria  detonante  si  accese  al  giu- 
gnere  di  un  minerario  che  portava  una 
lampana  comune.  Yi  avevano  sette  dighe 
di  mattoni  fatte  in  iscavi  laterali  alla  distan- 
za di  tei  metri  dalla  galleria,  e che  forma- 
vano con  essa  angoli  acuti,  cosicché  non 
potevano  estere  raggiunte  dalla  dilatazione 
dell’  aria  nel  tento  dello  scoppio,  ma  sulo 
per  contrazione  ; tuttavia  furono  atterrate. 
Alla  distanza  di  380  metri  dallo  scoppio, 
si  spezzarono  legnami  di  o'",i8,  fu  levata 
una  porta  di  ventilazione,  e manifestaronsi 
effetti  violenti  di  ugual  natura  fino  a Soo 
metri. 

Nel  1839  in  una  mioiera  di  Schaum- 
burg  si  accese  il  gas  che  riempiva  una  gal- 
leria ed  un  pozzo  della  capacità  di  circa 
800  metri  cubici  ; alcune  pietre  che  pesa- 
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vano  più  di  una  tonnellata  e servivano  di 
base  ad  una  macdiina  idraulica  del  peto 
di  13  tonnellate,  vennero  spostate,  malgra- 
do forti  puntelli  di  legname  che  le  rinfor- 
zavano contro  alla  direzione  dello  scoppio, 
e che  rimasero  anche  essi  spezzali.  In  nna 
altra  miniera  dello  stesso  principato  si  ap- 
piccò il  fuoco  al  carbone,  il  quale  bruciossi 
finn  alla  profondità  di  un  metro. 

Nelle  miniere  dove  la  corrente  d’  aria 
non  è abbastanza  rapida  per  produrre  la 
diffusione  ilei  gas,  questi  si  dispongono  se- 
condo la  loro  gravità,  e trovansi  nelle 
parti  superiori  degli  scavi  ammassi  di  gas 
infiammabili  non  detonanti  ; questi  accen- 
dendosi .possono  comunicare  la  fiamma  a 
distanze  mollo  lontane  ed  io  atmosfere  de- 
tonanti dove  si  erano  prese  tutte  le  oppor- 
tune cautele.  Cosi  nell’agosto  1839,  nella 
miniera  di  Ilostcóhach,  un  operaio  avendo 
posta  la  propria  lampana  verso  la  parte 
superiore  di  una  galleria  accese  gas  che 
diedero  tosto  il  fuoco  agli  altri  gas  deto- 
nanti posti  in  un  piano  inferiore.  Uno  scop- 
pio avvenuto  nel  giugno  i 838  nella  mi- 
niera della  Espcrance  vicino  a Liegi,  e che 
produsse  effetti  funestissimi,  sembra  ve- 
nuto da  fenomeni  analoghi.  Il  fuoco  pro- 
pagatosi senza  scoppio  a destra  ed  a sini- 
stra di  uno  scavo  per  la  scarica  di  una 
mina  produsse  lo  scoppio  in  altro  scavo 
molto  lontano  ; sessantapove  minerarii  ri- 
masero uccisi.  Nello  scavo  dove  era  succe- 
duto lo  scoppio  erano  rimasti  abbruciali  e 
mutilati  ; io  quello  dove  crasi  acceso  il  fuo- 
co dapprima  lutti  i cadaveri  erano  collo- 
cati con  la  testa  volta  verso  il  luogo  dove 
era  cominciata  la  infiammazione  : negli  al- 
tri scavi  gli  operai  erano  periti  soltanto  per 
asfissia. 

Molti  accidenti  avvengono  quando  si 
entra  negli  scavi  dopo  una  sospensione  di 
lavoro,  come  al  mattino  del  lunedi.  Bischoff 
dice  che  essendosi  recato  a visitare  una 
galleria  lasciatasi  io  abbandono  per  alcuni 
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giorni  ri  trovò  i gai  ilraliCcali  per  muilo 
che  erano  soltanto  infrininiabili  in  tolta  la 
parte  superiore,  iletonnntì  in  quella  media, 
mentre  invece  nella  parte  inferiore  eravi 
P aria  quasi  pura  perfellauienle. 

Quantunque  gravissimi  sieno  questi 
danui  ad  essi  tuttavia  non  si  limita  P eiPet- 
to  delle  detonaduni  di  eoi  parliamo  ; im- 
perocché dopo  ancora  cessato  P istantaneo 
e Tiulenlo  loro  sfug>),  le  grandi  quantità  di 
acido  carbonico  ed  azoto  prodottesi  dalla 
combustione  del  gas  rimangono  nei  lavori 
e fanno  perire  d’asGssia  quelli  che  hanno 
potuto  sfuggire  all'  azione  immediata  dello 
scoppio,  a meno  che  non  si  possa  recare 
loro  pronlosoccorso.  Cosi  68  minerari!  che 
erano  sfuggiti  alla  scossa  e<l  all'  accenili- 
rocnto  del  g.is  accaduti  il  io  gennaio  i8ia 
nella  miniera  di  carbone  di  llorlot,  vicino 
a Liegi,  furono  asfissiali  dai  gas  prudutli 
dalla  combustione  che  si  erano  sparsi  negli 
scavi.  In  vero  il  recare  con  prontezza  i 
soccorsi  è il  più  delle  volte  impossibile, 
imperciocché  la  circolazione  dell'aria  è 
compiutamente  interrotta,  le  porle  sono 
dislrulle,  e molte  gallerie  possono  es.<cre 
ostruite  da  crolli.  Anche  i mezzi  di  deter- 
minare le  correnti  di  alia  sono  spesso  di- 
strutti o resi  inserviliiU.  I focolari  di  ven- 
lilazioue  piosii  al  basso  del  pozzo  se  ve  ne 
fosse,  sono  inaccessibili,  nè  d'  altra  parte 
putrebbersi  acceodere  sènza  esporsi  al  pe- 
rìcolo di  rinnovare  la  detonazione.  Anche 
le  macchine  snlBanli  od  aspiranti  poste 
alla  superGcie  possono  essere  distrutte  o 
guastate  notevolmente. 

La  divisione  degl)  scavi  in  riparli  isolati 
gli  uni  dagli  altri  con  massicci  di  carbon 
fossile  abbastanza  solidi  e forati  soltanto 
di  passaggi  indispensabili  alla  circolazione 
dell'  aria  e degli  operai  è una  delle  migliori 
disposizioni  per  evitare  che  in  seguita  ad 
una  forte  detonazione  rimanga  infetta  la 
totalità  delle  miniere. 

Anche  la  ventilazione  delle  miniere  sog- 
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gette  a questo  perìcolo  poò  contribuire  a 
mioorarlo  con  opportune  cautele.  Occorre 
a tal  uopo  ; i.”  procurarsi  la  possibilità  di 
.-mmcnlare  rapidamente  il  volume  di  aria 
Introdotto  nella  minii-ra  e di  portarla  ad 
un  eccesso  di  ciò  che  occorre  nelle  circo- 
stanze ordinarie;  a.“  di.strìbiiire  e far  cir- 
colare i varii  rami  della  corrente  di  aria  in 
un  tal  «enso  che  la  difTusione  dell’  idroge- 
no carbonato  sia  favorìla  dalla  speciGca 
leggerezza  di  questo  gas  ; 5.®  evitare  ac- 
curatamente troppo  grandi  irregolarità  nel- 
le dimensioni  delle  gallerie,  gli  angoli  trop- 
po frequenti  e spec'almente  gl’  incavi  del 
letto  di  queste,  puichè  l’ idrogeno  carbo- 
nato tenderebbe  ad  accomularvisi  ; 4-‘’ 
finalmente,  fare  in  guisa  che  la  corrente 
abbia  velocità  sufficiente  ad  agevolare  la 
diffusione,  senza  per^altro  che  sia  portata 
a più  che  un  metro  al  secondo  nelle  gal- 
lerie frequentate  dagli  operai,  per  timoro 
che  una  più  grande  velocità  rìnscisse  a 
quelli  d*  incomodo  o facesse  passare  la 
Gamma  attraverso  .la  tela  meiallira  della 
lampana  di  Davy. 

Si  adempirà  la  prima  condizione  sta- 
bilendo apparati  ventilatori  di  una  forza 
eccessiva.  Per  soddisfare  la  seconda  con- 
verrà, quanto  è pouibile,  far  circolare  la 
corrente  di  aria  salendo  di  fronte  agli  scavi 
donde  svulgesi  il  gas,  quando  questi  non 
saiannu  sensibilmente  orizzontali.  Se  non 
si  potesse  evitare  di  far  circolare  la  cor- 
rente discendendo,  converrebbe  anraen- 
tare  la  sua  velocità  in  questa  parte  del  tra- 
giito, e spingerla  fino  ad  un  metro  al  se- 
condo ; la  terza  condizione  non  esige  al- 
cuno sviluppo.  Finalmente  per  regolare  In 
velocità  della  corrente  bisogna  aumentare 
o. diminuire  la  sezione  dello  spazio  in  coi 
gira,  e fissare  questa  sezione  in  ragione  al 
volume.  Cosi  negli  scavi  trattati  per  riem- 
pimento snccessivo,  si  aumenterà  la  velo- 
cità della  corrente  tenendo  i frantomi  di 
riempimento  più  vicini  al  lato  degli  scavi  ; 
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nelle  miniere  tcerate  a pilatlri  non  si  ind- 
diriderà  la  corrente  fra  due  o tre  gallerie 
parallele  se  non  in  quanto  abbia  un  volume 
grande  abbastanza  per  conservare  in  tutte 
una  velocità  sulEciente. 

Dappoiché  vedemmo  essere  tanto  fune- 
sti gli  effetti  delle  detonazioni  ed  irrepara- 
bili quasi  le  conseguenze  di  essi,  doopo 
era  pensare  a prevenirle  con  ugni  cura 
possibilmente,  e siccome  non  avvengono 
quei  disastri,  quando  pur  vi  abbia  il  mi- 
scuglio detonante,  se  ad  esso  non  appiccasi 
il  fuoco,  e come  d’ altra  parte  abbisognasi 
nelle  miniere  di  lume  artifiziale  eontinua- 
mente,  cosi  si  volsero  gli  studi  a trovare 
modo  di  procurarsi  la  luce  occorrente  sen- 
za incorrere  in  tanto  pericolo. 

La  illuminazione  delle  miniere  in  gene- 
rale, e specialmente  in  quelle  dove  non 
sono  gas  infiammabili,  nulla  ha  in  sé  di 
particolare,  ed  è perciò  che  non  ne  ab- 
biamo fino  ad  ora  fatto  parola.  Ti  si  im- 
piegano in  generale  candele  di  sevo  o lam- 
pane.  Le  prime  sono  del  genere  di  quelle 
dette  a bacchetta,  da  3a  al  chilogramma,  e 
nelle  miniere  di  Anzin  ciascun  minerario 
riceve  per  otto  ore  di  lavoro,  quattro  di 
queste  candele  del  peso  di  iq5  gramme. 
Non  vi  hanno  candele  o lampane  stabili  se 
non  che  nei  luoghi  ove  si  slaccano  o stbc- 
cano  i carichi  al  fondo  dei  pozzi,  e nelle 
gallerie  carreggiabili  disposte  in  linea  retta  ; 
in  tutti  gli  altri  punti  il  minerario  porla 
seco  il  suo  lume.  Le  candele  onde  abbia- 
mo parlato  metinnsi  in  un  manico  di  ferro 
con  un  furo  nel  mezzo  e con  una  punta 
orizzontale  per  poterlo  piantare  nei  pun- 
telli di  legname  o nelle  fenditure  della  roc- 
cia. Quando  il  minerario  scende  per  le 
scala  passa  la  parte  appuntita  del  manico 
in  una  specie  di  fodero  od  anello  di  cuoio 
disposto  a bella  posta  sul  dinanzi  del  suo 
cappello.  Nel  Dizionario  diedeii  la  figura 
di  questi  candelieri. 

Nello  scavo  dei  grossi  strati  di  carbone] 


Mnnaas 

le  piccole  candele  da  Sa  al  chilogramma 
non  darebbero  luce  bastante,  e si  adope- 
rano di  preferenza  le  lampane,  T uso  delle 
quali  c Buche  più  vantaggioso  nelle  galle- 
rie dove  esiste  una  forte  corrente  di  aria. 
Le  condizioni  necessarie  alle  quali  soddi- 
sfanno molte  forme  di  lampane,  sono  quel- 
le di  essere  portatili,  solide  e di  non  lasciar 
spargere  1’  olio  qualunque  siane  la  posi- 
zione, e quando  anche  si  lascino  cadere  ; 
finalmente  di  avere  capacità  sulficieute  a 
contenere  olio  per  dieci  ore.  In  generale 
queste  lampane  si  fanno  di  ferro,  della  te- 
nuta di  i5o  a aoo  gramme  di  olio,  col 
serbatoio  della  forma  di  un  elissoide  mollo 
schiacciata,  sospese  orizzontalmente  con 
una  forchetta  od  una  staffa  e con  una  chia- 
varda girevole  ad  un’  asta  di  ferro  appun- 
tita e guemita  di  uncino  corvo  alla  cima, 
come  si  vede  nella  figura  datasene  nel  Di- 
zionario. L’  uncino  serve  a tenere  la  lam- 
pana  sospesa  fra  l'indice  ed  il  pollice, 
quando  1’  operaio  sale  o scende  le  scale  : 
si  fissa  la  lampana  piantando  la  estremità 
appuntita  dell' asta  nei  puntelli  di  legno  o 
nelle  fenditure  della  roccia.  Il  lucignolo  è 
rotondo,  pesca  direttamente  nell'  olio  e 
passa  a sfregamento  attraverso  un  porta- 
lucignolo  stabile,  avendovi  un  ago  sospeso 
ad  una  catenneaa  per  governare  il  luci- 
gnolo. Le  spese  d’ illuminazione  con  le 
lampane  in  una  giornata  di  ott’ore  sono 
di  i5  a aS  centesimi,  secondo  il  prezzo 
dell'  olio,  e secondo  che  il  lucignolo  di 
cotone  è più  o meno  grosso.  Accostumati 
dare  ai  minerarii  1’  olio  per  loro  conto,  nel 
qual  modo  ti  evita  che  ne  consumino  inu- 
tilmente, e si  giunte  a ridurre  il  consumo 
medio  a 70  gromme  a testa,  non  essendo 
necessario  che  in  una  galleria  v'  abbiano 
altrettante  lampane  quanti  sono  i mine- 
rarii. 

Effetti  utilissimi  di  economia  e di  co- 
modità ottennersi  da  Coppeò  e compagni  in 
una  grande  miniera  di  carbone  adattao- 
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dovi  l’ ilIumÌDaxtone  col  mezzo  del  gai.  Sta- 
biliroou  il  loro  apparato  diitillatorio  a 3oo 
metri  di  profondità  alla  base  di  un  pozzo, 
e misero  in  attività  questa  illuminazione 
con  pieno  buon  esito  il  i6  luglio  1843. 
Tutte  le  scale  d’  alto  in  basso  erano  illu- 
minate da  una  quantità  di  beccucci  che  vi 
spargevano  una  luce  viva  ed  abbagliante, 
essendosi  fatto  giorno  per  tal  guisa  in  quel- 
le gallerie  dove  dapprima  gli  operai  cam- 
minavano con  debole  luce  e quasi  quasi 
a tentoni. 

Come  adunque  dicemmo,  e come  si  ve- 
de, la  illuminazione  delle  miniere  è cosa 
semplicissima  ; ma  è beu  altrimenti  quan- 
do queste  miniere  sono  soggette  a riempirsi 
di  miscugli  detonanti,  ove  queste  lampo- 
ne appiccandovi  il  fuoco  darebbero  luogo 
a quelle  sventure  di  che  abbiamo  parlato. 
Perciò  in  quu’  casi  si  ricorse  a diversi  arli- 
fizii  per  procurarsi  la  luce  senza  incorrere 
in  sì  gravi  rischii. 

11  primo  spediente  cui  si  soleva  atte- 
nersi era  quello  di  accendere  i gas  quan- 
do erano  giunti  alle  pro|iurziuni  occorrenti 
per  detonare,  in  un  momento  in  cui  la 
vita  degli  operai  fosse  al  sicuro  dall’  effetto 
<li  quello  scoppio.  Abbiamo  veduto  in  ve- 
ro nell'  articolo  Idhoceso  carbonato  in 
questo  Supplemento  (T.  XIII,  pag.  11) 
come  si  inviasse  a tal  uopo  un  uomo  enn 
una  torcia  accesa  io  cima  ad  una  pertica. 
Questo  metodo,  che  adoperavasi  tuttora 
venti  anni  fa  sul  bacino  della  Loira,  ha 
multi  inconvenienti.  L'  operaio,  che  chia- 
mavasi  penitente,  andava  esposto  a tali 
pericoli  che  sovente  periva  ; inoltre  quan- 
do il  gas  invece  di  essere  soltanto  infiam- 
mabile era  detonante,  gli  scoppi!  melteva- 
00  a repentaglio  la  solidità  della  miniera  ; 
appiccavasi  il  fuoco  al  carbon  fossile  ed 
all’  armatura  di  legname,  ed  i gas  pro- 
dotti dalla  combustione  rimanendo  stazio- 
narii  negli  scavi  minacciavano  di  asfissia 
gli  operai  j finalmente,  in  alcune  miniere 


Miiiuzs  no7 

conveniva  ripetere  fino  a tre  volta  al  gior- 
no questa  pericolosa  operazione,  la  quale 
tuttavia  non  riparava  in  alcun  modo  agli 
svolgimenti  improvvisi  che  cagionavano 
ancora  multi  accidenti.  Questo  metodo  era 
pure  io  uso  nelle  miniere  dell’  Inghilterra, 
se  non  che  ivi  il  penitente,  o Jireman, 
come  dicerasi,  invece  che  portare  la  tor- 
cia direttamente  la  faceva  camminare  col 
mezzo  di  un  corsoio  sostenuto  da  pulegge 
e mosso  da  curde  sopra  una  linea  di  per- 
tiche unite  cima  a cima  ; il  pericolo  era 
in  tal  guisa  minore  pel  Jireman,  il  quale 
teoevasi  entro  una  nicchia  posta  in  una 
galleiia  vicina  ; tuttavia  multi  erano  an- 
cora colpiti  e sussistevano  poi  tutti  gli  al- 
tri inconvenienti.  Nell’  articolo  sopracci- 
tato di  questo  Supplemento  (pag.  1 1)  si 
disse,  come  si  potesse  valersi  a tal  uopo  di 
uoa  piastra  di  archibugio  mossa  da  una 
corda  u di  un  razzo,  ed  è evidente  potersi 
anche  ricorrere  per  tal  fine  alla  elettricità 
voltaica  adoperata  allo  stesso  modo,  come 
per  I'  acccndimcntu  delle  Mise.  (Y.  questa 
parola.) 

Un  ingegnoso  apparato  per  accendere 
i gas  iufiammabili  nelle  miniere  senza  al- 
cun pericolo  personale  venne  imaginatu 
da  Wuud  del  Nurtbumberland,  e vedesi 
disegnato  nella  fig.  la  della  Tav.  XL 
delle  Arti  chimiche  che  rappresenta  iu 
prospettiva  l’ interno  di  una  miniera  di 
carbon  fossile  in  cui  si  è applicato  il  con- 
gegno di  Wood  per  accendere  i gas.  Con- 
siste questo  in  no  orinolo  comune  da  mu- 
ro, nel  quale  la  discesa  di  un  peso  innalza 
ad  un’  ora  stabilita  una  leva  con  un  con- 
trappeso, la  quale  agisce  sopra  nn'  altra 
leva  e fa  cadere  un  zolfanello  preparato  con 
cloruro  di  potassio,  sicché  s’ immerga  in  una 
boccia  in  cui  vi  ha  dell’  acido  solforico.  Il 
contrappcsa  della  prima  leva  estrae  subito 
dopo  il  zolfanello  dalla  bottiglia,  quindi  il 
I contatto  dell'  aria  fa  che  si  accenda,  tra- 
: smelteodusi  il  fuoco  per  uoa  linea  di  ma- 
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feria  coinbutUbile  cooociaavi,  e die  è for- 
mala di  cutuoe  inzu|>pato  di  essenza  di 
trementina,  a rappresenta  il  peso  deH'uriuo- 
lu,  il  quale  discende  al  tempo  stabilito  ; 
un  pezzo  sporgente  al  fondo  del  pes»  pre- 
me nel  discendere  sopra  la  cima  di  una  le- 
va che  gira  sopra  un  pernio  in  b ; I’  altro 
capo  di  questa  leva  è munito  di  un  roto- 
lo c che  innalza  la  cima  d di  un’  altra  leva 
lostenuia  sopra  un’  asta  e ; avvi  io  y una 
spranga  attaccata  con  una  snodatura  al- 
]'  altra  estremità  della  seconda  leva^  ed  alla 
cima  inferiore  di  essa  è unito  un  piccolo 
pezzo  che  porta  lo  zolfanello.  A questo 
sono  attaccali  alcuni  filamenti  di  cotone 
leggermeolc  tolti  che  si  innalzano  di  fian- 
co ad  una  spranga  di  ferro,  ed  i quali  for- 
mano una  miccia  di  materia  facilmente 
infiammabile,  essendo  preparali  con  essen- 
za di  tcrebintina  : la  spranga  di  ferro  che 
tiene  la  miccia  di  cotone  scorre  in  un  ap- 
poggio stabile  i,  alzandosi  ed  abbassandosi, 
e dalla  sua  cima  la  miccia  continua  andan- 
do alle  altre  parti  della  miniera  dove  pos- 
sono raccogliersi  i gas  infiammabili,  me- 
diante striscie  di  carta  tuffate  nell'  olio  di 
terebinlina  che  vanno  insieme  con  corde 
lungo  le  gallerie,  e sono  sospese  ad  ap- 
poggi fissati  nelle  rocce.  L'  orinolo  essen- 
do caricalo  quando  tutti  gli  operai  sono 
assenir  dalia  miniera,  il  peso  agisce  sopra 
la  levd  al  preciso  momento  determinalo, 
accende  il  zolfanello  e la  miccia,  ed  in  tal 
guisa  appicca  il  fuoco  al  gas  ìufiamiiiabile. 

Essendo  che  tuttavia  sifl'atti  mezzi  pos- 
sunu  laivolla  produrre  quella  detonazione 
che  si  vuol  impedire,  la  quale,  quando  pu- 
re sia  inuocua  pegli  operai,  riesco  sempre  e 
grandemente  dannosa  pei  lavori  praticati 
nelle  miniere,  e lascia  l' aria  viziata  per 
1’  acido  carbonico  e T azoto  che  sostitui- 
scoDsi  ai  gas  infiammabili,  così  altri,  con 
migliore  partito,  pensò  di  lasciare  alcune 
lampone  accese  coslanlemenle  nelle  parli 
più  alte  dure  sogliono  i gas  radunarsi,  sicché 
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infiammandosi  quelli  mano  ‘a  mino  che  ti 
producono  non  avessero  il  tempo  di  ac- 
cumularsi io  tale  quantità  da  poter  riuscire 
dannosi.  Si  rinunciò  tuttavia  a questo  me- 
todo io  molte  miufere  a motivo  della  conti- 
oiiu  produzione  dell'acidu  eaibonico  e dcl- 
l'azutu,  la  quale  riusciva  lautu  più  sensibile 
quanto  che  per  favorire  la  separazione  dei 
gas,  e la  riunione  di  quelli  più  leggeri  nel- 
le cavità  superiuri  non  conveniva  che  l'aria 
fosse  molto  agitata.  Si  pensò  altresì  di  trar- 
re partilo  a tal  fine  dalla  proprietà  che 
possedè  la  spugna  di  platino  di  determi- 
nare la  combioaziuue  lenta  e senza  fiam- 
ma dell’  idrogeno  con  1’  ossigeno.  Fecersi 
pertanto,  dietro  il  suggerimento  di  Webrle, 
pallottole  composte  di  una  parte  di  platino 
e due  d’  argilla  da  porsi  nei  puoli  uve  più 
particolarmente  ti  uniscono  i gas  infiam- 
niabìlì  ; ma  sembra  che  questo  mezzo  non 
siasi  riconosciuto  efficace. 

Tulli  questi  tentativi  insamma  fondali 
sull’  accendimenlo  dei  gas,  non  erano  che 
palliativi  pericolosi  ed  incompleti,  i quali 
ad  un  grande  rischio  ne  sostituivano  altri 
menu  imminenti  bensì,  ma  ugualmente  fu- 
nesti. Quindi  si  ebbe  a convincersi  da  due 
soli  mezzi  potersi  sperate  buon!  risulta- 
menti,  cioè  dal  trascinare  i gas  fuori  della 
miniera  e diluirli  in  grandi  masse  di  aiia 
con  una  opportuna  ventilazione,  ricorren- 
do a quelle  disposizioni  onde  già  si  è par- 
lato, oppure  da  una  maniera  d’ illumina- 
zione diversa  da  quella  comune,  e tale  che 
potesse  bastare  ai  minerariì  senza  cumpru- 
metterne  la  esisleoza.  Di  questo  secondo 
argomento  dubbiaiuu  adesso  occuparci. 

Adoperarono  alcuni  poche  lainpane  po- 
ste nei  hiughi  più  bassi  delle  gallerie  e a 
distanza  dai  luoghi  dove  si  scavava  il  car- 
bone : gli  operai  invigilavano  attentamente 
su  queste  lampone,  e tosto  che  vi  appari- 
va r aureola  azzurra  che  è indizio  del- 
l’ idrogeno,  le  spegnevano  o si  ritiravano 
coprendole  col  loro  cappello.  Nelle  miniere 
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pià  infeltt  •dopcnvanii  malerìc  fotfore- 
iccoti,  e (pecialaientii  un  mitcnglio  di  con* 
cfaigli)?,  di  oitrìcbe  e di  farina  calcinato, 
il  quale,  etposto  alla  luce,  riateiva  poi,  tras- 
portalo nella  osenrità,  fusfbrescente,  pro- 
prietà tottaviB  che  cunsen-ava  solo  per  un 
tempo  assai  breve.  Il  fosfuro  può  tornare 
più  opportuno  a tal  uso,  e venne  anche 
esso  adoperato,  e si  potrebbe  eziandio  av- 
vantaggiarsi a tal  uopo  della  Fiiur  lumi- 
nora  ( V.  questa  parola  ) preparata  col 
fosforo  sterno  o di  varii  tubetti  di  vetro 
piegali  a guisa  di  serpi,  vuotati  quasi'per- 
fettsmente  d’  aria  e con  poco  mercurio. 
Agitando  questi  serpentehi,  sicché  il  mer- 
curio passi  da  un  capo  all'  altro  di  essi, 
vedoosi  nella  oscurità  riuscire  luminosi. 

Essendosi  poi  osservato  che  l' idrogeno 
protocarbonato  difficilmente  infiammavasi, 
e che  il  calor  rovènte  non  bastava  a tal 
fine,  cosicché  si  poteva  portare  un  carbo- 
ne acceso  od  un  ferro  arroventalo  io  quel 
gu  senu  accenderlo,  occorrendo  a tal  fine 
r arroventamento  a bianchezza,  si  trasse 
profitto  da  questa  scoperta  per  illuminare 
gfi  scavi  mediante  una  ruota  di  acciaio  che 
si  faceva  girare  contro  un  pezzo  di  gres 
da  un  operaio  specialmente  incaricato  di 
tale  lavoro,  le  scintille  prodotte  in  lai 
modo  bastando  ad  illuminare  i minerarii. 
Questo  mezzo,  del  quale  già  fecesi  un  cen- 
no altrove  (T.  I del  Dizionario,  pag.  5o,e 
T.  XIII  di  questo  Supplemento,  pag.  i a 
e pag.  tSq),  dava  invero  una  luce  assai 
scarsa,  ma  non  se  ne  faceva  oso  eccetto- 
cbé  nei  punti  dove  I’  aria  era  molto  sog- 
getta a divenire  detonante  pel  miscuglio  di 
gran  copia  d' idrogenò  pi'otocarbonalo  ; 
conservandosi  le  lampane  ordinarie  nelle 
oltre  gallerìe.  Queste  scintille  appiccarono 
anche  Islvolta  il  fuoco  ad  un’  atmosfera 
infiammabile  : ciò  nulla  meno,  malgrado 
la  sua  imperfezione,  questo  mezzor'poteva 
già  riguardarsi  come  un  vero  benefizio  per 
la  sicurezza  dei  minerarii.  Si  avrebbe  po- 
Siippl.  Dit.  Tr.r.n.  T.  „ 
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tutu  ugualmente  ricorrere  ad  altre  maniere 
d' Iu.uMiazzioaE  accennate  a quella  parola, 
(T.  XIII  di  questo  Supplemento,  pagi- 
na i3g)  come  sono  i carboni  che  si  man- 
tengono da  sé  accesi,  e dei  quali  indicossi  là 
composizione  nel  T.  IV  di  questo  Sup- 
plemento, alla  pag.  35  e quella  Làwazì 
aflogistica  onde  parlussi  nel  Diziunario 
(T.  VII,  pag.  571). 

Tutti  questi  mezzi  per  nitru  caddero 
meritamente  nell'ubhliu  dopo  la  importan- 
te scoperta  fatta  dal  Davy  della  sua  lam- 
pana  di  sicurezza,  prima  della  quale  multé 
miniere  eransi  abbandonate,  e parecchie  dì 
quelle  in  attività  di  lavoro  non  produce- 
vano  il  carbon  fossile  che  a prezzo  della 
vita  di  molti  uomini. 

Dietro  quali  principi!  imagioasse  la  sua 
lampana  il  Davy,  e come  si  abbia  questa 
a costruire,  indicossi  io  un  articolo  di  que- 
sto Supplemento  (T.  X VI,  pag.  a3i),  nè 
qui  faremo  che  aggiugnere  alcune  poche 
notizie  SII  tale  proposito,  estendendoci  sólo 
intorno  ad  esperimenti  fatti  sulla  parte  ve- 
ramente essenziale  della  lampana  di  sicu- 
rezza, vale  a dire  sulla  tele  metallica  ed  In- 
torno alla  efficacia  dei  varii  miglioramenti 
di  essa  propostisi. 

Diremo  adunque  primieramente  che 
dapprincipio,  come  vedemmo  nel  luogo 
citato,  facevasi  if  serbatoio  dell’olio  in  gui- 
sa che  lo  si  potesse  alimentare  senza  aprire 
la  lampana  ; ma  che  in  appresso  si  trovò 
più  conveniente  di  omettere  questa  comu- 
nienzinne  con  I’  esterno,  facendo  il  serba- 
toio di  tale  grandezza  che  potesse  conte- 
nere 160  grumme  d'olio,  che  é la  quanti- 
tà sjilhciente  per  dieci  ore  di  lavoro.  Sic- 
come poi  interessa  grandemente  che  queste 
lampane  di  sicurezza  non  possano  venire 
aperte  dai  minerarii,  eraosi  chiose  prima 
con  piccole  serrature,  poscia  con  lucchetti 
od  altro.  Si  preferisce  ora  P uso  di  una 
spranga  lavorata  a vite  da  òu  capo,  la  qua- 
le infilandosi  in  tutti  i pezzi  onde  si  cooà- 
^7 
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pone  lu  laoipana,  noo  penvette  che  quelli 
ditgiiioganti  le  prima  non  la  fi  trita,  lo 
che  li  fa  prendendone  la  tetta,  che  è qua- 
dra ed  inoesaata  nel  «erbatoiu  in  modo  da 
non  poterti  alTerrare  con  le  dita,  con  una 
chiare  quadra  limile  a quella  che  ti  ado- 
pera per  rimontare  gli  oriuoli. 

Si  è detto  all'  articolo  Ltnptiit  di  si- 
t^rena  come  l' inviluppo  di  tela  metallica 
che  vi  si  adatta  abbia  i4o  maglie  al  cen- 
timetro quadrato.  Qui  aggiugneremo  la 
groisezza  dei  fili  di  quella  estere  di  millime- 
tri 0,3  8 e la  larghetta  dei  fori  di  millime- 
tri o,5o  ; lo  che  fa  che  vi  abbiano  ^ di 
pieno  e ^ di  yuoto.  Interesianti  tono  tu 
tale  proposito  je  ricerche  fatte  da  G.  Bi- 
schoO',  incaricato  dal  governo  prussiano  di 
investigare  sui  mezzi  di  prevenire  le  deto- 
nazioni nelle  miniere  di  carbon  fossile. 
Udendo  i lamenti  mossi  generalmente  per 
la  ininfiicicnza  della  luce  data  dalle  lam- 
pone di  sicurezza  con  la  tela  metallica 
fitta  come  dicemmo,  egli  fece  eieguire  una 
trentina  di  lauipane  dì  sicurezza,  vaiiundu 

10  esse  non  solo  le  dimensioni  dei  furi  del- 
la tela  metallica,  ma  altresì  il  diametro 
delle  gabbie  o cilindri  ad  oggetto  di  assicu- 
rarti con  la  esperienza  del  punto  al  quale 
cessavano  di  essere  permeabili  alla  fiamma. 

Le  esperienze  con  le  lampaoe  di  sicu- 
rezza tono  difficili  attesoché,  per  avere  ri- 
sultamenti  degni  dì  fede,  occorre  che  bi 
prpporzione  del  gas  detonante  sia  molto 
grande,  od  almeno  che  possa  rinnovarti 
costantemente.  Se  la  quantità  del  miscu- 
glio detonante  è troppo  piccola  la  inten- 
sità della  copibuttiune  che  succede  nel- 
r interno  della  gabbia  metallica  ro  sce- 
mando, e la  temperatura  della  tela  in  vece 
che  giugnere  ai  calore  rovente  ti  iibbasta. 

11  passaggio  della  fiamma  viene  cosi  impe- 
dito pili  facilmente,  non  putendo  dirti 
provata  la  sicurezza  di  una  lampana  se  non 
che  quando  non  si  comunichi  il  fuoco  la 
tela  metallica  essendo  arroventala. 
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Bischoff  fece  costruir*  un  cilindro  di 
cartone  alto  due  piedi  ( o’^fifi  ) • largo 
1 5 pollici  ( o'",4 1 ) con  un  fondo  ed  un 
coperchio,  e con  quattro  finestrini  (nunitì 
di  lastre  di  vetro  per  lasoitr  vedere  cesa 
accadesse  all'  interno.  Il  doperehio  teneva 
cinque  fori  cha  polevausi  chiudere  a vor 
luntà  ; il  fondo  presentava  tre  apertora 
una  per  la  introduzione  della  lampana, 
i'  altra  per  1'  amuiìssiune  del  gas  infiam- 
mabile, e la  terza  finalmente  per  lasciar 
entrare  1’  aria  nel  cilindro.  Un  filo  passato 
io  un  turacciolo  posto  nell’  apertura  cen- 
trale del  coperchio  permetteva  di  far  sa- 
lire la  lampana  thè  era  sospesa  nell’  in- 
terno dell’  apparalo,  Allaccavasi  questo 
vicino  alle  fenditure  del  carbon  fossile 
donde  sfuggiva-  H gas  infiammabile  che  vi 
>i  introduceva  col  mezzo  di  un  lobo.  A- 
prendo  o chiudendo  le  varie  aperture  del 
cilindro  era  facile  regolare  la  cìrculaziun* 
del  miscuglio  in  guisa  che  là  lampana  di 
sicurezza  fosse  sempre  circondata  da  gas 
detonanti. 

Eranvi  nel  cilindro  diversi  strati  gasso- 
si ; nella  parte  superiore  Irovavasi  la  mag- 
gior parte  del  gas  infiammabile  ; il  fondo 
ne  era  principalmente  coperto  di  aria  atmo- 
sferica ; ma  nel  mezzo  si  trovava  un  mi- 
scuglio aisai^detonautc.  Da  questa  dispo- 
sizione veniva  che  la  lampana  indicava 
appena  I’  apparenza  del  gas  infiammabile 
stando  nella  parte  più  Lassa  dell’  appa- 
rato, e ben  presto  spegnevasi  nella  parte 
superiore  di  esso.  A mezzo  dei -cilindro 
invece  vedevsnsi  notabilissimi  tutti  i feoo- 
meoi  che  risultano  dal  contatto  della  Cam- 
ma cpi  gas  detonanti,  ^on  solamente  la 
fiamma  della  lampana  allargavasi  alla  parte 
superiore,  ma  lutto  l' inieinu  della  gabbia 
metallica  appariv.a  pieno  di  fuoco. 

Lasciavusi  la  lampana  di  sicurezza  Ha 
i5  a 30  minuti  in  quella  parte  del  cilin- 
dro purché  non  si  coimioicasse  la  fiamma 
all' esterno.  La  tela  .metallica  . veni \à  in 
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•Ilora  portata  al  calura  roTcntc,  a dami 
anche  alla  lampana  un  molo  vivace  dt  oicit-l 
lozione  per  iuiilare  il  rapido  pasiaggio  dei 
uinerarii  attraverso  le  gallerie  in  cui  sono 
i gas  infiaminabhi.  Le  cose  erano  dispo- 
ste in  modo  da  non  presentare  nessun  pe- 
ricolo nel  caso  di  uno  scoppio. 

Nel  corso  dei  tuoi  esperùnenli  BischuO' 
ebbe  occasione  di  osservare  che  siccome  il 
gas  infiammabile  che  penetra  nella  gab- 
bia di  tela  metallica  vi  si  consuma,  cuti 
quanto  è maggiore  il  diametro  di  questa 
gabbia  più  forte  è anche  la  combustione 
del  gas.  La  proporzione  di  gas  infiamma- 
bile che  giugno  nel  cilindro,  estendo  sem- 
pre la  stessa,  ne  risultava  che  quando  ti 
adoperavano  gabbie  dì'più  che  afi  linee! 
(o”',o58)  di  diametro  non  vi  era  abba- 
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stanza  gas  detonante  per  un  compiuto  rin- 
novamento, e che , in  conseguenza  la  tem- 
peratura della  gabbia  e la  estensione  della 
Gamma  scemavano  nulabìlmenle.  Ne  ri- 
sulla  che  ritiene  gli  esperimenti  fatti  con 
quéste  grandi  gabbie  meno  decisivi  dagli  ' 
altri.  L’ innalzamento  di  temperatura  del- 
la tela  metallica  essendo  in  fatto  minore, 
la  sua  facoltà  conduttrice  del  calorico  ne 
era  accresciuta,  ed  impediva  il  passaggio 
alla  fiamma  più  facilmeule  che  non  l’avreb- 
be forse  fatto  quando  una  combustione  in- 
terna più  attiva  I’  avesse  portata  al  colore 
rovente.  ' ' 

Il  quadro  che  segue  mostra  le  dimensio- 
ni dei  Ireòla  cilindri  di  tela  metallica  su- 
soggettati  all’  esperimento  da  BischoC 
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degli  urifizii  al  cenli- 
roelru  quadralo 
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I .*  Le  tampona  N-  i venne  introdotta 
nello  spazio  pieno  di  gas  detonante,  ed  H 
tessuto  divisa  tosto  arruventossi.  La  lam- 
pana si  spense  appeiM  tiross»  più  insù, 
e lascioasi  sospesa  nello  spazio  pieno  di 
gas  per.  dicci  minuti. 


3.*  Fu  lo  stesso  con  la  lampana  Nu- 
mero 3. 

5.°  La  lampana  N.  3 arroventossi  quan^ 
do  le.  si  diede  un  mulo  di  rotazione  al- 
quanto rapido.  Dopo  essere  rimasta  sospe- 
sa in  tale  stato  per  dieci  minnti,  il  filo  ciM 
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era  attaccala  bruciussi  e la  lampada  railde, 
iqa  itenxn  produrre  scuppio. 

La  liiinpana  S.  4 arrovenlusai  toatu 
che  la  li  fece  girai  e rapidanieute,  e dopo 
cinque  miauli  si  spense  con  una  specie  di 
ronsio.  U serbatoio  d' olio  ed  il  ciKndro 
erano  tanto  caldi  da  potersi  appena  toccare. 

S."  La  lampana  N.”  5 arrorentossi  al- 
r istante  dandole  un  rapida  movimento  di 
rotazione.  Lasciossi  io  tale  stato  per  otto 
minuti  ; dopo  il  qual  tempo  v’  ebbe  uno 
scoppio.  Esaminando  più  da  vicino  il  ies- 
autu,  si  trovò  che  si  era  bruciato  per  essere 
rimasto  troppo  a lungo  nello  stato  d’ in- 
candescenza. 

Le  cinque  lampane  con  46  aperture  al 
centimetro  quadrato  furono  assoggettate  a 
simili  prore,  e teonersi  per  un  intervallo  di 
tempo  di  cinque  e mezzo  a otto  e mezzo 
minuti,  sospese  in  un  miscuglio  detonante, 
agitandole  di  tratto  in  tratto.  Allorché  si 
levarono  queste  lampane  l’ olio  bolliva  nel 
serbatoio  ; ma  non  vi  ebbe  mai  scuppio. 

Le  lampane  dei  NN.  li,  13,  i3  e 14, 
con  inviluppi  di  38  aperture  al  centime- 
tj'o  quadrato,  furono  assoggettate  alle  stes- 
se prove. 

La  lampana  N.  1 1 arroventassi  tosto  in 
capo  a sei  minuti  ; le  si  diede  un  rapidissi- 
mo movimento  per  un  minuto  senza  che 
si  avesse  scoppio. 

La  tamp.siia  N.  1 3 arrovealossi  tosto,  ed 
in  capo  a due  miuuti  si  spense. 

La  lampana  N.  1 5 arruventossi  anche 
essa  all’  istante,  e rimase  sospesa  per  sette 
minuti  e piezza  : la  fiamma  era  divenutali 
molto  intensa,  gettava  scintille  : si  spense- 
senza  scu|ipio  allorché  diedesi  alla  lem-  1 
pana  un  rapido  movimento. 

La  lampana  N.  i4,  guemità  di  una  tela  • 
di  38  aperture  al  centimetro  quadrato  e ' 
dal  diaiuiHro  di  6u  centimetri,  comunicò  1 
tòsto  il  fuoco  all’  esterno.  < 

Le  ailre  lampone  non  vennero  esperi-  1 

notate.  I 
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BisebuBr  esperimentò  pure  le  lampane 
di  sicurezza  nel  gas  infiammabile  che  usò* 
va  da  un  pozzo  artesiano  nel  prìncipeto 
di  Schaumbourg,  il  quale,  dietro  la  di  lui 
analisi,  contiene  0,16.  di  gas  olefico,  po- 
nendo semplicemente  la  lampana  acceea 
da  provarsi  all’orifizio  del  tubo  della  trom- 
ba. -Trovò  che  quelle  lampane,  le  quali 
erano  perfettamente  sicure  nei  gas  il’  altre 
miniere,  non  lo  erano  più  in  questo  caso, 
e comunicavano  il  fuoco  al  di  fuori.  Pro- 
vò allora  le  lampane  che  si  adoperavano 
nel  territorio  di  Schaumbourg,  i cui  invi- 
luppi avevano  93  aperture  al  centimetro 
quadrato,  e vide  che  in  alcuna  drcostanao 
non  era  possìbile  con  esse  di  trasmet- 
tere il  fuoco  al  di  fuori.  Quindi  il  gas  era 
ivi  più  pericoloso,  attesa  la  presenza  del- 
l' idrogeno  bicarbonato. 

Dagli  esperimenti  di  Bischofi  risulte- 
rebbe poterti  in  molte  miniere  adoperare 
senza  pericola  per  le  lampane  di  sicurezza 
tessuti  a maglie  molto  più  larghe  di  quelle 
impiegale  ordinariameote.  Questa  modi- 
Geazioue  sarebbe  di  grande  vantaggio  pei 
minerari,  che  continuamente  si  lagnano  del- 
la poca  luce  che  danno  le  lampane  di  si- 
curezza. La  prudenza  tuttavia  insegna  di 
attenersi  ai  tessuti  di  lao  a i4o  apertura 
al  centimetro  quadrato  che  si  adoperano 
nell’  Inghilterra,  nella  Francia  e nel  Bel- 
gio, potendosi  trovare  nelle  miniere  mi- 
scugli più  infiammabili  di  quelli  sid  quali 
fece  le  sue  prove  BischofiT.  Quello  che  può 
da  esse  dedursi  più  fondatamente  si  é che 
aumeotanrlo  oltre  a certi  limiti  il  diametro 
dei  cilindro  di  tela  metallica  la  lampana  ri- 
sulta meno  ticara. 

Pretese  eziandio  BìschofT dedarre  da  al- 
enne  esperienze  potersi  senza  periculo  avvi- 
cin.-ire  anche  una  lampana  comune  ad  un 
foro  da  coi  esca  una  corrente  un  po'  viva 
di  gai  tonante,  perché  la  fiamma  nud  re- 
trocede. Quantunque  ciò  possa  essei  e veru 
|J«I  gas  che  sgorga  dal  catboo  foatile  dia  è 
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9 meno  detonante  di  tatti  i gas  cooibusU- 
bilt  idrogenati,  i molti  accidenti  aTTenoti 
coi  cannelli  ferruminatorii  a gas  detonanti 
provano  potere  la  fiamma  retrocedere  e 
rientrare  nel  serbatoio  del  miscnglio  di 
ossigeno  e idrogeno  per  quanto  Tivieola 
fosse  la  corrente  con  cui  quello  usciva. 

La  lampana  di  Davy  provala  io  un  mi- 
scuglio di  aria  e di  idrogeno  puro  lasciò 
passare  la  fiamma  anche  quando  la  tela 
aveva  ai5  aperture  al  benlimeiro  qua- 
dralo in  luugu  di  1 4 4 tiene  urdioa- 
riameote. 

Neir  articolo  Lsnrsaa  di  sicure%%a  io 
questo  Supplemeuto  (T.  XTl,  pag.  n36) 
si  è detto  come  lo  stesso  Davy  aggiugnes- 
s«  al  di  sopra  del  lucignolo  una  spirale  di 
platino,  la  quale  divenendo  incandescente 
continua  a diffondere  una  qualche  luce, 
quantunque  debole,  dopo  che  .<>  i spenta 
la  kmpaoa  e la  riaccende  quando  si  entra 

10  un'  atmosfera  più  abbondante  di  ossì- 
geno. Qui  aggiugneremo  essersi  giunti  ad 
avere  dall’  arrovenlameoto  del  platino  una 
maggior  luce  adoperando  ulto  fili  del  dia- 
metro di  millimetri  o,3  e girati  tntti  in- 
sieme a spirale. 

Le  lampone  del  Davy  danno  luce  snl- 
ficiente  nelle  gallerie  basse  latte  in  istrati 
di  carboo  fossile,  la  cui  polenu  non  ecce., 
da  uno  o due  metri  ; ma  questa  luce  i in- 
sofficiente  nei  grossi  strati  di  carboo  fonile 
dove  il  minerario  corre  pericolo  di  resta- 
re vittima  di  crolli  improvvisi  che  avreb- 
be preveduto  se  avesse  potuto  vedere  le 
fonditure  della  roccia.  Quando  petianlo 
alcune  amminislraaiimi  ordinarono  I’  uso 
esclnsivo  delle  lampane  di  sieureaaa  nelle 
loro  miniere  grandi  furono  i lamenti  per 
la  poca  luce  che  davano.  Per  rimediare  a 
questo  inconveniente  aumenltronsi  le  di- 
mensioni del  serbatolo  dell’  olio  .e  del  ci- 
lindro di  tela  metallica.  Per  le  lampone  ado- 
perale in  Inghilterra  e nelle  miniere  di^ 
^ain  portosai  fino  a 65  millimetri  il 
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'diametro  del  cilindro,  couservando  una  tela 
di  i4o  aperture  al  ccntimelro  quadrato 
ed  un  invoglio  alto  ao  centimetri.  Questo 
lampane  rischiarano  alquanto  meglio,  ma 
non  abbastansa,  ed  abbiamo  veduto  come, 
dietro  gli  esperimenti  di  Bischoff,  la  mag- 
gior grandesza  dall'  inviluppo  renda  più 
facile  la  comunicazione  della  fiamma  al  di 
fuori. 

Quello  che  vi  ha  di  peggio  però  si  k 
che,  malgrado  la  inlroduzione  delle  lampa- 
ne di  sicuressa  nelle  miniere  a gas  infiam- 
mabili, vi  ebbero  tuttavia  accidenti  cagio- 
nali da  detonazioni,  ed  è anzi  certo  che  il 
numero  di  questi  accidenti  risultò  maggio- 
re di  prima.  In  fatti,  dietro  U relazione 
fottaar  al  Parlamento  d’ Inghilterra  sul  nu- 
mero delle  detonazioni  avvenute  nelle  mi- 
niere di  carboo  fossile  delle  contee  di  Nor- 
thnmberland  e di  Dorharo,  e sulle  morti 
da  esse  cagionate  nei  dieci  anni  che  prece- 
dettero l’ uso  della  laiopana  di  Davy,  e uel 
primo  decennio  dacché  quella  venne  ado- 
pm*!*)  risulta  che  nel  primo  periodo  di 
tempo  vi  furono  nove  detonazioni  che  ca- 
gionarono la  morte  di  384  individui,  e che 
nel  secondo  le  detonazioni  furono  tg,  ed 
I morti  36o.  Le  cagioni  di  questo  aumen- 
to di  aventure  furono  varie.  Primieramen- 
te il  maggiore  sviluppo  dei  lavori  delle  mi- 
niere evendusi  osalo,  mercè  quella  lampa- 
na, riprenderne  di  quelle  che  rìputaveosi 
inacceuibili,  ed  eseguire  atterramenti  di 
pilatui  che  sarebbero  siati  troppo  perico- 
losi con  gli-anticbi  metodi  d’ iiluruinozioDe. 
Conviene  pur  confessare  ohe  la  fidneia 
[iposla  nelle  lampane  di  sicurezza  dimini4 
fiu-se  r attività  della  surveglianM  per  la 
veulilaiione,  e ditlulsa  gli  abili  minerarii 
da  quei  tentativi  e da  quelle  ricevette  che 
miravano  a renderla,  meno*  imperfetta.  Fi- 
nalmente una  delle  cause  principali  si  è la 
trascuranza  riegli  operai,  sia  nello  scegliere 
^le  lampane  ben  cosiruile,  sia  nell' adope- 
rarle , le  quali  poatooo  esporli  a molti 
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pericoli  cba  ti  enterebbero  con  lanipaD*  di  per  itpejjneri*.  Negli  ‘ tcavi  devono  poni 
Dary  costruife  ed  impiegate  come  ti  dee.  un  pucu  lungi  da  essi,  riparale  dagli  urti  • 
Imporla  pertanto  notare  le  condiziotii  ne-  dai  ràpidi  morimeOti  dell'  ària,  rerio  la 
eettarìe  ad  aversi  presenti  nell’  uso  di  qne-  parte  inferiorè  degli  sràvi.  Allorquando 
Ite  lampane,  ed  i perìcoli  cui  ti  può  andar  I’  aria  è inSamnlabile,  fu  duopo  raflred- 
inconlru  per  tras<:uranzR  nell' adoperarle,  dare  di  trailo  in  tratto  la  lampana  con  ud 
dbpo  del  che  accenneremo  i miglioranienli  pannolinu  bagnato.  Sé  la  tela  in  qualche 
propostisi  o per  làr  ti’ che  dieno  piò  luce,  punto  veniste  o bruciarti,  I'  operaio  che 
o per  evitare  od  almeno  rendere  più  dd-  se  ne  accorge  dee  spegnere  la  tua  lampa- 
ficili  le  conseguènze  delta  Irascuranza  di  na  con  acqua  o metterla  nel  tuo  cappe!- 
chi  le  adopera.  lo,  otturaudo  la  parte  bruciala  e tosto  ri- 

Le  condizioni  principali  perchè  le  lam-  tirarsi, 
pane  di  ticureàza  adempiano  al  loro  offizio  5.°  Il  cupo  minerario  dee  ad  ogni  qual 
tono  le  seguenli  : trullo  riconoteere  lottalo  dell' atmosfera 

i.°  Lo  spazio  in  cui  si  trova  la  Gamma  con  una  - buona  lampana  di  tienrezza  a 
delta  lampana  non  dee  comuuieare  al  di  doppio  inviluppo.  ' 

fuori  per  alcuna  apertura,  commettitura,  o Mediante  queste  cure  I’  uso  delle  lam- 
fenditura,  la  quale  superi  in  larghezza  le  pane  di  sicurezza  non  può  a menu  di  lor- 
maglie  della  téla  dell'  invoglio.  nare  vantaggioso. 

3.*  Le  lampane  devono  essere'falle  da  Tuttavia  alcuni  accidenti  possono  sce- 
ètperti  operai  con  tela  di  ferro  a maglie  mare  la  sicurezza  che  danno  le  lampane. 
della  grandezza  etabilita  ; le  dimensioni  del-  Coti  un  urto  di  esse  contro  qualche  corpo 
le  lampane  non  devono  oltrepassare  un  solido  può  cagionare  roltore  nella  tela  me- 
eerto  limite  per  evitare  il  troppo  forte  in-  tallica,  sicché  vi  risultino  aperture  molto 
naizameoto  della  temperatura  all' interno,  maggiori  di  quelle  delle  maglie  di  esse.' 
Innanzi  che  metterle  in  opera  devono  as-  Intorno  a questo  proposito  sono  interea- 
toggetlarsi  ad  una  provo  in  un  gas  de-  tanti  ! risnltamenti  ottenuti  dalla  commlt- 
tonante.  ^ sione  istituitati  a Liegi  dui  governo  del 

3.*  Siccome  queste  latppane  esigono  Belgio  per  I’  esame  delle  varie  lampane  di 
molte  cure,  cosi  se  ne  dee  aGidare  la  ma-  sicurezza.  Riconobbe  che  la  rottura  di  tre 
nutenzione  ad  uno'  o più  operai,  i quali  o quattro  maglie  contigue  o fori  rotondi 
non  abbiano- altro  incarico.  Ad  ogni'potIA  del  diametro  di  3 a 5 millimetri  fatti  nel- 
di  lavoro  devono  Consegnarsi  gueriiite  di  la  tela  metallica  sei  ad  otto  centimetri  al  di 
dò  che  occorre,  accese  e lien  chiose,  ai  sopra  del  lucignplo,  non  bastarono  perchè 
mhieraril,  ricevendole  da  essi  quando  esco-  la  combasGone  si  propagasse  dall’  interno 
no  ; ogni  lampana  dee  essere  numerala  in  all’  esterno  della  lampana.  Osservarono  so- 
guisa  ehé  ciascun  operaio  riceva  sempre  la  lo  i commissari  che  questi  difetti  turbava- 
slessa.  Tutte  le  alterazioni,  indipendènti  no  l' ordinario  andamento  -di  essa,  la  Gain- 
dal  naturale  logorio,  stanno  a carico  dei  ma  essendone  meno  stabile  e sembrando 
sninerarii,  ed  ogni  teotàtivo  di  apertnra  del-  girare  nell’  interno  della  tela  metallica.  Ti- 
le  lampane  si  dee  punire  con  una  molla,  dero  per  due  volte  la  punta  della  Gamma 
4-*  I minerai ii  hanno  a ricevere  l’or-  uscire  da  uno  di  questi  Tori  fino  alla  di- 
dine  di  ritirarsi  ad  nn  ponto  determinalo  stanza  di  mezzo  centimetro  dalla  Ida  roe- 
dello  stalo  delle- lampane,  e si  dee  loro, tallirà  e spègnersi  tosto,  probabilmente  af- 
proibire  assolutamente  di  soifiarvi  sopra  |iogata  da  nna  grande  proporzione  di  aekin 
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ctrbonico  pi^ottori  dalla  combusliont,  < 
•Uociato  fuori  per  lo  ttefiir  furo  che  aveva 
dato  pauaggio  a -questi  getti  di  fiamma, 
neutre  una  apertura  del  diametro  di  5 mil- 
limetri nell'  alto  del  cilindro  della  tela  me- 
tallica DOO  bastava  così  nelle  ordinarie  cir- 
costante a distruggere  le  proprietà  preser- 
vatrici  della  lampana  di  Davy,  un  difetto  di 
due  millimetri  bastava  a produrre  lo  scop- 
pio quando  fosse  posto  all’altezza  del  luci- 
guulo.  La  detonazione  avveniva  più  agevol- 
mente quando  la  corrente  di  gas  o del  mi- 
scuglio detonante  era  diretta  sul  lucignolo. 

Col  lungo  uso  della  lampana  può  avve- 
nire eziandio  che  uno  o più  fili  nella  parte 
superiore,  indeboliti  pel  cnntinuo  calure 
della  fiamma  che  ricevono,  si  abbrucino 
e lascino  un  qualche  foro.  Malgrado  le  os- 
servazioni addietro  citate, dalle  quali  risiillti 
i furi  nella  parte  superiore  essere  menu 
jrericnios!  degli  altri,  tuttavia  con  una  leg- 
gera agitazione  dell’  aria  od  altre  circo- 
stanze possono  produrre  qualche  sciagura. 

Un  altro  pericola  delle  lampane  di  si- 
curezza è quello  che  vengano  a deporsi 
sai  fili  della  tela  particelle  minute  di  car: 
bone,  le  quali,  accendendosi,  trasmettano  il 
fuoco  al  miscuglio  detonante. 

Finalmente  si  è notato  all'  articolo  Lsu- 
psvs  di  sicurtiui  addietro  citato,  e si  è 
dovuto  più  volte  ricordarlo  nel  corso  di 
questo  articolo,  come  una  corrente  di  aria 
on  po'  forte  possa  cacciare  la  fiamma  al  di 
Jà, della  tela  in  guisa  che  venga  a tra- 
smettere il  fuoco  all'  esterno,  e ciò  si  è ri- 
flettuto poter  facilmente  svvenire’o  per  una 
corrente  d’  aria  troppo  rapida  in  qualche 
punto  prodotta  dalla  ventilazione , per 
nò  celere  .movimento  di  quello  che  tiene 
la  lampana,  {ler  la  caduta  di  un  masso 
od  altro.  È per  questo  stessa  motivo  che 
abbiamo  detto  doversi  proibire  di  spe- 
gnere le  lampéae  di  sicurezza  col 'sodio, 
perché  questo  appunto  potrebbe  far  uscite 
la  fiaumia. 
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1 difetti  soprannultili  della  scarsezza  di 
luce  e della  iiupei fetta  sicurezza  che  dan- 
no le  lampaoe  imaginate  dal  Davy  indus- 
■ero  molti  a studiarsi  di  perfezionarle,  e la 
Inghilterra  ed  il  Belgio  elessero  Commis- 
sioni per  promuovere  questi  miglioramenti, 
esaminare  quelli  suggeriti,  e pronunziare 
intorno  ad  essi  giudizio.  Alcuni  di  questi 
perfezionamenti  vennero  descritti  nell’  ar- 
ticolo LsHFÀttz  di  siciiretia  ; qui  dare- 
mo compimento  a quanto  in  quello  si  è 
detto,  giovandosi  precipuamente  degli  esa- 
mi fatti  e dei  pareri  esposti  dalle.  Commis- 
sioni sovraccennate)  Se  in  un  Dizionario 
di  arti  c mestieri  non  può  certo  imputarsi 
di  soverchia  lunghezza  questo  articolo 
sulle  miniere  dalle  quali  qtiasi  tutte  le  arti 
ricavano  materiali,  nuh  ci  si  farà  certo 
colpa  di  trattenerci  alquanto  sui  mezzi  di 
assicurar);,  quanto  è possibile,  la  vita  di 
quelli  che  con  tanti  stenti  e pericoli  ce  ii 
procurano. 

All  oggetto  di  togliere  il  rischio  che  la 
palle. supciiore  del  cilindro  di  tela  metal-  i 
lica  venga  pel  soverchio  odore  a bruciare, 
e forarsi,  vedemmo  all’  articolo  LiMPAna 
di  iicurnia  (T.  XVI  <l.i  questo  Supple- 
mento, pag.  a 3 4)  come  si  ruflurzosse  la 
parte  superiore  con  un  secondo  inviluppo 
di  tela  metallica  o meglio  di  rame  huebe- 
rato,  la  qual  ultima  disposizione  è dovuta 
a Chevremonl. 

Per  impedire  poi  l’Inconveniente  che 
una  corrente  di  aria  un  po’  furie  od  il 
sullio  stesso  di  un  minerario  imprudente 
cacciando  la  fiamma  allraveisu  la  tela  mis 
tallica  renda  inutile  la  facoltà  preservatrice 
di  questa,  vedemmo  pure  neU’articulo  so- 
[u-accilalu  (pag.  a3G)  come  Roberls  sug- 
gerisse di  porre  un  cilindro  di  vetro  ai- 


due  terzi  della  sua  altezza,  facendo  entrare 
r aria  all' altezza  del  poi  ta-Iucignulu.  Diri- 
geva questa  il  Roberts  contro  i|  lucigno- 
lo merrè  un  pezzo  che  chiamava  il  cono, 
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t ch«  aveva  la  fcnns  presso  a poco  4i  un 
■nbuto,  la  cui  maggior  ba«e  era  guernita 
di  un  doppio  disco  di  tela  inelallica,  che 
poggiava  sul  serbatoio  dell'  olio,  e la  cui 
parte  superiore  era  tegliata  all'  altezza  del 
lucignolo,  ticchi  tutta  1'  aria  radesse  que> 
alo.  Presentala  da  Vpton  e da  Roberts 
nel  i835  al  giudizio  di  un  Comitato  del 
Parlamento  inglese,  fece  questo  intorno  od 
essa  pareechii  esami  e considerazioni  molto 
importanti. 

Quando  quella  lampane  è accesa  I’  aria 
passa  attraverso  le  aperture  orizzontali,  e 
quindi  prende  una  direzione  ad  angolo 
retto  attraverso  il  doppio  disco  di  tela  me- 
tallica, essendo  condotta  dal  cono  sul  lu- 
cignolo, Servendo  alla  alimentazione  della 
fiamma.  In  un’  atmosfera  detonante  ve  ne 
entra  cosi  solo  quanto  si  richiede  alla  fiam- 
ma stessa,  la  quale  consuma  il  tutto,  a tal 
che  difficilmente  la  lampana  può  riempiersi 
con  essa  ; quella  che  sfugge  senza  passare 
sulla  Gamma,  i cosi  viziata  e resa  incapace 
di  ardere  nei  gas  azoto  e nitrogeno  che  si 
Innalzano  nella  lampana  da  non  potersi 
accendere  nell'interno  della  lampana.  In 
un  miscuglio  multo  infiammabile  avviene 
nn  piccolo  scoppio  e la  lampana  tosto  si 
estingue.  Non  vi  i quindi  timore  che  si 
riscaldi  eccessivamente  la  sommità  del  ci- 
lindro di  tela  metallica,  ed  il  Comitato  tro- 
vò essere  impossibile  anche  nei  gas  più 
detonanti  di  far  passare  la  fiamma  al  di 
fuori,  mentre  il  vetro  assicura  contro  le 
correnti  di  aria  od  i solfii  violenti,  e lo 
spegnimento  dalia  lampaua  dal  pericolo 
che  i miscugli  s*  infiammino.  Si  diresse  su 
questa  iamjiana  un  getto  di  gas  infiamma- 
bile composto  di  tre  o quattro  parti  in 
volume  d’ idrogeno  puro,  ' e di  una  parte 
di  gas  d'illuminazione,  e la  lampana  di  Ro- 
berta resistè  perfettamente  a questa  pro- 
ra nella  quale  le  lampane  di  Davy  ed  altre 
avevano  lasciato  passare  la  fiamma.  In 
multe  e^pel  lenze  fatte  da  Combes  con  gas 
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I idrogeno  puro,  dice  non  essere  riuscito 
che  una  sola  volta,  dopo  molti  inutili  ten- 
tativi, a far  passare  la  fiamma  attraverso  i 
fori  destinati  alla  introduzione  ddr  aria. 
Questa  lampaua  resistè  pure  in  un  mis<;a- 
glio  d'idrogeno  e di  aria  cornane,  tutto 
che  la  tela  onde  era  mudila  non  avesse  che 
cento  maglie  al  centimetro  quadralo,  ed 
i fili  fossero  tanto  sottili  da  lasciare  di 
vuoto  e di  pieno. 

Di  contro  a questi  vantaggi  stanno  pe- 
rò alcuni  discapiti.  I dischi  orizzontali  di 
tela  metallica  sono  esposti  a ricevere  goc- 
ce di  olio  o scintille  provenienti  dal  luci- 
gnolo, le  quali  diminuiscono  la  corrente 
di  aria  rendendo  la  fiamma  poco  chiara  e 
con  mollo  fumo,  sicché  occorre  grande 
Cina  per  mantenerla  accesa  alcune  ore 
□ella  miniera.  Inoltre,  anche  senza  dò, 
dà  questa  lampana  assai  minor  luce  di  quel- 
la del  Davy,  poiché  oltre  alla  tela  avvi  an- 
che il  vetro  che  ne  intercetta  una  parte. 
Questi  difetti  rendono  la  lampana  difficil- 
mente adottabile  in  pratica,  ed  in  fhito  na- 
sci impossibile  obbligare  i minersrii  ad  usar- 
ne nelle  miniere  del  settentrione  dell’  In- 
ghilterra, poiché  irritali  dalla  imperfette 
ed  incerta  luce  che  dà  questa  lampana  ri- 
correvano ai  più  arrischiali  espedienti  per 
accrescere  ò mantenere  quella  luce  che  era 
oecessaria  alle  loro  operazioni.  Il  maggior 
costo  di  questa  bmpana  è anch’  esso  un 
oltiò  non  lieve  difetlu. 

Allu  scopo  di  aumentare  quindi  la  luca 
dulie  lampane  di  sicurezza  volsero  altri  il 
pensiero.  Adoperarousi  spesso  a tal  fine  ri- 
verberi posti  all’' interno  della  tela  melalli- 
cd  per  dirigere  maggior  copia  di  luce  nei 
punti  dove  principalménte  occorreva.  Que- 
sti riverberi  hanno  anche  il  vantaggio  di 
[impedire  che  si  riscaldi  soverchiamente 
l’ invoglio  di  tela  metallica  e quello  inoltra 
di  togliere,  od  almeno  scemare,  P effetto 
delle  correnti  di  aria  che  tendono  a far  sà 
che  la  fiamma  attraversi  la  tela. 
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Ad  oggetla  d’ inltrcdlara  minor  por- 
zione di  luce,  li  i pure  veduto  all’  ai  ticolo 
Laurini  io  questo  Supplemento  (T.  XYI, 
pag.  335),  coma  il  Libri  suggeriste  di  so- 
stituire alla  tela  metallica  semplici  Gli  para- 
lelli  ; ma  è chiaro  quanto  minore  solidità 
abbiano  questi  ad  uUrire,  e con  quanto 
nwggiore  facHità  si  possano  allontanare  uno 
dall’  altro  e dar  luogo  ad  aperture  maggiori 
di  quelle  che  intercettano  il  pauaggio  alla 
Gamma.  lei  pure  ncceooossi  (pag.  aSG) 
come  si  facessero  anche  lampane  circon- 
date nella  parte  dove  è la  Gamma  con  un 
solo  tubo  di  vetro,  e qpeste  sono  certa- 
mente assai  utili  per  la  maggior  luce  che 
danno,  ed  altresì  per  non  essere  esposte 
al  pericolo  che  una  forte  corrente  di  aria 
cacci  la  Gamma  attraverso  delle  pareti.  La 
fragilità  del  vetro  cui  ivi  accennammo  non 
è tanto  a temersi,  e perchè  si  può  guaren- 
tirlo dagli  urti  con  opportuna  esterna  ar- 
matura, c perche  quando  è grosso  resiste 
abbastanza  a questi  urti,  come  pure  alle 
variazioni  di  temperatura,  quandu  abbiasi 
avuto  la  cura  di  farlo  prima  ricuocere  nel- 
r olio  di  lino,  precauzione  che  i costruttori 
di  queste  specie  di  lampane  non  dovreb- 
bero mai  trascurare.  E probabile  che  le 
lampane  ad  inviluppo  di  cristallo  saranno 
adoperata  al  pari  e più  che  quelle  di  Dot  y, 
preferendole,  specialmente  negli  scasi  di 
grossi  straU  di  carbon  fossile. 

Una  lampana  di  sicurezza  a ciliudru 
di  vetro  notabile  per  molli  vantaggi,  si 
è quella  proposta  nel  iS38  da  Dumesuil, 
della  quale  cercheremo  di  far  compren- 
dere la  costruzione.  In  essa  si  è omes- 
so interamente  il  cilindro  di  tela  metalli- 
ca sostituendovi  un  tubo  di  eiistullo,  al 
di  sopra  del  quale  avvi  un  cauilno  luugo 
e atrelto  che  termina  con  un  piccolo  oii- 
Gzio  senza  tela  metallica  alla  parte  sn(>e- 
riure,  essendo  iuveca  alla  parte  àuferiore 
alquanto  spanto  a guisa  d’ imbuto.  Un  ser- 
batoio esterno  alimenta  d'  olio  un  luci- 
Siippi  Dii,  Tecn.  T. 
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gnolo  piatto  cui  giiigoe  l’ aria  da  dua  tu- 
bi inclinali,  le  apertura  dei  quali  hanno 
o'",oi9  su  o'”,oo6,  provveduti  alla  ciiiia 
di  una  doppia  tela  inetalliea  di  rame  con 
5oo  aperture  per  ogni  centimetro  quadra- 
to. Il  tubo  di  CI  istallo  è stretto  fra  il  co- 

% 

perchio  ed  il  fondo,  e guarentito  da  apran- 
ghette  di  Glo  di  ferro  abbastanza  dislauti 
per  non  intercellire  molla  loce.  L’  altezza 
totale  di  questa  lampana,  compresa  il  ca- 
mino, e di  o'",4o  a o"‘,44. 

Questa  lampana,  quando  il  suo  cilindro 
è intero,  presenta  lo  stesso  grado  di  sicu- 
rezza che  quctiu  di  Ruberts  onde  abbia- 
mo parlato,  anche  immersa  in  un  mi- 
scuglio delunaole  assai  più  ioGammabile  di 
quelli  che  inconlransì  nella  miniere.  Cosi, 
avendo  le  tele  metalliche  che  coprono  i 
tubi  conduttori  dell’ aria  circa  4oo  maglie 
al  centimetro  quadrato,  questa  lampana 
resistè  in  un  niiscuglio  di  aria  e di  gas  idro- 
geno puro.  Resistè  parimenti  in  un  miscu^ 
glio  di  aria  e di  gas  oIcGco,  anche  quando 
le  tele  non  avevano  che  1 44  anche  i a6 
maglie  al  centimetro  quadrato.  Nel  miscu- 
glio d’ alia  a idrogeno  .puro,  si  produsse 
lo  scoppio  quando  alle  tele  metalliche  da 
400  maglie  al  centimetro  quadrato,  se  ne 
soslitnirnnu  altre  di  3 1 5 solamente.  La 
Commissione  belgla  che  fece  queste  espe- 
rienze non  potè  assicurarsi  se  in  questo 
ultimo  caso  lo  scoppio  avesse  avuto  luogo 
pel  retrocedimenio  della  Gamma  contro  la 
corrente  di  aria  che  entrava  attraversa  le 
tele  raciallivhe,  oppure  se  si  fosse  comu- 
nicata la  conibnsliuDC  per  I’  apertura  su- 
periore del  cumino. 

1 vantaggi  di  questa  lampana  indussero 
la  Commissione  u fare  con  essa  alcuni  espe- 
rimenti. La  provarono  quindi  piimiera- 
menle  nelle  dimensìuni  oidinarìe,  ma  pri- 
vala di  un  cappello  sl'eiicu  che  copriva  il 
camino,  in  vasi  che  cunienevunu  miscu- 
glii  detonanti  cT  aria  e gay  oleGcu  o di  aria 
e di  idrogeno.  In  lecundo  luogo,  la  pruva- 
3 8 
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l'uau  eoo  uo  camiou  più  corto,  luogo  tolu 
1 5 ceuiimelri  al  di  lopra  del  coperchio 
«lei  luhii  di  crislallii  iovece  di  a 5.  La  laio- 
paoa  si  prestò  sempre  bene  al  suo  uftlziu^ 
quando  era  eseguila  a dovere.  I na  sola 
Tolta  lasciò  passare  al  di  fuori  la  fiamma 
nel  miscuglio  d' idrogeno  ed  aria  ; ma  la 
Cummissiune  riconobbe  che  rupei'uio  ave- 
va lascialo  troppo  spazio  fra  l' usta  del 
porta-lucignolo  e le  pareti  del  tubo  che 
lo  lasciavano  passare  Del  disco  inferiore. 
Questo  difetto,  cui  riuscì  facile  rimediare, 
BOQ  alterò  meoomameute  le  facoltà  preser- 
valrici  della  lampana  nel  ojfscnglìo  di  aria 
e di  gas  olefico. 

Quanto  al  suo  uso  nelle  miniere  la  lam- 
paoa  di  DumesniI  sparge  una  luce  uguale 
a quella  di  tre  lampane  comuni  di  Davy, 
senza  consumare  mollo  più  olio  di  esse  ; 
arde  e rischiara  perfettamente  per  ulto  a 
dieci  ore,  senza  altra  cura  che  quella  di 
rialzare  il  lucignolo  due  o tre  volte  in  que- 
sto frattempo  ; la  polvere  di  carbone,  che 
è spesso  molto  abbondante  nelle  miniere. 
Don  le  impedisce  di  agire.  A Saint  Etienne 
si  provò  aUresi  a gettare  delle  gocce  di  a- 
cqua  fredda  sul  Cristallo  quando  il  gas  bru- 
ciava fortemente  all’  interno,  ed  il  cristallo 
resistè,  oppure  screpolossi  a guisa  di  stelle 
senza  che  i frammenti  si  separassero  l’uno 
dall’  altro.  In  Francia  però  essendosi  pro- 
vata questa  lampana  nelle  minieredi  Anzin, 
di  Rive-de-Gier  e di  La-Grande-Combe, 
si  trovò  che  era  difficile  a trasportarsi  e 
che  si  estingueva  ad  ogni  piccola  agi- 
tazione. 

Per  evitare  ogni  anche  lontano  pericolo 
prodotto  dalla  rottura  del  v<ftro,  la  Cuoi- 
missione  belgica  ebbe  la  buona  iileii  di  su- 


due  invogli  concentrici,  lo  che  rende  al 
fatto  sicuro  l’uso  di  queste  lampane,  tanto 
vantaggiose  del  resto,  come  vedemmo,  per 
ia  maggior  luce  che  danno. 

Un  miglioramento  delle  lampane  di  cui 
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parliamo  che  cooibiuu  tutto  insieme  i v(n- 
taggi  di  una  inee  più  forte,  e di  una  sicu- 
rezza maggiora  è quello  proposto  da  Clau- 
iiy  nel  iSSg  al  Comitato  del  Parlamento 
inglese. 

Clanny  spiega  come  segue  I<  ragioni  che 
lo  indussero  a modificare  la  lampana  «fi 
«icuiezza.  La  diffiisione  del  calure  attra- 
verso i gas,  si  prnduce  in  gran  parte  pel 
movimento  delle  loro  particelle  l'una  sul- 
1’  altra,  e dagli  espeiiiiienli  di  varii  fisici,  e 
ili  Graham  specialmente,  risulta  che  uguali 
quantità  di  varii  gas  sfuggono  in  tempi 
molto  diversi,  che  hanno  una  certa  rela- 
zione con  la  loro  gravità  specifica.  I gas 
infiammabili  diBundonsi  più  rapidamente: 
cosi  l’idrogeno  sfugge  cinque  volte  più 
presto  dell'  acido  carbonico,  il  quale  pesa 
aa'  volte  di  più.  ^el  caso  di  un  intimo  mi- 
'cuglio  di  due  gas  quello  più  diffusivo,  si 
separa  dall’  altro  e lascia  c|uesto  in  maggior 
proporzione.  1 corpi  volatili  che  si  innal- 
zano nell'  atmosfera  o nel  vuoto  seguo- 
no immediatamente  la  stessa  legge,  dietro 
la  quale  i gas  si  difiundono  l’uno  attra- 
verso r altro.  L’  aria  conduce  il  calore 
allo  stesso  modo  come  fanno  1’  acqua  e<] 
altri  liquidi,  cioè,  a basse  temperature  per 
comunicazione  soltanto,  ed  alle  alte  tem- 
perature per  effetto  della  diminusione  di 
peso  che  risulta  nelle  molecule  riscaldate, 
e pel  movimento  ascendente  che  esse  rice- 
vono. Ora  se  vi  ha  una  legge  dedotta  dalle 
proprietà  fìsiche  dei  fluidi  gassosi,  che  la 
velocità  con  cui  scorrono  nel  moto,  a cir- 
costanze uguali,  è in  ragione  inversa  delle 
radici  quadrate  della  loro  densità,  la  stessa 
legge  «lee  piecisamente  regolare  lo  scorri- 
mento di  uno  di  essi  nell’  altro.  Dietro  la 
considerazione  di  questi  fatti,  Clanny  co- 
struì la  sua  nm>va  lampana  di  sicurezza. 
In  modo  che  ricevesse  I'  aria  dall’  alto.  In 
tutte  le  lampane  I’  aria  si  muta  cnstante- 
meiite,  ed  in  quella  di  Clanny,  P effetto 
dell'  alla  temperatura  cui  viene  esposta 
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■H*  «ntrara,  caglooa  la  eipaoiiont  a bdiffa- 
<ioD«  dei  gai  ioSammabiti  che  la  circonda, 
«uaicchi  una  auai  piccola  quantità  di  essi 
poò  giognere  fino  alla  fiamma  della  lampe- 
na  ad  olio,  la  maggior  parte  venendo  dif- 
fiisi  nell’  atmosfera. 

Per  produrre  quest!  risultamenti  Clan- 
ny  costruì  la  sua  laupana  con  invoglio  di 
metallo  sema  fori,  con  lastre  e lenti  sui 
lati,  in  guisa  che  circonda  interamente  la 
laropana  ad  olio  e non  è aperto  se  non 
se  alla  parte  supeiiore  munita  di  un  ci- 
lindro di  tela  metallica  per  un  tratto  di 
circa  un  pollice  e messo  (o'",o4),  l’ invo- 
glio avendo  un  diametro  di  circa  messo 
pollice  (o ",01 3)  più  della  lampana.  Io 
conseguensa  di  questa  disposisiooe  non 
può  entrare  nè  uscire  1'  aria  che  per  la 
sommità  dell’  invoglio,  nella  parte  più  alta 
della  lampana.  Clanny  trovò  con  I'  espe- 
riensa  che  fra  il  vetro  e la  fiamma,  la  tem- 
peratura era  di  108*  di  Fahrenheit,  e fra 
la  sommità  dell’anello  ed  il  cilindro  di  tela 
metallica,  il  termumetru  stesso  indicava  la 
temperatura  di  3oa°. 

Il  Comitato  inglese  incaricato  di  esami- 
nare questa  bmpana,  avendola  introdotta 
io  una  forte  corrente  d' aria  dove  una  lam- 
pana di  Davy  ed  una  di  Roberts  ai  erano 
spente,  trovò  che  quella  di  Clanny  non 
ne  aveva  alcun  danno,  atteso  l' invoglio  che 
In  proteggeva.  Portatesi  quindi  queste  tre 
lampane  io  uno  stesso  posso  ove  era  una 
sorgente  di  gas,  quella  di  Roberts  si  ruppe 
per  lo  scoppio  in  essa  avvenuto,  e i]uelta 
di  Dav  y produsse  anch’  essa  un  leggero 
scoppio,  mentre  quella  di  Clanny  non  par- 
ve risentirsi  della  influensa  del  gas,  se  non 
che  dava  una  luce  così  imperfetta  da  ve- 
dersi soltanto  un  po’  di  splendore  attra- 
verso lo  lente.  Io  alcuni  saggi  continuati 
io  tal  guisa  la  luce  fu  sempre  cosi  scarsa 
da  essere  inapplicabile  nella  prativa  delle 
iKÌoiere. 

II  Clanny  riparò  poscia  a tale  difutlo 


lliaiF.aA  Big 

sostituendo  nella  parte  vicina  alla  fiamma, 
all’  invoglio  di  metallo,  un  grosso  globo  di 
vetro  che  lasda  passare  la  luce  perfetta* 
mente,  l' invoglio  metallico  continuando  al 
di  sopra,  come  dianai  si  è detto,  vicino  alla 
sommità  del  cilindro  di  tela,  ricevendosi 
sempre  l' aria  per  alimentare  la  corobustio* 
no  esclusivamente  dall’  alto,  alla  stessa  par- 
te donde  esce  1'  aria  decomposta.  A primo 
aspetto  sembra  singolare  che  tutto  l' inter- 
ne dell’  invoglio  non  traforato  non  si  riem- 
pisse di  gas  azoto  e di  acido  carbonico,  e 
che  la  lampana  non  si  estinguesse,  come 
sempre  avveniva  quando  I*  invoglio  ester- 
no era  fatto  di  cosi  picroio  diametro  da 
inviluppare  esattamente  il  cilindra  di  tela. 
E qniudi  dimostrato  che  in  una  lampana 
costruita  in  tal  guisa  l’  aria  che  alimenta  la 
Gamma  discende  fra  il  cilindro  e l' invo- 
glio, e risale  nel  mezzo  dell’  interno  della 
lampana  per  uscire  alla  parte  superiore. 
Dietro  gli  esposti  priocipii  di  Clanny  l’aria 
nel  diseendere  attraverso  un  mezzo  riscal- 
dato, ed  esclude  cosi  dalla  lampana  la  mag- 
gior parte  dei  gas  detonanti,  i quali,  per 
avere  minor  gravità  specifica,  acquistano 
pel  riscaldamento  una  più  grande  facoltà 
diOusiva.  Toli  sono  forse  le  cagioni  della 
sicurezza  e vivacità  con  cui  continua  a 
bruciare  questa  lampana  in  un’atmosfera 
alquanto  infiammabile  ed  anche  in  una 
corrente. 

Una  obbiezione  contro  l'uso  di  questa 
lampana  è il  rischio  di  frattura  del  vetro 
che  è esterno  e senza  alcuna  custodia,  ed 
il  quale,  quantunque  si  faccia  molto  solido, 
può  spezzarsi  ad  un  tratto  se  vi  cade  so- 
pra dell’  acqua,  mentre  è molto  caldo. 
Un  altro  obbietto  che  si  oppone  a ciò  che 
i roinerarii  ne  adottino  1'  uso,  consiste  nel 
peso  molto  maggiore  che  ba  di  quella 
di  Davy  ; questa  difficoltà  è da  temersi  che 
possa  essere  di  molto  peso  per  quelli  che 
hanno  a lavorare  parecchie  ore  del  giorno 
in  angusti  passaggi,  io  posizione  curva,  e 
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spesso  in  ginocchio  con  la  Uoapana  in  ma- 
no : anche  nei  minerarìi  in  generale  ciò 
induce  nna  contrarielà  che  difficilmente 
può  superarsi. 

Una  laropana  di  sicurezza  fondala  sugli 
stessi  principii  che  quella  di  Clanny  venne 
presentala  da  Moeseler  nel  1840  alla  Com- 
missione belgia,  la  quale,  non  conoscendo 
la  precedente  invenzione  di  Clanny,  notò 
specialmente  la  grande  importanza  del  far 
giugoere  I’  aria  dall'  allo  invece  che  dal 
basso.  La  lampana  di  Moeseler  è simile 
presso  a poco  a quella  di  Clanny,  essen- 
do il  vaso  dell'  olio  cinto  come  in  quella 
da  on  vaso  di  retro.  Al  di  sopra  di  questo 
avvi  un  disco  lU  tela  metallica  che  forma 
il  fondo  di  un  cilindro  della  steua  tela 
rhe  è alla  parte  superiore.  Un  tubo  cilin- 
drico od  alquanto  conico  di  lamierino 
sottile  o di  latta  attraversa  il  disco  cui  è 
ribadito,  e questo  tubo,  che  fu  l'.ofEzio 
di  camino,  scende  presso  a poco  fino  a 
metà  dell’  altezza  del  cilindro  di  cristal- 
lo, e si  allarga  all'  orlo  inferiore.  Ascen- 
de inoltre  al  di  sopra  del  disco  fino  a 
metà  circa  dell’  invoglio  di  tela  metallica. 
Ne  risulta  che  I’  aria  affluisce  attraverso  la 
tela  metallica,  scende  fra  questa  ed  il  tubo 
centrale,  e dopo  giunta  sulla  fiamma  risale 
pel  tubo  medesimo.  Questa  lampana  pre- 
senta assoluta  sicurezza  in  un  miscuglio 
d’ idrogeno  carbonato  e di  aria,  ed  è os- 
servabile che  non  produsse  detonazione 
neppure  dopo  levato  il  cilindro  supcriore 
di  tela  metallica.  Io  che  si  spiega  dietro  le 
teoriche  esposte  di  Clanny,  e venne  attri- 
buito dai  Commissari  belgi  all'  espandersi 
di  una  patte  dei  prodotti  della  combustio- 
ne mturno  alla  parte  inferiore  del  camino 
la  quale  espansione  avrebbe  bastato,  a lo 
ro  credere,  a togliere  la  facoltà  delonanle 
al  miscuglio  d’  aiia  e d’ idrogeno  che  giu- 
gne  sul  lucignolo. 

Questa  lampana  rischiara  quanto  due  <11 
D.avy  ; ma  si  trovò  che  aveva  lo  svantaggio 
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<li  non  inviare  le  Ine*  che  in  nna  zona  di 
poca  altezza,  attesa  la  necessità  di  tenere 
I’  orifizio  inferiore  del  tubo  di  lamierino 
motto  vicino  el  lucignolo  per  isolare  la 
corrente  ascendente  dei  gas  bruciati  dal- 
la corrente  di  aria  che  scende  lungo  le 
pareti  del  cilindro  di  cristallo  per  venire 
ad  alimentare  la  combustione.  Questo  in- 
conveniente è specialmente  gravissimo  nel- 
le gallerie  molto  alte,  e può  cagionarvi 
gravi  pericoli.  Anche  a questa  lampana  fe- 
cesi  pure  il  rimprovero  che  riusciva  trop- 
po pesante. 

Combes  cercò  di  riunire  i vantaggi  par- 
ticolari delle  lampane  di  Roberts,  di  Du- 
mesnil  a di  Moeseler,  evitando  gl’  incon- 
venienti  propri  di  ciascuna  di  esse.  Non 
conoscendo  egli,  a quanto  sembra,  quello 
di  Clanny,  nè  le  teoriche  donde  era  par- 
tito nell’  imaginarla,  dispose  il  Combes  il 
serbatoio  dell’  olio,  come  nelle  lampane 
comuni  di  Davy  e di  Roberts,  e al  di 
sopra  di  esso  stabili  un  anello  cilindrico 
foiatu  nella  parte  contigua  al  coperchio 
con  una  serie  circolare  di  fori  pei  quali 
giugoe  r aria  necessaria  alla  combustiooe 
la  quale  attraversa  due  dischi  sovrapposti 
di  tela  metallica  di  i5o  a aoo  aperture 
al  centimetro  quadrato.  Al  di  sopra  di 
questi  dischi  avvi  una  specie  d' imbuto 
che  couiluce  tutta  I'  aria  nel  centro  e al 
contatto  della  fiamma,  come  nella  lampa- 
na di  Roberts.  Un  cilindro  di  vetro  cin- 
ge la  parte  dove  è la  fiamma,  e al  di  sopra 
avvi  un  camino  cilindrico  di  tela  metal- 
lica che  porta  nel  mezzo  un  tubo  il  qua- 
le fa  r ulfiziu  di  camino,  come  in  quella 
di  Moeseler.  Fa  notare  che  questa  lam- 
pana non  ha  il  difetto  di  spegnersi  ad 
ogni  piccola  agitazione  come  si  rimpro- 
vera a quella  di  Dumesoil  ; ma  noi  os- 
serveremo che  le  mancano  altresì  tutti  i 
vantaggi  di  quelle  di  Clanny  e di  Moeseler, 
c < hc  ricevendo  I’  arie  dal  basso  riteniamo 
che  Sara  assai  limitato  il  vantaggio  del 
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tuba  o amioo  «ggiuoto  nel  mezio,B<l  imi- 
tazione di  qnaolo,  con  altro  scopo,  faceva 


il  Moeseler. 

Il  peso  delle  varie  specie  di  lampane 
etamioale  dal  Comitato  ioglesc  trovossi  es- 

sere  come  segue  : 

Lampaoa  di  Davy.  libbre  i 

6 

Lampcna  di  Moeseler  . a 
Lempaoa  migliorala  di  Clan- 

ny ......  a 

Lampaoa  di  Uptun  e di  Ho- 

berta a 

, 0 1/4. 

Dopo  le  più  mioole  indagini,  la  inve- 
sligaziune  più  accurata  e gli  esperimenti 
opportuni,  il  Comitato  del  Parlamento  in- 
glese decise  non  esservi  alcuna  lampaoa  di 
sicurezza,  per  quanto  ne  sia  ingegnosa  la 
costruzione,  la  quale  possa  valere  a gua- 
rentire totalmente  le  miniere  dalle  detona- 
zioni, e la  soverchia  fiducia  io  esse  ripo- 
stasi essere  un  errore  fatale  che  può  con- 
durre a quelle  funeste  sventure  che  vole- 
vansi  prevenire.  Trovò, il  Comitato  che  la 
lampana  nuda  del  Davy,  senza  compiuto 
riparo  di  vetro  o di  altre  sostanze,  è uno 
stromeotu  pericolosissimo  ed  ho  senza  dub- 
bio prodotto  nelle  miniere  molli  di  quegli 
accidenti  contro  i quali  veniva  con  fiducia 
generalmente  impiegato,  mettendo  a re- 
pentaglio di  continuo  la  vita  degli  operai. 
Lo  stesso  Comitato  trovò  pure  che  la  mi- 
gliore specie  di  lampana  da  impiegarsi  è 
quella  sul  principio  aSiitto  nuovo  adottato 
in  Inghilterra  e nel  Belgio,  nel  quale  l'aria 
che  alimenta  la  combustione  ricevesi  inte- 
ramente dalla  parte  superiore,  di  sopra  al- 
r invoglio  di  vetro,  la  quale,  per  la  mag- 
giore difiùsibililà  dei  gas  detonanti  induce 
una  se|>aiuziune  prodotta  dalla  tempera- 
tura della  lampaoa  che  gli  riscalda  prima 
che  discendano,  e favorisce  così  partico- 
larmente l’ arrivo  dell’  aria  atmosferica  sul- 
la fiamma.  Malgrado  questo  miglioramento 
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notò  che  anche  queste  lampane,  • tulle 
quelle  finora  descrittesi,  non  pouono  ser- 
vire al  loro  oflìzio  se  non  che  a condizio- 
ne di  essere  tenute  con  somma  cura.  In- 
dicò doversi  giornalmente  esaminare  la 
tela  metallica  ed  assicurarsi  che  ogni  parie 
dell’  apparato  sia  in  istato  perfetto  ; che 
r operaio  non  dee  continuare  a rimanere 
in  una  atmosfera  infiammabile  quando  i 
avvertito  dell'  esistenza  di  quella  dall’  ec- 
cessivo riscaldamento  della  sua  lampana  e 
dall'  aumento  della  fiamma  di  essa  ; che 
finalmente,  invece  di  essere  imbevuti  dalla, 
falsa  idea  che  queste  lampaue  sicoo  as$o- 
lulomenle  licure,  multo  inrporta  convin- 
cersi essere  desse  soltanto  più  sicure  in 
confronto  alle  altre,  ma  potersi  facilmente 
incontrare  tali  circostanze  nelle  quali  an- 
che quelle  meglio  costruite  possono  dar 
luogo  al  pericolo  di  uno  scoppio. 

Per  non  omettere  nulla  dì  quanto  ri- 
gitarda  t mezzi  di  tutelarsi  dal  pericolo  dei 
gas  detonanti,  accenneremo  come  siasi  an- 
che recentemente  proposto  d' illuminare 
le  miniere  col  mezzo  della  elettricità,  va- 
lendus.i  a tal  fine  della  viva  luce  che  si  ot- 
tiene fra  due  carboni  preparati  in  modo 
particolare  e posti  a poca  distanza  con  lo 
cime,  come  si  disse  all’  articolo  Galtazi- 
SHO  (T.  X di  questo  Supplement9,  pagt- 
na  536).  Disponendo  questi  carboni  entro 
un  globo  chiuso  ermeticamente,  egli  è chia- 
ro non  presentare  quella  maniera  d’ illo- 
minazione  alcun  pericolo  di  acendimento 
all'esterno.  Buussingault  e De  La  B ivo 
fecero  esperimenti  a tal  fine,  senza  per  al- 
tro riuscire  ad  avere  uniformità  e costanza 
di  luce,  lo  che  sembra  dovuto  al  traspor- 
to che  si  fa  del  carbone  da  nn  polo  all’al- 
tro, ed  una  parte  del  quale  è slanciata 
eziandio  contro  alle  pareli  del  globo,  sic- 
ché la  distanza  fra  i due  punti  estremi  va 
per  tal  motivo  crescendo.  , 

Se  tale  innovazione  presenterà  in  se- 
guilo qualche  speranza  maggiora  di  baca 


Digitized  by 


aaa  Uiribrì 

«accetto  ««reojo  occatioD*  d(  [>arkiro>  ai- 
l’ articolo  Pila.  lodipeodeotemeale  tulla- 
TÌa  dalla  (àcilili,  dalla  economia  e dalla 
coitanxa  di  quatta  ipecie  di  luce,  può  nul- 
lameoo  rimanere  qualche  dubbio  sulla  ap- 
plicabilità di  està  nelle  miniere.  Primie- 
rametile  attesa  la  forma  tortuosa  degli  scavi 
che  in  esse  ti  praticano,  è difficile  sperare 
che  vi  torni  utile  una  luce  forte  bensì, 
ma  che  parta  da  pochi  punti  soltanto,  es- 
«endochè,  attesa  anche  la  ristrettezza  delle 
gallerie,  I’  ombra  di  uno  o due  operai  ba- 
sterebbe sovente  ad  intercettare  tutta  la 
luce,  ed  a lasciare  quasi  nel  buio  il  re- 
sto della  galleria.  Inoltre  abbiamo  veduto 
«piante  utili  indicazioni  ed  avvertimenti 
traggano  i minerarii  dalle  lampane  comu- 
ni e da  quelle  di  sicurezza  per  premunirsi 
contro  le  arie  insalubri  o mefitiche,  e tutti 
questi  indizi!  più  non  sussisterebbero  se 
la  illuminazione  con  la  elettricità  potesse 
venire  adottata. 

Conchiudeodo  pertanto  quanto  riguar- 
gnarda  i danni  delf  idrogeno  protocarbo- 
nato nelle  miniere,  i duopo  dedurre  che 
una  buona  ventilazione  può  sola  presen- 
tare guarentigia  quasi  assoluta,  e diciamo 
quasi  perchè  pur  troppo  possono  esservi 
circostanze  in  cui  s' incontrino  sorgenti 
tanto  copiose  ed  inattese  da  non  avervi 
riparo,  quando  non  si  preparassero  mezzi 
eccessivamente  superiori  agli  ordinari  bi- 
sogni, e da  potersi  porre  in  azione  quasi 
istantaneamente.  Le  lampane  di  sicurezza 
sono  da  preferirsi  olle  altre,  ma  usandole 
con  molte  avvertenze,  tenendole  in  dili- 
gente governo,  e ad  ogni  modo  non  ri- 
ponendovi mai  cosi  piena  fiducia  da  tras- 
curare le  opportune  cautele,  e quelle  della 
ventilazione  precipuamente. 

Àcida  idrosolforico.  Formasi  questo 
gas  ogni  qualvolta  lo  zolfo  molto  diviso 
si  trova  a contatto  con  l’ idrogeno  nascen- 
te. Trovasi  nelle  fogne  e nelle  latrine  ; si 
sviluppa  nella  decomposizione  di  sostanze 


Hnrieaz 

animuK,  a nelle  miuiere  può  Ibrmarsi  per 
la  decufflposiziooe  delle  piriti  di  ferro.  Sic- 
come parecchie  sorgenti  minerali  ne  con- 
tengono, cosi  si  può  anche  svolgere  tal- 
volta dalle  fenditura  delle  rocce.  Sparso 
anche  in  legerissima  quantità  in  un  miscu- 
glio gassoso  annerisce  gli  ossidi  bianchi  <K 
piombo  e di  bismuto,  il  che  procura  un 
mezzo  facile  di  conoscerne  la  esistenza,  ba- 
stando esporre  là  dove  se  lo  sospetta  stri- 
scioline di  carta  preparate  con  biacca. 

Manifestasi  questo  gas  per  un  forte  odo- 
re di  uova  putride  ; ha  il  peso  specifico 
1,1913  ed  è solubile  nell'acqua  che  n« 
riceve  circa  tre  volte  il  suo  volume.  Le 
soluzioni  alcaline  lo  assorbono  rapidamen- 
te, ed  il  cloro  lo  decompone  impadronen- 
dosi dell’  idrogeno  e formando  un  deposi- 
to di  zolfo. 

Mesciuto  con  1’  aria  io  proporzione  un 
po'  forte  si  accende  all’  avvicinarsi  di  nn 
coiqio  acceso  producendo  deH’  acido  sol- 
foroso. L nocivo  quanto  mai,  poiché  un 
uccello  perisce  in  un’  aria  che  ne  conten- 
ga rhh  •**'  ‘Tolame  5 ~ basta  per 
uccidere  un  cane  di  mezzana  grandezza, 
ed  un  cavallo  soccombe  in  un'  aria  che  ne 
contenga 

Àcido  solforoso  ed  ossido  di  carbonio. 
Questi  gas  non  si  formano  che  in  conse- 
guenza alla  deflagrazione  della  polvere  del- 
le mine  o della  combustione  vivace  del 
carbon  fossile  e delle  intelaiature  nelle  mi- 
niere incendiale.  Tuttavia  siccome  il  primo 
svolgesi  naturalmente  in  vicinanza  ai  vul- 
cani, cosi  potrebbe  forse  invadere  le  mi- 
niere scavate  io  quei  lunghi.  Distinguesi 
per  un  odore  acre  notissimo  a tutti  ; ha  il 
peso  specifico  di  3,1304  > ^ solubile  nel- 
r arqua,  e viene  rapidamente  assorbito 
dalie  soluzioni  alcaline  al  pari  di  lutti  i 
gas  acidi. 

IL'  ossido  di  carbonio  a contatto  dell'aria 
si  accende  se  vi  si  avvicina  un  corpo  con 
fiamma,  e brucia  producendo  nna  fiamma 
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aBxurra,  • nataodoti  in  acido  aarbuoiao. 
Ha  il  peto  apaeifieo  di  o^Sj,  a>  dietro  la 
recenti  riccrefae  di  Leblanc,  ha  un’  aaione 
più  delelcre  dell*  acido  carbonico. 

Hiasmi.  Oltre  ai  gas  suaccennati  ai  to- 
no altre  sostanae  che  sfuggono  all’  analisi 
ebimica,  benché  emanino  un  infetto  odore 
ed  abbiano  una  ioBuenu  mollo  perniciosa 
Bolla  economia  animale.  Queste  aoalaote 
ebe  si  comprendono  sotto  il  nome  genera- 
le di  miasmi  sono  emanaaiooi  prodotte 
dagli  Domioi  o dagli  animali  sani  o più 
ancora  malati,  mm  che  da  tulle  le  ao- 
tlanae  vegetali  od  animali  io  decompusi- 
xione,  e forse  ancora  da  molti  eombusli- 
bili  minerali.  Il  cloro  gassoso  iieuiraliua 
i mistmi  degli  ospitali  ; ma  è molto  dub- 
bio se  la  sua  azione  fosse  ugualmente 
efficace  in  luoghi  infetti  al  massimo  grado, 
come  lo  sono  certi  scavi  sotterranei. 

apori  arsenicali.  L*  odore  d’  arsenico 
che  sviluppasi  nelle  miniere  ove  scavansi 
arseniuri  od  arseuico  nativo,  non  sembra 
onocere  agli  operai  quando  quelle  minie- 
re sieno  molto  ventilale. 

f' apori  mercarialL  Gli  operai  occu- 
pati nelle  ricche  miniere  .di  mercurio,  co- 
me quelle  d’ Idria  nella  Gamia  e di  Al- 
maden  nella  provincia  della  MaiKÌa  in 
lipagna,  subiscono  l’azione  dei  vapori  mer- 
curiali che  Irovansi  sparsi  nell’  atmosfera 
delle  gallerie  sotterranee,  e produconsi 
specialmente  pei  ripetuti  colpi  degli  uten- 
sili di  acciaio  contro  i minerali  ricchi  di 
mispiekel,  di  cinabro  o di  mercurio  nativo. 
Manifestasi  la  presenza  di  questi  vapori 
dall'azione  che  esercitano  sopra  foglie  di 
oro  sottili  che  esposte  all'  aria  della  mi- 
niera imbianchiacuno.  Una  ventilazione 
molto  attiva  produce  la  diffusione  di  que- 
sti vapori,  e ne  trascina  gran  parte  al  di 
fuori  ; ma,  qualunque  sia  la  rapidità  della 
eorrente,  sembra  impossibile  risanare  com- 
piutamente queste  miniere.  Bisogna  quindi 
cercare  di  produrre  meno  vapori  roercu- 
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riali  che  aia  pouibile,  adoparando  piultoala 
la  polvere  che  gli  utensili  di  acciaio,  po- 
nendo le  mina  fuori  delle  vene  apparenti 
del  minerale  ; A duopo  inoltre  evitare  di 
rompere  nell’  interno  degli  scavi  i fram- 
menti staccali  dalle  mine,  e Gnalmente  ao- 
corciare  la  durata  del  lavoro  dei  minerarìi 
e farli  alternare  con  altri,  affinchè  non  ri- 
mangano troppo  a lungo  sotto  la  inBuen- 
za  dell'aria  interna.  Forlunalamenle  le  mi- 
niere di  tal  natura  sono  assai  rare,  poiché, 
malgrado  le  maggiori  cautele  nelle  due  che 
abbiamo  citato,  nusi  si  può  esitare  la  po- 
tenza deletere  di  questi  vapori  sopra  multi 
minerarii  che  sono  assalili  da  tremiti  ner- 
vosi e da  febbri  pericolose. 

Cn  altro  peiicsdo  che  mioaeeia  gli  ope- 
rai nelle  miisiere  di  carbon  fossile,  è quello 
degli  incendii  spontanei  che  sono  pur  trop- 
po frequenti,  e si  menifeslano  s|sccialmen- 
te  in  mezzo  ai  crolli  consecutivi  allo  scavo 
dei  grassi  strati  di  carbone.  Tengono  ge- 
neralmente attribuiti  alla  decomposizione 
delle  piriti  contenute  nel  Caibon  fossile 
che  convenne  abbendunare  nel  ritirarsi  o 
negli  schisli  che  coprono  lo  strato,  e ca- 
dono dopo  tolto  questo,  decomposizione 
che  accade  per  la  dup|iia  ioiluenaa  della 
lenta  circolaaione  deU’  aria  e dell’  umidità. 
Si  è credulo  altresì  che  vi  contribuisse  il 
carbon  fossile  minuto  abbandonalo  «iella 
miniere,  e la  aulurilà  talvolta  obbliga  a 
levarlo.  Tullavia  anche  il  toglimenlo  com- 
piuto del  carbone  non  basta  ad  impedire 
l’ incendio,  e Cvmbes  dice  averlo  veduto 
prodursi  io  seguila  si  crolli  degli  schisli 
che  coprono  i grossi  strati  scavati  in  alca- 
in  dipartimenti  della  Francia.  Il  colmare 
di  terra  gli  scavi  prima  che  avvengano 
crolli,  sarebbe  l' unico  mezzo  sicoro  di 
prevenire  gl'  incendii  ; ma  questo  pericolo 
è troppo  incerto  ed  il  riparo  troppo  co- 
stoso perchè  vi  si  ricorra  sovente. 

Quando  si  è manifestato  un  iooendio 
duopo  è cercare  d' isolarlo  eoa  dighe  di 
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terra,  c,  polcndu,  inuDdara  la  parta  ùi-| 

caodÌDla.  \ 

Aocbt  dopu  oilraUo  dalla  miaiare  il 
carbon  fouile  può  prender  fuoco,  lo  die 
ai  erita  lasciando  nel  mezzo  ai  mucchi!  di 
caso  canali  pei  quali  possa  circolare  l' aria. 

Finalmente  un  ultimo  pericolo  che  mi- 
naccia la  vita  dei  roinerarii,  si  è le  improv- 
visa irrucione  di  grandi  masse  di  acqua 
quando  aprasi  la  strada  tutto  ad  un  trat- 
to ad  un'  ampia  sorgente.  L’  unico  riparo 
contro  questa  sventura  sta  nelle  avver- 
tenze dei  uiinerarii  di  desistere  a tempo 
dagli  scavi  in  quei  punti  dove  il  rimbombo 
dei  colpi  od  altro  indizio  avverte  della 
presenza  di  queste  acque. 

Le  cadute  delle  rocce  ed  i crolli,  che 
aembrerebbero  dover  formare  il  pericolo 
principale,  non  cagionano  die  una  minima 
frazione  della  totalità  dei  sinistri.  Nellu 
acavo  del  carbon  fossile  in  Francia,  la  pro- 
porzione degli  operai  uccisi  o gravemente 
feriti  in  conseguenza  ai  lavori  degli  scavi 
io  di  I su  1 44  all' anno,  mentre  inrece 
nella  miniere  dove  la  estrazione  presenta 
soltanto  i pericoli  che  risultano  dello  stac- 
co, e trasporto  dei  minerali  non  i a ter- 
mine medio  che  di  i su  4a5.  Gli  accidenti 
per  la  inCammazione  dei  gas  sono  gravi 
massime  per  la  loro  generalità  ; nel  Belgio 
nello  spazio  di  1 6 anni,  le  relazioni  of- 
ficiali comprovarono -984.  accidenti  che 
cagionarono  la  morte  di  iz4^  minerarii, 
e ne  ferirono  gravemente  556,  sicché  io 
tutto  furono  1809  operai  perduti;  ciò  for- 
ma una  media  di  1 1 1 all'  anno  per  una 
estrazione  media  di  5u  milioni  di  quintali 
metrici.  Gli  aeddenti  più  funesti  furono 
r«ccendimento  del  gas  avvenuto  nella  mi- 
niera della  Esperance  vicio»  a Seraing,  il 
39  giugno  i858,  e quello  dell’ otto  aprile 
1859  nella  miniera  di  carlion  fossile  di 
Hurloz  a San  Niccola.  Costarono  la  vita  a 
fi5  operai  e ne  ferirono  80  e più.  lo 
Francia  gli  accidenti  sono  meno  gravi,  per- 
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Isbà  la  mintsra  di  carbon  fattila  osscndovi 
disposta  a maggiori  distanze  vi  hanno  ma- 
: no  operai  accumulati  nelle  stesse  gallerie. 

: Nel  bacino  di  Saint-Etienoe  v' ebbero  698- 
I minerarii  uccisi  o feriti  in  i5  anni,  vale 
> a dire  4 5 all’  anno.  Ora  quel  bacino  fur- 
' ma  un  terzo  della  produzione  del  carbon 
fossile  della  Francia.  La  totalità  degli  ope- 
I rai  in  essa  uccisi  o feriti  non  è che  di 
.90  a 100  all'  anno  per  una  estrazione 
uguale  a quella  del  Belgio. 

Non  ti  hanno  che  notizie  imperfette  togli 
I accidenti  avvenuti  nelle  miniere  di  carbon 
I russile  dell’  Inghilterra  ; nullameno  una  in- 
I chiesta  fatta  a tale  prupotilo  nel  i855  di- 
mostrò che  in  un  trimestre  vi  furono  4 < 
operai  uccisi  e 64  feriti  in  i4  accidenti,  il 
più  mite  dei  quali  non  diede  che  un  ferito 
ed  il  più  grave  1 1 uccisi.  Questa  media, 
che  indicherebbe  una  perdita  di  4 90  per- 
sone uccise  o gravemente  ferite  all'  anno, 
sarebbe  assai  piccola  in  confronto  a quan- 
to osservassi  nel  Belgio  ed  in  Francia  ; ma 
è da  notarsi  che  fra  gli  sccidenli  del  breve 
periodo  che  servi  di  base  a quel  calcolo 
non  comprendeti  alcuno  dei  grandi  disa- 
stri, come  quello  che  accade  poco  dopo 
quella  inchiesta  a'Walls-end-Colliery  vi- 
cino a Newcastle,  e che  fece  perire  101 
persone. 

In  mezzo  a questi  elementi  di  distru- 
zione i minerarii  non  poterono  sottrarsi  alle 
idee  superstiziose  e sotto  questo  riguardo 
trovaosi  nei  paesi  più  distanti  come  la 
Germania  e la  Inghilterra,  le  stesse  creden- 
ze attribuendosi  gli  accidenti  a spiriti,  i 
quali  per  difendere  i tesori  sottenranei 
contro  I'  uomo  gli  oppongono,  le  acque  e i 
gas  infiammabili,  i crolli  e simili.  Da  queste 
superstiziuni  ne  risulta  un  male  reale  in 
quanto  che  esse  autorizzano  la  Irascoranza 
naturale  dei  minerari!  delle  precauzioni  piu 
necessarie.  Con  1’  estendersi  dei  lavori  sot- 
terranei gli  accidenti  moltipliparoosi  sem- 
pre più,  ed  al  vedere  quoslt  uomini  esposti 
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tulta  lij  vita  a rìaclii  taoto  larribili  t pru- 
prielaii  della  miniere,  ed  i governi  die- 
dersi  ogni  cura  per  prevenirli  con  Mgge 
preacriiioni  u per  renderne  menu  fatale 
r efletto.  AU'articolu  Letto  (T.  XVII  di 
queiU)  Supplemento,  pag-  477  )>  abbiamo 
descritto  un  mudo  di  estrarre  pei  pozzi  i 
minerarìi  feriti.  Multo  importante  sarebbe 
1’  erigere  nei  luoghi  vicini  a quelli  ove  ab- 
bondano le  miniere  un  ospitale  che  servis- 
se anche  di  ospizio,  nel  quale  si  curassero 
i minerarii  infermi  e si  provvedessero  per 
tutta  la  loro  vita  di  sano  alimento  e del 
necessario  vestito  quelli  che  [>er  lungo  la- 
voro o per  qualche  accidente  fossero  dive- 
nuti inetti  all'  esercizio  di  questa  faticosis- 
sima professione.  I mezzi  tuttavia  più  gene- 
ralmente adoperati  sono  le  casse  di  soccor- 
so, che  formano  un  fondo  con  somme  trat- 
tenute sui  salarii  degli  operai,  degli  impie- 
gati e sui  vantaggi  eventuali  della  socie- 
tà, e da  distribuirsi  ai  feriti,  alle  vedove 
ed  ai  fanciulli  di  quelli  che  soccombono. 
Questo  fondo  è amministrato  da  on  consi- 
glio presieduto  da  un  amministratore  e di 
cui  fanno  parte  1'  ingegnere,  il  cassiere  e 
parecchi  mastri-minerarii  delegati  dagli 
operai  ; questo  consiglio  regola  l' importo 
delle  pensioni  e il  tempo  che  devono  du- 
rare, secondo  la  natura  degli  accidenti  e la 
posizione  degli  individui  colpiti  nei  loro 
mezzi  di  sussistenza.  Questa  misuiaiiiHui- 
sce  allrcsi  sulla  moralità  degli  operai,  av- 
vezzandoli ad  uno  spirito  if  ordine  e di 
previdenza  che  torna  utilissimo.  In  Ger- 
mania vi  hanno  ottiuii  regolamenti  a tal 
fine,  che  vennero  sanzionati  e perfezionati 
da  una  lunga  esperienza.  In  Sassonia,  nel- 
lo Uartz,  in  Ungheria  i minerarii  formano 
un  corpo  sotto  la  sorveglianza  immediata 
del  governo,  che  si  regge  con  leggi  partico- 
lari e gode  di  certe  prerogative. 

Dappoiché  siamo  venuti  su  questo  ar- 
gomento altre  avvertenze  importa  notare 
sul  mudo  di  mantener  migliore  ehe  sia 
Di,,.  T^cn.  T.  XXr. 
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possibile  la  salute  degli  operai,  e perché  < 
ciò  è dovere  di  umanità,  e perchè,  come 
già  notammo  più  volte,  la  buona  salu- 
te li  rende  meno  soggetti  ad  alcuni  de- 
gli accidenti  che  li  minacciano.  La  ric- 
chezza minerale  di  un  paese  deve  essere 
pegli  abitanti  una  fonte  di  prosperità,  e ciò 
accadde  in  Francia  dove  le  miniere  di  car- 
bon  fossile  svilupparono  all'  intorno  una 
utile  attività  ; ciò  accadde  a Cornovaglia 
nella  Inghilterra,  in  Sassonia  e dovunque 
la  produzione  sì  stabilì  sopra  basi  giuste 
e normali.  Vi  sono  nullameno  altri  paesi 
dove  le  miniere  funeste  riuscirono  alle 
popolazioni,  perchè  la  loro  produzione, 
uscita  dalle  condizioni  normali,  esagerossi 
con  mezzi  Cttìzii.  Le  miniere  dell'  Ameri- 
ca, per  esempio,  cagionarono  la  distruzio- 
ne quasi  compiuta  delle  razze  indigene, 
condannate  dagli  Spagnuoli  a dare  un  esa- 
geralo prodotto.  Gli  Indiani  venivano  ar- 
rolati  nel  lavoro  delle  miniere  con  una 
legge  di  coscrizione.  Il  compito  imposto  a 
ciascheduno  fizdapprindpio  proporzionatp 
alla  forza  dell’  uomo  ; ma  le  miniere  sì 
estesero  e si  approfondarono  senza  che  il 
compito  sì  diminuisse  e ben  presto  una  in- 
tera famiglia  bastò  appena  ad  ottenere  un 
risullamento  che  esigevasi  prima  da  uno 
solo  de’suoi  membri.  Iten  presto  questi  in- 
felici, estenuati  dalla  fatica,  dai  colpi  c dal- 
le privazioni,  morirono  sul  lavoro.  Le  mi- 
niere del  Foiosi  scavate  in  tal  guisa  resero 
più  di  cinque  miliardi  ; oggidì,  abbandonate 
al  lavoro  libero,  il  prodotto  loro  è nullo  c 
le  operazioni  si  limitano  alla  estrazione  dei 
frantumi  prodotti  dagli  antichi  scati. 

Il  lavoro  delle  miniere  fu  sorgente  di 
abusi  anche  in  Europa,  ove  nonancora  dap- 
pertutto si  tolsero,  ed  il  compilo  cui  assog- 
getlarunsi  alcune  parli  del'a  popolazione, 
ricorda  tutte  le  tirannie  della  schiavitù.  La 
inchiesta  fatta  nell’  Inghilterra  sul  lavoro 
delle  donne  e dei  fauciulli  nelle  mìnieie 
manifestò  tali  fatti  da  togliere  (|ualnnijue 
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iiiviHia  all«  prcxiuie  ricchezze  del  paese  <Ii 

Galles  e del  bacino  di  Newcastle. 

Olire  alla  moderazione  del  lavoro  an- 
che opportune  cure  igieniche  possono  mul- 
to giovare  ai  minerarii.  Il  loro  vitto  deve 
essere  di  facile  digestione  e succulen- 
to per  supplire  alla  mancanza  dello  sti- 
molo della  luce  solare  e di  un'aria  pura. 
Si  può  loro  concedere  con  ffualche  mag- 
giore larghezza  l'uso  del  vino,  sempre  però 
eiilru  i limili  della  lempcmnra  ; ma  l'acqua- 
vite riuscirà  sempre  loro  dannosa,  massime 
pura.  I minerarii  dovranno  procurare  di 
uscire  più  spesso  che  possono  dalle  galle- 
rie per  venire  a respirare  un’aria  più  pura 
e piò  vitale;  e se  è possibile  dovranno  ri- 
nunziare alla  loro  professione  verso  i 4” 
anni,  cioè  al  tempo  in  coi  si  ha  minor  for- 
za per  resistere  alla  influenza  delle  cause 
morbose. 

Jiconomia.  Consideralo  cosi  qnanlo  ri- 
guarda la  formaziune,  le  ricerche  e gli  scavi 
delle  miniere  ed  i pericoli  che  presentano, 
gioverà  ora  guardarle  sotto  I'  aspetto  della 
utilità  che  presentano  ed  ai  paesi  che  le  pos- 
aeggono  ed  a quelli  che  intraprendono  di 
scavarle,  indagando  quale  sia  il  modo  mi- 
gliore di  amministrarle  e condurle  per  ri- 
trarne quei  maggiori  {irufilti  die  possono 
procurare. 

la  lutti  gli  stati  del  Continente  europeo 
la  proprietà  delle  miniere  è distinta  da 
quella  della  superficie.  Nella  Gran  Breta- 
gna invece,  tranne  pochissime  eccezioni,  la 
propi'ietà  delle  parti  sotterranee  dipende' 
dalla  (Hoprietà  della  superficie.  Malgrado 
ciò  molte  miniere  dell’  Inghilterra  vengo- 
no trattale  da  |iefsone  che  acquistarono 
dai  proprietarii  del  suolo  il  diritto  di  sca- 
varle, a condizioni  pattuite  d’accordo  e ché 
per  ordinario  consistono  nell’  abbandóno 
gratuito  al  proprietario  di  una  frazione 
determinata  del  prodotto  greggio  estratto 
dalla  miniera.  Se  un  tale  sistema  non  ar- 
icstò  lo  siiliqipu  della  industria  ndtierale 
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nella  Gran  Iti  ci  lagna  ciò  dipende  da  varie 
cagioni  a principalmente  dalla  ricchezza 
stessa  della  maggior  parte  delle  miniere, 
dallo  sviluppo  generale  della  industria  in 
quel  paese,  e finalmente  dallo  stalo  di  ag- 
glomerazione delle  proprietà  fondiarie.  Non 
perciò  è meno  vero  che  il  principio,  il 
quale  prevalse  sul  Continente,  è piò  favo- 
revole alta  scoperta  ed  allo  scavo  delle 
ricchezze  miuerali.  Fa  duopo  per  altro  che 
questi  principii  sieno  saggiamente  applicali 
e che  le  leggi  ed  i regolamenti  che  hanno 
a scopo  di  provvedere  alla  conservazione 
delle  miniere  non  giungano  a tanto  da  in- 
ceppare lo  spirilo  dell’  industria  privala 
volendo  tenerla  in  ima  specie  di  tutela  cui 
non  può  mai  adattarsi. 

I quattro  punti  principali  cui  dee  prov- 
vedere una  buona  legislazione  delle  minie- 
re fondata  sul  principio  della  distinzione 
(Ielle  due  proprietà  sotterranea  e superfi- 
ciale sono  : incoraggiare  la  scoperta  delle 
miniere  ; favorire  io  sviluppo  degli  scavi 
entro  saggi  limiti  ; prevenire  i lavori  che 
sarebbero  di  natura  tale  da  cumprometlere 
I’  avvenire  delle  miniere  oppure  b sicurez- 
za degli  operai  che  vi  lavorano  ; finalmente 
raccogliere  e cunservure  tulli  i documenti 
alti  a somministrare  iodizii  sui  depositi 
delle  sostanze  minerali. 

i.°  Per  incoraggiare  la  scoperta  delle 
miniere  bisogna  primieramente  rendere 
possibili  le  ricerche  a chiunque  vorrà  in- 
traprenderle a suo  rischio  e pericolo,  senza 
obbligarlo  ad  ottenere  il  consenso  dal 
proprietario  della  superficie,  il  quale  ha 
unicamente  diritto  ad  un  indennizzo  pei 
guasti  cagionali  sulla  sua  proprietà.  Con- 
viene inoltre  che  quegli  che  fa  le  ricerche 
io  caso  di  scoperta  sia  sicuro  di  ottenere 
u la  proprietà  del  deposito  da  Ini  scoperto 
od  un  sullìcieate  compenso,  proporziona- 
to sempre  alla  importanza  della  scopeiln 
che  fece.  In  latto  dulia  separazione  fra  l.v 
proprietà  della  superficie  e quella  della 
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m'oiera  ne  Tiene  cbe  la  icopcria  <1!  qnetta 
flà  al  tuo  autore  diritti  tulle  proprietà  di 
«tsa  che  vanno  innanti  a tutti  gli  altri 
e specialmente  a quelli  del  proprietario 
dalla  tuperiicie,  che  tono  nulli  quando 
non  abbia  in  alcun  modo  contribuito  alla 
■coperta  del  deposito.  Questi  diritti  dello 
scopritore  alla  proprietà  sono  formalmente 
confermati  e guarentiti  dalle  leggi  della  Ger- 
mania che  licoDoscoDo  io  tutti  i casi  l’ in- 
ventore quale  proprietario  di  diritto.  La 
legge  francese  invece  non  riconosce  all'  in- 
ventore un  diritto  formale  alla  concessione 
del  deposito  ed  anzi  l' autorità  omminUlra- 
tira  può  preferirgli  un  altro  postulante,  nel 
qual  C.ISO  però  si  accorda  un  compenso 
all' inventore.  Il  più  delle  volle  questo  è 
dìnicile  a fissarsi,  per  ciò  che  dovrebliesi 
proporzionare  alla  importanza  del  deposito, 
la  quale  non  può. che  imperfettamente  v.v- 
liilaisi  al  momento  in  cui  vieu  fatto  la 
eoocessioiie. 

a.°  Perchè  le  miniere  sieno  scavate  a 
ilovere  e perchè  i lavori  possano  prendere 
quello  sviluppo  on>le  è suscettibile  qual 
deposita,  bisogna  ebe  sieno  conveoientc- 
menle  limitati,  che  quegli  che  vi  si  accigne 
sia  sicuro  di  poterne  godere  abbastanza 
a luogo  per  osare  di  intraprendere  se  oc- 
corre lavori  die  possono  esigere  molla 
spesa  e molto  tempo. 

3.*  Le  miniere  devono  essere  concedu- 
te dallo  Stalo  0 titolo  gratuito,  salii  gli  in- 
dennizzi giustamente  attribuiti, se  vi  sia  mo- 
tivo, nir  inventore  od  al  proprietario  della 
snpi-ili.  ie.  E perù  evidente  che  il  conces- 
sionario deve  essere  assoggettato  a condi- 
zioni speciali,  e non  può  godere  della  sua 
proprietà  se  non  che  soddisfacendo  agli 
interessi  generali  della  Società  in  lista  dei 
quali  gli  venne  accordata.  Lo  stato  conserva 
adunque  su  questo  genere  di  proprietà  un 
rlirillo  aSàllo  speciale  di  sorveglianza,  il 
cui  esercizio,  senza  portare  ulciiu  inutile  in- 
ceppamento alla  industria,  dee  tuttavia  non 
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essere  illusorio.  Sarebbe  osZurdo,  a cagio- 
na d*  esempio,  che  una  miniera  accordata 
in  concessione  potesse  rimanere  senza  sca- 
varsi per  un  tempo  indefinito  senza  ragio- 
ne legittima.  Bisogna  che  i lavori  del  con- 
cessionario non  sieno  tali  da  rendere  im- 
possibile o multo  difficile  lo  scavo  ulterio- 
re delle  parti  del  deposito  che  oon  aves- 
sero attaccate.  Finalmente,  è naturale  che 
gli  agenti  dello  stato  esercitino  una  sorve- 
glianza speciale  su  quanto  concerne  la  si- 
curezza degli  operai  adoperati  nello  scavo 
delle  miniere,  i quali,  per  eOetto  della  igno- 
ranza o della  cupidigia  di  certi  iotrapren- 
ditori,  potrebbero  essere  *s{iosti  ad  assai 
gravi  pericoli  che  si  possono  prevenire. 

4.°  La  sorveglianza  per  parte  dello  Sta- 
to sui  concessionari,  per  quauto  larghi  sieno 
i limili  cui  si  voglia  ristrìngerla  per  non  in- 
ceppare la  industria  privata,  non  può  farsi 
utilmente  se  non  in  quanto  sieno  esatta- 
mente rimessi  agli  agenti  della  aromioistra- 
ziune  piani  particolareggiati  di  lutti  gli  sca- 
vi sotterranei.  Non  basta  che  questi  piani 
sieno  presentati  agl'  ingegneri  delle  minie- 
re al  momento  io  cui  vanno  a visitarle  ; ma 
che  sieoo  posti  a loro  disposizione,  affinchè 
possano  studiarli  liberamente,  senza  di 
che  le  rare  visite  che  possono  fare  nelle 
miniere  perderebbero  ogni  utilità.  La  con- 
servazione del  piani  sotterranei  presso  gli 
agenti  della  amministrazione  diviene  tanto 
più  importante  quanto  che  succedere'bbe 
assai  spesso  che  gli  intrnprendituri  trascu- 
rerebbero di  far  eseguire  questi  piani  se  non 
vi  fossero  obbligati,  o non  invigilerebbero 
come  cunvieoe  sulla  conservazione  di  essi. 
Allora  nel  caso  di  una  sospensione  dei  la-* 
voci  u di  una  inondazione  degli  scavi  sot- 
terranei Don  si  avrebbe  più  alcun  indizio 
dei  lavori  fatti,  lo  che  sarebbe  gravissimo 
inconvcoicntc  nel  caso  in  cui  si  volessero  ri- 
prendere i tavoli.  D'ultra  parte  la  cono- 
scenza dei  piani  sotterranei  degli  scavi  è 
ussulutameutc  necessaria  alla  aniniinistra- 
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ziune  quando  deronu  fìssarii  nuove  con- 
ressinni  chieste  in  vicinanza  a concessioni 
di  esistenti,  più  sopra  depositi  che  sono  la 
continuazione  di  altri  già  conosointi  e sca- 
vati. Si  dirà  forse  che  il  solo  conceuiona- 
rio  dee  approfBltare  delle  cognizioni  acqui- 
stale con  lavori  eseguiti  a sue  spese  nella 
sua  proprietà  e delle  scoperte  che  ne  pos- 
sono risultare;  che  in  conseguenza  non 
sarebbe  giusto  di  obbligarlo  a consegnare 
all*  amministrazione,  e quindi  rendere  pub- 
blici, i pieni  che  servirebbero  a dirigere  le 
ricerche  di  altri  che  sono  o possono  dive- 
nire suoi  concorrenti.  Questa  obbiezione 
ci  sembra  però  di  poco  valore,  dovendosi 
éverc  presente  quale  sia  l’origioe  della  pro- 
prietà della  miniera  sotto  una  legislazione 
clic  distingue,  come  abbiamo  supposto,  la 
proprietà  della  superficie  da  quella  sotterra- 
nea. La  miniera  viene  data  dallo  stato 
gratuitamente  allo  scopriture  od  a qualsiasi 
altro,  dietro  un  compenso  stipulato  a favo- 
re del  primo.  La  scoperta  adunque  della 
miniera  venne  ricompensala  col  dono  della 
miniera  stcSsa  contenuta  in  certi  limiti  fis- 
sati dalla  amministrazione,  avendo  riguar- 
do si  falli  noli  fin  allora.  Accordata  che 
sì  abbia  una  volta  la  concessione  od  inre- 
sliliira,  che  dirsi  voglia,  qualsiasi  ricerca  di 
miniere  nella  estensione  compresa  fra  que- 
sti lìmiti  è divenuta  impossibile  per  tutti 
aliti  che  pel  concessionario,  mentre  invece 
il  diritto  generale  di  ricerca  esìste  general- 
mente sui  terreni  non  colpiti  da  concessio- 
ni. Quaod’  anche  adunque  le  condizioni 
particolari  annesse  all’  atto  di  concessione 
non  oc  facessero  espressa  menzione,  i giu- 
sto che  i lumi  acquistati  dai  lavori  del  con- 
cessionario sol  prolungamento  del  deposi- 
to oltre  ai  lìmiti  della  sua  concessione  tor- 
nino profittevoli  alla  società  intera  e non 
a lui  solo.  Inoltre  il  concessionario  può, 
come  qualunque  altro,  assicurarsi  diritti  al- 
l'ottenimento di  altre  concessioni  vicine, 
mediante  ricerche  fatte  al  di  fuori  del  pe- 
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rimelro  che  gli  venne  accordato.  Solo 
vuoisi  impedire  che  i suoi  lavori  rimanga- 
no secreti  e che  altri,  come,  per  esempio,  i 
proprietari  della  superficie  nel  vicinalo, 
non  possano  averne  conoscenza  e vantag- 
giarsi di  questi  lavori  per  incominciare 
anch’  essi  delle  ricerche. 

Tenendo  dalla  economia  pubblica  del- 
le miniere  alla  privata,  rifletteremo  che  le 
ùilraprese  ad  esse  relative  diSériscono  dalle 
altre  indnstriali  od  agrarie  per  la  nwggior 
incertezza  che  presentono  sui  principali 
elementi  donde  dipende  il  profitto  che  ren- 
derà il  prodotto  che  mirasi  ad  ottenere.  La 
stessa  esistenza  di  qnesto  prodotto  è tal- 
volta incerta,  come  quando  si  tratta  della 
ricerca  delle  miniere.  In  quasi  tutti  i casi 
la  qualità  e la  quantità  dei  prodotti,  le  spe- 
se da  farsi  per  vincere  gli  ostacoli  che  si 
presenleranoo  prima  di  raggiugneve  il  de- 
posito voluto,  sono  atlrettantr  piloti  sui 
quali  non  si  possono  formare  che  conget- 
ture più  o meno  probabili.  Si  disse  perciò 
che  le  miniere  erano  una  lotteria.  Tullaria 
nessun  uomo  saggio  giuoea  alla  lotteria  e 
multe  persone  assentiate  impegnarono  ed 
impegnano  giomaimnsle  i loro  capitali  nelle 
miniere.  Quaglino  che  agiscono  con  pruden- 
za e discernimento  se  ne  trovano  contenti, 
imperocché  non  fanno  spese  un  po’ conside- 
revoli se  non  dopo  essersi  abbastanza  illu- 
minati con  osservazioni  anteriori  fatte  sul 
deposito  stesso  o sopra  altri  analoghi  vici- 
ni, tanto  da  avere  a favore  del  buon  suc- 
cesso un  grado  di  probabilità  presso  a po- 
ro uguale  alla  probabilità  di  buon  esito  di 
altre  imprese  industriali,  le  quali  tutte  han- 
no anch’  esse  qualche  speranza  e qualche 
incertezza.  Qneglino  poi  che  trattano  le  mi- 
niere come  una  lotteria  e che  vi  si  impegnano 
irriflettiitamente,  senza  lami  nè  esperienza, 
è certo  che  devono»  perdere  ad  un  giuoco 
le  cui  probabilità  non  si  possono  valutare 
che  mediante  cognizioni  speciali  unite  al- 
le c>[>erieoze  e ad  un  retto  eriterio.  Cer- 
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cher«mo  d'  indinire  Bienne  regole  di  pru- 
denza applicabili  a coti  ratti  argomenti. 

Il  primo  consiglio  da  darsi  a quelli  che 
teopruno  alcune  miniere  o ne  posseggono 
alcuni  indilli  nei  loro  poderi  è quello  di 
rinunziare,  qualunque  sia  lo  stato  loro  di 
fortuna,  alla  pretesa  di  farle  valere  soli  e 
senza  associati.  Non  potendosi  abbastanza 
ripetere  avere  il  caso  tanta  parte  nel  tratta- 
mento delle  miniere  da  vedersi  bene  spesso 
svanire  le  più  belle  speranze  ed  i calcoli  che 
sembrano  i più  seggi  e più  giusti  diveni- 
re falsi  od  esagerali,  sarebbe  imprudente 
arrischiare  io  questa  torte  d*  imprese  altre 
somme  che  quelle  le  quali,  alla  peggio,  ti 
possono  ssgrificare  senta  disordine  .della 
propria  fortuna.  Siccome  per  altro  occorro- 
no grandi  capitali  per  condurre  queste  im- 
prese a tal  segno  che  dieno  un  primo  di- 
videndo, e siccome  si  poò  esser  certi  di 
perdere  il  proprio  denaro  quando  non  si 
vogliaoo  sogribcarvi  che  piccole  somme, 
'■osi  DUO  vi  è di  meglio  che  creare  azioni 
di  mille  o due  mila  franchi  I’  una  circa  ed 
in  quantità  sufficiente  per  formare  a bella 
prima  un  fondo  sociale  forte  abbastanza 
|ier  supplire- a tutte  le  spese  prevedute  ed 
impreve'lute.  Cosi , per  esempio,  5 a 
f!,ooo  fnnehi  sono  una'  somma  bastante 
alle  ricerche  dello  scavo  di  nna  miniera  di 
enrbnn  fossile  : ma  quella  stessa  somma  sa- 
rebbe troppo  scarsa  per  le  ricerche  e l’au-j 
daraento  di  una  niioiera  di  rame  o di  ar- 
gento, a motivo  delle  enormi  spese  cagio- 
nate dalle  officine  di  preparazione  di  quei 
miuerali  e per  lo  stabilimento  di  tutti  gli 
apparati  occorrenti  per  le  operazioni  metal- 
lurgiche. Quello  che  imporla  notare  io  tal  ca- 
so, come  in  qiialonqne  altro  afiàre,  il  quale 
voglia  trattarsi  per  società  con  azioni,  si  è 
che  vsl  meglio  aumentare  il  numero  di  que- 
ste azioni  odar  loronn  prezzo  nnggiore,  nè 
cominciare  i lavori  se  non  dappoiché  ven- 
nero'lotte  vendale,  di  quello  che  riservarsi 
con  r atto  sociale  il  diritto  di  fare  uno  o 
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più  licliiami  di  fondi  o di  crear  nuove  aziu- 
oi,  imperciopchè,  non  ricorrendosi  spesso  a 
questi  aiuti  se  non  quando  un  aObre  lan- 
gue  o va  male  del  tutto,  è difficilissimo  tor- 
oarlo  in  vigore  a tal  modo.  Molte  intrapre- 
se dì  miniere  sì  videro  cadere  a vunin  per 
non  aversi  avuto  la  saggia  precauzione  di 
formare  fin  dappriniupio  ou  fondo  capitale 
abbastanza  grande,  o per  non  avere  emesso 
un  numero  sulliciente  di  azioni  prima  d' in- 
cominciare le  ricerche.  E pure  da  biasimarsi 
I’  uso  di  fare  che  gli  azionisti  riscuotano  il 
prò  del  loro  denaro  dai  momento  in  cui 
lo  sborsarono  ed  anche  prima  che  vi  abbia 
vernn  dividendo;  non  si  la  in  lai  guisa  ve- 
ramente che  restilaire  agli  azionisti  una  par- 
te del  denaro  stesso  che  esborsarmio,  sce- 
mando di  altrettante  il  capitale  ehe  rimane. 

Al  prioeipio  di  questo  articolo  abbiamo 
vedalo  in  quali  stati  diversi  i minerali  tro- 
vinsi  nella  terra;  fino  a qnal  pnnto  te  co- 
gnizioni geologiche  generali  e parllculari 
postano  giovare  a dare  utili  indizi!  pel  ri- 
trovamento delle  miniere  e pel  giuditio 
sulla  toro  importanza;  quanto  le  fiorìtnre 
possano  giovare  a spargere  mag^or  lume 
in  tale  pltiposilo,  è in  quali  modi  si  abbia- 
no a fare  le  necessarie  ricerche,  in  gnisa 
chd  speno  ì lavori  praticai  per  esse  giovi- 
no B «pielli  di  scavo  in  appretto  ; finalmen- 
te quali  indagini  abbiano  » praticarsi  nel 
caso  io  coiti  voglia  riprendere  antiche  mi- 
niere da  ambi  anni  lasciale  in  abbandono. 

Indipendentemenle  da  qneati  stadi!  par- 
ticolari relativi  alla  esistenza  e qualità  dei 
depositi,  è duopo  valutare  le  circostan- 
ze locati  che  possono  rendere  più  o meno 
facile  la  preparaaione,  rnllerior  trattamen- 
to dei  minerali  greggi  e la  vendita  dei  pro- 
dotti. Per  una  miniera  metallica,  a cagione 
d' esempio,  saranno  da  esaminarsi  quali 
mezzi  il  luogo  presenti  per  In  tltbilimenlo 
dei  pestelli,  dei  lavatoi  e di 'altre  officine, 
nelle  queli  il  minerale  si  dee  separar  dal- 
la ganga.  Qnesli  minerali  cosi  separali 
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l>uiraono  kilvulla  cuei'c  venduti  dirmla- 
jnente,  tal  altra  dovrauao  essere  fusi,  non 
polendosi  Tendere  clic  il  metallo  fuso  ; in 
tal  caso  si  dovrà  esaminare  scrupolosamen- 
te se  il  luogo  sia  favorevole  allo  stabilimeu- 
tu  della  fuuderìa,  quale  sarà  la  quantità  di 
combustibile  necessaria  pel  trattamento  me- 
tallurgico, e quale  il  preszo  di  questo  com- 
bustibile. Se  si  tratta  di  uno  scavo  di  ini- 
uerali  di  ferro  quasi  tutta  la  quistiooe  si 
ridurrà  all’  abbondanu,  al  presso  ed  ella 
tàciUtà  di  provvedersi  di  combustibile  : se 
si  tratta  di  uno  scavo  di  combustibili  mi- 
nerali, il  principale  elemento  di  buon  esito, 
dopo  la  riochexxa  del  deposito,  consisterà 
nella  possibilità,  di  procurarsi  vie  di  tra- 
sporto facili  ed  economiche,  che  congìuo- 
gano  la  miniera  con  un  canale,  con  un 
fiume  navigabile  o con  una  grautje  strada 
di  ferro.  Qualunque  impresa  industrialedel 
roto  dee  sempre  trovarti  in  condizioni 
particolari  favorevoli  alla  fabbricazione  a 
buon  mercato  ed  alio  sroercui  vantaggioso 
dei  tuoi  prodotti,  sicché  nulla  vi  ha  di 
particolare  alle  miniere,  quanto  alla  ne- 
cessità di  valutare  le  circostanze  locali  io 
coi  ti  troverà  collocato  lo  stabiltmento 
di  esse.  i - - 

Quando  sienti  ben  conosciuti  tulli  i latti 
relativi  alla  miniera  che  vuoiti  scavare,  si 
avrà  con  ciò  stabilito  il  progetto  dei  lavori 
d.r  farsi  per  riconoscere  compiutamente 
il  deposito  se  non  lo  fosse  abbastanza,  o 
per  cominciare  immediatamente  lo  sckvo. 
In  pari  tempo  si  saranno  valutate  le  spese 
volute  dai  progettati-  lavori,  portandole  ad 
un  tal  importo  da  far  fronte  a tutte  le  dif- 
Ccultà  eventuali  che  possono  essere  pre- 
vedute. Stabiliti  cosi  i lavori  dopo  maturo 
strame,  devono  questi  eseguirsi  rapidamen- 
te, in  guisa  da  condurre  quanto  più  presto 
nrai  sia  possibile  l' impresa  ad  un  grado 
Compiuti)  di  attività,  destinando  tutte  le 
somme  ai  lavori  sotterranei  senza  dare  al- 
cun pensiero  agli  edifizii  od  alle  ofliciae 
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alla  supci  ficia  del  suolo  se  prima  non  siasi 
riconosciuto  con  sicurezza  il  grado  di  svi- 
luppo onde  è suscettibile  la  impresa,  me- 
glio valenilo  peccare  io  ciò  per  difetto  di 
quello  che  per  eccesso. 

Punendo  adesso  che  nna  miniere  sia 
pienamente  in  lavoro  oereberemo  di  co- 
noscere quali  sieno  le  condirioni  partico- 
lari che  si  richieggono  pel  buon  andamen- 
to di  questa  impresa. 

Multo  imporla  primieramente  nna  sag- 
gia distribuzione  delle  funrioni  de’  varii 
individui  impiegali  in  una  miniera  per  ef- 
fetto delle  diverse  specie  di  lavori  che  in 
questa  possono  occorrere.  In  generale  l’In- 
tero sistema  di  una  miniera  abbisogna  delle 
seguenti  classi  di  persone. 

1.“  Un  direttore  superiore  con  multo 
estesi  poteri,  il  quàle  sarà  o il  capo  della 
impresa  od  un  tuo,  unico  rappresentsnle, 
che  dovrà  avere  una  generale  conoscenza 
di  quanto  dee  fisrai,  e potrà  chiamare  in 
tuo  aiuto  una  ,o  più  abili  persone,  secondo 
la  importanza  dei  lavori. 

a.”  Parecchi  iqattri-mmerarii,  i quali 
dirigano  i lavori  e comandino  agli  operar 
minerarii,  essendo- io  nomerò  siiiBciente 
per  darsi  il  cambio'  c sorvegliare  alcuni  du- 
rante il  giorno,  altri  durante  la  notte. 

3. °  Un  impiegato  thè  tenga  i registri 

e la  cassa,  e diriggnla  cmntsbililà,  con  quei 
numero  di  subaltecai  che  potesse  abbito- 
guargli.  I 

4. "  Un  ingegnere  meccanico  ioeariealo 
della  costruzione  delle  mnechioe  e della 
sorveglianza  dei  maochinàli. 

5. ”  Un  aorreglianle  io  capo  dei  pozzi, 
incaricalo  di  coairuire  e tenere  in  governo 
le  tromlse  e lutti  gli  apparati  dei  pozzi  di 
estrazione. 

C."  Un  capo  dei  lavori  alla  snjretfieie, 
il  ipiBle,  insieme  co’  suoi  aintanli,  riceve 
i minerali  ctiratli,  e ne  dirige  la  cernii», 
operazione  che  è seuipre  necesaaria  per 
leudcrli  vendibili. 
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7. ®  Un  mastro  liili'i’naiue  che  ilirigc  mol- 
te solla  ili  coslriitiuiii. 

8. "  Un  mastro  magnano  che  dirige  i la- 
vori fabbi  ili  e quanto  concerne  gli  utensili. 

<j>“  Un  guai'da-magnczino  che  sceglie, 
compera,  riceve  e consegna  tutti  gii  og- 
getti che  occorrono. 

I o.°  Un  funaiuolo  rhe  è incaricato  di 
attendere  a quanto  l iguarda  i cavi  ed  ogni 
sorta  di  fune. 

II.®  Un  numero  di  minerarii  propor- 
ziooatu  alla  esleosiune  delta  miniera. 

sa.®  Un  numero  di  manovali  parimen- 
te |iroponi<inalo  per  far  lavorare  le  mac- 
chine, te  Ironibe,  i tamburi  e simili. 

■ 3.®  Varii  fanciulli  di  1 u a i a anui,  iin- 
piegall  per  fare  i trasporti  nell’  interno,  pi'i' 
le  cernile  dei  minerali,  per  portare  gli 
utensili  dalla  miniera  alla  fucina,  e viceversa. 

s Alcuni  capi  lavoranti. 

È neeessariu  che  il  direttore  della  mi- 
niera, oltre  all'  abitudine  degli  aOari  in  ge- 
nerale ed  allo  spirito  di  ordine  e di  eco- 
nomia indispensabili  nelle  imprese  di  qual- 
siasi natura,  abbia  cognizioni  speciali  che 
gli  permettano  di  discutere  sui  partico- 
lari delle  varie  operazinoi,  od  almeno  di 
quelle  che  più  tono  importanti;  di  ap- 
provare o rigettare  i progetti  che  gli  ven- 
gono assoggettali  dagli  agenti  posti  sotto  ai 
tuoi  ordini,  ciascuno  dei  quali  ha  l’ iocarico 
di  sorvegliare  e dirigere  un  ramo  partico- 
lare del  servigio.  E H direttore  iovero  che 
d'  accordo  cogli  ingegneri,  se  non  i tale 
egli  stesso,  delermiua  i lavori  da  eseguirsi, 
segna  la  posizione  dei  pozzi  o delle  galle- 
rie da  intraprendersi,  iie  tlabilitce  le  di- 
mennuni  ed  indica  I’  andamento  che  i mi- 
nerarii  devono  seguire.  La  sua  presenza  è 
sem|ire  necessaria  per  verificare  se  si  se- 
guano le  direzioni  che  -egli  ha  stabilite,  te 
si  eseguiscano  i lavori  di  legname  o di 
muratura  da  lui  prescritti,  per  regolare 
linalmenle  le  condizioni  generali  dei  lavori 
d«l  fondu  e di  quelli  all'  esterno. 
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Questo  direttore  non  dee  mai  dare  i 
suoi  ordini  te  non  che  a quel  mastro  nii- 
tierario  che  è incaricato  di  farli  eseguire, 
e che,  essendo  l’unico  re.spnnsabile  di  quan- 
to SI  fa  sott<i  la  propria  sorveglianza,  dee 
il  tutto  ordinare  e disporre.  Senza  questa 
regola  sarebbe  impossibile  ottenere  accor- 
do e prerisione.  Se  il  direttore  nel  fare  il 
suo  giro  in  assenza  del  mastro  minerario 
mutasse  gli  operai  di  lungo,  desse  onlini  c 
variasse  l'andamento  del  lawri, ‘il  mastro 
minerario  più  non  saprebbe  come  fossero 
le  cose,  gli  o[>erai  esiterebbero  ad  obbe- 
dirgli per  tema  di  essere  rimproverati  od 
anche  scacciali  dal  direttore,  e il  tutto  ca- 
drebbe nel  maggiore  disordine.  Il  direttore 
non  dee  qnindi  parlare,  per  cosi  dire,  che 
cui  mastri  minerarii,  e con  essi  soltanto  la- 
gnarsi se  nel  visitare  i lavori  si  accorge  che 
i suoi  ordini  sieno  stati  inalaoienle  intesi  o 
malamente  eseguili,  e per  evitare  queste 
male  iulelligenze  dee  quanto  è possibile 
dare  i propri  ordini  sul  luogo,  nè  abhan- 
tlonare  quello  se  non  quando  è certo  di 
essere  stato  inteso  perfettamente. 

Se  il  direttore  vuol  far  eseguire  qualche 
cosa  di  nuovo  che  si  allontani  alcun  poco 
dai  soliti  metodi,  cd  abbia  roaturamenlc 
rillettuto  prima  di  darne  I’  ordine,  dee 
esporre  la  pro|>riii  idea  con  la  maggiore 
chiarezza  possibile  e troncare  qualsiasi  di- 
scussione dichiarando  con  fermezza  tale 
essere  la  sua  volontà  ; ma  se  si  tratta  di 
un  lavoro  importante  che  nulla  abbia  di 
straordinario,  dee  ascoltare  le  opinioni  dei 
mastri  miaerarii  e discutere  con  essi  tran- 
quillamente, esaminando  le  cose  sotto  tulli 
gli  aspetti,  c pesandone  tutte  le  probabili- 
tà, non  combattendo  le  ragioni  dei  suoi 
dipendenti  che  con  numeri  o con  evidenti 
ragioni,  e spesso  avrà  motivo  di  restare 
sorpreso  dei  lumi  che  ritrarrà  da  queste 
specie  d’inchieste.  Troppo  sovente  i ca- 
pi non  si  riavvìcinano  abbastanza  agli 
«perai,  e se  lo  facessero  scoprirebbero  in 
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usi  multe  volt*  luleuti  u diiposiuoDÌ  nn- 
scusle  che  jiolrebberu  luru  tornare  iiiultu 
pruGctie.  Biaid-dice  avere  da  lungo  tem- 
po acquistata  I’  abitudine  d’  intei  i ogare 
gli  operai  di  tutte  le  professioni,  di  tratte- 
nersi a parlare  a lungo  con  essi,  ed  essere 
di  raro  nscUo  dalla  ulGcina  di  un  operaio 
senza  avervi  imparato  qualche  cosa  che 
invano  avrebbe  cercato  nei  libri.  Quanto 
dicemmo  in  questo  Supplemento  alla  pa- 
rola AaiTUUiSL  dimostra  abbastanza  quan- 
to siamo  daccordo  con  quell'  illustre  scrit- 
tore su  tale  proposito. 

Devono  pure  formare  soggetto  degli 
stridii  di  un  direttore  i mezzi  di  e.sporta- 
ziune  e di  trasporto,  la  natura  delle  strade  i 
da  percorrersi  per  giugnere  ad  un  luogo 
di  consumo,  ad  una  grande,  strada,  ad  un 
canale,  ad  un  porto  o ad  un  fiume  navi- 
gabile, e se  l’ impresa  che  gli  è confidala 
jiroduce  qualità  diverse  di  combustibile  u 
di  minerali,  dee  assaggiarli  egli  stesso  per 
mettere  i consumatori  a portata  di  adattare 
4]uesti  diflerenti  prodotti  ad  usi  diversi, 
per  aumentarne  e facilitarne  la  vendita. 
Ad  oggetto  di  poter  dare  la  prova  di  quan- 
to dice  a quelli  che  avessero  interesse  di 
assicurarsi  della  veracità  delle  sue  asser- 
zioni, sarebbe  utile  che  avesse  un  fornello 
di  saggio  sempre  pronto  a farvi  fuoco,  per 
provare  il  grado  di  calore  che  dà  un  com- 
Inutibile  u la  proporzione  del  residuo  che 
lascia,  0 per  valutare  la  ricchezza  di  un 
luincrale  qualunque,  il  che  suppone  quelle 
cognizioni  che  sono  difl'use  oggidì  in  tutte 
le  classi  della  società  che  si  occupano  di 
arti  o d' industria,  e che  vengono  giornal- 
mente insegnate  nelle  scuole  delle4uiniere. 
Sono  queste  scuole  che  possono  principal- 
mente somministrare  direttori  ubili  ed  istrui- 
ti, e non  sarà  qui  inutile  enumerare  ciò 
che  s’ insegna  in  quella  di  Saint-Etieiine 
in  Francia,  a norma  delle  altre  che  si  vo- 
lessero istituire  o di  quelle  già  istituite  che 
potessero  tiarre  da  queste  iudicaziuui  qual- 
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cb«  utile  suggerimento  di  modificaziunr. 
Nella  scuola  di  Saint-Etienoc  adunque  si 
insegnano  : 

t.”  Gli  elementi  delle  matematiche,  la 
cui  cognizione  e indispensabile  per  levare 
i piani  delle  miniere  ed  altro. 

3.°  Gli  elementi  dello  scavo  propria- 
mente detto,  che  comprendono  la  generale 
disposizione  dei  lavori  di  una  miniera,  i 
vari  mudi  d' ìiilaixaie  e di  atterrare  le  roc- 
ce ed  i minerali  ; I’  arte  di  appuuiellare  gli 
scavi  sotterranei  ed  i mezzi  di  ventilazione  -, 
r arte  di  trattenere  le  aeque,  di  farle  sco- 
lare e di  esauiiile  ; gli  usi  delta  trivella,  le 
dilfeienti  maniere  adoperate  pgr  traspor- 
tare ed  estrarre  i materiali,  e la  cognizione 
delle  prinripali  macchine  usate  in  tutta 
queste  operaziuui. 

5.°  La  cunosceuza  elementare  delle  prin- 
cipali sostanze  minerali  e dei  loro  depositi  ; 
r arte  di  assaggiare  i minerali,  massime  per 
via  secca  ; gli  elementi  dell’  arte  di  trallara 
in  grande  e di  uUenere  economicament* 
le  materie  minerali  più  utili. 

Oltre  agli  studi!  anzidelti  ed  agli  eser- 
cixii  voluti  da  que»ti  in  iscuula  o sul  suolo, 
gli  allievi  seguoDu  i lavori  che  si  (atmo 
nelle  inioiere  dei  lavuii  di  Saint*EtÌeone, 
e il  direUore  * della  scuola  assoggetta  suc- 
cessivamente gli  allieti  agli  impieghi  di 
carrettiere,  di  cernitore,  di  minerario,  di 
falegname,  di  trivellatore,  di  lavoratore  di 
trombe  e di  maccliiuista.  Questa  scuoia 
è destinata  pai*ticolarmeble  a favore  dei 
figli  e nipoti  dei  mastri  mineiarii  e dei 
direttori  delle  miniere  ; ma  si  ammettono 
anche  nove  allievi  esleini,  speciidmente  a 
vantaggio  degli  allièvi  della  scuola  poli- 
tecnica di  Parigi  che  vogliono  divenire  in- 
gegneri delle  miniere.  Questi  allievi  ester- 
ni non  vengono  ammessi  «che  dopo  essersi 
assoggettali  ad  un  esame  che  provi  in  essi 
molta  istruzione,  e scclgunsì  purlicolar- 
luenle  fra  i tigli  dei  pi  opiielarii  di  uiioiei  e, 
ma  vi  si  amuicUoitu  anche  per  tavole 
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alcuni  (ioTani  «traniarì,  ad  a?v!  un  cono 
pubblico  di  mineralogia.  A titolo  di  rì- 
compeoM  il  governo  francese  accorda  a 
quegli  allievi  ingegneri  che  si  distinsero 
per  talenti  ed  assiduità  nello  studio,  il 
favore  di  viaggiare  per  alcuni  anni  a spe- 
se dello  stato  nell' Inghilterra  ed  in  Ger- 
mania, che  sono  i paesi  classici  per  lo  scavo 
delle  miniere  e per  la  metallurgìa.  Que- 
sti viaggi  hanno  il  doppio  vantaggio  di 
perfesionare  la  istruiiune  pratica  dei  gio- 
vani ingegneri  e di  tenere  a giorno  la 
Francia  dello  stato  dell’  arte  in  altri  paesi, 
pubblicandosi  intorno  a ciò  eccellenti  me- 
morie. 

I mastri  minerarii  stanno  di  mea- 
ao  fra  il  direttore  e gli  operai,  e devono 
avere  attribuzioni  distinte  ed  indipendenti 
gli  uni  dagli  altri,  in  guisa  che  se  vi  ha  tras- 
curaoxa,  sia  fàcile  riconoscere  a chi  si  deb- 
ba imputare.  Il  numero  di  essi  è sempre 
assai  limitalo,  dovendo  essere  tale  che  cia- 
scuno sia  interamente  occupato  dal  proprio 
olBziu,  ma  dee  variare  naturalmente  se- 
condo la  importanza  dei  lavori.  Hanno  a 
fare  il  giro  della  parte  loro  afiidata  per  lo 
meno  una  volta  ogni  34  ore  ed  in  tempi 
diversi  per  non  trovare  sempre  gli  stessi 
operai  nè  lo  stesso  capo  al  lavoro.  E a de- 
siderarsi che  i mastri  minerarii  sappiano  va- 
lersi della  bussola  in  caso  di  assenza  del 
direttore  e segnare  il  progetto  di  un  fora- 
meoto  o di  un  nuovo  lavoro.  Sono  dessi 
che  tengono  lo  stato  delle  giornate  degli 
operai  e che  notano  ciascuno  di  essi  al- 
r entrare  od  all'nscire  dalla  miniera;  6nal- 
mente,  sono  i mastri  minerarii  che  tengono 
il  magazzino  degli  utensili  e delle  provvi- 
gioni ; devono  avere  l’ autorità  di  licen- 
ziare un  operaio  che  avesse  fatto  qual- 
che mancanza  u non  facesse  il  suo  dove- 
re ; ma  non  venire  a questo  passo  senza 
aver  prevenuto  il  direttore.  Quanto  alle 
multe  le  segnano  sol  foglio  della  giornata 
in  presenza  dell’  operaio  che  le  ha  me- 
S«/.pA  Dìi.  Tten.  T.  XXF. 
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ritate,  indicandogli  per  quale  errore  gli 
sieoo  inflitte.  Devono  dare  i loro  ordini 
sul  luogo  stesso  all'  uno  dei  capi  o degli 
operai,  ma  sempre  in  presenza  del  capo  dì 
servizio,  per  evitare  le  male  intelligenze  e 
le  false  scuse.  I mastri  minerarii  non  rice- 
vono ordini  che  dal  direttore,  il  quale  dee 
sempre  intendersi  con  loro  sui  lavori  stes- 
si. Nulla  è più  difficile  a procurarsi  che  un 
buon  mastro  minerario,  ed  in  generale  nulla 
si  fa  per  formarne,  poiché  gli  studii  nelle 
scuole  delle  miniere  sono  troppo  elevati 
per  lasciar  sperare  di  vederne  uscire  dei 
mastri  minerari.  Gli  allievi  di  esse  diven- 
gono ottimi  direttori,  ma,  il  ripetiamo,man- 
cano  ancofa  i mastri  minerarii  e sarebbe 
molto  importante  di  pensare  a procurarse- 
ne dì  buoni. 

I capi  lavoranti  sorvegliano  tutti  i lavo- 
ri dei  minerarii,  cioè  lo  scavo,  i carichi  ed  i 
trasporti,  avvertendo  che  ciascuna  categoria 
di  operai  controlli  l’altra  a vicenda  ; devo- 
no mutare  tutte  le  poste  nè  uscire  dalla 
fossa  ohe  dopo  averle  visitate  ; devono  spe- 
cialmente invigilare  perchè  si  faccia  meno 
carbone  minuto  che  sia  possìbile,  e nelle 
miniere  metalliche  affinchè  gli  scavi  si  man- 
tengano ben  netti  prima  che  si  stacchi  il 
Clune  : devono  sorvegliare  la  cernita  e far 
sì  che  le  colmature  si  facciano  esattamen- 
te in  quelle  miniere  dove  si  è adottato 
quel  mezzo  dì  consolidamento  ; guidare  i 
giovani  minatori  tanto  per  ciò  che  riguarda 
la  maniera  di  disporre  le  mine  come'  per  la 
quantità  di  polvere  con  cui  devono  cari- 
carle ; spetta  ad  essi  parimenti  il  cercale 
che  ogni  operaio  abbia  un  numero  suffi- 
ciente dì  utensili  in  buono  stato  ; finalmen- 
te se  le  trombe  si  sconcertano  devono  apri- 
re gli  sportelli  e visitare  le  valvole  ; quan- 
do un  capo  lavorante  voglia  fàre  il  proprio 
{debito  non  può  uscire  dalla  miniera  prima 
di  avere  ordinato  la  seconda  posta,  ed  è 
quello  il  momento  in  cui  subentra  il  suo 
camerata. 

5o 
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Se  una  miai«r<i  è lavorala  da  lungo  tem- 
po è probabile  che  quasi  tutti  gii  operai 
fieno  del  paese;  ma  se  è nuova  o di  tale 
importanza  da  occupare  un  maggior  nu- 
mero di  braccia  che  l' agricoltura  non  pus 
sa  cederne,  converrà  ricorrere  a minerarii 
stranieri.  Ad  ogni  modo  allorché  siasi  in- 
caricali della  direzione  di  una  nuova  mi- 
niera non  si  dee  trascurare  alcuna  cosa 
per  formare  allievi  fra  gli  abitanti  del  pae- 
se, indirizzandosi  specialmente  ai  più  poveri. 
I fanciulli  esser  devono  in  particolar  modo 
r oggetto  delle  cure  e della  sollecitudine 
del  direttore  che  dee  vedere  io  essi  un  se- 
menzaio di  operai,  i quali  diverranno  tanto 
luigliuri  e più  attaccati  allo,  stabilimento 
quanto  più  abbiasi  avuto  cura  di  far  loto 
conoscere  il  vantaggio  di  una  vita  regolar- 
mente occupata,  di  un  lavoro  continuo  in- 
dipendente sempre  dallo  stato  del  cielo,  e 
delle  stagioni,  dai  rigori  del  freddo  e dal 
cocente  ordore  del  sole. 

Il  lavoro  delle  miniere  presenta  un  gran- 
de adescamento  pei  villici  che  hanno  un 
piccolo  podere  da  coltivare,  ed  è quello  di 
non  avere  che  otto  ore  di  lavoro,  rimanen- 
do loro  altre  otto  ore  disponibili  per  la 
coltivazione  e per  le  cure  domestiche,  cun- 
ciliaiido  in  tal  guisa  ogni  cosa.  La  minie- 
ra da  il  denaro,  il  podere  somministra  il 
pane  ed  il  vino,  e rimangono  ancora  otto 
ore  di  riposo  per  restorare  le  forze,  e ciò 
riesce  tanto  meglio  che  gli  operai  si  danno 
il  cambio  di  settimana  in  settimana  adin- 
chè  uon  abbiano  a servire  sempre  gli  stes- 
si per  le  poste  di  giorno  o per  cjuelle  di 
notte. 

Conviene  lasciare  quanto  è possibile  ai 
miuei  arii  la  scelta  dei  loro  compagni  di  la- 
voro, essendo  questo  un  buon  mezzo  per 
evitare  le  risse  ed  i lagni.  Se  si  contrariano 
Don  fanno  che  lamentarsi,  mentre  invece  la- 
sciandoli liberi  di  unirsi  con  chi  più  loro 
aggrada  non  hanno  alcun  diritto  di  lagnar- 
si, e se  un  operaio  è realmente  malv.iglo 
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se  n«  ha  una  prova  dal  vedere  che  nessuno 
vuole  associarsi  con  esso. 

Si  è detto  nulla  doversi  trascarare  per 
formare  miociarii  del  paese  essendovi  gravi 
inrunvenienti  a valersi  degli  stranieri,  fra  i 
quali  diremo  qui  i principali: 

Esigono  una  (saga  maggiore,'  perchè,  es- 
sendo obbligati  di  comperare  ugni  cosa  e 
non  raccogliendo  noll.f,  riesce  loro  impossi- 
bile di  vivere  cosi  a buon  putto  come  quei 
del  paese. 

Bisogna  dar  loro  alloggio,  ietto,  fuoco  e 
lume,  altro  inconrenieiile  che  esige  il  pos- 
sesso di  una  certa  quantità  di  masserizie, 
le  quali,  per  quanto  si  vogliano  suppuire 
semplici,  cagionano  sempre  una  spesa  di 
acquisto  e di  manutenzione  molto  conside- 
revole ; perciò  quando  si  abbia  il  vantaggio 
di  essere  vicini  ad  un  villaggio  conviene 
metterli  piuttosto  a pensione  preuo  gli  abi- 
tanti di  quello. 

I minerarii  stranieri  prendono  talvolta  la 
nostalgia,  si  disgustano  e si  accordano  per 
ciliedere  un  aumento  di  paga  od  abbando- 
nare i lavori  tutto  ad  un  tratto. 

Finalmente,  di  raro  trovasi  zelo  ed  at- 
taccameolo  in  uno  che  desidera  viaggiare  e 
sa  di  non  dover  restare  molto  a lungo  nella 
stessa  oIBcina  ; ti  ha  invece  motivo  di  aspet- 
tarsi ciò  da  quello  che  è attaccato  al  paese 
per  la  sua  famiglia,  per  la  eredità  dei  suoi 
padri,  e che  se  non  ti  conducesse  onesta- 
mente sarebbe  privato  dell'  aumento  di 
agiatezza  che  gli  procura  il  lavoro  delle  mi- 
niere, non  avendo  come  lo  straniero  il  ri- 
piego di  mutare  uflìcina  e di  andare  a cer- 
carsi altrove  fortuna. 

Tuttavia,  come  vedemmo,  vi  sono  alcune 
circostanze  nelle  quali  non  si  può  a meno 
di  ricorrere  a minerarii  stranieri,  ed  inoltre 
qualche  volta  giova  aiumelteroe  alcuni  an- 
che in  quegli  scavi  dove  non  mancano  gli 
operai  del  paese,  perciò  che  quegli  uomini 
|i  quali  hanno  veduto  parecchi  lavori  di 
I miniere  possono  indicare  qualche  buon 


Digiiized  by  Google 


MiittKm 

moludo  che  larnì  profittevole  ella  impre«a. 
Con  piacere  pertanto  riferiamo  il  confron- 
to fitto  da  Hrard,  fra  i iDloernrii  di  alcuni 
paesi,  polendo  queste  notizie  guidare  a de- 
terminarsi pegli  uni  piuttosto  che  pegli  al- 
tri, nel  caso  die  si  possa  venire  ad  una 
scelta  fra  essi. 

I mliierarii  francesi  viaggianu  assai  poro, 
sono  eccellenti  nei  lavori  cui  vennero  edu- 
cati, cattivi  quando  si  mutano  di  paese  : 
non  avendo  veduto  che  una  sola  olBeioa, 
un  solo  terreno,  sempre  gli  stesti  osi  e gli 
stessi  utensili,  in  ogni  altro  luogo  ti  trovano 
fuori  del  loro  posto.  I roinerarìi  di  Anzio, 
di  Forez,  del  Burbonese,  i Bretoni  ed  i 
DeIGnesi  rimangono  tutti  al  proprio  paese 
e non  emigrano  ; Brard  dice  non  essergli 
mai  giunti  che  uno  o due  Bretoni  ed  al- 
'cuni  di  Forez,  mentre  invece  gli  giunsero 
alcuni  Sassoni  molti  Piemontesi,  Savoiardi 
e Tirolesi. 

I minerarii  tauoni,  al  gindizio  del  Brard, 
sono  i più  istruiti  di  tutti  quelli  che  viag- 
giano in  Francia  ; quasi  tutti  sanno  un  po' 
disegnare,  ed  essendo  stati  educati  nel  pae- 
se dove  le  miniere  sono  meglio  trattate  che 
in  qualunque  altro,  ne  apportano  utili  usi, 
metodi  eccellenti  ed  una  pratica  illumi- 
nata. 

I minerarii  tirolesi  sono  meno  istroiti  dei 
sassoni.  Escono  quasi  tutti  dal  villaggio  di 
Kaltehrunn  vicino  a Riedz  nell’  Oherkrei 
samt  nel  Tirolo  donde  giungono  in  Fran- 
cia ancor  giovani  e novizii  : siccome  per 
altro  sono  quasi  tatti  parenti,  e si  sostengo- 
no a vicenda,  cuti  i più  vecchìi  insegnano 
agli  altri  ed  imparano  assai  prontamente  il 
loro  mestiere;  queglino  che  vanno  in  Francia 
vi  entrano  per  T Italia  ; vanno  a lavorare 
nelle  miniere  di  oro  e di  ferro  nei  dintorni 
del  Monte-Rosa  e del  lago  di  Como,  poi 
passano  alle  miniere  di  Chesiy  vicino  a 
Lione.  A ciò  solevano  limitarsi  le  loro  cor- 
se in  Francia  ; ma  da  dieci  noni  Brard  con- 
tribuì a spargerli  in  vati  dipartimenti  della 
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Francia,  e dappertutto  si  fecero  stimare  dai 
loro  capi  ; molti  ti  maritarono  in  Francia,  vi 
divennero  mastri  minerarii  e Brard  assicura 
che  questi  Tirolesi  sono  cosi  onesti  e scrn- 
polosi  che  mai  non  ebbe  a lagnarsi  di  loro. 
Avvene  in  Francia  circa  aoo,  e siccome 
viaggiano  molto  divengono  abilissimi  e 
specialmente  eccellenti  pei  lavori  di  le- 
gname. 

I minerarii  piemontesi  sono  molto  assi- 
dui ai  loro  lavori  ; mancano  però  d'  istru- 
zione ed  in  generale  hanno,  secondo  il 
Brard,  cosi  poca  morale  e tanto  cattivi  co- 
ttami che  i pericoloso  introdurli  in  una 
officina  dove  tanto  interessa  di  mantenere 
la  quiete  e la  disciplina.  I loro  compagni 
si  lagnano  che  mancano  di  probità,  che  ad 
ogni  momento  sono  in  rissa  fra  luru  e si 
battono  ; in  generale  in  somma  sono  assai 
cattivi  soggetti.  Brard  dice  averne  avuto 
egli  stesso  si  triste  prove  ed  aver  inteso 
tanti  lagni  sul  loro  conto  da  venirne  alla 
risoluzione  di  non  impiegarne  giammai. 

All’  articolo  Legs  si  è detto  come  la 
unione  dei  minerarii  fra  loro  per  imporre 
legge  ai  proprietarii  delle  miniere  sia  in- 
giusta e ridondi  da  ultimo  più  a loro  dan- 
no che  altro. 

Rimane  adesso  a parlare  sulle  condizio- 
ni del  lavoro  nelle  miniere  e sul  modo  di 
regolarsi  cogli  operai. 

In  uno  scavo  ben  inteso  il  lavoro  con 
dee  cessare  la  notte,  ma  gli  operai  devono 
darsi  il  cambio  e succedersi  senza  intcrrn- 
zione,  affinchè  le  acque  mai  non  si  accumu- 
lino, le  macchine  producano  il  massimo  ef- 
fetto per  lutto  l'anno,  i capi  di  officina  sia- 
no sempre  al  loro  posto,  lo  scavo  avanzi 
quanto  è possibile,  nè  mai  vi  abbia  perdita 
o catGvo  impiego  del  tempo,  di  questo  gran- 
de elemento  della  prosperità  generale. 

Due  maniere  vi  sono  di  far  lavorare  le 
miniere,  a giornata  od  a compito.  Que^ 
sta  altima  non  sempre  è possibile,  mas- 
sime quando  si  comincia  e quando  lu  sca- 
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»o  non  i ancora  regolare,  essendovi  pa- 
recchie settimane  durante  le  quali  non  si' 
pnò  lavorare  che  a giornata.  In  tal  caso 
ciascuna  galleria  è sotto  la  direxione  di  un 
capo  che  indica  agli  operai  la  larghezza 
dello  scavo  da  attaccarsi  di  fronte  e l’avan- 
zamento  che  devono  fare  nella  loro  posta 
prima  di  uscire.  Questa  posta  dei  mine- 
rari! riducasi  a sei  od  otto  <ire  consecuti- 
ve, mutandosi  tre  o quattro  volte  ogni  34 
ore.  I manovali  devono  lavorare  a po- 
ste di  dieci  ore  ed  i carrettieri  per  otto  ore 
soltanto.  Se  un  minerario  ha  finito  il  lavo- 
ro che  gli  è stato  assegnato  prima  che  termi- 
nino le  ore  della  sua  posta,  può  ritirarsi  ed 
uscire;  se  invece  nelle  ore  della  sua  posta 
non  ha  compito  il  lavoro  assegnatogli  se 
gli  trattiene  una  quantità  proporzionata 
del  suo  salario. 

Per  lo  più  i minerarii  lavorano  però  a 
compito,  e questo  metodo  è sempre  dp  pre- 
ferirsi ogni  qualvolta  si  possa,  imperocché 
gli  scavi  avanzano  molto  più  presto  e quan- 
tunque l' operaio  guadagni  realmente  di 
più,  tuttavia  il  lavoro  non  viene  a costare 
più  caro,  per  ciò  che  I’  operaio  fa  molto 
più  che  quando  ò a giornata.  Se  poi  que- 
sto lavoro  a compito  si  paga,  come  vedre- 
mo più  innanzi  farsi  a Cornovaglia  nella 
Inghilterra,  proporzionatamente  al  ricavato 
dai  prodotti, contrihuisce  allora  grandemen- 
te alla  prosperità  delle  miniere.  Così  ai  sco- 
persero talvolta  molte  ramificazioni  del  fi- 
lone principale  ed  anche  ricchi  filoni  late- 
rali da  semplici  operai  che  erano  interes- 
sati a trovare  minerali  ricchi  per  aumen- 
tare I loro  profitti.  In  questa  maniera  inol- 
tre la  sorveglianza  di  questi  lavori  diviene 
quasi  inutile  o per  lo  meno  assai  facile.  La 
contabilità  viene  semplificata  grandemente 
e le  perdile  ed  i guadagni  risultano  così 
evidenti  da  non  potersi  illudere  sul  loro 
conto.  Importa  finalmente  osservare  ché  se 
gli  intraprendituri  devono  potere  agire  con 
piena  libertà  nei  limiti  del  loro  contratto. 
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si  fa  in  guisa  tuttavia  che  non  possano  mai 
compromettere  per  nulla  l'insieme  e l'ordina 
dei  lavori  della  miniera  che  rimane  intera- 
mente sotto  la  ispezione  del  direttore. 

Per  istahilire  questi  contratti  di  compito 
i capi  mastri  minerari!  danno  al  direttore 
un  computo  del  lavoro  da  farsi  ; questi  lo 
verifica,  ne  fissa  le  condizioni  ed  invita  gli 
operai  ad  accettarlo.  Questi  si  formano  in 
compagnie,  e,  dopo  aver  regolato  i patti  del- 
la loro  associazione,  indicano  un  intrapren- 
ditoreche  assume  per  tutti  i lavori.  La  con- 
sistenza della  roccia  o del  minerale,  l’ ab- 
bondanza delle  acque  e la  dimensione  delle 
gallerie  e de’  pozzi  fanno  necessariamente 
variare  il  prezzo  di  un  metro  cubico  di 
scavo,  essendo  quelle  le  principali  cagioni 
che  ritardano  od  inceppano  il  lavoro  dei 
minerarii.  E quindi  prudente,  massime  quan- 
do non  abbiasi  1'  abitudine  di  far  lavorare 
e non  conoscansi  bene  le  rocce  per  riguar- 
do alla  resistenza  che  oppongono  allo  sfor- 
zo della  polvere  o degli  utensili,  far  lavora- 
re per  no  mese  a giornata,  assicurandosi  con 
opportuna  sorveglianza  che  il  tempo  sia 
stato  fedelmente  impiegato  e prendere  il 
lavoro  fatto  io  questo  primo  mese  a base 
del  prezzo  del  compito.  Si  supponga,  a ca- 
gione d’esempio,  che  sei  minerarii  divisi  in 
tre  poste  abbiano  fatto  io  36  giorni  di  la- 
voro IO  metri  di  lunghezza  di  scavo  in 
una  galleria  di  3 metri  di  altezza,  sopra  una 
larghezza  di  i,'"53  ; moltiplicando  36  per 
G risulta  che  1 56  giornate  di  minerario  a 
3 franchi  staccarono  36,*'’'  6o,  che  costa- 
rono in  conseguenza  3 13  franchi,  cioè 
1 1,^'73  al  metro  cubico.  L’ esperienza  in- 
segna che  dando  I’  opera  a compito  allo 
stesso  prezzo  che  viene  a costare  eseguita 
a giornata,  l’operaio  vi  guadagna  almeno  7 ; 
il  padrone,  senza  pagare  più  caro,  vi  trova 
il  vantaggio  di  veder  avanzare  il  suo  lavo- 
ro più  rapidamente,  né  gli  rimane  altra  cu- 
ra che  quella  d’  invigilare  perchè  sia  con- 
dotto regolarmente.  Poirebbesi  qnindi  pa- 
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gare  a S t franchi  lo  scavo  di  an  metro  di 
lunghezza  di  quella  gallerìa,  poichà  ridaceai 
a scavare  a,**  ' 66  di  roccia. 

Negli  scavi  che  si  fanno  sopra  rocce 
dure,  alcune  spese  si  aumentano  notabil- 
mente, come  sono  quelle  pei  consumi  di 
ferro,  acciaio  e polvere.  Inoltre  diviene  im- 
possibile stabilire  anUdpatamente  la  quan- 
tità di  lavoro  che  hanno  ad  eseguire  i rai- 
nerarii,  ed  i consumi  che  devono  fare.  Per 
evitare  le  perdite  di  tempo  e un  inutile 
consumo,  giova  quindi  anche  in  tal  caso 
ricorrere  al  sistema  di  dare  i lavori  per 
impresa  a prezzi  stabiliti,  prendendo  per 
base  lavori  fatti  in  una  giornata  da  buoni 
minerari!.  Un  buon  mezzo  di  giugnere  a 
fissare  i prezzi  quando  ai  abbiano  operai 
timidi  o poco  sperimentati,  i quello  di  pa- 
garli a principio  ad  un  tanto  al  decimetro 
di  scavo  fatto  sotto  la  sorveglianza  di  un 
mastra  minerario  e di  calcolare  1'  effetto 
dei  colpi  di  mina,  pesando  le  rocce  stac- 
cate. In  generale  ie  rocce  metallifere  sono 
rocce  dure,  nelle  quali  si  farà  da  o”*,65 
a i"‘,5o  di  foro  di  scavo  in  una  posta  di 
IO  ore,  staccando  aoo  a Soo  chilogrammi 
di  roccia.  Gli  esempi  dei  prezzi  di  costo 
non  mancano  ; ma  di  raro  si  possono  pa- 
ragonare, poiché  dipendono,  non  solo  dalla 
sezione  degli  orifizi!,  dalla  durezza  e tena- 
cità della  roccia,  ma  anclje  dalle  fenditure 
che  vi  si  trovano,  e da  molte  circostanze 
che  non  si  possono  valutare  se  non  che  sui 
luoghi.  Non  si  potrà  quindi  stabilire  le  basi 
di  un  prezzo  di  costo  che  dopo  alcune 
prove  fiitte  sulla  roccia  ; nullameno  alcuni 
esempi  saranno  utili  per  istabilire  le  pro- 
porzioni più  ordinarie  delle  varie  spese. 
A Saint- Bel,  dove  scavasi  la  pirite  di  ferro 
mista  a pirite  rameosa  in  vene  entro  schi- 
sti  duri,  HennezeI  trovò  le  medie  seguenti 
SII  oltre  a aoo  prezzi  fissati  ; queste  me- 
die convengono  ai  filoni  metalliferi  facili, 
che  portano  il  prezzo  del  metro  cubico  a 
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franchi  8,60  nelle  gallerìe,  ed  a franchi  6,1  g 
negli  scavi  all’  aperto. 

Ogni  minerario  brucia,  a termine  medio, 
9 di  polvere,  peso  che  corrisponde  a 
tre  cartocci,  in  fori  di  mina  profondi  o'",4o 
a o'”,5o  ; consoma  o*'“'',i3  5 di  olio,  e la 
sua  spesa  per  utensili  è di  o''-,i 9 ; final- 
mente il  prezzo  della  mano  d'  opera  es- 
sendo di  1^'  ,60  al  giorno,  il  complesso  for- 
ma a^'  ,38.  In  questo  caso  il  minerario 
stacca  io  gallerìe  di  due  metri  di  sezione 
u*‘''',3 1 o ; e negli  scavi  all’  aperto  della  se- 
zione di  3"*,ao,  5"'-,3o,  cioè  avanza  di 
o"',i5  nel  primo  caso  e di  o”*,ao  nei 
secondo. 

Prendendo  una  media  sa  nove  scavi 
della  Sassonia,  e valutando  la  polvere  a 
3*^', IO  al  cbilogramma,  si  trova  che  il  co- 
sto ordinario  del  metro  cubico,  senza  la 
illuminazione,  io  una  galleria  comune  della 
sezione  di  a metri  a a metri  e ^ costa 
ia''-,8o  per  mano  d'  opera,  3^',94  di  la- 
voro e riattamento  di  utensili,  i^',35  per 
a,**”'-,o7  di  polvere,  cioè  in  tutto  ai^'-,og. 
Rimangono  da  aggiugnersi  le  spese  d’ illu- 
minazione, di  carreggio,  di  estrazione  e di 
esaurimento. 

Finalmente  i dati  nnmerici  che  segnono 
sul  costo  di  stacco  o atterramento  nelle 
gallerie  ordinarie  di  a metri  a a metri  e A 
di  sezione  delle  rocce  che  sono  più  spesso 
metallifere  compiranno  queste  cognizioni, 
le  quali  hanno  sempre  bisogno  per  altro 
di  essere  confermate  dalla  pratica.  Questi 
dati  sono  stabiliti  per  la  Sassonia,  dove  il 
prezzo  d’ ogni  posta  nella  miniera  è di 
o^’  ,90  quello  della  polvere  i''',ao  al  chilo- 
gramma. 

Queste  misure  devono  applicarsi  con 
molta  riserva  avendo  riguardo  alle  diffe- 
renze che  possono  esistere  nei  prezzi  delle 
giornate,  in  quello  dei  consumi,  e rìcor- 
ilandnsi  la  Sassonia  essere  ano  dei  paesi 
dove  i minerarii  sono  più  abili.  . 
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Usao 

d’opera 

PoLVBZt 

RuTTAazaTo 

utensili 

CoffSUMO 

utcniili 

Somma 

Quarzo  duro  e tenace  . . 

CI 

8,18 

5,87 

2,93 

4 1,63 

Gneiss  duro 

30,55 

6,84 

5,70 

3,85 

35, q4 

Schisto  argillosa  duro  . . 

14,35 

3,86 

3,36 

i,i  8 

31,75 

Calcare  cristallino  .... 

13,70 

1,38 

i,4o 

0,70 

16, 58 

Schisto  argilloso  mezzano. 

9,85 

3,38  ' 

1,38 

0,64 

1 

Schisto  argilloso  facile  . . 

7,38 

1,46 

1,01 

o,5o 

1 0,35 

Non  torna  utile  dare  graodi  tratti  di  la- 
voro a compito  ad  una  volta,  imperoc- 
ché ciò  noD  rera  mai  vantaggio  al  proprie- 
tario della  miniera,  ma  può  facilmente  tor- 
nargli a scapito,  come  sarà  facile  dimostra- 
re. Si  supponga  che  siensi  accordati  lou 
metri  di  galleiia  da  scavare  ad  una  com- 
pagnia di  sei  minerarii  e che,  dietro  I’  esa- 
me, od  anche,  se  vuoisi,  la  prora  della  roc- 
cia pel  lavoro  siasi  trovalo  occorrere  a 5 
franchi  al  metro  di  largheria  per  coprir  la 
giornata.  Se  sopravviene  una  roccia  mollo 
piò  dura  od  assai  più  dinicile  a sperrarsi 
ed  i poveri  operai  non  possano  guadagnar 
di  che  vivere,  sì  sarA  costretti,  per  umanità, 
ad  aumentare  il  presso  pattuito.  Se,  all'op- 
posto, la  roccia  diviene  più  tenera,  difficil- 
mente gli  operai  acconsenliranuo  ad  un  ri- 
basso, ma  piuttosto  faranno  in  guisa  che  il 
loro  lavoro  mensile  non  superi  di  troppo 
quanto  si  ha  diritto  dì  aspettarsene,  così 
da  destar  desiderio  di  proporre  loro  una 
diminusione.  Per  evitare  tutti  questi  iocon- 
venienti Brard  non  fissa  il  compilo  che  per 
un  mese,  assicurando  gli  operai  di  compie- 
re la  loro  giornata  fissata  ad  un  minimo 
limile  se  il  presso  stabilito  non  bastasse  a 


compensarne  il  lavoro,  e per  convincersene 
lien  conto  delle  giornale  impiegale,  si  as- 
sicura non  esservi  stala  negligensa,  ed  alla 
fine  del  mese  divide  il  presso  del  compito 
pel  numero  delle  giornale  di  lavoro.  Se 
il  prodotto  della  divisione  non  giugne  a 
a*'-  5o  che  è il  presso  cui  paga  le  gior- 
nale, vi  aggiugne  ciò  che  manca  a com- 
pierlo; se  oltrepassa  i tre  franchi  diminui- 
sce il  presso  del  compito  pel  mese  ven- 
turo, avendovi  io  tal  guisa  sicuressa  e fidu- 
cia da  ambe  le  parti. 

Il  lavoro  del  metro  cubico  di  un  posto 
pagasi  sempre  àlquantu  più  caro  di  quello 
di  una  galleria,  attesoché  l’operaio  è di  con- 
tinuo esposto  per  la  caduta  della  più  piccola 
pietra,  e dee  avere  la  precausione  di  rifu- 
giarsi sotto  il  posso  della  scala  mentre  ti 
innalza  e ti  stacca  la  lina , perché  è spesso 
esposto  a ricevere  I’  acqua  addosso  ; perde 
molto  tempo  a salire  e scendere  lungo  le 
scale,  e non  può  lavorare  mentre  il  fale- 
gname adatta  i telai.  Allorché  nella  com- 
pagnia dei  minerarii  che  hanno  assunto  il 
lavoro  a compita  vi  sono  buoni  falegnami 
ti  può  senza  inconveniente  comprendere 
nel  contratto  anche  la  intelaiatura,  ed  è 
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■mi  un  mezzo  di  accelerar*  il  lavoro.  In 
tulli  i eau  però  è da  evitarsi  che  i mastri 
miaerarii  sieoo  interesuti  io  queste  impre- 
se, poiché  si  potrebbe  temere  che  ooo 
avessero  il  conveniente  rigore  nel  sorve- 
glile ed  approvare  i lavori.  Gli  scavi  ese- 
guiti nei  pozzi  o nelle  gallerie  misuransi  con 
ona  funicella  bagnata,  partendo  da  un  segno 
fatto  nella  roccia  o meglio  ancora  da  un 
punto  convenuta,  come  dal  primo  telaio 
all’  ingresso  di  una  galleria  o di  un  pozzo  o 
da  qualsiasi  altro  punto  stabile.  Seqiieglino 
che  hanno  assunto  il  lavoro  a compito  ab- 
b.iiiilunsno  la  imprefa,  consiene  che  lasci- 
no il  fondi»  del  pozzo  o la  fronte  della 
galleria  ben  drizzati  a 6ne  di  poter  saldare 
il  loro  conto;  se  invece  continuano  non  si 
esige  che  il  lavoro  sia  regolato  a tal  modo, 
lasciandosi  un  pieile  o due  da  pagare  pel 
mese  venturo,  a compenso  dei  lavori  che 
hanno  a farsi  o del  legname  che  manca  da 
cullocarti. 

La  estrazione  della  pietra  viva,  della 
pietra  da  calce,  della  pietra  da  gesso,  della 
sabbia  e dei  ciottoli  pagasi  un  tanto  al  me- 
tro od  alla  tesa  cubica. 

La  estrazione  dei  minerale  di  ferro  di 
alluvione  pagasi  spesso  e misura  od  a peso. 

La  estrazione  dei  marmi  e delle  pietre 
da  rivestimenti  pagasi  un  tanto  al  metro 
cubico  iniiiiralo  dal  m.isso  staccatosi. 

La  estrazione  del  carbon  fossile  pagasi 
a misura  od  a peso  ; in  molti  casi  sarebbe 
più  sicuro  e più  sollecito  di  misurare  il 
vuoto  prudono  dalla  estnizione,  accordan- 
do un  tal  prezzo  iiabiiilu  al  metro  cubico. 
Contro  questa  maniera  di  contratto  stareb- 
be tuttavia  il  (litTerente  prezzo  del  carbo- 
ne luinuCo  da  quella  in  pezzi  grossi,  per 
avere  maggior  proporzione  dei  quali  giova 
BUenersi  ai  netudi  dianaì  accennali. 

Quando  gli  strati  sono  multo  sottili,  si 
può  pagare  ad  un  tanto  alla  superGcie.  A 
Cardio,  dove  gli  strati  sono  di  grossezza 
prcssocliè  uniforme,  Biard  [ragava  in  ra- 
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gion«  di  a*^  ,70  al  metro  quadrato  5 il  nia- 
stro  minerario  non  aveva  a prendersi  al- 
tra cura  nel  corso  del  aieSe  se  non  che 
I d’invigilare  che  gli  scavi  avessero  sempré 
la  stessa  larghezza,  e che  le  colmature  fos- 
jsero  fette  sempre  esattamente.  Alla  fine  del 
imese  facevasi  il  conto  di  ciascuna  compa- 
jgnia  di  minerarli  attaccata  ad  ogni  scavo, 
moltiplicando  la  lunghezza  del  lavoro  per 
la  larghezza.  L’  operaio  non  aveva  da  in- 
quietarsi della  grossezza  dello  strato,  spet- 
tando al  mastro  minerario  di  far  omette- 
re i luoghi  dove  lo  strato  ristringendosi, 
cessava  di  pagare  le  spese.  Brard  racco- 
manda questo  mezzo  speciulmenle  per  trat- 
tare gli  strati  sottili,  i quali  a fatica  sosten- 
gono le  spese  indispensahili,  e che  si  de- 
vono esonerare  da  quelle  tutte  che  non 
sono  strettamente  necessarie,  come  per  mi- 
surare o pesare  il  carbone. 

Tali  sono  le  avvertenze  per  dare  i la- 
vori a compito  ai  minerarli  a prezzo  sta- 
bilito, ma  giova,  quanto  ^ possìbile,  com- 
binare il  lavoro  di  essi  por  modo  che  ven- 
gano ad  essere  associati  all’  andamento 
della  miniera,  e che  il  loro  guadagno  di- 
penda non  da  commerciali  incertezze,  ina 
dal  materiale  vendibile  che  fornisconu. 
In  tal  guisa  si  stabilisce  in  tutte  le  pani 
del  lavoro  un  eccitamento  di  zelo  ed  una 
solidarietà  d’ interessi  che  producono  otti- 
mi risultaraenti.  Citeremo  a tale  proposito 
r esempio  de!  metodo  adottato  in  Corno- 
vaglia  nell’  Inghilterra,  che  si  dlfluse  in 
molle  altre  contee  dove  scavansi  in  grande 
miniere  metalliche.  Nella  Comovaglia  adun- 
que i filoni  metallici  sono  divisi  in  massic- 
ci rettangolari  da  due  sistemi  di  gallerie, 
alcune  delle  quali  sono  orizzontali  e se- 
guono la  direzione  del  filone,  le  altre  es- 
sendo specie  di  camini  inclinati  dietro  il 
maggior  pendio  del  deposito,  e che  riuni- 
scono^ due  gallerie  orizzontali.  Lo  scavo 
del  minerale  contenuto  in  un  dato  masso 
viene  dato  ad  impresa  per  un  inleMallu 
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di  tempo  determiaato,  c che  raol  eucre' 
di  due  me*i  ed  uu  operaio  che  ti  atiucia 
a tal  fine  con  un  certo  numero  dei  tuoi 
camerati.  L'  intraprendilore  t’ incarica  di 
ttaccare  il  minerale,  di  estrarlo,  di  farlo  la- 
vorare, e Gnalmente  di  contegnarlo  pronto 
alla  vendita,  alle  tocietà  che  posseggono  le 
fonderie,  e che  tono  distinte  da  quelle  che 
hanno  le  miniere.  In  premio  del  tuo  lavo- 
ro, I’  operaio  riceve  una  tale  fraiione  de- 
terminata del  prezzo  del  minerale  venduto 
e consegnato  alle  compagnie  che  lo  com- 
perano. Sui  libri  dei  proprietarii  della  mi- 
niera avvi  un  conto  particolare  aperto  per 
ciascun  intraprenditore,  nel  quale  mettunsi 
a debito  le  anticipazioni  fattegli  in  mate- 
riali, polvere,  utensili,  candele  ed  anche 
in  denaro , dell’  importo  delle  spese  di 
estrazione  nei  pozzi,  che  si  pagano  a ra- 
gione di  un  tanto  per  ogni  tinozza  estrat- 
ta, e delle  spese  di  lavacro,  per  le  quali 
r intraprenditore  può  trattare  direttamen- 
te con  un  operaio  lavatore.  I minerali 
lavati  mettonsi  da  parte  in  un  mucchio 
•eparato.  In  capo  al  tempo  fissato  pe- 
sati esattamente  il  mucchio  di  ogni  im- 
prenditore e se  ne  prendono  tre  mostre 
che  mettonsi  in  tacchi  suggellati.  Conse- 
gnati r uno  di  questi  all'  assaggiatore  della 
miniera,  affinchè  esamini  quanto  rame 
contiene  : ti  consegna  un  altro  sacco  al- 
r operaio  che  può  fame  fare  un  saggio  te 
vuole  ; il  terzo  tacco  rimane  suggellato  ne- 
gli offizii  della  miniera,  perchè  serva  di 
documento  nel  caso  che  insorgano  quislio- 
ni.  Dietro  il  peso  e la  ricchezza  di  ciascun 
mucchio  di  minerale,  te  ne  calcola  ap- 
prossimativamente il  valore  e ti  dà  prov- 
visoriamente a ciascun  imprenditore  una 
•omma  che  mette»  a debito  nel  tuo  con- 
to corrente;  poi  si  riuniseunu  tutti  i muc- 
chii  e vendonsi  alle  società  che  posseggo- 
no le  fonderie,  calcolando  dietro  il  prezzo 
ricavatone,  e le  condizioni  della  vendita 
il  prezzo  cui  l' imprenditore  ha  realmente 
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ffirìtio.  Si  accreditano  allora  tutti  .i  conti 
della  fraziona  da  aggiugnerti  pel  prezzo 
di  vendita,  ti  (anno  i bilanci  e ti  salda- 
no. La  durata  di  questa  torta  di  contralti 
suol  essere  di  due  mesi,  come  dicemmo. 
Le  vendite  dei  minerali  lavati  alle  società 
proprietarie  delle  fonderie  di  rame  nel 
paese  di  Gallet  ti  fanno  anch'  esse  ogni 
due  mesi  ; ne  segue  che  il  riparlo  dei 
guadagni  o delle  perdite  fra  i tocii  può 
farti  ail  intervalli  che  non  eccedano  la  do- 
rala di  questi  contratti  particolari,  ed  i 
guadagni  scompartiti  giungono  per  certe 
miniere  a somme  considerevoli.  Le  Con- 
solidated mines  danno  fino  a 8,000  lire 
sterline  di  guadagno  netto  ogni  due  me- 
si ; le  miniere  di  rame  di  Tretaveand  dan- 
no un  guadagno  netto  ancora  maggiore  che 
giugne  fino  a 10,000  lire  sterline  ogni 
due  mesi.  E facile  comprendere  potersi  il 
metodo  di  lavoro  adottato  a Cornovaglia 
applicare,  con  alcune  modificazioni,  a mi- 
niere poste  in  circostanze  alquanto  di- 
verse. La  principale  difficoltà  consisterà 
sempre  nella  mancanza  d’ intelligenza  e di 
coraggio  negli  operai  che  si  dovranno  con- 
durre grado  a grado  ad  incaricarsi  d’ in- 
traprese sempre  più  grandi  ed  importanti. 

Quanto  agli  utensili  che  servono  agli 
scavi,  come  i ferri,  le  corde,  le  botti  e si- 
mili, in  capo  ad  un  certo  tempo  si  potrà 
sempre  giugnere  ad  ottenere  che  questi  og- 
getti vengano  somministrati  e mantenuti 
da  un  intraprendilore  per  no  prezzo  de- 
terminato, secondo  il  numero  delle  tinozze 
estratte  o delle  giornate  degli  operai. 

Per  ciò  che  spetta  alle  macchine  a va- 
pore, quando  sienu  costruite  accuratamente 
ed  abbiano  grande  valore,  vai  meglio  af- 
fidarle ad  operai  meccanici  ed  a fochisti 
salariati,  dando  loro  gli  olii  od  i grassi  ed 
altre  sostante  necessarie  al  loro  governo. 

Un  mezzo  di  estrazione  veramente  ro- 
vinoso per  le  miniere  in  generale,  e per 
quelle  di  caibon  fossile  particolarmente,  è 
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qiieHo  con  cni  il  proprietario  permeile  ai 
compratori  di  eolrore  nelle  miniere,  e trar- 
ne eglino  ileui  di  che  caricare  le  loro  car- 
rette od  i loro  muli  per  un  prezao  conve- 
nuto. fc  allora  un  vero  farcheggio  ; »i 
guasta  dieci  volte  più  carbone  che  non 
ae  ne  tolga  ; si  spezzano  grossi  massi  per 
prendere  sollunlo  il  migliore,  si  atlerruno 
i pilastri  ; le  pidveri  si  ammassano,  si  ri- 
scaldano ; snreedono  crolli  e si  maoif'esta 
r incendio.  Abbandonasi  allora  questo  sca- 
vo disordinalo,  e se  ne  apre  un  altro  in 
vicinanla,  il  quale,  essendo  trattato  alla 
stessa  guisa,  soggiace  ben  presto  alla  me- 
desima sorte.  Brard  osserva  nullameno  es- 
sersi tuttavia  trattate  in  tal  mudo  la  mag- 
gior parte  delle  miniere  di  carbone  del- 
I’  Aveyron  Gnu  a questi  ultimi  tempi,  nel 
centro  della  Francia,  e sotto  gli  occhi  del- 
la autorità  ; tanto  è dilEcile,  egli  dice,  estir- 
pare il  male  quando  gli  sì  abbia  lascialo 
mettere  radice. 

In  qiialsinii  scavo  delle  miniere,  iiun 
buona  pianta  è di  grandissima  nlllit.à,  e 
vedemmo  anzi  (pag.  337)  come  sia  spesso 
prescritta  dai  governi  medesimi  ; ciò  im- 
porla piiocipalmenle  quando  i lavori  sot- 
terranei sìeno  mollo  estesi.  Di  fatto,  è nec- 
cessario maolenere.i  lavori  uei  limiti  dell.n 
concessione,  per  evitare  contrasti  con  quelli 
che  hanno  altre  concessioni  vicine,  e vi 
sono  alcuni  punti,  dai  quali  bisogna  tenersi 
sempre  lontani  sotto  pena  di  glandi  peri- 
coli ; finalmente,  quaiulo  si  vuole  raggio, 
gnere  un  punto  stabilito  con  un  pozzo  ci 
con  una  galleria,  se  non  sì  ha  una  pianta 
esatta,  si  può  fallire  lo  scopo  e fare  a pura 
perdit.-i  lavori  mollo  costosi. 

L’ estendere  i piani  delle  miniere  pre- 
senta grandi  diificoltà,com()onendosi  desse 
di  cavità  tortuose  ed  isolate  le  une  rlalle 
altre,  di  ciascuna  delle  quali  duopo  è de- 
terminare isolatamente  la  forma  e la  posi- 
ciune  riportandole  a piani  generali,  ove  si 
possano  sempre  trovare.  Questa  .liiEcultà 
SiijiyL  Ui%.  'f'ccn.  T. 
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aumentasi  ancora  piò  per  la  neceisilù  di  . 
operare  in  gallerie  oscure,  spesso  basse  « 
difficili  a percorrersi. 

A fine  di  orientare  con  sicurezza  i la- 
vori che  cumunicauo  con  I’  aperto  solo  col 
mezzo  di  gallerie  tortuose  u di  pozzi,  è 
duiipo  assolutamente  far  uso  della  bussola. 
Quella  per  le  miniere  compnnesi  di  un 
ago  calamitalo  di  acciaio  fallo  azzurro  • 
sulla  punta  norie  ; la  posizione  di  questo 
ago,  sospeso  sopra  un  cappelletto  di  agai», 
viene  determinala  da  un  cìrcolo  diviso  in 
5Go  gradi.  La  divisione  va  da  destra  a si- 
nistra partendo  dal  norie  magnetico,  per 
guisa  che  tutti  gli  angoli  minori  di  1X0° 
sono  a ponente,  e tutti  quelli  più  grandi 
di  ■ 80°  a levante. 

In  Germania  si  è divìso  il  cìrcolo  in  7 4 
ore,  o piuttosto  in  due  volte  1 a ore,  per 
modo  che,  il  mezzo  giorno  essendo  al  norie, 
le  13  divisioni  scendono  da  destra  a sini- 
stra Gno  al  numero  13  chelrovasi  al  sud; 
le  divisioni  ricominciano  salendo  c parten- 
do dal  sud  Gno  a raggiiigoere  il  1 a norie, 
sicché  le  due  cime  dell'  ago  segu.vno  sem- 
[>re  una  stessa  ora.  Ogni  ora,  che  corii- 
-ponde^a  1 5“,  suddividesi  in  otto  p.irli,  che 
s ino  poi  divise  in  4- 

La  bussola  per  le  miniere  è sospesa  me- 
diante due  pernii  sopra  un  sostegno  ad 
uncini,  la  linea  norte-sud  corrispondendo 
all'  asse  del  pernio.  Se  quindi,  tesa  una  fu- 
nicella fortemente  nell’  asse  della  g-illcria 
di  cui  si  vuol  conoscere  la  dilezione,  so- 
spendosi  ad  essa  la  bussola,  la  devi.vzione 
delPago  relaliranienle  a questa  linea  nurtc- 
sud  darà  la  misura  della  ilii  eziuiie.  Ad  og- 
getto di  rendere  questa  più  facile  a cono- 
scersi, spesso  trasportansì  le  lettere  est  ed 
ovest  io  guisa  da  potersi  leggere  il  vero 
punto  della  direzione  dalla  lettera  più  vi- 
cina alla  punta  azzurra. 

Determinatasi  in  tal  guisa  una  linea  nel 
piano  orizzontale,  rimane  a Gsaarla  nel  pia- 
no verticale,  al  qual  Gna  si  adopera  un 
3i 
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seinicircolo  grailuato  in  due  volle  90  gradi. 
Attaccasi  questo  metro  circolo  (ulla  fiini- 
cella  ben  lesa  ad  un  Ciò  con  un  piuinbioo 
che  segna  la  inclinaiione  della  linea  ; te  la 
fune  è troppo  lunga  c si  piega,  conviene 
determinare  la  inclinazione  in  due  punti 
ugualmente  distanti  da  quello  ove  si  vuol 
fare  la  osservazione,  prendendo  la  media 
fra  i due  numeri  ollenuli  in  tal  guisa. 

Compionsi  le  piante  delle  miniere  pren- 
dendo le  misure  di  lunghezza,  lo  che  si  fu 
con  una  catena  di  ottone,  ciascuna  maglia 
della  quale  è lunga  n'",ao. 

Per  levare  il  piano  di  una  miniera  oc- 
corrono quindi  multe  stazioni  successive, 
in  ciascuna  delle  quali  misurasi  la  direzio- 
ne, la  inclinazione  e la  lunghezza.  Suppo- 
nendo, per  esempio,  che  queste  stazioni 
seguano  l' asse  di  una  galleria  turliiosa, 
basterà  nggiugnere  le  larghezze  prese  per- 
pendicolarmente alle  direzioni  per  avere 
tulli  gli  elementi  della  pianta.  Per  evitare 
ugni  pericolo  di  inesattezza,  si  ha  un  regi- 
stro, nel  quale  si  notano:  i.°  il  numero 
della  stazione;  3.'’ il  punto  cardinale,  vale 
a dire  la  lettera  indicata  dalla  punta  azzur- 
ra dell'  ago  ; 3."  la  inclinazione  misurata 
in  gradi  e minuti  mediante  il  semicircolo 
graduato,  indicando  con  A se  la  inclina- 
zione è ascendente  e con  D se  è discen- 
dente; 4-°  In  lunghezza  fra  due  stazioni 
esattamente  misurala  con  la  catena  ; 5."  le 
largliezze  e le  osservazioni  o punti  di  ri- 
chiamo die  possono  aiutare  la  memoria. 

Con  questi  dati  si  può  fare  il  piano  del- 
la miniera  in  due  mudi  ; costruire  o cal- 
colare i triangoli  in  guisa  da  ottenere  le 
proiezioni  orizzontale  e verticale  dei  la- 
vori ; oppure  riportare  il  piano  degli  scavi 
sul  piano  orizzontale  o verticale  in  guisa 
da  operare  sut  piano  stesso  dello  strato  o 
del  filone  scavato.  Per  riportare  sul  piano 
le  direzioni  si  adopera  un  quadrante  adat- 
tato sopra  un  sostegno  rettangolare  che  ri- 
ceve la  bussola  c tiene  un  regolo  paralello 
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.dia  linea  oarle-iud.  Questo  regola  permeiti; 
segnare  le  posizioni  orizzontali  delle  funi- 
celle dietro  le  direzioni  indicate  dalla  ste»- 
sa  bussola  sulla  miniera. 

Questo  metodo  di  levare  e segnare  le 
piante  presenta  elementi  di  errore  che 
importa  notare,  e die  appartengono  alen- 
ili agli  strumenti,  altri  al  modo  come  si' 
opera.  La  bussola,  come  si  sa,  non  indicai 
veramente  il  norie;  non  solo  la  sua  decli- 
nazione varia  secondo  le  latitudini,  ma 
prova  inoltre  deviazioni  diurne  ; cosi  io 
un  dato  luogo  riconubberii  da  un  giorno 
all'  altro  variazioni  di  io  minuti,  e ad  in- 
tervalli di  i5  a 30  giorni  la  variazione 
superò  talvolta  un  grado.  Volendo  adun- 
que operare  con  sicurezza  conviene  se- 
gnarsi un  meridiano  alla  superficie,  c deter- 
minare nella  miniera  una  linea  di  riscontri 
che  vi  corrispondano,  la  quale  caiilda 
(irendesi  assai  rare  volle.  La  difficoltà  di 
osservare  esattamente  con  una  luce  incer- 
ta ed  in  posizioni  spesso  molto  incomode 
gli  angoli  segnali  dall'  ago  che  oscilla  per 
un  certo  tempo  c un  altro  ostacolo  alla 
perfetta  esattezza  delle  osservazioni  ; am- 
mettendo, malgrado  ciò,  che  valulinsi  esat- 
tamente le  indicazioni,  non  si  può  fissarle 
che  ad  un  quarto  di  grado  circa,  vale  a 
dire  che  si  è costretti  di  trascurare  gli  an- 
guli  di  ■ 5 minuti.  Finalmente  bisogna  fare 
.tvvertenza  di  non  portar  seco  alcun  og- 
getto di  ferro,  e se  si  opera  in  una  galleria 
in  cui  v’abbia  una  strada  ferrala,  è diiupo 
togliere  le  rotaie  intorno  alle  stazioni,  im- 
perocché all’  altezza  di  un  metro  al  di  so- 
pra di  quelle  rotaie  la  deviazione  polrel>be 
essere  maggiore  di  un  grado. 

La  maniera  di  operare  poi  è difettosa, 
per  ciò  che,  occorrendo  molte  di  queste 
stazioni  prima  di  giiignere  a determinale 
la  posizione  di  un  punto  distante,  liilli  i 
rischi!  di  errore  si  sommano  in  guisa  d,i 
[irodurre,  per  esempio,  dopo  una  serie  di 
«peraziuni,  sbagli  di  più  che  un  metro. 
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l’n  melodu  di  Schc-idaiier  conilikva  Del 
delerminare  la  posiziunc  di  ciascun  puotu 
<1J  statiune  relativamente  a tre  piani  cour- 
dinati,  che  sono  : un  piano  uriziuntale,  un 
piano  verticale  che  passi  pel  meridiano 
magnetico  ed  un  altro  piano  verticale  per- 
pendicolare ai  due  primi.  Questi  tre  piani 
si  incrociano  airurigine  e si  determina  cia- 
scun punto  dalla  sua  altezza,  dulia  sua 
longitudine  e dalla  sua  latitudine  relati- 
vamente ai  tre  piani  coordinati.  Notatisi 
come  positive  le  altezze  al  di  sopra  del 
piano  oriiiontiile,  le  longitudini  all'  est 
<lel  piano  meridiano  e le  latitudini  al  corte 
del  piano  perpendicolare  al  piano  meri- 
diano ; Dotaosi,  all’uppostu,  come  negati- 
ve le  distanze  al  disotto  del  piano  oriz- 
zontale, le  longitudini  all'  ovest  del  piano 
meridiano  e le  latitudini  al  sud  del  piano 
perpendicolare.  Si  ha  cura  di  determinare 
il  meridiano  magnetico  stabiluiente  Con 
due  riscontri  che  pussano  sempre  trovarsi, 
e che  permettano  di  trascurare  le  variaziu- 
ui  diuine. 

Questa  metodo  odottasi  assai  rare  volte, 
quantunque  sia  molto  più  esatto  di  quello 
ordinario  ; ma  occorre  quanto  è possibile 
che  i metodi  da  adottarsi  sieno  a portati: 
dei  mastri  minerali!  e facili  a mettersi  in 
pratica.  Ricorresi  a metodi  più  esatti  sol-' 
tanto  allorquando  si  tratta  di  prendere 
qualche  misura  multo  importante. 

Nelle  miniere  di  ferro  ossidulo  magne- 
tico l’ ago  della  bussola  potendo  essere 
distratto  dalla  prossimità  del  minerale,  si 
rinunziò  all'uso  di  esso,  e si  adoperano  in- 
vece grafometri  Combes  dispose  uu  teo- 
dolite sotterraneo,  col  quale  si  possono  le- 
vare i piani  delle  miniere  con  la  slessn 
prontezza  ed  esattezza  che  con  la  bussola. 

In  qualunque  modo  sia  fatto  il  piano  di 
una  miniera,  ogni  mese  si  dovrà  ridurlo 
secondo  lo  stato  dei  lavori.  Si  farà  sopra 
carta  retata,  e divisa  con  grandi  quaiirati, 
ciascuno  dei  quali  rappresenti  uno  spazio 
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di  10  metri  quadrali.  Questa  divisione 
facilita  multo  le  riduzioni  a la  esecuzione 
dei  piani  pèrzialii 

Una  pianta  delle  miniere  riassume  tutte 
le  condizioni  degli  scavi  sotterranei,  e lo 
studio  di  esso  è I'  unica  maniera  di  abbrac- 
ciare a colpo  d’  uccliiu  l' insieme  di  que- 
ste eundiziooi.  Se  invero  trattasi  di  sapere 
(piale  sia  la  forma  del  deposito,  quale  ne 
sia  l’ andamento,  quali  gli  accidenti,  tro- 
vausi  necessariamente  indicati  sulla  pian- 
ta tutti  i punti  di  riscontro  e le  linee  che 
possono,  in  quanto  lo  stato  dei  lavori  il 
permette,  rispondere  a queste  diverse  qui- 
sliuoi,  attesoché  quei  punti  e quelle  li- 
nce costituiscono  il  più  immedialo  lisulta- 
menlo  degli  scavi  sotterranei.  La  sola  pian- 
ta fa  conoscere  con  rjuali  mezzi  siasi  rag- 
giunto il  deposito,  quale  sia  il  metodo  di 
stacco,  quale  sistema  si  segua  ncllu  scavo, 
circuslanze  che  non  si  possono  valutare 
percorrendo  i lavori.  Soltanto  sopra  una 
pianta  ben  particolareggiata  possono  sta- 
bilirsi le  circuslanze  del  carreggio  sotter- 
raneo e della  estrazione  dei  minei'ali,  della 
circolazione  dell'aria,  del  sistema  di  scolo  e 
di  esaurimento  dell'  acqua  : la  pianta  d.v  il 
mudo  di  seguire  nelle  strade  sotterranee 
queste  tre  correnti  essenzialmente  distinte, 
cioè  quella  dell'  acqua  che  circola  e si  riu- 
nisce nei  punti  di  esaurimento,  quella  del- 
l’aria che  entra  pu)a  ed  esce  viziata  ; final- 
mente quella  dei  materiali  scavati  che  da 
tutte  le  gallerie  si  conducono  verso  i pun- 
ti dove  se  ne  fa  la  estrazione. 

Contabilità.  Gli  affari  delle  miniere  ab- 
bracciano sovente  multe  e diverse  opera- 
zioni che  si  succedono  prima  che  siasi  ot- 
lenutu  un  prodotto  atto  ad  essere  posto  in 
commercio  ; ciascuna  di  queste  varie  ope- 
razioni dee  studiarsi  isoldtamenle,  ed  è per- 
ciò necessario  che  i libri  di  contabilità  ge- 
nerale presentino  fedelmente  il  conto  di 
oguuDu  di  esse  in  denaro  ed  in  materiali. 
Così,  per  esempio,  in  una  miniera  inetal- 
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lii^a,  cui  sieuo  ooite  una  u più  ufficine  me- 
tallurgiche, iodipeadenUmeale  da  conti 
generali  e partìcularì,  converrà  aprire  un 
conio  distinto  per  ciascuna  funderia,  per 
ugni  officina  di  preparaiione  meccanica  o 
di  lavacro,  e,  se  ciò  è possibile,  per  ogni 
miniera  particolare  o ramo  di  miniera,  i cui 
prudolti  possono  essere  ilistinti  dagli  altri. 

Si  addebiterà  ogni  fundeiia  dei  uiine- 
rali  che  riceve,  dei  combustibili  che  ha 
consumati,  dei  diversi  materiali  che  le  sa- 
ranno stati  consegnati  dal  niagaziino  ge- 
nerale di  approvvigionamento  o dai  for 
nitori  estranei,  il  tulio  calcolalo  in  denaro, 
e finalmente  dei  salarii  degli  operai  annessi 
a questa  officina.  Le  si  darà  credito  del 
valore  dei  metalli  posti  direttamente  in 
commercio  o versali  in  magazzini  o depo- 
siti, valutati  sempre  in  denaro^  cosicché,  alla 
fine  di  ugni  anno,  il  bilancio  di  questa  fun- 
deria presenti  la  misura  diviiù  che  ha  gua- 
dagnalo o perduto.  Parimenti,  nel  conto 
delle  ufficine  di  preparazione  meccanica,  ai 
porrà  a debito  il  valore  dei  minerali  greggi 
ricevuti  da  essa,  valutati  in  denaro,  l' im- 
porlo degli  oggetti  somministrati  di  qual- 
siasi natura,  delle  somme  pagale  per  salarli 
agli  operai  della  officina  e delle  s(>ese  di 
trasporto  dei  minerali  lavati  alle  ufficiiie 
metallurgiche.  Nello  stesso  conto  si  porrà 
a credito  il  valore  dei  minerali  consegnali 
alle  fonderie.  Finalroenle  si  porranno  a de- 
bito di  ciascuna  miniera  i salarli  e le  soin- 
minislraiiuni  fattele,  ed  a credilo  il  valore 
dei  minerali  greggi  da  essa  conseguali  alle 
ufficine  di  preparazione  meccanica. 

A bella  prima,  questi  conti  polraniio 
sembrare  inutili,  essendo  per  la  maggioi 
parte  puramente  filtizii.  Se  può  valutarsi 
abbastanza  esattamente  in  denaro  una  lun- 
nellala  di  minerale  lavato  e ilisposlu  per  la 
fusione,  è d'altra  parte  dillirile  valuta- 
re, neppure  apprussiniulivameute,  la  tuii- 
iiellata  od  il  sacco  di  minerale  greggio,  la 
cui  ricchezza  varia  fra  limili  cosi  estesi. 
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Semirrerebbe  quindi  più  ragionevole  e più 
semplice  aprire  un  solo  conto  per  la  mi- 
niera e per  la  olGcioa  di  preparazione 
meccanica,  il. qual  conto  si  accreditereblte 
del  valore  del  minerale  consegnato  alle 
fonderie,  facile  a stabilirsi,  e si  addebitereb- 
be di  lutti  i salarli  e suniminislrazioni  falle 
tanto  alla  miniera  che  alla  officina  di  lava- 
cro. Conviene  però  osservare  che  la  mag- 
gior parte  delle  grandi  intraprese  hanno 
molle  lumiere  e multe  olGcine  di  prepara- 
zione meccanica,  e che  interessa  trovare 
nella  contabilità  generale  il  riassunto  delle 
operazioni  eseguite  in  ciascuna  miniera  ed 

10  ogni  officina.  Del  resto,  si  può  benissi- 
mo valutare  io  denaro  il  minerale  greggio, 
come  qualsiasi  alita  materia  ; è bensì  vero 
che  il  valore  fissato  a questo  minerale  non 
sarà  il  suo  valore  iiiirinseco,  il  quale  di- 
pende dalla  sua  ricchezza  e dalle  spese  ul- 
teriori che  esigono  il  lavacro  ed  altre  ope- 
razioni necessarie  per  trarne  un  prodotto 
cummerciabde  ; ma  il  valore  medio  che  gli 
si  assegnerà  dovrà  essere  presso  a poco 
uguale  a ciò  che  costa  in  ispese  di  scavo, 

11  che  è sempre  facile  determinare  con  la 
esperienza.  Se  il  valore  medio  del  minera- 
le greggio  fosse  uguale  all'  imporlo  dalle 
spese  dì  scavo,  le  spese  di  debito  e credilo 
delle  miniere  prese  insieme  si  bilancereb- 
bero  esattamente  ; ma  i conti  particolari 
dì  ciascuna  miniera  presenterebbero  un 
guadagno  od  una  perdita  apfiarenti,  il  che 
potrebbe  dare  assai  utili  istruzioni  sul  van- 
taggio che  dà  lo  scavo  di  ciascuna  minie- 
ra. Quando  pure  sì  deste  al  minerale  greg- 
gio, come  a qualsiasi  altro  materiale  che 
debba  subire  uii  trattamentu  ulteriure,  un 
valore  iillallo  ipotetico,  e che  non  avesse, 
se  vuoisi,  olcuna  l elazìune  col  valore  reale 
cumiiieiciale  dell'  oggetto  valutato,  tuttavia 
il  bilancio  del  conto  di  ogni  miniera  farà 
conoscere  il  costo  esalili  della  tunnellnta 
o di  altra  ililsuia  adottatasi  pel  minerale 
greggio.  11  bilancio  del  conto  di  ogni  uffi- 
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doa  di  lavacro  farà  iigtialmente  conosce-  : 
re  il  costo  del  minerale  lavato  e pronto  a 
fnodersi,  quando  si  sarà  sostituito  al  prezxu 
ipotetico  del  minerale  greggio,  che  è uno 
degli  elementi  di  questo  conto,  il  prezzo 
di  costo,  quale  venne  dedotto  dal  bilancio 
del  conto  di  ogni  miniera  : che  finalmente 
il  bilancio  del  conto  della  fonderia  farà  co- 
noscere il  costo  delle  merci  poste  io  com- 
mercio od  inviate  nei  depositi,  dopo  avere 
sostituito  al  prezzo  del  minerale  lavato 
posto  nel  conto,  il  prezzo  del  vero  costo 
di  questo  minerale.  Mciliante  una  contabi- 
lità tenuta  in  tal  guisa,  e con  un  poca  di 
riflessione,  si  potrà  rendersi  conto  dei  ri- 
sultamenti  di  ciascuna  officina,  ed  in  con- 
seguenza concludere  se  il  sistema  di  ope- 
razioni seguito  sia  vantaggioso,  o se  con- 
venga modificarlo,  sopprimendo  alcune 
olficine  realmente  improduttive  o dannose. 
Tutti  questi  fatti  si  ignorerebbero  se  si 
avesse  tenuto  un  solo  conto  generale. 

Uno  dei  principali  vantaggi  di  ima  bniv 
na  contabilità  consiste  nel  rendere  pos- 
sibile di  dare  a compilo  ad  intraprenditori 
una  serie  di  operazioni  che  sembrerebbe 
senza  ciò  troppo  estesa  per  potersi  abban- 
donare ad  un  subalterno.  Abbiamo  veduto 
i lavori  ceduti  ad  imprenditori  essere  più 
economici  di  quelli  a giornata,  ed  aggiu- 
gneremu  che  questo  sistema  presenta  inol- 
tre l'immenso  vantaggio  di  obbligare  l’ope- 
raio a riflettere,  di  sviluppare,  per  conse- 
guenza, le  sue  facoltà  intelleituali,  e di  agire 
COSI  indìrellamenle  sul  di  lui  carattere  e 
sulle  di  lui  abitudini. 

l^na  conUibililà,  a cosi  dire,  finale  i il 
calcolu  giornaliero  della  spesa  dei  lavori 
I elativamenic  ai  [irudolli,  nel  quale  nulla  si 
dee  omettere,  poiché  mollo  imporla  gua- 
retilirsi  da  qualsiasi  illusione.  Tsiin  sola- 
mente bisogna  comprendervi  tutte  le  spese 
di  scavo  ed  altro,  ma  altresì  tener  conto 
delle  spese  generali,  delle  spese  dì  ammi- 
nistrazione e degli  interessi  delle  somme 
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impiegate  per  l’ acquisto  della  concessioue 
dei  terreni,  pegli  indennizzi,  per  le  costru- 
zioni  di  gallerìe  di  scolo,  {ler  1’  acquista 
delle  macchine  di  asciugamento  e simili. 
Tutte  queste  somme  formeranno  un  capi- 
tale, il  cui  interesse  si  dovrà  scompartire 
sulla  quantità  del  minerale  o del  combu- 
stibile estratto,  e si  sa  perlcttamente  che 
quanto  più  se  ne  escava  io  un  tempo  da- 
to, tanto  minore  è la  porzione  delle  spese 
generali  e degli  interessi  del  capitale  impie- 
gato onde  si  dee  caricarlo.  Se  queste  due 
somme  accumulate  giungono,  per  esempio, 
a 10,000  franchi,  e la  estrazione  non  su- 
peri i 10,000  ettolitri  o quintali  all’ anno, 
converrà  aumentare  di  un  fianco  il  prez- 
zo di  ciascun  ettolitro  o di  ciascun  quin- 
tale ; se  invece  il  prodotto  fosse  portato 
a 100,000  quintali  od  ettolitri  all’anno, 
non  si  avrebbe  ad  aumentare  ciascuno  di 
essi  che  di  i o centesimi.  Così,  se  un  etto- 
litro di  carbone,  per  esempio,  venisse  a co- 
stare So  centesimi  per  la  estrazione,  le  al- 
tre spese  ne  porterebbero  il  costo  a fio 
centesimi. 

Crediamo  utile  terminare  quanto  riguar- 
da la  contabilità  delle  miniere  col  dare  al- 
cuni esempli  dì  conti  delle  spese  totali  che 
in  esse  si  fanno,  e sceglieremo  di  preferenza 
le  miniere  di  carbon  fossile,  essendo  questa 
sostanza  abbastanza  omogenea,  e ammet- 
tendo nel  prezzo  degli  scavi  una  unità  di 
prezzo  abbastanza  costante,  perchè  dalla 
qualità  della  sostanza  e dalla  forma,  sotto 
la  quale  presentasi,  si  possa  dedurre  fino  a 
qual  grado  convenga  d' intraprenderne  lo 
scavo. 

11  principale  elemento  del  prezzo  di  co- 
sto del  carbon  fossile  è la  potenza  degli 
strali.  Melle  miniere  al  norte  della  Francia 
gli  strali  sono  di  poca  potenza,  e giacciono 
a gnincli  profondità.  Dufrèsne  eseguì  gli 
scavi  in  due  strali,  1'  uno  di  o'",5o,  I'  al- 
tro di  o'”,4n,  inclinati  di  ^5°,  a 35o  metri 
di  profondità,  nelle  condizioni  seguenti. 
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Gli  scavi  sono  a gradini  rovescii  di  i6 
metri  di  fronte,  su  cui  sono  posti  4 ope- 
rai, ciascuno  dei  quali  ha,  per  conseguen- 
za, una  fronte  di  4 ntetri,  che,nella  loro 
posta  devono  avanzare  di  un  metro,  col- 
locando dietro  di  sé  1'  armatura  di  legna- 
me. Questi  operai  ricevono  per  questa 
posta  t^'^’,5o,  e sono  aiutati  da  due  gar- 
zoni, pagati  a o^',y5,  che  loro  apparec- 
chiano i legnami,  e portano  vis  dal  sito 
dello  scavo  il  carhuoe.  Viene  questo  in 
appresso  trascinato  in  gallerie  che  poggia- 
no sopra  ripieni  lasciati  fra  ciascun  gradi- 
no, e che  hanno  i'”,ao  sopra  i”*.  Da 
(Queste  gallerie  si  getta  il  carbone  in  un 
camino  che  sbocca  sulla  strada  del  fondo, 
dove  i carradori  lo  prendono,  e lo  condu- 
cono sopra  una  strada  ferrata  Gno  al  pun- 
to ove  si  attacca  al  congegno  che  dee  sol- 
levarlo. Questa  strada  del  fondu  ha  i'",5u 
sopra  i'",ao.  Si  pagano  a quelli  che  con- 
ducono i traini  a i*'  ,6o  per  36o  ettolitri 
colmi,  ciascuno  del  peso  di  108  chilo- 
grammi, traspurtaG  a i5  o iS  metri,  se 
condo  la  difGcultà  ; ai  carradori  si  pagano 
i'',io  per  36o  ettolitri  trasportati  a 4<> 
metri. 

Oltre  a questi  lavoratori,  la  miniera  man- 
tieoe ; 1.”  operai  incaricati  di  tagliare  il 
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muro,  i quali  fanno  le  gallerìe  pei  traini,  se- 
guendo r avanzamento  degli  scavi,  e che 
sono  pagati  in  ragione  di  a franchi  al  me- 
tro ; a.°  minerari!,  pel  lavoro  della  strada 
di  fundo,  che  dee  sempre  oltrepassare  P ul- 
timo scavo  : questi,  dopo  aver  levato  il 
carbon  fossile,  atterrano  il  muro  io  guisa 
da  ridurre  lo  scavo  alla  dimeusioue  conve- 
niente, e ricevono  5*'  ,5o  al  metro,  ed  an- 
che IO  fianchi  nei  punti  dove  il  terreno  è 
più  duro  ; 3.*  colmatori  ; sono  per  ogni 
scavo  Saio  fanciulli,  a ciascuno  dei 
quali  si  dada  o^’ ,60  a o*'-,y5  ; questi  l'aix- 
ciulli  levano  tutti  i frantumi  dalle  gallerie, 
e li  dispongono  fia  le  intelaiature  di  le- 
gname in  guisa  da  non  lasciare  che  un  me- 
tro dì  vuoto;  4-*  falegnami  pel  niaiiteni- 
meoto  delle  strade  di  carreggio  : 5.°  ope- 
rai pel  mantenimento  delle  trombe  e delle 
botti  delle  intelaiature,  pagati  a ragione  dì 
i''  ,6o  alla  posta  di  sci  ore. 

Stabilito  cosi  II  lavoro,  si  caTcolaronu  le 
spese  per  un  perìodo  di  i5  mesi  di  scavi 
sui  due  strati,  nel  qual  periodo  lavurarun- 
si  3^,4i5  metri  quadrati  di  supeilicic,  e si 
produssero  ia.870  metri  cubici, convcrtiti 
in  i5,535o  ettolitri  culmi.  Rijiartendo 
queste  spese,  ogni  ettolitro  di  io8‘'"*  , che 
vale  da  i''  ,3o  a i'' , So,  costò  : 


Lavoratori  col  piccone  alla  vena 0,0900' 

Per  traini  e carreggi o,o55o 

Tagliatori  di  muro  e strade  di  fondo 0,0790 

Riculmatori  . 0,0760 

Falegnami  e rìattatorì  0,0490 

Operai  pel  mantenimento  delle  trombe  e butti o,oi  16 

Operai  impiegati  nella  estrazione o,o5in 

Operai  impiegati  alla  macchina  di  asciugamento u,oi35 

Mastrì-minerorìi  e capi o,o33o 

Spese  varie 0,01  So 


Totale  della  mano  d'  opera  per  cttulìtiu  0,4821. 
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Spese  di  scavo  per  ogni  ettolilro. 
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Per  questo  scavo  po!  eonsomarooti  nei  lavori  del  fondo  od  in  quelli  alla  snperficis  : 


Pertiche  per  le  inieltiialure o,iooo 

Illuminazione  o''"\o56  di  candele o,o54o 

Pezzi  pel  raanlenimenlo  delle  macchine o,o6ao 

Legno  Hi  quercia  per  le  botti  d' armatura  dei  pozzi  . . . 0,0340 

Ferro  per  le  strade 0,0170 

Legname  per  casse  e carri 0,0100 

Corde  e stoppe 0,0347 

M<itloni,  cuoio,  olio  ed  altro 0,017$ 

l’ale,  chiudi,  corbe  di  vimini 0,0887 

Cai  bone  brucialo  per  la  macchina  di  estrazione o,o3io 

Carbone  bruciato  per  la  macchina  di  asciugamento  ....  0,0430 


Totale  dei  consumi  per  ettolitro  u,39o<). 

Per  compiere  il  prezzo  di  costo  si  dee  aggiugnere  a questi  due  elementi  di  mano 
d’  opera  e di  consuoio  le  spese  generali  della  miniera,  che  furono  : 


Impiegali  della  miniera 0,0340 

Magnano  e riallatore  0,0170 

Falegnami  e legnaiuoli  , o,ua5o 

Misarazione  e carico  , , 0,0360 

Funaiooli 0,0130 

Pensioni  agli  operai  .....*- 0,0  i4o 

Spese  di  cancelleria • • • • ' • • o,o5oo 

Ferri  e varii  altri  oggetti  0,0300 

Imposte 0,0  i3o 


Totale  delle  spese  generali  per  ettolilro  0,1800. 


Questi  tre  elementi  di  spesa  sommati 
danno  per  costo  totale  dell’  ettolitro  col- 
mo i'',o53,  il  qual  prezzo  rappresenta 
presto  a poco  le  condizioni  più  costose  dei 
grandi  scavi  di  carhon  fossile. 

Lo  scavo  di  uno  strato  grosso  i”*,a5, 
poco  inclinato  e posto  a piccola  profon- 
dità, presenterà  circostanze  mollo  più  fa- 
vorevoli, come  si  potrà  giudicarne  dal- 
r esenqnu  dello  strato  di  TrcoiI  vicino  a 
.^..int-IClieniie,  nel  quale  inoltre  segnesi 


lutto  altro  mudo  di  lav  oro  e di  pagamen- 
to. Ne  esporremo  il  conte*  delle  spese  die- 
tro i documenti  raccolti  da  Marrot. 

Il  metodo  è quello  a gallerie  e pilastri  ; 
le  gallerie  di  allungamento  sono  larghe  4 
mètri  e distanti  1 6 metri  dall’  asse  del- 
l’ lina  u quello  dell’  altra.  Quelle  trasver- 
sali hanno  la  stessa  larghezza,  in  modo  che, 
supposto  il  masso  di  100  metri  di  lato, 
se  lo  avrà  tagliato  con  1 000  metri  di  gal- 
lerie che  occupano  4000  metri  di  siipn- 
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fide,  rimanendo  Gooo  metri  di  luperfide 
occupata  dei  pilaitri.  I carboni  diridonti 
secondo  la  loro  grossezu  in  pera,  e sono 
pesti  da  6 a 8 alla  corba,  in  chapeìi  o 
grossi  pesti,  ed  in  menu  o minuto.  La 
corba  adottata  come  misura  rappresenta 
i5o''**'‘  di  pera,  lao  di  chapelè  o io6  di 
menu,  Importando  moltissimo  di  attenere  il 
carbone  io  petti  più  grossi  che  sia  possibile, 
interessai  unsi  gli  operai  con  una  proportio- 
ne  del  pretto.  Cosi  due  mineiarii  che  la- 
vorano per  una  posta  di  i o ore  al  masso, 
cioè  a dire,  in  gallerie  di  4 metri,  avanza- 
no di  o'",8u,  atterrando  ciascuno  3 metri 
cubid  di  carbone  che  formano  aa  a a5 
corbe.  Alla  distruzione  dei  pilastri  un  mi- 
nerario è posto  sopra  una  Ironie  di  5 me- 
tri ed  avanza  di  un  metro  ; atterra  quindi 
4 metri  cubici,  che  danno  4a  a 44  corbe. 
Il  minerario  riceve  lavorando  sul  masso  in 
gallerie  o^'  ,a5  per  ogni  corbe  di  pera, 
o'^',ao  per  ogni  corba  di  chapelè,  e o*'  ,io 
per  ogni  corba  di  menu.  Lavorando  inve- 
ce ad  atterrare  i pilastri,  riceve  per  ugni 
corba  di  pera  o^'-,i5,  per  ogni  corba  di 
chapelè  ol'  ,io,  e per  ogni  corba  di  menu 
o*'  ,o5.  In  queste  condiiioni  di  lavoro  ot- 
tiene 1*  proporzioni  seguenti.  Lavorando 
sul  masso  nelle  gallerie,  ogni  loo  parti,  ne 
ha  IO  di  pero,  5o  di  chapelè  e fio  di 
menu.  Lavorando  nell'  atterramento  dei 
pilastri,  su  loo  parti  ottiene  8 di  pera, 
5o  di  chapelè  e 6a  di  menu.  In  tal  guisa 
guadagna  3*^'  ,ao  al  giorno,  coi  quali  dee 
pagarsi  1’  olio,  che  gii  costa  of'',ao,  sicché 
gli  rimangono  3 franchi  per  la  sua  posta 
di  I o ore.  Riassumendo  il  carbon  fossile 
staccato  nelle  gallerie  costa,  a termine  me- 
dio, 0^  ,1  4 c quello  ottenuto  dai  pilastri 
o^'-,o75,  per  ogni  curha  di  laS  chilogram- 
mi iu  sorta.  Riducendu  questi  numeri  al- 
I’  ettolitro  culmo,  il  costo  sarà  di  u^'',  1 1 S 
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per  le  gallerie,  e di  o''-,o58  pei  pilastri,  os- 
tia, per  la  media  di  tutto  il  masso  di  loia 
metri,  o^'  ,u8o8  ah’  ettolitro. 

I trasporti  si  fanno  col  metto  di  traini 
dai  pumi  degli  scavi  alla  galleria  principa- 
le, e di  là  sopra  una  strada  di  ferro  lunga 
3oo  a 4>>u  metri.  Il  trasporto  coi  traini 
sopra  una  lunghezza  di  i ao  metri,  si  fa 
da  fi  operai  che  li  tirano  a 3 franchi,  e 
da  tre  spiguitori  ad  un  franco,  i quali  tras- 
portano 5oo  coibe,  cosicché  viene  a co- 
stare u''  ,o^u  ella  corba.  Il  carreggio  si  fa 
su  55o  metri  da  5 o|>erai  a 3 franchi  l'uuu, 
da  IO  carradori  che  costano  2y^'  ,So,  da 
due  cavalli  che  costano  3 franchi  |>er  ca- 
dauno, e da  uno  stalliere  a a franchi  ; eoa 
questo  servigio  si  trasportano  fiuo  corbe 
che  vengono  a costare  o^'-,o74  1'  una. 

Per  assicurare  la  solidità  dello  scavty 
due  minerarii  atterrano  il  tetto  su  o'",3o 
a o'",4o  di  grossezza  nelle  gallerie  di  4 me- 
tri ; armano  in  seguito  i lati  mediante  col- 
mature, le  quali  vengono  a costare  un  franco 
al  metro  cubico.  Sopra  tre  metri  cubici  di 
carbon  fossile  levato  dal  massai. occorre  un 
metro  cubico  di  colmatura.  Rei  toglimentn 
dei  pilastri  dispongonsi  le  eolmatuie  io 
altri  pilastri  di  un  metro  di  tato,  nè  si  ri- 
là con  le  colmature  che  i/S  del  carbon 
fossile  levato.  Queste  colmature  costano, 
a termine  medio,  o^'-,oao  alla  corba. 

II  servigio  della  miniera  si  (a  con  due 
pozzi,  le  cui  ma(!chine  di  estrazione  ba- 
stano all’  esaurimento  delle  acque.  Essen- 
dovi poca  profondità,  i consumi  sono  as- 
sai limitati,  e riduconsi  ai  legnami  di  soste- 
gno quando  mancano  le  colmature  ed  al 
mantenimento  delle  strade  di  trasporto  e 
di  estrazione.  Per  nna  estrazione  annua 
di  a5u,ooo  corbe,  cioè  3oo,ooo  ettoliui 
colmi,  queste  spese  furono  le  seguenti  ; 
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Spcae  di  lei-  | 
vo  immcdiatOi 
nell'  inierno  1 
della  mioicra.  i 


Lavori  col  piceona  e illu- 

luinaxione 

Punlellanaeato,  compreie 
le  colinalnre  . . . . 

Puuielli  di  legoame  . . 


, Trasporto  eoi  traini 


Estraxione  pei  ( Eitraxiooe  e Mavo  . 
poxii.  5 Macchine  a vapore  . 


Spesa  divarae. 


' Mannleoxione  delle  corbe 

I Compensi  .... 
Spese  di  amminiairaxione 
Spese  di  vendita  . . 

Pilli  

I Usiialenxione  delle  sirade 

I ed  adifixii 

Spese  generali  varie  . . 


0,198 

0,1  16 

1.584 

«,9»**  ! 

0,074 

0,074 

0,592 

0,593  1' 

0,373 

0,190 

2,176 

i,5ao  , 

0,025 

o,oa5 

0,300 

0,300 

0,U35 

0,035 

0,300 

0,300 

o,oaS 

0,035 

0,300 

0,300  I 

o,o6q 

0,069 

o,55a 

0,553 

0,019 

0,019 

o,55a 

o,55a 

0,030 

0,030 

0.160 

0,160 

0,008 

0,008 

0,06) 

0,064  • 

o,oo5 

o,oo5 

0,040 

0,o4o  j 

0,009 

0,009 

0,072 

0,073 

«,477 

0,895 

3,816 

3,160 

Questo  pretto  di  costo  di  5^'-,5o  olla 
tonnellata,  il  quale  non  comprende  del  re 
sto  alcun  interesse  dei  capitali  impiegali, 
può  riguardarsi  siccome  quello  relativo 
alle  migliori  condiiionì,  e forma  per  con- 
segiienta  con  1’  esempio  delle  miniere  del 
norie  della  Francia,  i due  limiti  estremi  fra 
i quali  variano  le  spese  nella  maggior  par- 
te delle  miniere  di  carbon  fossile.  Negli 
strati  possentissimi  si  poli  diminuire  an- 
cora questo  pretto  mercè  T nso  della  pol- 
vere come  a Blanty  ; o quando  il  carbonej 
staccasi  facilmente,  come  uei  carboni  grassi 
di  Montchanin  e della  Grand-Combe.  Pa- 
ragonala all’  insieme  delle  miniere  dellaj 


Francia,  del  Belgio  e dell’  Inghilterra,  la 
spesa  diami  accennata,  è tuttavia  un  mi- 
nimo, e si  è ben  contenti  quando  si  pos- 
sa raggiognerlo. 

Le  vene  più  vantaggiose  delle  miniera 
di  carbone  del  aorte  della  Francia,  quelle 
di  Denain  della  polenta  di  o'”,yo  a o'",8o, 
possono  produrre  il  carbon  fossile  a 6''  ,46 
alla  tonnellata  ; le  vene  del  Belgio  nelle 
potenze  di  i*",  lo  danno  a 5^'  ,ao,  e per 
giiignere  a questi  prezzi  è anche  duopo 
operare  tu  masse  assai  grandi.  Si  può 
quindi  calcolare  la  proporzione  del  costo 
del  carbon  fossile  sui  dati  seguenti  preti  osi 
varii  bacini. 
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di  O"'s&0  o 
meooa  al  di 
là  dei  200 
metri 

{Anicbe) 

di  Om^^o  ad 
una  profoodità 
di  200  metri 
(Dcnaio) 

di  1",  ad  ooa 
profoodità  di 
200  metri 
(Moni) 

maggiori  di 
ameno 
di  100  metri, 
carbone  doro 

(Stona  e Loira) 

map^iori  di 
i«n,25,  a meno 
di  IVO  metri, 
carbone  facile 

(Saini'Etieooc) 

Scavo  .... 

o,48a 

o,a85 

0,189 

o,aio 

0,1 5a 

Consumi.  . . 

o,3gi 

0,22 1 

o,ao6 

0,118 

0,110 

SptN  generali 

0,1  So 

0,1 4o 

0,1  aS 

0.074 

0,096 

ToUle.  a . s 

i,o53 

0,646 

0,5  ao 

0,403 
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Statistica.  Se  è di  grande  iroporlanio 
il  conoscere  quanto  riguarda  il  modo  di 
goTcrnare  ed  amminiiirare  le  miniere  per 
averne  col  maggior  vantaggio  possibile 
quei  prodotti  che  pouono  procurare,  non 
lo  è meno  il  sapere  in  quali  paesi  special- 
mente si  attruvino,  ed  in  quanta  sbbun- 
dania,  ed  anzi  queste  cognizioni  sono  dì 
più  generale  interesse  io  quanto  che  so- 
no in  multo  maggiora  numero  quelli  che 
devono  provvedersi  i minerali  di  quelli 
che  si  occupano  dello  scavo  di  essi.  Ab- 
hiamo  pertanto  cercato,  per  quanto  ci  è 
stalo  pouibile,  di  riunire  in  questa  opera 
quanto  riguarda  le  notizie  statistiche  sullej 
miniere,  e ci  proponiamo  di  terminare  il 
presente  arlioulo  indicando  al  lettore  i luo- 
ghi dove  può  trovare  quelle  che  già  diem- 
DIO  altrove,  evitando  cuti  di  qui  averle  a 
ripetere,  aggiugiiendo  quelle  che  abbiamo 
potuto  procurarci  dappoi.  C priucipal- 


mente  all’  articolo  Mbtslli  io  questo  Sup- 
plemento che  riunimmo  molti  dati  statistici 
sulle  miniere  incomiuciando  da  alcune  no- 
tizie cronologiche  sul  tempo  cui  rìsale  lo 
scavo  di  multe  fra  le  principali  di  esse 
(T.  XXIII,  pag.  ogS). 

Europa.  — Nell'  articolo  sopraccitato 
diedersi  pure  alcune  notizie  ed  un  quadro 
intorno  alla  generalità  dei  prodotti  delle 
miniare  europee  (pag.  3g3,  c nel- 

I'  artìcolo  AacatiTO  del  Dizionario  (T.  II, 
pag.  io5)  ed  in  quello  Ferbu  del  presen- 
te Supplemento  ( T.  TIII,  pag.  aiS  ),  ti 
diedero  più  speciali  notizie  sulla  quantità 
di  questi  due  metalli  che  esse  foroìtcono. 
Verremo  quindi  senza  altro  a considerare 
i prodotti  dei  variì  stati  d'  Europa. 

. Russia.  — A dare  una  idee  generale  dei 
prodotti  di  questo  vasto  paese  serviranno 
i dati  seguenti.  Dalle  miniere  della  corona 
e dei  privati  nel  i856  si  trassero: 
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li  prodotto  generale  delle  miniere  giun- 
te ad  11  milioni  e meazo  di  rubli.  Nello 
tletio  anno  1 836  si  coniarono  alla  lecca  di 
Pietroburgo  per  7,8  3 1,000  rubli  in  mo- 
nete d’oro  e di  argento,  119,000  di  mo- 
nete di  plabno,  oltre  4},43°  medaglie  di 
argento,  34o  mednglie  d’  oro  e 960  me- 
daglie di  bronzo.  La  quantità  di  oro  e di 
■rgeoto  consegnata  dai  privali  alla  tacca 
in  quell’  anoo  non  giunse  cbe  a di  quel- 
la dota  nel  i835.  All’articolo  Hetalu 
( T.  XXJIl  del  Supplemento,  peg.  399  ) 
diemmo  altre  notizie  generali  sulb  licchea- 
ta  minerale  della  Russia. 

Diamanti.  R primo  a dare  prore  posi- 
tire  della  esistenza  dei  diamanti  in  Russia 
fu  Engelhardt  professore  della  Università 
di  Dorpato,  il  quale  nel  1836  fece  un 
riaggiu  scieoliCco  nell’  Ural.  Comunicò 
le  sue  idee  su  questo  impurtaola  soggetto 
al  rettore  della  università  con  una  lettera, 
un  estratto  della  quale  pubblicossi  a quel 
tempo  io  00  giornale  di  Pietroburgo.  Ti 
ti  trova  fra  gli  altri  il  passo  che  segue: 
« La  sabbia  di  platino  di  Nijni-Toora  che 
appartiene  alla  fabbrica  della  corona  Kou- 
aehra,  presenta  una  somigtiaoia  visibile  con 
quella  del  Brasile  in  coi  sogliono  trovarsi 
i diamanti.  Componesi  principalmente  dai 
ctoUoli  dì  un  idrato  di  Cirro  f il  braunei- 
sensfetn  dei  Tedeschi  ) e di  diaspro,  a pre- 
senta inoltre  una  quantità  di  piccole  pietre 
microsoopiebe  di  goni  colorì,  e piò  platino 
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che  oro.  La  sabbia  delle  miniere  di  Nijni- 
Toora,  è mesciuta  nella  stessa  guisa,  e la 
presenza  dell’  idrato  di  ferro  vi  è lento 
piti  da  notarti  che  il  diameole  dei  Brasile 
è incrostato  io  questa  breccia,  lo  che  pro- 
va questi  due  minerali  non  trovarsi  insie- 
me É caso,  ma  quali  resti  di  una  stessa  for- 
mazione di  rocce  ». 

Occupando  questi  strati  di  sabbia,  una 
estensione  di  oltre  a a So  verste  quadrale, 
ed  essendo  io  parte  coperte  di  foreste, 
Engelhardt  non  potè  fare  alcuna  ricerca 
speciale  in  proposito;  inoltre  essendo' i 
diamanti  mesciuti  ad  una  grande  qusntitli 
di  piccoli  altri  cristalli  non  potevano  se- 
pararsi dalla  sabbia  che  col  lavacro.  En- 
gelhardt comunicò  le  sue  osservazioni,  n 
la  propria  opinione  che  queste  sabbie  con- 
tenessero diamanti  ai  direttori  dei  lavori 
di  Turioski,  i qóaB  erano  disposti  a fare 
le  spese  oecèsiarie  per  la  scoperta  del  te- 
soro nascosto  in  seno  alla  terra.  Rifletten- 
do che  gl’  impiegati  di  quelle  miniere  do- 
vevano avere  por»  cognizione  della  esterna 
apparenza  del  diamante  greggio,  gl'  impe- 
gnava a mandar  loro  da  Pietnoburgo  al- 
cuni diamanti  greggi  die  potessero  servire 
dì  mostra,  e guidarli  nelle  loro  ricerche.  R 
Comitato  scieotifldo  delle  miniere  di  Pie- 
troborgo  fece  stampare  la  lettera  <del  pro- 
fessore Engelhardt  ad  N.°  1 1 del  Gior- 
nale delle  scienze  mineralogiche.  L'anno 
dopo,' il  ministra  ddle  finanze  ordinò  a 
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lutti  i direttori  delle  mioiere  del  mnnle 
Ural  ed  all’  amminUtrazione  delle  miniere 
di  Perni  di  occopani  delle  ricerche  di 
diamanti.  Nel  1 839  il  direttore  delle  mi- 
niere di  Bogaizlowsky  inviò  una  spedizio- 
ne particolare  a tal  Boe,  la  quale  non  {sco- 
perse diamanti,  ma  bensi  uno  dei  strati 
più  ricchi  di  sabbia  aurifera. 

Nel  settembre  dello  stesso  anno  il  mini- 
stro delle  finanze  seppe  dal  conte  Pulier, 
il  quale  trovavasi  nei  beni  di  sua  moglie 
posti  sul  monte  Ural,  che  Humboldt,  altra- 
rersando  queste  montagne,  aveva  osservalo 
la  maggior  soiniglienza  fra  esse  e quelle 
del  Brasile,  e dietro  molle  osservazioni  e 
ricerche,  erasi  persuaso  che  I’  Ural  dovesse 
eonlenere  diamanti.  La  opinione  di  un  na- 
turalista tanto  celebre  e cosi  profonda- 
mente istruito  eccitò  grandemente  I'  atten- 
zione di  tutti  i direttori  degli  scavi  da  lui 
visitati.  Esamioossi  col  microscopio  la  sab- 
bia lavala  nella  speranza  di  scoprirvi  que- 
sti preziosi  cristalli  ; ma  durante  la  di- 
mora di  Humboldt  non  si  potè  rinvenirne 
alcun  indizio  sul  fianco  a levante  della  mon- 
tagna. 

Separatosi  da  Humboldt  che  continua- 
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va  il  soo  viaggio,  il  conte  Polier  recosai 
ne'  suoi  possedimenti  a ponente  del  munte 
Ural,  dove  il  3 5 giugno  visitò  uno  scavo 
di  sabbia  aurifera,  a aS  verste  dalia  mani- 
fattura di  Biszer.  Esaminando  varie  mostre 
di  sabbie  d'  oro,  di  platino,  e di  cristalli  di 
quarzo  che  crauti  raccolti  per  lui,  vi  sco- 
perse il  primo  diamante  dell’  Ural  che  era 
stalo  trovalo  da  un  fanciullo  di  1 3 anni, 
chiamato  Pawel  Pow,  il  giorno  innanzi  la- 
vando la  sabbia  aurifera  ; siccome  ti  accor- 
da una  ricompensa  a quelli  che  scoprono 
un  minerale  osservabile  o raro,  coti  Pow 
lo  aveva  recato  all'  ispettore,  il  quale,  nulla 
scorgendovi  di  particolare,  1'  aveva  gettato 
fra  gli  altri  cristalli.  Tre  giorni  dopo  un 
altro  fanciullo  ne  scoperse  un  secondo,  e 
finalmente  un  terzo  il  coi  peso  superava 
quello  dei  due  primi  riuniti.  In  appresto, 
a quanto  il  conte  Polier  riferisce,  trova- 
ronsi  altri  diamanti  che  gl' inlelligenti  non 
giudicarono  inferiori  per  verun  conto  a 
quelli  del  Brasile. 

Oro.  Il  lavacro  delle  sabbie  aurìfere  ti 
sviluppa  sempre  più  nella  Russéi  e la  pro- 
duzione totale  attualmente  vi  ti  può  ri- 
partire come  segue. 


f Miniere  della  Corona 3,1 39  cbilogrammi 

( Mioiere  dei  privati 3i73o 

I M'oiere  della  Corona ,3ao 

Ural  < Miniere  dei  privati 

\ Oro  estratto  dall’  argento  aorìfaro ,{4^ 


Totale  6,964. 


Quasi  tutte  le  sabbie  aurifere  conten- 
gono un  poco  di  platino;  ma  questo  me- 
tallo è principalmente  concentrato  nelle 
sabbie  di  Nijni-Tagilsk , le  quali  danno 
1,978  chilogrammi  su  circa,  aooo  prodotti 
dall'insieme  dei  lavacri. 

Le  sabbie  aurìfere  lavate  danno  quasi 
tutto  l’ oro  che  prodace  la  Russia.  Nel- 


l’ Ural  la  r^ione  delle  sabbie  aurìfere  ti 
estende  dal  sud-ovest  al  nort-est  sopra  nna 
lunghezza  di  circa  5o  chilometri,  fra  i fiu- 
mi Atlian,  Miasi  ed  Oo'i.  Gli  strati  di  que- 
sta sabbia  tono  per  lo  più  coperti  da  stra- 
ti sterili  grotti  alcuni  metri,  formati  spe- 
cialmente di  argilla  e di  alluvioni  torbacee. 
Si  compongono  di  pesai  conglomerati  for 
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otti  di  rocce  eoliche,  come  granili,  tienhi, 
gneiti,  quarzi  e achlsli,  uniti  da  un’  argilla 
ocracea  e da  una  sabbia  quarzosa.  Si  fa 
noa  cernita,  e gettansi  i grossi  pezzi,  quindi 
si  passa  tutta  la  massa  argillosa  sopra  cri- 
Tclli  formali  di  spraogbctte  distanti  a cen- 
timetri e più,  un  decimo  almeno,  lalvoi  la  un 
quarto,  e tutto  al  più  una  metà  della  massa 
non  passa  attraverso  il  crivello  e si  getta. 
L’  oro  io  pagliette,  io  filamenti,  in  granelli 
rotondi  e schiacciati,  trovasi  sparso  nella 
labbia  argillosa,  la  quale  serve  così  di  ce- 
mento alle  rocce  di  trasporto,  e che  essendo 
concentrata  col  lavacro  rimane  composta  di 
quarzo  cristallino,  di  diaspro,  di  ferro  oli- 
gisio  e di  ferro  magnetico.  Queste  sabbie 
aurifere  non  sono  continue,  ma  divise  da 
prominenze  delle  rocce  in  cui  sono  incas- 
sate, le  quali  le  separano  in  pezzi  lunghi 
da  5o  fino  a 5oo  metri,  e quando,  per 
una  eccezione,  giungono  a varii  chilometri 
di  lunghezza  continuata,  la  loro  ricchezza 
non  è omogenea,  e le  parti  nelle  quali  più 
abbonda  1’  oro,  vi  formano  una  specie  di 
piccole  isole.  La  larghezza  dello  spazio  di 
queste  sabbie  suol  essere  compresa  fra 
IO  e 60  metri,  in  modo  che  in  generale 
avvi  una  proporzione  fra  le  due  dimensio- 
ni. Finalmente  la  grossezza  è di  o'”,70  a 
3 metri.  Di  raro  queste  sabbie  aurifere 
occupano  tutta  la  larghezza  delle  vallate; 
non  esistono  che  nella  parte  più  bassa  o 
thalweg,  e si  assottigliano  a misura  che  se 
ne  allontanano. 

La  composizione  di  queste  sabbie  di- 
mostra che  devono  i loro  principii  metal- 
liferi alla  distruzione  dei  depositi  che  esi- 
stevano sul  luogo,  prodotta  probabilmente 
dalle  acque  del  diluvio,  le  quali  disaggre- 
gando, rotolando  e macinando  queste  gan- 
ghe, ne  isolarono  l' oro,  e resero  trattabili 
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in  tal  modo  depositi  che  nella  loro  forma 
primitiva  sarebbero  rimasti  senza  valore. 
Un  solo  di  questi  filoni  auriferi  trattasi  in 
vero,  ed  è quello  di  Berezof.  L’  oro  vi  si 
trova  impegnato  in  un  quarzo  carico  di 
ossidi  di  ferro  e di  piriti,  e spesso  tale  si 
è I’  aggruppamento  di  queste  tre  sostanze 
da  credere  che  I’  oro  impegnato  dapprima 
nelle  piriti  non  se  ne  sia  isolato  che  per 
effetto  della  decomposizione  di  esse.  Si 
traggono  da  questa  miniera  circa  80  chi- 
logrammi di  uro  all’  anno.  Se  lo  separa 
assoggettando  il  minerale  a pestelli,  e la- 
vando le  subbie  ottenute  in  tal  guisa.  Nei 
1776  si  scoperse  io  questa  miniera  amdie 
del  cromato  di  piombo  rosso. 

Gr  ingegneri  russi  fecero  alcune  inte- 
ressanti osservazioni  sul  modo  di  giaci- 
mento di  queste  sabbie  aurifere.  Notarono 
che  di  raro  poggiavano  sul  granilo  o sulla 
sienite,  ma  per  lo  più  sopra  rocce  schiito- 
se,  io  vicinanza  ai  serpentini  ed  alle  roc- 
ce anfibolicbe.  Questa  legge  indusse  a 
considerare  come  prìncipal  luògo  del  gia- 
cimento deir  oro,  il  quarzo  ferruginoso 
degli  strati  . schistosi  metamorfici  io  relazio- 
ne di  contatto  o di  vicinanza  coi  serpen- 
tini e con  le  dioriti.  Quanto  alla  loro  di- 
stribuzione geografica,  le  sabbie  esistono 
specialmente  sugli  ultimi  pendii  a guisa 
di  piani  che  terminano  la  catena  : tanto 
adunque  per  riguarda  alla  loro  distribu- 
zione, come  alla  natura  delle  materie  che 
le  costituiscono,  queste  sabbie  appariscono 
I’  efietto  di  un  fenomeno  diluviale  che  ha 
agito  so  tutto  il  paese.  ■ 

Le  sabbie  aurifere  delf  Ural,  si  scopri- 
rono nel  1814  e solo  nel  i833  il  tratta- 
mento di  esse  prese  qualche  attività.  Da 
quel  tempo  fino  al  i836  lavaronsi  nelle 
varie  provincie  dell’  Ural. 
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Snbbie  larata  Oro  otienutona 

Ekaterìoburgu . . . 1,835,000  tonoellate  . 5,8^a  chilogramiBi 

Goroblogodat  . . . ay?,ooo 63a 

Bogoslowtk  . . . 8tio,uoo 5,3 18 

Zlalauuil  . . , . 3,386,000  10,059 

Miniere  di  privati  . . 18,34^,000 37,086 


24. 579, 000  58,937. 


il  che  riduce  la  rìcchecaa  d' oro  di  queste 
sabbie  a 

o*^'-,o5a7  per  Ekaterinburgo 
o ,oa35  Gorublngodat 

o ,o63o  Biiguslowsk 

o >0407  Zlalaoust 

o ,oo33  per  le  miniere  dei  pri- 

' vali. 

Neir  Aliai  gli  scavi  eomiodarooo  solo 
dal  I 83o.  Fino  al  i835  vi  si  erano  lavate 
a8a,ooo  tonnellate  di  sabbie,  che  aveva- 
no prodotto  676'^''-  d' oro,  il  die  porta 
la  ricchessa  a o*^^,oa45  alla  tonnellata. 
Queste  proporsioni  si  applicano  solo  alle 
sabbie  già  crivellale  a preparale  che  si 
trasportarono  alle  officine  di  lavacro,  e non 
air  insieme  delle  rocce  staccale  ; rilevasi  la 
vara  tenuta  dal  movimento  delle  officine 
di  Miass  che  operano  sopra  sabbie  argil- 
lose quasi  tutta  la  massa  delle  qoali  è as- 
aoggellala  al  lavacro.  Dopo  il  i8aS  la  te- 
nuta ordinaria  fu  di  8 grammealla  tonnel- 
lata, il  minimo  della  media  essendo  stato 
nel  i833  di  4 gramme.  Riassumendo  le 
sabbie  apportata  contengono  da  17  gram- 
me fino  a menu  di  a gramme  alla  lonnel- 
lala  ; ma  si  considera  questa  ultima  prò- 
poriione  come  tale  da  non  dare  nessun 
proGtto. 

Platino.  All’  articolo  PLsnao  del  Di- 
tionario  (T.  X,  pag.  iga  ) ed  a quello 


MevAU.1  io  questo  Supplemento  ( To- 
mo XXIII,  pag.  agg  e 3uo  ) si  è veduto 
in  quali  luoghi  della  Russia  trovisi  questo 
metallo,  ed  in  quale  quantità.  La  Russia 
fu  la  prima  a coniarne  monete. 

Argento.  Nel  luogo  sopraccitato  del- 
l'articolo MavsLU  ed  io  quello  Miaitaa 
del  Dizionario  (T.  Vili,  pag.  35g)  si  die- 
de pur  qualche  cenno  sulle  ricchezze  delle 
miniere  russe  di  argento. 

Rame.  Anche  sui  prodotti  di  questo 
metallo  in  Russia  fecesi  qualche  cenno  a1- 
l'articolo  Miaisas  del  Dizionario  (T.  TIIT, 
pag.  35g)  ed  a quello  Metsi.li  nel  pre- 
sente Supplemento  (T.  XXIII,  pag.  agg). 
Qui  aggiugneremo  avervi  nell’  Alta!  minie- 
re di  piombo,  rame  e noco  a Tchakirskoy, 
e numerose  miniere  trovarsi  pure  nel  di- 
stretto di  Ekatherinburgo,  e specialmeute 
sul  fianco  a levante  della  catena  delI’Vral, 
le  quali  contengono  rame  nativo  ossidato, 
carbonato,  solforato  e piritoso,  in  generale 
assai  ricche.  Le  più  conosciute  di  queste 
miniere  e più  produttive  sono  quelle  dì 
Tuurinsky,  di  Guomeschefsky  e di  Nijni- 
Tagilsk.  L'abbondanza  dei  carbonati,  degli 
ossidi  di  rame  e del  rame  nativo  in  questi 
depositi  dà  ai  prodotti  di  queste  miniere 
una  purezza  notabile;  a Nijni-Tagilsk  tro- 
vossi,  per  esempio,  un  masso  di  malachite 
che  pesava  più  di  4o  tonnellate.  È da  os- 
servarsi che  i minerali  di  rame  sono  spes- 
so a contatto  del  calcare  e dei  trapp  ; ap- 
partengono probabilmente  alla  classe  dei 
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depositi  irregolari  e Hi  coolalto.  Trorasi 
pure  del  rame  nelle  miniere  di  piuoibu  ar- 
geotifern,  come  or  ora  vedremo. 

Piombo,  Fecesì  un  renno  sulle  miniere 
russe  di  questa  sostanza  all'  articolo  Ma- 
TSLU  del  Supplemento  (T.  XXIII,  pagi- 
na 399).  Anche  queste  miniere  dell'  Aitai, 
al  pari  che  quelle  di  rame,  sembrano  ap- 
partenere alla  classe  dei  depositi  di  con- 
tatto. Gl’  ingegneri  russi  rappresentano  in 
vero  le  principali,  cioè  quelle  di  Kolyvan, 
come  ammassi  stratiCcati  posti  fra  gli  sitati 
metamorCci  ed  i purfadi  che  li  penetra- 
no. I minerali  olle  parli  superiori  sono  de- 
positi di  terre  ocracee,  argentifere  ed  au- 
rifere, mesciute  a carbonato  dì  piombo,  ed 
approfondandosi  subentrano  solfuri.  An- 
che i depositi  di  rame  sono  ricchi  di  car- 
bonati, ossidi  e rame  nativo  nelle  GoriUire, 
e si  compongono  esclusivamente  di  rame 
pìriluso  nella  parte  inferiore.  Sembra  che 
impoverendosi  sovente  questi  depositi  non 
siensì  spìnti  i lavori  a più  grandi  profon- 
dità, cosicché  riguardaronsi  sovente  come 
limitati  io  ogni  senso,  a tale  da  formare 
veri  ammassi.  Il  deposito  di  Zyrianofsk, 
che  é il  più  produttivo,  è impegnato  io 
schisti,  talco-clorìtusi  : la  luiighetia  nel- 
la tua  direiione  é di  i6o  metri,  la  tua 
polenta  varia  da  3 a i4,  c lo  ti  scavò  Gno 
a 55  metri.  Questo  deposito  dividesi  alla 
base  io  due  rami,  e la  roccia  che  li  sepa- 
ra è tanto  cristallina  che  somiglia  al  por- 
Gdo.  La  maua  del  Clone  è cuinpusta  di 
quarto  che  serve  di  ganga  nella  parte  su- 
periore a minerali  ocracei,  e io  quella  in- 
feriore a minerali  solforosi.  In  certi  luoghi 
I’  abbondante  di  questi  minerali  é tale  che 
eliminano  la  ganga  qnartusa.  La  galleria 
argentifera,  le  piriti  di  rame  e di  ferro,  il 
rame  grìgio  argentifero,  la  blenda,  sono 
minerali  lolforusi  ; il  carbonato  di  piombo, 
i carbonati  di  rame,  l’ idrossido  di  ferro, 
costituiscono  i minerali  ocracei  ; i minerali 
penetrano  talvolta  gli  scbisii  del  tetto  e 
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del  muro  che  tcaran«i  anche  essi.  Il  livello 
medio  di  questo  trasfurmatìone  dei  mine- 
rali è a circa  3o  metri  dalle  Gorilure.  Que- 
sta miniera  produce  annualmente  6 a 7,000 
tonnellate  di  minerale,  che  danno  8,oo0 
quintali  metrici  di  piombo,  5,ooo  di  rame 
e 700  chilogrammi  di  argento. 

In  molte  miniere  di  Kolyvan  tutti  i mi- 
nerali sono  mesciuti  ed  il  miscuglio  é qual- 
che volta  cosi  intimo  da  renderne  impos- 
sibile la  cernita.  Tuttavia  i depositi  di  ra- 
me hanno  una  tendenza  visibile  ad  isolarsi 
da  quelli  d’  argento. 

Le  miniere  di  piombo  argentifero  della 
provincia  di  Nertchinsk  attraversano  alter- 
native di  calcari,  dì  schisti  e di  grauvva- 
cke,  e la  distribuzione  dei  minerali  vi  é 
tanto  irregolare  che  molli  depositi  si  ri- 
guardano come  esauriti. 

Ferro.  Sui  due  Ganchi  del  monte  Ural 
Iruvansi  molle  miniere  di  ferro  oh'gisto  e di 
ferro  uisidulalo,  che  rare  volte  rendono 
menu  di  So  a 60  per  0/0  di  ghisa  ed  ali- 
mentano molli  alti  fornelli  a carbone  di 
legna.  Quale  ne  sia  il  prodotto,  può  ve- 
dersi nell'  artioolo  Miataas  del  Dizionario 
( T.  Vili,  pag.  359  ) ed  in  quello  Fzaao 
del  presente  Supplemento  ( T.  Vili,  pa- 
gina az3  ). 

Polonia.  — Nell’articolo  Feaao,  al  luogo 
sopraccitato  vedasi  quale  ne  sia  la  produ- 
zione in  Polonia  ed  all’  articolo  Metsli.i, 
pure  in  questo  Supplemento  ( T.  XXIII, 
pag.  3oi),  si  disse  quanto  sia  lo  zinco  che 
ritraggasi  da  quel  paese. 

Norvegia  e Svezia  — All’articolo  Mi- 
aiEBi  (T.  Vili  del  Dizionario,  pag.  359) 
ed  a quello  Metalli  (T.  XXIII  del  Sup- 
plemento, pag.  3 1 3)  si  disse  quali  fossero 
io  generale  le  ricchezze  mineralogiche  di 
questi  due  paesi  posti  al  seltentrìooe  del- 
l' Europa. 

Argento.  Nello  stesso  articolo  Miaieas 
si  è detto  come  sieno  celebri  le  miniere  di 
argento  della  Norvegia  ed  altre  notizie  die- 
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alerti  ioturau  ad  ette  rii’  articolo 
del  Dixioaario  (T.  II,  pag.  104).  Queste 
mioiere  cunteogono  argento  filiforme,  lai- 
volta  io  grandi  masse  ed  unito  con  argen- 
to solforato,  dal  qual  modo  di  giacitura  ne 
vengono  grandi  variazioni  di  ricchezza,  ed 
è forse  perciò  che  mentre  il  prodotto  an- 
nuo nel  1768  giunse  a circa  9,600  chilo- 
grammi d'  argento,  riuscì  quasi  nullo  in- 
vece al  principio  di  questo  secolo.  Anche 
la  Svezia  contiene  una  miniera  di  piombo 
argentifero  di  qualche  importanza  ed  è 
quella  di  Suhia. 

Cobalto.  Dicemmo  già  all'  articolo  ap-l 
punto  CoRsLTO  in  questo  Supplemento^ 
(T.  V,  pag.  ijb)  come  tanto  la  Svezia  che 
la  Norvegia  cooteogano  miniere  di  questo 
metallo,  e come  le  p>ù  celebri  sieoo.quelle 
di  Tuoaberg  e di  Mudau,  Uudum  o Fos- 
tum,  le  quali  mettono  io  commercio  ogni 
anno  grande  quantità  di  smallo. 

Rame.  Notizie  sulla  produzione  di  re- 
me della  Svezia  e della  Norvegia  possono 
vedersi  all’  articolo  Mitizza  del  Dizionario 
( T.  'Vili,  pag.  35g,  56o  ) ed  a quello 
Hztsm.i  di  questo  Supplemento  ( To- 
mo XXIII,  pag.  3 1 3 ) ove  si  disse  come 
la  piò  celebre  sia  quella  di  Fahiun  o di 
Kupparberg,  la  quale  oiserveremo  che  si 
scavava  innanzi  all'era  cristiana.  Nella  Nor- 
vegia la  miniera  di  rame  più  importante 
è quella  di  Roereas  vicino  a Drontheim. 
Anche  nella  Finlandia  trovansi  alcune  mi- 
niere di  rame,  ma  di  poca  importanza. 

Piombo.  E solo  da  citarsi  la  miniera  di 
piombo  argentifero  di  Sahla  nella  Svezia 
già  indicata  parlando  dell’  argento. 

Ferro.  Della  ricchezza  di  questo  me- 
tallo della  Svezia  ti  è detto  nelP  articolo 
MitiERA  del  Dizionario  ( T.  Vili,  pagi- 
na 36o  ) e piò  ancora  io  quelli  Ferzo  e 
Ghisa  del  Supplemento  ( T.  Vili,  pagi- 
na a 16  e T.  XI,  pag.  I 83  ),  nell’  ultimo 
dei  quali  ti  à pure  indicato  I’  annuo  pro- 
dotto di  ferro  della  Nurvegia.  Questa  par- 
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te  dellt  Europa  è invero  una  detle  pi& 
ricche  di  minerali  di  ferro  che  è in  gena- 
iierale  allo  statu  di  ossidulu.  Elia  di  Bean- 
mont  fece  osservare  tutti  questi  depositi 
essere  disposti  dietro  una  zona  che  attra- 
versa il  paese  dal  lago  Onega  fino  all'  an- 
golo sud-ovest  della  Norvegia.  In  tutta 
questa  lunghezza  i depositi  di  ferro  osti- 
dulato  sono  tempre  accompagnati  da  roc- 
ce anfibuliche,  le  quali  in  multi  casi  ser- 
vono loro  di  ganghe.  Nella  montagna  di 
Taberg  ricino  ad  Junkoping  una  massa 
di  ferro  ossidulato  è chiusa  neiranfibulu  e 
mesciuta  con  esso.  Le  provincie  delta  Sve- 
zia più.  ricche  di  ferro  sono  il  Lapland, 
lo  Smoland  , il  IVermeland,  l'isola  di 
Utoe , e specialmente  la  Rossiagia  nel- 
rUfdand,  ove  sono  poste  le  celebri  minie- 
re di  Danemora.  Fra  le  migliori  miniere 
di  ferro  ossidulato  della  Norvegia  sono 
specialmente  a citarsi  quelle  di  Arendal  a 
di  Krageroà. 

Inghilterra.  — Dal  decimo  terzo  secolo 
in  poi  l’ Inghilterra  ti  pose  e ti  mantenne 
alla  testa  della  produzione  mineralogica 
dell’  Europa,  e dee  questo  vantaggio  al 
possedimento  di  due  ricchi  paesi  metalli- 
feri posti  principalmente  nel  Cornwall  o 
Coruovaglia  e nel  Cumberland,  ad  alla 
grande  estensione  cui  si  portarono  gli  scavi, 
atteso  il  basso  prezzo  del  combustibile,  e 
lo  spirito  industriale  della  nazione.  Il  pae- 
se di  Galles  è un  centro  oggidì  ove  si  trat- 
tano la  maggior  parte  dei  minerali  estratti 
non  solo  nelle  isole  britanniche,  ma  al- 
tresì di  quelli  che  vi  si  recano  dalla  To- 
scana, da  Cuba  e dal  Chili. 

Rame.  Notizie  circa  alla  prodnoone  di 
questo  metallo  nell'  Inghilterra  diedersi 
all’  articolo  Mihiees  del  Dizionario  ( To- 
mo Vili,  pag.  36i)  ed  a quelli  di  questo 
Supplemento  Metalli  (T.  XXIII  , pag. 
197)  e MiRERAUt  (T.  XXIV,  pag.  193).  I 
depositi  di  minerali  di  rame  nel  Cornwall 
consistono  in  possenti  filoni,  concentrali 
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prineipaliBCnt*  verso  LevsDle,  nei  dintor- 
ni di  Redruth,  la  roccia  caslitueole  essen- 
do il  killa.  La  direzione  generale  dei  filo- 
ni metallireri  coincide  presso  a poco  con 
la  direzione  generale  dei  fianchi  e dell’  as- 
se della  catena  O'-iininna,  mentre  altri  fi- 
loni incrociatori  liigliano  quasi  a<l  angolo 
retto  i filoni  di  qnell’  epoca.  La  cumpo- 
siùona  dei  filoni  rameosi  è semplice,  la 
loro  ganga  è il  quarzo  eschisivainente,  cui 
però  si  uniscono  accidentalmente  la  ema- 
tite bruna,  le  rocce  aUetiile  del  tetto  e del 
muro  e finalmente  I’  argilla,  che  niulauo 
r aspetto  e la  durezza  delle  masse.  Nei 
filoni  a ganga  sana  e dura  il  minerale  prin- 
cipale è la  pirite  rameosa  cyi  si  uniscono 
il  solfuro  di  rame,  I’  ossidulu,  il  rame  na- 
tivo ; i minerali  aunessi  sono  la  pirite  di 
ferro,  il  niispickel,  I’  ossido  di  stagno  e la 
blenda.  Nelle  ganghe  marcite,  la  cui  alle 
razione  manileslasi  principaluiente  per  la 
predominanza  dell'  idrossido  di  ferro,  i sol- 
furi spariscono  e trovasi  il  rame  negli  stati 
di  biossido,  di  carbonato,  di  arseniato  e 
simili.  Tutte  queste  materie  sono  unite  al 
quarzo  e quando  n hanno  frammenti  del 
tetto  o del  moro,  sono  legate  fra  loro  ed 
impastate  da  questo  stesso  quarzo  metalli, 
fero. 

i filoni  di  rame  sono  osservabili  per  la 
loro  estensione,  quello  delle  United-Mincs 
essendosi  riconosciuto,  a quanto  si  disse, 
sopra  una  lunghezza  dì  9,000  metri.  Que- 
sti filoni  solcano  i dintorni  di  Redruth, 
concentrali  specialmente  in  una  larghezza 
di  circa  in  chilometri.  La  ricchezza  dei 
filoni  non  è uniforme  neppure  nel  senso 
della  inclinazione,  e si  ammette  che  cresca 
fino  ad  una  certa  profondità  al  di  là  della 
quale  decresce.  Così  pei  filoni  delle  Lni- 
led-Mines  la  ricchezza  comincia  a circa 
I 00  metri  e sembra  avere  seguito  questa 
legge  di  accrescimento  fino  a 4 ^ Suo 
metri  ; a Saint-Auslle  i filoni  ricchi  alla 
superficie  sono  impoveriti  a aoo  metri. 
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Sembra  adonqtie  esistere  uM  zonà  di  mas- 
sima ricchezza  la  coi  posizione  può  varia- 
re relalivamenle  alla  superficie. 

I minerali  di  rame  del  Cornwail  sono  ven- 
duti allo  stalo  greggio  e fondonsi  nel  paese 
di  Galles.  La  tenuta  dei  minerali  può  va- 
lutarsi da  3 ~ a 3 I'  per  0/0  e la  cernita 
o la  preparazione  meccanica  gli  concentra 
3709  per  0/0.  La  quantità  di  minerale 
estratto  può  valutarsi  a 4<>o,uoo  tonnel- 
late, che  con  le  preparazioni  meccaniche  ai 
concentrano  in  i5o,  000  che  contengono 
un  8 e i per  0/0  e si  spediscono  a Swan- 
lea  al  prezzo  medio  di  140  franchi  alla 
tonnellata.  Alcune  miniere  importanti  dì 
rame  trovansi  nel  Westmoreland  e nella 
Irlanda  ed  è specialmeute  celebre  per  le 
sue  miniere  di  rame  1’  isola  di  Anglesey. 
Una  parie  notabile  del  rame  rhe  produresi 
neiringhillerra  risulla  da  minerali  stranieri 
che  vi  si  recano  c vengono  fumili  dalla 
Toscana,  dalla  isola  di  Cuba  e dalle  minie- 
re di  Cuquioabo  al  Chili,  le  quali  danno 
minerali  per  arca  a5,ooo  quintali  metrici 
di  rame. 

Stagno.  Anche  sn  questo  prodotto  della 
miniere  inglesi  die<Iesi  qualche  notizia  aU 
l'articolo  Misiehs  dei  Dizionario  (T.  Vili, 
pag.  36 1)  ed  a quelli  del  Supplemcntu 
Metsu.i  (T.  XXIII,  pag.  298)  e M'SZ- 
BcLi  (T.  XXIV,  pag.  iga),  e se  ne  par- 
lò pure  all’  articolo  Stagvo  dei  Dizionario 
(T.  XIII,  pag.  92).  L’  ossido  di  stagno  e 
la  pirite  rameosa,  che  sono  i due  minerali 
caratteristici  del  Cornwail,  trovansi  princi- 
palmente in  Cluni  disposti  per  mudo  da 
potersi  riguardare  1’  ossido  di  stagno  co- 
me anteriore  alla  pirite,  ma  con  un  legame 
indicalo  dalla  esistenza  di  alcuni  filoni  lut- 
to insieme  stagniferi  e ramiferi.  Sembra  in 
fallo  la  geneiaziune  di  questi  depusili  uon 
essere  stata  istantanea,  ma  aversi  a consi- 
ilerare  come  un  fenomeno  lento  e conti- 
nuo che  fia  i due  periodi  presentò  oller- 
nalive  dei  due  minerali.  Posteriormente 
33 
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pruclusbei'ti  ailre  feoditure,  tua  rìcmpìlc  di 
tnalerie  sterili  cui  talvolta  si  aggiunsero 
minerali  di  piombo  e di  blenda  troppo  po« 
Tel  i per  poterne  trarre  partito.  Sono  que* 
sii  i 6luni  incrociatori. 

La  produzione  dello  stagno  nel  Corn- 
wall  rappresenta  presso  a pocó  tutta  la 
produtiune  europea,  essendo  giunta  fino  ai 
45,000  quiuiali  metrici,  mentre  quella 
della  SassonTa  non  supera  i 55oo  quintali, 
e quella  di  alcune  miniere  della  Svezia  c 
deir  Austria  giungono  appena  a ^5o  e 
38o  quintali. 

I filoni  slagniferi  del  Curnwall  sono 
prìticipalmeule  composti  di  quarzo,  che  è 
mesciuto  talvolta  con  dorile,  uF  altra  con 
formalina  ed  anrbe  con  mica  : la  uoitur- 
mila  di  queste  ganghe  è tairulta  ucciden- 
talmente  interrutld  dalT  idrosiido  di  ferro, 
(al  altra  dallo  spato  fluore.  Nelle  ganghe 
che  hanno  questi  caratteri  trovasi  spaiso 
in  particelle,  in  piccoli  cristalli,  in  vene  e 
druse  cristalline,  il  (>erossido  di  stagno  che 
è lo  scopo  principale  delle  ricerche  e dei 
lavori  sotterranei.  Fra  i minerali  annessi 
\ i si  trova  la  pirite  rameosa,  la  quale,  in  certi 
ca>i  ass.'ii  raii,  divieue  dominante  a tal  se- 
guo che  la  minicia  di  sUiguo  diventa  una 
miniera  di  rauiu  : \\  si  trova  inoltre  il  mis- 
picket,  il  feitu  aiacn  ulo,  F uranile  ed  il 
Molli  ani. 

La  ricchezza  del  filone  od,  in  altre  pa- 
iole, la  tenuta  delle  ganghe,  varia  di  molto  : 
si  può  valutare  ad  un  2 per  0/0  la  tenuta 
media  dei  massi  staccati,  ed  a questa  misu- 
ra lo  scavo  torna  ancora  proficuo  anche 
nelle  rocce  dure,  imperocché  le  spese  di 
preparazione  meccanica  e metallurgica  pci 
questo  minerale,  che  è allo  stato  di  ossido 
e motto  pesante,  sono  leggere.  1 filoni 
adunque  sono  quasi  tempre  produttivi  al- 
lorché suno  slagniferi.  Talvolta  s'  incun- 
tiaroDu  perdite  a motivo  dell*  incuntio  di 
parti  sterili,  lo  che  indusse  a cercare  di 
conoscete  le  inilueaze  che  couliibuiiuno 
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a fecondare  i filoni.  L’  andamento  Ji  que* 
sti  é variabilissimo  e tale  da  doversene  di 
uecessiià  attribuire  F origine  a fenditure 
prodottesi  dietro  una  certa  direzione  in 
rocce  eterogenee.  Ti  sono  filoni  che  veri* 
nero  seguili  per  oltre  a 3,000  metri  e la  cui 
potenza  media  è fra  o,'"Co  e i,'”au,  ma 
clic  presentano  frequentemente  slrozztituie 
< um[>iute  o rigonfiamenti  a 5,  o 4 metri. 
In  generale  un  rigonfiauienlo  coriispuude 
ad  un  occumulauieulo  di  minerale,  ed  è 
perciò  che  un  filone,  nel  caso  che  sia  in* 
Icisecato  da  un  altro,  si  arricchisse  tanto 
più  quanto  più  acuto  è F angolo  delF  in- 
cruciamento  ; alF  opposto  se  un  filone 
^iene  a biforcarsi  o 0 ramificarsi,  ciò  che 
avviene  specialmente  in  un  cangiamento 
di  terreno,  avvi  impoverimento. 

L'ossido  di  stagno  mostrasi  anche  in 
ammassi  o stocweiks  che  esistono  massime 
net  granito  c di  raro  nel  porfido,  e quello 
di  Suiiit-Auslle  è notabile  specialmente, 
pt'i'chè,  scavandosi  a cielo  scoperto,  se  ne 
possono  studiare  le  varie  parti.  11  granito 
tu  cui  è incassato  è friabile  per  la  decom> 
[lusizione  del  feldspato  e del  caolino,  cd  è 
attraversato  da  molte  vene  composte  di 
quarzo  che  tiene  della  tormalina  e delFus^ 
sido  di  stagno.  Queste  vene  hanuo  una 
potenza  di  I 3 a i5  centìmetn;  le  piiuci* 
pali  sono  vellicali  e dirette  da  levante  a 
ponente  ; altre  che  s*  inclinano  verst»  il 
oiezzogiorou  tagliano  le  piime  e saldansi 
con  esse,  producendu  le  druse. 

Finalmente  si  hanno  ancora  nel  Colu- 
tali alluviooi  stagnifere  che  risultano  evi- 
dentemente dalF  azione  delle  acque  sui 
depositi  preesiilenii.  Queste  alluvioni  sono 
antiche  e coperte, secondo  i luoghi,  da  5,  10 
e fino  a 20  niclri  dì  altre  alluvioni,  tro- 
vandovisi  frammenti  di  graniti,  di  killaa 
v;  d'altro,  ricuiioscenduvisì  la  presenza  del- 
lo stagno  dui  ciottoli  composti  di  quarzo 
c di  tormalina,  che  sono  le  solite  ganghe 
dei  mineiali.  Lo  stagno  vi  si  trova  laltulu 
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in  elemeDU  Coiwimi  meicìuti  ■ nbbic 
riunita  nella  parte  inferiore  del  deposito  ; 
tal  altra  dissemioato  io  ciottoli  di  qualche 
grossezaa.  Non  ri  ai  trovano  le  piriti  nè  il 
■niipickel,  e. perciò  gli  scavi  di  queste  al- 
Invioni  essendo  posti  nelle  stesse  circostan- 
te di  quelle  di  Banca,  danno  lo  stagno  pu- 
rissimo e molto  ricercato.  Questi  depositi, 
chiamati  stream  Works,  trovansi  vicino  a 
Soiot-Jiist  ed  a Saiot-Aiislle  che  sono  i 
centri  principali  di  silTatti  depositi.  I soli 
stream  vrorks  danno  I’  ossido  di  stagno  6- 
broso  e concreto  ; ma  questa  varietà  tro- 
vossi  anche  in  piccoli  filoni,  e perciò  que- 
sti minerali  di  alluvione  potrebbero  essere 
identici  agli  altri  depositi,  con  la  sola  difie- 
renza  notabile  del  non  esservi  alcuno  dei 
minerali  annessi. 

Zinco.  Agli  articoli  Ziaeo  del  Diziona- 
rio (T.  XIV,  pag.  3G9)  e Mivziui.e  nel 
Supplemento  (T.  XXIV,  pag.  iga)  si 
disse  quali  miniere  di  zinco  si  annoveiino 
nell’  Inghilterra. 

Piombo.  V’edemmo  qoi  addietro  come 
questo  metallo  si  attrovi  sovente  unito  alle 
miniere  di  argento,  e nell' articolo  Mituans 
nel  Dizionario  (T.  Vili,  pag.  36i)  ed  in 
quelli,  del  Supplemento  Metsli.i  (To- 
mo XXIII,  pag.  398  ) e MianaiLZ  ( To- 
mo XXIV,  pag.  193)  si  disse  in  quali 
parti  dell'  Inghilterra  trovinsi  specialmen- 
te miniere  di  piombo.  Esistono  nel  Cum- 
berland,  nel  Derbyshire,  nel  Devonshi- 
re  e nel  Cornwal.  Nel  Devunsbire  e nel 
Cornerai  queste  miniere  consistono  in  filo- 
ni che  attraversano  lo  schisto  argilloso  o 
killas  ed  il  grauwacke  ; questi  filoni  tru- 
vansi  nel  gneiss,  nel  micaschisto  e nel  grau- 
vracke  della  Scozia  e del  paese  di  Galles, 
coi  caratteri  generali  ordinari  ; ma  ni  I 
Cumberland  e nel  Derbyshire  questa  fui- 
mazione  metallifera  trovasi  contenuta  nei 
calcari  carboniferi  della  parte  inferiore  del] 
terreno  carbonioso,  e le  giaciture  vi  pre- 
scolaoD^particolarità  osservabili  nelle  por- 
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doni  metallifere  di  questo  terreno.  I mine- 
rarii  distinguono  tre  maniere  di  giaciture, 
chiamando  l’una  rake  veins  e sono  i filoni 
propriamente  detti,  le  altre  pipe-veins  e 
flate-veins,  e sono,  le  prime  ammassi  allun- 
gati, le  seconde  veri  strati  interposti  in 
quelli  calcari.  I filoni  formano  la  maggior 
parte  dei  depositi  e la  loro  composizione 
è sempre  di  calce  carbonata  lamellare , 
calce  fluatata,  barite  solfatala  e quarzo  ; 
i minerali  contenuti  in  queste  ganghe  es- 
sendo la  galena  cubica  o granila  e le  pi- 
riti. In  generale  questi  filuni  sono  mollo 
più  stretti  attraverso  degli  schisii  e dei  gres 
che  nei  calcari,  dove,  aU'oppusto,  sono  pos- 
senti e continui  ; vi  sono  pure  molti  punti» 
in  cui  la  strozzatura  dei  filoni  è compiuta, 
almeno  in  certi  casi.  Finalmente  osservossi 
che  nelle  rocce  schistose  i filoni  erano 
spesso  riempiuti  Hi  argille  pochissimo  me- 
tallifere, mentre  invece  i calcari  erano  la 
vera  sede  dei  minerali  e delle  ganghe  cri- 
stalline. .Risulta  adunque  gli  strali  calcari 
sembrare  la  vera  ed  unica  sede  dei  mine-# 
rali  nei  Cumberland.  Inoltre  si  riconobbe- 
ro gli  strati  superiori  più  ricchi  di  quelli 
inferiori,  donde  se  ne  dedusse  : s.°  un  li- 
mite superiore  della  ricchezza  indicato 
dall'  ultimo  strato  arenaceo  detto  mitstono- 
grit  che  trovasi  ad  nna  profondità  media 
di  100  metri;  a.°  un  limile  inferiore  in- 
dicalo dall’  impoverimento  dei  depositi,  i 
quali  nella  maggior  parte  delle  miniere  non 
sonu  scavati  che  fino  al  sesto  strato  calca- 
re ad  una  profondità  media  di  a8o  a 3oo 
metri.  Fra  questi  due  limiti  pertanto  esiste 
una  zona  orizzontale  metallifera  di  una 
grossezza  media  di  1 80  metri.  In  alcune 
miniere  i filoni  vennero  seguiti  molto  più 
abbasso. 

I caratteri  di  struttura  dei  depositi  del 
Derbyshire  sono  gli  stessi  che  nelCnmber- 
land.  Farey  fece  una  statistica,  secondo  la 
quale  in  380  miniere  scavale  ve  ne  ha  ig 
nelle  quali  il  filone  eontinaa  nel  toadstoise, 
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niulynJo  bensì  andamento  e strultura,  m^i 
cogli  stessi  caratteri  di  composiuune.  Du- 
frenoy  ed  l'.lia  de  Braumunt  che  visitaro- 
no varie  di  q’icste  miniere,  sembrano  dis- 
posti a concludere  che  nei  casi  in  cui  si 
ammette  esservi  interruzione  questa  non 
sia  che  apparente  e risulti  dal  disvio  o dal- 
la divisione  del  filone.  La  soppressione 
tuttavia  si  ammette  come  generale,  non 
avendo  gli  intraprenditori  alcun  interesse 
a seguire  il  filone  cosi  impoverito  in  una 
roccia  tanto  resistente. 

Grufile.  Una.  miniera  famosa  di  grafite 
trovasi  a Borruwdale  nel  Weslmoreland. 

Ferro.  Intorno  alla  produzione  neU’ln- 
„ ghilterra  di  questo  metallo  che  forma  una 
delle  sue  principali  riccliezze  si  è abba- 
stanza parlato  e nell'  articolo  Misiera  del 
Dizionario  (T.  Vili,  pag.  36 1)  e io 
quelli  del  Supplemento  Ferko  (T.  Vili, 
pag.  ai;),  Ghisa  (T.  XI,  pag.  i83),  Me- 
TAI.LI  (T.  XXIII,  pag.  aqtl)  e Mi5erai.e 
(T.  XXIV,  pag.  189  a 193).  Aggiugoe- 
remo  soltanto  trarsi  dalle  isole  Shelland  la 
maggior  parte  del  ferro  cromato  che  si  tro- 
va in  commercio. 

Carbone.  Come  del  preceileote  così 
anche  della  statistica  di  questo  minerale 
parlossi  abbastanza  estesamente  io  altri 
luoghi  del  Dizionario,  perchè  qui  occorra 
nuovamente  occuparsene.  Basterà  fra  que- 
sti cilare  gii  aiticuli  del  Dizionario  Carro- 
HE  fossile  (T.  Ili,  pag.  4^^)  B Misiera 
(T.  Vili,  pag.  36 1)  ed  io  questo  Supple- 
mento quelli  Litastrace  ( T.  XVIII, 
pog.  445)1  Metali.i  (T.  XXIII,  pag.  ag8) 
e Miserale  (T.  XXIV,  pag.  188). 

Su^eiN/na.  All’articolo  Metalli  del  Sup- 
plemento (T.  XXIII,  pag.  398)  aceeiinossi 
come  r Inghilterra  possedesse  una  miniera 
di  questo  sale  e ootussi  quale  ne  fosse  la 
proporzione. 

Prussia  — La  ricchezza  metallifera  più 
notabile  della  Prussia  è un  piccolo  strato  dì 
schisto  marno-bitaminoso,  compreso  nella 
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furmaziona  dello  zechstein  che  trovasi  nel- 
la Turingia.  La  Slesia  è il  secondo  paese 
inelallifuro  della  Prussia,  trovanduvisi  i mi- 
nerali non  solamente  nelle  montagne  di 
Rìesengebirge,  di.’Eiilengebirge  e dei  Su- 
deti  che  he  formano  le  alte  regioni,  ma  an- 
che nella  parte  bassa  ai  dintorni  di  Tar- 
nowitz,  nel  qual  punto  unu  strato  calcare 
spesso  mostrasi  metallifero  e contiene  nu- 
merusi  ammassi  di  piombo  soirurato,  di  fer- 
ro e di  zinco  ossidali;  I’  uno  di  questi  mi- 
nerali essemlovi  sempre  il  principio  dumi- 
caute. 

j4rgento.  All’  articolo  Metalli  di  que- 
sto Supplemento  (T.  XXIII,  pag.  3i5) 
si  è indicato  donde  traggasi  nella  Prussia 
questo  metallo  ed  iu  quale  quantità.  Solo 
noteremo  pel  confronto  fattosi  relativa- 
mente al  prodotto  del  minerale  della  Tu- 
rìngia  che  r argento  estrattone  nel  1806 
fu  3ooo  chilogrammi  e si  ridusse  dappoi 
a 1700  chilogrammi  soltanto. 

Cobalto,  rame,  stagno,  tinca,  piombo 
e carbone.  Di  tutti  questi  minerali  esistenti 
nella  Prussia  diedersi  sufficienti  notizie 
statistiche  nell’  articolo  stesso  Metalli  ìq 
questo  Supplemento  (T.  XXilI, pag.  3i5). 

Ferro.  Fecesi  un  cenno  nel  luogo  so- 
praccitato anche  sui  depositi  di  questo 
iiieta'lu  che  tiene  la  Prussia;  ma  più  estese 
notizie  potranno  vedersi  agli  articoli  di 
questo  Supplemento  Ferro  ( T.  Vili, 
pag.  3^7)  e Ghisa  (T.  XI,  pRg.  193). 

Germania.  Moltissime  sono  le  ricchez- 
ze minerali  di  questa  vasta  regione  del- 
1’  Etjropa  centrale,  e molte  notizie  intorno 
alla  produzione  io  generale  di  minerali  di 
alcune  delle  più  importanti  parli  di  essa 
dieilersi  nell’  articolo  Metalli  di  questo 
Supplemento  (T.  XXIII).  Ivi  si  diedero 
uotizie  generali  sulle  ricchezze  minerali 
della  Boemia,  della  Moravia,  della  Stiria  a 
della  Carintia  (pag.  3o4),  della  Transilva- 
nia  e della  Ungheria  (pag.  3o5  ),  dello 
jUartz  (pag.  3 1 a)  c della  Sassonia  (pegi- 
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un  5 1 5)  e outlxie  relative  alla  Uoglieria  >i  ' 
diedero  pura  nll’ articolo  MmianA  del  Di- 
xiouario  (T.  Vili,  p»g.  358).  Richiamuto 
cosi  quanto  altrove  si  disse  in  proposito 
non  faremo  die  aggitignere  più  particola- 
reggiate noUtie  sopra  alcuni  di  quegli  stes- 
si paesi. 

Sebbene  la  Boemia  sia  ben  lontana  dal 
potersi  chiamare,  come  alcuni  vollero,  il 
Perù  dell’  Europa,  pure  nella  metà  dello 
scorso  sècolo, verso  il  1 756  al  U76  i,sì  sca- 
varono annualmente  vicino  a Gotlesgab  ed 
a Katherioenberg  più  di  io,oou  marchi  di 
argento,  e,  secondo  le  relazioni  degli  nfbzii 
delle  miniere,  dui  1783  al  1801  lo  scavo 
annuale  io  quel  pìccolo  paese  montuoso 
fu  di  5,000  macchi  d’argento,  t,uuo  cen- 
tinaia di  piomba,  loo  centinaia  di  rame, 
5 centinaia  di  bìsiuutu,  100  centinaia  di 
arsenico,  1,700  centinaia  di  stagno,  5o 
centinaia  di  marcassita  , 1 ,5oo  centina- 
ia di  cobalto  e di  smalto  i,3uo  centina- 
ia di  allume,  900  centinaia  di  zolfo  e 
più  di  3,000  centinaia  di  vilriuulo.  Tut- 
to insieme  il  prodotto  delle  miniere  nel 
i8a5  ammontò  al  valore  dia,i54,i4' 
fiorini  e 58  carantani,  moneta  di  conven- 
zione. Le  partite  principali  componenti 
questa  somma,  furono  i3,68o  marchi 
d’argento,  18,033  ceutinaia  di  miniera  di 
piombo  senza  argento,  156,991  centinaia 
di  ferro  greggio,  39,835  centinaia  di  vi- 
(riuolo,  e simili.  Lo  scavo  dell’  oro  è per 
verità  poco  significante,  e va  soggetto  ud 
immense  difficoltà,  vìnte  le  qual^  potrebbe 
divenire  mohu  importante.  Przibram  è ric- 
chissima d’ argento  e promette  divenir- 
lo molto  di  più.  Lo  scavo  dello  stagno  è 
in  gran  parte  nelle  mani  dei  privati  : il 
cobalto,  il  bismuto,  il  rame  e I'  arsenico  si 
scavano  soltanto  uniti  alla  miniera  d'  ar- 
gento, perchè  il  loro  prezzo  non  copre  la 
spesa  dello  scavo.  Lo  scavo  del  ferro  e 
dello  zolfo  è ora  importantissimo,  e quello 
dei  ferro  priodpalmeota  diviene  cosi  rile- 
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vanta,  che  nel  1810  se  ne  scararono 
111,541  centinaia  enei  1836,  r45,ii8 
centinaia.  Lo  scavo  del  carbon  fossile  Oc- 
cupata nel  i8ig,  1434  operai,  che  ne 
cavavano  giornalmente,  i,495,6i5  centi- 
naia e nel  1 8 3 5, 1 , 1 5 1 operai  che  ne  cava- 
vano 1,504,784  centinaia. 

Quanto  alla  Ungheria,  come  già  risolta 
anche  da  ciò  che  si  disse  ai  luoghi  sopracci- 
tati, le  sue  ricchezze  minerali  sono  immen- 
se. Possedè  primieramente  due  grandi  de- 
positi di  sale,  l'uno  nel  comitato  di  Jaros, 
r altro  in  quella  di  Marmarus.  Fino  al 
lySo  traltavansi  i banchi  di  salgemma  di 
Jaros  -,  ma  a quel  tempo  I’  acqua  penetrò 
nelle  miniere  ed  attualmente  se  ne  tragga- 
no acque  salate  che  danno  100,000  quin- 
tali di  sale  all'  anno.  Le  miniere  di  Mar- 
maros  danno  all’  incirca  una  uguale  quan- 
tità di  salgemma.  Alcuni  laghi  dei  comitati 
di  Bihar  e di  Misuuy  che  si  seccano  la 
stale  danno  una  suda  che  serve  alle  fab- 
briche di  sapone  di  Debreczin.  Vi  sono  in 
Ungheria  multe  fabbriche  di  allume,  le  più 
cuosidci  ubili  esseudu  quelle  del  conte 
Schueoburo  » Munkaes  ; quelle  di  Euvaszo, 
che  danno  un  allume  di  qualità  ugnale  a 
quello  di  Roma  e quelle  del  conte  di  Ka- 
ruly  a Muzsaly. 

L’  Ungheria  somministra  circa  la  metà 
di  tutto  r oro  e qualche  più  del  terzo  di 
tutto  1’  argento  che  produce  la  Europa  ; 
uu  antico  detto  non  afTattu  falso  è che 
Neusubl  è cinto  di  muraglie  di  rame, 
Schemoilz  di  mura  di  argento,  e Rremnìti 
dì  mura  d’  oro.  Il  telluro  e la  creta  opali- 
na sì  trovano  unicamente  nella  Ungheria  ; 
il  Sanato  contiene  molta  pozzolana,  ed  un 
marmo  recentemente  scoperto  dallo  scul- 
tore Ferenezy  nel  comitato  di  Krasso  So- 
stituisce perfettamente  quello  di  Carrara. 
Inoltre  nel  comitato  di  Goemuer  vi  sono 
marmi  grigi  picchiettati  di  rosso,  e nel  co- 
mitato di  Kormurn  marmi  roui. 

11  regno  d’  Doreria  è distribuito  in 


36o  WmmL 

quattro  Artslooi  laineralnrgicbe,  tal#  a 
dire  ; quella  di  Schemnitz  nella  Baaia-Do- 
gheria  ; quella  di  Schmuloila  nell'  Alta- 
Vogherìa  , e quelle  di  Nagy-Bannyat  e del 
Banato.  La  prima  contiene  la  ricche  mi- 
niere d'  oro  e di  argento  di  Schemnitz  e 
di  Kremnitz  che  ai  scavano  da  nove  se- 
coli. Nelle  ultime  viene  facilitato  il  Iraspur- 
to  da  una  navigazione  che  si  estende  s<q>ra 
nno  spazio  di  ao  leghe  fino  al  paese  di 
Thuro.  Le  miniere  di  Herengmnd  inon- 
date dalle  acque,  presentano  ossidi  di  rame 
sciolti  in  sorgenti  di  apparenza  verde.  Se 
De  tregge  il  colore  detto  verde  di  monta- 
gna. Si  traggono  inoltre  da  queste  miniere 
00,000  quintali  di  rame  all’anno  e circa 
Soo  marchi  di  argento.  Le  miniere,  offici- 
ne e fucine  del  paese  occupano  18,000 
operai.  Nel  1838  si  stahili  a Schemnitz 
una  macchina  gigantesca  che  innalza  le 
acque  dalla  profondità  di  5o5  piedi.  Il 
paese  di  Schulmnitz  somministra  del  rame 
argentifero,  non  che  acque  vitrioliche,  e dal- 
le miniere  di  Diosgyoer  traggesi  il  miglior 
ferro  dell’  Ungheria  che  mutasi  in  parte 
in  ottimo  acciaio.  Vicino  a Bosnau  trovasi 
del  cohalto.  Il  villaggio  di  Csenvicza  fra 
Kaschaii  ed  Eperies  è celebre  per  le  sue 
opali  superiori  anche  a quelle  orientali. 
Nagy-Bannya,  capo  luogo  del  terzo  paese 
delle  miniere,  ha  una  miniera  d’  oro  po- 
sta al  basso  dei  vigneti  e molte  officine,  fra 
le  quali  sono  a notarsi  quelle  di  Munkaes 
che  producono  annualmente  8,000  quin- 
tali di  ferro  di  buona  qualità.  La  maggior 
parte  degli  operai  impiegati  nelle  miniere 
di  questo  paese  sono  Valacchi,edil  loro  nu- 
mero sale  a 14,000.  Finalmente,  il  paese 
di  Bacato,  il  meno  considerevole  degli  al- 
tri, che  ha  per  capoluogo  Oravicza,  occupa 
C,ooo  operai,  la  maggior  parte  anche  essi^ 
Talacchi,  e se  ne  traggono  3,ooo  quintali 
di  rame  all' anno,  4000  quintali  di  piom- 
baggine ed  un  poco  di  zinco.  Sulla  Orava, 
presso  al  villaggio  di  Dernye  e nel  Bacato 
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trovasi  delta  sabbia  aurifera,  ma  non  se  ne 
tregge  oro  che  per  4<>  a So^ooo  franchi 
all’  anno. 

I metodi  metallurgid  nell’  Ungheria  so- 
no molto  avanzati  ; ma  I’  uso  delle  mac- 
chine a vapore  come  forza  motrice  vi  è 
assai  raro  ed  in  generale  adoperasi  per 
combustibile  la  legna,  quantunque  vi  si 
scavino  anche  depositi  carboniferi. 

Nel  i8a3  eresi  proposto  all'Imperato- 
re d'  Ansttia  di  dare  a pigione  le  miniere 
deir  Ungheria  o di  cederle  a privati,  die- 
tro un  compenso  pattuito  ; ma  queste  pro- 
posizioni non  vennero  accettale,  ed  a mo- 
tivo del  rifiato  si  addusse  la  superiorità 
degli  scavi  fatti  per  conto  dello  Stato,  e 
la  facilità  che  vi  era  di  fare  i aacriCzii  ne- 
cessari pei  lavori  dispendiosi  che  i parti- 
colari non  fanno  mai.  Questa  osservazione 
à verissima,  e venne  confermata  dai  fatti. 
Nelle  miniere  di  Schemnitz  avvi,  per  esem- 
pio, una  galleria,  metà  della  quale  costò  di 
già  8 a 9 milioni  di  franchi  ed  al  cui  cum- 
piinenlo  occorreranno  ancora  molli  anni 
di  lavoro,  ma  che  dee  riuscire  d’ immensa 
utilità.  E certo  che  nessun  privalo  avreb- 
be potuto  intraprendere  un  lavoro  cosi 
gigantesco.  Parimenti  una  miniera,  il  cui 
scavo  da  gran  tempo  non  dava  alcun  uti- 
le risultamenlo,  migliorossi  al  punto  in 
cui  volevasi  abbandonarla  interamente,  ed 
ora  rende  circa  100  chilogrammi  d’ar- 
gento e 4 a 5 chilogrammi  di  uro  al  mese. 
L’  industria  privata  non  avrebbe  avuto  la 
costanza  di  continuarne  il  lavoro.  Quanto 
al  dare  le  miniere  ad  affitto  la  esperienza 
se  ne  era  4già  fatta  in  Ungheria.  I conti  di 
Thurzo  avendo  assunto  in  tal  guisa  alcune 
miniere  le  avevano  cosi  male  amministrate 
che  quelle  di  Selymelz  nel  1709  trova- 
vansi  rovinate  per  modo  che  il  governo  fu 
ad  un  punto  per  abbandonarle  interamente, 
poiché  il  loro  ristabilimento  esigeva  som- 
me immense.  Tuttavia  fecersi  i necessari 
saarifizii,  c dopo  quel  tempo  il  tesoro  oe 
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trsMc  circa  i So  milioni  tanto  io  oro  che 
io  argento. 

1 prodotti  metallorgìci  ddl'  Uogheria  ai 
{H)fiono  valutare  come  segoe  : uro  3,ooo 
marchi  all'anno,  argento  100,000  mar- 
chi, rame  5 0,000  quintali,  piombo  3o,ooo 
quintali,  ferro  aSo,ooo  quintali,  mercurio 
1 So  quintali,  antimonio  6,000  quintali, 
cobalto  5,000  quintali,  allume  a,ooo 
quintali , carbuo  fuuile  5oo,ooo  quintali, 
aaleain  milione  di  quintali. 

In  Sassonia  vi  sono  circa  Soo  miniere 
a{>erte,  scavate  da  i5,ooo  operai,  oltre  a 
i,6ou  impiegati  nelle  miniere  di  carbon 
fossile  che  occupano  19  alti  fornelli,  i5 
fonderie  di  ferro,  ■ 9 oflicine  di  magli,  3 
laminatoi,  4 officine  di  stagno,  una  fabbrica 
di  nteosili  c macchine,  4 laminatoi  e traCle 
di  ferro  e di  ottone.  Le  miniere  d’ argento 
producono  6a,35o  marchi  di  un  valo- 
re di  640,000  risdalleri  ; le  miniere  di 
piombo  rendono  i a,ooo  quintali,  quelle 
di  stagno  3, Soo,  quelle  di  rame  1 3,ooo 
quintali,  quelle  di  cobalto  quin- 

tali, Goalmente  quelle  di  ferro  iuo,ooo 
quintali. 

Oro.  Sulle  quantità  di  oro  che  dà  la 
lungheria,  oltre  a quauto  dicemmo  qui  ad- 
dietro nei  cenni  generali  sulle  ricchezze  di 
quel  paese,  truvansi  pure  notizie  all'  arti- 
colo Misiebs  del  Dizionario  ( T.  TIII, 
pag.  359)  ed  a quello  Metalli  in  questo 
Supplemento  (T.  XXIII,  pag  3o6).  Que- 
sto oro,  accompagna  l’ argento  io  una  pro- 
porzione varia,  ma  che  per  lo  più  è di 
circa  Alla  parola  Oao  del  Dizionario 
(T.  IX,  pag.  3 56)  si  è indicato  il  modo 
di  lavacro  adoperato  nella  Boemia  per 
estrarre  quel  metallo  dalle  sabbie  deli’  Uo- 
gheria. 

Argento.  Si  disse  quanto  abbondi  que- 
sto minerale  nella  Germania  e nei  cenni 
generali  qui  addietro  e negli  articoli  del 
Dizionario  Aegerto  ( T.  II,  pag.  io4  ), 
MiaiEBs  (T.  Vili,  |>ag  358,  36o)  ed  in 
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qudio  Mztalli  di  questo  Snpplementn 
(T.  XXIII,  pag.  3o6,  3i3,  3i3). 

Reir  Ungheria,  nel  deposito  di  Sche- 
mnitz,  che  consiste  in  filoni  paralelli  di 
grande  potenza  e di  assai  varia  ricchezza  di 
un  porfido  dioritico,  trovasi  del  quarzo, 
della  calce  carbonata  ferrifera,  della  barite 
soHatata,  del  solfuro  di  argento, dell’argen- 
to nativo  e della  galena  argentifera.  Trat- 
tasi tutto  il  minerale  con  la  fusione.  Dalle 
galene  povere  traggesi  il  piombo,  che  si  ado- 
pera nelle  ufficine  di  Kremnitz,  di  Neusohl 
e di  Schernowitz,  per  trattare  i minerali 
di  argento  col  metodo  dell’  imbevimenlo. 
Venticinque  chilometri  al  nort-nort-est  di- 
Schemnitz,  si  trovano  le  miniere  di  rame 
argentifere  di  Neusohl  e di  Herrengrund  : 
il  rame  che  se  ne  tragge  contiene  0,004 
di  argento.  Contengono  pure  galena  ar- 
gentifera le  miniere  del  gruppo  dell’  est, 
di  coi  sono  le  principali  quelle  di  Nagyag, 
e di  Korosbanya,  e finalmente  trovansi  nel 
Baoatu  miniere  di  rame  che  contengono 
o,oo5  di  argento.  Nella  Sassonia,  oltre  alte 
celebri  miniere  di  rame  e di  argento  di 
Freiberg,  vi  sono  altre  miniere  d’argento 
ad  Ebrensfi  iedersdorf,  Johano-Georgen- 
stadt,  Maiienberg,  Annaberg,  Obcrwiesen- 
thal  e Schaeeberg.  In  fine  nella  Boemia 
eranvi  miniere  d’ argento  a Joachimsthal 
ora  quasi  affatto  esaurite.  Fra  il  Fichtelge- 
bii  ge  e Praga,  trovasi  la  miniera  di  |tiom- 
Ik)  argentifero  di  Przibram  una  delle  più 
importanti  d’  Europa,  e che  produee  an-  ^ 
nualmeute  circa  7,000  chilogrammi  d’ ar- 
gento oltre  a io,ouu  quintali  metrici  di 
piombo.  Nel  Boehmerwaidgebirge  nei  din- 
torni d’ Igiau  trovansi  alcune  miniere  di 
argeutu,  e nel  Riesengebirge  truvansi  le 
miniere  di  rame  argentifero  di  Biidolstadl 
e di  Kupferberg,  che  altra  volta  erano  fio- 
rentissime. 

Mercurio.  Trovasi  mercui  io  nella  Car- 
nia,  nella  Caiiiitia  e nella  Transilvania,  ma 
b principale  miniera  che  versa  grandi  quan- 
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tiià  di  mercurio  nella  Germania  4 quella 
d’  Idria.  TruVaosi  menzionale  queste  mi-  : 
Diere  con  qualche  cenno  sui  loro  prodotti, 
negli  articoli  di  questo  Supplemento  Mer- 
curio ( T.  XXIII,  pag.  G5  ) e Metslli 
( iti  pag.  3o6,  307  ). 

Cobalto.  Può  vedersi  all'  articolo  Me- 
*SLLi  (T.  XXIII  di  questo  Supplemento) 
come  sienvi  miniere  di  questo  metallo  in 
Boemia  ( pag.  3o4,  3o5  ),  nella  Stiria  e < 
nella  Ungheria  (pag.  307)  e nella  Sasso- 
nia (pag.  3 • 3). 

Rame.  Olire  alle  miniere  di  rame  ar- 
gentifero dianzi  accennale,  molle  altre  che 
traltansi  pel  rame  sono  nella  Uogheiia, 
nella  Transilvania  e nello  Hartz,  come 
può  vedersi  accenuato  agli  articoli  Mieieri 
nel  Dizionario  (T.  Vili,  pag.  358,  35g, 
36o)  ed  a quello  Metài.u  nel  Supple- 
mento ( T.  XXIII,  pag.  3o5,  Sia  ).  Le 
principali  sono  quelle  di  Belhlerschinoell- 
nils,  di  Einsiedel,  di  Rosenau  in  Unghe- 
ria IO  chilometri  all'est  di  Neusolil;  quelle 
di  Olapusbanya  e di  Kapnick  nel  gruppo 
di  montagne  di  nort-est.  In  Boemia  avvi 
pure  alcune  miniere  di  rame,  fra  le  quali 
citeremo  quelle  di  Katherinenbnrgo. 

Stagno.  Dove  trovisi  questo  metallo 
nella  Germania,  vedemmo  più  addietro, 
parlando  in  generale  delle  ricchezze  di 
quel  paese , ed  all'  articolo  Metài.u  in 
questo  Supplemento  ( T.  XXIII,  pagi- 
ne 3o5,  307)  si  disse  della  quantità  che 
se  ne  traggo  dalla  Boemia.  Cosi  pure  nl- 
r articolo  Misierà  del  Dizionario  ( To- 
mo Vili,  pag.  3Go)  parlossi  dello  stagno 
che  trovasi  nella  Sassonia,  intorno  al  quale 
daremo  alcune  più  estese  notizie.  Le  mi- 
niere di  stagno  della  Sassonia  trovatisi  con- 
centrate nella  catena  rleirErzgebirge,  mon- 
tagne che  separano  la  Sassouia  dalla  Boe- 
mia. Il  terreno  di  questo  paese  si  compone 
di  gneiss,  micaschisti,  quarzo  schistoìde  e 
schisto  argilloso,  attraversati  da  diche  di 
graniti,  sieniti  e porGdi,  cha  tagliano  gli 
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strali,  e le  cui  masse  possenti  formano  le 
sommità  principali.  E in  questo  terreno 
schistoso  e talvolta  anche  nei  graniti  e nei 
porGdi  che  si  trovano  i depositi  metalliferi 
che  formano  la  ricchezza  del  paese.  Pos- 
sono distinguersi  in  Sassonia  quattro  classi 
di  giaciture  o maniere  di  esistere  dell'  os- 
sido di  stagno  s i .“  in  stoewerks,  composti 
•li  vene  o di  piccoli  ammassi  in  certe  parti 
della  massa  di  granito  e di  porGdo  ; a.° 
sparso  negji  strati  di  terreno  schistoso  che  . 
penetrò  con  le  sostanze  annesse  che  gli 
servono  di  ganghe,  siccome  il  quarzo,  la 
tormalina  e la  clorite  ; 3.°  in  forma  di  veri 
Gloni  o fenditure  fattesi  e riempiutesi  po- 
steriormente alla  formazione  del  terreno 
•'he  le  circond.v  ; 4.“  in  alluvioni  slagnife- 
re,  nelle  vallate  dove  1'  azione  delle  acqua 
del  diluvio  scavò  depositi  preesistenti  sotto 
te  ftjrme  suaccennate  ed  accumulò  masse 
considerevoli  di  franlnmi. 

Lo  stocwetk  di  Zinmvald  eomponesi 
di  una  massa  emisferica  di  granilo  a gros» 
grani.  Questa  massa  è divisa  in  zone  che! 
seguono  la  curva  convessa  della  superGcie 
esterna,  e sette  di  queste  zone,  della  poten- 
za di  «"So,  sono  in  parie  coinposle  di 
j-lngno  ossidtrto.  Lo  stocwerk  di  Geyer  è 
anch’ esso  nel  granito,  ma  le  vene  stagni- 
fere  non  vi  presentano  alcuna  disposizion* 
regolare,  e sono  tutto  insieme  verticali  ed 
orizzontali.  Quello  di  Altemberg  presenta 
un  altro  carattere  diverso  : è uoa  massa 
di  porGdo  grigiastro  quarzifero,  lunga  cir- 
ca 4oo  metri  e larga  da  aoo  a 3oo.  Que- 
sta roccia  è attraversala  in  tutte  le  dire- 
zioni da  piccoli  Gloni  ondulati  ; la  roccia 
è slagnifera  in  tutta  la  sua  massa,  ma  lo  ò 
spcrialmente  nei  piccoli  Gloni  e nei  loro 
punti  d’ incrociamento,  e quanto  più  la 
roccia  à quarzifera,  maggiormente  abbonda 
■ di  stagno.  Io  una  parte  del  suo  perimetro 
• il  porGdo  passa  al  granito  od  alla  slenite  ; 
i ma  allora  le  vene,  quanliinque  continuino 
i ed  essere  visibili,  s'impuveriscuno, ed  il  roi- 
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ncrale  ricompariK*  soltanto  quando  la  roc- 
cia riprende  la  sua  prima  natura  di  porfido 
grigio  quarzifero.  Le  altre  specie  di  depo- 
siti stagniferi  nella  Sassonia  nulla  presen- 
tano di  particolare  : sono  i depositi  più  an- 
tichi, e le  ganghe  vi  sono  caratterizzate  in 
modo  notabilissimo  dal  quarzo,  dalla  clo- 
rite,  dalla  tormalina  e dal  topazio. 

Arsenico.,  Antimonio.  All’  articolo  Me- 
Tii.Li  del  presente  Supfdemento  accennos- 
a!  come  si  trovino  miniere  di  arsenico  e di 
antimonio  nella  Boemia,  nell’  Ungheria  e 
nella  Transìlraoia  ( T.  XXIII,  pag.  5o4 
e 3o8  ). 

Xinco.  Nel  luogo  sopraccitato  (pag.  3o7) 
si  disse  come  vi  abbia  una  miniera  di  zin- 
co sollurato  in  Carintia. 

Piombo.  In  quali  parti  della  Germania 
trovisi  questo  metallo,  accennossi  anche  qui 
addietro,  parlando  della  ricchezza  mine- 
rale della  Germania  in  generale.  Discor- 
rendo, pure  in  questo  articolo,  dell'  ar- 
gentò, si  disse  come  trovisi  spesso  unito 
quello  al  piombo,  e si  ebbe  occasione 
d’ indicare  le  quantità  che  in  alcuni  luo- 
ghi se  ne  producono.  All’  articolo  Mi- 
mEB*  del  Dizionario  ( T.  Vili,  pag.  35g 
e 36o  ) ed  a quello  Metalli  di  questo 
Supplemento  (T.  XXIII,  pag.  007,  3ia) 
si  disse  come  vi  abbiano  miniere  di  piom- 
bo nello  Ilarlz  e nella  Ungheria,  c nel  se- 
condo di  quegli  articoli  ( pag.  3o4,  3oG, 
307  ) parlossi  del  piombo  che  trovasi  in 
Carintia,  in  Boemia  e nella  Transilvania. 

Ferro.  Grandissima  è veramente  la  co- 
pia di  questo  utilissimo  metallo  nella  Ger- 
mania, trovandosene  quasi  in  tutte  le  parli 
di  essa,  cioè  nello  Ilartz,  nella  Boemia,  | 
nell'  Ungheria,  nella  Sliiia,  nella  Moravia 
e nella  Carintia,  come  può  vedersi  e al- 
r articolo  Mi.siera  del  Dizionario  (To- 
mo Vili,  pag.  36o)  e nel  Supplemento  a 
quelli  Febho  ( T.  Vili,  pag.  227  ) e Me- 
talli (T.  XXIII,  pag.  3o4,  3o8). 

Grafite.  Importanti  miniere  di  grafite, 
Sappi.  D,%.  Tecn.  T XXF. 
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che  ne  producono  da  i5  a 20,000  quin- 
tali all’  anno,  troraosi  nella  Boemia  ricino 
a Krunau. 

Carbone.  All’  articolo  Litavtrace  io 
questo  Supplemento  ( T.  XVIII,  pagi- 
na 444  ) ^ veduto  oye  ne  posseda  la 

Germania. 

Salgemma.  Nel  render  conto  delle  ric- 
chezze minerali  della  Ungheria  in  generale 
qui  addietro  (pag.  261),  si  disse  come  vi 
si  trovino  miniere  di  salgemma,  e nell’  arti- 
colo Metalli  di  questo  Supplemento 
( T.  XXIII,  pag.  3u0  ) accennossi  come 
estraggasi  il  sale  anche  nella  Gallizia  e nel- 
la Transilvania. 

Belgio  — Xinco.  All'  articolo  Metai.i.i 
(T.  XXIII  del  Supplemento,  pag.  5i5) 
si  parlò  degli  scavi  che  si  fanno  a Liegi  di 
questo  metallo. 

Ferro.  Può  vedersi,  appunto  all’urlico- 
lo  Ferro,  in  questo  Supplemento  quanto 
sia  estesa  la  fabbricazione  di  esso  nel  Bel- 
gio (T.  Vili,  pag.  227),  e qui  osserveremo 
essere  la  quantità  del  prodotto  belgio  su- 
periore a quello  stesso  dell’  Inghilterra, 
proporzionatamente  alla  popolazione,  la 
quantità  del  ferro  e ghisa  essendo  nel- 
r Inghilterra  di  circa  6 milioni  di  quintali 
metrici,  e nel  Belgio,  come  si  disse  nel  luo- 
go sopraccitato,  di  i,35u,uoo  quintali  me- 
trici, mentre  la  popolazione  del  primo 
paese  non  è che  il  sestuplo  di  quella  del 
secondo. 

Carbone.  Quanto  si  estendano  gli  scavi 
di  combustibili  fossili  nel  Belgio,  si  c detto 
nel  Dizionaiio  all'articolo  Careose fiossi- 
Ic  (T.  Ili,  pag.  4*^9)  non  che  in  quelli 
del  presente  Supplemento  Litartracb 
( T.  XVIII,  pag.  444  ) * Metalli  ( To- 
Imu  XXIII,  pag.  3i5)  ; ma  estese  notizie 
si  diedero  principalmente  all’ articolo  .Mi- 
KERALF.  (T.  XXIV,  pag.  Jgó).  Qui  aggiu- 
gneremo  solo  che,  dietro  una  relazione  sulle 
miniere  indirizzate  alla  Camera  rappresen- 
tativa del  Belgio  nel  1 838,  risultò  che  nel- 
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r anno  iaaaDii  le  miniere  di  quel  paese 
dato  averanu  Sa  milioni  di  quintali  metrici 
di  carbone,  mentre  invece  quelle  francesi 
non  ne  davano  che  3 5.  Risultò  pure  che  si 
scavavano  nel  Belgio  aSo  miniere  di  car- 
bone che  davano  lavoro  a 3i,aoo  minera- 
rii,  mentre  in  Francia  le  miniere  scavale  a 
quel  tempo  non  erano  che  198,  e gli  ope- 
rai in  esse  impiegali  i^,5oo  soltanto.  Ri- 
sultò inoltre  che,  malgrado  1'  abbondanza  ' 
degli  scavi  belgi  e la  malevolenza  del  go- 1 
verno  olandese,  che  escludeva  il  carbone 
belgio  dai  suoi  mercati,  le  miniere  di  car-{ 
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bone  belgio  non  potevano  bastare  alle  ri- 
cerche che  loro  venivano  fatte,  sper.ialoieii- 
le  dai  dipartimanti  del  seltentriooc  della 
Francia. 

Francia.  — - Quali  sieno  in  generale  le 
rir.chezze  minerali  di  questo  .paese,  si  i 
detto  all’  articolo  Misiera  del  Dizionario 
(T.  Vili,  pag.  363),  e più  estesamente  > 
quello  Mstslli  del  Supplemento  ( To- 
mo XXIII,  pag.  3oi).  Qui  ci  limilereniu 
pertanto  ad  aggiugnere  un  quadro  dei  prò- 
dotti  delle  miniere  ed  olìicioe  metallurgi- 
che francesi  nel  i843. 


Digitized  by  Googl 


Digitized  by  Google 


iG8  MnnsnA 

Argento.  In  quali  parli  della  Francia 
trovisi  questo  prezioso  metallo,  venne  in- 
dicato nel  Dizionario  agli  orticoli  Aacea- 
To  (T.  II,  pag.  io4)  e Miaiziu  (T.  Vili, 
pag.  5Ga),  ed  a quello  Mctalu  nel  Sup- 
plemento (T.  XXIII,  pag.  3o2,  3o3). 
Qui  giurerà  oggiugnere  alcune  e più  par- 
ticolaregi(iate  notizie  su  tale  proposito. 

Nel  dipartimento  dei  Vosgi  la  princi- 
pale ricchezza  metallica  consiste  in  depo- 
siti di  piombo  argentifero  tutto  insieme 
numerosi  e possenti,  i quali,  scavati  da 
tempo  immemorabile,  davano  ancora  con- 
siderevoli prodotti  nel  secolo  scorso,  ma 
sono  qiKisi  tutti  abbandonali  oggidì,  perchè 
invasi  dalle  acque,  sicché  non  si  potrebbe- 
ro riprendere  con  profitto  i lavori  che 
dopo  ass.ii  gr  andi  spese.  I dintorni  di  San- 
la-Maria  alle  Miniere  (Satnle-Marie-aux- 
Mincs)  cnnicngono  molli  filoni  di  galena 
argentifera,  il  principale  dei  quali  6 quello 
di  Lacruix,  che  va  dal  norie  al  sud,  ed  è in- 
cassalo nello  gneiss,  sul  fianco  occidentale 
dei  Vosgi.  La  sua  potenza  media  è di  cir- 
ca au  uie'ri,  ina  giunse  talvolta  fino  a Su 
eri  anche  od  8o  metri,  e venne  riconosciu- 
to sopra  una  lunghezza  di  1 3,000  metri. 
La  massa  del  filone  è principalmente  for- 
mata di  frantumi  di  ogni  sorta,  ed  il  mine- 
rale componcsi  di  argento  nativo,  di  ar- 
gento nnlimoniale  e di  argento  rosso  uniti 
alla  galena  argentifera  che  forma  la  mussa 
metallica  dominante.  Questa  galena  con- 
tiene, a termine  medio,  o,oi  di  argento. 
Vi  si  trova  anche  del  rame  grigio  che  con- 
tiene fino  a 0,0  2 di  argento.  Questi  mi- 
nerali troiansi  talvolta  sparsi  in  vene  della 
potenza  di  o,'”io  a o,"'2o  e fino  ad  un 
metro,  che  saMano  ì frantumi  fra  loro, 
gli  attraversano,  c formano  così  una  spe- 
cie di  slocwerk.  La  ganga  cnmponesi  del- 
la roccia  stessa  della  montagna  carica  di 
quarzo  e di  minerali  di  ferro.  Questo 
deposito  è,  senza  dubbio,  il  maggiore  che 
si.asi  scovato  in  Francia,  e può  paragonarsi. 
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tanto  per  la  sua  ricchezza  che  per  la  sua 
estensione,  alle  possenti  miniere  scavate  da 
ben  i4  secoli  nell’ llartz.  Venne  scoperto 
nel  1 3 1 5,  e scavato  con  grave  vantaggio 
fino  al  termine  del  decimo  settimo  secolo. 
Verso  il  i58i  lo  scavo  produceva  un  pro- 
fitto annuo  di  circa  ^5u,ouu  franchi.  I 
lavori  regolari,  seguiti  fino  al  limite  dello 
scolo  naturale  delle  acque  per  una  galleria, 
non  si  avanzarono  che  a poca  profondità 
al  disotto  delle  valli  vicine.  Questo  filone 
fu  in  alcuni  tempi  assai  produttivo  d’  ar- 
gento nella  sua  parte  superiore,  ove  si  tro- 
vò mollo  argento  Dativo,  essendosene  citati 
pezzi  di  3u  ebdugrammi,  ed  anche  più. 
Interrottisi  i lavori  per  eOetto  delle  guerre 
accadute  al  finire  del  secolo  decimo  settimo, 
queste  miniere  vennero  riprese  più  volte, 
e beo  tosto  dopo  abbandonate,  ora  per  mal 
diretti  lavori  ed  ora  per  mancanza  di  ca- 
pitali snlficienli.  Nel  1^56  davano  ancora 
12,000  quintali  metrici  di  piombo  e 1460 
chilogrammi  d'  argento  ; attualmente  sono 
abbandonate  ; ma  questo  deposito  è bea 
lungi  dall'essere  esaurito,  e coutiene  anco- 
ra gratidi  ricchezze. 

Altre  miniere  nel  dipartimento  del  Bas- 
so Beno,  pure  a Santa  Maria  alle  JMiniere, 
contengono  moltissimi  filoni  incassati  iu 
un  filone  di  gneiss  in  posizione  assai  varia. 
I più  importanti  filoni  ed  i più  ricchi  van- 
no dal  norie  al  sud,  ed  i minerali  che  mag- 
giormente vi  abbondano  sono  un  rame 
grigio  che  contiene  0,001  di  argento  e ga- 
lena argentifera.  Lo  scavo  di  queste  mi- 
niere risale  per  lo  meno  al  X secolo,  ed  al 
momento  della  massima  loro  prosperità, 
cioè  verso  alla  metà  del  XVI  secolo,  pro- 
diicerano  annualmente  iGaS  chilogrammi 
di  argento  ed  occupavano  più  che  3uua 
operai.  Se  ne  abbandonò  lo  scavo  al  mo- 
nieoto  della  guerra  dei  trenta  anni,  e se  lo 
riprese  poi  con  buon  esito  nel  1712  ; nel 
1735  pruditsse  1,110  chilogrammi  di  ar- 
gento, 16,670  chilogrammi  di  rame  e 
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111,100  chilogramuii  di  piombo.  Io  ap-  rama,  piombo  ed  argeoto.  Fioalmente  le 
presio  queste  miniere  cominciarono  a sca-  montagne'  della  Foresta  nera  contengono 
derc,  e dal  1 8o5  al  1 835  parecchie  socie-  molte  miniere  di  piombo  argentifero,  fra  le 
tà  tentarono  inutilmente  di  riprenderne  i quali  citeremo  quelle  di  Badenweiller  e di 
lavori.  Malgrado  riè,  più  recenti  ricerche  Hockberg,  e nei  dintorni  di  Wolfacb,  spe- 
sembrerebbero  indicare  che  si  possa  far-  cìalmente  a Wittichen,  miniere  di  rame,  di 
lo  con  qualche  vantaggio.  Nelle  vicinan-  cobalto  ed  anche  di  argento, 
ze  di  Santa  Maria  vi  sono  pure  filo-  La  pianura  che  domina  il  centro  delia 
ni  di  galena  argentifere  meno  possenti,  ma  Francia,  e comprende  le  montagne  del  Fo- 
più  numerosi,  che  attraversano  il  gneiss,  e rez,  dell'  Alvernia,  delle  Cevenne  e della 
vanno  dall’  est  all'  ovest,  inclinandosi  un  Lozere,  contiene  gran  numero  di  Cloni  di 
poco  al  norie.  Due  fra  essi  vennero  scavati  galena  argentifera.  Multi  di  questi  Cloni 
sopra  una  grande  larghezza,  e sono  quelli  vennero  scavati,  e dne  centri  di  scavo  an- 
di  Surlatle  e della  Esperance.  il  priinq  cora  sussistono,  1' uno  a Pont-Gihaud  nel 
presentò  una  biforcazione  notabile  in  due  dipartimento  del  Puy-de-Dòme,  I’  altro  a 
braccia  die  corsero  a lungo  paralelle,  e fi-  Viallai  ed  a Villefort  nel  Card.  I principali 
niruno  poi  coll'  unirsi.  La  galena  vi  è Cluni  scavati  intorno  al  Punt-Gibaud  sono 
meno  ricca  che  a Lacruix,  gli  sclichi  non  contenuti  in  un  terreno  di  sleaschisti  e di 
contenendo  che  o.ouoS  di  argento.  micaschisti  ed  hanno  un  metro  di  potenza 

Gyromagny,  sulla  costa  meridionale  dei  media.  La  loro  ganga  principale  compone' 
Vusgi,  è un  altro  centro  di  Cluni  metalliferi  si  di  frantumi  del  tetto  e del  muro,  di  ma- 
rhe  furono  1'  oggetto  di  scavi  multo  attivi,  terie  argillose  e di  solfato  di  barile  ; la  ga- 
i quali  si  spinsero  Cno  al  limite  in  cui  pò-  lena  vi  è a piccole  faccette,  e cuolicnc  da 
terono  estrarsi  le  acque  a mano.  I Cluni  o,ooo35  a u,uui  di  argeoto.  Queste  mi- 
attraversano  schisii  argillosi  e porCdi  nella  niere  danno  annualmente  circa  looo  quin- 
direziune  nurte-sud.  A Saint  Jean-d'Auxel  tali  metri  di  piombo  e lilargirii  e tì5o  chi- 
avvi  un  fascio  di  tre  Cloni,  la  cui  ganga  è lugrammi  di  argento.  Esistono  molti  altri 
di  quarzo  e calce  carbonatala  con  galena  ar-  Cluni  di  galena  argentifera  nell’ Alvernia,  e 
genlifera  sparsavi.  In  quel  punto  i lavori  le  montagne  di  Ambert,  che  dominano  a 
erano  considerevoli  e spinti  Cno  a Suo  punente  la  piccola  vallata  del  Dorè, ne  con- 
metri  : nel  1 779  rimanevano  ancora  aper- tengono  alcuni  che  vennero  scavati.  A 
ti.  Altri  Cloni  di  Selschafi,  di  Saint-Martin,  Saint-Amand,a  nucbe-Savine,aGiroux,  vi- 
di Saiote-Barbe,  e di  Sainte-Urbain,  pure  cino  ad  Olliergue,  i Cloni  presentano  com- 
a Gyromagny,  presentarono  minerali  da  posizione  analoga  a quelli  di  Pont-Gibaudy 
trattarsi  coi  pestelli,  composti  di  rame  gri-  la  galena  vi  è alcun  poco  meno  ricca,  ma 
gio  argentifero,  di  solfuro  di  argento  e di  abbastanza  abbondante  e le  ganghe  sono 
galena.  Nella  miniera  di.  Saint-Daniel  po-  facili  a staccarsi.  Più  al  mezzogiorno,  nelle 
sta  sul  Carico  posteriore  della  montagna  di  montagne  che  dominano  Jumeaux,  trovanti 
Auxelle,  dal  lato  che  guarda  Gyromagny,  multi  Cloni  a ganga  unicamente  quarzosa 
nel  lySo  gli  sclichi  rendevano  18  libbie  che  tengono  galena  a faccette  Gnissime,  la 
di  rame,  3 a 4 once  di  argento  e poco  quale  rende  Cno  a 0,00 ly  di  argento;  ma 
piumlio.  Le  montagne  che  separano  Pian-  questa  galena  è multo  sparsa,  e la  durezza 
cher-les-Mines  dal  Gyromagny  sono  io-  del  quaizo  ne  rende  costosissimo  lo  scavo, 
trecciate  da  inCnito  numero  di  Cloni  che  Le  miniere  di  Yiallas  e di  Villefort 
le  attraversano  in  ogni  verso,  e che  danno  comprendono  la  Cloni,  le  cui  diverte  di- 
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reiiooi  tnnuDtiano  varia  epoche  Ji  furma-l 
tiooe.  Questi  filoni  trovami  uniti  in  fascio| 
fel  contatto  del  gneiss  e del  granito,  e F in- 
sieme del  terrena  metallifero  fa  parte  del 
mantello  di  gneiss  e di  micaschisto  che  ci- 
gne  le  sommiti  granìtiche  del  monte  Lo- 
zere.  Le  ganghe  dei  filoni  sono  il  quarzo, 
la  calcecarbon  ata  e la  barite  solfalata  ; la 
galena  argentifera  vi  i sparsa  io  arnioni, 
mesciuta  con  pirite  rameosa  e con  bleinla. 
La  fonderia  di  Villefort  oggi  non  dà  che, 
secondo  alcuni,  400  chilogrammi  di  ar- 
gento e tooo  quintali  di  piombo;  secando 
altri,  6oo  chilogrammi  di  argento  e iSuu 
quintali  di  piombo  e lilargirìo. 

Nella  Bretagna  trovansi  filoni  possenti, 
il  cui  minerale  principale  è la  galena  più 
0 meno  argentìfera,  ed  i cui  minerali  an- 
nessi sono  il  piombo  carbonato  e fosfato, 
te  terre  ocracee  argentifere  e la  blenda.  1 
più  ricchi  di  questi  filoni  sono  posti  vici- 
no a Morlàix,  a Poullaouen  ed  a Huelgoat, 
e sono  scavati  dalla  amministi  azione  del- 
le miniere  che  vi  fece  lavori  considere- 
voli. Il  filone  di  Poullaouen  venne  seguito 
cogli  scavi  sotterranei  per  una  lunghezza 
di  I Soo  metri  nella  sua  direzione  e pei 
una  profondità  verticale  di  loo  metri  nel- 
la sua  inclinazione.  Questo  filone  è mollo 
ramificato  e si  seguirono  fino  a 5 delle  sue 
braccia,  la  cui  potenza  è di  5 a 5 metri, 
la  somma  degli  allargamenti  del  terreno 
essendo  cosi  dì  i5  a 3o  metri.  Si  rico- 
nobbero appresso  alcuni  filoni  di  composì- 
tione  analoga,  e negli  schisti  argillosi  di 
Huelgoat  scavossi  pure  un  filone  possente 
che  venne  riconosciuto  su  1000  metri  dij 
direzione  e a^o  di  profondità.  Questo  fi- 
lone và  dal  nnrte  all'est,  e dà  io  oggi  pro- 
dotti superiori  a quelli  di  Poullaouen,  im- 
perocché vi  si  trova  non  solo  la  galena  ar- 
gentifera, ma  anche  terre  rosse  ed  ocra- 
cee che  contengono  0,001  di  argento  allo 
stato  nativo  ed  allo  stato  di  cloruro.  L'an- 
nuo prodotto  di  queste  miniere  è di  Sono 
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quintali  metrici  di  piombo  • i^oo  chilo- 
grammi di  argento. 

A Pontpean,  vicino  a Rennes,  scavossi 
fino  alla  profondità  di  iSo  metri  e su  cir- 
ca 5oo  metri  nella  sua  direzione  un  filone 
che  contiene  della  galena  argentifera  me- 
sciuta con  blenda.  Terso  la  fine  del  seco- 
lo XTIIl  produceva  io  una  annata  01  di- 
naria 7,000  quintali  metrici  di  galena  ar- 
gentifera ; la  blenda,  che  era  in  maggior 
quantità,  serviva  a colmare  le  gallerie  : ab- 
handunossi  lo  scavo  a motivo  delle  diffi- 
coltà che  presentava  1’  asciugamento.  Filo- 
ni di  galena  argentifera  vi  hanno  pure  a 
Chàlelaudren  vicino  a Saiot-Brieuc,  i quali 
si  abbandonarono  fino  dal  1790  pel  loro 
impoverimento  ad  una  certa  profondità. 

Cuballo.  Ili  quali  punti  della  Francia 
si  trovi  questo  metallo,  sì  disse  alF  articolo 
Cobalto  nel  presente  Supplemento  (To- 
mo V,  pag.  173  ). 

Manganese.  Questo  minerale  trovasi  in 
Francia  a Romaneche  vicino  a Miicon,  co- 
me si  accennò  nell'  articolo  MeTAi.i.i  di 
questo  Supplemento  (T.  XXIII,  pag.  3oa), 
ed  all'Bilicolu  MAtvnAKssE  nel  Uizionaiio 
(T.  TlII,  pag.  iSq)  indicuroiisi  le  qualità 
dei  prudotii  che  ivi  si  ottengouo,  e che 
vetiguno  posti  in  commercio. 

Rame.  All’  articolo  Mtaieas  del  Dizio- 
nario ( T.  Vili,  pag.  36a  ),  ed  a quello 
Metalli  del  Sup[)lemento  ( T.  XXIII, 
pag.  3oa  ),  sì  parlò  delle  miniere  di  rame 
che  tiene  la  Francia,  e nel  presente  arti- 
colo, trattando  delle  miniere  di  argento 
francesi,  si  è parlato  dì  quelle  in  cui  quel 
metallo  prezioso  trovasi  unito  col  rame. 

Stagno.  Come  sì  disse  all’  artìcolo  Me- 
talli io  questo  Supplemento  (T.  XXIII, 
pag.  3o3),  trovasi  I'  ossido  dì  stagno  sul- 
la costa  di  Pyrìac,  due  leghe  al  nurt-esi 
dalla  imboccatura  della  Loira.  Il  killa  è 
ivi  a contatto  col  granito,  e il  contatto 
delle  due  rocce  é formato  da  alternative  di 
rocce  schistose  e granìtoidì.  Questa  forma- 
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lioDC  è quella  iu  cui  trovali  1'  otsidu  di 
itagoo  in  piccoli  aroiooi  sparii  od  in  pic- 
coli filoni  a ganghe  di  quarzo,  lo  che  spie- 
ga la  esistenza  delle  sabbie  itagnifere  che 
trovansi  al  norie  di  Pyriac  verso  l’ iu- 
boccalura  della  Vilaine,  mentre  invece  al 
sud  della  costa,  che  è esclusivamente  gra- 
nitica, queste  sabbie  non. esistono.  Ricer- 
che futtesi  su  questa  costa  nel  1818  pro- 
dussero circa  IO  quinluli  di  stagno,  ma 
senza  condurre  ad  un  deposito  regolare 
e icavabile.  Dufrenoy  osservò  tuttavia  che 
le  ricerche  non  furono  dirette  a dovere, 
essendosi  a torlo  limitale  all' esame  delle 
coste.  Un  filone  di  quarzo  stagniferu  di  4 
metii  di  potenza  incassalo  nel  granito  tro- 
vasi nel  Murbihao  vicino  alla  roccia  di 
Saint  André.  Il  quarzo  prende  una  tinta 
verdastra  nelle  parti  stagnifere,  contiene 
del  ferro  arsenicale,  del  topazio  e dello 
smeraldo.  Nella  Francia  centrale  trovansi 
pure  alcuni  piccoli  filuu!  di  stagno  a Yaul- 
ry  vicino  a Limoges  ed  a Segue  nella 
Correre. 

jintimonio.  Nell’  articolo  Mctsi  li  io 
questo  Supplemento  (T.  XXIII.  pagi- 
na 5oa  ) si  disse  dove  si  trovi  In  Francia 
questo  metallo.  Nel  centro  delU  Frauda 
abbondano  spedalmenle  i filoni  notimoni- 
fei  i,  e sono  a ganghe  quarzose,  di  potenz.a 
che  di  raro  supera  un  metro,  e il  solfuro 
di  antimonio  è il  minerale  che  vi  domina, 
accumulato  in  vene,  noduli  cristallini,  dru- 
se e simili,  essendovi  ossidi  di  antimonio 
quali  minerali  associati.  I filoni  antimoni- 
feri  che  si  veggono  a Malbosc  ed  a Bor- 
dezac  nell’  Ardeche  sono  composti  di  quar- 
zo, Couteogono  talvolta  della  calce  carbo- 
nata, più  di  raro  del  solfalo  di  barite  ; 
1’  aotioiunio  solforato  vi  si  trova  in  vene 
compatte  u fili  continui  che  hanno,  a ter- 
mine medio,  la  grossezza  di  o'",  1 o.  Que- 
sta grossezza  varia  del  resto  nello  stesso 
filone,  ed  in  uno  dei  tre  che  si  scavano 


Miaizas  lyi 

giugne  fino  a o’",3o.  Vi  si  trota  anche 
l’ antimonio  solforato  a macchie  fibrosa 
radiate. 

Zinco.  A questo  articolo  del  Dizionario 
(T.  XIV,  pag.  36g)  si  è veduto  quali  mi- 
niere di  questo  metallo  posseda  la  Francia. 

Piombo.  Parlando  dell’  argento,  dicem- 
mo del  piombo  che  a quello  trovasi  unito 
in  Francia,  ed  altre  notizie  cosi  su  quelle 
miniere  come  sulle  altre,  nelle  quali  II 
ploniho  è I’  unico  od  almeno  il  principale 
prodotto,  si  diedero  all'  articolo  Miaizaa 
del  Dizionario  (T.  Vili,  pag.  36a)  e Me- 
talli nel  Supplemento  (T.  XXIII,  pagi- 
ne 5u3,  3o3  ). 

Ferro.  Olire  ai  cenni  statistici  datisi 
sulla  quantità  di  ferro  che  possedè  la  Fran- 
cia ai  soliti  articoli  Misiebs  del  Dizionario 
(T.  Vili,  pag.  36a)  e Metslu  nel  Sup- 
plemento (T.  XXIII,  pag.  3oa,  3o3),  le 
maggiori  notizie  datesi  negli  altri  articoli 
del  Supplemento  medesimo  Febeo  ( To- 
mo Vili,  pag.  333)  e Ghise  (T.  XI,  pa- 
gina i8g)  ci  dispensano  dal  tornare  su 
questo  argomento. 

Carbone.  Anche  sui  prodotti  di  questa 
minerale  in  Francia  ai  fece  qualche  cenno 
agli  articoli  Mibiehe  del  Dfzionario  ( To- 
mo Vili,  pag.  56a)  e Metei.u  in  questo 
Supplemento  (T.  'XXIII,  pag.  3o4),  e più 
estese  notizie  si  diedero  agli  articoli  Cab- 
bob  /ostile  nel  Dizionario  ( T.  HI,  pagi- 
na 4fiS  ) e Litabtbace  nel  Supplemento 
(T.  XVIII,  pag.  44^)-  ti  di  far  me- 
glio conoscere  lo  stato  di  ricchezza  della 
Francia  quanto  a combustibili  fossili,  rife- 
riremo qui  alcuni  dati  sull’  aumento  pro- 
gressivo che  vi  provarono  e sui  prodotti 
ottenutivi  nell’  anno  i838. 

I numeri  del  quadro  seguente  indicano, 
in  milioni  di  quintali  metrici,  i dati  rela- 
tivi ai  combustibili  fossili  raccoltisi  in  Fran- 
I eia  io  tempi  diversi. 


Digitized  by  Googlc 


37« 


HiintKi 


llnisià 


Aaai 

Proouziore 

Ihfortàziohk 

Esfobtiziokb 

Consulto 

*7*7 

a 

a 

0,3  0 

4 ' 

i8o3 

8 

1 

o,a5  * 

9 

181 5 

9 

3 

o,3o 

la 

1820 

I t 

3 

0,70 

>4 

1835 

i5 

5 

o,o5 

30 

1 85o 

*9 

6 

0,06 

35 

1854 

25 

7 

0,20 

5a 

i855 

a5 

8 

0,20 

33 

i836 

38 

1 0 

o,3o 

38 

1 837 

5o 

1 1 

p 

0 

4* 

i838 

5 1 

\ 12 

o,3o 

43 

I dall  seguenti  faranno  conoscere  l’ im- 
portanza relativa. dei  principali  bacini  car- 
boniferi della  Francia,  indicando  quale  ne 
sia  stalo  il  prodotto  nel  i85S.  Qui  pure 
i numeri  indicano  quintali  metrici. 


Carbone  fossile 


Loira  . . . ■ 

Valenciennes  . 
Greuzot  e Blangy  . 
Alais  .... 
Aubin  .... 
Epinac  .... 
Litry  .... 
Brassac . . . • 

Decize  .... 
Bassa-Loira 
Commentry 
Carmeaux  . . 

Fins  .... 
Sainl-Gervaix  . . 

Saint  Foy  rArgentiére, 


I 3,000,000 
8,000,000 

3.000. 000 

i,3uo,ooo 

1.000. 000 

700.000 

500.000 

470.000 

348.000 
3a4,ooo 

n sG  4,000 

354.000 

335.000 

1 81 .000 

1 33.000 


Lignile 


Aix 

Baux-Viller  . 

. 138,000 

Bagnois  . . . 

. io5,4oo 

Latour  du  Pia  . 

. 88,000 

Orange  .... 

. 65,000 

La  Cannette  . 

893,400. 

■Antracite 

Le  Maioe  .... 

Le  Drac  .... 

. 229,000 

Briancon  .... 

. 27,000 

664,000. 

La  torba  estrattati  da 

3,4  qq  torbiere 

sali  a 4 milioni  di  quintali  metrici.  . 

37,698,000. 
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La  importaiiont  di  combustibili  minerali  si  feca  tu  setta  bacini  carboniferi  estati 
■elle  pro{iursioDÌ  saguaoti,  in  quintali  matrici  : 


Carboo  lussila  del  Belgio 8,000,000 

— — — della  Gran  Bretagna . 3,ooo,oou 

— — — da  Saarbrucls 1,000,000 

— — — dalle  Asturie 4^4 

— — — da  Bipoli  laS 

— — — da  vani  porti  esteri 9,8 1 1 


ia,oo3,3go. 

La  Francia  trasse  inoltre  nel  1 838  La  statistica  generale  dei  combnstibili 
quattro  mila  quintali  metrici  di  lignite  e di  fossili  francesi  nel  i838  presentò  i risul- 
antracile  da  Chambery  e da  Berghampton.  tamenti  che  seguono  : 

Indigeni  Stranieri  Totali 

Quantità  somministrata 

di  combustibili  . . 3i,ooo,ooot**'  I9,ooo,ooo’-"’  “ 

Valore  sul  luogo  della 

prodazione  . . ■ 3o,ooo,ouo  14,000,000  44t°*t<t)OOo 

■I — del  oonsumo  . 61,000,000  87,000,000  98,000,000. 


Preno  medio  del  quintale  metrico. 

Media 

Sui  luoghi  di  produzione . *^*''«99  ■ • . i,o3 

del  consumo  ...  1 ,97  . . 3 ,08  . . 3,39 

La  estrazione  del  cerbon  fossile  occupò a4,ooo  operai 

— — — della  lignite 1,000 

— — ' — dell'antracite 1,000 

— - — — della  torba  87,000 

, Totale  . 63,000. 


Salgemma.  All'articolo  MaTsi.Li  in  que-  frica,  l'industria  minerale  fu  ridotta  quasi  a 
sto  Supplemento  ( T.  XXIII,  pag.  3o4  ) nulla  dai  TÌncitori.  Scopertasi  l’America,  i 
si  è iuddeotemente  veduto  quale  quantità  re  di  Spagna,  per  favorire  le  miniere  del 
di  sale  tragga  dalle  sue  miniere  la  Francia,  nuovo  Inondo,  doride  traevano  i maggiori 
Spagna.  — Sotto  i Romani  la  Spagna  loro  redditi,  proibirono  quasi  affitto  gli 
aouiministrava  dell'  uro,  dell’  argento,  del  scavi  nella  penisola,  ni  rimasero  io  attività 
mercurio,  del  rame,  dello  stagno,  del  fer-  che  le  miniere  di  Almaden,  che  inviavano 
ro  ; i Mori  mantennero  attivi  moltissimi  annualmente  al  Messico  5 a 6,000  quin- 
scavi,  ma  dacché  vennero  rispinti  nell'  A-  tali  di  mercurio  necessarii  per  la  estrazio- 
SuppL  Dii.  Tecn.  T.  XXr.  35 
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ne  dei  metalli  preziosi  ; verso  la  metà  >lel- 
r ultimo  eecolo  l’ annua  produaione  di  Al- 
maden  venne  portata  6no  a 18,000  quin- 
tali per  effetto  di  accidenti  avvenuti  in  una 
miniera  del  Perù.  Le  varie  guerre  che 
ebbe  a sostenere  la  Spagna  con  la  Francia 
o con  le  colonie  ne  ridussero  la  induslrb 
minerale  alla  massima  decadenza  cui  era- 
no giunte  nel  1830,  come  si  disse  all’  arti- 
colo MeTsLi.i  in  questo  Supplemento 
(T.  XXIII,  pag.  3j4)'  appresso  tutta- 
via si  è ivi  veduto  come  sieno  risorte  le 
miniere  di  Spagna,  ed  in  s’ero  le  leggi  che 
inceppavano  gli  scari  dovettero  allora  spa- 
rire dioanzi  al  nuovo  governo:  erano  que- 
ste divenute  così  imbarazzanti  che  non  si 
poterono  ristabilire  al  ritorno  della  poten- 
za di  Ferdinando,  ed  il  4 luglio  la 

legislazione  delle  miniere  in  Ispagna  venne 
stabilita  sopra  le  basi  prìncipali  della  legis- 
lazione francese.  Trarremo  alcuni  fatti  re- 
lativi all’  argomento  di  cui  parliamo  da  unj 
viaggio  recente  fatto  in  Ispagna  da  Le 
Play  ingegnere  francese  delle  miniere. 

La  popolazione  del  paese  montuoso  de- 
gli Alpujarras,  la  quale  dopo  la  espulsione 
dei  Mori  viveva  nella  massima  miseria  e de- 
moralizzazione, usci  ad  un  tratto  dalla  sua 
apatia  tosto  che  seppe  essere  finalmente 
cessato  un  odioso  monopolio  che  la  oppri- 
meva, e si  accinse  con  ardore  allo  scavo 
delle  miniere  di  piombo  abbondantissime 
in  quel  paese.  L’  esito  superò  le  più  esa- 
gerate speranze  ; pochi  mesi  spesso  basta- 
rono ad  arricchire  poveri  paesani  favoriti 
dal  caso.  Gli  scavatori  moltiplicaroosi  al- 
l’ infinito,  e,  come  dicemmo  nel  luogo  so- 
praccitato, fino  dal  1836  eranst  messe  io 
attività  più  che  55oo  miniere,  e,  verso  la 
metà  del  i 853,  nella  sola  Sierra  di  Gador 
eransi  forati  oltre  a 4ooo  pozzi.  Prima  del 
I 8ao  le  ollìcine  reali,  le  quali  sole  avevano 
il  privilegio  di  fondere  ì minerali  che 
eomperavsnu  a prezzo  fisso  pel  governo, 
non  produceranu  che  3o  a 4u>uoo  quin- 
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tuli  di  piombo  all’anno.  Nel  iSaS  In  pro- 
duziune  gingneva  gki  a .100,000  quintali 
e nel  i8ay,  che  fu  il  momento  della  mas^ 
sima  prosperità,  giungeva  ad  800, uua 
quintali. 

II  prodigioso  sviluppo  di  quella  industri.-i 
fece  grande  impressione,  credendo  tutti 
che  bastasse  fendere  il  suolo  per  ottenere 
le.sorl  ioesanribili  ai  fortunati  scopritori. 
Sfortunatamente  in  molli  casi  le  intrapre.ee 
andarono  fallite  per  mancanza  di  una  in- 
telligente direzione,  imperocché  non  im- 
punemente erasi  astenuta  la  Spagna  dal 
progresso  che  fatto  avevano  le  scienze  da 
trent’anoi  io  tutto  il  resto  d'Europa.  L’im- 
provviso aumento  della  industria  minerale 
nel  regno  di  Granata,  fu  però  un  utile 
insegnamento  al  governo.  Crearonsi  due 
scuole  delle  miniere,  l'una  a Madrid,  I’  al- 
tra ad  Almaden,  inviaronsi  parecchi  allievi 
alla  scuola  di  Freyberg  Io  Sassonia,  e ven- 
nero richiamati  multi  che  essendo  stati  esi- 
liati in  seguito  agli  eventi  pulitici  avevano 
studialo  le  scienze  ed  i melodi  Industriali 
in  Germania,  nella  Olanda,  in  Inghilterra 
ed  in  Francia.  Oggidì  curasi  con  altivìlà 
in  Ispagna  lo  scavo  delle  ricchezze  mine- 
rali. Nella  Andalusia  e uella  Gallizia  tru- 
vansì  minerali  di  ferro  ; vicino  al  Porto- 
gallo sono  le  miniere  di  rame  di  Rio-Tin- 
to ; nella  Mancia,  ad  Alcaraz,  vi  hanno  de- 
positi di  giallamina  ; nel  regno  di  Jan  in 
Catalogna  avvi  del  piombo  il  quale  si  sca- 
va malgrado  la  gara  che  vi  ha  con  quello 
della  Sierra  di  Gador  ; finalmente  nelle 
Asturie,  nei  dintorni  di  Oviedo,  sono  pos- 
senti formazioni  carbonifere,  lina  compa- 
gnia diipunesi  ad  introdurre  Io  Francia  il 
caibon  fossile  che  tragge  dai  contorni  di 
Avilès  sulla  spiaggia  del  mare  nel  golfo  di 
Guascogna  circa  85  leghe  distante  da  Ba- 
ionna.  Le  barche  a vaporo  che  fanno  in  ■ 3 
ore  il  tragitto  da  Siviglia  a Cadice  sono 
alimentate  dai  prodotti  di  un  bacino  car- 
bonifero posto  vicino  a Siviglia. 
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Argento.  Quali  fóiierp  1*  principili! 
•miniere  di  argento  fcaTalc  tra  teni|i<>  in 
Itpegna  e quali  quelle  che  tnltora  su»islo- 
cio  si  disse  agli  articoli  dèi  Dizionario  Aa- 
CESTTo  (T.  II,  pag.  io4)  e MmiaBA  (To- 
nio VIII,pag.  3Ga)  : qui  solonggiogoeremo 
essersi  recentemente  scoperte  ricche  mi- 
niere di  argento  nei  dintorni  d>  Cartagena. 

Mercurio.  Sulle  miniere  spagnuole  di 
questo  metallo  feccsi  un  cenno  agli  articoli 
Miaieas  del  Dizionario  (T.  Vili,  pag.  563) 
e Metalli  nel  Supplemento  (T.  XXIII, 
pag.  5i4),  e se  ne  parlò  pure  nell’  artico- 
lo Meacuaio  nel  Supplemento  medesimo 
(T.  XXIII,  pag.  63). 

Cobalto.  Nell’  articolo  relativo  a questo 
metallo  nel  Supplemento  (T.  V,  pag.  173) 
è detto  come  ai  trovino  minerali  di  co- 
balto nella  valle  di  Gistan  in  Ispagna. 

Rame.  Nulla  abbiamo  a soggiugnere  su 
quanto  si  disse  intorno  alle  miniere  spa- 
gnuole di  questo  metallo  agli  articoli,  cui 
dubbidm  sempre  di  necessità  rirerird,  Mi- 
meas  nel  Dizionario  (T.  Vili,  pag.  563) 
e Metalli  nel  Supplemento  (T.  XXIII, 
pag.  3i4). 

Piombo.  Agli  stessi  luoghi  rimandere- 
mo anche  per  questo  metallo,  non  che  alle 
notizie  generali  che  abbiamo  date  qui  so- 
pra sulle  ricchezze  minerali  della  Spagna. 

Ferro.  Agli  articoli  Ferro  e Ghisa  in 
questo  Supplemento  (T.  Vili,  pag.  aa^ 
e T.  XI,  pag.  zqa),  diedesi  conto  dello 
stato  passato  e presente  delle  miniere  di 
ferro  spagnuole,  le  sole  da  citarsi  essendo 
quelle  di  Sommorostro  nei  Pirenei  in  Di- 
scaglia, che  contengono  ferro  uligisto  e fer- 
ro carbonato  apatico. 

Carbone.  Nel  parlare  della  industria  mi- 
neralogica della  Spagna  ti  è detto  dove 
ivi  facciansi  scavi  di  carbun  fossile.  A schia- 
rimento ed  aggiunta  di  quanto  tu  ciò  erasi 
detto  nell' articolo  Metalli  (T.  XXIII, 
del  Supplemento,  pag.  3i4). 

Portogallo  — Raine^  Stagno,  Piom- 
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he.  Delle  ricchezze  di  questi  metalli  ti  « 
detto  nell'  articolo  Miriera  del  Dizionario 
(T.  Vili,  pag.  365;. 

Italia  — Atteso  il  particolare  intereste 
che  per  noi  presenta  questo  paese  suddivi- 
deremo quanto  riguarda  le  ricchezze  mi- 
nerali delle  varie  parti  di  esso  ; ma  ne 
duole  d’  avere  io  questa  parte  a limitarci 
a citare  quanto  altrove  si  è detto,  e per 
evitare  inutili  ripetizioni  limiteremo  a que- 
ste sole  citazioni  quegli  articoli  dove  nulla 
abbiamo  a soggiugnere. 

Tiralo  — Oro.  Trovaosi  alcune  mi- 
niere poco  importanti  di  piriti  aurifere  nel 
paese  di  Solzburgo  e nei  dintorni  di  Zeli. 

ylr genio.  Ferro.  V.  T.  XXIII  del 
Supplemento,  pag.  3o4. 

Piemonte  — Oro.  Trovansi  piriti  au- 
rifere, ma  di  poca  importanza  appiedi  del 
Monte  Ro.sa. 

• Manganese.  (V.  T.  Vili  del  Dizionario, 
pag.  i3g.) 

Rame.  Miniere  di  questo  metallo  tro- 
vansi ad  Alisgna  ed  Ollemunte,  non  che  a 
San  Giorgio  di  lluretieres  in  Savoia. 

Ferro.  Oltre  alle  miniere  di  ferro  citate 
all'  articolo  Metalli  di  questo  Supple- 
mento (T.  XXIII,  pag.  3u8)  trovansi  nel 
Piemonte  miniere  di  ferro  essidulato  a 
Cogni  «d  a Traversella. 

Regno  Lombardo  V ene(o  — Mercurio. 
V.  T.  XXIII  del  Supplemento,  pag.  64. 

Rame.  Quantità  grandissime  di  questo 
metallo  trovansi  ad  Agordo,  intorno  alla 
quali  ci  riserbiamo  all’  articolo  Rame  di 
questo  Supplemento  il  dare  più  estese 
notizie,  limitandoci  a dire  come  sia  uno 
dei  più  estesi  filoni  che  si  conoscano,  ed  i 
prodotti  ottenutivi  nei  molti  anni  addietro 
si  calcolassero  a igo,ooo  chilogrammi  di 
rame  rosetta,  10,000  di  piombo  argenti- 
fero ; 35,000  di  solfo  e circa  990,000 
di  vitriuolo  in  sorte.  All’  articolo  Metal- 
i.ORRiA  elettrica  accennammo  come  in  quel- 
lo stabilimento  si  traesse  vantaggio  senza 
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saperlo  dalla  elettrici^  col  naCodo  dAiirgomant»  dalle  dote  di  argeolo,  ngli  tia- 

I Iwn; -1 n. 


cementaiioDe  a fredd» 

Zinco.  V.  T.  XXIll  del  SopplMMOto, 


bQiaeoli  iMtaH^kì  tla,  pà  che  nelki 


pag.  007,  3o8. 

Piombo.  V.  T.  XXIII  del  Seypletpco- 
to,  pag.  5o7,  3o8.  j- 

Ferro.  V.  oel  Sopplemento  T.  TIII, 
pag.  337;  T.  XI,  pag.  i99;T.  XXlil, 
pag.  3o8  ; T.  XXIV,  pag.  3i5. 

Carbone.  V.  Supplemento  Tomo  III, 
pag.  4S8  ; Tomo  XVIII,  pag.  77,  78; 
T.  XXIV,  pag.  90,  95. 

Ducalo  di  Parma  — Ferro.  Vedi 
T.  XXIII  del  Supplemento,  pag.  3o8. 

Ducato  di  Lucca  — _ Ferro.  Vedi 
T.  XXIII  del  Supplemeolo,  pag.  3o8. 

Toscana  — V.  T.  XXIU  del  Sup- 
plemento, pag,  3o8. 

Arsenio.  Nell’  erlicolo  HfeTiLU  in  que- 
sto Supplemento  (T.  XXIII,  pag.  3 1 1) 
feceti  uo  cenno  etterri  miniere  di  argento 
nel  vicariato  di  Pietrasanta,  delle  quali  ti 
stara  tentando  lo  scavo.  Da  una  relatione 
tnllu  stato  di  queste  minere  nel  18  33  di 
G.  C.  Naro  Perez  sì  rileva  quattro  essere 
le  miniere  cedute  alla  società  intraprendi- 
trice,  due  nel  monte  detto  Sciotinello  e 
dlie  oel  monte  di  Gallena,  ostia  di  Santa 
Anna,  ed  alcune  di  queste  potersi  trattare 
senza  grandi  lavori  preparatorii,  nè  molta 
spesa  giovandoài  degli  antichi  scavi.  Lo 
stesso  Perez  avendo  raccolto  molli  saggi 
di  minerali  e fattane  le  debite  analisi  venne 
alle  conclnsioni  seguenti  ; 1 ° che  il  solo 
messo  di  ripristinare  nella  contrada  di 
Pietrasanta  le  miniere  d' argento  con  felice 
successo,  e con  utilità  della  Compagnia  e 
del  pubblico,  è quello  di  mettere  a pro- 
fitto i lumi  e gl’  insegnamenti  di  tanti  00- 
mim  illustri  che  io  Sassonia,  io  Ungheria 
ed  altrove  nel  presente  e oel  passato  se- 
colo hanno  perfezionato  il  trattamento  dei 
minerali  analoghi  a quelli  di  che  ivi  si 
tratta  ; 3.°  che  se  nel  laboratorio  chimico 
la  convenienza  dei  mioerali  argentiferi  si 


dose,  nella  dello  scavo  poco  £- 

spendioso,  nell' Admodanza  dei  ndneraB, 
nella  loro  vidnansa  agli  edifizii,  od  presso 
della  mano  fopetà  e dei  combustibili  ne- 
cessari!. 3.”  Che  le  esalazioni  arsenicali, 
aOtimoniali  e solforose  si  vincono  diffon- 
dendole nelle  polveri  del  minerale  steuo 
mediante  la  fusione  cruda  ; 4-°  cbe  le  spese 
necessarie  pel  trattamento  con  l’ imbevi- 
mento  previa  la  fusione  cruda,  lasciano  un 
largo  margine  di  utilità,  ancorché  il  risul- 
tamento  si  riducesse  asoli  16  denari  di 
argento  per  ogni  cento  libbre  di  minerale 
greggio  ; 5.  finalmente  cbe  non  può  cade- 
re in  dubbia  il  prodotto  di  16  denari  di 
argento  per  ogni  cento  libbre  di  quelle  mi- 
niere, giacché  i campioni,  provenienti  da 
1 3 differenti  cave  ed  assaggiati  dal  Perez, 
e quindi  ripetutamente  in  Firenze  dall'  uf- 
fizio della  garanzia,  e dalia  R.  Zecca,  non 
si  trovarono  mai  tali  che,  proporzionata- 
mente al  volume,  producessero  meno  di 
a 5 denari  di  argento  per  ogni  cento  lib- 
bre di  minerale. 

Mercurio.  V.  T.  XXIII  del  Supple- 
mento, pag.  65. 

Rame.  V.  T.  XXIII  del  Supplemeolo, 
pag.  3io,  3ii,  3i3. 

Piombo.  V.  T.  XXIII  del  Supplemen- 
to, pag.  3i  I. 

Ferro.  Vedi  in  questo  Supplemento 
T.  Vili,  pag.  337;  T.  XI,  pag.  igS  ; 
T.  XXIII  pag.  5o8,  3 1 1 . 

Carbone.  V.  T.  XXIV  del  Supple- 
mento, pag.  304. 

Zolfo.  V.  T.  XXIII  del  Supplemen- 
to, |»g.  3 II. 

Aapoli  — Ferro.  V.  oel  Supplemen- 
to T.  Vili,  pag.  338  ; T.  XI,  pag.  198. 

Calabria  — Ferro.  V.  T.  XI  del 
Supplemento,  pag.  197. 

Carbone.  V.  T.  XVIII  del  Supple- 
mento, pag.  77. 
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Sicilia  — Ferro.  V.  T.  XXlil  d«l 
Supplemento  pag.  3o8. 

Turchia.  V.  T.  XXIll  del  Supple- 
meato,  pag.  5oi. 

Cina  — Mercurio.  V.  T.  XXIII, 
ivi,  pag.  65. 

Carbone.  Nell'  articolo  LiTAHTaaca  di 
quello  Supplemeolo  li  è detto  come  iìao 
da  molti  lecoli  fa  parlane  dell'  abbondao- 
za  di  quello  minerale  alla  Ciua  il  celebre 
viaggiatore  Marco  Polo,  e come  poi  ri  ri- 
couoiceiie  in  iiitto  eiislere  in  quel  pae<.e 
grandi  quantità  di  combuitibili  follili.  Non 
•aranno  diicare  alcune  ulteriori  notizie  lu 
tale  argomento. 

Tre  ipede  di  carbone  adoperami  co- 
munemente a Pechino  ; cioi  i I'  uno 
impiegato  dai  fabbri  magnani,  ed  è quell» 
che  dà  più  fiamma  degli  altri  ed  ha  più 
foiza,  ma  è loggetto  a decrepitare  nel  fuo- 
co, ed  è fune  per  ciò  che  li  luuie  adope- 
rarlo ridotto  in  polvere  minuta.  a.°  Un 
carbone  più  duro  e più  forte,  adoperalo 
pegli  uri  domeitici  nelle  cucine,  cbe  dà 
anch'  elio  molta  fiamma,  coniumaii  meno 
facilmente  e laida  un  reiiduu  di  ceneri  gri- 
gie. Ve  ne  sono  diverse  qualità  ; i migliori 
sono  duri  a speziarsi,  di  grana  fina,  di  co- 
lore nero  cupo  e sporcano  meno  degli  al- 
tri le  mani  : alcune  volle  contiene  abba- 
stanza silice  per  dare  scintille  percosso 
con  l'acciarino.  Altri  hanno  una  grana  mol- 
to ruvida,  si  spezzano  facilmente  e dopno 
un  fuoco  brillante,  lasciando  ceneri  ros- 
sicce. Altre  specie  scoppiettano  quando  si 
pongono  sul  fuoco,  riducendosi  quasi  sETut- 
to  in  piccoli  pezzi  che  intercettano  il  pas- 
saggio dell'aria,  sicché  il  fuoco  langue  o si 
spegne.  3.°  Un  carbone  teuero  che  brucia 
«lebolmenle  e dà  meno  calore  di  quelli 
della  seconda  classe,  ri  consuma  più  pre- 
sto e si  spezza  con  grande  facilità,  ed  è 
io  generale  di  un  nero  più  carico  di  quelli  | 
dianzi  accennati;  mesciuto  con  carbone | 
laigliore  e con  una  quarta  parte  di  argilla 
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li  adopera  per  fare  un  combustibile  artifi- 
liale economico,  il  quale  vendesi  a Pechio» 
modellalo  in  mattoocelli  o palle. 

I missionarii,  alle  cui  redazioni  si  devono 
queste  notizie,  aggiungono  come  molle  del- 
le proprietà  di  questi  combustibili  e dei 
modi  di  osarli,  che  risultarono  presso  noi 
da  scientifiche  investigazioni  fossero  in  uso 
da  vari  secoli  presso  i Cinesi  ; e come  da 
mille  anni  fa  ivi  sì  componeuero  dì  qua 
combustibili  artifiziali  cbe,  come  nuova 
cosa,  ottennero  in  Europa  privilegii  esclu- 
sivi. 

Avvi  un'  altra  specie  di  carbone  che 
abbonda  circa  3o  leghe  distante  da  Pe- 
chino, ma  eh'  era  di  no  uso  men  gene- 
rale degli  altri,  ed  è chiamato  da  Cinesi 
che-tan  .■  che  significa  pietra, . ma  fan  i il 
nome  che  danno  al  carbone  di  Ugna.  Se- 
condo il  genio  della  liugua  cinese  questa 
parola  composta  significa  quindi  una  so- 
stanza cbe  somiglia  tutto  insieme  alla  pie- 
tra ed  al  carbone,  od  ha  le  proprietà  di 
entrambi.  Non  è dillicile  quindi  ricono- 
scere in  questa  varietà  di  carbone  quel- 
la che  ai  nostri  giorni,  con  analoga  paro- 
la composta,  chiamasi  .antracite.  Fino  del 
1840  un  olKziale  russo  ha  detto  le  forma- 
zioni di  carbon  fossile  occupare  i monti 
all'  occidente  della  Cina  in  tale  abbon- 
danza da  non  potervisi  attraversare  uno 
spazio  di  mezza  lega  senza  trovarne  strali 
assai  ricchi.  Invero,  benché  l'arte  delle 
miniere  sia  tuttora  nella  infanzia,  come  ve- 
dremo, presso  i Cinesi,  tuttavìa  il  carbone 
trovasi  a prezzo  assai  moderato  nella  loro 
capitale. 

I missionarii  ed  altri  viaggiatori  si  ac- 
cordano nel  dire,  essere  il  carbone  tanto 
abbondante  io  ogni  provincia  della  Cina 
da  non  avervi  forse  alcun  paese  del  mon- 
do ove  sia. tanto  comune.  Le  spioggie  di 
|Naochin  sono  rivestile  del  miglior  carbone 
I nativo.  Una  parte  del  carbone  cbe  porta- 
vasi da  Peciuno  alle  costa  vicina  al  golf# 
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di  Pe-tchee-lc»  era  antracite  che  parte- 
eipava  dei  caratteri  della  plenAegpne  o 
grafite.  Nella  direzione  di  Castoa  esistono 
«stesi  depociti  di  carboni  della'  specie  ap- 
pnrentemeote  di  quelli  bruni  ; mentre  tat- 
ti i carboni  venduti  sul  fiume  Yang-tse- 
Rian  al  mezzo  giorno  di  Nanchino  somi- 
gliano al  canoel-coal.  Lord  Amherst  nel 
suo  passaggio  fra  il  lago  Po-yang-how  e 
Caofon  vide  porsi  in  vendita  gran  coppia 
dei  carboni  bruni  che  si  trovano  vicino  a 
Canlon  e osservò  grandi  barche  caricete 
con  essi.  Si  otteneva  assai  bene  col  mezzo 
di  scavi  a fosse,  donde  si  può  dedurre  che 
fosse  simile  a tutti  i depositi  di  carbone 
bruno,  i migliori  dei  quali  sono  orizzontali 
ed  a poca  profondità.  Verso  Canton  trovasi 
pure  un  carbone  solforoso  stratificato  con 
ardesia,  in  vicinanza  ad  un’  arenaria  rossa. 

Da  tutte  insouima  le  avute  notizie  ri- 
aulta  che  grandissimi  tratti  della  Cina  con- 
tengono depositi  di  carbone  bruno  e di 
cannel-coal,  oltre  ad  una'  dozzina  di  va- 
rietà  di  carbone  bituminoso  e di  antracite, 
i quali  tutti  comunemente  si  adoperano  da 
tempo  immemorabile  in  questo  singolare 
paese,  e vi  a’  applicano  a tutti  gli  usi  do- 
mestici cui  si  impiega  dalle  incivilite  na- 
zioni, compresavi  la  illuminazione  a gas  e 
la  manifattura  del  ferro,  del  rame  e degli 
altri  metalli. 

Si  potrebbe  credere  che  nella  Cina,  do- 
ve la  perseveranza  di  quella  industriosa 
nazione  ridusse  a tanta  perfezione  da  tem- 
po imniemor.abile  alcune  arti,  anche  quella 
dello  scavo  delle  miniere  fosse  condotta 
molto  innanzi,  tanto  per  ciò  che  riguarda 
gli  scavi  come  pegli  asciugamenti  e per  le 
estrazioni.  Tuttavia  sappiamo  da  buona 
fonte,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  i 
contorni  di  Pechino,  essere  i metodi  in 
uno  stato  molto  imperfetto.  Le  macchine 
per  agevolare  i lavori  vi  sono  interamente 
sconosciute  ; non  vi  si  ha  alcuna  idea  delle 
Irnmhe  in.iispensabili  per  estrarre  l’acqua:^ 
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te  le  circostante  il  permettono  scavami  gal- 
lerie a secco  altrimenti  abbandonano  i la- 
vori ogni  qualvolta  la  inondazione  li  riem- 
pie. I soli  utensili  che  vi  t’ impieghino  so- 
no la  zappa,  la  pala,  il  piccone  ed  il 
martello,  togliendosi  I'  acqua  dalla  minie- 
ra con  piccoli  secchi  che  vengono  portati 
a mano  alla  superficie  ; non  usanti  paz- 
zi verticali,  e negli  scavi  orizzontali  s’ im- 
piegano rivestimenti  di  legname  costosissi- 
mL  II  carbone  staccato  viene  posto  in  pa- 
nieri e trasportalo  sopra  slitte  che  sono 
condotte  alla  superficie  a forza  di  braccia. 
Ciascun  paniere  contiene  circa  5 libbre 
del  paese  di  carbone,  ed  un  uomo  può  al- 
zare circa  otto  panieri  al  giorno,  il  che 
equivale  aia  quintali  inglesi. 

Algeria.  V.  T.  XXIV  del  Snppl*- 
menlo,  pag.  197.  ' 

Egitto  — Carbone.  V.  T.  XVIII  del 
Supplemento  pag.  44^- 

America  — L’  America  meridionale, 
questo  paese  cui  i fenomeni  vnicanici  die- 
dero una  cosi  grande  unità  di  costituzione, 
ci  presenta  vastissime  estensioni  di  de- 
positi metalliferi,  e specialmente  di  mine- 
rali d’  oro  e di  argento.  In  vero  numerose 
e ricche  vene  scopronsi  tutto  giorno  dì 
questi  metalli,  e se  ne  trovano  ancora  di 
rame,  di  piombo,  di  zinco,  di  stagno,  di 
ferro  e di  carbone  ; ma  la  maggior  parte 
dei  depositi  metalliferi  posti  in  condizioni 
analoghe  a quelli  di  Enropa  non  possono 
trattarsi  in  questo  paese,  dove  i lavori  me- 
tallurgici tono  inceppati  dall’  alto  prezzo 
della  mano  d’opera,  dalle  difficoltà  dei  tra- 
sporti e dalla  mancanza  di  combustibile. 
In  America  non  si  possono  trattare  eoa 
vantaggio  che  i metalli  preziosi  facili  a la- 
vorarsi con  1’  nnialgazione  od  almeno  che 
possono  ridursi  senza  grande  consumo  di 
combustibile,  il  cui  trasporto  t poco  co- 
stoso in  confronto  al  loro  valore,  ed  il 
prestigio  dei  quali  richiamò  forse  denari 
^ pegli  scavi,  con  la  speranza  di  un  guadagno 
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ÌDimeiKilo.  Lisdaronii  quindi  d«  pnrte 
per  lo  più  gli  OMÌdi  di  ftagno,  le  puili  ra- 
meoie,  le  galene  ed  i rami  grigli  che  ab- 
bondano nelle  Cordigliere,  come  nei  paesi 
metallireri  della  Europa,  per  occuparsi 
esclusivamente  deU'uro,  del  platino,  e spe- 
dalmente  dei  multi  minerali  di  argento  che 
formano  depositi  tanto  numerosi  e pos- 
senti. La  maggior  parte  flelle  vene  metaU 
lifere  possono  ancora  acquistarsi  pel  solo 
prezzo  de!  terreno.  Non  ha  molli  anni  che 
si  comperarono  iou,ouo  acri  di  terreno 
minerale  a 5 dollari  all’  acre  ; i terreni 
più  ricchi  di  oro  degli  Stati-Uniti  si  paga- 
no da  IO  a ao  dollari  all’acre.  Ivi  il  go- 
verno non  si  occupa  dello  scavo  delle  mi- 
niere, ed  in  conseguenza  molte  delle  più 
preziose  di  esse  saranno  trascurate,  man- 
cando ai  privati  i capitali  necessari  per 
farle  valere. 

Nell’  articolo  Mersiu  in  questo  Sup- 
plemento (T.  XXIII,  pag.  aqS)  diemmo 
un  quadro  dei  prodotti  di  oro  e di  argen- 
to della  America  : verremo  adesso  a par- 
lare dei  minerali  che  produce  in  pai  ticulare. 

Diamanti.  In  quali  paesi  deirAmerica  si 
trovi  questo  prezioso  prodotto  e come  si 
estragga  può  vedersi  agli  articoli  Dishiste 
nel  Dizionario  (T.  Y,  pag.  i gS)  e nel  Sup- 
plemento (T.  YI,  pag.  4^°)'  In  molti  casi 
il  diamante  trovossi  direttamente  impegna- 
to in  un  quarzo  bianco  grapito  che  gli  ser- 
viva di  ganga,  specialmente  nei  gres  di 
Serra-Grammsngoa.  Quanto  alle  altre 
gemme,  come  i topazi!,  tanto  ' comuni  al 
Brasile,  il  berillo  e simili,  trovansi  tutto  in- 
sieme rotolate  e direttamente  impegnate  io 
Iranchi  di  itaculumite,  che  sono  molto  ca- 
richi di  talco,  di  clorite  e di  ossido  di 
manganese.  Queste  gemme  sono  impegna- 
te in  drusi  talcosi,  in  cristalli  confusamente 
mesciuti  con  cristalli  di  quarzo  bianco. 
Le  gemme  trovansi  specialmente  tra  Yilla- 
lica  e la  catena  di  Dios-le-Livre. 

Oro.  Air  articolo  MtxiERz  del  Diziuna- 
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rio  (T.  YIII,  pag.  558)  si  disse  quale  fos- 
se la  quantità  di  uro  ch$  tiaggesi  dall’Ame- 
rica in  generale,  ed  a quello  Mctali.i  nel 
presente  Supplemento  ( T.  XXIII,  pagi- 
na 5i  6 ) si  parlò  delle  miniere  d'oro  ilei 
Brasile  e dì  Cungo-Succo.  In  vero  le  mon- 
tagne del  Brasile  possono  riguardarsi  come 
il  tipo  della  formazione  aurifera.  I mine- 
rali di  argento  vi  sono  sovente  auriferi  ed 
indicano  cosi  un  legame  fra  le  due- specie 
di  minerali  -,  ma  l'oro  vi  apparisce  soltanto 
come  annesso  ed  in  piccolissima  quanti  t.^. 
In  tutti  i Cluni  delle  Cordigliere,  dove  la 
pirite  di  ferro  è mesciuta  con  blenda,  ga- 
lena, rame  solforato,  rame  grìgio  argenti- 
fero, solfuro  di  argento  nativo,  1’  argento 
è il  minerale  caratteristico  ; ma  gli  stessi 
paesi  contengono  vei  i depositi  di  oro,  do- 
ve questo  metallo  è isolato  dall’  argento. 
La  pirite  di  ferro  è il  principale  mine- 
rale di  quei  depositi,  imperocché  le  gan- 
ghe deir  oro,  come  quelle  dell’  argento, 
sono  io  parte  metallifere.  Il  ferro  idratato, 
che  vi  è puie  molto  frequente,  sembra  non 
ilehba  la  propria  origine  che  alla  decompo- 
sizione delle  piriti  preesistenti.  La  blenda, 
il  solfuro  di  antimonio,  scavaiui  io  varii 
[lunti,  quali  minerali  auriferi  che  hanno  il 
quarzo  per  ganga,  e che  sembrano  appai  - 
.tenere  ai  filoni  per  la  forma  della  loro  gia- 
citura. Nelle  miniere  di  Marmato,  per  esem- 
pio, sul  fianco  del  Rio-Cauca,  traggesi 
I'  oro  da  piriti  che  costituiscono  filoni  nu- 
merosi e possenti,  ben  regolati  e tutti  di- 
retti da  levante  a ponente.  L'  oro  vi  si  tro- 
va io  particelle  visibili  talvolta  ad  occhio 
nudo  ; ma  più  spesso  non  solo  non  distin- 
guesi  I’  oro,  ma  neppure  ì saggi  chimici  ne 
scoprono  appena  gl'  indizii.  Boussingault 
dice  trovarsi  a caso  spezzando  le  piriti, 
gruppi  di  cristalli  d’  uro  che  pesano  va- 
rie once  i ma  questo  metallo  vi  è sparso 
iniigualmente,  in  poca  qua'olilà,  cosicché 
il  lavoro  non  è utile  se  non  a motivo  drl- 
I’  abbondanza  delle  pii  iti  e della  lacilità 
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di  esUatiuna  di  me.  La  proporzione  del- 
l’oro nella  pirite  pura  tembra  conipreaa 
fra  0,0003  c o,ooi4- 

11  terreno  delle  piriti  aurifere  appartie- 
ne alla  formazione  dei  porfidi  e dioriti  me- 
talliferi nelle  miniere  della  provincia  di 
Antiochia,  e dalla  distruzione  di  depositi 
simili  risultano  le  allusioni  aurifere  cono- 
sciute in  molti  punti.  Queste  alluvioni,  po- 
ste verso  il  basso  delle  Cordigliere,  sono 
spesso  difficilissime  a trattarsi  per  mancan- 
za di  acqua.  E principalmente  al  Brasile 
che  la  formazione  dei  niineralt  auriferi  ap- 
parisre  ad  esclusione  di  ogni  altra. 

Le  miniere  del  Brasile  sono  particolar- 
mente concentrate  nella  provincia  di  Minas; 
il  metallo  più  ordinario  vi  i il  ferro  allo 
stalo  di  ferro  oligislo,  altre  volte  a quello 
di  pirite  aurifera  ; posi  ia  vengono  l'ossido 
od  il  carbonaio  di  manganese  e I'  oro  na- 
tivo. Tuie  si  i la  dispersione  dell’  oro  io 
alcuni  paesi  dì  miniere  che  qualunque  roc- 
cia stratificaia  di  essi,  macinala  e lavala,  dà 
dell'oro.  Finalmente  I’  uro  i concentrato 
in  variì  punti  io  queste  medesime  rocce, 
massime  quando  sono  caricate  di  ferro  oli- 
^isto  e di  manganese,  formandovi  anche 
depositi  di  contatto  che  si  poterono  trat- 
tare direttamente  con  lavori  suttei  ranci.  A 
Congo  -Socco,  a Yillarica,  a Moroveilio,  a 
Taquai-y,  scavasi  pure,  a motivo  dell'  oro 
che  contiene, la  roccia  àeila  yacolinga,  che 
è nn  diaspro  rossastro  schisinso  i cui  fogli 
sono  intonacati  di  ferro  oligisto.  Scavasi 
pure  il  gres  manganesìfero,  ed  in  alcuni 
punti,  come  a Taqiiary,  si  scavano  schisti 
bianchi  talcosi  e schiili  argillosi  ardesiaci 
a contatto  con  1’  yacolioga.  Questi  schisti 
contengono  l’ oro  interposto  in  foglietti 
nei  piani  di  stratificazione  ed  in  rami  cri- 
stallini su  certe  fenditure.  Del  resto  il  car- 
bonato di  manganese  è la  miglior  guida 
per  questa  ricerca  diretta  dell'  oro.  Nulla 
di  più  vario  che  la  proporzione  di  oro  che 
contengono  queste  rocce,  una  sola  gioioa- 
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ta  coni|>ensandu  lalvnlla  lavori  che  riusci- 
rono sterilì  per  varia  settimane  di  seguito. 
Nel  luogo  sopraccitato  deH'  articolo  Ma- 
TsLLi  si  vede  quali  ricchi  prodotti  si  trag- 
gano dalle  miniere  di  Congo-Sòcco,  la 
tenuta  media  di  quel  deposito  essendo  -di 
o,oooo38,  cioè  di  circa  loo  gromme  di 
oro  al  metro  cubico  di  minerale.  Questo 
assoggettasi  tosto  ad  una  cernita  che  vi  au- 
menta la  prop.irzione  dell’  oro,  poscia  ai 
pestelli,  al  lavacro  od  alla  amalgamazione. 
Altre  sei  società  produssero  nel  iSSy, 
gSo  chilogrammi  di  oro,  sicché  il  valore 
totale  prodotto  del  solo  paese  di  Congo- 
Soccu  fu  di  5 milioni. 

Gli  altri  scavi  del  Brasile  sono  stabiliti 
sulle  sabbie  dei  fiumi  u sopra  antiche  al- 
luvioni, arricchite  mercè  l’azione  corrosi- 
va delle  acque  sopra  depositi  di  natura 
analoga  a quelli  di  Congo-Socco.  In  vero 
tutte  queste  alluvioni  contengono  quarzi 
ferrìferi  e gres  metamorfici.  Le  stesse  sab- 
bie contengono  tutto  insieme,  I'  oro,  il 
palladio,  il  diamante,  il  platino,  I’  osmio  e 
l'iridio  a Rio-Guai  ahi,  a Hio-Abaete,  a 
Tejaco  ed  a Corrego-das-Lages. 

Rìassumeodo,  si  vede  che  i metalli  co- 
me l'oro  ed  il  platino  non  Irovansi  in  que- 
sta formazìooe  che  allo  stato  nativo.  L’oro 
è quasi  sempre  intimamente  legato  a mi- 
nerali di  ferro,  ed  al  Brasile  è frequente- 
mente annesso  al  ferro  oligisto,  nelle  rocce 
composte  di  quarzo  e di  ferro  oligisto  mi- 
caceo. Nella  Cordigliere  trovasi  spedal- 
meiite  unito  a piriti  o ad  idrossidi  che 
sembrano  derivare  dalla  decomposizione  di 
quelle  : dopo  il  ferro,  il  quarzo  è la  ganga 
più  ordinaria  dell'  oro,  anche  tuori  del  Bra- 
sile ; molti  filoni  di  quarzo  drusico  puri  e 
cristallini  sono  auriferi,  ed  è pure  a notarsi 
che  al  Brasile  lo  sviluppo  dell’  oro  è quasi 
sempre  io  proporzione  diretta  a quello  del 
quarzo. 

Nelle  Ande  del  Perù  ed  al  Chili,  si 
trovano  filoni  qiiarzusi  auriferi,  special- 
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mtfit*  nella  [>rcnrinc!s  di  Tarma,-  « molli 
laeacii'di  oro  ftabilirunaì  <ul  Tunguragiu 
c sui  suoi  afllusoli.  1 paesi  di  Huaailas  e 
di  Pataa,  cooteogono  due  miniere  d’  oro 
•parso  in  Bluoi  di  quatnr  ; Baalmenle  an- 
che nel  grappo  di  Oaxuaca  (ruvaosi  rene 
aurifere  che  attravei  sano  il  gneiss  • lo  schi- 
sto  micaceo. 

Nelle  Aode  della  Columbia,  e princi- 
palmeiitk  in:  quei  braccio  di  esse  che  è sui 
fiumi' di  Alralo  e di  San  Juan,  è nella  val- 
lala *di  Chocu,  lavansi  molle  sabbie  d'' oro. 

Platino.  All*  articolo  Plstiso  del  Di- 
tionatio  (T.  X,pag.  l'ga)  ai  disse  io  quali 
parti  deir  America  si  trovi  questo  metallo, 
ed  a quali  vicende  sieoo  andati  soggetti  gli 
scavi  di  esso. 

j4rgento.  Si 'diedero  brevi  notizie  sui 
luoghi  dell’  America  donde  Iraggesi  que- 
sto metallo  e sulle  qiianlili  che  se  ne  ri- 
cavano agli  articoli  del  Dizionario  Aaciir- 
To  (T.  Il,  pag.  so4)  e Miaiaas  (T.  Vili, 
pag.  358)  ed  in  quello  Mitsm.i  del  Sup- 
plemeuto  (T.  XXIII,  pag.  3s6).  Qui  ag- 
giugneremo  alcuni  partirularL 

Le  monlagoe  delle  Ande,  del  Messico  e 
del  Chili  presentano  il  tipo  della  forma- 
zione argentifera,  e nelle  Aode  del  Perù 
trovansi  unite,  benché  ancora  distinte,  le 
due  forroasioni  aurifera  ed  argentifera.  Par- 
lando dell'  oro  dovemmo  dire  alcun  cenno 
sui  minerali  di  argento  nei  quali  s' incon- 
trano piccole  qiiantilé  di  oro.  I minerali 
d'argento  propriamente  delti  costituiscono 
nella  catena  delle  Ande  un'  ép>ica  dislio- 
tìuima  della  serie  metalliliera.  Trovansi  in 
filoni  {tossenti  e continui  che  aliras'ersuno 
tanto  gli  schisti  argillosi,  come  grauwa- 
ches,  e se  ne  hanno  esempi  nei  filoni  di 
Zucalecas,  di  Guaoaxuatu  e del  Pulusi  ; 
come  calcari  compatti,  quali  i filoni  di 
Pasco  e di  Calosce  ; come  calcari  con  pie- 
- tra  lidia;  nei  filoni  della  Vela-Negra  e di 
Sombierctej  come  porfidi  felds(>alici  éd 
•nfibolici,  nei  filoni  di  Pacbuca  e dello 
Svppì.  Dn..  Ttcn.  T.  XXr. 


iUisisns  ^ iSi 

Xacal  e nella  parte  superiore  della  Veta- 
Madre  dj  Guanaxualu  ; finalmente  coma 
porfidi  legali  con  trachili  ed  ossidiana, 
nei  filuoi  della  %scaina  e di  Beal-dcl- 
Monle.  Questi  filoni  sonu  [ter  lo  {liù  mol- 
lo inclinali  all'  orizzonte, -e  siccome  le  al- 
ternative degli  strali  di  schisli,  di  calcari 
e di  masse  porfidiche  sono  s{>esso  irre- 
golari, cosi  talvolta'  i filoni  trovansi  pa- 
ralelli  alla  stratificazione  del  terreno.  Le 
^nghe  dei  minerali  di  argento  suno  il 
quarzo,  la  calce  carbonaia,  le  rocce  del 
letto  e del  muro,  cui  possono  sggiugnersi 
le  piriti,  le  quali,  al  ^ari  dell'ossido  di  fer- 
ro, fanno  la  parte  piulluslo  di  ganghe  cha 
di  minerair.  Dietro  questa  enumerazione 
i minerali  di  argento  aurifero  sembrereb- 
bero subordinali  ad  altri  minerali,  ed  è 
dò  che  avviene  di  fallo.  In  vero  quasi 
lutti  i filoni  s[>erli  a considerevole  pro- 
fondità abbondano  ‘di  solfuro  mesciuto  di 
galena  e di  blenda  : l’ argento  nativo,  l' ar- 
gento sulfuratu  e l’ argento  rosso,  non  so-  > 

no  che  subordinati;  né  hanno  importanza 
che  per  l’ intrinseco  loro  valore.  Negli 
scavi  poco  profondi  la  massa  del  filone  e 
quarzosa,  le  piriti  dispaiono  e vi  si  sosti- 
tuiscono ammassi  e vene  d’  idrossido  di 
ferro  terroso  od  una  specie  di  conglome- 
ralo formato  di  quarzo  argilloso  e d' idroa- 
sidi  di  ferro.  In  queste  terre  ferruginose,, 
conosciute  coi  dumi  di  paco§  e di  colora- 
dos,  trovansi  le  miniere  argentifere  ed  au- 
rifere. E chiaro  che  questi  pacos  risultano 
dalla  decomposizione  delle  piriti,  e sono 
veri  filoni  marciti,  nei  quali  la  decomposi- 
zione sii«lrusse  la  struttura  cristallina  a 
geologica  che  suol  caratterizzare  i depositi 
di  tal  natura.  I minerali  caratteristici  sono: 

I’  argento  nativo,  I’  argento*  aurifero,  I’  ar- 
gento solforato  e l'argento  rosso.  Le  so- 
stanze metallifere  associale  ed  acciilentali, 
sono  : la  galena,  la  blenda, -talvolta  il  solfu- 
ro giallo  di  arsenico,  il  rame  Solforato  ed 
il  rame  grigio.  La  proporzione'  del  mioo- 
36 
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lale  o la  ricche»*  del  filone  è ?srìab%sfi- 
ma  ; coti  troraeoDsi  malte  di  argento  na- 
tivo che  pelavano  Gno  a 5oo  chilogrammi, 
ed  ovvi  del  minerale  che  ne  contiene  ^ o a 
Go  per  o/o  ; ma  qoeili  fatti  lono  eccezio- 
ni e le  miniere  di  America,  in  generale,  non 
lono  produttive  che  pel  loro  numero  e per 
la  massa  di  minerale  estratto.  La  ricchezza 
media  di  i|uesli  minerali  non  è che  di 
o,ooi8  a 0,003.^.  L'argento  ottenuto  con 
r .amalgamaziune  contiene  quasi  sempre  un 
poco  diioro.  A Guanaxuato  la  proporzione 
è di  0,0038.  Ultimamente  un  francese, per 
nome  Duport,  sù  si  arricchì  introducendo 
nel  Heiiico  l’uio  dell'  acido  solfuricu  per 
aeparare  1’  oro  tlall’  argento. 

Il  Messico  contiene  oltre  a 5,uoo  di 
queste  miniere  di  vn  genio  poste  sui  Ganchi 
delle  Cordigliere  ad  una  altezza  di  a,uoo 
a 5,000  metri,  e può  dividersi  negli  otto 
gruppi  metallireri  seguenti 

I ."  Il  gruppo  di  Oaxuaca . al  mezzo- 
giorno, che  Contiene  miniere  di  argento  e 
vene  aurifere. 

3.°  Il  gruppo  di  Tasco,  a 90  chilometri 
al  lud-esl  del  Messico. 

3. °  Il  gruppo  di  DIscaina,  a 80  chilo- 
metri al  nort-est  del  Messico  ; non  è mul- 
to esteso,  ma  contiene  alcune  miuiere  IÌC'< 
chissime,  come  l’achuca,  ncal-del-Monie  e 
Muran. 

4. °  Il  gruppo  di  Zimnpan,  iGo  chi- 
-lometri  al  nort-est  del  Mesjico  ; oltre  a 

molte  miniere  di  argento  contiene  abbon- 
danti depositi  di  minerale  di  piombo  ed 
alcune  miuiere  di  solfuro  giallo  di  arse- 
nico. 

^ 5.*II  gruppo  della  Nuova  Gallizia,  40,0 
chilometri  a nort- ovest  del  Mesrico  ; con- 
' tiene  le  ricche  miniere  del  paese  di  Halaoos. 

6. ”  Il  gruppo  di  Buraugo  e Sonoro,  Goo 
chilometri  a nurt-nort-orest  del  Messico. 

7. *  Il  gruppo  di  Chiouahiia,  4oo  chilo- 
' metri  al  nort  di  Durang  ; estesissimo  come 
- ilj’recedente,  ma  di  poca  inipurtanza. 
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8.*  Il  gruppo  centrai*  q|ie  tauntitn*  ' i 
celebri  piesi  di  Guanaxuato,  di  Zaeattc**, 
di  Catorc*  e dì  Sombreretc. 

. Il  paese  di  Guanaxuato  non  contlcn* 
che  un  filone  grosso  de  4 3. a 4^  metri, 
nello  fchisto  argilloso.  Conosciuto  e scava- 
lo sopra  una  lungbezm.di  più  che  i3,o*o 
metri,  produce  aunualmente  1 5o,ooo  chi- 
logrammi di  argento,  ed  una  sola  delie  1 9 
miniere  che  vi  si  scavano,  cioè  quella  di 
Valeacièaa,oe  produce  4o,ooochllograns- 
mi.  Dal  momento  io  cui  venne  scoperta 
nel  1764  non  ne  produsse  mai  mgno  di 
I o a 1 5,000  chilogrammi  all’  anno.  Que- 
ste miniere  vanno  a profondità  di  5 a 600 
metri.  Anche  il  paese  di  Zacatecas  non 
presenta  che  un  solo  Clune  nel  grauwa- 
che  scavato  con  varie  miniere.  Le  miniere 
ilei  paese  di  Catorcee  sono  nel  calcare  ; 
l' una  di  esse,  profonda  65o  metri,  alla  Gas 
del  secolo  scorso  rendeva  37,000  chilo- 
grammi di  argento  all’  anno. 

I minerali  del  Chili  consistono  in  ar- 
gento amalgamato  ad  Arqueros  ; cloruri  di 
argento  ed  argento  nativo  a Cbanareillo  ; 
bromuro  di  argento,  arseniuri,  mispìckel 
argentifero  e varìi  solfuri  ad  Acqua  Amar- 
ga.  Questi  minerali,  spaisi  lungo  le  Ande 
da  Cupiapo  Gno  a 80  chilometri  al  di  là  di 
Sant’Yago,  presentarono  alcune  particola- 
rità nel  loro  modo  di  aggruppamento.  I 
piu  ricchi  ed  i più  clorurali  sono  verso 
settentrione  ; i più  poveri  ed  i più  solfo- 
rati Verso  il  mezzogiorno.  A misura  che  si 
avauza  verso  settentrione  la  quantità  di 
minerale  sembra  diminuirsi  ; ma  la  ricchez- 
za loro  si  àumenla,  mentre  invece  verso  il 
mezzogiorno  In' ricchezza  diminuisce,  ma 
trovasi  I'  argento  sparso  in  masse  ruinsi- 
deievoli.  ‘ , 

1 cloruri  dì  argento,  che  sono  i minerali 
più  prudutGvi  del  Chili,  sogliono  presen- 
tarsi io  terre  grigie  od  ocracee,  che,  come 
dicemmo,  chiamansi  paros  e colorados. 
Queste  tene  non  presentano  all'esterno 
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•(«ani  oppareDza  melàllitero,  In  certi  punì  chilMaciri.  'Ti  sono  oltre  ••6òo  minier* 
ti,  coiue,  per  esempio,  o ChuDareillu,  il  do-  di  argento,  le  più  importanti  delle  quali  in 
rurU  isolasi  in  veàazae  compatle  p statai-  oggi  sano  quelle  di  Vasco,  paste  airaltex- 
tit’ormi,  e verso  le  fioriture  presentasi  an-  la  di  4000  metii,  virino  alle  sorgenti  del 
che  io  masse  considerevoli  mesciute  di  fiume  delle  Amazzoni.  I minerali  trovansi 
argento  nativo.  La  tenuta  di  questioni-  in  un  filone  paralello  alla  stratificazione 
iierali  è assai  varia  ; se  ne  scavano  di  quel-  del  terreno  scliistoso  in  cui  è incassato,  e 
li  i quali  cuotengono  sullanlu  o,oo5  d’nr-  100  chilogrammi  di  esso  danno  i e L a 
genio;  ma  la  maggior  parte  ue  contiene  1 marchi  di  argento.  Queste  miniere  di 
o,oo8  ; si  reputano  ricchissimi  quei  .mi-  Pasco  furono  scoperte  nel  i63o,  ed  il  mi- 
nerali che  ne  cantengo.no  0,01.  1 cloruri,  oerale  vi  ha  i’  apparenza  di  una  massa  ter- 
le  amulgamc  ed  i minerali  che  contengono  rosa  che  gontieoe  mollo  ossido  di  ferro, 
r argento  nativo,  pyssuno  trattarsi  quan-  che  lo  colora  in  rosso,  con  argento  nativo, 
do  anche  abbiano  la  niinima  tenutai  E un  cloruro  di  argento  ed  altro,  e tiene  il  no- 
fatto  osservabile  che  i filoni  di  galena  e di  me  di  pacos,  la  tenuta  media  è. di  o,oou8. 
blenda  che  sono  iaoumerevuli  al  Chili  e Questi  depositi  argentifei  i*|eiBbranq  esten- 
ehe  negli  altri  paesi  sono  così  atti  a conte-  dersi  a poca  profundilà,  poiché  la  maggior 
nere  l’urgento,ivi  sono  invece  assai  poveri,  parte  delle  miniere  non  discendono  più 
I minerali  .più  ricchi  si  trattano  con  la  fu-  basso  che  5o  a 90  metri.  AI' principio  del 
siune  e gli  altri,  che  formano  la  maggior  fecolo  presente  queste  miniere  prnduceva- 
parte,  con  la  amalgamatione.  no  annualmente  100,000  chilogrammi  4ì 

Le  Anile  della  Bolivia,  del  Perù  e del-  argento, 
la  Cul,uiubia,  contengono  anch’  esse  muU  Altri  .depositi  metalliferi  importanti  vi* 
ti  depositi  metalliferi  paralelli  alla  toro  ca-  sono  nella  provjncb  di  Chuta,  ore  minerali 
tena.  In, certi  punti  mostrausi  terreni  se-  analoghi  a quelli  di  Pasco  atlraverseoo 
dimentarii  e specialmente  gres  e calcari  se-  spesso  calcari  sovrapposti  al  terreno  di 
condarii,  come  già  mostrossi  il  terreno  ere-  transizione.  Le  miniere,  della  provincia 
tacco  ; ma  i depositi  metalliferi  sono  prin-  di  Cbola  producono  annualmente  circa 
cipaliuente  conceolruti  nel  terreno  di  Iran-  17,000  cljilogramuii  di  argento.  Le  pjù 
sizione  coi  porfidi  interposti.  Tale  si  è la  importanti,  sono  quelle  di  Gualcayoc  vi- 
custituzióne  tiella  ricca  montagna  del  Po-  ràno  a Alecuicampa,  più  che  4nnn  metri 
tosi  nella  Bolivia,  che  diede  quegli  im-  al  disopra  del  livello  del  mare.  Furóno 
mensi  prodotti  che  accennarunsi  nell' arti-  scoperte  nel  >771  ed  il  minerai;  è com- 
colo  M^siehz  del  Dizionario  (T.-VIII,  posto  di  solfuro  ed  antimoniu-suH'uro  di 
pag.  .358).,  Quegle  giaciture  presentarono  argentò  con  argento  nativo  u sparso  in 
un  fatto  frequentissimo  nei  filoni  argenti-  vcne-negli  strati  calcari  o quarzosi;  dopo 
Ceri,  vale  a dire  che  il  minerale,  il  quale  la  proviocià  di  Chuta  le  miniere  di  argen- 
nelle  fioriture  era  ricchissimo,  giugnendu  to  divengono  rare.  Bivem,  direttore  delle 
in  certi  punti,  ed  a termine  medio  su->  miniere  di  Pasco,  dice  avervi  nella  ronnta- 
periori  a 0,00  >5,  l' indebolì  approfon-  gna  di  Tinchos  strati  calcar!  penetrali  di 
dandosi,  ed  oggidì  non  ha  più  che  la  te-  piriti  e di  galena  argeptifera,  che  potrebr 
nula  di  o,ooo4*  1 depositi  metallìferi  di  bcro  dar.e  da  600  GnotriSno  grammo  di 
questa  parte  delle  Ande  - si  prolungano  argento  al  quintale  metrico,  -se  non  fosse 
del  Perù  Boo  al  lago  di  Titicaca,  vale  a la  mancanza-  del  CAnibuslibile.  J^lle  mi- 
dire  sopra  una  lunghezza  di  più  che  6oq  iiiere  di  Tiinidyd  Descubidora  cd  altre 
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«ctTMÌ  un  oiMdo  di  ferro  argentifero  con 
piriti  di  rame,  il  cui  muro  è uno  strato 
calcare  ed  il  tetto  uno  strato  di  gres. 

Mereurio.  Si  disse  a questa  parola  nel 
Supplementq  (T.  XXIII,  pag.  65)  come 
;i  ottenga  il  mercurio  dalla  miniera  di 
Huaneavelica  in  America,  e per  quali  ra- 
gioni ne  sia  scemato  il.  prodotto.  Nel  paese 
di  Cuypan  troransi  pure  depositi  di  cina- 
bro in  Una  ganga  calcare  ed  argillosa. 

Rame.  Quantunque  abbondi  questo 
metallo  in  moltissime  parti  della  America 
pure  pochi  sono  i luoghi  di  essa  dorè  se 
lo  scavi  qual  minerale  principale,  e ciò  per 
la  imperfetiune  dei  melodi,  per  la  scar- 
sezza del  combustibile  e pel  costo  della 
mano  d'  opera,  i quali  discapiti  non  pos- 
sono venire  compensati  che  dal-  mollo 
valore  dei  minerali  preziosi.  Tuttavia  avvi 
ad  Aroa,  bella  provincia  di  Caracas,  una 
miniera  di  rame  che  ne  produce  annual- 
mente da  700  a 800  quintali  metrici,  ed 
nna  quantità  considerevule  di  minerale  di 
rame  ricchissimo  scavasi  nella  provincia  di 
.Cuquimbo  al  Chili,  una  gran  parte  del  qua- 
le viene  comperato  dagli  Inglesi  che  lo 
portano  in  Inghilterra  e lo  lavorano  nelle 
officine  poste  nei -dintorni  di  Svansea. 

Stagno.  Delle  miniere  americane  di  que- 
sto metallo  parlossi  abbastanza  negli  arti- 
coli Srsoao  del  Dizionario  (T.  XII,  pagi- 
a pa)  e MeriLi.i  in  questo  Supplemento 
\T.  XXIII,  pag:  517). 

terrò.  Omettendo  di  parlare  dg|  piom- 
bo e degli  altri  metalli  che  conUene  PAme- 
rica,  ma  dai  quali  non  si  tregge  profitto, 
perciò  che  più  costerebbe  lo  scavo  che 
non  rendesse  il  prodotto,  diremo  anche  H 
ferro  essere'  per  gran  parte  in  tal  caso. 
Tuttavia  e all'  artìcolo  Miaiens  nei  Dizio- 
nario (T.  TIII,  pàg.  a65)  e più  a quello 
Gaiss  nel  Supplelnento  (T.  XI,  pag.  18 a) 
si  i veduto  totale  scavisi  talvolta  con  pro- 
fitto d^  ferro. 'Qui  ricorderemo  uno  dei 
più  importanti  stabilimenti  dì  questo  gc- 
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nere  essere  quello  formato  dalla  società 
pel  ferro  del  Uissonri  nel  i85i.  Le  mots- 
tagne o miniere  di  ferro  sono  a 40  mi- 
glia a ponente  del  Mississipi,  nelle  cotta 
di  Brancis  e di  Maditton  ; una'  strada  di 
ferA  conduce  da  queste  miniere  sd  Mìa- 
tissipi,  ed  >1  ferro  giunto  sul  fiume  -è  nel 
centro  dei  mercati  dell’  America.'  Tutto  il 
paese,  per  un  raggio  di  almeno  So  mi- 
glia, abbonda,  di  legnami  da  costruzione, 
del  carbone  e di  tutti  gli  altri  oggetti  indi- 
spensabili, ed  inoltre,  in  grazia  del  cliaoa, 
si  hanno  tutte  le  frutta  di  Nuova-Torck  a 
della  Virgìnia. 

Miniere  di  ferro  essai  produttive,  ti  tris- 
vano  pare  nella  Virginia  occidentale,  a 
specialmeote  nelle  contee  dì  NicOlas,  di 
Ranawha  e di  Braxton.  . 

(AifiDio  Bosst  ' — Ca.  Coirass  — 
C.  P.  Basan  ■—  Vittoze  Boia  — Aooo- 
STo  PaanqaazT  — Gobìiet  — De  Hoh- 

BOLDT  — DrasnEL  — TaieEE N;- 

CHOLsoa  — Boaaais  — P.  Debettb  — 
Ldcs  Hebeet  — GioTstnii  Poazi  ■ — Bsa- 
as6E  I — G.  Biscnor  — Meehanìc's  Ma~ 
gasine  — Dietionnaire  dee  arte  et  ma- 
m^acturet  — G.**M.)  • 

Mieiers.  Prendesi  anche  per  materia 
non  depurata  che  si  estrae  dalla  cava  o 
dalla  miniera,  e dalla  quale  per  via  di  mol- 
le preparazioni,  si  ottengono  i metalli  od 
altro  (V.  BIieersle.) 

(Acebets.) 

MINI.MO  V.  Massimo. 

MINIO.  Di  raro,  nome  abbiamo  vedu- 
to nel  Dizionario,  trovasi  questa  sostanza 
allo  stato  nativo,  ed  il  metodo  con  cui  so 
la  prepara,  venne  tenuto  per  lungo  tempo 
segreto  dai  fabbricatori.  Jars  fu  il  primo 
a descrivere  la  fabbricazione  del  minio 
quale  l' aveva  veduta  praticare  nella  con- 
tea di  Derbl,  ed  oggi  quei  metodi  sono 
conosciutissimi.  La  preparazione  dei  mi- 
nio* è forse  fra  tutte  le  arti  chimiche  una 
di  quelle  che  fecero  minori  progressi,  ed 
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10  vero,  negli  itabilimenti  dorè  m prepara 
qpesto  prodond,  teguonsi  ancora  oggidì  i 
metodi  unti  da  mollo  tempo  io  addietro. 
Noltameoo  quatta  fabbrìcaiióne,  che  è fa- 
cile e ducrota,  malgrado  le  moke  opera- 
doni  che  esige  , sarebbe  suMetlibile  di 
grandi  ed  impurlaoti  migliorameoU.  De- 
icrtTeremo  le  varie  uperaiiuoi  di  eua  con 
r ordine  che  solili  siamo  a seguire,  con 
quella  slessa  progressione,  doè,  con  la 
quale  succedenti.  . - 

I.y  prima  curar,  e quella  ansi  dalla  quale 
dipende  la  racililà  di  questa  fabbriCasiune, 
ha  da  essere  di  procurarsi  del  piiimbo  pu- 
ro ed  aSàlto  esente  di  rame,  di  slagno  od 
altro,  perciò  dee  scegliersi  del  più  tepero 
e malleabile  che  aver  si  possa,  e preferire 
' il  piooibototiovo  in  grossi  petti  che  viene 
dall’  Irfghillerra,  dall'Amei  ica,  dalla  Spagna 
e dalla  Francia,  i quali  sono  sovente  ahba-' 
stanza  puri  per  dare  una  qualità  dì  minio  che 
soddisfa  in  generale  alle  esigente  tlel  com- 
mercio. E cosa  priocipalinente  essentiale 
che  sia  affatto  scevro  di  rame,  altrimenti 
tutti  i fondenti  e le  vernici  preparale  col 
nini»  che  ne  deriva  avrebbero  una  tinta 
verrlaslra  ; se  questo  minio  ti  voleste  im- 
piegare (>er  la  fabbricazione  del  crìtlallu, 
ebe,  come  vedremo,  è uno  dei  più  impor- 
tanti suoi  usi,  una  piceolistima  quanlitì  di 
rame  basterebbe  a rendere  bruno  il  vetro. 
Anche  lo  stagno  riesce  nocivo  nella  pre- 
parazione .dal  minio  ; perciò  non  si  può 
adoperare  piombo  vecchio  già  lavoralo  che 
•bbio  servilo  alla  copertura  dei  tetti,  per 
fare  docce,  lobi,  Iroaabe  o simili,  a motivo 
‘della  saldatura  che  contengono.  Tuttavia 
questo  piombo,  {uiò  servire  per  ottenere 
del  minio  d' inferrar  qualità  destinato  ad 
lisi  meno  ddicetì,  come  per  le  vernici  afra» 
che  delle  maioliche  o per  le  fabbricbcdli 
'stoviglie  comuni,  avvertendo  sempre  dì 
nettarlo  più  che  ti  può  dalla  saldatura  tei 
si  adopera  per  la  fobbricasionedelcrittaUó.^ 

11  minio  ottenuto  da  piombo  il  quale  cod- 
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tenesse  osqroco  di  stagno  ronderebbe  il 
vetro  più  o meno  Uttigiuoto. 

Prima  pcrAntp  di  comperare  grandi 
quantità  di  piombo  che  ti  fosse  sicóri.  es- 
sere lutto  di  una  medesima  qualità,  sa- 
rebbe utile  al  fabbricatore  di  .minio  pren- 
derne un  campione  di  alcune  granirne  e 
farne  1'  analisi..  Per  conoscere  la  presen- 
za del  rame,  che  à quella  maggiurmeole 
nociva  , batterebbe  ossidare  in  un  cro- 
giuolettu  di  argilla  il  metallo,  poi  tratta- 
re il  prodotto  con  ammoniaca  io  eccesso  : 
te  si  manifeslasie  un  colora  azzurrastro 
troppo  ioleoto,  il  piombo  ti  avrebbe  a ri- 
Gutare  come  troppo  raricu  di  rame. 

Siccome  per  altro  è difficile  essere  tem- 
pre sicuri  della  uniibrme  qualità  del  piom- 
bo che  si  adopera,  possono  evitarsi  i danni 
della  impurità  di  esso  assoggettandolo  ad 
una  specie  di  depufazione,  preliminare. 
Thenard  indica  per  questo  oggetto  il  mez- 
zo eeguente.’  Si  pretende,  egli  dice,  che 
quando  il  piombo  contiene  un  (lOCO  di 
rame  baiti  aggiugnervi  dello  stagno  per 
poter  fare  poi  del  minio  puro  con  qual- 
siasi specie  di  piombo.  Separasi  il  primo 
prodotto  della  calcinazione,  che  contiene 
tutto  il  rame  e lo  ztagoo,  uniG  eertamenté 
allo  stato  di  ossidi  e mesciuti  con  più  o 
meno  ossido  di  piombo,  in  guisa,  che  il  ba- 
gno metallico  che  rimane  nulla  più  contea- 
ga  di  astraneo.  Con  questo  metodo  però 
conviene  certo  sagriGcare  notabili  quantità 
di  ossido  -di  piombo  per  essere  sicuri  di 
liberarci  affatto  dagli  oasidi  di  rame  e dì 
stagno.  Nel  modo  ebe  seguè  svrebbesi  for- 
se r effètto  più  economicamente.  Foodonsi 
in  una.  grande  caldaia  3 a ^oo  chilogram- 
mi di  piombo ‘od  anche  più,  e (piando  i 
Asso  .ti  agita  con  un  bastona  e mantionti 
Giaà  per  qualche  tempo  : poi  si  lascia  co- 
Im-tm  terzo  deHa  massa  alla  parte  tupe- 
riore,  nella  quale  conlengonsi  i metalli  stra- 
nieri^ questo  metallo  raccolto  in  predelle 
M può  vendere  poscia  come  piombo  di 
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qualitk  ìoferiore,  ma  serTÌbil*  « molti  ori 
nelle  arti,  lerbando  per  ,la  prepaitzione 
del  minio  ciò  che  va  al  fondo  raccoglien- 
dolo con  cucchiaie  per  portarlo  nel  for- 
nello di  calcinazione. 

Scelto  o depuratoli  il  piombo  con  le 
precedenti  avvertenze,  la  prima  operazio- 
ne cui  se  lo  assoggetta  di  fatto  è la  osiida- 
cione,  o,  come  si  dice,  la  caicinaztone. 

Allorquando  occorre  preparare  picco- 
le quantità  di  minio,  si  opera  la  calcina- 
zione nel  modo  che  segue.  Introducesi  il 
piombo  in  un  piccolo  crogiuolo  poco  pro- 
fondo od  in  una  coppella  fatta  di  terra 
grassa,  cui  si  è aggiunto  un  poco  di  matto- 
ne pesto  ; quindi  si  costruisce  sotto  la  ca- 
panna di  un  camino  un  piccolo  fornello 
semplicissimo,  formato  mediante  una  doz- 
zina di  mattoni  posti  in  coltello  gli  uni 
sugli  altri  per  1'  orlo  più  lungo,  io  guisa 
che  oc  risulti  un  quadrato  di  due  decime- 
tri di  lato  all’  interno.  All’  altezza  di  un 
decimetro  dal  fondo  di  questo  fornello  si 
mette  una  grata  sostenuta  da  un  ceneraio 
aperto  da  un  lato.  Questo  fornello  i si- 
mile . a quelli  che  talvolta  si  fanno  nelle 
cncine,  eccetto  che  è più  profondo  e più 
largo.  S’ incomincia  dal  mettere  sulla  grata 
carboni  ardenti,  poscia  portesi  su  questi 
carboni  il  crogiuolo  o la  coppella,  a vi  si 
introduce  il  piombo.  Appena  questo  è fuso 
vedasi  alla  superficie  del  metallo  una  pol- 
vere grigia  che.  si  tragga  verso  1'  orlo  con 
nn  cucchiaio  di  ferro,  avvertendo  di  ripe- 
tere accoratamente  questa  operazipue  to- 
sto che  si  forma  la  polvere.  Rimettesi  il 
carbone,  quando  si  vede  che  quello*  posto 
sulla  graUi  cadde  in  cenere^  e che  quelli 
più  alti  ai  abbassano  poco  a poco  ; quan- 
do finalmente  tutto  il  metallo  è ridotto 
in  ossido  si  conduce  la  materia  io  mezzo 
al  croginolo,  e si  riscalda  leggermente  per 
due  b tre  ore,  avendo  la  precauzione  di 
agitare  frequentemente  per  mettere^tutti  i 
punti  della  sostanza  a contatto  dell’aria 
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atmosferica,  H che  favorisce  di  motto  la 
ossidazione,  e contribuisce  inoltre  a far  ot- 
tenere I’  ossido  in  istato  molto  diviso.  Nel 
corso  di  questa  operazione  fc  da  evitarsi 
di  mantenere  un  fuoco  troppo  forte  affin-' 
chè  1’  ossido  di  piombo,  che  è molto  fu- 
sibile,^ non  si  fonda,  poiché  altrimenti  ade- 
rireM>e  con  tanta  forza  al  crogiuolo  da 
riuscire  impossibile  di  steccamelo.  Si  la- 
scia raffreddare  I’  ossido,  te  lo  pasta  per 
un  setaccio,  tòrnaode  a calcinam  quella 
parte  che  non  passa  attraverso  di  quello. 
La  polvere  cosi  ottenuta  dal  piombo  dèe 
avere  un  color  giallo  aranciaio  ed  è quello 
che  dicesi  massicollo  o Giallo  di  vetro. 

Analogo  ai  precedente  é il  metodo  , che 
si  segue  per  la  calcinazione  del  piombo  o 
preparazione  del  giallo  di  vetAi  anche  in 
grande.  ' • 

Il  fornello  in  coi  si  fabbrica  in  grande 
il  massicolto  pel -minio  è un  fornello  a^ri- 
verbero,  che  ha  grande  analogia  col  for- 
no da  pane  comune,  a volta  atsai  bassa, 
e con  la  differenza  chg  invece  di  larvi 
il  fuoco  sul  suolo  dèi  forno  se  lo  ac- 
cende sopra  grate  poste  ai  lati.  Sezioni 
di  questo  fornello  prese  I’  pna  *ad  spigolo 
retto  dell’  altie  veaunti  nelle  figure  i e 3 
della  Tav.  XLI  delle  j4rti  chimiche.  I 
focolari  A,  posti  da  ciascun  lato  allo  origi- 
ne della  vollBj  sono  distanti  i"’,45  l’uno 
dall’altro,  larghi  07,53  e lunghi  o’",7o, 
muniti  di  una  grata  che  li  separa. dal  ce- 
neraio. Le  spranghe  di  questa  grata,  come 
quatte  di  qualsiasi  fornèllo,  devono  lasciare 
fra  loro  tali  distanza  che  il  cai-bune  mi- 
auto  non  vi  pot;a  passare,  e che  tuttavia 
oou  vi  s’ ingorghi  per  guisa  da  istruire  il 
passaggio  all’  aria.  La  muratura  in  m al- 
zasi alquanto  per  cootenere  il  piómbo 
fuso  ed  impedire  chè  nè  esso  nè  I’  ossi- 
do si  mescano  al  combustibile.  Il  suolo 
bb  è selciBto  con  mattoni  posti  in  piano  a 
tenuti  uniti  da  una  fòrte  cassa  di  ferro 
grosso  o,'”o5,  la  qnale  giova  ad  impedite 
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che  il  piombo  filtri  altravcrco  la  commal- 
titurc.  Questo  auolo  deve  euere  legger- 
nleute  concaTo  affinchè  il  metallo  fuso 
possa  riunirsi  uel  centro.  La  sua  dislanàa 
dalla  sommità  della  volta  e di  o,”’4<>- 
stabilisce  la  comunicaiione  con  I'  esterno 
mediahfe  tre  aperture,  l' una  O media  ret- 
tangolare, larga  o,'”6a,  alta  o,‘”3a,per  la 
quale  s' introduce  il  metallo  da  assogget- 
tarsi alla  ossidazione.  Le  altre  due  P late- 
rali corrispondono  si  dae. focolari  e sono 
guernite  di  porte  di  ferro  ; tutte  'tre  tro- 
vansi  collocate  sotto  un  grande  camino 
comune  L,  a quel  modo  che  vederi  nella 
fig.  3.  li  disopra  della  volta  del  fornello 
forma  il  pavimento  di  una  stufa  Ei,  in  cui 
asciugasi  il  massicotto,  come  vedremo.  Po- 
nendo del  cumbdstibile  nei  focolari  la 
fiamma  s’  innalza  da  ciascuno  di  eSsi  va 
a battere  contro  la  volta  del  fornèllo  ed 
esce  per  la  apertura  di  mezzo  O,  ò meglio, 
ancora  per  due  altre  aperture  praticate 
dirimpetto  e che  vanno  al  camino  diretta- 
mente.  Si  aprono  o chiudono  le  porte,  se- 
condo che  si  vuol  rendere  la  corrente  di 
aria  più  o meno  forte.  Il  fornello  che  ah- 
biamo  de'scsilto,  come  tutti  quelli  di  fu- 
sione, dee  costruirsi  con  mattoni  refrattari 
uniti  mediante  una  maka  argillosa. 

In  Germania  il  fornello  pel  massicotto 
ha  il  focolare  nel  idezzo  e due  piani  sui  lati 
pel  piumho,se[>arati  con  muricciuoli  e mu- 
niti ciascuno  di  un’  apertura  che  va  al 
camino.  In  tal  guisa  l'aria  calda  e la  fiam- 
ma che  si  innalza  dal  focolare  di  mezzo 
si  dividere  passa  sopra  i piani  ove  è il 
piombo  andando  al  cumino. 

Nell'  Inghilterra  si  adopera  per  com- 
bustibile il  coke  ed  alcuni  attribuirono  a 
questo  la  buona  qualità  del  minio  ivi  ot- 
tenuto, la  quale  . dipende  invece  dalla  pu- 
rezza del  piombo  onde  si  fa  uso.  Con  le 
legna  ottieqsi  un  uguale  effetto  ed  anche 
col  carbon  fossile,  avvertendo  solo  di  mo- 
diCrure  la  grata  ed'i  focolari  secondo  che 
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si  preferisse  T uno  o 1’  altro  di  quei  com- 
bustìbili. 11  carbon  fossile  è il  più  econo- 
mico, ma  si  dee  sceglierlo  con  molte  prs- 
rasuziooi,  occorrendo  che  dia  molta  fiamma, 
e che  sia  quanto  meno  solforoso  è possi- 
bile. , Acoendesi  il  fuoco  nei  focolari  per 
riscaldare  il  furnello,  - e quando  questo  è 
érroventatù  vi  sì  introduce  il  piombo  e sa 
lo  dispone  sul  suolo  ad  esso  destinato.  In 
un  fornello  delle  dimensioni  di  quello  cho 
abbiamo  descritto  e che  è rordioarìa  gran- 
dézza, intruduconsi  3bo  chilogrammi  di 
piombo,  mettendone  prima  i due  terzi  ed  ag- 
giugoendu  il  resto  allorché  quelli  sono  fusi. 

Poco  dopo  che  il  piombo  è fuso,  sa 
lo  veda  coprirsi  di  una  pellicola  iride- 
scente di  un  violetto  nerastro,  e questa 
materia  s’  ingrossa  a misura  eba  il  forno 
continua  a riscaldarsi.  -Un  operaio  prende 
allora  un  luogo  riavolo  di  ferro  la  cui  for- 
ma sì  vede  nelle  figure  4 e 5,  il  cui. manico 
s'appoggia  suH'uncino  di  una  càtena  sospe- 
sa dinanzi  alla  bocca  del  fornello.  Con 
questo  riavolu  si  agita  vivamente  il  bagno 
su  tutta  la  sua  superficie  ed  a misura  che 
l'ouidu  si  produce  se  lo  spìgne  alfondu  del. 
forno,  e si  continua  in  tal  mudo  sino  a che 
tutto.il  pimobo  sia  conrertitu  in  una  massa  > 
polverosa.  A quel  momento  I'  operazione 
diviene  più  fiilìcusa  ; si  aumenta  il  fuoco 
in  modo  che  tutto  l' interno  del/omello 
giunga  al  rosso  ciliegio  ; si  spìnge  tutta  lit 
materia  nel  fondo  del  fornellu,comprimen- 
dola  col  riavolo  per  ispremerne  il  piombo 
che  può  ancora  contenere,  indi  si  stende 
nuovamente  sull'aia  e vi  sì  fanno  solchi  con 
un  angolo  del  riavulo.  Si  continua  in  tal 
mòdo  sino  a che  non  appaia  più  indizio 
di  piombo  liquido.  Cominciato  che  siasi 
r affinamento,  cioè  quella  parte  della  cal- 
cinazione che  ha  per  uopo  di  ossidare  lo 
ultime  particelle  (fi  piombo,  è ìndìspeosa- 
bile  di  non  interromperla  ; poiché  se  al 
momento  del  culpo'di  fuoco,  l’operaio  ces- 
i sasse  di  far  muovere  il  suo  riavolo,  la 
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fopcrficie  della  msleria  aubirebbe  una  f»' 
ftoD«  asM>  ooctvaj  che  darebbe  al  mlnlu  un 
aipelto  crittallinu,  che  lo  farebbe  rifiutar* 
eoa  ragione  dai  consumatori.  Per.  lo  stefr 
so  motiso  deesi  accuralamente  evitare  di 
fare  un  fuoco  troppo  violento  con  lo  scopo 
di  accelerare  il  lavoro,  poiché  si  vetrifirhe- 
rebbe  r osiido  di  piombo  che  é fusibilis- 
simo per  sé  stesso  ed' a fatica  si  giugne- 
rebb*  a dare  al  minio  quel  bel  color  russo 
che  lo  distingue.  Si  dee  ^indi  calcolare 
)a  intensità  dèi  calóre  per  modo  da  per- 
mettere all’ ossigeno  dell' aria*  di  unirsi  al 
metallo  dietro  il  tempo  che  impiega  la 
supet  fiele  a coprirsi  di  ossido,  lascian- 
do aperte  le  porte  dei  focolari  aOioclié 
possa  entrare  liberamente  l’aria  che  dee 
ossidare  il  piombo.  Si  calcola  che  la  tem- 
peratura più  conveniente  alla  ralcinaxione 
del  piombo  sia  quella  di  5uo°  centigra- 
di. Multo  giova  anche  per  questo  mutiiu< 
avvertire  di  non  lasciar  troppo  a lungo  lo 
Strato  ossidato  alla  supeificie  del  piombo, 
Ìmi>eTocché  non  facendosi  la  ossidaiione 
se  non  in  quanto  il  metiillo  viene  a con- 
tatto con  l'aria  atmosferica,  il  lavoro  avan- 
ta  tanto  più  rapidamente  quanto  più  spes- 
so si  tirgtie  1’. ossido  che  copre  il  metallo. 
Per  quanto  sia  beo  regolata  la  calcinazio- 
ne giugne  un  mumento  nel  quale  una  pic- 
colo quantità  dì  iqelallo  rifiuta  di  ossidarsi, 
oppure  sì  ossida  soltanto  con  molla  dìfli- 
eoltà  : allora  vai  meglio  raccogliere  in  una 
pìccola  TBschelta  fatta  nel  suolo  del  for- 
nello le  parti  liquide,  prenderle  con  un 
eurchiaio  e. versarle  in  |iredelle. per'intro 
darre  di  nuovo  nel  fornellu  il  di  appres- 
to il  piombù  che  ne  risulta.  La  calcina- 
siupe  esige  presso  a poco  da  sette  a otto 
ore,  secondo  la  capacità  dell'  operaio  è 
b qualità  del  piombo  ; si  osserva  in  fatto 
che  quanto  più  il  piombo  é puro,  tan- 
to più  facile  e pronta  riesce  I’  ossìda- 
sione.  I piombi,  per  esempio,  d’ Inghilter- 
ra, tono  assai  piu  facili  ad  essere  lavorati 
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che  quelli  dì  Spagna  e di  Francia.  L’ope- 
razione incomincia  a cinque  ore  del  mel^ 
lino,  ed  é d’  ordinario  terminala  à mezad 
giorno  o ad  un'  ora.  Stendasi  allora  uni- 
formemente sul  suolo  tutto  1’ -ossida  eh* 
erusi  spiato  verso  il  fondo  del  fornellu,  lo 
sì  rivolta  mediante  una  specie  di  rsstiatoiu 
(fig.  6)  segnandovi -nuovi  solchi,  e si  con- 
tinua in  lai  guisa  fitto  al  termine  delb 
giornata,  a fine  di  ossidare  le  particelle  di 
piombo  che  rimanessero  lultura  allo  stalo 
metallico.  Quando  il  [lìumbu  sembra  ìn- 
Icramenle  cangialo  in  ossido  o quando  si 
calcola  finita  la  --peraziune,  sì  lascia  smor- 
zare il  fuoco,  abbandonando  il  prudullo 
della  colciitazionè  'nel  fornello  fino  al  di 
appresso.  Può  (àilculani  ad  un  eltulitco 
la  quantità  dì  carbone  necessario  per  rì- 
iturre  in  giallo  di  vetro  5ou  chilogrammi 
di  piumb-i.  Osserv  ermiu  in  fine  che  il  mi- 
nio prodotto  dal  massicolto  contiene  sem- 
pre del  silicato  di  piombo  che  ai  op|iuna 
con  molla  focza  alla  supraossiduziune  to- 
tale del- massicolto.  La  silice  proviene  dal 
I’  aia  del  for  no  che  é di  mattoni  e che  si 
lascia  inlacrare  dull'  Ossido  di  piombo  do- 
rante la  rulcinaiione.  Sarebbe  al  certo  as- 
sai vantaggioso  far  uso  di  mattoni  di  mar- 
na od  investire  1’  aia  di  una  sostanza  mol- 
to calcare. 

Scorse  circa  1 3 ore  dopo  fisita  la  cal- 
cinszione  levasi  I'  ossido  dal  furoello,  me- 
diante una  larga  pala  di  ferro  e lo  si  fii 
cadere  in  grairdì  secchie  dì  legno  con  ma- 
nichi di  ferro  per  trasportarle  [>iù  comoda- 
mente. Siccome  tullavia  la  temperatura 
dell’  ossido  é ancora  multo  elevata,  cosi 
per  fare  con-  più  comodo  le  operazioni 
che  seguoho  lo  si  asperge  con  una  certa 
quantità  di  acqos.  Altri  inveca  spargono 
I’  ossido  all'  uscire  del  forno  sopra  un  ael- 
ciatò  di  pietra  dura  lasciaodolo  colà  raf- 
freddare. 

Perduto  che  abbia  In  uno  degli  anxi- 
delti  modi  l' ecceuo  di  calure  che  aveva. 
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recali  l' ouido  ad  un  laaiino  per  maei' 
aMrlo,  e che  i limila  a qaeHo  che  li  ado- 
pera pel  carboaato  di  piombo  o cenuia. 
Gomponeii  dì  ooa  tioutia  che  contiene 
due  maciae  di  pietra,  groue  o,”io  e del 
diametro  di  o,'"9o,  I'  una  fissa  e l’ altra 
mobile,  fra  le  quali  può  introdursi, raedian- 
le  una  specie  d’  imbuto,  l’ ossido  bagnato 
e l’ acqua  necessaria  per  macinarlo.  La 
tinoxza  è disposta  io  guisa  che  si  può  rac- 
cogliere il  prodotto  della  macinatura  e ri- 
passarlo nuoramenle  fra  le  macine  una 
seconda  ed  anche  una  terza  Tolta  se  oc- 
corre. Continuasi  la  macinatura  [>er  5 a C 
ore,  ed  un  paio  di  macine  può  lavorare  in 
un  giorno  3oo  chilogrammi  di  ossido. 

Air  uscire  dai  mulioo  si  dee  assogget- 
tare il  prodotto  della  macinatura  ad  ooa 
staecàtura,  per  l’oggetto  di  separare  dalla 
massa  dell'  ossido  quelle  parti  di  piombo 
che  sfuggirono  all’  ossidazione.  Questa 
operazione  esige  due  botti  senza  un  fondo, 
sopra  una  delle  quali  mettoosi  due  spran- 
ghe di  ferro  che  sostengono  lo  staccia  cui 
si  dà  un  moto  di  va  e vieni.  Questo  stac- 
cio è formato  di  un  tessuto  metallico  mol- 
to fitto,  cioè  di  tela  metallica  del  n.°  fio. 
L'  operaio  prende  1'  ossido  macinato  so- 
speso nell'  acqua,  lo  versa  sullo  staccio,  e 
ne  agevola  il  passaggio  con  una  moderata 
agitazione.  L’  ossido  ridotto  in  polvere  as- 
sai fina  e stemperato  convenientemeote 
scola  dal  setaccio  nella  botte,  mentre  in- 
vece la  piccola  quantità  di  piombo  non 
ossidato  che  trovasi  nella  massa  dell'  ossi- 
do rimane  sullo  staccio.  Quando  una  ti- 
nozza è piena  se  ne  sostituisce  un*  altra  ; 
lasciando  poi  in  quiete  il  liquido  stacciato 
]'  ossido  di  piombo  pel  suo  peso  specifico 
tiun  tarda  a precipitarsi  al  fondo  della  bòtte. 
Decantasi  allora  per  cocchiumi  fatti  ad  una 
certa  altezza  l’ acqua  chiara  che  lo  copre, 
se  la  mette  In  un'altra  botte  allincbè  de- 
ponga il  resto  di  ossido  che  tenesse  anoora 
in  sospensione  ; l’ ossido  precipitato  si  rac- 
Snppl.  Hit  Tccu.  T.  \\r. 
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coglie  e si  adopera  talvolta  direttamente 
alla  fabbricazione  del  minio.  A fine  tutta- 
via di  avere  questo  di  buona  qualità  con- 
viene ancora  lavare  il  prodotto  della  stac- 
ciatura, imperocché  quella  non  toglie  tut- 
to il  piombo  metallico  che  conteneva  il 
giallo  di  vetro.  Occorre  per  questo  sco- 
po un  ampio  bacino,  nel  quale  avvi  un 
agitatore  formato  di  una  ruota  con  pale 
di  legno  ; il  bacino  tiene  due  robinetti  po- 
sti ad  altezza  diversa  ; vi  si  getta  il  pro- 
dotto della  stacciatura,  si  agita  girando  la 
ruota,  poi  si  apre  il  robinetto  superiore 
che  lascia  cadere  il  Ijquiilu  in  una  tinozza 
posta  al  disotto  e di  là  sì  travasa  questa 
acqua  io  un  altro  bacino  ove  depone. 
Apresi  il  robinetto  inferiore  del  bacino  ad 
agitatore  e trattasi  I'  acqua  che  se  ne  rac- 
coglie come  la  prima.  Prendesi  allora  il 
deposito  fattosi  nella  tinozza,  c se  ne  riem- 
pie a metà  un  bacinellu  che  densi  a due 
mani,  immergesi  in  altro  bacino  più  gran- 
de, e si  agita  in  guisa  che  la  più  fina  mc- 
schisi  all'  acqua  e si  precipiti  al  fondo  del 
grande  bacino,  mentre  invece  la  più  pe- 
sante, quella,  cioè,  non  abbastanza  sminuz- 
zata al  mulino,  rtmaoe  nel  bacinella  : se  la 
unisce  ai  residui  della  stacciatura,  per  cal- 
cinarla nuovamente.  Finito  il  lavacro,  si  la- 
scia precipitare  al  fondo  la  materia  molto 
divisa  che  è sospesa  nell'  acqua,  e,  decan- 
tata questa  con  le  avvertenze  addietro  in- 
dicate, si  raccoglie  il  deposito  per  assog- 
gettarlo alle  altre  operazioni  necessarie  alla 
preparazione  del  minio,  e delie  quali  par- 
leremo in  appresso. 

Talvolta  si  dispone  l’ apparato  in  guisa 
da  eseguire  tutto  ad  un  tratto  la  maci- 
natura, il  lavacro  e la  decantazione,  ciò 
che  si  fa  con  I'  apparato  e nel  modo  che 
segue.  In  una  solida  vasca  di  legno  alla 
tre  piedi  e mezzo  (i,"*ifi)  e due  piedi 
e mezzo  (o,"'83)  larga,  si  dispone  un 
mulino  ; la  macina  inferiore  che  è fissa, 
forma  il  fondo  del  tino,  la  superiore  è 
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triangolare,  grossa  sette  ad  otto  pollici 
(o,"'i6  a o,"*i8)  e di  due  pollici  (o,”'o5) 
meno  larga  di  quella  tu  cui  gira;  sono  en- 
trambe di  silice  molare  a grana  fina.  La 
vasca  del  mulino  ha  due  buchi,  1’  uno  alla 
superficie  della  macina  fissa,  l’altro  dal 
lato  opposto,  a dodici  o quattordici  pollici 
(o,'"53  a o,"'38)  di  alteua.  Questo  ultimo 
buco  comuoioa  cui  mazzo  di  un  canale  con 
un  tino  di  legno  foderato  di  piombo,  lun- 
go dodici  a quindici  piedi  (4  a 5"’)  largo 
tre  (i"‘)  profondo  altrettanto.  11  tino  è 
diviso  da  tre  o quattro  diaframmi  che  for- 
mano quattro  o cinque  compartimenti  se- 
parati ; nella  luru  pìrle  superiore  si  lascia 
una  piccola  apertura,  lunga  quattro  pollici 
(o,”*!)  alla  due  (o,"'5)  per  lo  scolo  delle 
ncque.  Si  ha  cura  di  porre  questi  diafram- 
mi diagonalmente  per  inceppare  il  movi- 
mento del  liquido  più  che  si  può.  Al- 
r estremiti  del  tino  si  unisce  un  tubo  di 
piombo  che  pesca  io  altro  lino  sepolto  io 
terra  al  disotto  del  mulino,  ed  io  cui  tro- 
vasi una  tromba  aspirante,  in  modo  da  ri- 
portare di  nuovo  r acqua  che  cade  io  esso 
nulla  vasca  del  mulino. 

Il  buco  alla  parte  inferiore  della  vasca 
è costantemente  chiuso  con  un  turacciolo, 
e non  serre  se  non  quando  si  vuote 
estraine  il  residuo  del  lavacro,  che  si  ri- 
ceve in  un  piccolo  recipieute  destioalo  a 
quest’uso. 

Se  si  è ben  compresa  la  disposizione 
dell’  apparalo  che  abbiamo  descritto,  si 
vede  facilmente  1'  andamento  dell'  opera- 
zione che  ha  per  oggetto  non  solo  di  ma- 
cinare il  protossido  di  piombo  o massicutto, 
ma  anche  di  separarlo  dal  piombo  metal- 
lico col  quale  è mescolalo  ; poiché,  per 
quanto  sia  diligente  la  calcinazione,  vi  è 
sempre  una  certa  quantità  di  piombo  che 
non  è ossidalo  e che  varia  d' ordinario  da 
un  decimo  ad  un  dodicesimo  della  massa 
totale. 

S'  incomini'ia  dal  riempire  d'  acqua  il 
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mulino,  I diversi  scompartimenti  del  lin* 
ed  i due  terzi  del  serbatoio  inferiore,  indi 
si  mette  in  movimeulo  il  mnlino  ; un  ma- 
nubrio adattato  alla  sommità  del  suo  asse, 
fa  agire  la  tromba  nello  stesso  tempo.  Al- 
lora vi  si  versano  circa  i So  a i fio  chilo- 
grammi di  materia;  a misura  che  è maci- 
nato il  masticotto,  essendo  più  leggero  del 
piombo,  sa  ne  separa,  rimane  sospeso  nel- 
I'  acqua,  viene  trasportato  da  quella  e ti 
depone  successivamente  nei  diverti  scom- 
partimenti del  lino,  secondo  i varii  gradi  di 
finezza.  Negli  ultimi  il  deposito  è scar- 
tissimo in  modo  che  I'  acqua  ripresa  dalla 
tromba  e versata  di  nuovo  nel  mulino  è 
perfettamente  limpida. 

Sino  a che  il  liquido  che  è nel  mulino 
ha  una  tinta  giallastra,  si  lascia  continuare 
la  macinatura;  ma  quando  si  vede  che  in- 
comincia ad  annerirti  si  arresta  la  tromba, 
ti  apre  il  turacciolo,  e si  riceve  il  residuo 
in  una  bacinella.  Cinque  a tei  quarti  di  ora 
bastano  a fare  una  macinatura  di  lavacro, 
cioè  a trattare  i5o  a iCo  chilogrammi  di 
massicotto.  Quando  la  prima  divisione  del 
tino  è piena  te  ne  estrae  il  masticotto  per 
assoggettarlo  alle  altre  operazioni  necessa- 
rie a ridurlo  iu  minio. 

Abbiamo  detto  come  dalle  operazioni 
della  stacciatura  e dei  lavacri  risultino  re- 
sidui di  piombo  non  ancora  ossidato  ab- 
bastanza. Questi  calcioansi  di  nuovo,  la- 
vanti come  prima,  e queste  operazioni  ri- 
petute cinque  volle,  danno  cinque  qualità 
di  masticolto  e per  conseguenza  cinque 
qualità  di  minio  diverse. 

Il  primo  minio  contiene  tutti  i metalli 
più  ossidabili  del  piombo,  e per  conse- 
guenza una  discreta  quantità  di  rame  di 
cui  si  è prodotta  l'ossidazione.  Questo  mi- 
nio contiene  minor  quantità  d'  argento  di 
quella  che  vi  era  nel  piombo  impiegalo. 

I minii  inlermedii  contengono  pochi 
metalli  stranieri,  pochissimo  rame,  ma  sem- 
pre più  argento. 
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ti*  ultimo  mloio  non  codiIm*  metalli 
più  otiidjibili  dei  piombo  ; ma  il  rame  vi 
ricompare  in  quantità  più  notabile  e 1’  ar- 
gento vi  ai  trova  portato  al  massimo. 

1 minii  intermedi!  sono  adunque  quelli 
che  debbuiiu  essere  preferiti  per  la  fab- 
bricazione del  cristallo,  e perciò  il  metodo 
che  qui  si  è indicato  in  compendio  viene 
posto  in  uso  nella  bella  fabbrica  di  cristal- 
li di  Baccarat.  Nelle  fabbriche  ordinarie  di 


Tutte  queste  preparazioni,  od  almeno 
una  gran  parte  di  esse,  risparmierebbersi 
adoperando  invece  del  piombo  metallico, 
i litargirii,  come  si  c detto  nel  Dizionario, 
tanto  più  che  questi  si  hanno  abbondanti, 
quale  prodotto  secondario  della  coppella- 
zione dei  piombi  argentiferi.  Questi  lilar- 
girii  sono  in  molli  casi  ricondotti  allo  stalo 
di  piombo,  e versati  in  commercio  sotto 
questa  forma  ; adoperandoli  nella  fabbri- 
cazione del  minio  si  guadagnerebbero  dun- 
que le  spese  di  quella  riiluziooe,  ed  inol- 
tre quella  della  torrefazione  del  piombo. 
Ma,  oltre  che  questi  litargirii,  quasi  sem- 
pre ramiferi,  darebbero  minii  di  cattiva 
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minio  non  si  separano  i diversi  prodotti  ) 
ma  si  ottengono  cosi  risultamenli  meno 
buoni.  Non  si  sono  ancor  fatte  le  analisi 
che  sarebbero  necessarie  per  rischiarare  la 
fabbricazione  del  minio,  ma  ti  hanno  sol- 
tanto alcuni  saggi  di  Fournet,  che  si  rife- 
rìscono  alle  variazioni  della  quantità  di  ar- 
gento. Eccone  i risnltamenti  i quali  espri- 
mono le  quantità  di  argento  ottenuto  cop- 
Ipellando  le  diverse  materie. 


qualità,  la  fusione  che  hanno  subito  ren- 
derebbe la  loro  sopraossidazione  assai  diOi- 
cile  e lenta.  É già  tanlr^  larda  anche  con  un 
massiculto  beo  preparalo  e di  una  per- 
fetta tenuità , che  abbisognerebbe  senza 
dubbio  grande  dispendio  di  forza  per  ri- 
durre iHitargirio  a quel  grado  di  finezza 
indispensabile,  perchè  la  tua  conversione 
in  minio  potesse  eseguirsi  nello  spazio  di 
tempo  impiegato  ordinariamente.  È a que- 
sta circostanza  senza  dubbio  che  bisogna 
attribuire  I’  uso  consacrato  dalla  pratica  di 
un  massicotto  preparato  espressamente  alla 
temperatura  la  più  bassa  possibile. 

11  giallo  di  vetro  o manicotto  ottenuto 
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nelle  precedenti  uperaxioD)  Ironnduei  ba- 
gnilo ed  ami  inia[>{>ato  di  acqua,  la  prima 
operaiione  da  farsi  è quella  del  suo  asdu- 
gsmento.  Per  tal  fine  se  lo  mette  in  catini 
ili  gesso  o di  terra  cotta,  questi  ultimi 
essendo  preferibili  per  la  loro  maggiore 
solidità.  Siccome  tullaria  devono  essere 
[lermeabili  all'  acqua,  cosi  non  bisogna  che 
sieuo  troppo  cotti.  Sono  di  tale  grandezza 
da  contenere  9 a io  chilogrammi  di  ma- 
teria per  ciascheduno,  di  forma  rotonda, 
del  diametro  di  o‘",ao,di  u'’’a4  di  altezza, 
grossi  o'”,oa7  e senta  coperchio.  Questi 
catini  riempiuti  con  la  densa  poltiglia  for- 
mata dal  giallo  di  vetro  mettunsi  nella 
stufa  o seccatoio  che  vi  ha  al  di  sopra 
del  fornello  onde  abbiamo  parlato,  e che 
vedevi  io  C nella  Gg.  1 della  Tav-  XLI 
delle  Arti  chimiche.  Il  calore  che  ivi  si 
trova  beo  presto  asciuga  i vasi  e ciò  che 
contengono,  ed  in  capo  a due  ore  I'  ossi- 
do è interamente  spoglio  di  acqua.  Talvol- 
ta invece  che  nei  vasi  di  terra  o di  gesso 
suaccennati,  mettesi  la  poltìglia  del  giallo 
di  vetro  sul  suolo  stesso  del  seccatoio,  nel 
qual  modo  l’ asciugamento  è molto  più 
tardo,  durando  fino  a due  o tre  giurai.  Al- 
cuni non  attendono  che  l’ ossido  di  piombo 
si  asciughi  compiutamente,  riteoeodo  che 
la  sopraossidazione  necessaria  a cangiarlo 
io  minio  riesca  più  fucile  quando  è ancora 
un  poco  umido.  Se  però  questo  ossido  si 
è lasciato  asciugare  •>mpiulameute,  acqui- 
sta una  certa  aderenza,  sicché  dopo  avei  lo 
levato  dai  vasi  di  terra,  conviene  speziarlo 
in  piccoli  frammenti  con  mazze  di  legno 
quindi  polverizzarlo.  Questa  ultima  ope- 
razione si  eseguisce  mediante  uu  grosso 
cilindro  di  ghisa  posto  in  una  granile  cassa 
chiusa  per  ogni  parte.  Allorché  si  è poi-  i 
vérìzzato  tutto  ciò  che  contiene  (|ucsta  i 
cassa,  ti  fa  cadere  la  polvere  in  una  tra-  , 
moggia  che  la  versa  in  un  altso  sei  liatoio. 
l'otrebbesi  anche  polverizzare  I’  ossido  fa-  1 
cendoln  passare  fra  due  cilindri  orizzontali  I 
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che  girassero  in  senso  opposto  ; una  tra- 
moggia mantenuta  sempre  piena  potrebbe 
' alimentare  questi  due  cilindri  mediaole  un 
rotolo  scanalato  disposto  alta  parte  inferiu- 
re.  Si  potrebbe  altresì  adoperare  nn  mu- 
lino a macina  verticale,  simile  a quello  che 
impiegasi  pei  colori.  In  ogni  caso,  qua- 
lunque sia  la  forma  del  mulino,  dee  essere 
sempre  cinto  da  una  casta  la  quale  impe- 
disca che  ne  sfugga  la  polvere. 

Ridotto  cuti  I’  ossido  di  piombo  allo 
stato  di  conveniente  secchezza,  e sminuz- 
zatolo a dovere,  se  lo  porta  lo  un  fornello 
a riverbero  simile  a quello  che  si  adopera 
per  la  calcinazione  del  piombo,  e che  ab- 
biamo descritto  e figuralo  in  addietro  ; 
anzi  spesse  volte  è quello  stesso  fornello 
che  serre  alternalameole  ad  entrambi  gli 
oiHzii.  Gli  Inglesi  stendono  il  giallo  di  ve- 
tro sul  suolo  medesimo  dal  fornello  ; ma 
più  spesso  te  lo  pone  in  piccole  cassette  di 
lamierino  che  ne  possono  contenere  da 
a4  s 5o  chilogrammi,  e che  si  dispongo- 
no nel  fiirnello  sovrapposte,  sicché  giun- 
gano fino  alla  volta , introdiicendoseoe 
■ 8 a ao  per  volta.  Queste  cassette  sono 
quadrate,  di  o”*,53  di  lato  e profonde  da 
1 1 a 1 4 centimetri.  Si  mettono  nel  for- 
nello a riverbero  appena  levatone  l’ossido 
di  piomito  o massicotto,  e si  cerca  di  togliere 
ogni  accesso  all’  aria  esterna  chiudendo 
perciò  il  registro  del  camino,  la  bocca  del 
fumelb»,  le  porte  dei  cenerai  e dei  focola- 
ri, Iriscìandii  quindi  il  tolto  iu  abbandono 
lino  al  giorno  dopo,  durante  il  quel  tem- 
po, e mercè  l'aiuto  del  calore,  il  massiculto 
cunicriuto  nelle  casse  assorbe  1’  ossìgeno 
deir  aria  c passa  allo  stato  di  minio,  aven- 
do già  un  color  rosso  piuttosto  intenso. 
Estraggonsi  allora  le  cassellc  e si  allestisce 
il  fornello  per  calcinare  dell’  altro  piombo. 
Abbiamo  detto  nel  Dizionario  come  que- 
sto minio  sia  di  un  colore  pulce  all’  eslrarsi 
dal  fornello,  e come  divenga  rosso  nel  raf- 
freddarsi. Il  Berzelio  nota  riuscire  tanto 
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meglio  la  operstiooe  quanto  più  t lento 
il  raUreddamento. 

Questo  minio,  che  diceal  ad  un  fuoco, 
non  è per  altro  ancora  abbastania  ouì- 
dalo,  e dee  astoggettarsi  ad  altra  opera- 
zione. Si  comincia  qnindi  dal  polrerìz.- 
zarlo,  locebè  ti  oltiene  facendolo  pana- 
re io  una  apecie  di  frullone  compoito  di 
due  cilindri  di  lamierino  poati  I'  uno  nel- 
r altro  e forali  con  piccoli  buchi  che  han- 
no le  sbarature  all'  interno,  e tono  più 
piccoli  nel  cilindro  al  di  fuori.  Altre  volle 
ancora  si  getta  il  minio,  mediante  ooa  tra- 
moggia fra  due  cilindri  uno  di  ferro  poli- 
to, 1’  altro  di  legno,  disposti  paralelli  in 
guisa  da  poterli  avvicinare  col  mezzo  di 
vili.  Al  di  sotto  di  essi  sono  altri  due  ci- 
lindri ngualroente  disposti,  e sotto  questi 
ancora  avvi  un  terzo  paio  di  cilindri  di  le- 
gno diiro,  il  tutto  essendo  chiuso  in  guisa 
che  la  polvere  che  si  produce  non  si  di- 
sperda possibilmente  al  di  fuori. 

Per  dare,  a questo  minio  una  maggior 
vivacità  di  colore  si  torna  a riporlo  nel 
fornello  di  riverbero  come  la  prima  volta, 
e se  ne  ottiene  il  minio  a due  fuochi,  o il 
minio  del  commercio.  Accade  qualche  vol- 
ta che  per  ottenere  un  minio  di  una  tinta 
più  carica,  si  sottopone  ad  un  terzo  fuoco, 
ma  se  ne  ottiene  poco  vantaggio,  poiché, 
dopo  le  due  prime  riverberazioni,  le  altre 
non  aumentano  che  assai  poco  la  intensità 
del  colore,  e dopo  la  terza  e la  quarta, 
non  si  osserva  più  alcun  cangiamento , 
quantunque  continui  l'ossidazione. 

Si  è veduto  nel  Dizionario  cosa  sia  la 
miniera  aranciata  e come  si  prepari. 

Siccome  il  minio,  e specialmente  quello 
trattato  per  due  volte  uel  fornello  a river- 
bero, impiegasi  nella  pittura,  cosi  per  aver- 
lo di  maggiore  finezza,  si  suole  passarlo 
per  un  setaccio  coperto,  prima  di  porlo  in! 
commercio,  o per  una  specie  di  frullone  a 
spazzole  ed  a tela  metallica,  od  anche,! 
finalmente,  assoggettarlo  ad  una  decanta-^ 
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zione.  Se  Io  mette  quindi  in  butti  calcan* 
dolo  fortemente  ed  in  esse  si  pone  in  oom- 
mercio. 

L'  usare  di  nno  stesso  foruello  per  la 
raicinatibne  del  piombo  e per  la  sopraot- 
sidazione  di  esso  eridenlemente  cagiona 
una  perdita  notevole  di  tempo  e di  com- 
bustibile, perciò,  quando  la  fabbricazione 
succede  regolarmente,  le  varie  parti  di  essa 
hanno  ad  eseguirsi  contemporaueamente. 
Nel  mentre  che  una  certa  quautìlà  di  piom- 
bo riducesi  in  ossido  nel  fornello  l’ ossido 
già  preparato  viene  sottoposto  alla  maci- 
natura, ai  lavacri  ed  alle  decantazioni,  e' 
l' altro  che  ha  già  subito  queste  operazioni 
viene  fatto  asciugare  nella  stnfa  sovrap- 
posta al  fornello.  Tre  operai  possono  com- 
piere il  lavoro  senza  interrnzione,  e porre 
giornalmente  io  commercio  35o  chilogram- 
mi di  minio.  Uno  di  essi  occupasi  delta 
calcinazione  del  piombo,  nn  altro  della 
macinatura  dell’  ossido,  il  terzo  del  riempi- 
mento dei  catini,  dell'  asciugamento  e della 
polverizzazione  del  giallo  di  vetro.  Allor- 
chà  la  fabbricazione  sì  fa  in  tal  guisa,  il 
massicotlo  non  può  ridursi  io  minio  nello 
stesso  fornello  in  cui  si  fa  la  ossidazione,  a ' 
motivo  deli'  essere  questo  semjsre  impie- 
gato a tal  uso.  In  tal  caso  ponesi  io  pic- 
cole casse  quadrangolare  di  lamierino,  e 
quando  è compiuta  la  giornata  roettonn 
queste  cassette  sull'  ossido  dì  piombo,  e sì 
chiude  esattamente  il  furoello.  Il  di  appres- 
so se  ne  tragge  il  minio  alio  stato  di  tri- 
tossido  di  piombo,  e il  giallo  di  vetro  a 
quello  di  biossido  di  piombo.  ' 

Gli  operai  delie  fabbriche  di  minio  sog- 
giacciono alla  colica  meno  di  quelli  di  ce- 
russa ; ma  sono  presi  da  artralgìe,  dolori 
alle  articolazioni,  in  proporzione  maggiore 
che  noi  sieno  dalla  colica  quelli  di  cerussa. 
Gli  operai  del  minio,  dopo  aver  lavorato,  a 
termine  medio,  quarantacinque  giorni,  ven- 
! gnnn  ' presi  dalla  coHèa  o dall’  artralgia  ; 
^mentre  qoelK  della  cenusa  ne  vengono 


Digitized  by  Google 


>94  Hinio 

affetU  p«r  icAto  dopo  quattro  meli  ; que- 
lla ouervazione  i dovuta  a Tunqoerel  da 
Flanches  ed  a Gritollei,  e quest’  ultimo, 
dietro  questo  fatto,  vorrebbe  che  il  minio 
fosse  più  nocivo  della  cerussa,  esercitando 
sui  centri  nervosi  un'  auone  più  pronta- 
mente funesta. 

Molle,  in  vero,  sono  le  cause  d' insalu- 
brità degli  operai  nella  fabbricazione  del 
minio.  Per  le  sette  ad  otto  ore  che  dura  la 
calcinazione,  nell’  agitare  il  metallo  fuso, 
esce  dalla  bocca  del  forno  un  denso  fumo 
di  ossido  e di  metallo,  ridotti  io  polvere 
od  io  vapore.  Nel  trasporto  dell’  ossido 
polverulento  dal  fornello  al  mulino  in  cui 
si  lava,  se  ne  spande  sempre  nell’  aria  una 
certa  quantità.  Nel  lavacro  gli  operai  spes- 
so poogoou  le  mani  nel  tino,- lo  che  pure 
riesce  loro  molto  nocivo.  Dal  seccatoio 
sale  un  denso  vapore,  e se  l’ operaio  ne  le- 
va il  prodotto  prima  che  aia  ben  secco, 
come  abbiamo  veduto  del  resto  esser  uti- 
le per  la  buona  fabbricazione,  trovasi  in 
nn’  aria  saturata  di  molecule  di  piombo. 
Fioalmenle  molla  polvere  sfugge  dal  for- 
nello di  riverberazione  nell'  apiirlo  per  le 
correnti  che  vi  si  producono,  e molta  pure 
nella  polverizzazione  del  minio  e nell'  im- 
ballaggio di' esso  entro  elle  botti. 

, Gli  operai  toccano  poco  il  minio,  e so- 
lo nel  lavarlo.  Ma  i direttori  di  questa  fab- 
briche osservarono  che  nella  lavatura  gli 
operai  sono  meno  esposti  a contrarre  ma- 
lattie saturnine,  e che  non  ne  vengono 
affetti,  se  prendano  cura  di  non  fare  pol- 
vere e non  lavorino  nei  luoghi  ove  si  fanno 
le  altre  operazioni,  e che  cadono  malati, 
tanto  più  di  frequente  quanto  più  la  ma- 
teria saturnina  è ridotta  in  polvere  od  in 
fumo.  Le  operazioni  sono  pericolose  in 
quest'ordine:  i.”  l' imballaggio  nei  barili  ; 
3.°  la  polverizzazione  ; 3.°  la  prima  calci- 
nazione ; 4-°  l' asciugamento  e le  riverbe- 
razioni. In  questi  diversi  lavori,  il  veleno 
trovati  soprattutto  in  contatto  con  le  mem- 
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brano  della  via  digerenti  a respiratorie, 
nun  che  con  una  parte  estesa  della  cute. 

Gli  operai  ti  accorgono  d’  nn  sapore 
zuccherino  e d’  un  odore  specifico  di  mi- 
nio ; i loro  denti  e le  gengive  si  ricoprono 
di  solfuro  di  piombo,  e la  cute  viene  tinta 
in  rosso  dall’  ossido.  ‘ 

Per  istabilire  il  titolo  del  minio  si  può 
trattarlo  con  l’ acido  nitrico  e misurare 
r ossido  pulce  che  rimane  ; oppure  misu- 
rare il  protossido  disciolto  col  mezzo  di 
una  tazza  graduata  e di  un  liquore  che 
contenga  quantità  determinate  di  acido 
solforico.  Il  prospetto  seguente  esprime  la 


composizione 
proprietà  del 

di  varii  minii 
protossido. 

riguardo  alle 

Minio  di 

Ossido  pulce 

Protossido 

I fuoco 

• '7:4  • 

. 83,6 

a 

. i8,3 

. 8i,8 

3 . . 

. 30,3  . 

• 79>7 

4 . . 

• aa,4  • 

• 77:6 

5 . . 

. 33,1 

• 76,9 

8 . . 

. 36,0 

• 74, •> 

3 ranciato 

. 33,3  . 

. 66,8 

Minio  puro.  34,9 

. 65,1. 

Un  mezzo 

pratico  di  fare 

il  saggio  del 

minio  è quello  che  segue.  Uettonsi  in  un 
crogiuolo  di  terra  silicea  da  ao  a 3o  gram- 
me  di  minio,  quindi  si  riscalda  al  fuoco 
di  una  muffola,  L' ouido  di  piombo  ti 
combina  con  la  silice  del  crogiuolo,  e pro- 
duce no  cristallo,  che,  se  il  minio  è puro, 
è giallastro  e limpido  ; se  contiene  del  rame 
è tinto  in  verde  ; e se  contiene  dello  stagno 
riesce  lattiginoso. 

Depurasi  il  minio,  tanto  dal  massicolto 
come  dal  rame,  facendolo  digerire  con  aci- 
do acetico  diluito,  il  quale  scioglie  il  giallo 
di  vetro  e l’ ossi'lo  di  rame  e nun  ha 
azione  sul  minio.  Thenard  crede  anzi  che 
ti  possa  impiegare  questo  mezzo  di  depura- 
zione anche  in  grande,  ottenendo  poi  con 
I'  evaporazione  del  liquido  l'  acetato  ili 
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piombo  che  fi  forma,  e eh*  potrebbe  porsi 
ia  commercio  come  tale  od  anche  impie- 
garsi per  la  preparazione  della  cerussa. 

Nel  saggio  sui  colori  minerali  di  Lo- 
renzo Marcucr.i  si  trova  indicata  una  ma- 
niera di  depurare  il  minio,  la  quale  qui  ri- 
portiamo, senza  però  farci  a guarentirne  la 
utilità;  sembra  che  miri  piuttosto  a renderlo 
meglio  atto  agli  usi  della  pittura  di  quello 
che  a depurarlo  verace'mente.  Il  Marcucci 
nota  come  speciale  vautaggio  di  questa 
preparazione  l’ impedire  che  il  minio  muti 
colore.  Si  prende,  egli  dice,  del  minio  ma- 
cinato e si  pone  in  un  vaso  di  vetro,  vi 
si  versa  sopra  dell’  orina  o dell’  acquavite, 
che  lo  sopravanzi:  si  mescola  bene  il  tut- 
to, e ciò  si  ripete  due  o tre  volte  al  gior- 
no, per  lo  spazio  di  quattro  o cinque  gior- 
ni, rinnovandogli  ogni  giorno  il  liquido  : 
ciò  fatto  si  decanta,  e si  pone  in  vece  del 
liquido  una  chiara  d'  uovo,  diluita  con  a- 
cqua  ; si  mesce  di  nuovo  con  una  spatola 
di  legno,  iodi  si  lava,  si  là  seccare  all’  om- 
bra, e si  serba  per  1’  uso.  Avverte  che 
in  questi  colori  degli  ossidi  di  piombo, 
non  si  dee  far  uso  di  coltello  o spatola  di: 
ferro,  perchè  questi  anueiiscono  il  colore 
togliendovi  dell'  ossigeno;  perciò  si  dee 
adoprare  una  spatola  di  corno  o di  legno. 

Il  minio  del  commercio  può  faUiBcarsi 
eoi  culcotar  o col  mattone  pesto;  ai  può 
accorgersene  facilmente,  poiché  aeroveo- 
tandolo  il  uiiiiio  diviene  giallo,  e se  è puro 
deve  essere  di  un  colore  giallo  omogeneo; 
il  mattone  od  il  colcutar  conservano  a 
contrario  il  loro  colore  primitivo.  Si  ana- 
lizza con  I'  acido  idrocloiico  concentrato 
il  piombo  ed  il  ferro  si  disciolgono,  ed  il 
mattuue  rimane  ; si  evapora  la  soluzione  a 
secchezza  e si  riprende  con  I’  alcole  che 
discioglie  solo  il  cloruro  di  ferro.  Nella 
stessa  maniera  si  scoprirebbe  se  il  minio 
fosse  mesciuto  con  silice  o con  vetro  pe- 
sto, faUiCcazioni  certo  assai  grossolane, 
ma  adoperate  nullainenu  talvolta  pel  minio 
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destinalo  alla  Invetriatura  della  stoviglie  e 
delle  mùoliche. 

La  composizione  del  minio  è stata  l' og- 
getto di . una  controversia  che  lascio  an- 
cora in  dubbio  se  sianvi  realmente  più 
specie  di  minio. 

Contiene,  secondo  Berzelio,  una  volta  e 
mezzo  tanto  ossigeno  quanto  il  protossido, 
e può  essere  considerato  come  composto 
di  jun  atomo  di  perossido  e di  un  atomo 
di  protossido.  La  sua  composizione  quin- 
di sarebbe  come  segue 


Piombo 

89,6» 

Ossìgeno  . 

. >0,58 

lOOfOO 

Oppnre 

Protossido  . 

. 48, a 

Perossido  . 

. Si, 8 

a 00,0. 

Labilisrdiere  nella  demolizione  di  iin 
forno  pel  minio  in  cui  eresi  preparato  del 
minio,  ne  trovò  di  cristallizzato  in  pagliette 
di  un  bel  color  rosso  rancialo.  Questo  mi- 
nio, trattato  coll’  acido  nitiico,  ha  dato 
un  quarto  del  suo  peso  di  ossido  puro,  lo 
che  rappresenta  tre  atomi  di  protossido 
sopra  un  atomo  di  perossido.  Esaminando 
del  minio  del  commercio,  Lnngchamp  ha 
ottenuto  minori  quantità  <T  ossido  pul- 
ce, e a dir  vero  queste  quantità  posso- 
no variare  all’  infinito,  a causa  del  massi- 
cotto che  incontrasi  in  proporzioni  con- 
siderevoli ed  assai  variabili  io  tutti  i minii. 

Interessanti,  anche  per  servire  di  guida 
nella  fabbricazione  del  minio,  oltre  al  mul- 
to lume  che  spargono  sulla  vera  compo- 
sizione di  esso,  sono  le  ricerche  fatte  dal 
Dumas  sopra  mioii  ottenuti  con  riverbera- 
zioni prolungate  più  o meno. 

Cercò  egli  dapprima  quale  fosse  fa  qnan- 
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tità  (li  oisigeno  asiurbilo  da)  DMaticaUo, 
durante  le  due  o tre  toirerativiui  che  ri  ai 
fa  lobìre  per  tratforoiarlo  io  miiNu  del 
commercio  della  migliore  qualità.  A que- 
sto ^etto  ricondusse  i saggi  di  coi  faceva 
le  analisi  allo  stato  di  protossido  con  la 
cakinasione,  e misurò  il  volume  del  gas 
sviluppato. 

Il  minio  ottenuto  eod  la  torrefaiiooe, 
nel  modo  ordinario  dal  massicotlo  in  un 
forno  a riverbero  per  34  ore,  ha  perduto 
con  la  calcinazione  1,17  per  loo  di  ossi- 
geno, trasformandosi  in  uiassicotto  puro. 

Lo  stesso  minio,  torrefatto  una  seconda 
volta  per  lo  stesso  spazio  di  tempo,  ha 
perduto  1,33  per  100  d'ossigeno.  Dopo 
una  terza  riverberazione,  ha  dato  i,56 
per  100.  Il  colore  di  questi  mini!  era  bello 
al  pari  di  quello  dei  saggi  ottenuti  con  una 
torrefazione  prolungata  per  un  tempo  as- 
sai più  lungo.  Sottoposte  ad  una  quarta 
torrefazione  100  parti  di  minio  diedero 
con  la  calcinazione  t,5o  d’ossigeno;  dopo 
cinque  torrefazioni  ne  diedero  1 ,5  5 per  1 00. 
Finalmente,  dopo  aver  soggiornato  per  ot- 
to giorni  nel  forno  a riverbero,  ed  avere 
subito  per  conseguenza  otto  fuochi,  non 
abbandonavano  ancora,  passando  allo  stato 
di  protossido,  che  1,75  d'ossigeno  per  luo 
.di  sostanza  adoperata  ; il  residuo  della  cal- 
cinazione diede  98  di  protossido  di  piom- 
bo puro. 

L’ estrema  lentezza  con  la  quale  il  mas- 
sìcotto  assorbe  l' ossigeno,  anche  quando  è 
posto  in  circostanze  le  piti  favorevoli  a 
questa  reazione,  sembra  dipeodere  in  parte 
dalle  proprietà  fisiche  di  questa  sostanza, 
poiché  quando  si  torrefa  nella  stessa  ma- 
niera della  cerussa,  I'  andamento  dell' ope- 
razione diviene  assai  piò  rapido.  Il  più 
bel  minio  ranciato  preparato  in  tale  ma- 
niera, si  ottiene  con  tre  torrefazioni  sola- 
mente, é dà  con  la  calcinazione  fino  a 3,3  5 
di  ossigeno  per  100. 

Dietro  le  esperienze  suindicate,  si  vede 


che  nei  diversi  saggi  di  minio  sottoposti 
all'  analisi,  la  quantità  totale  dell'  ossigenu 
unito  al  piombo,  variò  come  segue  : 

FiMcki  Owlfta* 

lotti* 

100  parti  di  minio  i . . 8,36 

» . • . . 3 . . 8,3o 

« ....  3 8,45 

» . . . . 4 . . 8,56 

I >'  . . . . 5 . . 8,6 1 

•>  . . . . 8 . . 8,79 

100  parli  dì  minio  ranciato  . 9,34. 

OttìgaOu  eh* 

I fi  tetlupivt 

I Con  la  r»n«*r- 


Fuvichi  aiwue  ia 

|ir«lo««i(|* 

100  parti  di  minio  i , , ',17 

" . . . . 3 . . 1,33 

**  • ■ • . 3 . . 1 ,3  6 

• • • . 4 ■ - i,5o 

” . . . . 5 . . 1,55 

” • • - • 8 . , 1,76 

100  parti  di  minio  ranciato  . 3,a3. 


In  lutti  questi  prodotti  il  m.isslcotlo,  co- 
me si  vede,  è lungi  dall’  avere  assorbito 
una  mezza  proporzione  di  ossigeno,  e di 
essersi  trasformato  compiutamente  in  un 
sesquiossido  di  piambo  ; poiché  il  minio 
che  avesse  questa  composizione  dovrebbe 
abbandonare  con  la  calcinazione  3,33  per 
100  di  ossigeno;  ma  non  era  dimostrato 
che  con  torrefazioni  sufficientemente  ripe- 
tute non  fosse  possìbile  di  eOTettiiare  per 
intero  questa  trasformazione,  e allo  scopo 
di  gìugoervi  più  prontamente,  Dumas  pose 
del  minio  ranciato  ben  puro  iu  un  tubo,  e 
lo  dispose  in  modo  che  la  temperatura  es- 
sendo sufficientemente  elevata,  la  masso 
venisse  continuamente  attraversata  da  unii 
Corrente  di  gas  ossigeno.  Dopo  che  1’  ope- 
razione coflUnoò  per  alcune  ore,  il  minio 
cosi  torrefatto  conteneva  a, 40  di  ossigeno 
iper  100. 
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Cootiniiò  sllora  a br  pasnre  de}i’  dlsi- 
gcDo  ncH’appanlo,  riicalilato  a arco  3oo°, 
e dopo  alcooe  ore  fece  di  naoro  l’ et^me 
del  prodotto  ; rasaorbimenlo  dell'  ouige- 
Do  non  si  codIìduò,  e la  composkione  del 
aoinio  rimase  la  stessa. 

Sembra  quindi  probaUle  che  qnesto 
prodotto  <ia  realmente  un  compósto  beo 
deCnito,  e Dumas  se  ne  convinse  con- 
. frontandolo  col  minio  puro  ottenuto  con 
altri  metodi. 

Per  questo  oggetto  ricorse  da  prima  al 
metodo  di  sciogliere  nell’  acetato  neii{ro  di 
piombo  tutto  il  masslcottd  che  può  Iro- 
Tarsi  misto  col  minio.  Trattò  nello  stesso 
modo  del  minio  ranciato  simile  a quello 
che  aveva  servito  per  le  precedenti  espe- 
rienze, al  punto  di  non  potere  piò  tras- 
formare in  sotto-sale  l'acetato  neutro,  nel 
quale  veniva  posto  in  digestione.  Il  minio, 
in  tal  modo  depurato,  perdeva  a,3i  di  os- 
sigeno per  I Ou  con  la  calcinazione. 

La  composizione  di  questo  minio  è,  per 
conseguenza,  la  stessa  di  quella  del  prodot- 
to ollenulo  dall'  azione  diretta  del  .gas  os- 
sigeno sul  tninio  ranciato. 

Una  nuora  quantità  di  minio  ranciato 
venne  in  seguilo  posta  in  digestipoe  in  una 
soluzione  concentrata  di  potassa  caustica, 
che  possedè,  come  è uoto,  la  proprietà  di 
sciogliere  il  protossido  di  piombo,  e che 
doveva,  per  conseguenza,  separare  dal  mi- 
nio tuttb  il  massicotto  che  poteva  truvarvisi 
mescolato.  Il  prodotto  ottenuto  pqfdeva 
ancora  0,3 1 d'ossigeno  per'  loo  con  la 
calcinazione. 

Dietro  queste  esperienze,  è evidente  che 
i prudutti  oUennti,  con  l'aiione  diretta 
dell’  ossigeno  sul  massicolto,  o con  la  de- 
purazione del  minio-ranciulo  col  mezzo 
dell'acetato  neutro  di  piombo,' od,  in  fine, 
con  r azione  prolungala  di  una  soluzioue 
di  potassa  sulla  stessa  sostanza,  coslKui- 
sctiiio  un  composto  particolare  e ben  co- 
stante di  piombo  e d’  ossigeno,  che  enntie- 
Dii,.  Tetn.  T.  XXr. 
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ne  5<  atomi  di  piombo  per  4 di  ossigeno. 
In  fatti  il  minio  avendo  questa  composizio- 
ne eootarrebbe  9,34  per  100  d'ossigeno 
e ne  abbandonerebbe  a,54  per  trasformarsi 
in  protossido.  Questo  è appunto  a un  di 
presso  il  rìsullamento  ottenuto  io  tutte  le 
esperienze. 

Il  minio  tipo  adunque  è un  piombalo 
di  piombo,  nel  quale  la  base  contiene  la 
stessa  quantità  di  ossigeno  dell’  ocido.  È 
chiaro  che  tutti  i minii  del  commercio  so- 
no essenzialmente  formali  di  quest’  ossido 
salino,  e. ammettendolo,  i diversi  saggi  di 
cui  si  ò parlato  avrebbero  la  composizio- 
ne seguente  : 


Uia*«di  fiMÀi.  Mìa»»  m!t.  PraioMUe  miai* 

I . . 5o  . . So 


• a . 

. 5a,i  . 

• 47,9 

3 . 

. 58,1  . 

■ 4'ifl 

4 . 

. 64,r  . 

5 . 

. 66,a  . 

. 35^. 

8 . 

• 74,8  . 

. a5,a'^* 

Minio-ranciato  3 . 

• fl5,3  . 

' 4,7-] 

i V 

Si  dorrebbe  adunque  conchindere  Mm, 
nello  stato  attuale  dell’  arte,'  la  fabbricazio- 
ne del  minio  lascia  ancora  molto  a deside- 
rare, mentre  quella  del  minio-ranciato  si 
avvicina  mollo  al  rìsultamento  teorico,  cosi 
da  potersi  appena  sperare  una  perfezione 
maggiore. 

Le  conseguenze  che  la  pratioa  potrà 
deilurre  da  queste  ricerche  tono  fortuna- 
^tamente  aflallo  indipendenti  dalla quislione 
[teorica,  in  modo  che  1’  opinion^  che  ve- 
nisse in  seguito  adottata  sulla  natura  reale 
del  minia  puro,  non  potrà  variare  i ritul- 
tameoti  osservati  relativamente  all’  influen- 
za dei  diversi  fuochi,  sol  minio  nella  fah- 
bi'icaziooe  in  grande.  ^ 

1 caratteri  e le -proprietà  del  minio  ven- 
nero iir  parte  indicati  nel  Dizionario.  Coti 
ivi  si  è detto  come  Ma  di  colore  rotto 
giallastro,  senza  odore  nè  sapore,  ed  into- 
58 
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tubile  nell’  ac(jaa,;  >l  vide  come  il  calure  < 
lo  turai  allo  stato  di  massicoHo,  e Io  vetri- 
Gcbi  se  s[jignesi  multo  oltre,  uneadu  al  mi- 
nio silice  od  allumina  ; si  è detto,  fioal- 
■uente,  quali  azioni  esercitino  sopra  di  esso 
l’ acido  idroclorico  e quello  nitrico.  Qui 
ricorderemo  quanto  si  disse  in  addie- 
tro, avere,  cioè,  Labillardiere  trovato  del 
minio  cristallizzato  in  pagliette  di  un  bel 
color  rosso  ranciato  nel  demolire  un  for- 
nello ove  preparavosi  questa  sostanza.  No- 
teremo, ebe  gli  acidi  diluiti  lo  trasformauu 
a freddo  in  protossido  che  si  disciogliè  ed 
io  ossido  pulce  0 biossido  insolubile,  e che 
se  gli  acidi  sono  concentrati  e bollenti  lo 
cangiano  in  sali  di  protossido,  svolgendo- 
sene deir  ossigeno.  Da  questa  regola  ge- 
nerale è da  eccezionarsi  l' acido  acetico 
concentrato,  il  quale,  secondo  Berzelio,  im- 
bianchisce dapprima  il  minio,  poscia  ag- 
giugnendu  dell'  altro  acido  questo  lo  scio- 
glie totalmente  senza  colorirsi,  decompo- 
ncudusi  poi  solo  a poco  a poco  la  soluzio- 
ne donde  si  separa  un  biossido  di  color 
bruno  nerastro.  Versando  del  minio  in 
una  solu/ione  di  cloruro  di  stagno  il  ter- 
mometro sale  da  i5°a  38°,  e lasciando  in 
vaso  chiuso  il  miscuglio  o riscaldando.Io 
all’  ebollimento,  il  minio  diviene  bianco,  e 
feltrando  il  liquore  bollente  depongonsi 
col  raffreddamento  piccoli  cristalli  setacci 
di  cloruro  dì  piosnho,  formandosi  in  pari 
' tempo  Mei  cloruro  di  stagno.  Esponen- 
do il  minio  all’  azione  dell’  idrogeno  e 
riscaldandolo  con  una  lampana  ad  alcole 
passa  allu  stato  di  massicotto,  c se  prolun- 
gasi la  esperienza  ottiensi  del  piombo  me- 
tallico. Agisce  Sdir  argento  per  via  secca, 
e lo  ossida  passando  allo  stato  di  pro- 
tossido. 

Si  è detto  nel  Dizion.vrio  come  si  ado- 
peri il  minio  per  la  vivacità  del  suo  colore 
nella  pittura  ad  olio  e nelle  càrte'da  tap- 
pezzerie, non  che  nella  fabbricazione  (lei 
ci  istallo.  Serve  in  vero  alla  fabbricazione 
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dello  itrats,  del  flint-glass  e dei  cristallo,  e 
comunica  a tatti  questi  vetri  una  grande 
fui^a.  di  rifrazione,  una  perfetta  limpidez- 
za ed  una  maggiore  facilità  di  lavorarli. 
Si  è detto  nel  Dizionario  come  i fabbri- 
catori di  cristallo  preferiscano  il  minio  al 
litargirio,  e qui  diremo  che  lo  preferisco- 
no anche  al  jnassicotto  o giallo  di  vetro,  a 
motivo  certamente  della  maggiore  qiiaolilà 
di  ossigeno  che  contiene.  Una  composi- 
zione analoga  a quella  del  vetro,  cioè  un 
miscuglio  di  silice,  di  un  alcali  fisso  e di 
minio,  si  adopera  per  coprire  di  una  ver- 
nice solida  od  invetriatura  le  stoviglie  di 
terra  e di  maiolica,  ed  in  tal  Caso,  rende 
anche  la  vernicè  più  fondente,  nè  può 
nuocere  alla  salute  di  chi  usa  que'  vasi,  se 
non  se  quando  vi  si  abbia  posto  un  ecces- 
so di  minio.  La  fabbricazione  del  cristal- 
lo c la  invetiiatura  delle  stoviglie  sono  le 
dne  principali  cagioni  di  consumo  del  mi- 
trili ; ma  per  le  iovetriature  si  è proposto 
di  sostituirvi  il  solfuro  dì  piombo.  Si  ado- 
pera auche  il  minio  per  dare  il  colore  alla 
cera  lacca  da  suggellare,  e nelle  macchine 
Se  Io  usa  macinato  con  olio,  solo  od  in- 
sieme ad  un  poco  di  cerussa,  quale  masti- 
ce per  chiudere  le  commettiture. 

(Ddhsì  Bemelio  — Giovakki 
Puzzi  — Vogel  •—  Brosgeiaet  — Lo- 
HF.KZO  M.srcccci  — ■ Asdre*  Bizacni  — 
Dicliennaire  da  manu/actares  — Jicho 
lìit  Monde  Sìioant).  ‘‘ 

Mpio.  Dicesi  talvolta  anche  per  Mikie- 
Tz-as  (V.  questa  parola). 

(ÀLBCnTI.) 

KHNNA.  Nome* dato  da  alcuni  nd  una 
specie  di  uva  rossa,  detta  anche  uva  ros- 
’sera  o rossolina. 

•(FRAircEst»  Geea.) 

MINMM.  .\nlico  stromento  ebraico  a 
corda  rilerìlo  nel  trattato  talmudico  Aru- 
chim,  ma  senza  descrizione. 

(Giarelli.) 

MINOFORO.  Nome  dato  da  Huussicr 
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Fievre  ad  una  lega  per  vasellami,  pusaie  e 
•iinilì.  La  Sucielà . di  incofnggiamentu  di 
Parigi  rIcoDohlie  che  le  sostanze  alimenta- 
ri lasciatevi  a lungo  in  contatto  non  I'  at- 
taccavano più  dello  stagno,  sicché  non 
era  pericolosa  alla  salute  e che.  coi  metodi 
elettro-chimici  si  poteva, darle  una  dora- 
tura, la  quale  tuttavia  era  di  poca  durata 
massime  negli  spigoli.  H.  Gaultier  de  Clair- 
bry  nella  sua  rdlaziona  su  questa  lega  la 
diceva  composta  di  sl.ngno  con  un  poco 
di  bismuto  e di  anUmoniu  per  renderla 
più  dura  ; ma  Cesare  llegiiard  avendone 
analizzate  gramme  4)7^  trovò  composta 
come  segue  : 


Stngnu'  .... 

2,87 

Aotiinouio  . . 

0,71 

'Zinco  .... 

0,88 

sHume 

0,14 

i'eidila  .... 

0,14 

4,75. 

, 

(G.**M.) 

MINORE.  In  marineria  dicesi  albero 
minore  quéllo  che  più  comunemente  si 
dice  Borpbessu  (V.  questa  parola). 

. ^Stbatico.) 

MINUDOMETRO.  Stromento  imagi- 
nato  da  de  La  Chabeaussicre  per  copiare 
in  minori  dimensioni  le  piante  degli  edi- 
fizii  od  altro. ' 

. (G.**M.) 

MINUGIA,  MINUGIQ.  Le  a^ti  trag- 
ggno  partito  per  diversi  usi  dalle  bodelle 
o minugie  degli  animali  che  si  macellano 
perchè  servano  all'  uomo  di  cibo  o per 
altre  ragioni,  non  che  *di  quelli  che  muo- 
iono per  malattia  o per  vecchiaiia.  Senza 
parlare  di  quelle  budella,  e sono:  fot- 
se  la  maggior  copia,  che  o si  adoperano 
per  produrre,  putrefacendosi,  quei  vermi- 
ciuoli  cui  quali  si  guernisce  la  lenza  per 
adescare  i pesci,  o si  gettano  sul  letamaio  ad 
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accrescere  la  massa  dei  concimi  (V.  Sr.oa- 
TtcsToa^  T.  XI  del  Dizionario,  pag.  3ou) 
dei  quali  due  oggetti  ha  poca  o nessuna 
parte  la  industria,  le  budelle  dei  cavalli, 
dei  buoi,  dei  castrati  e perfino  quelle  dei 
cani  e dei  gatti,  servono  a somminislrm'é  alle 
arti  e quella  pellicola  sottile  che  si  chiama 
carta  di  buccio,  e quegli  invogli,  nei  quali  si 
mettono  i salumi,  e corde  che  servono  a vari 
usi  diversi,  e principalmente  per  sostituirsi 
nelle  macchine  a quelle  di  canapa,  sulle 
quali  hanno  alcuni  particolari  vanlaggi,  e 
per  guernire  quegli  slromenti  musicali  che 
per  ciò  appunto  si  dicono  a corda.  Di  que- 
ste varie  preparazioni  delle  minugie  si  è 
luiigameote  parlato  nel  Dizionario  all’  ar- 
ticolo MiNcciAto,  nè  qui  faremo  che  ag- 
giugnere  quanto  ci  sembrasse  importante 
su  questo^rgomento  c si  fosse  ivi  omesso. 

Gli  intestini  sottili  che  si  adoperano  più 
generalmente  sono  il  duodeno,  il  digiu- 
no c 1’  ileo,  che  servono  specialmente  per 
l^re  le  corde,  e l' intestino  cieco  clic  ser- 
ve a fare  la  carta  di  buccio  e gli  invogli 
pei  salumi,  e si  traggono  dai  macelli  o cls- 
gli  scorlii:atui  nello  stato  medesimo  in  cui 
levaronsi  dagli  animali  oppure  già  vuotati 
e politi.  ^ 

Le  varie  parti  che  compongono  il  corpo 
degli  animali,  c che  i moderni  anatòmici 
indicano  col  nome  di  tessuti,  cadono  in 
putrefazione  tosto  che  la  morte  annienta 
quella  forza. particolare  che  lì  manteneva 
nello  stato  loro  proprio.  Questa  puUefa- 
zione  non  presenta  per  altro  gli  stessi  fe- 
nomeni in  tutti  i tessuti,  non  dà  sempre 
gli  stessi  prodgll),  e l'odore  che  ne  sfugge 
presenta  dilicrenze  ben  note  a quelli  che 
sono,  costretti  a maneggiare  le  sustanze 
animali.  Fra  tutte  queste  parti  non  ve  ne 
è alcuna  che  si  putrefaccia  più  rapida- 
mente e eh'  esali  in  tale  stato  nn  odore 
più  infetto  e ributtante  d$l  tubo  intesti- 
nale. Siccome  pertanto  molte  volte  arri- 
vano le  budella  alle  fabbriche  di  minugia 
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m istatu  di.seoii-putreiaxi(Hie  \ siccome  è 
impossibile  appena  giunte  lavorarle  totle 
con  tanta  sollecitudine  da  non  dar  loro  i^ 
tempo  che  questa  putrefauooe  locomin- 
cii  o si  aumenti  ; siccome,  finalmcmte,  ri- 
corresi  spesso  espressamente  aU’artiiisio 
di  lasciarle  putrefare  Gno  ad  un  certo  pun- 
to per  rendere  alcune  operasioni  più  age- 
voli, cosi  ben  si  vede  quale  aspetto  schi- 
foso debbano  presentare  queste  officine, 
come  nel  Disiooarìo  si  dissei,  e quale  ur- 
TÌbile  pulsa  insopportabile  abbiano  a tra- 
mandare nei  locali,  ove  si  lavorano  ed  an- 
che io  quelli  vicini.  Questo  disgusto  e que- 
sta pusza  sono  resi  ancora  maggiori  dal- 
le materie  fecali  che  contengono  spesso 
questi  intestini  e che  in  parte  si  ammuc- 
chiano coi  resti  da  un  lato,  io  parte  si  sten- 
dono diluite  nelle  acque  di  lavacro  sol 
suolo.  Per  tale  motivo  la  legge  che  invigi- 
la sulla  pubblica  salubrità  esige  che  questa 
manifattura  si  faccia  in  luoghi  isolati,  lon- 
tani dall’ abitato  almeno  almeno  di  i.oo 
metri,  in  luogo  vicino  ad  un  fiume,  ad 
un  ruscello,  o,  in  mancanza  di  ^questi,  ad 
un  pozzo  che  dia  grande  copia  di  acqua. 
Se  la  fabbrico  è posta  vicina  ad  una  fogna 
o ad  un  fiume,  che  è la  condizione  più 
favorevole,  le  acque  di  lavacro  e di  mace- 
razidoe  vi  scolano  naturalmente  ; ma  si 
esige  che  questo  scolo  si  (àccia  per  con- 
dotti sotterranei  o per  capali  rrvestiti 
di  pietre  che  possano  essere  tenuti  netti  a 
sufficienza,  imperocché  vi  sarebbero  al- 
cuni perìcoli  a lasciar  percorrere  a queste 
acque  un  tragitto  più  o meno  luogo,  du- 
rante il  quale  infetterebbero  tutte  le  abi- 
tazioni viaoe.  Quando  lo  scolo  non  può 
farsi  in  tal  mudo  si  esige  che  queste  acque 
ricevansi  in  botti  poste  su  carri  per  ver- 
sarle la  sera  in  una  fogna  od  io  un  fiume. 
Non  si  permette  in  verno  modo  che  si  fo- 
rino puzzi  di  smaltimento  per  ricevere 
queste  acque,  nè  che  si  spargano  sul  terre- 
no iu  vei'uu  luogo.  Le  botti  destinate  alla 
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macerazione  degli  intestini  devono' essere 
collocate  sotto’  tettole,  oppure  in  uno  oRt- 
cina  selciata  di  pietra  ed  aperta  quanto  è 
possibile  all’  aria  per  ogni  parte.  Tali  sono 
le  disposizioni  adottate  a Parigi  per  gua- 
rentire gli  abitanti  della  città  dagli  incomo- 
di di  queste  fabbriche.  La  vicinanza  dei 
lavoratori  di  minugia,  oltre  al  danno  del- 
l’Infettu  odore  che  difibndono,  ha  incenve- 
niente  della  enorme  quantità  di  topi  che  vi 
pullulano,  e divengono  cagione  di  mille  guasti 
e disturbi  per  le  case  vicine,  come  dicem- 
mo parlando  degli  ScoaTicsTOU  (T.  XI 
del  Dizionario,  pag.  3oo). 

Merita  osservazione  perù  la  circostiinzs, 
già  notata  nel  Dizionario  a questo  mede- 
simo articolo  (T.  Vili,  pag.  366)  ed  a 
quello  ScoHTicsToBE  (T.  XI,  pag.  3oi), 
non  che  nel  Suj>plemeoto  all’  articolo  Cs-, 
DsvERE  (T.  Ili,  pag.  107),  che  la  salate  di 
quelli  che  sono  costretti  a vivere  in  'mez- 
zo a tante  putride  emaoazioni  non  ne  sof- 
fre per  verun  modo.  Di  questa  fatto  potè 
assicurarsi  Parent-Ducbatelet  iotersogan- 
Jo  ripetutameottf  gli  vperai  di  varie  ma- 
nifatture di  questo  genere  ; « un  medico 
francese,  Guersent,  già  da  vari  anni  aveva 
dimostrato  in  una  memoria  T odore  in- 
fetto che  esce  dalle  officine  ove  lavoranrì  le 
minugie  essere  inoocuo.  Non  si  può  quin- 
di approvare  l’ espressione  adoperala  dal- 
la Società  d' incoraggiamento  di  Parigi,  la 
quale  stabili  , un  premio  a chi  trovasse  il 
mezzo  di  togliere  i gas  deleteri  cita  pos-' 
sono  cagionare  agli  operai  i mali  più  gra- 
vi. Il  premio  accordato  a Labarraque  per 
tale  oggetto,  come  vedremo  più  innanzi, 
gli  eia  meritato  piuttosto  per  aver  ridótto 
questa  arte  assai  meno  iocumoda  e ribut- 
tante,'p permesso  cosi  che  si  potesse  sta- 
bilirlsbiu  luoghi  dóve  prima  non  si  avreb- 
be potato  tollerarla  senza  i più  furti  ed  i 
più  giusti  reclami  del  vicinato. 

Finiremo  quanto  riguarda  la  schifosità 
e la  salubrità  di  questa  arte  indicaudu  le 
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norme  dielro  le  quali  »i  avrebbero  s()1  erige- 
re le  fabbriche  deslibale  per  et$a,  tecmnlu 
gli  inieguameoli  di  Labarraque- 

L’e<li6ùu  dovrebbe  avere  una  lunghez- 
za di  i5  metri  e 5 a 6 metri  di  larghezza 
all'  iutemu,  ed  essere  alto  di  uu  piano  dal 
suolo  e eoo  uo  granaio.  L’  oilicina  pel  la- 
voro delle  minugie,  posta  ad  una'estremità, 
dovrebbe  essere  lunga  5 a 7 metri,  larga 
5 a 6 éd  alta  4 y <^*>0  5 invetriate  da  un 
lato  e dall’  altro  a inretriate  ed  una  porta, 
per  guisa  da  poterla  veulilare  hicilmente. 
Nel  mezzo  vi  avrebbero  ad  essere  travi 
verticali,  distanti  i,”*5o  gli  uni  dagli  altri^ 
cui  si  fisserebbero  gli  uncini  per  attaccarvi 
le  budella.  Di  contro  alle  muraglie,  sopra 
iuibasilmenti  di  legname  o di  muro,  por- 
rebbersi  botti  di  legno  resinoso  cerchia- 
te di  ferro  e dipinte  ad  olio,  con  una 
apertura  alb  parte  inferiore,  ed  un  tubo 
di  piombo  guernito  di  rubinetti  dovrebbe 
versare  l’acqua  in  ciascuna  botte.  Essendo 
questa  officina  selciata  di  pietra  e cui  suo- 
lo inclinato  sarebbe  facile  mantenerla  net- 
ta cogli  opportuni  lavacri,  i quali  si  avreb- 
bero a ripetere  più  volte  nella  giornata, 
ed  ogni . sera  dopo  il  lavoro.  Affinchè  le 
acque  vi  trovassero  facile  scolo  e non  di- 
morassero sni  pavimento  l’officina  dovrebbe 
essere  collocata  sulla  riva  di  Un  fiume,  e, 
per  evitare  che  non  traeste  seco,  i pezzi 
dt  budella  che  cadono  sul  pevimepto',  la 
apertura  di  scolo  dovrebbe  essere  munita 
di  una  gratti  o di  una  specie  di  valvula 
idraulica.  Ticino  alla  officina  converrebbe 
scavare  il  suolo  alla  prolbndiU  di  i,'"3o. 
a i,"'jOy  per  uno  spazio  di*3,'”3o  su  cir- 
ca 5,'”3o.  Questo  scavo  servirebbe  per 
la  disinfiagione.  N{1  seccatóio,- vasto  e ben 
ventilato,  ciascun  palo  dovrebbe  essere 
guernito  di  4 lastre  di  ardesia  per  impe- 
dire ai.  topi  di  arrampicarvisi  e rodere 
le  budelb.'  Ivi  i resti  e le  materie  fecali  si 
avrebbero  a porre  in  quattro  fosse  di 
> mvii  i quadrati , coprendole  mano  aj 
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mano  di  terra,  e lasciandole  in  abbandono 
per  un  anno  te  ne  avrebbe  un  eccellente 
compósto  o concime.  Il  sólfuraluio  do- 
vrebba>trovarsi  poco  distantei  L’  uso  del 
cloruro  di  sodio  eviterebbe  qualsiasi  pu- 
trefazione, e lavando' ad  ogni  qual  tratto  le 
officine  con  una  leggera  soluzione  di  quer 
sta  sostanza  o di  cloruro  di  calce,  visi  to- 
glierebbe affatto  qualsiasi  odore. 

I Delle  operazioni  necessarie  da  farsi  per 
preparare  le  b ideila  quali  si  adoperano 
dai  salumieri  si  è detto  a lungo  nel  Dizio- 
nario. Gli  intestini  tono  formati  di  due 
parti  principali,  ed  avviluppati  di  una  grh- 
itda  che  vi  aderisce  e della  quale  i ma- 
cellai levano  la.  maggior  parte  dopo  ucci- 
so 1’  aohnale.  La  poca  cu|a  con  cui  fanno 
questa  operazione  è causa  che  i minugrai 
devono  gettar  via  molti  pezzi  che  non^ 
pouono  servire  pei  molti  fori  che  vi  si 
trovano,  ciò  che  appunto  fanno  nel  digras- 
samente,  il  quale  ti  opera  a quel  modo  che 
dicemmo  nel  Dizionario , e diviene  tan- 
to più  difficile  quanto  più  vecchie  tono  le 
minugie.  Al  rìvollaìnenlo,  che  è la  seconda 
delle  operazioni  del  minugiaio,  segue  la 
fermentazione  putrida,  che  è qudia  opera- 
zione la  quale  diffonde  1’  odore  più  fetido 
e disgustoso.  Fu  perciò  che,  io  occasione 
dei  lagni  fatti  da  molti,  verso  il  ifiao  il 
Consiglio  di.salubrità  di  Parigi,  col  mezzo 
di  Cadet  Gatsicourl,‘propose  tl  Prefetto  di 
polizia  di  Parigi  di  stabilire  i fondi  per  un 
premio  da  accordarti  a quello  che  trovasse 
un  raez^u  di.  render  salubre  l’ sUe  del  mi- 
nugiato.  La  Società  d’ incoraggiamento  di 
Parigi  incaricata  della  distribuzione  del 
preipio,  pubblicò*  il  suo  programma  nel 
i8aa  nel  quale  dicévasi.  « Nulla  avervi  di 
uguale  aOa  infezione  che  spargono  dopo 
alcuni  giorni  le  butti  in  cui  mettoiui  a ma- 
cerar le  budell8,_svolgendosi  gàs  deleteri 
che  iq  alcune  stagioiti  possono  cagionare 
agli  operai  le  più  gravi  malattie.  » In  con- 
seguenza proponeva  un  premio  a ehi  ho- 


DiqilizcO  by  Coogle 


So  2 MmoatA 

vnue  un  mcuu  mcccaoico  o chhnicò  per 
lugliere  la  membrana  mucosa  dagli  intesti- 
ni che  lavorano  i minugiai  senta  impiega- 
re la  macerociune,  ed  impedendo  Ig  putre- 
fatiune.  Il  premio,  come  dicemmo  nel  Di- 
zionario (T.  TIll,  pag.  56^)^  venne  accor- 
dato a Labarraque,  il  cui  Itvoro  su  tale 
oggetto  non  lascia  nulla  a desiderare.  La 
potassa  carbonata  o caustica,  gli  aridi  sol- 
forico, nitrico,  idroclorico,  acetico,  il  eluru 
disciolto,  r allume,  non  si  poterono  impie- 
gare, perche  o non  iuipediscono  la  piitre- 
fatione,  od  alterano  più  o meno  le  bu- 
della ; perciò.,  il  Labarraque  trovò  utile 
r acqua  di  javelle  o cloruro  di  pbtussili, 
come  pare  si  disse  nel  luqgo  sopraccitato, 
e ciò  riuscì  tantp  più'utile  quanto  ch^,  ol- 
tre alla  facoltà  disinfettiva,  questa  sostanza 
aveva  altresì  ]a  proprietà  di  alterdTe  la 
membrana  mucosa  e di  staccarla  da  quella 
iìhrosa,  ciò  che  non  si  era  potuto  ottenere 
da  prima  se  non  che  mediante  un  pri.nci- 
pio  di  p.utrefazione.  Jj’altu  prezzo  del  clo- 
ruro di  potassio  indusse  poi  Labarraque  a 
cercare  se  si  potesse  sostituirvi  il  cloruro 
di  calcio  ; ma  là  esperienza  provò  che  que- 
sto impediva  invece  la  separazione  della 
membrana  c non  poteva  adoperarsi.  Die- 
tro suggerimento  di  Darnet  provò  ancora 
il  cloruro  di  sodio  che  gli  diede  assai  van- 
taggiosi riiultamenti  e che  poò  ottenersi 
ad  assai  minor  prezzo  del  cloruro  di  po-j 
tassio.  CoiM]iiesti  mezzi,  e con  l’ uso  di  una 
soluzione  di  cloro  per  disinfettar  le  offi- 
cioe,  il  Labarraque  giunse  a rendere  questa 
arte  assai  meno  schifosa.  Tuttavia  spesso 
è ancora  più  facile  scoprirfe  un  buon  me-' 
todo  che  farlo  adottare  si  fabbricatopi  ed 
agli  operai  j cosi  nè  1a  perseveranza  del- 
r inventore,  nè  I'  appoggio  del  governo, 
poterono  vincere  la  ostinazione  degli  operai 
schiavi  dtir  abitudine,  e,  malgrado  la  evi- 
dente utilità  dì  quei  metodo,  le  fal^briche 
di  minugia  rimasero  tali  quali  erano  dap- 
prima. Le  uniche  ragioni  che  ti  possanoj 
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addurre  di  una  miliderenza  apparente- 
mente  cotitnio  strana,  tòno  la  innocuità  per 
rignardo  alla  salute  di  quelle  fetide  csa- 
Ibzioni  ; il  minore  schifo  cd  incomodo 
che  cagionano  a quelli  che  vi  sono  già  abi- 
tuati ; Cnalmcntc,  la  spesa  non  indifleren- 
te  che  questa  innovazioDe  avrebbe  •cagio- 
nato ai  manilàttoii. 

. Alla  macerazione  od  al  trattamento  del- 
le budella  col  cloruro,  tengono  dietro  la 
rastiatura,  il  lavacro  e la  enCagiune,' operali 
a quei  modi  che  nel  Dizionario  si  è dello, 
e la  ultima  di  queste  Operazioni  è certo  la 
più  ributtante  e schifosa  eil  anche  la  più 
insalubre.  In  fatto  introduce  T.uperaiu  un 
pezzo  di  canna  nella  cima  del  budello,  con 
la  bocca  vj  soffia  dell’  aria  e vi  fa  una  le- 
gatura ad  una  distanza  determinata  dallo 
stato  del  budello,  il  quale  tiene  sovente 
rotture  che  lasciano  scappar  l’  aria.  È ve- 
ramente difficile  comprendere  come  un 
uomo  possa  darsi  ad  un  lavoro  cosi  ribut- 
laote  e faliooso,  poiché  I’  aria  infetta  che 
esce  dall’Intestino  penetra  nel  petto  degli 
operai  e gli  stanca  talmente,  che,  come  >li- 
cemmo  nel  Dizionario,  non  possono  resiste- 
re che  pochi  giorni  a questo  esercizio.  Inol- 
tre I’  aria  che  esce  dalle  budella  diOuaden- 
dosi  nella  ufficinn  vi  sparge  un  odore  feti- 
dissimo. Il  diseccameli  tu,  la  disinfiagiune,  la 
misurazione  e la  solforazione  compiono  il 
trattai^ento  delle  minugie  pei  salumieri, 
ohe,  assoggettate  dappoi  alP  imballaggio,  si 
mettono  nel  cumiiiercio.  Su  tutte  queste 
parti  deir  arte  nulla  abbiamo  a soggiu- 
gnere  a quanto  nel  Dizionario  si  è detto. 

La  preparazione  della  carta  di  buccio 
è nu  altro  ramo  di  qualche  importanza 
dell’  arte  del  minugiaiq.  Si  è veduto  nel 
Dizionario  come  si  prepari  questa,  lerau- 
do  dall’  iotesiino  cieco  del  bue  o del  ca- 
strato la  membrana,  la  quale  dod  può  tut- 
tavia mai  levarsi  intera,  imperciocché  ua 
terzo  circa  di  essa  si  trova  talmente  unita 
col  sevo  da  non  poternela  separare  senza 
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lacerarla.  Come  {loi  ti  traili  qaesla  mem- 
braca  per  ridurla  a|lo  alato  cui  la  adope- 
rano i battiloro  si  è detto  a sunìcienza 
nell’  articolo  Miaccuio  del  Dizioràbio 
(T.  Vili,  pag.  369)  ed  in  esio  pure,  e 
più  in  quelli  Bittii.o'ro  (T.  II  del  Dizio- 
nario, pag.  SgS  e T.  II  del  Supplemento, 
pag.  a65)  si  è detto  dell’  apparecchio  cui 
la  carta  di  buccio  assoggettasi  per  qael- 
r oso.  Agli  articoli  Boccio  e Cihts  di 
buccio  nel  Dniuoario  (T.  Ili,  pag.  i35,  e 
T.  IV,  pag.  io3)  si  èpoi  detto  quali  altre 
applicazioni  siensi  flitte  di  quella  sostanza. 

V oggetto  più  importante  però  cui 
servono  le  minugie  è per  la  preparazione 
di  corde,  le  quali  pbssono  sostituirsi  per 
multi  usi  con  grande  vantaggio  a quelle  di 
canapa  od  altro,  e sono  poi  d' importanza 
grandissima  per  molti  stromend  musicali 
dei  quali  costituiscono  la  parte  sonora. 
Essendosi  detto  nel  Dizionario  come  si 
preparino  le  curde  di  budelle  di  casirgto, 
per  le  racchette,  per  le  fruste,  pegli  archetti 
ilei  cappellai,  e pegli  urologi,  qui  passere- 
mo a trattare  seuza  .altro  di  ci3  die  ri- 
guarda le  curde  musicali  principalmente, 
limitandoci  a notare  quelle  difierenze  che 
si  riferiscono  alle  corde  negli  usi  iinzìdet- 
ti.  Aggiugneremò  quelle  notizie  che  più  ci 
sembreranno  importanti  e termineremo 
donilo  indicazioni  sulla  resistenza  di  queste 
corde,  intereùantissime  e per  la  buona 
fabliricazione  degli  strumenti  musicali  me- 
desimi e per  le  applicazioni  alla  meccauicà 
onde  queste  corde  sono  suscettibili. 

L’  Italia  ebbe  per  multo  tempo  il  pri- 
mato nella  fabbricazione  delle  curde  .ili 
minugia  e la  Francia  confessa  che  solo 
nel  176G  ivi  la  introdusse  Kiccola  Sava- 
resso,  operaio  napoletano,  che  piantò  una 
manifattura  a Lione.  Dappoi  la  Francia 
sejipc  far  sua  questa  arte,  ma  è tuttavia 
tributaria  all’  Italia  e particolarmente  al 
reguo  di  ^poli  per  ciò  Che  riguarda  la 
fabbricazione  dei  cantini. 
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La  prilla  operazione,  che  sì  eseguisce 
dai  macellai  stessi  o nella  fabbrica  delle 
cofde,  si  è il  votamentu  delle  materie  feca- 
li degli  intestioL  In  fino  a tanto  che  que- 
sti conservano  il  calore  animale  quelle  ma- 
terie non  vi  fanno  alcun  danno  ; ma  tosto 
che  sono  fredde  reagiscono  sulle  membra- 
ne degli  intestini  che  sono  la  mucosa, 
la  muscolare,  il  peritoneo  ed  una  quarta, 
che  non  può  sejiararsf,  e che  indicasi  col 
nume  di  cellulare,  e non  solo  alterano  il 
colore  delle  budella,  come  nel  Dizionario 
si  è detto,  ma  le  corrodono  a segno  che, 
nei  luoghi  in  cui  se  ne  impregnarono,  per- 
dono ogni  resistenza.  Vuotate  queste  bu- 
delle si  lavano  attaccandole  in  fascii  e 
mettendolè  a molle  per  dcHlicì  ore  in  unp 
acqua  corrente.  In  mancanza  dì  questa  si 
mettono  a molle  in  tinozze  con  acqua  di 
puzzo,  ma  allora  conviene  aggiugnere  a 
questa  un  poco  di  carbonato  dj  suda,  nella 
proporzione  di  circa  due  gromme  al  litro, 
x'ffiGnchè  riescano'  meno  crude.  Le  grosse 
budella  di  cavallo  dividunsi  poscia  in 
quattro  o sei  strisele,  come  si  è detto  nel 
Dizionario.  Le  altre  assoggettanci  ad  una 
raschiatura  per  istaccarne  la  membrana 
del  pcritoueo,  a rjtlel  m'odo  che  ti  è detto 
uel  Dizionario,  poi  >i  assoggettano  ad  una 
lisciva  ed  a varie  altre  raschiature  median- 
te una  »[iecie  ili  ditale  di  ottone.  Per  la 
lisciva  gli  uper.vi  di  Parigi  sogliono  porre 
iu  un  secchio  i4  a i5  litri  ih  acqua,  la5 
gromme  di  potassa  e i aS  di  perlassa,  igno- 
rando che  questi  due  sotto-sali  sono  la 
stessa  sostanza,  ma  di  rpialitù  diflerente. 
Fattasi  la  suluzionC  la  lasciano  depurre,  e 
indagano  sé  questa  acqua  sia  trup[>o  for- 
te, provando  1’  azione  che  esercita  sulla 
mano,  aggiugnendo  dell’  acqua  se  occorre. 
Quando  è al  grado  conveniente  ne  versa- 
no più  volte  sulle  minugie,  nume  si  disse 
nel  Dizionario.  La  maggior  parte  degli 
operai  credono  più  utile  preparare  due 
sorta  di  acqua,  di  potassa,  faceudo  la  sc- 
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cooda  Con  la  perlasia  aola,  la  quale^  a loro 
dire,  rende  le  bodella  più  lecere  ; otset- 
Tarono  che  iC  si  adoperasse  tempre  qae- 
fta  dltlraa  tolaxione  sola,  la  corda  riutei'^ 
rebbe 'troppo  secca  « ti  spezzerebbe  più 
facilmenle.  Per  rastiare  le  budello  col  di- 
tate prendonti  da  un  calino  a noistra  è 
ti  passano  in  un  calino  a destra,  che  con- 
tiene anche  esso  dell'  acqua  di  potassa  ; 
applicati  r indice  contro  il  ditale,  men- 
tre con  la  mano  'destra  tirati  il  budello, 
che  è |iremuto  fra  T indice  e I’  orlo  supe- 
riore dd  ditale:  durante  questa  operazione 
si  ha  dinanzi  al  petto  una  tavola,  chiamata 
corona  o scudo^  alta  o,^4^  ^ e 

larga  o,'”3  5,  munita  di  una  scanalatura, 
sicché  può  farsi  tcorrere- dinanzi  a ciascup 
calino,  tetfendo  soltanto  a guarentire  da- 
gli spruzzi  di  acqua  alcalina  che  ti  pro- 
ducono quando  ti  postano  rapidamente  le 
minugie  togra  il  ditale.  Ripetesi  questa  ope- 
razione per  tre  volte  di  due  in  due  óre 
nello  stesso  giorno,  poi  patsansi  queste^ 
budella  una  quarta  volta  sotto  il  ditale,  co- 
me diceti  a secco, cioè  non  ponendo  acqua 
di  potassa  nel  catino  a destra,  quindi  ri- 
mettesi  il  catino  che  era  a 'destra  a sinistra, 
e patsansi  una  quinta  volta  le  budella  in 
un’acqua  'di  potassa  più  forte,  continuan- 
do i giorni  appresso  a trattare  le  budella 
a secco  e con  la  lisciva  mattina  e sera,  au- 
mentando a ciascun  passaggio  poco  a poco 
la  (orza  della  lisciva,  fino  a che  sia  giunta  ad 
un  grado  e mezzo  dell’  areometro  pesa  tali 
di  Béaumè. 

Allora  le  budella  seno  abbastanza  nette 
per  eseguirne  le  corde  ; ma  prima  bisogna 
farne  una  cernita.  Quelle  più  grotte  e più 
lunghe  servono  per  le  corde  degli  ar- 
chetti dei  cappellai  cfaé  devono  estere  senza 
nodi  nè  cuciture  ; quelle  di  seconda  qua- 
lità servunu  pec  le  fruste,  e finalmente 
quelle  di  qualità  inferiore  per  le  corde 
delie  racchette.  Le. minugie  più  bianche  e 
più  fine  si  mettono  a parte  per  fame  cor- 
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de  musicali,  riterbando  .^elle  eh*  (uste-' 
ro  dì  buona  qualità,  ma  non  affatto  scolo- 
rite, per  quelle  corde  armoniche  che  si  de- 
vono assoggettare  ad  una  tiatnra.  D' or- 
dinario per  altro  le  maggiori  core  che  esi- 
fiflio  le  minugia  destinate  alla  preparazio- 
ne delle  corde  musicali  fa  che  queste  si 
lavorino  in  fabbriche  apposite  e separata- 
mente dalle  altre.  ^ , 

Nell’  articolo  MiacGitio  del  Dizionario 
si  è detto  come  ai  possono  salare  e secca- 
re la  builella  per  inviarle  da  lungi  o per 
lavorarle  in  ima  stagione  più  conveniente  | 
ma  vedremo  più  innanzi  non  potere  que- 
ste budella  sabte  impiegarsi  nella  fabbri- 
cazione delle  corde  musicaU. 

In.  qual  modo  si  ordiscano  e loroano  le 
corde  musicali  venne  detto  ivi  pure  abba- 
stanza, e solo  osserveremo  che  meltonsì  a 
parte  tutte  le  minugie  più  fine,  atte  a fame 
cantini  a tre  fili,  riunendo  insieme  quelle 
che  sono  di  grossezza  uniforme  tanto  ad 
un  capo  che  all’  altro,  avvertendo  di  com- 
binare le  altre  nel  torcimento  per  guisa  cho 
la  cima  grossa  dell’  una  eorri^ooda  alla 
cima  sottile  deU'allrav  - ■ 

Il  numero  di  -minugie  da  uqirsì  per  fare 
una  corda  varia  naturalmente  secondo  la 
grossezza  di  queste  minugie  e quella  delle 
corde  che  si  vuol  fare  con  esse.  La  seconda 
corda  essendo  all’  alamirè  prova  una  ten- 
sione di  8 chilogrammi  ; il  caolino  accor- 
dalo con  essa  esige  una  tensione  di  ; 

la  terza  corda  di  7 e finalmente  In 
quarta'  di  7, ''•■'■75.  Dietro  a ciò  si  vedo 
non  subi  re  le  corde  una  tensione  propor- 
zionata alla  loro  grossezza,  imperciocché  la 
seconda  non  porta  che  mezzo  chilogram- 
mo più  del  cantino,  quantunque  abbia 
doppia  massa  di  esso,  e la  terz.i,  che  Iia 
uua  tensione  ancora  minore,  ha  nullameno 
una  massa  uguale  a tre  volte  quella  del 
cantino.  Se  questo  ha  tre  budella  e se  le 
altre  corde  vogliono  farsi  con  l^stesse  mi- 
nugie, la  seconda  avrà  cinque  o sei  budella 
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t la  tcria  otto  o nove,  lo  cuuuguenza  la  ne- j 
cooda  dovrà  avere  doppia  forza  del  caatioo 
e la  lena  una  forza  tripla,  ciò  che  diviene 
fuperfluo,  poiché  la  tenuooe  non  lo  ezige. 
Quezio  eccesso  di  forza  non  è un  difetto 
quanto  alla  resbtenza,  ma  nuoce  alla  qua- 
lità del  suono,  imperciocché  non  basta  che 
nna  corda  resista  alla  tensione  voluta,  ma 
bisogoa  altresì  che  sia  cedevole  e che  vi- 
bri a dovere  per  dare  suoni  aggradevoli  ; 
queste  due  qualità  di  resistenza  e purezza 
di  suono,  suno  anch’  esse  indispensabili  per 
avere  una  buona  corda. 

Si  è detto  una  tensione  di  7*'“'  ,5  ba- 
stare per  un  cantino,  ma  se  non  potesse 
resistere  che  a questa  tensione,  sarebbe 
soggetlp  a facilmente  spezzarsi  per  motivo 
delle  variazioni  igrometriche.  L'  esperien- 
za mostrò  essere  duopo  che  uoa  corda 
possa  resistere  ad  uoa  tensione  quasi  dop- 
pia di  quella  ordinaria  per  dorare  parec- 
cbii  giorni  sopra  uno  strumento,  e si  com- 
prende facilmente  che  la  tensione  aumen- 
ta ogni  qualvolta  si  fa  vibrare  la  corda. 
Si  avrà  quindi  certezza  che  un  cantino 
sarà  di  buona  qualità  se  potrà  resiste- 
re ad  una  tensione  di  1 5 chilogriimmi  ; 
ma  se  ha  maggior  forza  riuscirà  difettoso, 
perchè  scapiterà  nella  qualità  del  suono. 
Quando  in  vero  un  cantino  sarà  più  resi- 
stente di  un  altro  ad  ugual  grossezza,  vorrà 
dire  che  avrà  più  densità,  e sarà  più  pe- 
sante, e,  per  conseguenza,  vibrerà  più  dif- 
hcilmente  ; questa  è la  cagione  che  rende 
tanto  difficile  il  procurarsi  buoni  cantini 
per  accompagnare  la  musica  vocale,  mentre 
invece  i cantini  non  possono  mai  essere 
forti  abbastanza  per  la  musica  da  ballo. 
Lo  stesso  è pure  della  seconda  e della  ter- 
za corda  siccome  hanno  a subire  uoa  ten- 
sione poco  più  forte  di  quella  del  cantino, 
cosi  fa  duppo  che  sieno  fatte  con  minugie 
meno  resistenti  : è per  tal  motivo  che  a 
Napoli  fabbricavansi  le  seconde  e terze  cor- 
de del  violino,  e le  grosse  dell'  arpa  nei. 
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primi  mesi  dell'  anno,  al  quid  tempo  le 
minugie  che  si  avevano  dagli  agnelli  erano 
ancora  troppo  deboli  per  farne  camini. 
Questo  loro  difetto  per  quel  riguardo  le 
rendeva  ancora  migliori  per  le  altre  corde,  e 
da  ciò  ne  veniva  la  riputazione,  giustamen- 
te meritata,  delle  corde  musicali  napoleta- 
ue.  Oggi  per  altro  queste  ùbrde  si  prepa- 
rano altrove  e non  si  traggono  più  da  Na- 
poli se  non  che  i cantini.  In  Francia,  per 
esempio,  dure  di  raro  si  uccidono  gli 
agnelli,  giovando  per  1a  qualità  delle  lane 
di  non  macellarli  che  allo  stato  di  castrati 
ad  età  avanzata,  vi  si  hanno  budella  di  tal 
grossezza  da  poterne  fare  le  seconde  corde 
pel  violino  a tre  minugie,  ottenendo  cosi 
le  due  qualità  della  resistenza  e del  suono. 
La  grossezza  dì  un  budello  non  ne  costi- 
tuisce la  forza  essendovi  altrettanta  resi- 
stenza in  un  piccolo  come  io  un  grosso  ; 
ciò  spiega  per  quale  motivo  i cantini  a tre 
minugie  sieno  migliori  di  quelli  a due,  e 
perchè  invece  le  seconde  corde  a tre  mi- 
nugie sieno  più  buone  di  quelle  a sei. 

Gl'  intestini,  composti  del  duodeno,  del 
digiuno  a dell'  ileo,  non  sono  però  ugual- 
mente grossi-  in  tutta  la  loro  lunghezza,  ma 
sono  più  sottili  dal  lato  del  duodeno  e più 
grossi  dal  iato  dell’  ileo,  donde  ne  segue 
che  facendo  una  corda  a tre  fili  questa 
risulta  sempre  alquanto  più  grossa  da  un 
capo  che  dall’altro,  e questa  inuguale  gros- 
sezza rende  difettose  le  corde  del  violino. 
Simile  inconveniente  non  sussiste  negli 
stromenti,  ove  non  si  ha  a premere  le  cor- 
de con  le  dita  per  far  1'  uffizio -di 
sto  ; per  tale  motivo  le  corde  dell’  arpa 
sono  assai  più  facili  a farsi  di  quelle  del  vio- 
lino. Per  queste  ultime  conviene  mettere 
due  budelli  io  guisa  che  la  parte  grossa  del- 
r uno  corrisponda  alla  sottile  dell'  altro, 
e cercare  diligentemente  di  scegliere  il  ter- 
za tale  che  sia  presso  a poco  di  grossezza 
uni  lui  me. 

Per  molto  tempo  ti  attribuì  la  superio- 
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ritè  lidie  itDi  de  musicali  di  Napoli  e quella 
dei  raniiaì  che  tultora  conservati,  ail  al- 
cuni tegieli  di  fabbrica:  in  appresso  alla 
pìccolezta  della  specie  dei  castrati  che  per- 
metteva di  fare  i cantini  a tre  fili  ; ttimavasi 
pure  che  la  secchezza  e I’  alta  temperatura 
del  clima  vi  contribuisce  in  qualche  mudo. 
Perciò  te  negli*allri  paesi  inierrugavanti  i 
fabbricatori  su  tale  argumeotu,  rispoode- 
vano  che  tutte  le  loro  prove  erano  riuscite 
inutili,  e che  era  impossibile  fare  cantini 
di  finezza  uguale  a quelli  che  si  fabbrica- 
no a Napoli.  Prima  di  accennare  la  causa 
vera  della  superiorità  dei  cantini  napole- 
tani riferiremo  gli  esperimenti  tentatisi  a 
Parigi  per  imitarli. 

Incuminciossi  dal  prendere  un  cantino 
di  Napoli,  e metterlo  a molle  io  un’acqua 
leggerissime  di  potassa  per  poterlo  analiz- 
zare, essendt)  molto  carico  di  olio,  lo  ca- 
pii ad  alcone  ore  quel  cautioo  essendosi 
gonfialo,  ti  giunse  a separarne  i tre  inte- 
stini onde  era  formato,  e dopo  varìi  tenta- 
tivi, mediante  un  cannone  di  penna,  si  giun- 
se a gonfiare  mio  di  questi  pezzi  di  minu- 
gia, e si  osservò  che  era  nettissimo,  di 
estrema  sottigliezza,  e molto  più  piccolo  di 
quelli  che  si  hanno  dai  castrati  a Parigi. 
Al  primo  aspetto  inclinarasi  a credere  che 
non  fosse  T intestino  di  castrato,  ma  di 
sin  altro  animale.  Questa  specie  di  analisi 
meccanica  fece  nascere  l’ idea  di  tentare 
yarii  metodi  per  la  làbbricaziuue  delle  cor- 
de musicali,  e riferiremo  quella  parte  che 
può  principalmente  interessate  l' ioduitria. 
iiitenendo  che  oltre  alla  piccolezza  delle 
minugie,  i Napoletani  avessero  operazioni 
od  agenti  chimici  particolari,  col  coi  mez- 
zo facessero,  per  cosi  dire,  rientrare  il  bu- 
dello ili  sè  slesso,  si  cercò  d' iudovioare 
questi  aitifizii  u di  supplirvi. 

Presersi  quindi  le  budella  dei  castrati  di 
Parigi  in  quel  tempo  dell'  anno  in  cui  si 
niacellano  gli  agnelli,  cioè  in  marzo  ed  io 
apule,  e dopo  averle  raslipte  col  coltello, 
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secondo  il  solito,  se  ne  posero  quantità 
ugnali  k)  tre  catini.  Quelle  del  primo  trat- 
taronsi  eoo  acqua  di  potassa  sola,  a fui  za 
progressiva,  secondo  il  metodo  che  già  si 
è slescritto.  Quelle  del  secoDdu  con  acqua 
di  potassa  e ceneri  clavellale,  secondo  il 
metodo  usuale  ; quelle  del  terzo  finalmen- 
te con  la  potassa  unita  ad  altri  sali  che  gli 
sperimentatori  non  palesarono.  Osservossi 
che  le  miougie  dei  due  primi  catini  diven- 
nero sempre  più  bianche,  si  gonfiarono, 
acquistarono  poca  consistenza  al  tatto,  e 
fecero  poco  strepilo  pauundu  sul  ditale  : 
Invece  quelle  Irutlate  con  la  potassa  com- 
binata ad  altri  sali  facevano  strepito  molto 
maggiore,  presentando  del  resto  lo  stessa 
aspetto  di  quelle  degli  altri  catini,  se  non 
che  tenevansi  più  al  fondu  del  liquido  e si 
gonfiavano  meoo. 

Giunte  a tal  punto  le  minugie  si  guernì 
il  telaio  per  farne  la  corda  con  tutte  le 
più  minule  attenzioni.  Fusesi  quindi  il  te- 
laio nel  solforatolo  costruito  nel  modo  se- 
guente. Disposersi  quattro  ritti  di  quercia 
ahi  i"',5o  con  traverse  di  nel  sen- 

so della  lunghesza,  e con  altre  traverse 
di  i '’,65  nel  senso  della  larghezza.  11 
fondo  si  fece  di  tavole  ben  cunneise  e si 
copri  la  parie  supeiiore  con  un  telaio  te- 
nulu  da  cerniere,  inviluppando  il  Inlto  con 
tela  coperta  di  grossa  calia  attaccatavi  cou 
rolla  Hi  amido,  lo  uno  dei  lati  crasi  lasciata 
una  purlicella  per  introdurvi  il  vaio  con  Io 
zolfo,  il  quale  truvavasi  coperto  d’  nua 
piastra  di  lamietinu  di  o’",4o  a o'",5o  in 
quadrato,  posta  in  guisa  che  la  fiamma  del- 
lo zolfo  venisse  a batterci  contro  nel  mez- 
zo, a circa  o’’,ao  di  altezza.  Lo  scopo  di 
(piesta  piastra  era  d’ impedire  che  la  mag- 
! gior  parte  del  calore  si  portasse  sul  mezzo 
delle  curde,  e di  fare  che  il  vapore  dello 
zollo  uiiifurniemenle  si  diflundesse.  Tutto 
il  vapore  dell’  acido  solforoso  era  concen- 
' Irain  in  questa  specie  di  cassa,  nè  poteva 
. sfuggire,  essendosi  chiuse  le  udìodì  del  Co- 
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prrchio  e della  porlicella  con  isIrUcc  di 
carta  incollate.  Dopo  qualche  tempo  Tarie 
corde  spexiaronti,  accidente  che  ai  allribul 
ad  un  ecceaio  di  calore.  Levatosi  il  telaio 
dopo  doe  ore  le  corde  trovaronsi  poco 
imbianchite,  e si  erano  seccate  troppo  pre- 
sto. Negli  ordinari  solforatoi  avvi  invece 
una  grande  umidità,  e la  mala  riuscita  del 
solforatolo  a secco  prova  la  necessità  del- 
la presenta  dell’acqua.  Caricando  in  fallo 
di  umidità  quel  medesimo  sulforatuio  si 
riuscì  a fare  conle  assai  liitnche. 

Le  minugie  trattate  cui  miscuglio  della 
potassa  e dei  sali  sopra  indicali  riuscivano 
assai  meno  grosse  delle  altre,  e ti  potè  con 
tre  di  esse  preparare  cantini  di  grosseuu 
minore  di  quelli  che  ti  avevano  coi  melo- 
di ordioarii  a Parigi,  ma  non  tanto  Boi 
come  quelli  di  Napoli.  Gli  sperimentatori 
tuttavia,  scegliendo  budelle  delle  specie  più 
piccole  di  castrati  che  ti  macellano  a Pari- 
gi, speravano  di  giugoere  ad  otieoere  can- 
tini buoni  almeno  quanto  quelli  di  Napoli, 
e che  meglio  conservassero  il  tuono. 

Avendo  consegnato  ad  un  suonatore 
una  delle  corde  ottenute  nel  primo  tenta- 
tivo egli  la  considerò  come  una  seconda 
corda  sottile,  ma  ditte  che  non  potrebbe 
servire  di  caolino  ; avendugli  assicurato 
nullaoienu  che  col  violino  sarebbeti  potu- 
to facilmente  ridurla  al  tuono  voluto,  la 
pose  sullo  strumento  ed  osservò  che  que- 
sta corda  tesa  per  la  prima  volta,  giunta 
che  fotte  all’  accordo  col  corista  dell’  ope- 
ra, calava  di  tuono  più  lentamente  delle  al- 
tre. Dietro  la  preghiera  fattagliene,  dopo 
averla  maneggiata  con  le  mani  umide,  la 
tese  per  modo  da  portarla  a quattro  tuo- 
ni al  di  sopra  del  corista,  ed  allora  spez- 
zossi.  La  parte  che  rimaneva,  montata  di 
nuovo  sullo  stromento,  venne  tesa  ad  un 
tuono  di  meno,  vale  a dire,  a tre  tuoni  sol- 
tanto al  di  sopra  dd  corista  dell’  opera,  ed 
a quel  limite  si  spezzò,  lo  che  dimostra 
che  la  umidità  delle  mani  ed  il  sudore  in- 
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fluiscono  sulla  resistenza  delle  corde.  L'na 
delle  corde  coti  preparate  venne  posta  sul 
violino,  e condotta  rapidamente  all'  accor- 
do col  corista  dell'opera  ; quindi  il  suona- 
tore, dopo  aver  eseguilo  un  lungo  pezzo  di 
musica,  trovò  che  la  corda  era  calata  di  due 
sesti  di  tuoni,  ed  assicurò  che  un  cantino 
di  Napoli  nuovo  avrebbe  calato  assai  più. 
Esseudosi  accordato  il  violino  te  lo  depote 
in  una  stanza  chiosa,  ed  esaminandolo  due 
giorni  dopo,  si  trovò  che  la  corda  era  ca- 
lata di  un  mezzo  tuono.  Allorché  ti  era 
accordato  il  violino,  l'aria  era  multo  asciut- 
ta, il  giorno  dopo  piovette  abbondante- 
mente, e quello  in  cui  ti  fece  l’esame  l’ aria 
era  più  carica  di  umidità  del  giorno  in  cui 
si  era  accordato  lo  stromento.  Esaminatosi 
di  nuovo  il  violino  a 4 ore  dopo,  il  cantino 
troppo  grosso  trovoisi  nullameno  di  giu- 
sto accordo. 

Avendosi  provato  a far  uso  degl’  inte- 
stini di  cane  e di  gatto  per  averne  corde, 
nulla  osservotsi  di  particolare  nella  loro 
preparazione.  Quello  del  gatto  non  è lon-i 
go  più  di  i"',5o  a a'",  e di  grossezza  inu- 
guale. Avendo  fatto  una  corda  con  una 
solo  di  questi  budelli,  una  cima  era  abba- 
stanza sottile  per  servire  di  cantino,  men- 
tre r altra  cima  poteva  servire  di  seconda 
corda  ; inoltre  era  fragile  e secchissima. 
Kscendo  la  corda  con  due  budelli  io  guisa 
da  combinare  la  cima  più  grossa  dell’  uno 
con  quella  più  sottile  dell’altro,  riusciva 
più  uguale,  ma  troppo  grossa.  Il  budello 
del  cane  è alquanto  più  uguale,  e lunga 
5 metri.  Se  ne  fecero  corde  a due  o tre 
minugie,  le  quali  apparvero  solide,  e che 
gli  sperimentatori  dicono  che  sembravano 
giuste,  dal  che  risulta  non  averle  eglino  as- 
soggettate all’  esperimento. 

Procuraronsi  inoltre  dai  macelli  le  bu- 
della di  3o  castrali,  dei  quali  non  potero- 
no conoscere  il  peto.  Crea  i dne  terzi 
erano  di  media  grossezza,  le  altre  grosse  n 
le  trattarono  io  tre  maniere  diverse,  enti 
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modìGciiiioni  che  erano  state  loro  suggerite 
dagli 'stilili  fatti  in  proposito,  e che,  a loro 
dire,  sono  tali  da  poter  essere  eseguite  da 
qualsiasi  diligente  operaio.  Con  queste  bo- 
delle  fecero  solamente  cantini,  la  maggior 
parte  dei  quali  assicurano  che  erano  Gai 
quanto  quelli  di  Napoli.  Trattarono  pure 
budella  di  castrati  giunti  loro  da  Avran- 
ches,  dal  diparlimeutu  del  Calvados  e da 
quello  delle  Ardenne  : erano  benissimo 
conservate  mediante  la  salagione,  provan- 
do a lasciarli  a molle  nell’  acqua  per  due 
giorni,  mutandola  mattina  e sera.  Assog- 
gettarono queste  mioiigie  alle  altre  opera- 
xioni,  e n'  ebbero  corde  assai  sotGli,  ma 
che  erano  fosche,  secche  e si  speszarano 
assai  facilmente.  Conclusero  da  ciò  non 
potersi  sperare  di  fare  corde  musicali  con 
minugie  che  sieoo  state  salate. 

Ne  duole  che  gli  sperìmentalorì  non 
abbiano  dato  più  minute  noGiie  sul  parti- 
colari delle  loro  prove  dichiarando  die  lo 
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sGmavano  superfluo,  mentre  invece  avreb- 
bero potuto  dire,  con  maggior  buona  fede, 
che  non  volevano  lare  gli  altri  partecipi 
del  proGtto  delle  loro  ricerche.  Abbiamo 
nullameoo  riferiti  i risultaroenti  di  queste, 
perchè  anche  di  per  sé  stessi  bastano  ad 
incoraggiare  altri  a volgere  allo  stesso  sco- 
po i loro  stndii.  Pyr  questo  motivo  pure 
diamo  anche  il  quadro  seguente  del  peso 
che,  secondo  que^  sperimentatori,  poteva- 
no sostenere  i cantini  preparati  da  essi, 
di  confronto  ad  uo  canGno  di  Napoli  di 
ugual  dimensione.  In  tutte  queste  esperien- 
ze presesi  uoa  stessa  lunghezza  di  corda, 
cioè  di  o"*,55  ; il  piatto  so  cui  ponevansi 
i pesi  era  computato  nell’importo  di  quelG. 
Lo  stato  dell*  atmosfera  al  momento  delle 
espatieozeera  tale  che  l'igrometro  di  Saus- 
sure segnava  77  gradi,  il  termometro  di 
Reaumuc  1 a gradi  e mezzo  e T altezza  nel 
barometro  era  di  o'",755. 
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che  portarono  tenta  spettarti 

OSSERVAZIONI 

delle  corde 

quelle  di 
Parigi  . 

quelle  di 
Napoli 

A tre  budelli  : en-  | 
travanonel  n.°  3 
della  filiera  (a)  1 

Come  aopra 

1 ■ ■ ■ 
i4*^i',844 

i3*^**-,o3i  , 
. . 0 

I peti  si  posero  sul  piatto  senta 
scotte,  e prima  di  vedere  la  cor- 
^ da  spettarsi  passarono  5'  3o" 

I pesi  potersi  leggermente  ; dal 
primo  peto  fino  al  momento 
in  cui  si  ruppe  la  corda  tras- 
corsero 7'  i5" 

Come  sopra 

■a  ,7*9 

• • • 

Troppo  solforata.  Sostenne  i 
peti  5' 

Come  sopra 

■ 4 ,aSo 

. . . 

Non  solforata 

A due  budelli  ; en- 
trava nel  n.*  i 
della  filiera 

9 ,o3i 

9 ,o6a 

A tre  budelli  ; en- 
trava al  n.*  4 
della  filiera 

1 

^ tfi 

Poco  solforala.  Era  della  stessa 
1 grotsetta  di  quella  che  prima 
' di  spettarti,  essendo  posta  sul 
violino  come  cantino,  giunse  a 
quattro  tuoni  al  di  sopra  del 
corista 

A tre  budelli  : en- 
trava nel  n.*  5 
della  filiera 

1 19  ,000 

Poco  tolforata. 

(a)  Non  è detto  qotli  (osterò  le  dimeotiooi  di  questa  filiera.  H 

! 

La  Tera  cagione  per  altro  delle  rapen'o- 
rità  delle  corde,  e specialmente  dei  cantini 
di  Napoli  tu  quelli  di  Francia  ritiensì  con- 
sistere nella  più  fresca  età  cui  ti  neddonoi 


|in  qud  paese  i castrati.  Hanno  questi  ili 
lane  grandi  e grosse,  e per  conseguenaa  di 
poco  valore,  quindi  pochi  ti  lasciano  vivere 
a lungo,  poiché  la  lana  non  darebbe  tu(- 
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riri<?ntp  cnmpenfo.  Per  tale  mnliro  an 
gran  parte  dei  castrati  si  ucddonn  il  primo 
anno  ed  i loro  intestini  essendo  meno  grossi 
ti  pretlsnn  a fare  cantini  a tre  budelli. 

In  Italia  s’ incominciano  ad  uccidere  gli 
agnelli  la  Pasqua,  ma  allora  sono  troppo 
giovani  e non  hanno  ancora  mangialo  er- 
ba, quindi  gl'  intestini  non  hanno  resisten- 


tempo  non  hanno  alcun  merito,  sono  as- 
sai belli  e trasparenti  quanto  il  cristallo, 
ma  si  riconoscuno  perciò  che  hanno  al- 
quanti grumi  : la  buona  fabbricazione  dei 
cantini  non  incomincia  che  al  mete  di  giu- 
gno e continua  per  tutti  quelli  di  settem- 
bre e di  ottobre.  A quel  tempo  gl'  intesti- 
ni sono  divenuti  più  grossi,  ed  anche  i 
cantini  riescono  pure  più  grossi,  a tal  se- 
gno che  dopo  a quel  tempo  non  è più 
possibile  di  fame  : perciò  la  fabbricazione 
cessa,  nè  la  si  riprende  che  alla  Pasqua  se- 
guente. I c&nlini  fatti  dal  mese  di  giugno 
fino  a quello  di  settembre  sono  per  lo  più 
di  qualità  perfetta,  meno  bianchi  e menu 
trasparenti  di  quelli  falli  io  primavera,  ma 
mollo  lisci!  e pieni,  né  presentano  come 
gli  altri  i grumi  onde  si  è dello.  Un  tempo 
facevsnsi  cogli  intestini  degli  animali  uccisi 
nella  primavera  le  altre  curde  pel  violino 
e per  l' arpa,  le  quali  riuscivano  eccellenti 
per  le  ragioni  addotte  io  addietro  ; ma 
dappoiché  queste  corde  si  fabbricarono 
altrove,  e rimate  a Napoli  solo  il  monopo- 
lio della  fabbricazione  dei  cantini,  dovette- 
ro impiegare  a questo  oso  anche  i budelli 
degli  animali  uccisi  la  primavera,  ed  é per- 
ciò che  i cantini  di  Napoli  non  hanno  più 
tutti  oggidì  la  buona  qualità  che  avevano 
per  lo  passato. 

In  Francia  invece  ti  nccidono  pochis- 
simi agnelli,  e questi  pure  quando  sono 
giovanissimi  ; ma,  pattato  che  sia  San  Gio- 
vanni gli  agnelli,  vi  pagano  la  stessa  tas- 
sa dei  castrati  e ti  tralascia  di  nrciderli  ; 
inoltre  in  Franri.s  tengnnsi  molli  castrali, 
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I attesoché  la  qualità  delle  loro  lane  fa  che 
te  ne  tragga  grande  profitto,  e quando  ti 
uccidono,  i budelli  sono  di  tale  grostetta 
che  unendone  tre  ti  ha  la  seconda  corda 
del  violino.  Nei  dintorni  di  Lione  vi  han- 
no castrati  assai  piccoli,  ed  in  quella  città 
pertanto  se  ne  tragge  partito  per  fiiroe  can- 
tini a tre  budelli. 

Esposte  cosi  le  ragioni  che  rendono 
speciale  di  alcuni  paesi  la  fabbricazione  dei 
caolini  e le  avvertenze  intorno  al  nume- 
ro dei  budelli  da  unirti  per  avere  le  corde 
musicali  della  miglior  qualità,  continuere- 
mo a parlare  delle  operazioni  necessarie 
alla  preparazione  di  queste  curde  che  sus- 
seguono al  torcimento. 

Le  corde  torte  ti  pattano  alla  solfora- 
zione, che  ha  per  itcopo  d' imbianchirle, 
e ti  eseguisce  brncisndo  dello  zolfo  in 
una  stanza  beo  chiùsa  e con  acqua,  co- 
me dicemmo  nel  Dizionario.  Suolai  ado- 
perare a tal  fine  del  fiore  di  zolfo,  e la 
quantità  che  te  ne  mette  non  ha  alcuna 
influenza  sull’  imbianchimento.  Si  evita  di 
porne  troppo  per  economia,  attesoché  non 
pulendo  bruciartene  che  io  proporzione 
al  volume  dell’  aria  contenuta  nel  solfora- 
loio,  se  re  ne  ha  in  eccesso  una  parte  te 
ne  liquefò  e va  perduta.  Ordinariamente 
te  ne  impiegano  3 5 gramme  per  una  stan- 
za della  capacità  di  due  metri  cubici.  Lo 
zolfo  abbruciando  ti  combina  all’  ossigeno, 
e forma  dell'acido  solforoso  che  ha  la  pro- 
prietà d’ imbianchii  e le  sostanze  animali. 

Le  corde  rotte  od  azzurre  per  1'  arpa 
torconsi  nella  stessa  maniera,  eccettocbè  ti 
tingono  le  minugie  in  azzurro  od  in  rosso, 
secondo  il  bisogno.  Scelgonti  le  minugie 
più  macchiate  per  tingerle  in  azzurro,  lo 
che  si  fa  con  tornasole  d'  Olanda  ammol- 
lato in  acqua  di  potassa  che  segni  un  gra- 
do dell'  areometro  di  Baumé  ; ti  filtra  il 
liquido,  e te  lo  applica  sulle  minugie  da 
tingeni,  agitandoiei  ben  bene,  perché  vi 
penetri  il  colore.  Si  adopera  una  tinta  nie- 
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nu  carica  per  le  corde  gruue  che  per  le 
autlili,  e bisogna  goardarsi  dall’  avvidnare 
le  corde  azzurre  al  solforatolo,  perché  di- 
verrebbero rosse,  attesa  la  proprietà  che 
hanno  gli  acidi  di  far  volgere  al  rosso  gli 
azzurri  vegetali  : è per  tal  motivo  che  la 
maggior  parte  delle  curde  azzurre  diven- 
gono rosse,  massime  se  non  si  ha  avuto  la 
cura  d’ isolarle  da  quelle  che  venoero  trat- 
tate con  lo  zolfo.  Le  corde  azzurre  arros- 
sate possono  tornarsi  al  loro  colore  espo- 
nendole al  vapore  dell’  ammoniaca,  lo  che 
e fadle  fare  in  una  bocda  od  in  una  cas- 
setta chiusa. 

il  color  rosso  per  le  minugie  si  prepa- 
ra con  feccia  di  cocciniglia  che  si  fa  bollire 
io  acqua  di  potassa  che  segni  un  grado 
aulì'  areometro  di  Baumé,  si  filtra  e tin- 
gonsi  col  liquido  le  minugie  con  le  quali 
si  vogliono  fare  le  corde  rosse,  avvertendo 
che  il  colore  sia  tanto  più  leggero  quanto 
più  le  corde  sono  grosse,  al  che  ti  giugne 
l'acilmeole  preparando  il  colore  molto  cali- 
cò, e diluendolo  eoo  la  soluzione  di  po 
tassa.  Le  corde  russe  possono  esporsi  nel 
sulfuratoio  come  le  bianche , dappoiché 
per  effetto  degli  acidi  acquistano  anzi  una 
tinta  più  vivace  e brillante. 

Come  ti  liicciaoo  le  corde  per  le  rac- 
chette dicemmo  nel  Dizionario  e qui  adit- 
teremo soltanto  come  si  tingano.  Levanti 
dal  torcitoio  e si  mettono  a molle  per  al- 
cuni minuti  nel  sangue  di  bue,  poi  si  tor- 
cono nuovamente  e si  lasciano  seccale; 
talvolta  si  passano  di  nuovo  nel  sangue  di 
bue  ( spesso  ancora  tingonsi  le  minugie 
prima  del  torcimento,  mettendole  a molle 
nel  sangue  di  bue  innanzi  di  ordirle. 

Finita  la  solforazione,  te  occorre,  la 
tintura,  le  corde  allaccianti  con  altre  corde 
di  crine,  io  guisa  da  farne  piccoli  mazzi 
di  circa  1 5 corde  ciascuno  ; poi  I’  operaio 
prende  uno  di  questi  mazzi,  e,  dopo  aver- 
lo bagnato  mediante  una  spugna  con  acqua 
di  potassa,  stropiccia  le  corda  da  un  capo 
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all’  altro  circa  So  volte,  bagnandole  due 
o tre  volte  in  frammezzo.  Lo  scopo  di 
questa  operazione  é quello  di  nettare  e 
ilisgrassare  perfeltaiiiente  le  corde.  Levan- 
ti qiiiudi  quelle  di  crine  e con  una  spu- 
gna si  tanno  scendere  tutte  le  sozzure  ver- 
so ia  testa  del  telaio,  quindi  si  passa  la  spu- 
gna su  tutte  le  corde  e rimettonsi  ancora 
nel  sulfuratoio. 

Ad  eccezione  dei  cantini,  tutte  le  altre 
corde  si  puliscono  prime  di  levarle  dal  te- 
laio. A tal  fine  quando  sono  perfetlameute 
asciutte,  dispooesi  il  telaio  orizzOotalmente 
su  due  cavalletti,  e prendesi  una  striscia  di 
tela  che  si  piega  lo  a sa  volte,  mettendo 
io  ciascuna  piegatura  un  poco  di  pomice 
pulverizzuta  u di  vetro  pesto,  ed  un  poco 
di  olio  di  uliva  ; si  mette  una  corda  in 
ciascuna  piegatura,  stringesi  il  tutto  forte- 
mente con  la  mano,  e si  stropicciano  le 
corde  in  tutta  la  loro  lunghezza  fino  a ebe 
fieno  perfettamene  liscia. 

In  appresso  si  asciugano,  si  piegano  ad 
una  ad  una  supra  una  piccola  forma  ciliu- 
drica  legandone  i capi,  e se  ne  fanno  mazzi 
di  3o  per  dasebeduno,  ugnendule  prima, 
come  dicemmo  nel  Dizionario,  con  un 
poco  di  olio  di  uliva  di  buona  qualità.  Sic- 
come questo  olio  per  altro  ha  l' inconve- 
DÌenle  d’ irranciiliie,  cusì  vai  (uise  meglio 
non  ugnel  le  ; si  può  nullameno  impedire 
che  r olio  irrancidisca  aggiugnenduti  cir- 
ca del  suo  peso  di  essenza  di  alloro. 

Tutte  le  corde  di  minugia  si  vendono 
in  mazzi  di  3o,  e le  più  grosse  rìduconsi 
io  mezzi  mazzi  di  i5  per  cadauno.  Le 
corde  si  hanno  a conservare  entro  scato- 
le di  latta  da  aprirsi  quanto  più  di  raro  è 
possibile. 

Abbiamo  detto  nel  Dizionario  come  sì 
facciano  le  corde  fasciste,  la  maggior  parte 
delle  quali  per  altro  hanno  l’ interno  di 
seta  : la  operazione  è analoga  a quella 
che  fanno  sovente  i passamanai  medisota 
un  tornio  a due  sostegni. 
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Termioeremo  quantu  riguarda  le  corde 
muticali  indicaodu  i caratlerì  per  couoice-  ! 
re  quelle  che  sodo  di  miglior  qualità. 

Le  grosse  corde  devoDo  esMrt  biaochis-  < 
aime,  traspsreoti  ed  assai  molli  quando  i 
GomprimoDsi  mentre  sono  in  mazzo  | ma 
derono  tornare  prontamente  alla  forma  ci- 
lindrica e non  cangiar  di  colore  ; se  avesse- 
ro sorerchia  rigidezza,  sarebbe  indizio  che 
sono  fatte  con  budelli  troppo  resistenti,  ed 
io  tal  caso  darebbero  un  suono  di  cattiva 
qualità,  per  le  ragioni  addotta  più  sopra. 

I cantini  hanno  ad  essere  trasparenti, 
perfettamente  Uscii  e di  grossezza  regolare. 
Se  fossero  troppo  bianchi  sarebbe  segno 
che  vennero  preparati  con  budella  di  agnelli 
troppo  giovani  ; stringendo  un  mazzo  di 
cantini  con  la  mano  devono  essere  elastici, 
e tornare  prontamente  alla  figura  cilindri- 
ca, come  làrebbe  una  molla  di  acciaio  ; si 
possono  rendere  più  rigide  le  corde,  va- 
lendosi di  saU  a base  di  allumina  nella  loro 
tàbbricazione  •,  ma  queste  corde  si  spezza- 
no quando  strigoesi  il  mazzo,  non  sono 
molli,  nè  tornano  facilmente  alla  forma  à- 
lindrìca  che  avevano  ; inoltre  quando  si 
comprimono  mutano  colore  : è sempre  un 
indizio  di  buona  qualità  quando  le  corde 
compresse  mentre  sono  in  mazzi  non  can- 
giano colore  e riprendono  tosto  la  forma 
cilindrica.  Si  è detto  io  addietro  come  di- 
stinguaosi  pei  grumi  che  presentano  i can- 
tini meno  buoni  preparati  in  primavera  a 
Napoli. 

Talvolta  per  dare  alle  corde  l’ apparen- 
za che  sieno  lurmate  di  tre  o più  budella, 
le  budella  stesse  fendonsi  io  due  strisele. 
Questa  frode  è facile  a conoscersi  tuffando 
un  capo  della  corda  in  una  soluzione  di 
acido  tartrico  o di  acido  solforoso.  Allora 
le  budella  si  separano  e si  vede  se  sieno 
state  fesse,  poiché  non  presentano  più  la 
forma  di  piccoli  cilindri. 

Giova  pure  esaminare  quali  sieno  le 
sorde  che  sopra  una  data  lunghezza  pre- 
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sentano  maggior  resistenza.  Quella  che  so- 
stenne un  maggior  peso  delle  altre  di  ugud 
dimensione,  prima  di  spezzarsi  sarà  quella 
che  potrà  accordarsi  in  un  tuono-  più  alto, 
ed  è ben  naturale  che  se  potrà  accordarsi 
uno  o due  tuoni  più  alta  del  corista,  resì- 
sterà più  fadlmenle  e più  a lungo  quando 
sarà  accordata  al  tuono  giusto.  Quelle  nul- 
lameno  io  cui  questo  eccesso  di  (orza  supe- 
rasse un  certo  limite,  sarebbero  difettosa 
per  la  qualità  del  suono,  come  abbiamo 
osservato  (pag.  3o5). 

1 suonatori  che  vogliono  esaminare  le 
corde  praticamente  dovranno  porle  sullo 
stromeoto  e vedere  quanti  giri  abbiasi  a 
dare  al  bischero  per  ridurle  al  corista  ; 
poscia  si  suonerà  a lungo,  oppure  si  lasde- 
ranno  le  corde  tese  per  un  certo  tempo, 
c si  vedrà  di  quanto  abbiano  calato  di  tuo- 
no. Si  accorderà  nuovamente  lo  strumen- 
to, quindi  si  lascierà  io  abbandono,  per 
esaminarlo  uno  o più  giorni  dopo  notan- 
do le  variazioni  della  atmosfera  che  avran- 
no luogo  io  questo  frattempo.  Si  è detto 
nel  Dizionario,  come  sia  indizio  di  cattiva 
qualità  nelle  corde  1'  offuscarsi  quando  si 
tenduuu  sullo  slromenlu.  Finalmente  è duo- 
po  che  dieno  un  suono  il  quale  non  sia 
troppo  debole,  stridulo  o falso. 

All’  articolo  Coans  armonica  in  questo 
Supplemento  (T.  TI,  pag.  1 1 3)  si  è detto 
come  in  Francia  si  fosse  tentato  di  esegui- 
re corde  armoniche  interamente  di  seta,  in 
vece  che  di  minugie,  ed  é a notarsi  come 
questa  medesima  idea  siasi  verificala  da 
Luigi  Lucatelli  di  Venezia,  il  quale  nel 
1820  riportò  per  essa  il- premio  di  una 
medaglia  d'  argento  nel  concorso  ai  premii 
d'industria  di  Milano, essendosi  riconosciu- 
to che  queste  corde  rispundevanu  ottima- 
mente all'  oifizio  di  quelle  di  minugia.  La 
mancanza  di  solidità  e di  dorata  furono  le 
cagioni  per  cui  queste  corde  si  abbandona- 
rono, come  già  avevammo  notalo  Dell'arti- 
'colo  citato  qui  sopra. 
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iDteresianliuime  sodo  le  ricerche  fattesi 
<]a  K.  Karmarsch  sulla  resistenza  e sulla 
elastidtà  delle  corde  di  minugia,  siccQme 
quelle  che  oltre  allo  spargere  molto  lume 
sugli  effetti  di  queste* corde  applicate  agli 
stromenti  musicali,  danno  utilissimi  inse- 
gnamenti per  1'  applicazione  di  esse  alle 
macchine,  nelle  quali  presentano  una  mag- 
gior resistenza  ed  anche  una  maggior  du- 
rata di  quelle  di  canapa.  Cosi  da  molto 
tempo  s' impiegano  per  farne  corde  eterne 
e trasmettere  il  movimento  da  una  pu- 
leggia all’altra  ; ed  ultimamente  J.  Edwards 
propose  altresì  di  farne  coregge  o cinghie 
eterne,  atte  a condurre  tamburi  di  qual- 
siasi larghezza,  senza  commettiture  visibili 
e con  le  minori  inuguaglianze  possibili  alla 
superficie,  tessendo  queste  coreggie  nel  so- 
lito modo  con  corde  di  minugia  sopra  i 
telai  che  servono  a fare  la  tela  metallica, 
riunendo  le  cime  delle  curde  con  uno  dei 
soliti  modi  d' impiombatura,  e tagliando  o 
*brociaodo  le  cime  che  sopravanzaiio  alla 
superficie.  Si  vede  quanto  importi  cono- 
scere per  questi  usi  la  forza  delle  corde 
di  minugia,  al  che  tendono  appunto  le  se- 
guenti indagini  di  Karmarsch. 

Fecersi  -tutte  queste  esperienze  con 
buone  corde  di  Napoli  producendonc  la 
tensione.e  la  rottura  col  mezzo  di  pesi  che 
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poncnnsi  in  unh  coppa  di  bilancia  con 
tutte  le  cautele  da  usarsi  in  simili,  casi. 
Per  le  corde  più  grosse  questa  coppa  agi- 
va mediante  una  leva,  e sospendevasi  in- 
vece immediatamente  alla  cima  delle  curde 
sottili  : non  facevansi  le  aggiunte  dei  pesi 
se  non  che  ad  intervalli  convenienti  e nei 
casi  in  cui  misurossi  1’  allungamento  se  lo 
fece  soltanto  dopo  che  il  carico  lasciossi 
sospeso  almeno  cinque  minuti  senza  che 
si  manifestasse  alcun  cangiamento.  La  mi- 
sura dell’  allungamento  e le  osservazioni 
sulla  forza  consecutiva  con  cui  la  curda 
ritorna  in  se  stessa  regolaronsi  nel  modo 
che  segue.  Incominciossi  dal  togliere  alla 
corda  la  curvatura  e raddrizzarla  carican- 
dola di  un  peso  molto  al  disotto  di  quella 
cui  ha  luogo  la  rottura  ; quindi  se  la  ab- 
bandonò a se  stessa  per  alcuni  minuti.  Se- 
goaronsi  dopo  ciò  due  ponti  neri  sulla  sua 
lopgliezza  alla  distanza  di  alcuni  centime- 
tri, quindi  tornossi  a caricarla  coi  pesi.  Si 
osservò  con  uno  strumento  a scala  la  di- 
stanza fra  i due  punti  neri  sotto  un  dato 
peso,  quindi  se  la  scaricò  affatto  e si  misu- 
rò nuovamente  II  tratto  compreso  fra  i due 
punti  neri,  col  che  si  venne  a conoscere  di 
quanto  erosi' raccorciala  la  curda. 

Il  quadro  seguente  indica  le  varie  qua- 
lità-di corde  assoggettate  all’  esperimento. 
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La  corda  il  mppa  sotto  «o  carfco  di 
78  chilogrammi. 


N.  4°*  Lunghma  della  corda 
— o,’"iai65. 

Sotto  an  carico  di  35,'*"''5o  si  trovò 
che  aveva  provato,  un  allungamento  di 
o,’”i3533,  e levando  il  peso  la  corda  non 
tornò  che  n o,”'ia3l7.  In  una  prima 
esperienza  si  ruppe  sotto  una  carica  di 
45  chilogrammi  ed  in  una  seconda  soltg 
quella  di  49  t la  media  è quindi  47s''"'  : 

N."  5.  liunghnia  della  corda 
— Oj^iaiGS. 
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In  nn.s  prima  cincricnta  riippesi  sotto 
iin  rsriro  di  37. ‘■'"•  Hd  : in  iin.s  seconda 
con  24.*'’''  I)z:  media  a6,  d.il  25. 
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N.°  6.  La  corda  in  una  prima  esperien* 
za  ai  ruppe  con  un  carico  di 
e in  un’  altra  con  un  carico  di  17,’'"'  a 5 ; 
media  17, '•■'•So. 

7.  Ruppesi  sotto  un  carico  di 
io',''“*  5o  in  una  prima  esperienza  e di 
IO,*'”''  in  una  seconda:  media  io,‘'"''25. 

N.°  8.  Due  espericQxe  diedero  gli  stes- 
si risultamenli,  cioè  la  rottura  ad  un  ca- 
rico di  7,'''''-36. 

Le  precedenti  esperienze  danno  adun- 
que i risultamenti  che  seguono  per  la  for- 
za ^ resistenze  assoluta  delle  corde  assog- 
gettate alla  prova. 
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Questi  TÙullnmerili  vanno  abbastanza 
d’  accordo  fra  loro,  ad  eccezione  di  quello 
del  N.°  a,  che  probabilmente,  è troppo  de- 
bole a motivo  di  qualche  difetto  die  ave- 
va la  corda. 

Si  vede  primieramente  che  in  generale 
le  corde  sottili  hanno  ima  forza  di  resi- 
stenza superiore  a quella  delle  grosse,  per 
la  ragione  seniplicissima  che  dietro  la  stessa 
loro  natura  le  niinngie  delle  corde  sottili 
sono  unite  più  ugualmente  ed  hanno  un 
torrimento  più  uniforme.  Lo  stesso  fatto 
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dei  reilo  rieonobbeii  con  la  ejperienxa 
'anche  per  le  corde  di  canapa,. ed  in  gene- 
rale per  tutte  le  materie  bbrose  auogget- 
tate  dI  torcimento.  Nei  cari  di  canapa,  per 
esempio,  di  un  diametro  da  ^3  fino  a 3gS 
millimetri,  la  forza  assoluta  di  resistenza 
riconubbesi  con  le  prove  non  superare  i 
4 chilogrammi  per  millimetro  i^uadrato  di 
sezione,  mentre  invece  nelle  corde  scelte 
diligentemente  giiigne  fino  a C,'i“i'5o.  La 
foraa  di  resistenza  delle  corde  di  minu- 
gia paragonata  anche  a questo  ultimo  nu- 
mero, risulta  tre  volte  maggiore,  lascian- 
do pure  da  parte  quelle  di  minor  diame- 
tro e prendendo  soltanto  pel  confronto 
la  media  dei  numeri  i,3  e 4- 

Se  si  paragonano  con  le  corde  di  mi- 
nugia buqni  spaghi,  le  cose  mutano  affatto.' 
A fine  di  mettere  in  chiaro  anche  questo 
confronto,  Karmarsch  fece  alcune  prove 
anila  rottura  di  funicelle  di  canapa  pettinata 
e non  imbianchita.  In  cinque  prore. suc- 
cessive con  ispago,  a tre  capi  o fili,  detto 
da  fruste,  con  a 3 a 3 S torte  nella  Innghez- 
za  di  un  decimetro,  e del  diametro  di 
0,'"'“  681,  perfettamente  ben  lavorato, 
ebbe  luogo  la  rottura  con  carichi  di  t a,5  . . 
13,75. ..  .s4i75.  ..  .13  c 18,35  chilo- 
grammi. Non  devono  recare  sorpresa  cosi 
grandi  anomalie  nel  risultamenti,  quando 
si  riOetta  ai  difetti  inevitabili  di  omogenità 
che  devono  presentare  i fili  delle  curde 
anche  di  miglior  qualità.  Lasciando  quin- 
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di  da  parte  il  quarto  risuUamento,che  sem- 
bra straordinario,  e prendendo  i quatiru 
altri  soltanto,  si  avrà  per  media  la  resi- 
stenza di  i3  chilogrammi,  lo  che  dà  una 
resistenza  di  56  chilogrammi  al  millimetro 
quadrato  di  sezione.  Ùn’  altra  specie  di 
spago,  meno  bello  ed  a due  fili  soltan- 
to, quantunque  avesse  un  diametro  di 
i,"'"’3t4  e 16  torte  al  decimetro,  in  cin- 
que prove  successive,  ruppesi  con  carichi 
di  aó.  . .40.  . .29,5.  . .27,5  c di  3a  chi- 
logrammi. Omettendo  il  massimo  risulta- 
mcnto  e prendendo  la  media  degli  altri 
quattro,  si  ha  aS,'**''  5o,  cioè  3 i chilogram- 
mi per  ugni  millimetro  quadrato  di  sezione. 

Dietro  a ciò  si  può  senza  errore  sensi- 
bile calcolare  che  le  corde  di  minugia  fe 
gli  spaghi  di  canapa,  ad  ugual  diametro, 
presentino  la  medesima  resistenza.  Le  cor- 
de di  minugia  hanno  tuttavia  il  vantaggio 
di  essere  di  qualità  e di  natura  più  ugnali, 
ed  inoltre  più  liscie,  più  elastiche  e più 
durevoli , qualità  la  cui  mancanza  negli 
spaghi  di  canapa  impedisce  di  nsarli  agli 
stessi  usi  che  le  corde  di  minugia. 

Ad  oggetto  di  paragonare  la  forza  del- 
le corde  di  minugia  con  quelle  di  filo  di 
ottone,  riferiremo  I risultamenti  olteou- 
ti  dallo  stesso  Karmarsch  in  alcune  espe- 
rienze anteriori  sulla  forza  ueceuaria  per 
la  rottura  delle  corde  di  ottone  pei  pia- 
noforti tratte  da  Norimberga. 
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Rmuai 
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IO 
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Per  conseguenta  li  vede  aoa  corda  di 
miougia  noo  arerò  che  od  terxo  od  uo 
quarto  della  forza  che  preienta  una  corda 
metallica  di  ottone  dello  stesso  diametro. 

Adoperaodusi  in  diversi  strumenti  an- 
che corde  di  seta  (asciate  con  filo  inar- 
gentato, Karmarsch  paragonò  pure  la  re- 
aisteoza  di  queste  corde  con  quella  delle 
corde  di  minugia. 

Una  corda  clami  di  chitarra,  del  diame- 
tro di  aveva  il  Glo  di  fasciatura 

del  diametro  di  o,""”'Ò35,  cosicché  la  cor- 
da di  seta,  la  sola  che  agiva  con  la  sua  re- 
sistenza nell'  esperimento,  non  aveva  real- 
mente che  il  diametro  di  o,"'"'8io.  Rup- 
pesi  Sullo  un  carico  di  3o‘'"''5G,  lo  chè 
dà  58,‘‘"''939  al  millimetro  quadralo  di 
sezione. 

Un’  altra  corda  di  delosolré  per  chitar- 
ra, del  diametro  di  o,'’’'’’8io,  aveva  il  filo 
metallico  di  fasciatura  del  diametro  di 
3 5,  cosicché  rimaneva  alla  curda  di 


seta  un  diametro  di  o,'"'”56o.  Si  ruppe 
sotto  uo  carico  di  1 a lo  chè  dà  ima 
resistenza  di  57,''“*'35  pel  millimetro  qua- 
dralò  di  sezione. 

In  seguito  a queste,  due  piove  le  corde, 
di  seta  hanno  due  e fino  a tre  volle  più 
resistenza  .di  quelle  di  minugia,  e si  avvi- 
cinano mollo  per  questo  riguardo  alle 
corde  più  grosse  di  ottone. 

Le  esperienze  precedenti  diedero  gli  ef- 
fetti seguenti  relativamente  alla  elasticità 
delle  curde  di  minugia. 

I .°  I limiti  della  elasticità  perfetta  sono 
vicinissimi  al  punto  della  resblenza  asso- 
iluta,  cioè  una  curda  di  minugia  tesa,  quan- 
do cessa  la  tensione  torna  esattamente  alla 
lunghezza  di  prima,  quand'anche  la  forza 
di  tensione  impiegala  fosse  vicinissima  a 
quella  che  produce  lo  rottura  ; tale  fu  al- 
meno il  ritullamenio  ottenuto  quando  la 
tensione  non  fu  di  lunga  durutai 

La  cordo  o.°  1 comiiiciò  fia  p.'l'’"'  ,5o 
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e i56'*'''-,  e probabilmente  veno  a iiS'*"'  , 
a provare  un  allungamento  permanente 
che  tuttavia  non  fu  che  di  i'”'",59  sopra 
una  lunghezza  di  146  millimetri,  vale  a 
dire  di  circa  uno  per  100,  e questo  allun- 
gamento non  aumentossi  crescendo  il  ca- 
rico fino  a 199  chilogrammi,  in  guisa  che 
si  può  dedurre  che  questo  allungamento 
provenisse  soltanto  dalla  pressione  delle 
varie  parti  della  corda,  le  quali  prima  non 
erano  perfettamente  a contatto  fra  loro 
nel  tratto  sottoposto  alta  prova.  Siccome 
la  corda  si  ruppe  sotto  un  carico  di  aa4 
chilogrammi,  sì  vede  che  un  aumento  di 
un  18  per  o/o  nel  carica  che  produceva 
il  distendimento,  e neppure  quello  di  nn 
4 8, So  per  o/u,  non  produssero  alcun  al- 
tro distendimento  sensìbile. 

La  corda  n.°  3 conservò  perfettamente 
la  sua  elasticità,  t riprese  la  sua  lunghezza 
di  prima  dopo  levatone  il  carico,  quando  | 
anche  questo  carico  eVa  di  io4'*“'-,So,  va- 
le a dire  di  un  8G  per  0/0  del  peso  che 
produsse  la  rottura. 


Mnueu 

La  corda  n.°  3 cominciò  a prendere 
un  distendimento  permanente  con  nn  ca- 
rico fra  64  e 7i*'"'',5o,  cioè  verso  ì 
,5o.  Questo  carico  era  presso  a po- 
co 410  86  per  0/0  di  quello  che  cagionava 
la  rottura. 

La  corda  n.°  5 non  provò  alcun  allun- 
gamento permanente,  neppure  col  carico 
di  36  chilogrammi,  doi  di  arca  un  gS 
per  0/0  del  carico  che  ne  produsse  la 
rottura. 

Sembra  poterai  ammettere  io  generale 
che  una  buona  corda  di  minngia  possa  es- 
sere tirata  da  una  forza  che  rappresenti  i 
5/6  di  quella  necessaria  per  romperla  senza 
cessare  di  essere  perfettamente  elastica. 

3.°  Le  corde  di  minogia  distendendole 
possono  allungarsi  di  una  notabile  porzio- 
ne di  loro  lunghezza  senza  giugnere  ai  li- 
mili della  loro  elasticità.  I risultamenti  del- 
|le  esperienze  fatte  per  tale  proposito  si  ve- 
iduno  nel  quadro  seguente. 
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Si  poMoao  quindi  Gusre,  a termine 
medio,  fra  9 e io. per  o/u  della  loro  lun- 
gliezia,  i limiti  della  perfetta  elasUcilàr  delle 
curde  di  minugia. 

(Ph.  Savahbsse  — Parbrt  Docha*< 

TELtT  H.  GaULTIBB  DS  ClaDBET  

Adolfo  Tbebdcbbt  — K.  Karuabscb  — 
Dictionnaire  des  Maimfaclures.) 

Mihosia.  Con  questo  nome  ti  intendo- 
no oggidì  le  oorde  degli  itromenti  da  tuo- 
no, come  liuto  a simili,  perchè  ti  (anno  per 
lo  più  con  budella  o minugie  di  agnelli,  di 
cattraU  e di  altri  animali.  La  fabbricatio- 
ne  di  queste  corde  venne  descritta  nel- 
r articolo  precedente  ed  in  quello  Miau- 
uiAio  del  Disiuiiarìo. 

(Alberti.) 

MINU'TALE.  Dicevasi  anticamente  un 
intingolo  composto  di  varie  torta  di  con- 
dimenìi. 

(Baeeabiri.) 

MINUTEUIA,  MINUTIERE.  Kel  loro 
vero  senso  non  veggonsi  registrate  queste 
parole  nei  Diziunaiii  se  non  che,  l' una 
per  indicare  i lavori  gentili  di  oreficeria,  e 
la  secuudu'  I’  orefice  che  gli  esegiiisce.  A 
questo  geueie  di  lavori  si  lamio  u|>p.nie- 
nere  tutte  le  legature  d'  oro  delle  gemme, 
le  alleila,  gli  orecchini  u pendenti,  i pul- 
setti,  i punta[ietti  ed  altri  simili  oggetti  mi- 
nuti ad  ornamento  della  persona.  Come 
I'  opposto  delle  (larole  di  questo  articolo, 
si  liannu'  quelle  Gkossekia  e Gbussiere, 
tanto  le  une  che  le  altre  rifeiendosi  per 
nitro  soltanto  agli  OaLFict,  e lormando  due 
riassi  di  quell'  alle,  cosicch.è  all'  articolo 
OBerica  stimiamo  appunto  riseiliarsi  a 
parlare  di  esse.  Essendo  che  tiillavia  i Di- 
EÌonaiii  medesimi  iiietloiio  ijuasi  sinonimo 
di  minuteria  wiiiiilaglia,  che  sale  sullanlu 
u;ia  certa  ijuantità  di  cose  minute,  cosi 
bolliamo  creduto  utile  valersi  di  questa  pa- 
iola, che  è già  nella  lingua,  per  indicare  al- 
tri ininnli  lavori  di  vario  generò,  squali 
cusliluiscuuu  speciahucule  dvie  l'.oui  d' in- 
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duitria  che  mancano  di  nume  fra  oui,  per 
quanto  sappiamo,  e sono  quelli  che  i Fran- 
cesi chiamano  bijouterie  e quincadlerie, 
parole  che  vollero  alcuni  ilalianixzare  con 
quelle  bigiotteria  e chincaglieria,  fran- 
cesismi che  ripugnano  affatto  al  caiaitere 
della  lingna  italiane. 

Chiameremo  pertanto  minuliere  quegli 
che  fa  lavori  gentili  di  metalli  di  poco  va- 
lore, o lasciando  luro  la  naturale  ap{iareoza, 
o,più  spesso,  cercando  che  simulino  metalli 
pretiosì  con  le  vemid,  con  la  doratura, 
con  la  platinatura,  l' inargentatura  e simili. 
Siccome  però  siflatti  lavori  sono  simili  a 
quelli  dell'  orefice  minutiere  e la  differeii- 
le  qualità  della  materia  adoperata  varia  di 
nulla  u poco  i metodi  con  cui  devunsi  fare, 
cosi  la  fabbricatiune  di  questi  oggetti  lia 
moltissima  analogia  con  quella  degli  ug- 
gelli  d’  oro  e di  argento,  e perciò  la  riuv- 
vicineremu-a  quelli  rìserhanduci  di  pailar- 
ue  in  un  arlicolu  che  iiilltulerenio  Ohe- 
FiciaiA  in  J'also,  la  quale  le  denuuiinazioni 
piò  degli  altri  sembraci  corrispondere  allo 
slielto  senso  di  quella  bijouterie  ‘\A  fran- 
cesi. Qui  |iuilereiiio  sollaolu  dell.'  minole- 
lia  più  glossolalia,  cioè  di  quella  che  s'i 
occu|>a  della  fabbriciiziune  o del  commer- 
cio di  oggetti  minuti  bensì,  ma' non  per 
questo  gentili,  e destinali  piuttosto  al  co- 
modo che  all’  abbellimento  delle  persone, 
u ad  ornare  solvT  le  masserizie  e le  stanze, 
od  ancora  più  spesso  a coadiuvare  parec- 
chie 111  li.  In  questo  arlicolu  comprendere- 
mo aliresi  quanto  riguarda  e i minuti  lavori 
gentili  di  acciaio,  onde  si  è già  parlalo  io 
(larte  nel  Dizionario,  e quelli  di  ghisa,  e 
ciò  faremo  perchè  i melodi  relativi  a que- 
sti oggetti  sono  quasi  afialtu  particolari,  e 
poco  o nulla  si  legano  con  la  oreficeria. 
Per  lo  stesso  desiderio  di  porre,  ugni  cosa, 
quanto  è possibile  a quel  puslo  che  meglio 
le  sì  conviene,  rimetteremo  agli  articoli  Cu- 
hai.lu,  Diahastau),  Gioieli.if.he,  Glitti- 
ca , Incssiusaiure  , L.vriDAHio  , quanto 
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l'iguirda  l'arte  di  lavorare  e legare  le  Peai.a  die  troppo  lungo  farebbe  l'anuoverare.  Dal 
« le  PiETaa  fine  e preziose,  a quefte  ulti-  minutiere  ti  Tendono  i prodotti  delle  varie 
me  p.irole  riserbandoci  di  aggiugnere  altre  manifiitture,  nelle  quali  lavoranti  in  gran- 
nulizie,oveoccorresse,  a quelle  che  diedersi  de  gli  oggetti  onde  abbiamo  parlato.  Egli, 
negli  articoli  sopraccitati.  come  dicemino,  lavora  pochittimo  o nulla. 

La  minuteria  ili  lavori  non  gentili,  cioè  ed  il  suo  fondaco  k aollanto  il  deposito  ijei- 
quelli  propriamente  cui  danno  i Francesi  le  altrui  fabbriche. 

il  nome  di  quincaiUerie  faj,  di  raro  od  Nella  bottega  del  minntiere  prìneipal- 
enzi  mai  viene  eseguita  da  un  solo  artefice  mente  si  ha  occasione  di  conoscere  di 
e neppure  da  una  sola  fabbrica,  sicché  in  quanti  rami  d’industria  difetti  ancora  l’ Ita- 
qtiesio  senso  il  titolo  di  minutiere  non  si  dà  lia,  imperciocché  quasi  tutti  gli  oggetti  che 
se  non  se  a quello  che  vende  molti  oggetti  vi  si  veggono  provengono  dall’  estero,  al- 
mimiti  in  generale.  Questa  parte  del  com-  cuoi,  cioè,  dalla  Germania,  moltissimi  dal- 
inercio  è una  delle  più  importami  ed  esige  I’  Inghilterra,  altri  eziandio  dalla  Francia, 
t-hc  quello  il  quale  vuole  intraprenderla  sia  Le  fabbricazioni  in  grande  delle  minute- 
fornito di  cognizioni  molle  e svariate.  Lo  rie  di  cui  parliamo  hanno  una  rivalità  co. 
catalogo  di  lutti  gli  oggetti  che  s' incontra-  slaole  nel  lavoro  degli  stessi  oggetti  eseguiti 
no  nel  fondheo  di  un  minutiere  sarebbe  per  proprio  uso  da  alcuni  di  quegli  stessi 
utile,  non  solo  pel  vcuditore,  ma  altresì  ai  che  so  ne  servono.  Per  alcuni  oggetti  giun- 
compratori.  Molti  utensili  troransi  belli  e gunu  a vincere  questa  rivaìilà,  superando 
fatti  ed  a bassissimo  prezzo  dal  minutiere,  di  gran  lunga  i lavori  fatti  cosi  isolalameo- 
e ignorando  che  vi  sieno,  si  fanno  invece  le  per  la  esattezza  de!  lavori  fabbricati  in 


eseguire  espressamente,  con  ispesa  molto 
maggiore  e con  minor  perfezione.  Il  mion- 
tiere  tiene  gli  utensili  della  maggior  parte 
delle  arti  manuali,  le  pietre  da  aguzzare  e 
da  polire  ; vende  chiavi,  loppe,  catenacci, 
scalpelli,  pialle,  coltelli,  tutto  ciò  che  si  ri- 
ferisce alle  guernilore  in  ferro  od  in  ottone 
delle  porte  e delle  finestre  ; tiene  il  ferro, 
I’  acciaio,  il  ràme,  I’  ottone  in  Gli  od  in  la- 
stre sottili;  lituo  ciò  che  serve  a guernire 
le  nresierizie;  come  anelli,  bottoni,  rotelle, 
puleggie,  vili,  chiodi,  camp  iòelle,  sonagli, 
tele  nirlallichc,  urnamciilì  ili  olloue  d.oati 
e verniciati,  ed  una  quaulilà  di  ullrl  oggetti 


fat  F fi'S  noi  invalso  l’errore  iT  intito- 
lar e/tincaglìeri  (|oelli  ctie  i Francesi  dicono 
bijoutìers:  volendo  usare  la  parola  rhìuca- 
Elìcri  nello  alesso  sigiiifiealsj  ili  quella  fran- 
cese da  cui  deriva,  ronveoiva  chiamare  con 
lai  linnic  ipielìi  che  veniluno  clouilcl'ie,  iilt-u- 
silì  di  ferro  e rii  acciaio,  piastre  iti  olloue 
e.|  alili  simili  oaacUi,  COIlltt  .VeiIrciOO  «sui 
sopra. 


grande,  o per  la  bassezza  del  prezzo  cui 
j possono  ridurli.  Alcuni  degli  utensili  che 
Servono  alle  operazioni  di  voiie  arti  però, 
sono  migliori  eseguili  dagli  ai  lefici  slessi  ; 
ma  riescono  sempre  assai  più  costosi,  il 
prezzo  cssemiune  spesso  doppio,  triplo  e 
perfino  quadruplo  di  quello  dello  stesso 
oggetto,  assolulainenle  simile  in  apparenza, 
e che  viene  dalle  fabbriche.  Malgrado  que- 
sta difTeienza,  sovente  l'operaio  preferisce 
r utensile  fatto  eseguire,  appositamente  per 
proprio  conto,  goordandu  principalmetile 
jalla  bontà  di  esso,  nè  considerando  il  bas- 
so prezzo  che  come  una  circoslaoia  affiitlo 
secoodaria.  Così,  per  quanto  riguarda  gli 
Utensili,  non  è a desiderarsi  che  la  grande 
fabbricazione  annienti  quella  particolare 
nelle  uUicine,  poiché  questa  ultima  diffi- 
cilmente potreblie  ristabilirsi  quando  Iz 
fabbricazione  in  grande  desse  prodotti  me- 
nu perfclli  a flou  di  [Kitere  accordare  no 
in.vggiur  ribasso  sul  |>rczzn.  Allora  la  esat- 
Ic/za  del  loiuiu  degli  ailìgiani  ne  scapila. 
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D>  (>iù  alcune  fabbrii.lie  della  Sviztera,  i 
della  Francia  ed  anrhe  dell’  Inghilterra, 
malgrado  gK  inceppamenti  delle  dtpgnnc 
di  alcuni  paesi,  sbandirono  la  fabbrica- 
tioiie  in  piccolo  ed  accurata  di  alcuni 
utensili  o macchiniicce  di  grande  impor- 
tanza, non  avendo  potuto  gli  artigiani  che 
le  lavoravano  lottare  con  prezzi  ollremodo 
limitati.  Gli  operai  più  non  sanno  dove 
procurarsi  questi  utensili  di  buona  qualità, 
qiiantiinqiie  disposti  a pagarli  assai  cari, 
avendo  grave  danno  al  loro  intere«se  dalla 
mancanza  di  essi.  Sarà  dillicile  porre  ripa- 
ro a questo  usurpo  della  fabbricazione 
in  grande  sulla  piccola,  quantunque  ne  ri- 
dondi notabile  danno  all’  industria.  Uno 
'dei  rimedii  da  porri  sarebbe  una  legge  se- 
vera che  punisse  la  conlraffaziune  dei  mar- 
chi! e punzoni,  i quali  oggidì  si  falsificano 
con  tale  impudenza,  che  invece  di  essere 
guarentigie  della  costante  probità,  cioè  di 
una  esecuzione  accorata,  più  non  hanno 
valore  alcuno  ; il  comperatore  che  ne  ri- 
mase cento  volte  ingannato  più  non  vi  ab- 
Lada  ; il  negoziante  non  vi  ha  più  fiducia, 
ed  è costretto  segnare  egli  stesso  gli  og- 
getti per  distinguere  la  buona  merce  didia 
cattiva  ; cosi  il  fabbricatore  laborioso  non  ha 
più  a sperare  quel  favore  che  gli  meritava 
la  cura  avuta  per  la  bontà  dei  prufiri  la- 
vori. Appena  sarà  giunto  a guadagnarsi  la 
pubblica  fiducia,  se  ne  cuotraiiàrà  il  mar- 
chio e se  lo  apporrà  sopra  cattivi  prodotti, 
sicché  vedrà  sfuggirsi  quella  riputazione  e 
quella  fortuna  che  giustamente  speravasi. 
Se  non  si  fosse  introdotto  I’  abnso  della 
contraffazione  dei  marchii,  la  fabbricazio- 
ne in  grande,  malgrado  i suoi  ribassi  di 
prezzo,  non  avrebbe  |>otuto  vincere  la  fab- 
bricazione al  minuto,  che  avrebbe  venduto 
più  caro,  ma  dato  altresì  migliori  pro- 
dotti. Se  si  chiede  per  qual  motivo  le  fab- 
bricazioni io  grande  non  giungano  d’  or- 
dinario a far  bene  altretlaoto  quanto  quella 
in  piccolo,  diremo  priniieramcnte  che  han- 
Suppl.  Da.  Tecn.  T XXr. 
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no  lo  scopo  principale  di  fabbricare  a buon 
{■atto,  ed  inoltre  che  gli  utensili  fatti  d» 
molti  operai  che  si  mutano  sovente  ed  ese- 
guiti in  fretta,  non  possono  gareggiare  con 
quelli  lavorati  da  un  operaio,  il  quale  uc- 
cupoui  per  tutta  la  vita  di  quella  fabbri- 
cazione; nel  fare  una  operazione  piuttosto 
che  a fiirla  sollecitamente  tende  a dispor- 
re come  conviensi  le  cose  per  la  opera- 
zione susseguente  ; il  quale,  in  fine,  co- 
nosce meglio  la  materia  che  adopera,  ed 
ha  uno  stimolo  di  onore  e d' interesse  che 
non  esiste  pel  ginmalieru  coi  si  pagano  i 
lavori  un  tanto  alla  dozziuu.  E per  qtiesli 
motivi  che  alcune  fabbriche  lasciano  multo 
a desiderare  sulla  buona  qualità  di  certi 
oggetti,  mentre  invece  altre,  e per  la  tqi- 
portunità  di  procurarsi  buoni  matei  iati  e 
migliori,  e per  la  molla  pratica  che  acqui- 
stano gli  operai  destinali  sempre  all.i  ese- 
cuzione di  una  medesima  cosa  con  oppor- 
Itiiia  divisione  del  lavoro,  acquistano  in- 
vece anche  dal  lato  della  qualità  una  in- 
negabile prevalenza. 

(PvoLo  DEsonazicx  — G.**M.) 

Miai'Teaii  di  acciaio.  Questo  ramo  di 
industria  era  specialmente  un  tempo  io 
grande  favore  nell’  Inghilterra,  dove  lo  si 
aveva  condotto  a grandissima  peifezione. 
Dappoi  anche  la  Francia  aveva  seguilo 
I’  esempio  ; ma  ora  il  capriccio  della  moda 
ha  fatto  scadere  grandemente  l' uso  di  cjue- 
sle  minuterie,  e non  si  può,  a dir  vero,  de- 
plorare questo  cangiamento  gran  fallo,  sa 
sì  rìllelle  alla  lacilità  con  cui  questi  onia- 
menli  renirano  presi  dalla  ruggine  che  di- 
struggeva in  breve  talvolta  lavori  di  molto 
costo  e bellezza.  Facevsnsi  di  acciaio  brac- 
cialetti, cinture,  fibbie  ed  altro,  ed  anche 
lavori  più  complicali,  come  casse  da  urìuuii 
da  tavolino  e candelabri.  Per  dare  un  esem- 
pio di  quanto  si  fece  d’ importante  in  tale 
proposito,  citeremo  una  guernilura  da  ca- 
mino, formata  di  un  porta-nriiiolo  e di  due 
randelabri,  eseguita  da  Frichol  e premiala 
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con  mcihigHa  d'  oro  nella  espoaìxiooc  a 
Parigi  dei  183 5.  Questi  bei  prodotti,  del 
valore  di  36,000  fianchi,  risultavano,  die- 
tro quanto  disse  lo  stesso  FrichuI,  dalla 
unione  di  gi,ooo  pezzi  di  acciaio,  i quali 
[irescniavBDO  1,038,600  iàccetle,  e per  la 
cui  montatura  erano  occorse  3,o55,ooo 
operazioni. 

Quali  sieno  i melodi  di  quest'  arte  ven- 
ne indicato  abbastanza  nel  Dizionario.  La 
politura  forma  il  merito  principale  di  que- 
sti lavori,  e pegli  oggetti  più  grandi  la  si 
dà  prima  con  isineriglio,  adoperandolo  gra- 
do a grado  sempre  più  fìno^  poscia  con  In 
stagno  calcinato,  seguendo  del  resto  quei 
metodi  che  possono  vedersi  agli  articoli 
Bai-xiTcai  e Poi  itcbs.  Gli  oggetti  minuti 
si  poliscono  agitandoli  in  botti,  come  si  è 
detto  nel  Dizion.viio. 

AgK  articoli  Acculo  del  Dizionaiiu  e 
del  Supplemento  si  parlò  delle  vaiie  qua- 
lità die  se  ne  trovano  in  commercio,  delle 
proprietà  di  ciascuna  di  esse,  ed  è facile 
dietro  quelle  indicazioni  scegliere  I'  acciaio 
più  opportuno  pei  minuti  lavori  di  cui 
parliamo.  Un  metodo  proposto  da  Carlo 
Sunderson  per  rendere  I'  acciaio  alto  a fa- 
re i lavori  più  delicati  e Coiti,  è quello  che 
segue. 

Prendesi  una  spranga  d'acciaio  quale 
esce  dalla  fornace,  rompevi  in  piccoli  pezzi 
lunghi  da  35  a So  millimetri;  qnandu  se  ne 
ha  in  quantità  sufficiente,  si  uniscono  sopra 
una  pietra  cilindrica  che  regga  senza  fen- 
dersi al  forte  calore  di  un  furnello  e river- 
bero ; pongonsi  cosi  riuniti,  in  modo  che 
formino  un  tutto  il  più  compatto  che  mai 
si  possa,  in  un  crogiuolo  che  mcttesi  in  un 
fornello  a riverbero,  sostenendo  il  fuoco 
£00  a che  tutta  la  mass.v  sia  in  istato  dij 
semi-fusione.  Levasi  allora  dal  crogiuolo  e 
portasi  sotto  un  grosso  maglio  comune  di 
ferriera.  Questo  maglio  viene  mosso  da  una 
marclilna,  c la  massa,  essendo  semi-Oiiida, 
si  riduce  ben  presto  in  un  solo  prisma  di 
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acciaio  solido  di  7 5 a 100  millimetri  di 
lato  : questo  acciaio  riponesi  di  bel  nuoio 
in  un  furnello  di  60  a go  centimetri  di 
lato  e d'  altezza,  riscaldato  con  Coke  e di 
cui  si  accresce  il  calore  con  no  mantice  ( 
vi  si  lascia  finché  sia  giunto  di  nuovo  allo 
stato  di  semi-fusione  : allora  lo  si  estrae,  e 
riportasi  sotto  al  maglio  per  dargli  la  fur- 
ala d' una  spranga  d' acciaio.  Questo  è 
alto  ad  usarsi  per  qualunque  più  deli- 
cato lavoro. 

L'acciaio  ottenuto  in  tal  guisa  è di 
gran  lunga  superiore  a quello  preparato 
cui  soliti  metodi.  Quando  non  si  abbisogni 
di  un  acciaio  tanto  buono,  si  può  rispar- 
miare di  porre  i pezzi  di  acciaio  nel  cro- 
giuolo e invece  riscaldarli  a bella  prima  in 
un  furnello  a riverbero,  e poscia  ridurli  in 
isprangbe. 

Accennoisi  in  questo  articolo  nel  Dixin- 
oario,  come  per  maggiore  facilità  sovente  si 
esegniscaoo  i lavori  di  ferro  dolce  eri  in 
appresso  si  muli  questo  in  acciaio  alla  tu- 
pei fiele,  lo  che  può  farsi  mediante  quei  mc- 
loiU  di  cementazione  che  vennero  indicali 
agli  articoli  Acazio,  e specialmente  con 
quello  conosciuto  col  nome  di  lemptrn 
a J'asccilo  (T.  I del  Dizionario,  pag.  3g), 
oppure,  meglio  ancora  per  chi  debba  ope- 
rare su  pochi  piccoli  pezzi  ad  un  trailo, 
liscnManduli  framezzo  ritagli  di  ghisa,  co- 
me si  disse  nel  luogo  sopraccitato  (pag.  3 3), 
o con  cementi  dì  sostanze  animali,  come 
sì  è veduto  nel  Supplemento  (T.  ìf  pagi- 
na 2 3).  Una  semplice  maniera  di  cementa- 
re il  ferro  per  mutarlo  in  acciaio,  consiste 
nel  coprirlo  d' idrocìannro  di  potassio  eil 
esporlo  quindi  al  fuoco  di  una  fucina,  nel 
qual  modo  si  ha  il  vantaggio  che  il  ferro 
rimane  perfettamente  scevro  di  sfaldature 
c di  ossido.  Siccome  poi  l’ idrucianuro  di 
potassio  ha  l' inconveniente,  ad  una  tempe- 
ratura un  po'  alla,  di  fondersi  come  la  cera 
sopra  le  superficie  riscaldate , scolando 
quindi  sopra  quelle  parti  che  non  si  lu- 
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gUono  eemeaUire,  cosi  ii  poà  kiTece  ado- 
perare il  cloruro  di  aoimoniaca  o sale  am- 
■nnoiaco,  operando  nel  modo  che  segue. 

Prendesi  un  pezzo  di  questo  sale  pro- 
porzionato alla  massa  di  ferro  che  vuoi- 
si trattare,  e se  lo  fissa  alla  cima  di  una 
spranghctia  o di  un  chiodo  appuntito  cur- 
valo od  uncino,  ed  immerso  nella  maua 
cristallina.  Arroventasi  ii  ferro  da  cemen- 
tarsi, e se  ne  stropicciano  lotte  le  parti 
che  si  vogliono  inacciaiare  per  uno  o due 
minuti  col  sale  ammoniaco,  avvertendo 
di  mantenere  per  tutto  quel  tempo  il  ter-- 
ro  al  color  rosso  vivo.  Il  sale  ammonia- 
co non  si  stende  giammai  ni  cola  ài  di  là 
dei  punti  sui  quali  se  lo  stropiccia.  Quan- 
do si  reputa  finita  la  operazione,  tuflàsi 
immediatamente  il  ferro  nell'  acqua  fredda. 
Si  adoperarono  sempre  in  alcune  profes- 
sioni per  mutare  il  ferro  in  acciaio,  coma, 
cuoio,  fuliggine  ed  altre  sostanze  che  con- 
tengono dell'  ammoniaca,  e Reaomur,  nelle 
sue  ricerche,  dichiarò  che  questo  sale  gli 
aveva  dato  i migliori  risultamenti  fra  tutte 
le  sostanze  provate  ; ma  le  indicazioni  di 
quel  celebre  uomo  rimasero  sterili  per 
molto  tempo.  Tuttavia  attualmente  in  al- 
cune fabbriche  adoperasi  con  buon  esito 
r aiiiinuniaca  per  la  cementazione  di  molti 
oggetti  minuti  di  ferro. 

«Un  altro  mezzo,  poco  noto,  per  inac- 
ciaiare gli  oggetti  di  ferro  battuto  consiste 
nel  tuffarli  entro  la  ghisa  fusa  dopo  averli 
partati  ad  un  caldo  sudante.  Daremo  al- 
cune indicazioni  intorno  al  metodo  da  se- 
guirsi in  tal  caso. 

Tostochè  gli  oggetti  di  ferro  ricevettero 
la  forma  che  devono  avere,  o si  sono  di- 
grossati quanto  è possibile,  portaosi  àd  un 
caldo  sudante  per  potere  inacciaiarli,  o 
non  si  porta  a questa  temperatura  se  non 
quella  parte  di  essi  che  deesi  inacciaiare. 
Ridotti  ih  tale  stato,  si  tuQàoo  interamente 
fi  [>er  quel  tratto  che  occorre  in  un  bagno 
di  ghisa  ridotta  quanto  più  tluida  è possi- 
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bHe,  e vi  si  agitano  per  un  tempo  più  o 
meno  lungo,  secondo  che  si  vuole  far  pe- 
netrare il  carbònio  più  o meno  addentro 
negli  oggetti.  Una  immersione  di  una  fra- 
zione di  secondo  è bastante  a far  penetra- 
re la  inacciaiatura  ad  una  profondità  di 
a a a, 5 millimetri.  Levasi  allora  I’  oggetto 
dal  bagno  di  ghisa,  e per  fissarvi  l' invi- 
luppo o strato  di  aedaio,  tuffasi  immedia- 
tamente nell’  acqua,  non  lasciandovelo  che 
alcuni  secondi,  tanto,  cioè,  che  all’  uscirne 
conservi  un  calur  rosso  sensibile,  e s!  pos- 
sa lavorare  a martello  con  le  solite  cautele 
necessarie  per  I’  acciaio. 

Questo  metodo  non  presenta  difficoltà, 
come  si  vede  nelle  magone,  putendosi  dis- 
porre della  ghisa  dell’alto  fornello  che 
può  attignersi  da  qnello  direttamente  o 
trasportarsi  in  vasi  o recipienti  riscaldali. 
Anche  nelle  fucine  non  è difficile  procu- 
rarsi della  ghisa  fusa  ; ma  è da  avvei  tirsi 
che  quando  non  si  voglia  che  gli  oggetti 
aumentino  di  volume  è da  preferirsi  la 
buona  ghisa  grigia,  e che,  all’  opposto,  se 
si  vogliono  caricare  questi  oggetti  di  uno 
strato  sensibile  di  acciaio,  vai  meglio  impie- 
gare la  ghisa  bianca,  cioè  quella  che  è più 
povera  di  carbonio.  - 

Questa  maniera  d’inacciaiare  può  an- 
che adoperarsi  in  piccolo,  come  risult.i 
•lallo  esperienze  fatte  da  Lohse,  capo  lua- 
gnaou  a Chemnitz.  Ti  hanno  ivi  due  fuci- 
ne sotto  uno  stesso  camino,  provvedute 
ciascuna  di  un  mantice  perticulare.  Una  <11 
queste  fucine  servi  a fondere  i pezzi  di 
ghisa,  del  peso  di  circa  i''***-,5o.  Fuiersi 
queste  in  un  crogiuolo  di  Passao  posto 
s<ipra  una  stiacciata  di  mattoni  refrottarii, 
collocata  sopra  una  piastra  rotonda  di  ferro 
che  aveva  otto  aperture  disposte  circolar- 
mente intorno  al  fondo  del  crogiuolo.  Que- 
sta piastra  serviva  a chiudere  perfettamente 
il  focolare  della  fucina,  nè  vi  si  lasciava  giu- 
gnrre  I’  aria  cjie  per  le  sue  aperture.  In-  . 
turno  al  ernginolo  crasi  innalzalo  un  piccolo 
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maro  circolare,  il  quale  formava  ana  va-' 
schetia  che  si  riempiva  di  cok.e.  Questo  di- 
sposizione vcdesi  rappresentalo  nella  fig.  i 
della  Tav.  XLlt  delle  j4rli  chimiche.  L’aria  ' 
gingoeva  dal  mantice  per  I'  ugello  a,  pe- 
netrava nellaecavità  b,  poi  a’  innalzava  per 
le  aperture  cc,  per  alimentare  la  combu- 
stione del  coke  che  cigneva  il  crogiuolo  d : 
mediaole  questa  disposizione  la  ghisa  fon- 
devasi  in  un’  ora.  Forse  giugnerebbesi  an- 
cora più  presto  allo  scopo  appoggiando  il 
crogiuolo  d carico  di  ghisa  sopra  un  altro 
crogiuolo  rovesciato  e,  con  alcuni  fori,  nel 
quale  condurrebbesi  l'ugello  a.  Questa  di- 
sposizione si  vede  nella  fig.  a.  In  pari 
tempo  portavansi  al  caldo  sudante  spran- 
ghette  di  ferro  e si  operava  con  esse  come 
dicemmo.  La  rottura  del  crogiuolo  inter- 
ruppe gli  sperimenti,  ma  si  ebbe  il  tempo 
di  preparare  acciarini  ed  altri  simili  ogget- 
ti. La  frottura  di  una  spranga  di  ferro 
trattata  in  tal  guisa  e temperata,  presentò 
uno  strato  d’  acciaio  grosso  circa  3'”'",5, 
eri  era  facile  conoscere  i punti  ove  il 
caldo  sudante  era  penetrato  più  profonda- 
mente, perchè  ivi  la  formazione  dell'ac- 
ciaio era  penetrata  più  addentro.  Vedevansi 
Ibcilmente  del  resto  ad  occhio  mulo,  o,  me- 
glio, con  l' aiuto  di  una  lente,  le  successive 
differenze  che  presentava  la  frattura  del- 
r acciaio.  Il  contatto  più  immediato  o più 
prolungato  con  la  ghisa  si  riconosceva  fa- 
cilmente ad  una  frattura  più  grossolana,  la 
qual  grana  diveniva  sempre  più  fina  in  sino 
a tanto  che  si  perdeva  nella  massa  di  fer- 
ro dolce  che  non  presentava  alcuna  modi- 
ficazione. 

Siccome  la  penetrazione  dell'  inaccisia- 
mento  dipende  dalla  profondità  cui  pene- 
tra il  caldo  sudante  non  che  dalla  durata 
della  immersione  nella  ghisa,  cosi  ne  se- 
gue potersi,  come  si  vuole,  trasformare  io 
acciaio  gli  oggetti  di  ferro  totalmente  o 
lino  a qualsiasi  profondità  solamente. 

Nella  Stil  la  da' qualche  tempo  accoslu- 
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'mavasi  tuffare  i [lezzi  di  acciaio  che  [ire- 
senlassem  parti  molli  o ferrose,  ridotti  al 
caldo  sudante,  io  un  bagno  di  ghisa  per 
rendere  loro  il  carbonio  che  avevano  per- 
duto. 

( CsBLO  SrUDEBSOa  Bl'RiU  — 

G"M.  ) 

Hibdtehu  di  ghisa.  La  estensione  sem- 
pre maggiore  che  va  prendendo  l’ uso  del- 
la ghisa,  la  rende  oggidì  di  qualche  impor- 
tanza, oltre  che  [ler  le  opere  gigantesche 
della  meccanica,  anche  per  quegli  oggetti 
minuti  e d’  ornamento  che  altra  volta  fa- 
cevansi  di  bronzo,  ed  all’  artìcolo  Gaisz 
modellata  nel  Dizionario  si  disse  per  quali 
vantaggi  superi  quella  lega.  Ivi  pure,  e più 
ancora  eslcsiimenle  all’articolo  FonniTORB 
di  ghisa  o ferro  fuso  in  questo  Supple- 
mento, indicussi  come  abbia  a rifondersi 
[ler  tal  fine  la  ghisa  in  crogiuoli,  in  for- 
nelli a manica  od  a riverbero,  specificando 
le  avvertenze  necessarie  in  ciascuno  di  que- 
sti casi,  le  qualità  di  ghisa  più  convenienti 
e finalmente  le  maniere  di  preparare  le 
forme.  Qui  faremo  soltanto  conoscere  un 
metodo  molto  adoperato  nel  Belgio  e par- 
ticolarmente a Brusselles  per  liquefare  la 
ghisa,  il  quale  si  chiama  colà  metodo  di 
fusione  con  la  calebassa,  notabile  per  la 
semplicità  degli  apparati,  per  la  poca  spe- 
sa di  istituzione,  di  combustibile  e di  mano 
d’  opera  e per  la  eleganza  delle  sue  ope- 
razioni. Tanto  più  volentieri  riportiamo 
questa  descrizione  a disteso  quanto  che 
I’  uso  della  ghisa  è ancora  limitato  fra  noi, 
ap[iunlo  per  (a  mancanza  di  stabilimenti 
di  fusione  di  essa,  sicché  dovendo  procu- 
rarsela da  lontano,  il  ritardo  necessario  ed 
il  pericolo  che  le  ordinazioni  date  Siena 
frantese  distoglie  multi  dall’  uso  della 
ghisa  malgrado  i vantaggi  di  essa.  Col  me- 
todo Belgio  che  prendiamo  a descrivere 
qualunque  magnano  può  con  fadlilà  fon- 
dere da  sè  gli  oggetti  minuti  che  gli  oc- 
corrono, al  modo  stesso  come  uclla  fusiu- 
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oc  in  crogiuoli,  cvitamlu  perù  la  multa 
perdila  ed  il  grande  contiimo  di  cuoibu- 
stibile  che  ha  luugu  cuu  quelli,  come  si  è 
detto  negli  articoli  sopraccitati  del  Diziu- 
oariu  e del  Siipplemeiito. 

Chi  vìsita  per  la  prima  volta  un’  ollici- 
oa  nel  Belgio  uve  si  adopera  la  calebassa, 
ma  dove  questo  apparalo  non  sia  in  allì- 
vilà,  a fatica  si  periuade  di  essere  in  mia 
oilicina  dove  fondesi  il  ferro  ; malgrado 
però  la  grande  sem[dicità  dell’  apparato  è 
la  angustia  del  locale  clic  occupa,  l'uso  di 
esso  presenta  molle  dilhcullà  e si  lega  con 
la  quistioni  più  delicate  della  metallurgia. 

Vi  sono  due  specie  di  fucine  a calebasse, 
cioè  fisse  o stabili  ed  ambulanti.  Queste 
ultime  vanno  da  un  villaggio  all’  altro  per 
fondere  oggetti  minuti,  come  pesi  da  oriuoli 
o da  bilance,  spranghe  per  le  grate,  palli- 
ni da  caccia,  che  sì  fanno  versando  la  ghisa 
sopra  una  granata  bagnata  e tenuta  al  .di 
sopra  di  un  secchio  di  acqua,  ed  altre  si- 
mili cose. 

Parleremo  principalmente  delle  cale- 
basse  stabili,  fra  le  quali  sono  a distinguer- 
si quelle  alimentate  col  coke  e quelle  a 
carbun  fossile.  Più  innanzi  vedremo  chela 
maniera  di  operare,  e specialmente  quella  di 
fare  la  carica,  varia  secondo  la  specie  di 
combustibile  che  si  adopera.  Le  calebasse  a 
coke  assomigliano  a fornelli  a manica  e si 
adoperano  come  quelli,  ad  eccezione  di 
alcune  differenze  che  accenneremo. 

A Brusselles  adoperasi  la  calebassa  per 
fondere  pìccoli  oggetti,  come  ornamenti, 
candelabri,  statuette,  bracieri,  grate  di  pic- 
coli iurnelli,  ferri  da  stirare  i pannilini, 
balaustrate  perle  scale  ed  altro.  Sene 
pure  a fondere  gli  smoccolatoi,  gli  scal- 
pelli, i coltelli  e tutti  gli  oggetti  minuti  in 
generale  che  si  vogliono  poscia  ricuocere 
per  renderli  malleabili.  Per  questi  oggetti 
la  calebassa  presenta  alcuni  vantaggi  sul 
fornello  a manica,  il  primo  dei  guali  con- 
siste nella  economia  del  combustibile.  A 
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vero  dire  si  può  fondere  più  economica- 
ineute  nel  fornello  a manica  che  nelle  cale- 
basse ; ma  per  avere  questa  economia  è 
duopo  fondere  senza  interruzione,  nel  qual 
caso  si  guadagna  sul  combustibile  adope- 
rato a principio  per  riscaldare  l’ apparato 
e porlo  io  attività.  Il  fornello  a manica 
merita  quindi  la  preferenza,  in  quanto  al 
consumo  di  combustibile,  quando  si  può 
fondere  senza  interruzione  ; quando  si  può 
esser  certi  di  adoperare  lo  ghisa  a misura 
che  il  furnello  la  somministra  ; quando 
la  preparazione  delle  forme  non  ritarda  mai, 
il  che  però  forma  la  principale  difiìcultà 
della  fabbricazione.  Sarà  all'  opposto  da 
preferirsi  la  calebassa  quando  non  uccur- 
ruDO  che  piccole  quantità  di  ghisa  e ad 
intervalli  irregolari  ; quando  il  modella- 
mento forma  il  lavoro  più  importante  della 
officina  e non  può  assicurare  del  mo- 
mento al  quale  saranno  pronte  le  forme. 
Allora  consumasi  meno  combustìbile  nella 
calebassa,  perciò  che  essendo  più  piccola 
del  furnello  a manica  si  riscalda  più  facil- 
mente e con  maggiore  economia.  Queste 
condizioni  sono  apfiunta  quelle  che  si  pre- 
sentano nella  fiibbricazìone  degli  oggetti 
minuti  che  abbiamo  indicata. 

Il  secondo  vantaggio  della  calebassa  sul 
furoello  a manica  è quello  di  procurare 
una  ghisa  più  calda,  più  liquida,  meglio 
prepaiala,  modificata  all'uopo  ne' suoi  ca- 
ratteri, più  adattata  allo  scopo  che  si  ha 
di  mira,  la  calebassa  essendo  un  piccolo 
apparato  che  può  regolarsi  a talento.  Un 
I fonditore  intelligente  può  dirigere  l' anda- 
mento della  calebassa  in  guisa  da  correg- 
gere le  cattive  qualità  della  ghisa  greggia 
che  adopera.  L'  andamento  del  fornello  a 
manica  invece  è uniforme  nè  può  variarsi, 
ed  ecco  per  quale  motivo  la  ghisa  che  vi 
si  tratta  non  cangia  di  proprietà. 

Un  terzo  vantaggio  è quello  dì  potersi 
usare  nella  calebassa,  per  la  ragione  anzi- 
dvlta,  cju.'dnnque  specie  di  pbisa , runi- 
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[•lesivi  vecchi  vasi  da  cucina  qnasi  in- 
lerumente  abbruciati.  Nel  furnellu  a ma- 
nica invece  fa  duopu  usare  btiuue  ghise 
di  prima  fusione,  oppure  ghise  che  nella  ri- 
fusione agiscano  come  nella  prima  fusione. 
Le  ghise  cattive  o bruciitle  vi  produrreb- 
bero ingorghi  diflicili  a superarsi  od  ostrui- 
rebbero il  fui  uello,  sicché  converrebbe  so- 
spendere il  lavoro  e nettarlo  o non  po- 
trebbero servire  alla  fusione  per  non  es- 
sere di  qnalità  a ciò  opportuna. 

Una  fonderia  a caleb.issa  presenta  due 
parti  principali,  e sono  : il  fornello  e la 
inacchina  sufbanle. 

Il  fornello  propriamente  detto  si  com- 
pone di  due  parti  cioè  il  crogiuolo  o ca- 
lebassa e la  vasca  o torre  del  fuoco,  le 
quali  due  parti,  si  uniscono  insieme  me- 
diante un  luto  argilloso.  Allorché  sono 
liunite  cuslituiscono  un  fornello  a vasca 
simile  a quelli  a manica.  Il  crogiuolo  è 
semplicemente  una  grande  secchia  da  fon- 
diture, e la  fig.  5 della  Tavola  XLII 
delle  Arti  chimiche  rappresenta  l' alza- 
ta di  un  crogiuolo  veduto  sul  dinanzi  e 
posto,  sopra  due  sostegni  di  legno  ss.  La 
figura  4 é lo  stesso  crogiuolo  veduto  di 
sopra.  La  torre  del  fuoco,  che  si  vede 
in  alzala  nella  'fig.  5 ed  in  pianta  nella 
fig.  6,  è una  porzione  di  cilindro  munito 
di  due  oreccliic  oo  (fig.  5,  6,  7 e S)  nelle 
quali  introducesi  una  spranga  di  ferro, 
per  maneggiarla  : tanto  il  crogiuolo  che  la 
turricciuola  sono  di  grosso  lamierino  rive- 
stito di  argilla  all’  interno  ; ma  il  crogiuolo 
può  farsi  anche  di  ghisa.  Si  erige  il  fornel- 
lo lungo  un  muro  e la  torricciuola  si  volge 
per  guisa  che  il  muro  chiuda  il  vuoto  che 
presenta  lateralmente  e compia  la  sezio- 
ne del  cilindro.  Lutasi  questo  contro  il 
muro,  e si  riveste  il  tutto  all’  iiiterou  di 
argilla  per  guisa  che  il  vano  della  vasca 
presenti  una  forma  abbastanza  cilindrica. 
Il  crogiuolo  è sepolto  nella  subbia  per 
conservargli  calore.  Il  niuole  di  sabba  ul- 
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trepassa  alcun  poco  il  cerchio  di  anione 
della  calebassa  con  la  torre  del  fuoco  e 
forma  tre  scarpe,  essendo  sostenuta  al  bas- 
so da  due  travi  di  legno  o da  piccoli  muri 
di  mattoni  xx  (fig.  7 e 8)  a destra  ed  a 
sinistra  del  crogiuolo.  Nelle  calebasse  sta- 
bili di  cui  parliamo  il  fornello  presenta 
una  capanna  ed  una  specie  di  camino 
spazioso,  un  po' elevato,  cioè  in  tutto  a 
a,"'5o,  per  inviare  al  di  fuori  i prodotti 
della  combustione. 

La  fig.  7 rappresenta  l’ intero  apparato 
di  fusione  veduto  di  fianco,  e quella  8 lo 
stesso  apparato  veduto  dinanzi  ; c è il  cro- 
giuolo interrato  ; t torricella  pel  fuoco  ; 
•n  muro  cui  si  addossa  il  fornello  ; h ca- 
panna del  camino,y  ugello  della  macchi- 
na softìante  ; zz  uncini  di  ferro  incastrati 
nel  muro  e puntellati  per  sostenere  le 
cucchiaie  p al  di  sopra  del  fuoco  a fine  di 
riscaldarle.  E con  (jueste  cucchiaie  che  si 
versa  la  ghisa  nelle  forme,  e prima  di  porvi 
il  metallo  liquido  occorre  riscaldarle,  al  qual 
fine  si  approffilla  del  calure  del  camino. 

Le  figure  che  diamo  vennero  prese  dal- 
la officina  di  l’auw,  abile  metallurgista  di 
Drusselles  che  lavora  col  coke.  Ivi  pure  vi 
ha  una  officina  a calebasse  di  Corten  che 
é più  piccola  e lavora  col  carbon  fossile  ; 
ne  faremo  in  appresso  il  paragone  per  in- 
dicare le  differenze  che  vi  hanno  nella  di- 
sposizione e nella  maniera  di  lavorare 

Nelle  calebasse  ambulanti  si  osservano 
le  stesse  parti  che  in  quelle  stabili  ; ma 
tutte  sono  più  piccole.  Una  semplice  caz- 
zerò ola  vi  fa  1’  offiziu  di  crogiuolo  ed  un 
pezzo  di  stufa  serve  di  torricella  pel  fuo- 
co che  è in  tal  caso  un  cilindro  com- 
piuto. Non  avvi  camino,'  montandosi  il 
fornello  all’  aria  aperta,  sicché  è impos- 
sibile iniaginare  un  apjiarato  più  seoi- 
plice.  Quanto  alle  macchine  soffianti  si 
possono  adoperare  i mantici  di  cuoio  co- 
muni. Piyw  adopera  un  ventilatore  ad 
alie  musso  da  quattro  uomini,  simile  alfallu 
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o quello  deicrittu  all’  articolo  MtiiTicp.  i 
in  questo  Sopplemeoto  (T.  XXI,  pagi-  i 
Da  344)  B disegnato  nella  6g.  i della  Ta-  : 
vola  LXXI,  delle  Arti  meccaniche.  La  ci- 
ma del  tubo  conico  di  esso  entrando  nel- 
la apertura  J\  come  si  vede  nella  fig.  y 
della  Tav.  XLIl  delle  Arti  chimiche. 

Corteo  adopera  un  doppio  mantice  di 
cuoio  musso  da  due  uomini  del  valore  di 
aoo  franchi.  Il  soffio  dee  essere  conti- 
nuo, e per  lo  meno  altrettanto  intenso 
quanto  per  un  fornello  a manica  clic  aves- 
se lo  stesso  diametro  della  torricella  del 
fuoco,  bielle  calebasse  ambulanti  adope- 
ratisi mantici  che  agiscono  in  uno  stesso 
ugello  e quindi  producono  un  sofQo  con- 
tinuo, oppure  cacciavisi  1'  aria  per  due 
buccolari  opposti,  lo  che  per  altro  è meno 
vantaggioso. 

Sono  a considerarsi  nel  bnccolare  le  di- 
mensioni, la  inclinazione  e la  altezza.  Fa 
• lesso  roffizio  di  un  cannello,  il  quale,  non 
solo  dee  dare  I'  aria  <iccurrente  alla  com- 
bustione, ma  dee  altresì  modiGcare  la  qua- 
lità della  ghisa,  come  avviene  nei  foniclli 
d'  affinamento  ed  anche  negli  alti  fornelli, 
massime  in  quelli  d’  Eifel  e del  Berry. 

Nella  officina  a calebasse  di  I*auw  col 
coke  r imbuto  del  buccolare  ha  il  diame- 
tro di  6 pollici  (o"‘,i65)  e la  cima  quello 
di  4[>ollici  (o”*,!  i).  Il  buccolare /è  nn  co- 
no tronco  di  lamierino  comune.  La  manica 
di  cuoio  che  conduce  I'  aria  dal  ventilato- 
re è munita  alla  cima  di  una  base  di  la- 
mierino che  entra  esattamente  nel  biicco- 
Inre.  Nella  officina  a calebasse  col  carlion 
fossile  di  Corten  il  buccolare  è semicirco- 
lare : l’ imbuto  è alto  8 pollici  (o"’,aa) 
e largo  G (o"*, iG3)  ; la  larghezza  alla  ci- 
ma è di  j a a pollici  (o"',oi3  a o"',o55) 
elaaltezzadi  i a i ^ (o'”,oa7  a o"',o4o). 
Il  buccolare  è di  ghisa  : la  base  ha  per 
lo  meno  un  pollice  (o^gOaS)  di  diametro 
all'  apertura. 

E chiaro  doversi  applic.vre  più  o menu 
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alla  calebessa  le  osservazioni  relative  all.i 
influenza  delle  dimensioni  del  buccolare 
soli'  andamento  degli  ahi  fornelli  e di 
quelli  di  affinamento. 

Il  ventilatore  esige  un  buccolare  assai 
largo,  poiché  P aria  che  dà  non  soffre  una 
forte  pressione. 

Il  buccolare  non  risalta,  cioè,  non  pene- 
tra nel  fuoco. 

Da  Panw  tale  è la  inclinazione  del  buc- 
colare  che  il  soifio  si  dirige  esattamente 
nel  mezzo  della  superfìcie  del  crogiuolo. 
Da  Corion  il  buccolare  è più  inclinalo,  e 
slancia  il  soffio  nel  mezzo  al  fondo  del 
crogiuolo.  La  inclinazione  del  buccolare 
dee  produrre  I'  elfclto  di  imbianchire  la 
ghisa  e di  depurarla  tutto  insieme.  Mn  sof- 
fio menu  volto  all'  ingiù  avrebbe  minore 
azione  sulla  ghisa,  ma  non  la  riscahlerebbe 
altrettanto  e cagionerebbe  nn  maggiore 
consumo  di  combustibile.  Quegli  che  di- 
rige la  calebassa  dee  variare  la  inclina- 
zione del  buccolare  secondo  gli  efiTelli  che 
vuole  ottenere. 

L’altezza  del  buccolare  dee  pure  in- 
fluire sulla  qualità  del  prodotto,  ed  anche 
per  tale  riguardo  sono  da  applicarsi  le  os- 
servazioni fatte  per  altri  fornelli  mctallur^ 
gici,  come  quelli  alla  catalana,  quelli  di 
affinamento,  di  riscaldamento  pel  ferro  e 
simili.  Nelle  calebasse  1'  altezza  del  bucco- 
hire  dipende  da  quella  del  crogiuolo,  poi- 
ché questo  ponesi  immediatamente  sotto 
al  buccolare  : si  vede  non  essere  inutile  dì 
proporzionare  la  profondità  del  crogiuolo 
dietro  I'  effetto  da  ottenersi  in  circostanze 
date.  Le  figure  della  Tav.  XLII  delle 
Arti  chimiche  mostrano  che  Pair  appro- 
fondò il  suo  crogiuolo  senza  alterarne  la 
capacità  dandogli  la  forma  di  un  cono 
tronco.  Corteo  invece  adopera  un  cro- 
giuolo della  forma  <li  una  cazzeruola  ; un 
crogiuolo  troppo  profondo  darebbe  luogo 
ad  una  produzione  di  scorie,  ngn  essendovi 
un  calore  abbastanza  grande. 
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Le  diaiciisioDÌ  del  iornello  devono  va- 
riare secondo  la  qaaotità  di  ghisa  che  ai 
vuol  liquefare  in  una  sola  operaiione.  Vi 
sono  piccoli  fornelli  ambulanti  nei  quali 
non  si  fondono  che  alcuni  chilogrammi  di 
metallo,  e le.dimensioni  dei  fornelli  stabili 
possono  essere  tali  da  potervisi  liquefare 
fino  a Suo  chilogrammi  di  glùsa  in  una 
volta. 

Nel  fornello  di  Panw,  rappresentato  nel- 
le figure  si  liqurfanno  da  ano  a 5oo  chi- 
logrammi di  ghisa  io  una  operazione,  e 
nel  fornello  di  Corteo,  che  è più  piccolo 
e che  lavora'  col  carbon  fossile,  fondonsi 
per  ogni  volta  da'ioo  a i5o  chilogram- 
mi. La  torricciuola  pel  fuoco  e la  calebas- 
sa di  ' questo  fornello  possono  costare  60 
franchi,  e la  costruzione  della  capanna  pel 
camino,  che  ha  la  grossezza  di  mezza 
pietra  ed  è unita  con  argilla  semplice- 
mente,  costò  tutto  al  più  loo  franchi.  Il 
fornello  di  Pauw  ha  un  valore  alquanto 
più  grande,  imperocché  è di  maggiori  di- 
mensioni. La  principale  ricchezza  della 
officina  di  Panw  consiste  nei  modelli,  cas- 
se ed  altri  ulansili  di  una  fonderìa  ben 
montata,  e Panw  calcola  a 1 5 mila  franchi 
il  valore  de'  suoi  modelli  ed  a 8,000  fran- 
chi il  valore  dei  telai,  casse  od  altro  ne- 
cessarii  per  essi.  A Seraing  vi  sono  mo- 
delli pel  valore  di  3 milioni. 

La  durata  di  una  operazione  dipende 
dalla  quantità  di  metallo  che  vi  si  liquefa. 
Nel  fornello  di  Pauw  occorrono  due  ore 
per  riscaldare  il  crogiuolo  e disporne  il 
fuoco,  due  ore  per  fondere  il  metallo  e 
mezza  ora  per  colare,  lo  che  fà  in  tutto 
quattro  ore  e mezza  per  la  operazione 
propriamente  detta.  Corteo  impiega  una 
ora  per  preparare  il  fuoco,  un’  ora  per  la 
fusione,  cd  un  quarto  di  ora  per  colare, 
cioè,  in  tutto,  due  ore  e un  quarto.  Il  pri- 
mo può  quindi  fare  tutto  al  più  tre  fusio- 
ni al  giorno  ; il  secondo  invece  può  fiirne 
almeno  quattro. 
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Come  dicemmo,  vi  sono  alcune  calebas- 
se alimentale  unicamente  col  coke  ed  altre 
in  cui  si  adopera  il  carbon  fossile  in  pezzi 
grossi  come  Ire  a quattro  volle  il  pugno, 
che  si  dispongono  al  fondo  e luogo  le  pa- 
reti della  calebassa.  Il  centro  si  goemisce 
di  coke  minuto  proveniente  dalla  opera- 
zione precedente,  poiché  quando  si  cola  il 
combustibile  che  riempie  la  calebassa  e che 
se  ne  ritragge  li  orasi  mutato  in  coke  spe- 
goendolo  con  acqua.  Adoperasi  questo 
coke  nelle  calehasse  a carbon  fossile  per 
riempiere  i vuoti  che  si  formano  a misura 
che  consumasi  il  combustibile.  Siccome 
r abbassamento  ha  luogo  nel  mezzo  della 
colonna  e non  nella  circonferenza  ove  si 
trovano  grossi  pezzi  di  carbon  fossile  che 
non  discendono,  così  é sempre  nel  mezzo 
che  il  fonditore  dee  rimettere  il  combu- 
stibile. 

Si  può  adoperare  nelle  calebasse  anche 
il  carbone  di  legna,  ma  questo  combusti- 
bile è meno  vantaggioso  degli  altri  due. 
A Brusselles  non  si  adopera  che  il  coke  od 
il  carbon  fossile.  Il  coke  impiegalo  da 
Pauw  si  fabbrica  nella  officina  stessa  con 
carbon  fossile  che  costa  da  33  a 3 5 fran- 
chi ai  100  chilogrammi.  Il  carbou  fossile 
che  adopera  Corteo  viene  a costare  da  37 
a 3o  franchi  i 100  chilogrammi.  Il  com- 
bustibile dee  essere  sempre  della  miglior 
qualità.  11  coke  deve  essere  sodo  e com- 
patto, ed  il  carbon  fossile  non  dee  essere 
troppo  soggetto  a fondersi,  poiché  altri- 
menti intercetterebbe  la  corrente  dell'aria. 
Nelle  calebasse  ambulanti  non  ai  può  ado- 
perare se  non  se  il  coke  od  il  carbone  di 
legna,  essendo  che  la  piccolezza  di  quegli 
apparati  non  permeile  di  caricarli  al  modo 
come  si  é detto  esser  necessario  quando 
si  fa  uso  del  carbon  fossile. 

La  natura  della  ghisa  da  impiegarsi  di- 
pende dalla  qualità  degli  oggetti  che  si  vo- 
gliono fabbricare.  Gli  ornamenti  esigono 
una  ghisa  scevra  da  puliche,  grigia,  circ 
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prenda  la  impiuuie  più  delicate,  noa  si 
rittringa  gran  fatto,  e non  divenga  fra- 
gile quando  le'ne  fanno  oggetti  inolio 
sottili. 

Pauw  assicura  potersi  conoscere  nella 
calebassa  se  una  ghisa  è stata  fusa  con 
carbone  di  legna  o cui  coke.  A tal  fine 
riducesi  in  polvere  finissima  messo  chilo- 
gramma  di  sale  comune  ed  un  mezzo  chi- 
lugramma  di  carbone,  e si  mescono  esatta- 
mente queste  materie  con  un  quarto  di 
cliilogramma  di  vetro  pesto.  Cinque  mi- 
nuti prima  di  sospendere  il  solTio  intrudu- 
cesi  il  miscuglio  nella  calebassa  pel  bucco- 
lare.  In  tal  modo  la  ghisa  ottenuta  col  coke 
quando  è fusa  in  ornamenti,.presenta  orli 
bianchi,  mentre  invece  la  ghisa  ottenuta 
col  carbone  di  legna  resta  grigia,  od  anche 
diviene  più  grigia  che  nelle  circostanze 
ordinarie.  Pauw  assicura  inoltre  che  que- 
sta aggiunta  non  nuoce  menomamente  alia 
qualità  della  ghisa. 

Pauw  prende  le  ghise  che  adopera  ad 
llourpe,  fra  Sambre  e Mense,  e talvolta  u 
Coiiillel,  e le  paga  i5^',5o  ai  loo  chi- 
logrammi. La  ghisa  di  Leefdael,  vicino  n 
Louvain,  gli  risultò  troppo  cruda  e fragi- 
le pegli  ornamenti,  ed  inoltre  trovò  che 
si  ristringeva  di  troppo  nel  ralTreddarsi. 
Allorquando  fabbrica  oggetti  che  si  abbia- 
no a lavorare  con  la  lima  dopo  la  fusione, 
come  candelabri  od  altro,  adopera  la  ghisa 
inglese  detta  beati/uri,  a i 7*'  ,5o  ai  i oo 
chilogrammi.  Si  osservò  questa  ghisa  esse- 
re quella  che  conservava  la  maggiore  dol- 
cezza dopo  una  seconria  fusione.  Oltre  alle 
ghise  nuove,  Pauw  adopera  sempre  una| 
certa  quantità  di  vecchie  ghise  in  propor- 
zioni varie  secondo  1'  uopo. 

Per  quegli  oggetti  che  non  esigono  gran- 
de resistenza,  nè  finitezza  perfetta,  nè  mul- 
ta dolcezza,  come  le  grate  dei  bracieri, 
qualsiasi  specie  di  ghisa  può  servire,  e si 
preferisce  perciò  quella  che  costa  meno, 
aduperandovisi  specialmente  le  vecchie 
SuppL  Dii.  Ttcn.  T.  XXr. 
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stoviglie,  che  valgono  dj  ti  a lo  franchi  ai 
100  chilogrammi. 

Il  numero  degli  operai  che  lavorano  in 
una  officina  a caleba>sc,  varia  secondo  le 
dimensioni  del  foriiello,  e le  dillìcollà  più 
o meno  grandi  che  presenta  lu  prepai  azio- 
ne delle  forme.  Si  vede,  del  resto,  la  scelta 
ed  il  numero  degli  npeiai  mudellaluri  do- 
vere variare  secondo  la  natura  degli  og- 
getti da  modellarsi.  Non  considereremo  qui 
che  gli  operai  addetti  al  foruellu  propria- 
mente detto, 

Pauw  impiega  sei  modellatori,  e li  pa- 
ga 4 e più  franchi  al  giorno.  Ln  operaio 
pai  ticulurmente  incaricato  del  servigio  del 
fornello  riceve  il  nome  rii  Jbndilore,  ed  ha 
un  salario  di  a^'  ,5o  al  giorno.  I suoi  inca- 
richi consistono  nel  nettare  il  crogiuolo, 
riscaldarlo,  interrarlo,  lutare  la  torricciuola 
sul  crogiuolo  e contro  il  muro,  rivestire 
di  argilla  l’ interno  ilei  fornello  ; pesare 
la  ghisa,  caricale  il  fornello,  tenere  unto 
il  ventilatore,  disporre  le  cucchiaie  pp  su- 
gli uncini  ss  (fig.  7 e 8)  qualche  tempo 
prima  che  si  ahhia  a colare,  ed  in  genera- 
le fare  lutti  i lavori  che  riguardano  il  for- 
nello, Il  fonditore  assiste  pure  alla  colatura, 
ed  è altresì  incaricalo  della  fabl'ricaziuna 
del  coke. 

Quattro  manovali  fanno  agire  il  venli- 
lolore  e ricevono  i'*  ,64  al  giorno.  Questi 
operai  tengono  le  cucchiaie  quando  si  cola 
e versano  il  metallo  nelle  forme.  Allorché 
non  sono  occupali  a girare  il  veulilalora 
od  a colare,  impiegaosi  nella  ollicina  ad 
altri  labori,  come  per  atfumicare  le  forma 
con  la  culufuoia,  per  [ireparare  la  sabbia 
od  altro. 

Alla  operazione  di  colore  assistono,  non 
solo  il  fonditure  ed  i due  manovali  onda 
abbiamo  parlato,  ma  altresì  i modellatori 
I che  hanno  fatto  le  forme.  SuoUi  parlo 
più  colare  con  due  cucchiaie.  Due  operai, 
cioè  un  modellatore  eri  un  manovale,  por- 
tano una  cucchiaia,  ed  un  terzo  manovale 

4^ 
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Bedu  l;i  su[iciGcie  del  metallo  meutre  Ter- 
sati nelle  forme  ; adopera  per  tal  Gne  un 
petto  di  l^no  che  ioGammaodoii  illumina 
abbastaota  perchè  non  ti  versi  il  metallo 
fuori  dalla  bocca  della  forma.  Oltre  ai  sei 
uomini  che  maneggiano  le  due  cncchiaie, 
ne  occorrono  altri  tre,  cioè  il  fonditore, 
un  ganone  ed  un  nettatore,  per  versare  il 
metallo  dalla  calebassa  nelle  cucchiaie:  sic- 
ché il  numero  degli  operai  necessarìi  per 
colare  con  due  cucchiaie  riducesi  a nove. 
Volendo  colare  a tre  cucchiaie,  sono  neces- 
sari dodici  operai.  . 

Nella  officina  di  Corteo  il  numero  del- 
le persone  impiegate  è molto  minore  ; 
due  faccbioi,  pagati  l’nno  con  i'',35,  e 
r altro  con  i ''  ,5o  al  giorno,  preparano 
il  fuoco  per  un'  ora,  e fanno  agire  il  man- 
tice per  un’ altra  ora.  Corteo,  che  è in 
pari  tempo  modellatore,  fa  I'  ufGtio  di  fon- 
ditore, senta  trascurare  il  lavoro  delle  sue 
forme.  L’ incarico  del  fonditore  ivi  con- 
siste nel  caricare  il  metallo,  porre  di  quan- 
do in  quando  del  coke  minuto  nel  cen- 
tro a misura  che  il  combustibile  discen- 
de, visitare  il  buccolare  ed  assistere  alla  co- 
latura. 

Oltre  ai  dne  manovali  onde  si  è parlato 
ed  a Corteo  che  prestasi  a fare  le  forme, 
vi  si  impiegano  due  altri  modellatori  che 
ricevono  da  a a^'-jSo  al  giorno  ed  an- 
che talvolta  5 franchi,  secondo  la  dilGcol- 
lii  del  lavoro.  Per  colare  il  metallo  non  im- 
piega che  tre  soli  uomini. 

Abbisognano  pel  servigio  del  fornello 
anche  gli  oggetti  seguenti  : 

i.°  Uoa  bilancia  per  pesare  la  ghisa. 

a.”  Un  martello  di  ghisa  del  peso  di  14 
chilogrammi  per  rompere  i petti  di  ghisa 
ed  un  piccolo  martello  pel  coke. 

3. °  Due  panieri,  ciascuno  capace  di  con- 
tenere a 5 chilogrammi  di  coke. 

4. °  Due  pìccole  cucchiaie  o tatte  pp 
7 e H)  pel  trasporto  della  ghisa  liqui-l 

da.  Versasi  in  queste  cncchiaie  il  metallo 
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rlie  riempie  il  crogiuolo,  per  poi  colarlo 
oelle  forme.  ' 

5. °  Due  cavalletti  ss*f6g.  5 e 4)  per 
sostenere  il  crogiuolo  quando  si  cola. 

6. °  Due  pale  comuni  per  lotterrare  il 
crogiuolo  quando  cominciasi  In  fusione,  • 
per  levamelo  e sgombrare  la  sabbia  all'atto 
della  colatura. 

7. °  Una  spatola  cornane,  simile  a quelle 
dei  modellatori,  per  calcare  la  sabbia  intor- 
no al  crogiuolo  quando  lo  si  interra  co- 
minciando il  fuoco. 

8. °  Due  secchi!,  nei  quali  si  porta  del- 
l’ acqua  per  ispegnere  il  coke  dopo  smon- 
tato I’  apparato. 

9. *  Una  lunga  spranga  di  ferro  battuto 
per  maneggiare  la  torricciuola,  passandola 
nelle  due  orecchie  00  (6g.  6,  7 c 8). 

10. °  Una  spranga  di  ferro  piatta  (Gg.  9) 
per  levare  il  fuoco  dalla  torricciuola  al  mo- 
mento della  colatura. 

1 1. °  Una  bacchetta  o spranga  di  ferro 
curva  ed  appuolita  (Gg.  io)  per  regolare 
la  discesa  del  combustibile  nella  torric- 
ciuola. 

ia.°  Due  rastrelli,  I’  uno  a manico  cor- 
to e r altro  (Gg.  11)  a manico  lungo.  Il 
primo  serve  a disporre  od  uguagliare  il 
coke  nella  torricciuola,  ed  il  secondo  a le- 
vare il  coke  che  copre  e sopravanza  il 
crogiuolo  dopo  levata  la  torriccitiule. 

13. °  Una  bacchetta  di  ferro  uncinala 
per  nettare  di  quando  in  quando  il  bucco- 
lare, e per  iscandagliare  il  crugiuulo. 

14. °  Una  spranga  dì  ferro  (Gg.  1 3)  fog- 
giata a scalpello  ad  un  capo  e doppiamen- 
te piegata  dall’  altro.  La  rima  a scalpello 
serve  a steccare  la  torricciuola  del  maro 
quando  si  vuole  sospendere  il  fuoco  ; I’  al- 
tra cima  si  adopera  quando  si  vuole  leva- 
re la  calebasso  per  porla  sui  cavalletti.  A 
tal  Gne  un  operaio  aGerra  ano  dei  manichi 
di  essa  con  l’ uncino  di  cui  parliamo.  Que- 
sto ulensile  medesimo  serve  pure  a <ar 
tuclìnaie  la  calebassa  quando  si  veisa  il 
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nelallo  neUa  eoccbiue.  A tal  lloa  1’  ope-|TÌ  realmente  un  vantaggio  nell'  tuo  de!  fur- 
raio  impegna  uno  dei  manichi  nell’  uncinolnelli  a manica  >e  non  te  quando  si  possa 


mentre  preme  sull’  altra  cima  di  esso,  la 
tal  guisa  evitansi  gli  accidenti  che  potreb- 
be cagionare  il  ruvesciamento  della  cale- 
bassa. 

i5.°  Fra  gli  oggetti  necessari!  per  una 
officina  a calebassa,  sono  pure  da  citarsi 
la  sabbia  per  interrare  il  crogiuolo,  1’  ar- 
gilla comune  per  lutare  ed  intonacare  l’ap- 
parato, 1’  olio  per  ugnere  il  ventilatore  e 
simili. 

Tali  sono  gli  utensili  e materi.ili  impie- 
gati nella  ulGcina  di  Pauw.  In  quella  a car- 
bon  fossile  di  Corica  il  numero  degli  uten- 
sili ò minore,  riducendosi  ad  una  bilancia, 
ona  mazza'per  ispezzare  la  ghisa,  una  palla 
tu  cui  laseiansi  cadere  (rezzi  di  carbon  fos- 
sile per  ispezzarli,  due  (>iccole  cucchiaie  ad 
un  solo  manico,  due  sustegai  addentellaU. 
due  pale,  una  spatola,  due  seccbii,  un  un- 
cino per  maneggiare  la  turricciuuia,  una 
spraogbctta,  un  martello  a lungo  manico, 
una  spranga  aunciuata  ed  un'  altra  col  ra- 
stiatoio  alla  cima. 

Nella  calebassa  a cuke  s' impiegano  (<o- 
co  più  di  aS  chilogrammi  di  carbon  fossile 
per  100  di  ghisa  da  liquefarsi  ; non  com- 
prendendosi in  questo  conto  il  carbon  fos- 
sile che  si  consuma  per  riscaldare  il  cru- 
giuulu,  nè  il  cuke  con  cui  ti  riempie  tutta 
la  calebassa  prima  d' incominciar  a sofGa- 
re.  Una  parte  nullameno  di  questo  combu- 
stibile si  ricupera  quando  ti  cessa  di  sof- 
fiare, trovandosi  allora  la  calebatsa  piena 
di  coke,  il  quale  ti  t(>egoe  con  acqua,  per 
. osarlo  nei  seccatm  o nelle  stufe.  Non  avreb- 
be più  consùteoza  bastante  per  servire  di 
nuovo  nella  calebatsa,  ed  ò relativamente 
al  coke  comune  quello  che  sono  le  braci 
dei  fornai  pel  carbone  di  legna.  Nel  for- 
nello a manica  il  consumo  del  combattibi- 
le non  è minore,  imperciocché  la  carica  si 
compone  di  quattro  parti  di  ghisa  per  una 
di  combustibile:  vedeti  adunque  non  aver- 


fundere  senza  interruzione. 

Il  conto  seguente  mostra  quale  sia  il 
consumo  hella  officina  di  Pauw.  Per  fonde- 
re aSn  chilograuiioi  di  ghisa  vi  occorrono 

loo  chilogrammi  di  coke, 

che  disiano  ....  S^'qSo 
2 3 chilugammi  di  carbon 
fossile  .....  I ,oo 

Legna  e fascinaggi  . . . o ,io 

Totale  6 ,Go. 

Nelle  calebatte  a carbon  fossile,  i oo  chi- 
liigrammi  di  ghisa  ne  esigono  di  car- 
^bon  fossile  per  la  prima  fusione,  compre- 
sovi il  combustibile  (>er  riscahlare  il  cro- 
giuolo prima  di  montare  la  calebassa,  e<l 
il  carbon  fossile  per  riempiere  il  focolare. 
Nelle  fusioni  susseguenti  So  chilogrammi 
bastano  per  loo  di  ghisa,  non  occorren- 
do allora  il  riscaldamento  primitivo.  Un 
buon  fonditore  calcola  a 5o  chilogrammi, 
a termine  medio,  il  consumo  di  carbon  fos- 
sile per  fondere  lOo  chilogrammi  di  ghisa. 

Con  la  calehassa  di  Pauw,  il  quale  non 
adopera  che  buone  ghise,  il  calo  è di  un 
5 per  o/o  come  nei  fornelli  a manica. 

Nella  calebassa  a carbun  fossile  di  Corteo 
il  calo  varia  da  5 a io  per  o/o  quando  si 
adoperano  ghise  cattive  o mezzo  bruciale. 
Con  le  buone  ghise,  varia  da  5 a io 
per  o/o. 

L’  andamento  del  lavoro  non  è lo  stes- 
so col  coke  e col  carbon  fossile.  Descrive- 
remo priuiicramente  la  fusione  col  coke 
come  si  opera  da  Pauw,  e quella  col  car- 
bon fossile  come  la  eseguisce  Curten. 

Per  la  fusione  col  coke  s' incomincia  dal 
nettare  il  crogiuolo  e dal  rivestirlo  con  uno 
strato  di  argilla  all’ interno  ; poi  se  lo  ri- 
.scalda  bruciandovi  del  carbon  fossile  in 
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pezzi  groiii  che  ti  accenJe  con  legne  mi- 
nute. Si  adoperano  a 5 chilogrammi  di 
cai'bon  fossile,  che  però  non  ti  contorna- 
no interamente.  Allorché  il  crogiuolo  è ri- 
tcalilato  abbastanza,  se  Io  fissa  sotto  al 
buccniare  nel  luogo  ove  dee  stare,  e te  lo 
interra  nella  sabbia,  poi  ti  monta  il  for- 
nello, disponendo  prima  tuttavia  il  com- 
bustibile per  guisa  che  non  sia  d’ imba- 
razzo  al  soffio,  al  che  si  prestano  i grossi 
pezzi  di  carbon  fossile  che  vi  ti  mettono, 
come  dicemmo.  Per  montare  il  fornello  vi 
si  porta  la  torrlccinola,  e,  dopo  averla  di- 
sposta a dovere,  lutasi  sul  crogiuolo  e di 
contro  al  muro  cqn  argilla.  Rivestesi  pure 
di  orgilla  all’  intorno  del  buccolnre,  e si  lu- 
tano tutte  le  commettiture.  Il  fonditoie 
che  fa  questa  operazione  ti  guarentisce 
dal  calore  coprendo  il  fuoco  con  una  lami- 
na. Disposto  che  ti  abbia  in  tal  guisa  il 
fornello,  t'innalza  il  mucchio  di  sabbia  fino 
*1  di  sopra  del  circolo  di  unione  del  cro- 
giuolo e della  torricciuola.  Mettesi  un  gros- 
so pozzo  di  carbon  fossile  al  di  sopra  del 
l>uccolare  per  lasciare  libero  {.assaggio  al- 
r aria.  Si  riempie  di  coke  il  fornello  fino 
alla  bocca,  si  riduce  il  coke  al  diritto  di 
quella,  vi  si  dis{>ongono  so{>ra  bene  ugual- 
mente 5o  a fio  chilogrammi  di  ghisa  ri- 
dotta in  5 a fi  pezzi  [nesso  a poco  uguali, 
e copresi  il  tutto  con  Saio  chilogrammi 
di  coke  per  modo  che  il  fornello  sia  culmo. 

Supponendo  che  si  abbiano  a liquefare 
soltanto  aoo  chilogrammi  di  ghisa,  che  è 
il  caso  ordinario,  coroponesi  questa  quan- 
tità con  i5o  chilogrammi  di  ghisa  nuova 
od  io  pani,  e 5o  chilogrammi  di  ghisa  vec- 
chia, di  quella  che  ha  servito  per  fare  le 
bocche  nelle  fusioni  precedenti,  che  si  è 
.sparsa  sul  suolo  o simili.  Si  caricano  i 200 
chilogrammi  in  quattro  volte  ; la  prima  va- 
lica si  compone,  come  dicemmo,  di  So  cbi- 
l.agrammi  di  ghisa  nuova  ; le  altre  tre  ca- 
riche sì  compongono  anche  esse  di  So  chi- 
logrammi di  gliisa,  ma  vi  si  mesce  di  quella 
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vecchia,  io  una  proporzione  che  va  Sempra 
aumentando,  cosìcebò  la  seconda  carica 
contiene  poca  ghisa  vecchia,  la  terza  di 
più,  e la  quarta  ancora  di  più. 

Dopo  fatta  la  prima  carica,  si  romincia 
a soffiare,  e sì  abbandona  il  fornello  fino  a 
che  abbia  luogo  un'  altra  carica,  il  che 
può  durare  da  uno  a Ire  quarti  d’ora,  se- 
condo i casi.  In  questo  frattempo  il  fondi- 
tore non  ha  altro  incarico  che  di  ugnerà 
i pernii  del  ventilatore  ad  ogni  cinque  mi- 
nuti o quando  Io  crede  necessario.  Allor- 
ché il  fuoco  é disceso  abbastanza,  il  fondi- 
ture visita  il  bucrulare,  poi  unisce  le  ma- 
terie col  mezzo  della  spranga  curva.  Il  for- 
nello è ancora  [iressoclié  pieno,  ed  il  fon- 
diture mette  la  seconda  carica  di  ghisa  sul 
eumbustibile  ; aggiugne  circa  8 chilogram- 
mi, o un  terzo  di  paniere  di  cuke,  quindi, 
dieci  minuti  du[>o,  rimuove  il  fuoco  con  la 
spranga  per  renderlo  più  compatto,  facen- 
do cadere  il  combustibile  nelle  cavità  che 
si  sono  formate  ; sparge  sul  fuoco  gli  altri 
due  terzi  del  paniere  del  coke  ed  aggua- 
glia il  combustibile  col  piccolo  rastrello. 
La  terza  carica  di  metallo  si  fa  venti  mi- 
nuti dopo  la  seconda,  gettato  prima  sulla 
bocca  mezzo  paniere  di  coke  che  si  aggua- 
glia col  piccolo  rastrello.  Un  quarto  di 
ura  du|)u  si  vuota  il  resto  di  paniere  sulla 
bocca,  si  drizza  il  combustibile  mediante 
il  rastrello,  poscia  si  fa  I’  ultima  carica  di 
ghisa. 

Alcuni  minuti  prima  il  fonditore  mette 
due  cucchiaie  sugli  appoggi  zz  (fig.  5 e 8) 
per  riscaldarle.  Cinque  minuti  dopo  la  ul- 
tima aggiunta  di  metallo  esamina  il  bucco-  * 
lare,  rimuove  il  fuoco  con  la  spranga,  ag- 
giiigne  mezzo  paniere  di  coke,  aggnaglia  il 
combustibile  col  rastrello,  e dopo  alcnni 
minuti  aggiugne  ancora  altro  mezzo  pa- 
niere dì  coke  che  agguaglia  nella  stessa 
maniera 

Traicnrsi  i5  a 20  minuti,  scandaglia  il 
fornello  con  la  sprangheda,  e,  quando  non 
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vi  ti  allaen  più  ghisa,  patta  a colare.  A tellami  di  ghita  ridotti  io  petti  irregulaii, 
tal  fine  levanti  primieramente  le  cucchiaie,  lunghi  3 a 4 pollici  (o^oS  a o*",!!)  di- 
disimpegnati  la  lorricciutila,  si  sgombra  lajtpungoDti  questi  nel  fornello  in  forma  di 
sabbia,  sospendesi  il  soffio,  togliesi  via  la  ferro  da  cavallo,  le  cui  cime  tocchino  il 
torricciuola,  si  fa  cadere  col  grande  rasi  rei-  muro  e la  torricciuola,  e la  coi  parte  con- 
io il  coke  spegnendolo  con  acqua  e sabbia,  vesta,  che  trovasi  sul  dinanti,  sia  distante 
mettevi  il  crogiuolo  o calebatsa  piena  di  dal  muro  5 afipollici  (o'",i35  a o”’,iGo), 
ghita  tu  due  cavalletti  (fig.  5 e 4),  c ti  ver-  Si  sovrappongano  i petti  di  metallo  fino 
sa  il  metallo  nelle  cucchiaie  dalle  quali  gel-  all'  orlo  sopei  iore  della  torricciuola  e<l  ai- 
tasi nelle  forme.  La  ghisa  dee  essere  di  un  quanto  più  alti.  Mentre  il  fonditore  caiica 
bianco  latteo.  ' la  ghita,  un  operaio  reca  grotti  petti  di 

Allorché  ti  opera  col  carhnn  fossile,  la  cai  bon  fossile  e li  introduce  nello  tpatin 
preparatione,  il  riscaldamento  e l' interra-  vuoto  fra  la  torricciuola  ed  il  mucchio  di 
mento  del  crogiuolo  ti  fanuuallo  stesso  mo-  petti  di  metallo.  Fattoti  il  carico,  i petti 
do  come  pel  coke  ; si  Iota  e si  intonaca  di  caiboo  fossile  sopravanzano  la  bocca 
nella  stessa  guisa  la  torricciuola,  avvertendo  della  torricciuola  di  4 ■ 5 pollici  (o'",i  i 
di  lasciare  libero  il  passaggio  alla  corrente  a o'”,i  35).  Allorché  ti  rifonde  vecchia  gbi- 
delP  aria  e di  compiere  l’ interrimento  fino  sa  io  grossi  pezzi,'  come  ghita  io  pani  o 
a arca  mezzo  piede  ( o"’,iG5  ) al  diso-  guancialetti  di  rotaie  delle  strade  di  ferro, 
pra  del  circolo  di  unione  della  torricciuola  è facile  caricare  ad  un  solo  tratto  tutta  la 
col  crogiuolo.  ghisa  ; ma  coi  pezzi  di  vasellami  che  teogo- 

Ciò  fatto,  sì  mettono  sul  fuoco  pezzi  di  no  multo  luogo,  talvolta  ti  è costretti  la- 
earboo  fossile  che  dispongonsi  a guisa  di  sciare  da  parte  una  certa  quantità  di  ghisa 
cono,  e lasciansl  ardere  per  qualche  tem-  perchè  il  fornello  è già  pieno.  In  questo 
po  senza  sulliare  ; poi  si  soQia  circa  die-  caso  ti  compie  la  carica  tosto  che  il  fuoco 
ci  minuti  per  riscaldare  il  fornello  ed  in-  è un  poco  disceso,  cioè  ao  a aS  minuti 
fiammare  il  carbon  fossile  in  tutti  I punti,  dopo  che  si  è ricominciato  a soffiare.  La 
Verso  la  fine  di  questa  Gammata  il  fondi-  ghisa  di  questa  carica,  ti  introduce  duran- 
tore  spezza  la  crosta  formata  dal  coagulo  te  il  lavoro  a porzioni  uguali  dalle  due 
del  carbon  fossile  e sparge  uniformemeote  parti  del  buccolare  vicino  al  moro  e con- 
il  combustibile  nel  fornello,  mediante  la  Irò  la  torricciuola.  Quando  è fatto  il  carico, 
spranga  ricurva  della  fig.  1 1 . La  super-  rimane  fra  il  muro  ed  il  mucchio  metalli- 
fide  orizzontale  del  combustibile  agguaglia-  co  no  vuoto  che  si  riempie  di  coke.  Allora 
ta  in  tal  guisa  dee  gingoere  nel  fornello  ad  si  ripone  io  attività  il  mantice  ; la  carica 
una  altezza  di  circa  mezzo  piede  (o'",tC5)  dura  circa  dieci  minuti.  Da  questo  mo- 
al  di  sopra  della  linea  di  unione  del  ero-  mento  I'  operaio  ad  ogni  cinque  minuti 
gluuio  con  la  torricciuola.  arca  fa  scendere  il  coke  fra  il  muro  ed  il 

Coprasi  II  fuoco  gcllaudovi  sopra  una  mucchio  di  metallo  con  la  spranga  di  fer- 
palata  di  coke  In  pezzi  grossi  quanto  una  ro  ; riempie  ogni  volta  di  coke  la  cavità 
noce  per  rendere  meno  incomodo  l' ar-  prudottasi,  e,  se  occorre,  compie  la  carica 
dorè  del  fuoco,  poi  s’ introduce  tutto  a<l  al  momento  conveniente  senza  sospendere 
uu  tratto  nel  fornello  la  ghisa  che  si  vuoi  >1  fuoco. 

liquefare,  vale  a dire,  in  quello  di  Corteo,  Venticinque  minuti  dopo  riattivato  il 
poco  più  che  ino  chilogrammi.  Suppu-  soffio,  si  cessa  da  ogni  aggiunta  di  combu- 
nendo  che  si  abbiano  a rifondere  vecchi  va-  stibile.  L'  operaio  spinge  con  la  spranga  II 
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carbuo  foisiie  iafiaaioiHto  dslta  circoDf<!> 
rcDU  al  ccDlro,  etamiiin  il  bnccolare  per 
dUottruirlo,  ed  anieuraii  delio  stato  della 
materia  nel  fornello,  rìpeteodo  queste  dae 
operationi  ogni  cinque  minuti  fino  al  pun- 
to della  culatora.  Il  movimento  del  com- 
bustibile con  lo  spranga  ha  per  oggetto  di 
ridurlo  pià  compatto,  e di  impedire,  in  tal 
maniera,  che  la  ghisa  si  abbruci.  Palesasi 
questo  abbruciamento  dalle  scintille  che  si 
■ooolunu  dal  fornello  insieme  con  la  Gam- 
ma. Si  continua  in  t.-il  maniera  per  no  a 
a 5 minuti,  quindi  si  cola.  Quando  la  ghisa 
è calda  scoppietta  nelle  cucchiaie. 

(B.  Vii,emos.) 

MINUTO.  La  circonfereniB  del  circolo 
diridendosi  in  36o  parti  uguali,  che  di- 
consi  gratli,  ciascuno  di' questi  gradi  si  sud- 
divide in  altre  6u  parti  uguali  che  si  chia- 
mano minuti:  volendo  divisioni  ancora  più 
delicate,  ciascun  minuto  dividevi  io  altre 
6o  parti  che  si  dicono  minuti  secondi  ; 
ciascun  secondo  in  Go  parti  che  dicomi 
minuti  teni  ; ciascun  minuto  terzo  io  6o 
parli  che  diconsi  minuti  quarti,  e così 
discorrendo.  Per  indicare  con  brevità  que- 
ste divisioni  di  gradi,  minuti  primi,  secon- 
di, terzi,  quard,  ecc.,  mettunsi  un  poco  al 
disopra  alla  destra  dei  numeri  che  indica- 
no queste  parti  del  circolo  i segni 

cosi,  per  esempio,  i5°,  45’,  55', 
37"',  ai",  vale  i5  gradi,  45  minuti,  53 
secondi,  S7  terzi  e ai  quarti.  Per  con- 
seguenza, la  circonferenza  del  circolo  con- 
tiene ai, 600  mitrati;  1,996,000  secon- 
di ; 77,760,000  terzi;  4, 665, 600,000 
minuti  quarti.  Un  minuto  seconda  è quin- 
di meno  della  nnlienesima  parte  della  cir- 
conièrenza,  ed  un  minato  quarto  menoj 
della  qualtromilla  milionesima  parte  dii 
essa.  I 

La  circonferenza  della  terra,  misurata 
sopra  un  meridiano,  estendo  di  4»  milio-| 
ni  di  metri,  per  consegnenza,  un  grado  dì 
essa  è di  1 1 1,1 1 1 metri  ; un  minuto  di 
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metri  i85a  ; un  minuto  secando  di  me- 
tri 3i  ; un  minuto  terzo  dì  o”*,5i6. 

Allorché  si  introdusse  il  sistema  deci- 
male, fondato  appunto  come  si  sa  (T.  Mi- 
si’Sa)  sulla  misurazione  esatta  di  un  meri- 
diano terrestre,  si  volle  ridurre  a frazioni 
decimali  anche  la  circonferenza  del  circo- 
lo, e la  si  divise  in  4oo  gradi.  Facendo 
ciascun  grado  di  100  minuti,  ciascun  mi- 
nuto di  1 00  secondi,  e cosi  di  seguilo. 
Dietro  la  nuova  divisione  adunque  la  cir- 
conferenza conterrebbe  4n,ooo  minuti; 
4,000,000  minuti  secondi,  4uo,ooo,ooo 
min  mi  terzi,  ecc. 

Secondo  questa  divisione,  ciascun  gra- 
do della  circonferenza  terrestre  essendo 
di  100,000  metri,  un  minuto  primo  equi- 
vale a 100  metri,  un  secondo  a dieci  me- 
ti  i,  un  minuto  terzo  ad  un  metro,  e un  mi- 
nuto quarto  a un  decimetro  ; questa  di- 
visione non  venne  però  accettata,  e si  se- 
guita ad  attenersi  all’  antica. 

(G.'TII.) 

Misoto.  La  sessantesima  )>arte  di  una 
ora  : dividesi  in  60  parli  che  sì  dicono  se- 
condi, poi  ciascun  secondo  in  altre  ses- 
santa che  diconsi  terzi,  allo  stesso  modo 
come  i minuti  che  dividono  la  circonfa- 
|renza  di  un  circolo. 

(G.-M.) 

MmuTO.  Minestra  fatta  di  erbe  cotte  e 
minutamente  battute. 

(ÀLseaTi.) 

Mmrro.  Dicesi  vendere  al  minuto  nel 
senso  di  vendere  minutamente,  cioè  a mi- 
nute parti,  a poco  per  volta  : è il  contrario 
di  vendere  in  dì  grosso. 

(AiJizaTi.) 

Mimjto  (Bestiame)  si  dice  delle  peco- 
re, delle  capre  e simili,  a differenza  della 
bestie  grosse,  come  buoi,  vacche  ed  altre. 

(Alserti.) 

MINUZZATA.  Frondi  minute  che  si 
spargono  in  ferra  per  le  feste. 

(Ai.szbti.) 
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MIRA.  r.  Bifia. 

MIRABELLA.  Noma  volpara  di  uou 
specie  di  sasiaa  di  ottimo  sapore,  cosi  det- 
ta io  Francia  donde  ci  è venula.  i 

(Alberti.)  | 

MIRABOLANO.  Specie  di  pruno  di 
America.  (V.  Punso.) 

(Albeuti.) 

MIRACOLO.  Avvi  una  specie  di  susi- 
no che  dicesi  del  miracolo. 

(Alberti.) 

MIRAGIO.  F'.  Fata  morgaaa. 

MIRAGLIO.  Voce  antica,  e velerà  Io 
stesso  che  Speccuio.  (F.  questa  {larola). 

(Auehti.) 

MIRAGUSTO.  Sorta  di  vivanda  appe- 
titosa, tornagusto. 

(Alberti.) 

MIRASOLE.  F.  Ricao. 

MIRIADE.  Toce  usata  qualche  volta 
invece  di  quella  diecimila,  e talvolta  an- 
che in  senso  iodeterminato  per  esprimere 
un  numero  grande. 

(Alberti.) 

MIRIALITRO.  Diecimila  litri.  (F edi 
Misura.) 

MIRIAMETRO.  Diecimila  metri.  (F. 
Misura.)  , 

MIRICA  (Mirica,  Lino.).  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  amentacee  che 
contiene  circa  otto  arbusti,  quasi  tutti 
propri!  dei  terreni  paludosi.  Sono  spe- 
cialmente a citarsi  due  specie  pei  van- 
taggi che  trarre  ne  possono  1’  agricoltura 
e le  arti.  . i 

La  prima  specie,  di  cui  si  è parlalo  an- 
che nel  Diaionario,  è la  mirica  odorosa,  la 
quale  ha  le  foglie  alterne,  lanceolate,  denta- 
te in  punta,  glauche  e sparse  di  punti  re- 
sinosi. Cresce  in  Europa  nelle  paludi  e ri 
forma  cespugli  alti  tre  u quattro  piedi,  che 
fioriscono  verso  la  metà  di  primavera  ed 
innanai  al  gettar  delle  foglie.  Dicemmo  nel 
Diaiooario,  come  le  sue  frutta  si  adoperas- 
sero a condir  le  vivande  ed  ahhiiBBo  odore 
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forte  ed  aromalicu,  e qui  aggiugperemo 
che  tutte  le  pei  ti  della  pianta  partecipano 
di  questo  odore,  e che  si  era  cominciato 
ad  usarne  le  foglie  a guisa  di  tè,  ma  si  ri- 
conobbe che  riuscivano  dannose.  Si  è pu- 
re detto  nel  Ditionatio  come  questo  ar- 
huslo  abbia  la  proprietà  di  assorbire 
l’idrogeno  delle  paludi,  e,  per  consegueo- 
za,  di  renderne  il  soggiorno  meno  perico- 
loso, e per  ciò,  invece  di  distruggerlo  da 
per  lotto,  come  si  fa  generalmente,  si  do- 
vrebbe moltiplicarlo  per  assicurare  la  sa- 
lute ilei  maremmani.  1 due  oggetti,  che  i 
coltivatori  si  propongono  nello  strapparle, 
sono  quelli  d'  avere  legna  per  riscaldarsi, 
e di  dar  luogo  alle  erbe  proprie  al  nutri- 
mento dei  bestiami  di  crescere  in  sua  vece  ; 
al  primo  di  questi  oggetti  però  si  può 
supplire  col  solo  tagliarlo,  ed  al  secondo 
anche  la  sbarbicatura  supplisce  mollo  im- 
^ perfettamente,  perchè  la  mirica  cresce  or- 
dinariamente io  certi  bassi-fondi,  ove  i 
bestiami  non  possono  andare  senza  peri- 
colo che  per  alcuni  mesi  d' estate,  e le 
piante  che  ivi  allignano,  sono  tutt’  altro 
che  di  loro  gusto. 

La  mirica  odorosa  viene  coltivata  tal- 
volta nei  giardini  paesisti,  sulle  rive  del- 
le acque,  nei  luoghi  freschi  ed  esposti  a 
Iramontatw,  ed  ivi  si  colloca  alia  prima 
o seconda  fila  dei  macchioni.  Suoki  ri- 
produrla dai  semi,  che  si  sporgono  in  una 
terra  assai  leggera,  appena  colli,  annnfGan- 
doli  abbondantemente.  1 piantoni  restano 
nello  stesso  posto  per  due  anni,  e poi  ai 
trapiantano  nel  sito  più  fresco  possibile  sci 
od  otto  pollici  distanti  on  dall’  altro  ; due 
altri  anni  dopo  possono  essere  messi  ove 
hanno  a stare.  Si  può  moltiplicare  la  mi- 
rica anche  per  margotti,  ed  anzi,  pocho 
essendo  le  ricerche  di  questa  pianta,  que- 
sto mezzo  è ordinariamente  il  solo  usa- 
to, per  essere  il  più  soUeoito,  giacché  in 
un  anno  ottenere  si  possono  piante  atte 
propri!  ad  essere  collocata  ove  hanno  a 
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riuiaaere.  SoQiiniuislra  anche  mczti  di  ri 
[irud  urlone  cui  polloni,  e con  la  tepam- 
xione  delle  vecchie  piante. 

Anche  della  mirica  cerifera  fi  i fallo 
qualche  cenno  nel  Dizionario.  Ua  le  fo- 
glie alterne,  lanceolate,  più  o meno  den- 
tate, picchiettate  dì  fulvo  c d’  un  verde 
oscuro.  La  loro  lunghezza  è di  due  o tre 
pollici  almeno,  e restano  verdi  tutto  1’  an- 
no. Le  sua  frutta,  che  crescono  sem- 
pre sul  legno  vecchio,  sono  involte  in  una 
materia  analoga  alla  cera,  o che  ha  per 
lo  meno  la  proprietà  di  ardere  com’  essa, 
pel  che  questa  mirica  fu  anche  nominala 
albero  della  cera.  Cresce  nelle  paludi 
dell’  America  settentrionale,  ove  se  ne  di- 
, slinguuno  due  varietà  ; 1'  una  che  sorge 
appena  all’  altezza  di  tre  o quattro  piedi, 
e che  non  sofire  pel  gelo  nel  clima  di 
Parigi  : ed  è la  cerifera  di  Pensllvania,  le 
cui  foglie  sono  larghe  e poco  dentate  ; l’al- 
tra, che  si  alza  a dodici  ed  anche  quindi- 
ci piedi,  e che  non  può  passare  l’ in- 
verno in  piena  terra  nel  clima  di  Parigi, 
è il  cerifero  della  Carolina,  le  cui  foglie 
sono  più  strette,  e più  profondamente 
dentale  : di  quest’  ultima  Buse  ne  osservò 
quantità  immense,  durante  il  suo  sog- 
giorno ìu  America.  Tutte  e due  migliora- 
no l’ aria  delie  paludi  ancora  più  della 
precedente  ; tutte  e due  esalano  in  tempo 
del  gian  caldo  un  odore  forte  aromatico, 
che  dà  alla  testa,  ma  che  non  fa  verno 
male;  tutte  e due  Gnalmente  somministra- 
no cera  quasi  in  quantità  eguale,  per- 
chè se  le  frutta  della  prima  sono  più  gros- 
se, quelle  della  seconda  sono  più  nume- 
rose. 

Come  dicemmo,  tali  piante  sono  indi- 
gene dell’  America  settentrionale,  e si  tro- 
vano in  quella  regione  dalle  Floride  al 
Canada,  cioè  dai  aS  ai  5o  gradi  di  latitu- 
dine norte.  S’ incontrano  nei  luoghi  co- 
perti da  boschi,  e presso  le  rive  dei  ru- 
scelli e dei  fiumi. 


Miaiec 

Le  piante  indigene  di  quella  latitudine 
dell’America  settentrionale  vivono  bene 
alla  aria  libera  in  quasi  tutta  la  Italia,  e si 
possono  coltivare  io  grande,  come  appun- 
to è segnìto  di  tante  altre  che  da  multo 
tempo  sono  state  introdotte  con  grande 
utilità  nostra. 

La  myrica  cerìfera,  fino  dal  1C99,  fu 
portata  in  Europa,  e I’  altra  lo  fu  fino  dal 
■ 730;  ma  per  ora  sono  restate,  almeno 
fra  noi,  nei  soli  orti  botanici,  o al  più  in 
qualche  giardino  di  pochi  amatori  e dilet- 
tanti di  piante  : e ciò  ad  onta  che  fino  da 
qualche  tempo  si  legga  nelle  opere  di  giar- 
dinaggio, essere  1’  una  e 1’  altra  proposta 
per  fate  cespugli  e boschetti  di  ornamen- 
lo,  ed  ancora  piantagioni  in  grande,  per 
la  loro  utilità.  Infatti  trovasi  raccoman- 
dala in  varie  opere  di  agricoltura  e di  giar- 
dinaggio la  estesa  coltivazione  loro  per 
averne  una  raccolta  di  cera,  e per  ottene- 
re il  bonificamento  dell’  aria  nei  luoghi 
umidì,  specialmente  presso  il  mare. 

Per  quanto  il  suolo  d’  America  sia  più 
ricco  di  terriccio  del  nostro,  pure  tuttavia 
molli  luoghi  di  pianura  formati  dai  tom- 
boli boschivi  od  alquanto  umidi,  si  presta- 
no egregiamente  alla  vegetazione  di  tali 
piante  anche  fra  noi. 

Del  resto  nulla  vi  ha  di  più  facile  che 
la  sua  riproduzione  ; di  fatto  la  cerifera 
produce  una  quantità  immensa  di  semi, 
i quali,  sparsi  come  sì  è detto,  danno 
dopo  quattro  anni  pianticelle  alte  a col- 
locarsi al  posto  ove  hanno  a stare.  Tutti  i 
suoi  rami  coricali  io  terra  danno  margotti 
ben  radicati  nello  stesso  anno  ; ciascuna 
delle  sue  piante  separale  dà  altrettante 
piante  nuove  quanti  sono  i rami  separali, 
getta  ogni  anno,  senza  provocazione  ve- 
runa, purché  sìa  in  un  terreno  làrore- 
vule,  un  gran  numero  di  rimessiticci,  ed 
il  più  pìccolo  pezzo  delle  sue  radici,  ta- 
gliato e piantato  separatamente  in  terra, 
forma  una  nuova  pianta.  Questi  numerosi 
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e certi  mezzi  <li  inulliplicnziune  (unno  c!ir 
(juesto  arbusto  sia  abbondantissimo,  s di 
fatto  copre  la  maggior  parto  delle  paludi 
dell’  America.  In  Europa  ti  colloca  nei 
giardini  paesisti  alla  prima  o seconda  fila 
dei  macchioni,  sulle  rive  delle  acque,  ad 
esposizioni  ombreggiate.  Anche  fuori  del- 
r acqua  riesce  bene,  ma  ha  sempre  biso- 
gno d’  una  ferra  fresca. 

Sulzer  aveva  fatto  una  pianlagioue  este- 
sa di  mirica  fino  dal  1770,  la  quale  pro- 
sperava bene,  e dava  un  profitto  per  la 
cera,  di  cui  lo  stesso  Sulzer  faceva  con- 
sumo, riduccndola  in  candele  per  proprio 
uso -,  se  finalmente  consideriamo  che  an- 
che ad  Orleans  ed  a llambouillet  in  Fran- 
cia esistevano  vivai  di  queste  piante  in 
gran  numero,  incoraggiati  e protetti  dal 
governo  francese  in  quel  tempo,  secondo 
la  narrazione  dello  stesso  Cadet,  non  do- 
vremo temere  che  le  piante  fossero  per 
mancare  alla  industria  di  chi  imprendesse 
a coltivarle  nel  nostro  clima.  L’  essere 
stata  intrapresa  altrove  ed  in  altri  tem- 
pi questa  cultura,  ed  il  non  averla  con- 
tinuata, non  è argomento  perchè  non  si 
debba  ritentare  ; giacché  I’  averla  abban- 
donata può  essere  venuto  più  che  da  altro, 
dalle  circostanze  dei  tempi,  dall’  indolenza 
degli  agronomi,  dalla  mancanza  di  .assoluto 
bisogno,  e simili.  Anche  le  patate,  il  grano 
turco,  la  lupinella,  di  molla  insistenza  han- 
no avuto  bisogno,  perchè  dopo  tanti  e tan- 
ti anni  venissero  finalmente  a formare 
ricchi  ed  estesi  rami  di  Industria  agra- 
ria. Tutto  sta  nell’  Intendeie  i propri!  in- 
leri'ssi  ; e questo  della  cera  delle  doe  spe- 
cie sumineiilovale  di  miriche  potrebbe, 
per  certe  località  poco  adatte  ad  altre  cul- 
ture, essere  di  buona  riuscita  e di  facile 
adattamento. 

Anche  un  sacerdote  toscano,  andato 
qnni  missionario  nelle  provincie  america- 
ne della  Lnigiana  e Nuova  Orleans,  ve- 
d«udo  che  fi  sua  salute  ed  età  non  gli 
Sti/ipl  /bs  Tctìri.  WK, 
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avrebbero  permesso  di  sostenere  più  oltre 
quelle  fatiche  e disagi  per  lungo  tempo 
solferli.  pensò  di  ritornare  in  patria,  e cer- 
cò un  mezzo  di  far  denaro  per  questo 
viaggio,  in  allora  più  difficile  e dispendioso 
che  noi  sia  adesso.  Al  che  riusci  col  rac- 
cogliere di  questa  cera  della  mirira,  ron- 
della in  càndele,  e vender  poi  queste  a 
chi  ne  aveva  bisogno.  Cosi  è riuscito, 
dopo  alquanto  tempo,  ad  unire  I’  occor- 
rente denaro,  per  fare  la  spesa  del  viag- 
gio da  sì  lontano  paese  fino  in  Tosca- 
na, dove  ebbe  la  precauzione  di  portar 
seco  dei  rami,  a fine  d’ introdurre  nel  suo 
paese,  e a vantaggio  dei  suoi  concittadini, 
queste  qualità  dì  piante,  il  pTufitlo  delle 
quali  aveva  egli  stesso  a prò  suo  speri- 
mentato. Quindi  è che  appena  tornato  In 
patria , or  sono  molti  anni , dura  al- 
1'  orto  sperimentale  dei  semplici  i semi 
di  questa  non  meno  che  di  altre  piante  di 
qualche  utilità  da  lui  osservale  nel  suo 
soggiorno  in  America. 

I semi  furono  dati  alla  terra,  le  piante 
nacquero,  c furono  sparse  tra  ì diversi 
amatori  ci.e  le  domandarono  ; ed  alcuno 
si  sono  conservate,  e già  sono  grandi,  e 
fruttificano,  e alcune  piuoticcdle  sono  anche 
nate  dai  semi  di  qliesle  affiliate  nel  no- 
stro clima  e nel  nostro  suolo. 

A questo  articolo  stesso  si  è detto  nel 
Dizionario  come  si  raccolga  la  cera  della 
mirica,  mettendo  le  fruita  in  sacrili,  poscia 
nell’acqua  bollente,  ed  all' articolo  Ctr.  \ 
in  questo  Siipplcmeiito  (T.  V,  pag.  17) 
si  disse  come  si  ottenga,  ponendo  ramo- 
scelli con  le  bacche  iliretluineiitc  nell’ncqua 
c facendo  bollire.  Qui  noteremo  che  la  rac 
colta  dei  ramoscellr  carichi  di  frutta  si  fa 
io  novembre  e dicembre,  facendoli  cadere 
sopra  il  terreno,  prima  ben  ripulito  c bat- 
tuto, e che  sì  [luò  separarne  la  cera  anche 
nel  modo  seguente;  si  mettono  in  un  cor- 
bello od  in  una  paniera,  c questa  si  pone 
sopra  un  catino,  od  altro  recipiente,  che 
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possa  l'icercre  I'  acqua  che  si  versa  hu!- 
lente  al  disopra  delle  dette  frutta.  Questa 
acqua  bollente  scingile  e trasporta  in  basso 
quella  polvere  untuosa  bianca,  o sia  quel- 
la cera  di  cui  erano  coperte  le  bacche, 
riunendola  nel  catino  o recipiente  sotto- 
posto, nel  quale  raffreddandosi  viene  a 
coagularsi  alla  superfìcie  ; cosi  la  mate- 
ria cerea  facilmente  si  raccoglie  e si  serba 
Quest'  acqua,  per  di  più,  acquista  una 
proprietà  astringente,  ed  è usata  nelle 
diarree. 

Le  proprietà  della  cera  tratta  dalla  mi- 
rica, e conosciuta  anche  col  nome  di  etra 
delia  Luigiana,  vennero  indicate  all'  arti- 
colo Cers  di  questo  Supplemento. 

Così  si  è ivi  veduto  essere  questa  cera 
verdastra,  e ciò  perchè  contiene  la  parte 
verde  del  parenchima  vegetale,  ossia  la  ero- 
mula,  ed  ivi  pure  si  è detto  come  s'  im- 
bianchisca facendola  bollire  nell'  acqua, 
quindi  esponendola  al  sole,  nel  qual  modo 
il  Targioni  Tuzretti  osservò  che  prima 
diviene  gialla  come  la  cera  vergine  delle 
api,  quindi  branca,  non  mai  però  t.'into 
candida  come  quella  delle  api.  L'  alcole 
bollente  non  è da  osarsi  per  l' imbianchi- 
mento, della  cera  dappoiché,  come  in  quel- 
1'  articolo  stesso  si  è detto,  la  decompone. 

Un  mezzo  per  imbianchire  le  cere  ve- 
getali proposto  da  Ed.  Solly  venne  indi- 
cato aH'articolo  IiiBUivcuisii'vro  della  cera 
vegetale  (T.  XIII  di  questo  Sopplemcn- 
to,  pag.  38o).  La  cera  della  mirica  allo 
stato  solido,  come  si  vide  all' articolo  Cebs 
addietro  citato,  è alcun  poco  più  pesante 
dell'  acqua,  ed  anzi  Bustock  ne  calcola  la 
densità  a i,0  3,  ma  quando  è fusa  è più 
leggera  di  essa.  Come  le  altre  specie  di 
cera  tratte  immediatamente  dal  regno  ve- 
getale, è più  fragile  e più  fusibile  della  ce- 
ra delle  api.  Nell’  articolo  Ceas  medesimo 
si  fissò,  con  Bcrzelio,  il  punto  della  sua- 
fusione  a 43"-  Bostock  dice  che  fondesi  a 
41,88  : ma  Chevreid  trovò  che  si  rappi- 
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^'ia\a  a 5o”.  Come  la  cera  delle  api,  si 
volatilizza  senza  scomporsi  quando  è riscal- 
data col  mezzo  di  un  gas,  e si  decompone 
in  parte  soltanto  allorché  si  distilla.  Ab- 
biamo detto  all’  articolo  Cera  quale  azio- 
ne abbiano  su  quella  della  mirica  l’ alcole, 
r etere,  gli  alcali,  i grassi,  1’  olio  di  tre- 
mcDliua  ed  il  litargirio,  e come  se  ne  fac- 
cia sapone,  la  si  abbruci  nei  lampioni  e 
si  riduca  in  candele,  ed  all’  articolo  Miri- 
ca del  Dizionario  acceniiossi  come  queste 
ultime  dieno  fiamma  lugubre,  dal  che  vol- 
lero alcuni  dedurre  non  essere  questa  ce- 
ra di  molla  Importanza  : ci  sembra  però 
che  sieno  dalla  parte  del  luitu,  imperoc- 
ché questa  cera  non  putrebbesi  giammai 
adoperare  pura  per  la  sua  troppa  fragilità, 
sicché  è duopo  unirvi  cera  di  api,  apermu- 
ccli  o sevu,  nel  qual  caso  migliora  mollo 
anche  di  luce,  e tanto  ciò  è vero  che  essen- 
do talvolta  giunta  molta  copia  di  questa 
cera  venne  usata  promiscuamente  con  quel- 
la delle  api,  senza  che  ne  alterasse  sensi- 
bilmente la  proprietà.  Inoltre  le  candele 
fatte  con  cera  di  mirica  non  imbianchila 
diO'undono  un  grato  udore  nella  stanza,  c 
per  conservar  loro  questo  vantaggio,  evi- 
tando la  tinta  verde  giallognola  che  avreb- 
be fatto  all’occhio  cattiva  comparsa  Sulzer 
aveva  proposto  di  coprire  le  candele  di 
cera  della  mirica  non  imbianchita  con  una 
camicia  od  intonaco,  che  dir  si  voglia,  di 
cera  bianca  comune. 

Quale  sia  la  composizione  della  cera 
di  mirica,  si  è detto  all'articolo  Cera 
più  volte  citato,  e qui  aggiugneremo  che 
con  la  saponificazione  se  ne  ottengono  gli 
acidi  stearico,  margarico  ed  oleico,  non  che 
della  glicerina. 

(Bosc  — Cbevreoi.  — Gaetaro 
Barori  — Douas  — Ed.  Solly.) 

Mirica,  Mirice.  V.  Tamerice. 

MIlllCINW.  John  fu  il  primo  ad  an- 
nunziare che  la  cera  cuiiipunevasi  di  due 
sostanze,  chiamando  1’  una  miricina  par 
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tTerae  troTsU  in  gran  copia  (pecialmente 
nella  cera  della  mirica  cerilera,  l’ altra  chia- 
mata cerino.  Il  Boodet  ed  il  Boiuenot, 
quindi  nel  iSa6  il  Lecanu  ed  il  Buuy, 
confermaruno  la  esistenza  di  queste  due 
sostanze  annunziate  dal  Juhn.  Qualche 
cenno  sulla  proprietà  della  roiricina  diedesi 
io  questo  Supplemento  all’  articolo  Czas 
fr*.  V,  pag.  1 5),  ma  qui  aggiugneremo  al- 
cuni altri  particolari. 

La  miricioa  fusa  è meno  dura  della 
cera.  Il  suo  peso  specifico  è quasi  uguale  a 
quello  dell’  acqua,  e,  secondo  John,  si  fon- 
de fra  35°  e 3y°,5.  Secondo  Boudet  eBois- 
senot,  come  vedemmo  all'  articolo  Ceai  so- 
praccitato, non  entra  in  fusione  che  a 65°. 
Secondo  Juhn  è multo  più  dura  della  cera 
e della  cerina.  Sottomessa  alla  distillazione 
secca,  passa  nel  recipiente  quasi  indecom- 
pusta.  La  miricioa  richiede  per  disciorsi 
300  parti  d’alcole  bollente  a 0,833,  e ia3 
parti  di  alcole  anidro  ; ma  alla  temperatu- 
ra ordinaria  non  si  discioglie  in  alcuno  di 
essi.  Col  raffreddamento  deponesi  in  fioc- 
chi. Sciogliesi  in  99  parti  di  etere  freddo 
e in  minor  quantità  di  etere  caldo.  É solu- 
bilissima nell'  essenza  di  terebintina  calda, 
e non  si  depone  col  raffreddamento  dalla 
dissoluzione  ; non  si  saponifica  con  lo  po- 
tassa caustica.  (BeazzLio.) 

MimSTATI.  Sali  che  risultano  dalla 
combinazione  dell’acido  miristico  con  le 
basi. 

Miristato  tf  argento.  Ottiensi  per  dop- 
pia decomposizione  mediante  il  miristato 
di  potassa  e il  nitrato  d’  argento.  E una 
polvere  bianca,  leggera,  che  ben  tosto  si  co- 
lora alla  luce,  insolubile  nell’  acqua  e so- 
lubilissima nell’  ammoniaca,  mediante  la 
evaporazione  spontanea  della  quale  cri- 
stallizza io  grossi  cristalli  trasparenti.  Ana- 1 
lizzato,  contiene  49, 6o  di  carbonio  8,o6  di 
idrogeno,  7,67  dì  ossigeno  e 34,67  di 
ossido  d’ argento. 

Miristato  di  barite.  Ottiensi  pure  con 
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la  doppia  decomposizione  mediante  il  mi- 
ristato  di  potassa,  ed  è un  sale  bianco,  po- 
chissimo solubile  nell’  acqu^  e nell’  alcole, 
il  quale  trovasi  con  l’ analisi  composto 
di  57,09  dì  carbonio,  8,96  d'idrogeno, 
8,09  di  ossigeno,  e 35,97  ossido  di 
bario. 

Miristato  di  piombo.  Preparasi  con 
I’  acetato  di  piombo  basico  al  modo  stesso 
della  Miristi»  (V.  questa  parola).  È una 
polvere  bianca,  pesante  ed  insolubile,  e 
trorossi  composto  di4i,48  di  carbonio, 
6,65  d’  idrogeno , 6,ag  di  ossigeno  e 
45,58  di  piombo.  Il  miristato  di  piombo 
ottenuto  dalla  precipìtauone  del  miristato 
di  potassa  con  I’  acetato  di  piombo  non 
diede  costanza  di  risultamentì  con  l’analisi. 

Miristato  di  potassa.  Ottiensi  questo 
sale  r Iscaldando  dell'  acido  miristico  con 
una  soluzione  concentrata  di  carbonato  di 
potassa,  evaporando  la  soluzione  a siccità, 
ed  estraendone  il  miristato  alcalino  con 
I’  alcole  assoluto.  Questo  sale  forma  un  sa- 
pone bianco,  cristallino,  solubilissimo  nel- 
l’acqua, e nell'alcole,  insolubile  nell'etere  : 
può  servire  alla  preparazione  di  molti  altri 
miristali  col  mezzo  della  doppia  decompo- 
sizione. Dall'  analisi  di  esso  risultarono 
63,04  di  carbonio,  10,11 5 d’idrogeno, 
10,52  di  ossigeno  e 17,39  di  potassa. 

Miristato  di  rame.  Ottiensi  preeipitan- 
du  il  miristato  di  potassa  col  solfato  di  ra- 
me, ed  è una  polvere  di  un  verde  pallido, 
insolubile  nell’  acqua,  e che  contiene  del- 
r acqua  combinatavi  chìmicameute. 

Le  altre  combinazioni  dell’acido  miii- 
slico  si  preparano  nella  stessa  maniera. 

(LyoV  Pt.sVFAIR.) 

MIRISTICA.  (Myristica,hiar\.).  Albe- 
ro esotico  assai  celebre,  della  seconda  o 
terza  grandezza,  che  cresce  naturalmente 
alle  Mulucche,  e principalmente  all'  ìsola  di 
Banda,  e che  dà  la  noce  moscata,  tanto  co- 
nosciuta in  commercio.  Quest'  albero  è 
dilla  famiglia  dei  lauri  ; apparli-nc  ad  un 
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dello  steisu  uome,cbe  prima 'di  La- 
iiiarck  era  stato  assai  male  descritto  da  tut- 
ti i botanici. 

La  specie  più  inportante  fra  le  miristi- 
r.lie  è quella  che  si  dice  aromatira  (Myri- 
stica  aromatica,  Lion.),  la  quale  è un  bel- 
r albero,  che  sorge  corouiicmente  a dicci 
metri  d' altezza,  e si  rende  osservabile 
per  la  disposizione  dei  suoi  rami,  e per  la 
verdura  dei  suoi  fogliami.  Quando  cresce 
con  vigore,  presenta  una  testa  rotonda  ed 
assai  folla,  che  gli  d.i  1’  apparenza  d’  uno 
dei  più  begli  aranci  ; il  suo  tronco  è diritto, 
e fornito  circolarmente  di  rami  disposti  a 
quattro  o cinque  insieme  o verticillati,  di- 
vergenti gli  uni  dagli  altri  j questi  rami, 
che  hanno  frondosità  alterne,  si  estendo- 
no molto,  e quasi  orizzontalmeote  ; la 
scorza  che  riveste  il  tronco  è d’  un  bru- 
no giallastro  esteriormente,  bianca  e piena 
di  sughi  internamente,  piuttosto  liscia,  poco 
grossa  : quella  delle  giovani  fronde  c luci- 
da e d'  un  bel  verde  ; le  foglie  sono  ovali, 
lanceolate,  integerrime,  assai  lisce,  e porta- 
le da  picciuoli;  la  loro  superGcie  è segnata 
da  nervature  laterali,  oblique,  scempie,  o 
quasi  parallele,  che  partono  a dritta  od  a 
sinistra  dalla  costola  di  mezzo,  la  superGcie 
loro  superiore  è d'  un  bel  verde,  l' infe- 
riore d’  un  verde  biancastro.  Queste  foglie 
variano  di  forma  e di  grandezza  sullo  stes- 
so albero  ; la  loro  lunghezza  ordin.iria  è 
di  7 a 30  cenlimelri  e la  loro  larghezza 
di  4 a 8 ; il  loro  picciuolo  è lungo  io  a 
I 3 millimetri. 

1 Guri  nascono  in  piccoli  corimbi  alle 
ascelle  delle  foglie  luogo  le  piccole  fronde; 
sono  piccoli,  giallastri,  peduncolati  e pen- 
denti. Negl'  individui  maschi  i peduncoli 
comuni  portano  da  due  Gno  a sette  fiori, 
ciascuno  dei  quali  ha  il  suo  proprio  pe- 
duncolo, con  una  brattea  alla  sommità  ; 
negl'  individui  femmine  vi  sono  alcuni  pe- 
duncoli scempii,  che  hanno  un  sol  Gore, 
ma  quasi  tutti  ne  portano  due  o tre,  un 
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poco  più  corti  dei  Guri  maschi,  attaccati  a 
peduncoli  propri!,  muniti  anch'  essi  d'  una 
brattea  collocata  alla  base  del  calice.  Cia- 
scun Gore  maschio  ha  un  calice  tutto  d’ua 
[lezzo,  polposo,  colorato,  fatto  a campana, 
ed  intagliato  alla  punta  in  tre  segmen- 
ti. Questo  calice  circonda  c contiene  do- 
dici slami  riuniti  per  via  dei  loro  Gli  e del- 
le loro  antere  in  forma  di  culonua  ; i Gli, 
che  sono  assai  corti,  ed  occupano  il  terzo 
inferiore  della  colonna  e delle  antere,  c 
che  sono  lineari,  formano  un  corpo  cilin- 
drico, solcato  da  ventiquattro  linee  lougi- 
tudinali.  Nei  Guri  femmine  si  scorge  un  ca- 
lice quasi  simile  a quello  dei  Cori  maschi, 
ed  un'  ovaia  segnata  da  un  lato  da  una  ri- 
ga, sprovveduta  distilo,  e coronata  da  due 
stimmi  aessili,  corti,  grossi,  separati  da  un 
solco,  che  si  prolunga  da  un  lato  un  poco 
più  che  dall'altro. 

Il  frutto  è pastoso,  quasi  rotondo,  li- 
scio, d' un  verde  biancastro,  ed  ha  un 
diametro  di  y centimetri  circa.  Il  suo  in- 
voglio cstoriurc,  ossia  il  mallo,  s'  apre  dal- 
1'  alto  in  due  valve  polpose,  e grosse  i a 
millimetii  circa,  la  polpa  n'è  bianca  c Gla- 
ticcig,  e contiene  un  sugo  multo  astringente: 
questo  mallo  lascia  vedere  nell'  aprirsi  la 
noce  rivestita  della  sua  mace.  La  macc  è 
d'  un  russo  scarlatto  assai  vivo  ; riveste 
la  noce  comprimendola,  e solcandola  a 
strisce  : questo  secondo  invilu[qiu,  che 
ha  un'  apparenza  cornea,  iugiallisce  in- 
vecchiando, e tanto  [liù  fragile  diventa, 
quanto  [liù  si  disecca.  La  noce  è cuinpu- 
sta  d'  un  guscio  e d’  una  semenza  u man- 
dorla ; il  guscio  ha  la  grossezza  d’  un 
millimetro,  ed  è duro,  bruno  o nei  astio 
esteriormente , e grigiastro  interiormen- 
te ; in  esso  è collocata  la  semente  , la 
quale  si  conosce  io  commercio  sotto  il 
nome  di  noce  moscada.  E grossa,  roton- 
da, od  ovale  bislunga,  e ricoperta  d'  una 
pelle  rossastra  verso  I' estremità  inferiore, 
e picchiettata  di  punti  rossi  verso  I’  estre- 
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nità  lopecior*.  La  pulpa  di  qaeala  Mintn-  < 
te  è soda,  oleosa,  assai  colorante,  • co- 
spersa di  vene  frondose  irregolari.  Il  ger- 
me od  embrione  è come  nascosto  nell’  e- 
stremità  più  grossa  della  mandorla , in 
quella  cioè,  che  sta  attaccata  al  peduncoli; 
questo  embrione  è assai  piccolo,  piatto, 
bianco,  rivestito  delle  due  su^  piccole  fo- 
glie seminali. 

La  miristica  aromatica  c’sempre  verde, 
e non  va  soggetta  che  ad  una  sfoliaziune 
successiva,  quasi  insensibile  ; in  tutte  le 
stagioni  porta  buri  e frutta  d'  età  diverse  ; 
impossibile  si  rende  il  riconoscere  l’ indi- 
viduo maschio  dall'  individuo  femmina  al- 
la sola  osservaiiune  della  foglia,  e nemme- 
no alla  forma  dell’albero  ; per  riconoscerli 
bisogna  vederli  ambi  borili.  Ti  sono  alcu- 
ne mirutichc  che  danno  noci  rotonde  c 
lunghe,  ed  altre  che  le  danno  tutte  ro- 
tonde : quest’ albero  comincia  a fruttiScare 
all’  età  di  sette  in  otto  anni.  E più  van- 
taggioso piantare  la  noce  muscada  nuda, 
che  col  suo  guscio,  perchè  germoglia  mul- 
to più  presto,  vale  a dire  in  trenta  o qua- 
ranta giorni,  e perchè  i vermi  non  hanno 
il  tempo  di  divorarla.  Nel  momento  della 
germinazione  laradicettaèla  prima  a spun- 
tare •,  esce  dall'  estremiti  più  grossa  della 
noce,  da  quella,  cioè,  alla  quale  stara  at- 
taccato il  peduncolo,  si  sviluppa  nel  mu- 
do stesso  come  la  ghianda  , e penetra 
nella  terra.  Quando  ha  ao  a centime- 
tri di  lunghezza,  la  pianticella  sorge  im- 
iiiediatamente  dalla  radicetta  ; offre  tosto 
due  piccole  foglie  seminali,  e fra  queste  una 
punta  d’un  rosso  di  sangue.  Questo  stelo 
larda  poco  ad  acquistare  i4  a i6  centime- 
tri d’  altezza,  ed  allora  ha  1'  aspetto  d’uno 
sparagio  nascente,  con  la  sola  differenza 
<r  essere  d’  un  bruno  scuro  e lucido.  La 
noce  continuo  a nutrire  1'  una  c 1'  altro, 
la  radicetta,  cioè,  ed  il  giovine  stelo,  alle 
volle  per  un  anno  intero. 

La  miristica  viene  «ollivala  già  de  trenta 
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o quarant’  anni  alle  isole  di  Francia  e della 
liiiionc,  ma  ri  è assai  meno  moltiplica- 
ta del  garofano.  Quantunque  sia  colà  forte 
e vigorosa  abbastanza,  non  si  ha  potuto 
formarne  bnora  grandi  piantagioni,  u per- 
chè la  sua  vegetazione  è assai  lenta,  o 
perchè  la  sua  natura  sembra  opporsi  alla 
sollecita  moltiplicazione  col  non  produrre 
che  un  numero  assai  scarso  d'alberi  fecon- 
di. Fra  le  noci  moscade  che  si  seminano,  e 
che  germinano  benissimo,  si  trovano  sempre 
molti  più  individui  maschi  che  femmine, 
ciò  che  diventa  un  grande  ostacolo  alla 
propagazione  di  quest’  albero.  Siccome  il 
sesso  degli  individui  non  può  essere  rico- 
nosciuto, come  già  si  dbae,  prima  della 
buritura,  cosi  diventa  impossibile  fare  una 
scelta  delle  giovani  piante,  per  soppri- 
mere 1’ eccedente  dei  maschie  non  con- 
servare che  le  femmine.  Questo  è un 
grande  inconveniente  io  tale  coltivazio- 
ne, imperciocché  se  non  vi  si  ripara  si  ri- 
iiiane  esorbitantemente  caricali  dopo  alcuni 
unni  di  alberi  superflui,  ai  quali  presla- 
runsi  a pura  perdita  molle  cure.  Pare  die 
piantando  barbatelle  prese  dalle  [lianlc 
femmine,  o margottando  i loro  rami, . fàci- 
le sarebbe  luuiliplicarli  di  più,  e senza  te- 
ma di  sbaglio.  Tentali  furono  anche  di 
fatto  questi  due  mezzi,  ma  non  sappiamo 
quale  ne  sia  stata  la  riuscita.  Fn  mezzo 
però  più  ingegnoso  e più  certo  per  assi- 
curare (juesla  propagazione  è quello,  che 
fu  immaginato  da  Giuseppe  Iluheil,  abi- 
tante d’ una  di  quelle  isole  c coltivatore 
multo  istruito.  Indovinare  non  potendo 
il  secreto  della  natura,  tentò  di  buia  de- 
viare dal  sno  cammino,  c prese  il  parlilo 
d’  innestare  le  iniristiche  femmine  sopra 
tulle  le  giovani  niirisliche,  delle  quali  non 
|>uleva  per  anco  conoscere  il  sesso,  conser- 
vando a ciascuna  due  o tre  rami,  uno  la- 
sciandone in  balìa  delb  natura,  e riser- 
Imiidoglì  altri  dne  per  rìnneslo.  Si  procurò 
cosi  tun  maniera  certa  più  di  Irrntgmila 
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|iiaot«  di  mirìstiche  feaiinine,  in  molte 
delle  quali  riuniti  ti  trorauo  i due  aeiù. 
Oltre  alla  moltiplicazione  degl'individui 
produttivi,  questa  operazione  oSVe  anche 
il  vantaggio  d' assicurare  la  loro  relazione, 
collocando  gli  uni  vicini  agli  altri,  e sulla 
stessa  pianta  un  ramo  maschio,  ed  uno  o 
più  rami  femmine.  Gli  Olandesi  avevano 
da  luogo  tempo  osservato  che  la  maggior 
parte  delle  miristiche  delle  Molucche , 
quantunque  indigene  di  quell’  isole,  erano 
sterili  ; ma  riconosciuto  non  ne  avevano  la 
causa,  e non  avevano  perciò  potuto  trova- 
re alcun  mezzo  di  renderle  tutte  produtti- 
s e.  Alla  sagacia  dunque  ed  alle  ricerche 
dell’  ifubert  dovranno  le  colonie  fruucesi 
la  moltiplicazione  di  quest’albero  prezio- 
so, giacché  coltivato  viene  già  da  alcuni 
anni  anche  alla  Gujana  francese. 

Non  avendo  esperienza  veruna  di  que- 
sta coltivazione,  e non  conoscendu  nessu- 
na sicura  guida,  secondo  la  quale  poterne 
parlare,  ci  asterremo  dal  dare  spiegazioni 
sopra  i metodi  osservati  alle  Molucche 
od  altrove,  perchè  guarentire  non  se  ne 
potrebbe  la  certezza.  Talentini  dice  che  le 
miristiche  domandano  una  terra  umida  ; 
che  collocate  esser  vogliono  all’  umbra  di 
altri  alberi,  per  essere  difese  dai  grandi  ca 
lori  ; che  il  tempo  della  loro  irapiaotagio- 
ne  è quello  delle  piogge  ; che  conviene 
conservarvi  il  fittone , e trapiantarle  e 
collocarle  i3  metri  distanti,  mettendovi 
in  mezzo  un  albero  che  dia  dell’  ombra. 
Aggiunge  che  questi  alberi  hanno  bisogno 
d’  aria  e d’un  poco  di  sole  nella  loro  gio- 
ventù, e che  quando  sono  un  poco  alti 
ae  ne  devono  tagliare  i rami  inferiori  io 
modo,  da  potere  passeggiare  sotto  gli  al- 
tri. Assicura  finalmente  che  le  misistiche 
fioriscono  e fruttificano  dopo  cinque,  sei, 
sette,  otto,  dieci  o dodici  anni,  secondo  le 
varietà,  e che  quando  hanno  cominciato  a 
fruttificare,  hanno  sempre  fratta  verdi,  e 
quasi  sempre  dei  fiori. 
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Il  legno  della  miristica  è biaiffco,  poro- 
so, filaticcio,  d’  una  leggerezza  estrema,  e 
senza  nessun  odore.  Se  ne  possono  fare 
piccole  masserizie. 

Incidendo  la  scorza  di  quest’  albero, 
spaccandone  un  ramo,  e staccandone  una 
foglia,  n’  esce  un  sugo  viscoso  piuttosto  ab- 
bondante, # un  rosso  pallido,  e che  ti 
attacca  alla  teig  in  modo  durevole. 

Le  foglie  verdi  spandono  un  lieve  odo- 
re di  noce  moscada,  strofinandole  ; ma  sec- 
che e stiacciate  nel  concavo  della  mano, 
hanno  I’  odore  stesso  di  quello  della  noce 
di  Guinea,  in  modo  da  ingannare  chiun- 
que. 

Il  frutto , come  osservano  Valentlni , 
Rumphe,  e Care,  non  perviene  allo  stato 
di  maturità  che  nove  mesi  circa  dopo  lo 
sbucciar  del  suo  fiore.  Somiglia  allora  ad 
una  gujave  bianca,  o ad  una  pesca-prugna 
di  grandezza  mezzana.  II  suo  mallo  ha  la 
polpa  d’  un  sapore  tanto  acre  ed  astrin- 
gente che  non  ti  potrebbe  mangiarlo  cru- 
do c non  preparato.  Si  suole  confettarlo, 
e f^rne  composte  e conserve.  L’  uso  del- 
la noce  moscada  è conosciuto  abbastan- 
za, non  menu  che  le  sue  qualità,  e te  ne 
parlò  nell'articolo  speciale  che  la  riguarda; 
si  adopera  però  più  nelle  cucine  che  in 
medicina  ; nullameno  I'  olio  essenziale  che 
se  ne  estrae,  e di  cui  i Chinesi  fanno  gran 
conto,  utilissimo  si  rende  per  fare  unzioni 
sopra  le  membra  paralizzate. 

Alle  Molucche,  secondo  Yalentini,  la  di- 
seccazione  delle  noci  ti  fa  esponendole  al 
fumo  poco  dopo  la  raccolta,  e calcinando- 
le. Si  prende  dell’  acqua  salata,  nella  quale 
si  getta  della  calce  viva  e stacciata,  finché 
il  mescuglio  aia  denso  abbastanza.  S’ im- 
mergono quindi  in  questo  latte  di  calce 
panieri  pieni  di  noci  ; poi  si  gettano  in 
monte  nel  magazzino,  e si  lasciano  scola- 
re ; quest’  operazione  le  preserva  dalla 
muffa  e dalla  putrefazione,  e non  comuni- 
ca loro  nessuna  cattiva  qualità.  Essenziale 


Digitized  by  Coogle 


Mims  tic* 

li  rende  di  dar  loro  doli'  aria  nella  locali- 
tà ove  fono  rinchiate,  e di  non  comprì- 
merle, perchè  ai  riscaldano  facilmeole. 

La  mace,  dice  Io  stesso  autore,  ha  una 
fragranza  gratissima,  da  molli  preferita  a 
quella  della  stessa  noce  moscada.  Quando 
il  frutto  s’  apre  conviene  staccarlo,  e farlo 
seccare  al  sole  ; se  viene  lasciato  lungo 
tempo  dopo  sul  frutto,  diventa  bruna,  an- 
che nera,  e va  allora  soggetta  a prendere 
la  muffa,  e ad  essere  tarlata  dai  vermi.  Per 
estrarre  l’ olio  dalle  noci  si  scelgono  quel- 
le che  sono  state  spezzate  ; quale  si  tor- 
refanno, si  pestano , si  fanno  riscaldare 
una  seconda  volta,  poi  si  ripongono  in 
una  tela  forte  e rada,  e cosi  si  assoggettano 
allo  strettoio.  L' olio  della  mace  si  ottiene 
nello  stesso  modo. 

Fra  il  piccolo  numero  delle  specie  co- 
nosciute che  contiene  il  genere  mirìstica, 
ve  n'  è un’altra  che  dà  un  prodotto  uti- 
le, e questa  è la  mirìstica  porta-sevo  (Aly- 
riitica  sebi/era,L3m).  Quantunque  Aublet 
e Jussieu  dopo  di  lui  abbiano  formato  di 
quest’  albero  un  genere  particolare,  sotto 
il  nome  di  viroki,  conserva  nondimeno, 
tanto  nel  fiore,  come  nel  frutto  tutti  i ca- 
ratteri essenziali  della  mìristica.  Questa  si 
trova  alla  Guajana,  s’alza  fino  a diciutto  o 
venti  metri  ed  ha  una  grossezza  a que- 
st’ altezza  proporzionata.  Dalle  sue  semen- 
ti si  estrae  un  sevo  giallastro,  col  quale- 
si  fabbricano  in  quel  posa  candele.  Per 
tale  effetto  si  separano  i semi  dal  loro  gu- 
scio, facendovi  passare  sopra  un  cilindro, 
dopo  averli  fatti  seccare  al  sole,  poi  si  va- 
gliano, e quando  sono  stati  ripuliti,  si  pe- 
stano, si  riducono  io  pasta,  e questa  get- 
tata viene  nell'  acqua  bollente,  per  sepa- 
rarne il  sevo  che  si  raccoglie  alla  superfi- 
cie, ed  ivi  s’  indura,  quando  I’  acqua  di- 
venta fredda.  Si  fa  poi  sqiingliure  questo 
sevo  anche  separatamente,  per  indi  pas- 
sarlo per  un  setaccio.  Questo  sevo  è acre, 
e non  dee  essere  applicato  esteriu'rmente 
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suile  piaghe  e sulle  ulceri,  perchè  vi  cagio- 
nerebbe l’ infiammazione. 

(Decsvoolle.) 

MIRTSTICO  (Acido).  Allorché  si  fa 
bollire  una  lisciva  di  potassa  concentrat.i 
con  la  miristina,  questa  ultima  si  saponi- 
fica  senza  formare  una  massa  densa  e vi- 
scosa. Il  sapone  prodotto  io  tal  guisa  n 
solubilissimo  nell'  acqua  e nell'  alcole  ; per 
isolarne  l’ eccesso  della  potassa  separasi 
dalla  sua  soluzione  in  più  volte  col  sale 
comune  o cloruro  dì  sodio.  Se  scioglievi 
quindi  nell’  acqua  ed  aggiugnesi  alla  solu- 
zione bollente  un  acceso  di  acido  idroclo- 
rico,  I’  acido  miristico  si  separa  allo  stato 
di  un  olio  scolorito  che  col  rafireddameiito 
si  concreta  in  una  massa  cristallina.  Si  fa 
fondere  più  volte  nell'acqua  distillata  fino 
a che  siasene  tolto  tutto  1'  acido  idroclu- 
rico  che  vi  aderiva. 

L' acido  miristico  preparato  io  tal  mo- 
do è di  un  bianco  niveo  cristallino,  e so- 
lubilissimo nell'  alcole  bollente,  donde  sì 
precipita  in  parte  col  raffreddamento.  La 
sua  soluzione  arrossa  il  tornasole.  E pari- 
menti solubilissimo  nell’  etere  bollente,  ma 
lo  è pochissimo  io  quello  freddo.  E affatto 
insolubile  nell’  acqua  ; la  soluzione  alcoli- 
ca lo  abbandona  in  cristalli  che  presentano 
una  lucidezza  serica,  la  quale  a principio 
aveva  indotto  a dargli  il  nome  di  sericina. 
Fondesi  a 49°.  Nello  stato  anidro,  quale  si 
trova  nei  sali,  questo  acido  componesi  di 
77,46  di  carbonio,  ia,i5  d’idrogeno  e 
10,41  d’ossigeno. 

Decomponendo  il  suo  sapone  con  l’aci- 
do idroclorìeo,  ottiensi  questo  acido  allo 
stato  d' idrato,  ed  allora  presenta  la  com- 
posizione seguente:  74)13  dì  carbonio, 
ia,3i  d’idrogeno  e i3,57  di  ossigena. 
Con  la  distillazione  l’ acido  miristico  in 
parte  si  decompone  ed  in  parte  passa  sen- 
za alterarsi,  nè  fra  i prodotti  della  distilla- 
zione trovasi  r acido  sebacico. 

L’  acido  nitrico  allo  stato  ordinario  di 
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funceiili  jii»nc  <lecnni|ionc  V aciJo  iiiiii- 
slico  con  insviliippo  <li  uciJu  e >11  vnpoii 
russi.  Scmitra  tuttasin  che  i pruiluUi 
ilccomposizi'jne  sieno  sululiili,  iin[)L‘rcioc- 
chè  la  parte  grassa  rimasta  dopo  la  rea- 
zione non  ascva  mutato  proprietà,  e le 
analisi  dei  sali  di  argento  e di  liaritc  falli 
con  essa  presentavano  esattamente  la  stessa 
conipositi'ioe  dei  miri.stati  corrispondenti. 

L’  acido  miristico  ililTeri'ce  dall’  acido 
margarico,  non  solamente  per  la  composi- 
zione, ma  anche  per  altri  caratteri.  Non  ha 
lo  stesso  punto  di  fusione  ed  è più  sola- 
liile  nell’  alcole,  a quello  stesso  modo  che 
i saponi  di  acido  miristico  a base  di  potas- 
sa e di  soda  sono  anch'  essi  più  solubili 
nell'  alcole  che  i sali  corrispondenti  di  aci- 
do margarico.  Inoltre  i miristati  di  potassa 
e di  soda,  non  vengono  decomposti  io  sali 
acidi  dall’  acqua,  come  i margarati  e gli 
stearati  corrispondenti,  ma  rimangono  sem- 
pre nentri. 

(Lroa  Pi.iTrsiB.) 

Mibistico  (Klere).  Olliensi  questo  ete- 
re col  solito  metodo  facendo  passare  del- 
r acido  idroclorico  in  una  soluzione  bol- 
lente di  acido  miristico  nell'alcole,  col  qual 
modo  soprannota  in  istato  di  olio  scolorito 
e facilmente  può  separarsi.  Si  depura  agi- 
tandolo ripetutamente  con  acqua  distillata 
fino  a che  non  abbia  più  odore  od  anche 
trattandolo  con  una  soluzione  di  carbona- 
to di  soda  ; ma  in  questo  ultimo  caso  se 
ne  perde  molto.  Per  avere  1'  etere  anidro 
te  lo  lascia  qualche  tempo  sul  cloruro  di 
calcio. 

L’  etere  miristico  forma  un  liquido  tras- 
parente o leggermente  giallastro,  oleoso, 
della  densità  di  0,864.  ^ solubile  a caldo 
nell’  alcole  e nell’  etere  ; facendolo  bollire 
con  ima  soluzione  alcolica  di  potassa  si 
decompone.  Analizzato  diede  di 

carbonio,  13, 4S  d’idrogeno  e i5,33  di 
ossigeno. 

{I.Toa  Pi.irvua  ) 


Miaurcu 

MIUISTIXA.  È quella  sostanza  che 
loiuij  1.1  parte  solida  del  burro  od  uliu  di 
noce  uioscada.  Schiades  mostrò  Come  que- 
sto olio  si  componesse  di  due  grascie  soli- 
de e di  una  fluida,  e quindi  Pelouse  e Bou- 
det  annunziarono  che  componerasi  per  la 
maggior  parte  di  margarina.  Lyon  Plasfair 
esaminò  il  burro  di  noce  moscada  con 
maggior  diligenza,  dietro  eccitamento  di 
Liebig  e nel  di  lui  laboratorio,  ed-è  alle 
sue  ricerche  che  si  devono  le  notizie  che 
daremo  qui  appresso  sulla  miristina  r quel- 
le sui  vari]  composti  di  esso  che  lifcrìmaio 
agli  articoli'MiHisT.iTi  e Mibistico. 

Facendo  digerire  il  burro  di  noce  mo- 
scada con  I’  alcole  comune,  due  delle  gra- 
scie che  contiene  disciolgonsi,  mentre  la 
terza  rimane  in  gran  parte  allo  stato  inso- 
lubile. Questa  grascia  così  ottenuta  è an- 
cora molto  impura,  e tiene  fortemente 
1’  odore  di  noce  moscada  ; per  depurarla 
sciugliesi  nell'  etere  bnllentc,  si  filtra  la  so- 
luzione mentre  è calda  tuttora,  e si  spreme 
la  grascia  che  si  scp.ira  col  raflreddamento 
fra  due  pezzi  di  rarta  bibula.  Ripetesi  que- 
sta operazione  io  fino  a che  il  punto  di 
fusione  riducasi  costante  a 5i“.  Questa 
grascia  cusi  preparata  è la  cotuhinszione 
di  un  acido  grasso  particolare  con  I’  ossi- 
do di  glicerlllo,  e Playfair  avendo  osser- 
vato che  dtflerisce  dai  corpi  grassi  cono- 
sciuti le  diede  il  nome  di  miristina. 

E questa  sosi.anza  di  lucidezza  setacea, 
cristallina,  solubile  nell’  etere  bollente  in 
ogni  proporzione,  meno  solubile  nell’  al- 
cole bollente,  insolubile  affatto  nell’  acqua. 
Con  la  distillazione  a secco  produce  dcl- 
l’acroleina  e dell’ acido  grasso,  e la  sua 
composizione  è di  7S,ig  di  carbonio, 
13,56  d’idrogeno  e 13,45  di  ossigeno. 

MIBMECIA.  Nume  dato  da  Plinio  ad 
una  pietra  nera  con  eminenze  simili  alle 
verruche. 

(Boaivii-Li  ) 
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VnUiEClTE.  Sulla  (li_  g«aiiua,  111  cui  landu  coareoi«ptem«ntc  la  maisa  eoo  al- 
scorgeii  al  oalurale  1’  imagiue  di  una  {or-  cole  diluito. 

mica..  . Il  mironato  di  potaita  è un  sale  facil- 

(Alsesti.)  mente  cristnilixxabile  (o  bei  cristalli  volu- 
MIROBOLANO.  T.  MiBÀBOLsao.  mionsì  ti^parenli.  É inalterabile  all'  aria, 
MIROBRECARIO.  Profumiere,  che  solubilissimo  nell’  acqua,  insolubile  nel- 
prepara  unguenti  odorosi.  1’  alcole  assoluto  e sosceltiro  di  sciogliersi 

(Buitavilla.)  nell'  alcole  diluito.  La  suluxione  di  questo  ' 
MIRODEMDRO.  Albero  della  Guiana  sale  non  precipita  pel  nitrato  d’  argento 
che  forma  un  genere  dfUa  famiglia  delle  nè  per  quello  di  barile, 
miliacee,  così  denominato  dal  tramandare  (Douss.) 

per  le  incisioni  falle  sopra  11  spo  tronco  un  MIRO^ICO  (.^cido).  Possedè  questo 
liquore  roiso  balsamico  odorosissimo,  che  una  composixione  complessa  1 contiene  fra 
può  paragonarsi  allo  storace.  i suoi  elementi  del  carbonio,  dello  xolfo, 

(Bu!iavii.i.s.)  dell' idrogeno,  deir  axoto  e dell' ossigeno  ; 
MIRONATO  di  potassa.  Rubiquet  e non  ha  odore  e non  è rolalile  ; il  suo  sa- 
Bussy  chiamarono  con  questo  nume  Una  pore  è ad  un  tempo  acido  ed  amaro.  Se- 
sostanxa  che  accompagna  la  mirosinp  nella  parato  dalle  combinaxioni  con  le  basi,  dà 
farina  di  senapa  nera,  che  Premy  e Bou-  una  suluxione  scolorita  che,  con  la  con- 
tron  non  avevano  ottenuto  che  nello  stato  centraxione,  si  riduce  in  una  massa  con- 
amorfo,  ma  che  eglino  ottennero  crislallix-  sistente  come  la  melassa  senxa  sembrare 
zata.  Per  preparare  questo  mironato,  di-  cristallixxata. 

seccasi  la  farina  di  senapa  nera  a 100°,  (Dchas.) 

sottomettendola  poscia  all’  axìone  del  tor-  MIROPOLIO.  Bottega  da  profumiere, 
chio  per  estrarne  la  massima  parte  del-  (Bosavilla.) 

r olio  fisso  ; la  stiacciata  si  tratta  allora  con  MTROSILLO.  Y.  Miao.spF.nMo. 
l'alcole  a o,85  in  un  filtro  a spostamento.  MIROSINA.  Robiquel  e Bussy  diedero 
S’  impiega  dapprima  1’  alcole  freddo,  poi  questo  nome  ad  un  principio  particolare 
l'alcole  caldo  da  5o°  a 60I.  Tale  tratta  analogo  alla  emulsina  che  trovasi  nella  se- 
mento ha  non  solo  il  vanUiggio  di  neutra-  napa  nera,  e vi  determina  sempre  la  pro- 
lixxare  1'  azione  della  mirusina,  ma  altresì  duxione  dell'  olio  volatile, 
di  liberare  la  semente  da  molte  materie  so-  La  mirusina  presenta  grande  analogia 
lubili  nell’  alcole,  che  generano  cristallix-  con  l'albumina  e con  I’  emulsina  ; ma  non 
zazioni  di  minmato  di  potassa.  potrebbe  essere  sostitojln  da  quest'  ul|i- 

Quando  questa  semente  è qu,isi  libera  ma  nella  produzione  dell'  olio  volatile.  La 
^ di  quanto  racchiude  di  solubile  nell’  alcole,  mirosina  non  potè  ottenersi  finora  cri- 
se  la  sottopone  al  torchio,  poi  trattasi  con  stallizzata  : allo  stalo  secco  olTre  Taspet- 
l’acqua  a freddo  od  a caldo;  la  soluzione  to  d’ una  materia  albuminosa.  È solubile 
acquosa,  evaporata  con  precauzione,  dà  nell’acqua,  la  soluzione  è insipida,  viseq- 
un  estratto  che  si  diluisce,  prima  che  sia  sa,  spumeggia  agitandola,  e si  coagula  col 
troppo  rappreso.  Con  alcole  debole  ; pre-  calorico,  con  l’alcole  e cogli  acidi.  Perde  al- 
cipita  una  materia  glutinosa,  e la  nuova  lofa  la  proprietà  di  formare  dell'  olio  vo- 
solozione  fatta  evaporare,  dà  col  tempo  Ialite,  donde  risulta  ebe  quando  trattasi  la 
cristalli  di  mironato  di  potassa  che  si  pos-  farina  di  senapa  con  questi  ultimi  reattivi, 
sono  ottenere  bianchissimi  e purissimi,  la-  cessa  di  produrre  odore.  Tuttavia  questa 
Stipph  Pii  Ttcn.  T.  XXF.  4 4 
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jifuprielù  non  c al  inUo  diilruttv,  e,  cume 
Liehig  notò  per  V eiuuUìoa  qnanlo  aU 
Tulio  esseDiiale  4*  amandorie  amare,  può 
ricomparire  cui  tempo  aottu  l’ infloeuia 
«teli*  acqua,  hi  Ul  guisa,  trattando  delta 
liirìna  di  senapa  nera  con  V alcole  e cogli 
acidi  deboli,  sì  ha  bensì  una  polvere  che 
non  emana  subito  odore  al  contatto  del- 
r acqua  ; ma,  se  abbandonasi  la  pasta  p<^ 
un  dato  tempo,  secondo  Peoergia  dei  reat* 
tivi  impiegati,  si  sente  svilupparsi  odore. 
La  (uirosina  esiste  del  pari  nella  farina  di 
senapa  bianca  *,  cosi,  quando  si  prende  una 
infusione  senza  odore  di  senapa  nera,  iu 
cui  la  njiru»ina  sia  stata  da  prima  coa- 
gulata, e iu  si  ùuisce  con  la  polvere  di 
senapa  bianca,  con  una  uiucerazioneacqu^- 
sa  di  quest'  ultima,  sviluppasi  olio  essen- 
ziale. 

La  mirosina  s'  ottiene  trattando  la  sena- 
pa bianca  con  l'  acqua  fredda,  filtrando  la 
Auluziooe^  ed  evaporando  il  lìquido  ad 
una  temperatura  che  non  oltrepassi  il  4^^* 
Quando  la  soluzione  è ridotta  allo  stato 
di  siroppo  chiaro,  vi  si  versa  dell*  alcole 
con  parsimonia  ; 1*  aggiunta  di  questo  li- 
quido determina  la  formazione  d'un  pre> 
cìpitato  che  sì  separa  facilmente  col  trava- 
•amento  \ questo  precipitato,  ridiscioltu 
fieir  acqua  ed  evaporato  come  prima,  pos- 
sedè la  proprietà  qui  sopra  assegnatagli. 

La  sostanza  in  tal  mudo  ottenuta  non  è 
però  pura,  ed  anzi  i chimici  che  I*  hanno 
preparala  non  De  IcuiuroDo  1*  analisi  ele- 
mentare, dalla  quale  nulla  avrebbero  ap- 
preso d*  avvantaggio. 

Allorché  potiesi  la  mirosina  in  contatto 
Con  i mironuli  sotto  T iufiuenza  delT  acqua, 
si  osserva  prodursi  dell*  olio  volatile  di 
senapa.  Si  può  assicurarsene  unendo  di- 
lettameote  due  soluzioni  chiare  e inndo- 
rose  di  queste  sostanze  : in  capo  ad  alcuni 
luomeoli  V odore  comincia  a'  svilup^Nirsi 
prima  debole,  poi  successivamente  più  for- 
te; Taziouc  iiou  c cuuipiuU  che  iu  capo 
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ad  un  tempo  più  o menu  considerevole,  a 
! norma  delle  quantità  di  materie  adoperate^ 
|é  della  temperatura  alla  quale  si  opera.  Si 
distilla  allóra  il  lìquido,  divenuto  sensìbil- 
mente'acido,  e se  ne  ottiene  dell*  olio  es- 
senziale in  quantità  proporzionata  a quella 
delle  materie  adoperale. 

Questo  fenumeno  presenta  nel  suo  in* 
sieme  la  maggiure  aualogta  con  la  fermen- 
tazione : non  solo  è modificalo  dalle  cause 
generali  ebeoperano  su  questa,  ma,  dacché 
forloie  si  «vifappa , si  vede  il  liquido 
diiaro  turbarsi,  come  nella  consueta  fer- 
mentazione, turbarsi  di  nuovo  quando  si 
filtra  e dar  orìgine  ad  un  sedimento. 

Se  lo  si  esamina  col  toicroscopio  vedesi 
che  il  turbamento  nom  è prodotto  dall’  o- 
lio,  perthè  T aggiunta  dell*  etere  iloL  fa 
sparire,  ma  è formato  dì  globetti  che  si 
separano  dal  liquido,  ben  distinti,  e che 
presentano  1*  aspetto  dì  quelli  del  lievito, 
mu  che  sembrano  geueralmente  più  piccoli. 

(Dumas.) 

HIROSP£R)fO.  Genere  di  piante  for- 
mato da  Jacquemio  che  diede  loro  questo 
nume  a cagione  di  un  liquore  balsamico 
che  circonda  il  loro  seme.  Così  chiamò 
myrospermum  pubcscens  c myrosperntum 
pcf  uiferum  gli  alberi  che  danno  le  tre  qua- 
lità di  balsamo  peruviano,  e mirosptrmum 
tohtìfcrwn  quello  che  dù  il  balsamo  di  To- 
lù.  Linneo  chiamò  queste  piante  rnirosillo. 
(V.  Balsamo). 

(Bonavilla.) 

MIRRA.  Quanta  incertezza  regni  sulla 
pianta,  donde  si  traggo  questa  gumma«resl- 
na,  accenuossi  nei  Dizionario,  ed  ivi  si 
disse  come  se  la  attribuisse  ad  una  specie  di 
atnyris^  quindi  ad  una  specie  dì  mimosa, 
Louretro  la  credeva  provenire  dui  laurus 
tnyrrha.  Dalla  relazione  di  Humboldt  tut- 
tavìa sui  viaggi  dei  naturalisti  Ehreoberg 
ed  llempiick  in  Egitto,  nel  Doogulab,  nel- 
la Siria,  nell*  Arabia  e sul  pendio  orientale 
dei  muuti  dell’  Abissiuia,  sembra  risultare 
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fuor  rii  ogni  iltibbio  che  quei  Tinggiatori 
nhblano  raccolto  .eglino  stessi  la  mirra  so- 
pra 1'  amyrit  kataj,  che  rlescrissero  col 
nome  di  baìsamodendron  myrrha,  la  qual 
pianta  dell’  amyris  kataf^  o kafal  essen- 
do stata  descritta  dal  Forskal,  da  molti 
si  chiama  amyris  kotnf  forskahlii  1’  albe- 
ro che  cresca  nell’Arabia  Felice,  e rlaLqiiap 
le  sembra  oggimai  fuor  rii  ogni  dubbio  de- 
rivare la  mirra. 

E questa  gomma-resina  semi-trasparen- 
te, molto  fragile,  a frattura  vitrea,  bianchic- 
cia, con  linee  curve  ; quella  che  viene  dalla 
Abiuinia  è talvolta  flessibile  e tenace,  per 
rriodo  da  potersi  tagliare  come  il  sevo.  Se- 
condo Brisson  il  peso  speciCco  della  mirra 
è rii  i,3Go.  Sciogliesi  quasi  interamente 
nell'  acqua,  prodiicendo  con  essa  un  liqui- 
do giallastro  e torbido.  Sciogliesi  meno  fà- 
cilmente nell’  alcole,  ma  bensì  in  un  mi- 
scuglio di  questo  (tbn  etere  nitroso,  oppu- 
re con  ammoniaca.  E insolubile  aglUolii 
grassi  e volatili.  Hatchett  trovò  che  la  mir- 
ra è solubile  negli  alcali.  Gli  acidi  solfori- 
co, nitrico  ed  idroclorico  la  disciolgono  a 
freddo,  producendo  un  liquido  rosso  che 
viene  precipitato  dall'  acqua.  Trattando 
accuratamente  questa  gomma-resina,  con 
l' acido  solforico,  se  ne  muta  una  parte 
in  carbone  : cento  gromme  di  mirra  trat- 
tate in  tal  modo  ne  diedero  47  dj  carbo- 
ne : risealdandola  non  si  fonde  compiuta- 
mente ed  arde  con  difficoltà.  Tuttavia  si 
può  bruciare  nella  fiamma  d!  una  candela, 
od  altrimenti,  e dopo  la  combustione  lascia 
3,6  per  0/0  di  ceneri  composte  di  solfalo, 
fosfato  e carbonato  di  calce,  dì  un  poco  di 
solfato  e carbonato  di  potassa,  a di  alcuni 
indizi!  di  cloruro  di  potassio.  Distillata  u 
secco  dà  i/3  di  un  liquido  rosso  che  con- 
tiene dell’  acetato  e del  carbonato  di  ani- 
moniaca,  i/3  di  un  olio  bruno  ed  i/4  di 
carbone.  Distillando  la  soluzione  acquosa 
della  mirra  se  oe  ottiene  un  olio  vulaflle, 
di  odore  somigliante  a quello  elei  finocchio. 


scolorilo,  ma  che  col  tempo  ingiallisce,  pri- 
ma insipido,  poi  di  sapore  bnlsamieo  e can- 
forato, il  quale,  stando  all'  aria,  si  addensa 
e ti  resiniric.1- 

Braconnot  e Brandes  trovarono  la  mir- 
ra composta  delle  sostanze  seguenli  ; 


. Secondo 

Brauonpol 

Brandes 

Besioa 

a 3,0 

37,8 

Olio  volatile. 

. 3,5 

3,6 

Gomma  . . 

46,0 

54,4 

Mucilaggine  ve- 
getale . 

12,0 

9,5 

Sali,  solfati,  ben- 
zoati,  malati  e 
acetati  di  pr>- 
tassio  e di  cal- 
cio 

■,4 

Sostanze  stra- 
niere . •. 

1,6 

83,5  97,1. 


L'  olio  volatile  contenuto  nella  mirra  » 
senza  colore,  ma  col  tempo  ingiallisce  : è 
fluidissimo,  dotato  di  uo  odore  di  mirra, 
pnma  scipito,  ma  poi.d’  un  sapore  balsamico 
e canforato  ; lU’aria  condensasi  in  una  ver- 
nice. Non  può  venire  distillato  con  l'alcole. 
L’alcole,  1’  etere  e gli  olii  grassi  lo  sciol- 
gono facilmente.  Combinasi  con  gli  aridi 
solforico,  nitrico  e idroclorico,  e produce 
un  liquido  rosso,  che  viene  intorbidato  dal- 
r acqua.  Agitando  con  1'  acidq  idroclorico 
1.1  soluzione  nell'  etere  di  quest’olio,  I’  aci- 
do s'impadronisce  d'  una  gran  par(e  «Icl- 
r olio,  e forma  con  esso  un  Jiquido  ros.s» 
più  pesante  che  1’  etere.  .La  resina  della 
mirra  componesi  di  due  resine.  Trattando 
con  l' etere  la  resina  che  rimyie  dopo 
r csappramenlo  della  siiluzione  alcolica, 
che  proviene  dgll’  avere  trattai»  la  mirra 
con  l'alcole,  l’etere  scioglie,  secondo  Bran- 
des, S,56  per  cento  del  peso  della  mirra 
d’  una  resina  gialla  rossastra,  translucida. 


Digiiized  by  Coogle 


r>'(8  MiHm 

rhu  c molle  alla  temperatura  ordinaria,  e 
indurisce  poco  a poco  all'  aria.  Il  tuo  te- 
pore, che  sembra  debole  j^rima,  diviene 
poscia  amaiistimo  ed  acre.  Esposta  alla 
atione  del  calore,  questa  retina  si  fonde 
rigonfiandosi.  Scioglieti  facilmente  nell’  al- 
cole, nell’  etere  e nell’  olio  di  trementina, 
meno  facilmente  nell'  olio  di  mandorle. 
Con  I’  ammoniaca  fornisce  una  soluzione 
torbida.  La  resina,  che  non  si  discioglie  nel- 
r etere,  costituisce .aa, 24  percento  del  pe- 
so della  mirra.  E d’  un  bruno  giallastro, 
Iranslocida,  dura  e fragile.  Fondesi  tran- 
quillamente per  r azione  del  calore.  Non 
ha  odore  nè  sapore,  e si  ammollisce  fra  i 
denti  come  la  cera.  L'  alcole  la  scioglie 
facilmente;  è meno  solubile  nell’. olio  di 
trementina,  ancora  meno  nell'  olio  di  man- 
dorle, e insolubile  nelP  etere.  Gli  alcali 
caustici,  senza  eccettuare  l'ammoniaca,  la 
sciolgono  facilmente.  Forma  con  la  barite 
un  resinato  solubile  nell’  acqua,  insolubile 
nell’  alcole.  La  gomma  rimane,  dopo  1’  e- 
strazione  della  resini  con  P alcole,  in  for- 
ma d’  una  polvere  bianca-grigiastra,  che 
sembra  prima  scipita,  ma  diviene  poscia 
aromatica.  L’  acqua  la  scioglie  in  un  liqui- 
do che  è più  mucìlagginoso  di  quello  che 
ottiensi  con  lo  stesso  peso  di  gomma  ara- 
bica. La  soluzione  acquosa  della  gomma 
di  mirra  viene  precipitata  in  bianco  dall'al- 
cole, dall'idrato  di  potassa,  dai  sali' di  sta- 
gno, di  piombo,  di  mercurio  e di  argento. 
L'  acido  nitrico  decompone  questa  gomma 
con  molta  violenza  e la  trasforma  negli 
acidi  malico  ed  ossalico,  ed  in  una  materia 
amara  non  detonante,  ma  non  pinduce  la 
più  piccola  quantità  d’  acido  mucico.  Que- 
sta gomma  stillata  a secco,  fornisce  molto 
acetato  di  ammoniaca. 

La 'mirra  ci  ghigne  dall'  Arabia. c dalla 
Abissinia  in  casse  dì  80  a i5o  chilogram- 
ini.  E in  p'ezzi  irregolari,  come  si  disse  nel 
Dizionario,  in  forma  di  lagrime  pesanti, 
rosse,  irregolari,  nelle  più  grosse  delle  quali 
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irerlonsi  all’  interno  le  striscie  bianche  se- 
mi-circolari ohe  le  valsero  il  nome  di  un- 
guiculata.  Avvi  pure  nel  commercio  una 
mirra  di  qualità  inferiore  della  precedente, 
in  grosse  lagrime,  angolose,  di  colore  più 
carico,  fosche,  di  odore  più  leggero  e nau- 
seante, di  sapore  meno  acido  e diverso  da 
quello  della  vera  mirra,  cosi  da  somigliare 
molto  allo  bdellitr.  Questa  qualità, inferio- 
re non  dee  mai  sostituirsi  alla  buona  mir- 
ri^ massime  peglì  usi  medici. 

Falsificasi  talvolta  la  mirnreon  varie  so- 
stanze, specialmente  con  la  gomma  arabica 
e con  Io  bdellio,  e qualche  Volta  trovasi 
pure  mesciuta  con  altre  specie  di  gomma, 
e contiene  pezzi  nericci  che  paicsansi  fa- 
cilmente per  un  udore  simile  a quello  de- 
gli aranci. 

La  mirra  introdotta  nello  stomacò  alla 
dose  di  mezza  dramma 'a 'due,  cagiona  un 
ingrato  senso  di  calore  ed  accelera  la  cir- 
colazione ; ma  presa  in  piccola  quantità 
cresce  1’  appetito  e facilita  la  digestione, 
sicché  è adunque  un  eccitante,  e come  tale 
soltanto  può  venire  in  aiuto  della  medici- 
na. Un  tempo  i chirurghi  adoperavano  la 
tintura  alcolica  di  mirra  pei  casi  di  necrosi 
e di  carie,  ma  ora  ti  vede,  dietro  quanto 
dicemmo,  che  si  doveva  averne-  piuttosto 
danno  che  utile.  Ritenevasi  poi  antelminti- 
ca, stuotatica,  vulneraria,  antiputrida  eiae- 
nagoga,  ed  eceilanle  il  sistema  Ilnlalico. 
Usavasì  internamente  nell’  isterismo,  nelle 
affrziuni  cachetiche,  nella  ostruzione  della 
matrice,  per  promuovere  i mestrui,  contro 
l' itterizia,  le  aETezion!  scorbntiche,  I’  asma, 
la  tosse  e psrticularnpenle  contro  le  affi;- 
ziooi  croniche  del  polmone.  Oggidì  per 
altro  la  sua  riputazione  in  tal  conto  è mol- 
lo scaduta.  Si  adopera  dai  prufumirri,  dai 
distillatori,  noti  che  quale  dentifrigìò,  ed 
entra  nella  composizione  dell'  elisire  di 
Gaui. 

(BeKzeuo  — Doss  — A.  Beddei- 
■OHT  — Gloriavi  Pozzi.) 
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MIRRARE.  Condir*  od  «oche  imbnl- 
samare  con  mirra.  Coil.^li  antichi  Romani 
dicevano  mito  mirrato  quello  cui  meice- 
vaii  un  poco  di  mirra  affinchè  ai  conaer- 
vasse  più  a lungo,  e gli  Ebrei  cbiamavano 
vino  mirralo  un  liquore  «oporìfero,  ama- 
risiimo,  con  infusione  di  mirra,  clic  darasi 
ai  condannati  a morte.' 

(Biuiaiai  — Albehti.)  ' 

MIRRIDE.  Nome  volgare  di  alcune 
ipecie'di  cherodii  ; detti  anche  Cufoglio. 
(V.  questa  parola). 

(Dose.) 

MIRRINITE  o MIRRITE.  Sostenta 
minerale,  che  è una  varietà  di  succino  o ca- 
rabè  brdtao  ; è cosi  detta  perciò  che  sof- 
fregandola  manda  udore  di  mirra. 

(Boasviu.i.) 

MIRSINITE.  Sorta  di  vino  condito  col 
mirto. 

. (Bo!»sVn.Ls*) 

MIRTETO.  Luogo  pieno  di  mirti.  (T. 
Mieto). 

(Alseeti.) 

MIRTILLO  f Vaccinittm  myrtillia, 
Lion.).  £ un  arbusto  allo  lutto  al  più  ùn 
piede, a frondi  scabre,  foglie  alternate,  osali, 
dentellate,  che  produce  fiori  bianchi  e bac- 
che aciurre,  della  grossezta  di  un  grano 
di  (iva.  Si  trova  nei  boschi,  sulle  monta- 
gne, ove  copre  alle  volte  quasi  esclusiva- 
mente  i declivii  dalla  parte  di  tramontana. 
Fiorisce  sul  principio  di  primavera  prima 
del  compiuto  sviluppo  delle  foglie,  e le 
frutta  maturano  alla  metà  della  state  ; ser- 
peggia mollissimo  e rapidamente  si  estende 
nei  luoghi  che  gli  convengono,  ma  si  mo- 
stra tanto  ribelle  alla  coltivazione  da  non 
potersi  conservare  nel  giardini  più  che  due 
u tre  anni;  qualunque  attenzione  si  abbia 
di  porlo  oeUa- stessa  terra  e ad  una  mede 
sima  esposizione. 

Secondo  Schede  le  bacche  di  mirtillo 
contengono  un  miscuglio  di  acido  malico 
e di  aeido  eiirico.  laolCr*  il  loro  suocu 
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confien*  dello  zncchero,  della  goaama,  dd- 
1’  acido  peltìco  ed  un  poco  di  albumina 
vegetale,  per  oui  tende  meno  n feitnen- 
taie  dei  socchi  di  molle  altre  bacche. 
Le  bacche,  e specialmente  I'  esterno  loro 
inviluppo,  contengono  grande  quantità  di 
uba  materia  colorante  atzùrra,  che  volge 
al  rosso  per  l’ azione  degli  addi,  al  verde 
per  quella  dei  carbonati,  ed  al  bruno  o 
bruno-giallastro  per  l' azione  -degli  idrati 
alcalini.  Questa,  materia  colorante  è osser- 
vabile, perchè  non  viene  distrutta  -con  la 
digestione,  e passa  nell’urina  o negli  escre- 
menti, i quali  ne  rimangono-coioHti  in  az- 
zurro, od  io  azzurro  nerastro. 

Molte  sono  le  applicazioni  che  si  fenno 
di  queste  bacche  ^ella  economia  domestica 
e nelle  arti.  Il  grato  'sapore  acidulo  ed 
astringente  che  tengono  fa  zi  che  molti 
%e  mangino  Volentieri,  ed  il  Rose  jirovò 
potersene  fare  confetture  secche  da  con- 
servarsi parecchi  anni.  In  Francia  si  osano 
per  condire  le  vivande*  di  latte.  Anche  gli 
uccelli  frugivori  mangiano  con  piacere  le 
bacche  del  mirtillo  Ss  ne  fa  uno  sciloppo 
moftovinfrescante,  e che  stimavàsi  utile  un 
tempo  per  la  infiammazione  della  veseira 
e per  la  dissenteria.  Facendole  fermentare 
possono  dare  no  liquore  vinoso,  il  quale 
suol  prepararsi  'ordinariamente  solo  per 
trarne  acquavite  con  la  distillazione.  Forse 
si  potrebbe  con  mezzi  opportuni  averne 
anche  dell'acido  citrico  mesciuto  con  quel- 
lo malico  o depurato  da' quello,  rome  dire 
il  Parkes  essersi  già  latto  da  alcuni. 

Dalla  sostanza  colorante  delle  bacche 
del  mirtillo  traggesi  pure  molto  profitto. 
Cosi  colgonsi  per  dare  ai  vini  un  colore 
più  carico  ed  un  sapore  piccante  che  ne 
aumentano  il  valore  senza  comunicar  loro 
alcuna  proprietà  che  li  renda  nocivi  alla 
salute.  Queste  bacche  stesse  sono  adope- 
rate nella  maggior  parte  dei  paesi  sétlen- 
trìonali  per  la  tintura  in  azzurro  ed  in  rin- 
Utto,  * quantunque  fino  ad  ora  nun  sia 
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riuscito  <lv  fìssore  la  loro  moleria  colorante 
io  modo  dares'ote,  non  è meno  certo  che 
nei  paesi  dove  sono  a bnon  mercato,  ti 
possono  adoperare  con  vantaggio  in  cag;)- 
liio  di  legno  di  campeggio,  come  base  dei 
colori  azzurri  e- neri. 

Il  decotto  delle  bacolie  colora  la  lana 
alluminala  io  azznrro  TÌOletto,  il  lino  io 
un  bell'  azznrro  ; ■ bagni  alcalini  aumen- 
tano, il  coloreL  aazurro  della  lana  così  tin- 
ta, che  però  conserva  tempre  una  tintu 
violetta.  Il  lino  vi  diventa  d’  nn  azzurro 
più  buio  ; gli  acidi  arrossano  il  colore  az- 
zurro. Se  ti  lascia  per  qualche  tempo  la 
lana  tint  i in  azzurro  in  una  soluzione  al- 
calin.i,  r azzurro  si  cangia  in  un  hfl  bru- 
no, che  srmbra  essere  più  durevole  alla 
ItKe  del  sole.  Sul  lino  il  colore  azzurro  si 
trova  assai  presto  interamente  distrutto; 
la  sparizione  é mollo  più  tarda  snila  lana  f 
incomincia  dalla  tinta  rossicci.a,  e l'azzur- 
ra- è I'  nltima  ad  alterarsi.  Le  barche  tor- 
nano utili  particolarmeute  per  la  tìntnra 
della  carta,  dove  nou  si  attacca  grande  im- 
portanza alla  solidità  delle  tinte. 

Finalmente  nn  conciatore  di  pelli  a 
Bern-Castel  propose  di  approCttarc  dei 
mirtillo  per  la  concia  dei  cuoi,  raccoglien- 
done i rami  in  primavera  con  la  roncola, 
essendo  quella  la  stogione  in  cui  le  parli 
della  pianta  più  làcilmente  si  diseccano  e 
si  possono  macinare.  Si  assicura  che  oc- 
corre poco  più  della  metà  in  peso  di  que- 
sto nuovo  concino  comparativamente  alla 
vallonea,  e che  abbrevia  mollo  la  concia, 
c produce  un  cuoio  per  tutti  i riguardi 
più  forte  e pregevole  di  ogni  altro,  ridu- 
cendo bene  compatta  ed  elastica  anche 
la  peli»  del  collq  al  pari  delle  ekre  tutte,  di 
modo  che  le  scarpe  con  esso  fabbricate 
dovrebbero  dorare  almeno  due  mesi  più 
delle  ordinarie.  Così  almeno  è sembrato 
alla  Commissiane -specialmente  incaricata 
a Treves  dell'  esame  di  questo  cuoio. . Il 
rairlillo  dee  fagliarsi,  m.a  non  estirparsi, 
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alTimhè  altra  pi.mia  si  ripriMlnca  sul  cep- 
po pel  venturo  an^no.  l'na  volta  raccolto 
non  solTre  più  danno , dalla  nmidità,  che 
scema  di  un  dieci  per  cento  la  efficacia 
della  vallonea. 

Quando  apche  vogli.nnsi  snpporre  un 
po’  esagerali  tali  vantaggi,  nullameno  giova 
ai  pelacani  ripetere  questi  esperimenti,  es- 
sendo conosciutissime  le  proprietà  astrin- 
genti della  pianta  di  cui  si  tratta,  e questo 
succedaneo  alla  quercia  e ad  altre  sostan- 
ze concianti,  potendo  tornare  vantng^o- 
sissimo  in  luoghi  montuosi,  dove  queste  di- 
fettano ed  abbonda  invece  il  mirtillo. 

(Dose  — BehzSmo  — PsazES  — ■ 
Leccns  — LouEni  — 

Mibtillo.  Diccsi  anche  la  eocrola..deIla 
mortella  o Mieto  (V.  questa  parola). 

(ÀLBEnTI.) 

MIRTITE.  Pietra  odorosa  del  colore 
del  mirto. 

(Bizzvnitn.) 

MIRTO,  fìttyi  fiit).  Genere  di  piante 
che  contiene  circa,  3o  specie,  alcune  delle 
quali  devono  esser  qui  rioordate  per  la 
importanza  delle  loro  applicazioui  all’  agri- 
coltura ed  alle  arti. 

Il  mirto  comune,  o mirto  sempliccménte 
(myrltu  communisj,  detto  anche  volgar- 
mente mìrt<//d,  mortella  o mortina,  è un 
albero  di  terza  grandezza,  la  cui  scorza  è 
di  un  bruDO  scuro,  le  fronde  opposte, 
le  foglie  opposte  o ternate,  sessili,  ovali, 
acute,  lisce,  coriacee,  stipulale,  cospersa 
di  punti  trasparenti,  persistenti,  odorose; 
i Bori  pedùncolati,  ascellari,  sqlitarii,  bian- 
chi o rossastri;  le  frutta -d’ un  purpureo 
nerastro.  OQre  nn  gran  numero  di  varie- 
tà, quello  di  cui  qui'  si  tratta  cresce  na- 
turalmente nelle  parti  meridionali  del- 
l’  Europa,  e si  coltiva  frequeotemeute  nei 
giardini  a motivo  della  belleata  della  sua 
forma,  del  grato  odore  delle  sue  foglie  : 
era  anticamente  coosecrato  a Venere.  1 
geli  dei  {>aesi  selteatriunali,  non  permet- 
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Koiu'Ji  IcDurvelu  iu  picuii  Icnu  Juraiite  li,  atlu  cui  curae  ilauuo  uil  gutlu  «leJicu- 
r invui'uu  ; Gurjfice  in  estate,  e la  iuu  v(^  timiiuu.  Olivier  riicrùcu  che  sulle  custe 
Kdauuue  è assai  rapida,  quando  abliia  ca-  della  Siria  ne  Uotò  due  varietà,  I’  una  a 
Iure  ed  umidità.  Sulle  rive  del  Mediterra-  liruUa  russe,  e l'altra  a frutta  biaoclie,  e 
ueu  te  Ile  l'auuu  pei'gulati  [lucu  uvveueoti,  della  grussexza  d'  una  ciliegia,  ambe  d'  uu 
perché  tutta  la  luru  verdura  è al  di  fuori  : gusto  eccellente,  per  bui  queste.due  va- 
riesce  di  uiigliure  uspellu  nelle  s[iiilliere,  rietà  si  cullivauu  in  quel  paese  Cume  albeii 
{Kiiclié  per  arricchirle,  egualmente  in  tut-  fruttifeii. 

ta  la  luru  esteusiuiie  basta  saperne  distri-  La  cullivaz'iuiie  dei  mirti  nei  paesi  cal- 
buire  i rami  che  suuo  Uesiibili  • ed  assai  di  esige  pucliissimu  cure;  nei  paesi  fred- 
beiie  provveduti  di  foglie.  Tantu  i pergu-  di  cuuviene  tenerli,  come  si  è già  detto, 
lati  che  le  s[>alliere  devono  essere  tosati  su  tasi  ud  in  casse,  per  poterli  licuvrare 
ugni  auuu,  per  impedire  che  diventino  oell-  arancera  durante  l' inverno  ; domau- 
truppo  fulu,  quantunque  quest'  uparaziu-  danu  una  terra  suslapziusa,  e frequenti 
ue  diiuiuuisca  cuusiderabilmente  la  pcodu-  anoaffiature  io  estate  ; non  si  da  iuru  iiuo- 
ziuue  dei  fio(i,  i ijuali  nun  nascunu  che  va  terra  che  ugni  secondo  u terzo  anno,  e 
sul  Jegnu  dell’  annu  precedente.  Mei  paesi  uuu  si  cangiano  se  nun  quando  tutta  la 
settentriuuali  tenuti  vengono  tutti  i mirti  capacità  del  vssu  u della  cassa  è cumpiu- 
in  paUa  ud  in  cespuglio,  e si  potano  ugni  laroeiile  riempita  dalle  loro  radici,  lii  leui- 
anno  regolarmente.  po  d’ inverno  bisogna  avere  l'uttenaioue 

La  durata  dei  mirti  si  prolunga  molto,  di  teoerli  sempre  netti,  levando,  cioè,  tutte 
Se  ue  citano  alcuni  nelle  parti  meridionali  le  foglie  ingiallite,  a tutti  s rami  ap[>as- 
dell’ Italia,  iq  Sicilia  ed  alU'uve,  la  cui  siti  ; pucu  delicati  del  resto  sono  sul  luogo 
eia  di  varii  secoli  è comprovala  ; ma  per-  che  si  vuol  desliuar  loro,  purché  sia  ijqan- 
duno  invecchiando  la  maggior  parte  della  lo  si  può  luotanu  dalla  luce, 
luru  bellezza.  11  loro  legno  è assai  duro,  Di  rado  i mirti  si  riproducono  dai  loro 
« può  adoperarsi  vantaggiosamente  nel-  semi,  perchè  questo  mezzo  è assai  lento  ; 
l’ iularsialura,  nell’ ebanisteria,  e pel  tor-  Uitii  quindi  preferiscono  i margotti  eie 
DÌO.  La  loro  scorza,  le  loro  foglie,  i loro  barbalelle,chepreoduno  radice  e Goriscouo 
fiori,  e le  loro  frulla  sono  astringenti  al  talvolta  fino  dui  primo  anno.  Questi  mai- 
massimu  grado,  e si  pretende  che  lo  sienu  gotti  e barbatlelle  si  devono  fare  a metà  dei- 
più  ancora,  che  iu  parli  currispundenti  I’  estate  e con  i getti  piò  vigorosi  dell’au- 
dellu  quercia,  e perciò  ai  aduperaou  anche  uu  stesso.  Mei  paesi  non  molto  meridiona- 
geueralmente,  nei  paesi  ove  crescono  oatu-  li,  le  barbatelle  riescuuo  meglio,  e eoo  più 
ralmente,  alla  cuociadel  cuoio.  Le  loro  fo-  sicurezza,  se  i vasi  in  cui  sunu  stale  sut- 
glie,  che,  cume  già  si  disse,  luno  sempre  tercale  vengono  poste  in  un  lelamiere  a 
verdi  e d'un  grato  odore,  hanno  un  aspro  vetriata.  Hanno  poi  bisugou,  e sopì  altulto 
sapore;  i loro  fiori  hanno  Io  stesso  odore  nei  primi  tempi,  di  spessi  onnaOiameuli. 
e lo  stesso  sapore  ; le  loro  frutta  hailno  Iu  Nella  susseguente  primavera  si  ripuntano 
stesso  sapore,  ma  sono  senza  odore  : tutte  isulale  in  piccoli  vasi  che  per  alcuni  giui  ui 
queste  parli  si  a(lo|ieranu  in  medicina  cu-  si  collocano  sopra  il  lelamiere,  per  assicu- 
me  astringenti.  Se  ii'  esirau  uu’  acqua  di-  rarsi  della  loro  ripresa,  e si  mettono  quindi 
stillata,  e se  ne  fa  uuchu  uu'  essenza,  che  pel  lestu  della  state  suttu  un  muru  espo- 
si Iruva  dagli  speziali.  Le  fluita  del  niir-  siu  a mezzugiurnu.  Al  secondo,  u,  tutto  al 
tu  suuo  assai  ricercate  dai  lordi  e dai  mer-  piu  lardi,  al  terzo  anno  questi  mii  li  pus- 
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•Olio  (ervire  d’ abbellimeiilo  ; • tanto /e  *i 
tengono  a cespuglio,  quanto  so  si  lasciano 
creteere  in  fusto  par  potarli  a palla,  a pi- 
ramide, a girandola,  o diversamenlòì 
dncono  un  vago  effetto. 

Le  varietà  pid  conosciute  dei  mirto 
cornane  sono  : 

Il  mirto  a foglie  larghe  ed  a peduncoli 
Innghi.  Queste  è il  mirto  romano  dei  giar- 
dioieri,  che  diventa  speuo  doppio. 

Il  mirto  di  Taranto,  ossia  a foglie  di 
bossolo.  1 suoi  TaiDi-  sono  corti,  e le  sue 
foglie  spesso  disposte  in  croce.  Questo 
fiorisce  tardi  ; ha'.uoa  sotto-varietà  a fo- 
glie orlate  .di  bianco,  ed  un’  altra  a foglie 
picchiettale. 

Il  -mirto  d’ Italia  ha  le  foglie  piccole, 
acnmioate,  e le  fronde  rilevate.  Le  sue 
bacche  sono  alle  volte  bianche,  e le  sue 
foglie  talora  orlate  di  bianco. 

Il  mirto  betico,  ouia  a foglie  d’  aran- 
cio, ha  le  foglie  ovali,  lanceolate,  raccolte 
alla  cima  delle  fronde. 

Il  mirto  dei  Belgio,  ha  le  foglie  nume* 
l'osissime,  piccole,  con  la  nervatura  di 
mezzo  rossastra  al  di  sotto.  Presenta  tal- 
volta fior!  doppi!. 

Il  mirto  a foglie  di  ramerino  o di  limo, 
ha  le  toglie  quasi  lineari,  terminate  da  una 
punta  acuta.  I suoi  fiori  sono  piccoli  e 
tardivi;  le' sue  foglie  qualche  volta  scre- 
sble. 

Il  nùrto  di  Portogallo,  ha  le  foglie  lan- 
ceolate, ovali,  acute,  ed  i fiori  estrema- 
mente  piccoli  ; questi  fiori  sono  spesso 
doppii. 

Un’  altra  specie  di  mirto  interessante  è 
quello  che  dicesi  mirto  pimento  (myrtus 
pimento)  chiamato  anche  pimentò  di  pepe 
della  Giamaica,  mirto  specie,  pepe  di 
eiappa  secondo,  pepe  selvatico,  pepe  ga- 
rofanato. E un  albero  grande  ed  ha  le 
fi^ie  alterne,  lanceolate,  simili  a quelle 
del  lauro,  ed  i fiori  disposti  a grappoli 
ascellari  e terminali.  Cresce  questo  prin- 
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cipalmeole  alla  Giammaica,  ed  offre  a 
quell’  isola  un  ransu  di  commercio  consi- 
derabile col  meazo  delle  sue  fruita,  che 
si  diseccano  e-  vengono  spedite  in  Europa 
sotto  ir  nome  di  pepe  della  Giamaica, 
ore  si  adoperano  come  condimento  delle 
vivande.  Siccome  questo  mirto  riesce  me- 
glio sulle  montagne,  fra  le  rupi,  cosi  diven- 
ta.un  mezzodì  coltivazione  per  quelle  terre, 
che  atte  tion.sono  ^Ua  produzione  d’  altre 
derrate  coloniali.  Del  resto  la  sua  coliiva- 
zione  consiste  quasi  solo  nel  levare  quelle 
pianticelle  che  gli  uccelli,  ghiotti  assai  del- 
le sue  frutta  mature,  hanno  qua  e là  semi- 
nato, nel  pianlarlejai  scacchiera,  e nell'in- 
Iraversarle  una  o due  volle  all’  anno  nei 
primi  anni  della  loro  vegetazione.  Fiori- 
scono io  estate,  e la  loro  frutta  si  raccol- 
gono-poco  prima  delia  maturità.  La  sola 
preparazione  che  vi  si  dà  è quella  di  farle 
perfettamente  seccare  al  sole,  e di  purgarle 
da  ogni  immondizia.  Arrivata  io  Inghilterra 
queste  frotta  si  diffondono  per  tutta  l'Eu- 
ropa, ed  una  parte  di  esse,  ridotta  in  polvere 
in  Olanda,  si  vrnrle  sotto  il  nome  di  pol- 
vere di  chiudi  di  garofano.  Un’  altra  parte 
assoggettata  alla  distillazione  [>er  descen- 
sum,  somministra  un  olio  essenziale,  che 
vendevi  anch’  esso  sotto  il  nome  di  olio 
di  chiodi  di  garofano. 

Un  genere  di  piante  conoscinto  da  po- 
chi anni  iu  qua,  e stabilito  da  Heritier  col 
nome  di  eucalypttis,  appartiene  pure  alla 
famiglia  dei  mirti,  e gli  usi  importanti  che 
se  jae  fanno  nei  paesi  dove  cresce  natural- 
mente ci  inducono  a farne  qui  qualche 
cenno. 

Il  genere  degli  eucalyptas  componesi 
d’  alberi  o d’ arboscelli,  originarli  per  la 
massima  parte  della  Nuova-Olanda;  di 
foglie  semplici,  alterne,  raramente  oppo- 
ste ; di  fiori  riuniti  in  capolini  o in  om- 
brelle ascellari,  e capaci  di  produrre  un 
bell’  effetto,  quando,  dopo’  la  caduta  del 
coperchietto,  escono  i loro  numerosi  stami 


Digitized  by  Google 


Mihtu 

fuori  ilei  culice  a foggia  di  pappo,  come 
quelli  dei  metrosiileri.  È ailÌDa  al  culj'ptran- 
thes,  inh  ae  ne  distingue  per  le  cassule  di 
quattro  logge  poliiperme,  in  rece  di  una 
bacca  uniloculare  che  contiene  uno  o quat- 
tro semi. 

Questi  alberi  meriterebbero  d’ essere 
moltiplicati  nei  nostri  parchi  e nelle  nostre 
foreste,  non  solo  pel  loro  bell'aspetto,  ma 
anco  per  1’  utile  che  se  ne  potrebbe  ritrar- 
re. Son  sono  delicatissimi  al  freddo,  del 
quale  possono  sopportare  anche  parecchi 
gradi;  e basta  solamente  pdr  conservarli 
tenerli  difesi  In  tempo  d’ inverno  in  una 
stufa  temperate,  poiché  molti  di  essi  sono 
originarli  del  capo  Van-Diemenj  dove  alle 
volle  avvengono  fortissimi  geli.  Desfon- 
laines  crede  che  ti  coltiverebbero  allo  sco- 
perto nei  dipartimenti  meridionali  della 
Prancia  c forte  anche  in  alcuno  di  quelli 
del  norie. 

Tra  le  specie  più  notabili  pei  van- 
taggi che  possono  dare,  ditfuiguesi  I*  eti- 
eaìyplus  obliqua^  che  coltivasi  da  diver- 
ti anni  nei  giardini,  dove  cresce  rigoglio- 
so. Secondo  che  riferisce  il  Lablllardie- 
re,  la  sua  scorza,  ugualmente  che  quel- 
la AkW' eucaìyptus  resinosa,  diviene  fungo- 
sa, acquistando  allè  vòlte  una  grossezza 
fino  di  tre  pollici,  e si  compone  di  sfoglie 
incastrate  le  une  nelle  altre,  le  quali  facil- 
mente si  separano.  Egli  è d'opinione  che 
queste  sfoglie  non  sieno  altra  cosa  che  la- 
mine superflue  d’  epidermide.  I selvaggi 
ne  levano  asti  che  adoperano  per  farne 
paraventi,  per  coprirne  le  loro  capanne,  e 
per  costruirne  traini  ed  una  specie  di  fo- 
deri da  traspoito  per  acqua. 

Neir  eucatypìus  piperata  le  foglie  tono 
sparse  di  multe  vescichette,  le  quali  con- 
tengono un  olio  essenziale,  analogo  a quel- 
lo che  oltiensi  dalla  menta  piperita,  ma 
di  sapore  meno  acuto  ; ed  è a presumere 
che  ne  somministrino  pure  molte  altre 
specie. 

Sappi  Dii  Tetn.  T.  XXK. 
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Da  diversi  -anni  in  qua  coltivasi  ancora 
nei  giardini  l' eucalyptus  resinifera  al- 
bero d'  una  bellissima  statura,  ma  di  le- 
gname buono  soltanto  a bruciare.  Contie- 
ne copiosa  quantità  di  resina,  e il  White 
dice  che  incidendo  la  scorza,  levasi  spesso 
da  un  solo  individuo  più  di  a4o  bottiglie 
di  una  gomma  resina,  la  quale  diviene  ros- 
sa seccandosi,  ed  è solubile  in  gran  parte 
nello'spirito  di  vino,  al  quale  comunica  il 
suo  proprio  colore;  ha  inoltre  osserva- 
to che  l’ acqua  non  ne  discioglie  che  un 
sesto.  Questa  sostanza  è astrìngente,- ed  il 
White  r ha  trovata  molto  utile  ammini- 
strandola a individui  maiali  dì  dissenteria 
e diarrea.  Le  arti  forse  potrebbero  ritrarre 
util  partito  da  questa  gomma  resina. 

Questa  gomma  resina  fu  per  un  tempo 
creduta,  insieme  con  altre  gomme  resina 
■1'  altri  eucalitti,  essere  il  vero  Kino  ; ma 
n’  è distìnta  come  I’  ha  dimostrato  Alibert. 

L’  eucalyptus  robusta,  cosi  addimao- 
dato  sicuramente  a cagione  della  robustez- 
za e della  solidità  del  suo  tronco,  ha  rice- 
vuto dagli  Inglesi  il  nome  dì  mahogani 
della  Nuova-Olanda,  perchè  if  suo  lego* 
duro,  pesante  e di  un  color  rosso,  può  in 
certi  casi  luslituirsi  ai  mahogani  della 
Indie. 

Parlando  dell'  eucalyptus  glubuhts  il  . 
Lubillardiere  osserva  che  il  tuo  legname 
è duro/  tenace  e adatlatissimo  per  le  co- 
struzioni navali.  La  scorza,  le  foglie  e la 
frutta  di  quest’ albero,  sodo  aromatici  « 
potrebbero  adoperarsi  come  condimento. 

' L’ eucalyptus  cordala,  i di  una  gran- 
dissima statura  ; e tanto  questa  specie  che 
la  precedente  essendo  due  begli  alberi,  sa- 
rebbe buona  cosa  che,  ,al  pari  di  molti 
altri  del  medesimo  genere,  fossero  intro- 
dotti in  Europa. 

Questi  alberi  crescono  alia  Nuovo-Olaii- 
da  in  una  terrà  mescolata  di  frantumi  vege- 
tabili. Presso  noi  si  coltivano  per  mazzo  di 
polloni  e di  margotb',  ad  allignane  baua 
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nel  terriccio  di  erica,  mescolato  con  un 
terzo  di  terra  domestica  ; nè  la  loro  col- 
tura richiede  molte  diligenze. 

(Bosc  — AaToaioi  Baccin.sz«f  — 
PolBET.) 

MISALTA.  Carne  insalala  di  porto, 
aranti  che  sia  rasciutta  e secca. 

(Aliebti.) 

MISCEA.  Miscuglio  d>  bagatelle  e di 
curiosità  varie,  di  bazzecole,  masseriziuo- 
le  ed  arnesi  vecchi  di  poco  prezzo  che  ab- 
biano del  curioso.  (Albchti.) 

MISCIAMENTO,MISCHIANZA,  MI- 
SCHIATA, MISCUIATURA,  MISCHIO. 
V.  Mbscoguo.  . 

MISCHIO,  MJSTIO.  Sorta  di  marmo, 
cosi  detto  dalla  mescolanza  di  più  colori 
che  io  esso  si  vedono. 

(Alberti.) 

Mtscaio.  Aggiunto  a panno  a tela  od 
altro,  vale  di  diversi  colori. 

(Alberti.) 

MISCIBILE.  Si  dicono  quelle  cose  che 
si  possono  meschiarc,  cioè  dal  concorso, 
stropicciamento  o conBitto  delle  quali  può 
risultare  una  cosa  diversa. 

. (Alberti.) 

MISCUGLIO.  V.  Mesci'glio. 

MISEBABILITÀ,  MISERIA.  V.  Po- 
vero. 

MISI.  Sorta  di  minerale  o pietra  vitrio- 
lica,  gialliccia  e brillante,  molto  simile  al 
calcite,  la  quale  pestandola  prima  ai  di- 
scioglie  poi  nell’  acqua,  nel  vino  e nel- 
l’ aceto.  (Alberti.) 

MISPICKEL.  Si  conosce  sotto  questo 
nome  un  composto  dì  arsenico,  di  zolfo  e 
di  ferro  che  incontrasi  io  natura.  Contiene 
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Dumas 

Chevreul 

Ferro  . 

. 33',5 

54,9 

Arsenico 

• 46,5 

43,4 

Zolfo  .... 

100,0 

100,0. 
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Il  mìtpickel  è grigio  bianco  ed  ha  lo 
splendore  metallico  ; si  cristallizza  in  pri- 
smi diritti  romboidali  ; la  sua,  densità  è 
di  6,5a  ; rassomiglia  molto  al  ferro  arse- 
nicale, con  cui  fu  spesso  confuso.  Trovasi 
ancora  nei  terreni  primitivi,  è un  «ompo- 
slo  atomo  ad  atomo  di  bisolfuro  e di  diar- 
seqìuro  di  ferro.  Torrefacendolo  si  trasfor- 
ma in  perossido  di  ferro,  acido  arsenioso 
e gas  solforoso.  Quando  viene  riscaldato 
in  vasi  chiusi,  si  trasforma  in  protosolfuro 
di  ferro  ed  in  solfuro  .d'  arsenico. 

Per  anaKzzare  il  mispìckel,  si  tratta  con 
1’  acqua  regia  a caldo,  col  che  lo  zolfo  si 
trasforma  in  acido  solforico,  ed  il  ferro  pas- 
sa allo  stalo  di  percloruro  ; si  satura  il  li- 
quore con  un  carbonato  alcalino  ; ciò  che 
proiluce  un  precipitato  di  arseniàto  di  ferro. 
Dal  liquore  Citrato  si  separa  l' acido  solfo- 
I icu  col  cloruro  di  bario  ; Il  precipitato  di 
arseniuro  di  ferro  viene  in  seguito  trattalo 
in  un  crogiuolo  col  carbonato  di  potassa, 
che  passa  allo  stalo  di  arsenialo,  mettendo 
a nudo  l'ossido  di  ferra;  separato  poi  que- 
st' ultima  con  acqua,  si  satura  il  liquore 
Citrato,  e vi  si  versa  dell'  acetato  di  piom- 
bo che  precipita  I'  acido  arsenico  allo  sta- 
to di  arseniato  di  piombo. 

Prima  di  procedere  all'  analisi,  si  separa 
la  matrice  col  mezzo  dell’  acido  idrocluri- 
co  ; se  è insolubile  in  quest'  acido  o nel- 
I’  acqua  regia,  si  trova  dopo  1'  azione  di 
quest'  uICma.  Quando  il  mispikel  contiene 
del  cobalto  o del  niccolo,  1'  analisi  diviene 
più  complicata  e dee  farsi  come  quella  del 
knpfer-nickel. 

(Dumas.) 

MISSIERISIO.  Trastullo  da  fanciulli 
fatto  di  un  bocciuuio  di  saggina,  allo  uii 
mezzo  dito,  con  un  piccolo  piombo  nasco- 
sto slla  parte  inferiore,  e con  alcune  pen- 
nuzze  alla  parie  superiore,  sicché  tiralo 
all'aria  resta  sempre  ritto  dalla  parte  piu 
pesante  : dicesi  anche  Yolartz. 

(Albebti.) 
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MISTARIO.  Tato  in  cui  ti  nneen 
r acqua  col  rino. 

(Rnii.) 

MISTICARE.  Nelle  arti  .cale  coufon- 
dere,  insieme  abborracciare,  imbrogliar^. 

(ALiaarr.) 

MISTICBTO.  Nome  che  dnaano  gli 
antichi  alla  BiLziti  (T.  questa  parola). 

(Boiutilli.) 

MISTIERE.  V.  Hkstieib. 

MISTILINEO.  Diconsi  le  Egure  com- 
poste di  linee  rette  e curve. 

(Alierti.) 

MISTIO  V.  Mischio. 

MISTIONE.  L’ atto  di  mescolare  due 
o più  liquori  insieme,  ed  anche  il  liquore 
che  risulta  da  tale  mescolanza. 

(AzazaTi.) 

MISTO.  Altro  non  vale  propriamente 
che  mescolato  ; ma  nelle  arti  si  dà  questo 
aggiunto  in  alcuni  sensi  particolari,  i prin- 
cipali dei  quali  crediamo  utile  far  cono- 
noscere.  ‘ (G.’*M.) 

Misto.  Diconsi  misti  que'  corpi  naturali 
che  tono  composti  di  più  cose  di  natura 
diversa,  a diOerenza  degli  elementari.  In 
questo  senso  usasi  U parola  miito  anche 
sostantivamente. 

(Alberti.) 

Misto.  Diconsi  misti  quei  iiiurr  che  so- 
no formati  di  più  strutture  diverse  com- 
binate insième,  siccome  quelli,  a cagioo 
d’  esempio,  che  hanno  un  nucleo  di  pie- 
trame, e r esterno  o paramento  di  pietre 
squadrate.  ’ 

(G.*\M.) 

Misto.  Dicesi  linea  mista  quella  che  è 
in  parte  retta  ed  in  parte  curva. 

(Alberti.) 

Misto.  Si  dice  mista  quella  gemma  che 
produce  fiori  e foglie  nel  tempo  stesso. 

(Giglubdo.) 

■ MISTURA.  T.  Mesccslio. 

MISURA.  Qualunque  estensione  ha  tre 
dimensioni,  cioè  Innghezza,  larghezza  e 
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grossezza,  senza  I’  una  delie  quali  non  ti 
ha  realmente  spazio  nè  oggetto  veruno  ; 
nollameno  la  geometria  considera  spesso 
r una  o 1’  altra  soltanto  di  esse  trascuran- 
do le  altre,  benché  spesso  ancora  ne  eou- 
sideri  anche  due  o tutte  tre  pure  ad  un 
tratto.  E a stabilire  in  generale  le  dimen- 
sioni e grandezze  di  qualsivoglia  natura 
che  servono  eppuoto  le  misure,  dovendosi 
sempre  partire  dal  confrooto  di  quautilà 
note  e determinate,  le  quali  assumono  il 
distintivo  di  unità,  moduli,  prototipi,  cam- 
pioni, archetipi,  matrici  o similfi 

Queste  unità  da  tempo  antichissimo  fii- 
roDO  desunte  da  misure  naturali  : cosi,  per 
esempio,  quelle  di  lunghezza  avevano  per 
base  diverse  parti  del  corpo  umano,  come 
il  braccio,  il  piede,  il  palmo,  il  cubito,  il 
dito,  il  pollice,  e simili,  o qualche  aziune 
ordinaria  e costante  di  esso,  come  II  passo, 
la  gittata,  ecc.  ; le  lunghezze  maggiori  poi 
erano  costituite  dall’  uuione  di  diverse  uni- 
tà minori,  e le  distanze  si  calcolarauo  n 
seconda  del  tempo  impiegato  a percorreile 
e si  esprimevano  in  ore  o giornate,  attri- 
buendo a queste  quel  numero  di  passi  che 
può  fare  un  uomo  di  mezzana  robustezza, 
a cammino  usuale. 

Le  misure  di  lunghezza  però  non  sono 
atte  che  a valntare  l' estensione,  od  il  pe- 
rimetro dei  corpi  solidi,  giacché  le  mate- 
rie liquide  o sciolte,  non  possono  essere 
determinate,  se  non  si  raccolgono  in  reci- 
pienti di  nota  capacità.  E verosimile  che 
dapprima  gli  nomini  per  tali  misurazioni 
facessero  uso  di  conchiglie,  o d'  altre  pro- 
duzioni della  natura  di  forma  coofacente  ; 
ma  la  disparità  .loro,  e quindi  la  diOicoltà 
di  pareggiare  le  quantità  con  mezzi  così 
imperfetti,  dee  averli  presto  persuasi  del 
bisogno  di  stabilire  nna  misura  precisa  per 
le  sostanze  liquide  e sciolte,  le  coi  propor- 
zioni, e quindi  anche  la  rispettiva  capaciti, 
saranno  state  coordinate  alle  misnro  di  lun- 
ghezza di  già  sistemate. 
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Ptr  Irorarc  Ja  gravita  od  il  pato  dai 
divarn  corpi  ara  jiaceuaria  l' iovanzioae 
dalla  bilancia.  Nulla  tappiamo  intorno  al 
lampo  in  coi  abbia  cominciato  1'  uso  di  un 
tale  stromentu,  che  dae  però  estere  di  una 
data  atta!  remota,  te  lo  vediamo  figurare 
fra  i tagoi  dello  zodiaco,  simbolo  dell’  ugua- 
glianza dei  giurai  e delle  notti,  e te  ne  è 
fatta  menzione  nei  libri  di  Motè. 

Possiamo  credere  che  sulle  pdme  per 
determinare  i pesi  e le  gravità  ti  adope- 
rassero cubi  di  ferro,  di  rame  o d'  altro 
metallo,  e questi  di  varie  dimen-ioni  per 
patere  servire  alle  ordinarie  occorrenze. 
Troviamo  altresì  che  molte  volte  i pesi 
ebbero  per  campione  i grani  del  frumento, 
motivo  per  cui  in  multe  parti  d’  Europa 
le  frazioni  minime  dei  pesi  ritengono  l' an- 
tica denominazione  di  grano. 

Che  tali  dovessero  estere  le  primitive 
misure  adottateti,  ne  induce  vieppiù  a cre- 
dere il  vedere  quali  fossero  le  misure  dei 
popoli  antichi  che  tono  giunte  n nostra 
notizia.  Se  partiamo  dalla  larghezza  del 
dito,  troveremo  che  il  traverso  della  mano, 
toltone  il  [mllice,  è un  palmo  di  quattro 
diti  ; che  la  maggiore  apertura  della  inano 
dall’  estremità  del  pollice  a quella  del  mi- 
gnolo, forma  una  spanna  di  3 palmi  o i a 
diti  ; che  la  lunghezza  del  cubito,  la  quale 
si  estende  dal  gomito  alla  estremità  del 
pollice,  i di  3 spanne,  o 6 palmi,  o 34 
diti,  che  finalmente  il  braccio,  formato  dal 
maggiore  allontanamento  dell’estremità  del- 
le due  mani,  è di  4 cubiti  ; cosicché  la 
natura,  che  opera  tutto  con  proporzioni 
mirabilmente  semplici,  aveva  dato  ai  primi 
uomini  un  sistema  di  misure  comodissimo, 
il  quale  fu  distinto  col  nome  di  sistema 
del  cubito. 

Yi  è pure  il  sistema  naturale  del  piede 
o della  distanza  dal  talloiie  all'  estremità 
del  dito  grosso.  Questa  lunghezza  è di 
14  diti,  cosicché  3 piedi  formano  una  mi- 
sura di  38  diti  o 7 palmi,  cui  si  è dato  il 
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noma  di  cubito  reale  o saero,  par  analo- 
gia al  cubito  naturale  che  è di  due  spanne. 
Per  compiere  il  sistema  del  piede  si  aveva 
il  passo  semplice,  che  equivaleva  a 4 piedi 
o 3 cubiti  reali. 

Questi  sono  i due  primi  sistemi  di  mi- 
sure naturali  che  vediamo  adoperati  dai 
popoli  : con  le  riforme  successive  deviaro- 
no compiutamente  dall’  origine  naturale, 
conservando  però  sempre  le  primitive  de- 
nominazioni. 

Il  più  antico  sistema  credesi  quello  de- 
gli Egizii  e degli  Asiatici,  ed  è il  più  sem- 
plice, il  più  elegante,  in  una  parola  il 
più  naturale  ed  il  meno  contraddetto  dalla 
preesistenza  di  altri  sistemi. 

Sul  nascere  della  società  i terreni  pure 
si  misurarono  col  mezzo  dei  piedi,  po- 
nendoli V uno  dopo  1’  altro,  in  quel  mo- 
do che  si  fa  anche  oggidì  dai  fanciulli  per 
valutare  le  distanze.  Il  piede  dell’  uomo 
adulto,  di  statura  mezzana,  fu  valutato  da- 
gli Egizii  a millimetri  363,5  come  lo  con- 
fermano le  misure  rinvenute  nelle  tombe 
dell’  antico  Egitto,  una  delle  quali  risali- 
rebbe ad  un  secolo  prima  della  lìberazionn 
degli  Ebrei. 

Il  cubo  di  questo  piede  é 1 8 litri  e fu 
preso  per  unità  delle  misure  di  capacità. 
Col  nome  di  rpha,  ephi,  anfora,  ecc. 

Il  peso  dell’  acqua  contenuta  in  questa 
anfora  diventò  I'  unità  di  peso,  col  nome 
di  talento. 

Un  peso  d’ argento  di  un  talento  fu 
la  unità  delle  monete,  e ricevette  natural- 
mente il  nome  di  talento  <T  argento.  In 
seguito  vi  fu  anche  il  talento  d'  oro,  il  cui 
valore  sembra  fosse  dodici  volte  quello  del 
talento  d’  argento. 

Quanto  ai  cam,pi  non  si  stimavano  già 
dalla  estensione,  ina  dal  valore,  o dalla  fe- 
condità loro,  e sì  distinguevano  a second.v 
della  quantità  di  semente  che  erano  atti  a 
ricevere. 

In  metrologia  non  vi  è cosa  peggi'»  v 
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dell’ imiUiiuii*  drlle  miturt,  cbt  condu- 
ce 9 siitemi  batlardi,  Ig  complicazione  dei 
quali  cresce  ugoura  più.  Cosi  i Greci,  in- 
Tcce  dell’antico  piede  di  i4  diti,  metì 
del  cubito  reale  n sacro,  adottarono  un 
piede  di  i6  diti,  della  lunghezza  esatta 
di  5 decimetri,  perchi  fosse  divisibile  in 
4 palmi,  di  4 dila  ciascuno.  Il  nuovo  piede 
cubico  fu  di  37  litri,  e ricevette  il  nome 
di  metretet.  La  sua  centesima  parte  fu 
presa  a formare  il  log,  o bicchiero,  col 
nuovo  nome  di  colylo  ; e siccome  1'  anfo- 
ra antica  era  di  73  log,  pigliarono  per  ana- 
logia 73  colili  per  r anfora  greca,  che  di- 
ventò di  19  litri  e mezzo. 

Il  talento  greco  quindi  fu  di  19  chilo- 
grammi e mezzo  ; ed  invece  di  dividerlo 
come  prima  in  So  mine,  che  equivalerauo 
a 363  gramme,  fu  diviso  in  60  mine  di 
334  gramme  cadauna. 

I Romani  adottarono  il  sistema  greco 
che  trovarono  nelle  colonie  d’  Italia,  ma 
divisero  il  piede,  alcun  poco  accorciato,  io 
13  once,  cui  più  tardi  diedero  il  nume  di 
pollici.  La  mina  o libbra  di  53  4 gramme 
fu  pure  divisa  io  i 3 once.  In  generale  i 
Romani  divisero  tuttede  unità  io  1 3 once 
e ciascuna  di  queste  in  34  scrupoli,  rosic- 
ebè  lu  unità  conteneva  388  scrupoli. 

II  sistema  greco  fu  poi  modificato  dagli 
Ateniesi,  i quali  adollaruno  il  piede  usato 
nello  stadio  dei  giuuclii  olimpici  ; questo 
non  era  altro  che  una  copia  alterata  del 
piede  amino,  c valeva  3o8  millimetri.  Pi- 
gliarono il  peso  del  metrete  d’  acqua  per 
talento  di  37  chilogrammi.  Tre  quarti  di 
esso,  o chilogrammi  3u  ed  un  quarto,  fu- 
rono sostituiti  all’antico  talento  di  19  chi- 
logrammi e mezzo,  divisi  ciascuno,  in  Co 
mine,  « queste  di  100  dramme.  Le  misure 
attiche,  grandi  e piccole  incontrarono  mul- 
ta celebrità,  ma  recarono  grande  comi>!i- 
cazione  nella  metrologia. 

I successori  di  Alessandro  il  Grande  io- 
Irodasitro  una  auova  riforma  nai  sisteioa 
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asiatico  od  egizio.  Sembra  che  il  cubilo 
reale  di  a 8 diti,  doppio  del  piede  naturale, 
sia  stato  surrogato  da  un  cubito  di  38  diti 
olimpici,  ossendosi  trovato  di  54o  milli- 
metri, anziché  di  SàS. 

In  seguilo  questo  cubito^  che  si  disse 
filelerio,  fu’ diviso  ancora  in  34  diti,  a so- 
miglianza del  cubito  naturale,  che  va  dal 
gopiilo  all*  esizemità  del  dito  pollice.  Bi- 
sognò prendere  16  di  questi  diti  pel  pie- 
de Gleterio,  che  perciò  riuscì  di  36o  mil- 
limetri, e nella  relazione  esatta  di  5 a 6 col 
piede  greco  di  3 decimetri.  Inoltre  fu  du- 
plicato  il  piede  Gleterio  per  formare  un 
cubito  grande  di  730  millimetri. 

Il  cubo  del  piede  filelerio  fu  il  metrete 
di  Alessandria,  equivalente  a 46  litri  e due 
terzi  ; ed  é il  grande  -artaba,  tre  quarti  del 
quale,  di  35  litri,  formano  il  piccolo  arta- 
ba.  Il  peso  dell’  acqua  contenuta  in  queste 
due  misure  fornì  il  grande  ed  il  piccolo 
talento  d’  Alessandria  di  46  chilogrammi 
e due  terzi  o di  35  chilogrammi..  ' 

Il  piccolo  artaba  fu  sostituito  all'  anfora 
di  1 8 litri,  che  ne  era  la  metà,  di  modo 
che  ai  tempi  di  Gesù  Cristo  le  misure  di 
capacità,  dette  profane,  erano  il  doppio 
presso  a poco  delle  misure  dette  sacre, 
che  i sacerdoti  conservavano  religiosamen- 
te fino  ai  giorni  di  Mosè. 

Il  piccolo  talento  fu  diviso  io  60  mine, 
secondo  il  metodo  greco,  ed  in  3ooo  siclì 
secando  il  metodo  asiatico.  Questo  nuovo 
siclo  fu  di  II  gramme  e due  terzi,  il  dop- 
piò quasi  dello  siclo  antico  che  pesava 
G gramme.  . * 

Dividevasi  pure  il  talento  gr,mde  in  1 00 
mine,  dette  tolemaiche,  ciascuna  delle  quali 
valeva  4^d  gramme  e mezzo,- ed  era  divù- 
sa  in  1 00  dramme.  Questi  pesi  esistono 
ancora  in  molli  paesi. 

Ma  i Romani,  padroni  dell'  Asia,  impo- 
sero una  nuova  modificazione  al  sistema 
dei  pesi  e delle  misure.  Il  grande  talento 
di  Alessandria  lo  divisero  in  i sS  libbre  di 
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3^3  gramm*  all’  incirca,  ^ascqoa  libbra 
in  ■ 3 once  di  3 ■ gramme,  ciaacuna  oncia 
io  a lidi  di  1 5 gramme  e mnto,  il  ticlo 

10  4 dramme,  di  gramme  3,g,  die  riprodu- 
ceva quali  esattamente  il  denaro  romano  ; 
finalmente  la  ‘dramma  in  5 oboli,  onde  lo 
fido  fosse  sempre  di  3o  oboli,  conforme 
•Ile  leggi  di  Moie.  Questa  era  la  moneta 
corrente  nella  Giudea  ai  tempi  dì  Gesù 
Cristo. 

Yeone  il  torno  degli  Arabi.  Il  dito  del 
loro  cubito  amico  era  alcun  poco  più 
lungo  di  quello  degli  Egizii  ; raleva,  e 
vale  ancora,  a centimetri  precisi,  pel  che 

11  loro  piede  di  i6  diti  equivale  a 3ao 
millimetri  ; ed  il  cubito  di  Omar,  stabilito 
ad  imitazione  del  gran  cubito  filelerio,  fu, 
di  a piedi,  o 64o  millimetri.  La  mina  ara- 
ba valeva  adunque  367  gramme,  cioè  5 
gramme  cìrcà  più  dell'  antica  mina  asiab'ca. 

1 Focii  che,  partiti  dall'  Alia  minore, 
vennero  a fondare  Marsiglia,  vi  recarono 
la  mina  di  60  al  talento  asiatico,  mina  alet- 
ta euboica,  del  valore  granarne  Soie 
mezzo.  I Romani  divisero  questa  mina  in 
I a once  : sotto  ai  re  di  Francia  fu  parlata 
a 16  ; ed  allora  equivaleva  a 4oa  gram- 
me ; per  metterla  poi  in  accordo  semplice 
con  la  libbra  di  16  once  carlovingie,  fu 
aumentata  a gramme  4°^i  ^ cinque! 

sesti  esatti  di  quella  libbra.  Il  cubito  reale 
egiziano  era  già  stato  introdotto  nel  set- 
tentrione dell’  Italia  e nel  mezzodì  della 
Francia,  e dividevasì  in  due  grandi  palmi  o 
piedi,  dei  qua^i  poscia  ne  furono  presi  4) 
cioè  8 palmi,  per  formare'  la  canna. 

Carlomagoo,  da  re  riformatore,  adottò 
il  sistema  arabo^  che  trovavasi  già  frammi- 
schiato a tutti  i sistemi  anteriori.  Pigliò  il 
piede  arabo  di  3ao  millimetri,  la  libbra 
araba  di  367  gramme,  divisa  io  ao  soldi, 
il  soldo  in  1 3 denari,  il  denaro  in  a oboli 
• l' obolo  io  13  grani  ; I’  anoa  di  4 piedi 
romani  ; la  pertica  di  6 anne  ; 1’  arpento. 
od  iiigero,  del  lato  di  io  pertiche  che  rap-! 
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presentava  esallaoienle  l’ heredinm,  od  il 
doppio  dell’  iugtrum  dei  Romani  ; final- 
mente pei  grani,  lo  staio  o cubo  del  cubito 
fileterio,  e ^ì  liquidi  il  moggio,  che  è il 
cubo  di  a piedi,  o del  cubito  di  Omar. 

Tatti  questi  sistemi  intralciati  fi  con- 
siderarono quali  creazioni  del  feudalismo  ; 
opinione  che,  se  è vera  per  alcune  località, 
è però  falsa  nella  maggior  parte  dei  casi, 
giacché,  generalmente  parlando,  gli  attuali 
sistemi  non  sono  Che  gli  antichi,  logorali, 
se  è lenito  il  dirlo,  dal  tempo  e dal  passag- 
gio dava  paese  all’altro. 

- Queste  alterazioni  cagionate  dal  tempo 
risultano  segnatamente  nelle  misure  di  lun- 
ghezza e in  quelle  di  capacità.  Quanto  ai 
pesi  ai  conservarono,  possiamo  dire,  mira- 
culosamenk.  Così'  il  mezzo  sialo  o la 
dramma,  che  è la  piccola  unità  dei  peti  di 
cui  facevano  uso  gli  Egizii,  ì Caldei  e gli 
Arabi,  nei  tempi  più  remoli,  ■ si  è conser- 
vato religiosamente  nell’ Oriente.  I pesi 
del  sistema  alessandi'iau  sono  ancora  quelli 
di  quasi  tutta  l’ Europa,  dell’  Asia  e del- 
l’ Africa.  . 

Studiando  attentamente  1’  origine  e la 
filiazione  delle,  misure,  si  resta  subito  per- 
suasi : I .°  che  ad  ogni  riforma  le  misure 
antiche  restano  con  le  nuove,  e ne  nasce 
luna  confusione  maggiore,  cosicché  qualun- 
que riforma  è una  calamità  pubblica  ; 3.° 
che  il  sistema  stabilito  o importato  in  un 
paese  che  pi  ima  non  ne  aveva,  vi  mette 
radici  robuste  ; cosicché  intorno  ai  centri 
d’iucirìlimento  si  possono  segnare  zone 
metrologiche  evidenti.  Il  sistema  egizio 
ed  asiatico,  lo  vediamo  estendersi  al  sud 
delle  Alpi  e nel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia, le  prime  regioni  popolate  dalle  colonie 
venute  d’  Oriente  ; poscia  le  misure  gre- 
che introdotte  dalla  Macedonia,  dall’  Illi- 
rìa,  dalla  Svizzera  e dal  centro  della  Fran- 
jcia,  formano  una  seconda  zona  in  giro  alla 
^prìma  ; quindi  le  misure  dei  Romani  al 
^sud  dell'  Alemagns,  lungo  il  Reno,  nel 
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Belgio  • jlcl  wlteDlriost  della  Francia, 
atabiliacono  ugualmeata  una  [erta  xona  me- 
trologioa  ; finalmaote  la  misure  Gleterie 
introdotta  dall’  Armenia  odU  Ruuùi,  nella 
Polonia  e noria  dell'  Alemagna  furm»- 
Do  la  cintura  di  tutte  queste  sone.  La  stes- 
sa propagaxione  ebbe  luogo  Terso  1’  orien- 
te dell’  Asia,  c le  misure  Gleterie  e le  ara- 
be, penetrarono  sino  nella  Gna.  Eooo  la 
spiegazione  del  risultamcnlo  osserrabilissi- 
mo  che  la  libbra  cinese  di  io  once  e lalib- 
bra  truy  degli  loglesi  sono  pet-fetlamente 
uguali  fra  loro,  ed  alla  libbra  di  373  grom- 
me stabilita  nell’  Asia  dai  Romani  ; ed  il 
piede  cinese  e quello  di,Csrlomagno  col- 
limano identicamente  col  piede  arabo. 

Siccome  però  intulG  i'paesi  commerciali,' 
come  ognuno  sa,  è deUa  massima  impor- 
tanza che  le  misure  ed  i pesi  sieno  deter- 
minati con  norme  invariabili,  e poiché  le 
dimedsioni  delle  parti  del  corpo  umano 
donde  si  cavarono  le  prime  misure  varia- 
no in  ciascun  individuo,  fu  trovato  neces- 
sario sostituirvi  un  oggetto  inalterabile  e 
costante:  si  stabilirono  quindi  moduli, cam- 
pioni o protoU'pi.  legali,  formali  con  aste 
metalliche,  di  lunghezze  designate,  o scol- 
piti nella  pietra,  od  in  altre  sostanze  du- 
revoli. Siffatti  campioni  poi  si  custodivano 
gelosamente  : a Roma  stavano  depositati 
nel  tempio  di  Giove,  e fra,  gli  IsraeliG 
erano  conGdati  alla  tribù  di  Aronne. 

Accennammo  nel  Dizionario  gli  incon- 
venienti che  derivano  dalla  moltiplica  va- 
rietà dei  pesi,  e di  Gillo  coooscevasi  già  da 
gran  tempo  1’  iml>arazzo  che  ne  veniva 
dall’  uso  di  misure  e pesi  dello  stessa  no- 
me, ma  di  grandezze  diverse. 

Le  misure,  che  in  origine,  come  vedem- 
mo, erano  semplici  e lùndate  sulle  dimen- 
sioni dell’  uomo  e sul  peso  dell’  acqua, 
divennero  sempre  piò  artefatte,  soggette  a 
mutazioni,  complicate  nelle  loro  relazio- 
ni ed  ininteiUgibih  nelle  loro-  denomina- 
zioni. 
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L' intradnzione  di  un  sistema  universale 
di  pesi  e misure  fu  un  bisogno  che  si  réso 
manUest%  ed  occupò  l’ attenzione  degli  in- 
gegni più  eminenti  in  tutte  le  epoche  nel- 
le qnali  furono  in  Gore  le  arti  e le  sden- 
ze  presso  le  varie  nazioni.  L’Egitto,  la 
Grecia  s Roma  ne' avevano  tentata  in  di- 
versi tempi  la  riforma  presso  gli  antichi. 
Negli  ultimi  secoli  i governi  de’  prìndpaK 
stati  d’Europa  si  adoperarono  efBcaCe- 
mente  a ridurre  alla  maggiore  semplidtà 
I'  uso  e la  cognizione  di  stromenti  cnsi  im- 
portanti per  la  colidiana  ed  indispensabile 
loro  applicazione  in  ,tntle  4e  principali  e 
più  iiónute  occorrenze  sodali.  Questi  sfor- 
zi però,  benché  protetti  dalle  leggi,  d’ or- 
diuario  non  ebbero  esito  lèlice,  sia  per  in- 
certeiza  o pe^  troppa  complicazione  nelle 
basi  delle  riforme,  tentate,  sia  per  la  poca 
energia  e perseveranza  di  quelli  che  dove- 
vano vegliarne  atl'osfervanza  ed  alia  propa- 
gatioue  t ma  più  di  tutto  per  la  reazione  e 
contrarietà  delle  inveterate  abitudini,  mas- 
sime presso  le  classi  ioGme  dei  popoli,  i 
qnali,  giudicando  dalla  difficoltà  e dagl’  im- 
Irarazxi  dei  primi  momenti,  erano  sempre 
disposti  a travedere  in  tali  novazioni  insidie 
ai  luro  interessi,  anziché  volerne  ricono- 
scere e confeuare  il  beneBcio  e la  nlilHà. 

R primo  e più  urgente  . dei  bisogni  fu 
quello  di  scemare  il  numero  delle  misu- 
re. .Quindi  niente  di  meglio  che  estende- 
re a ciascun  paese  le  misure  della  capitale. 
Un  teutaGvo,  a cagione  d’ esempio,  per 
ridurre  a metodo  uniforme  i pesi  e le  mi- 
sure di  tutta  la  Lombardia,  fu  Rito  dal 
goveruatore.  Juan  Fernando  De  Yelasco, 
il  quale,  cun  un  editto  del  1597,  ordinò 
che  in  tutte  le  città  e borghi' del  doRtinio 
non  si  dovesse  far  uao  che  delle  misure  e 
pesr  di  Milano.  SiBàtta  ordinazione  però 
non  potè  avare  effetto  perle  gravi  dìfficpl- 
ità  che  insorsero  a contrariarla,  ed  ai  a8 
ottobre  del  i6o5  9 governatore  de  Fnen- 
|tes  annullò  gli  editti  del  suo  predecessore, 
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I rlloroó  in  *>gor*  la  aoticbe  miiare  • gii 
•ntiehi  peti  di  ciascun  paese. 

NeU’anao  1773  si  trattò  di  nuiyro  d’in- 
trodurre in  Lombardia  l’  aniformità  delle 
misure  e dei  pesi  ; ma  dopo  infinite  conanL 
tc,  conlinaate  fino  all'  anno  1781,  non  si 
riuscì  che  a rulurre  i diversi  bracci  al  solo 
braccio  milanese  da  legname,  essendo  stati 
aboliti  il  così  dello  braccio  da  panno  e 
quello -da  seia,  col  decreto  3o  giuguo  di 
quell'  aonu,  confermato  dalia  successiva 
grida  3 1 agosto. 

Anche  nella  divisione  delle  misure  sus- 
aisleva  la  stessa  diversità,  la  stessa  man- 
canza di,  alcuna  regola  generale  e ragiona- 
ta. Ciascuna  divtderasi  in  guisa  particolare, 
nessuna  nel  mudo  più  adatto  pel  calcolo  ; 
si  adoperavano  nome  divisiòoi  i a o 1 3 
numeri,  e spesso  mutavansi  nella  medesi- 
ma operazione.  Le  misure  di  lunghezza  si 
dividevano  in  metà,  terzi,  quarti,  quartini, 
come  il  braccio  ; appare  in  6 od  in  1 a 
parli,  come  la  pertica,  il  piede,  il  pollice  ; 
le  misure  di  capacità  dividevansi  in  3 in  3, 
tu  1 3,  in  1 6,  come  il  ntoggio,  lo  staio,  il 
tacco  I quanto  ai  pesi  la  libbra  dividevasi 
talora  in  a 8,  tal' altra  in  16,  più  spesso 
iu  1 3 once,  l’  oncia  in  S dramme  .0  grossi 
e cosi  via  discorrendo.  Tali  nullameno 
erano  i vizii  comuni  a tutte  le  misure  co- 
nosciute fino  a pochi  anni  sono,  tali  tono 
i vizii  di  quelle  tuttavia  adoperate  in  mol- 
tissimi paesi,  come  vedremo. 

Volendo  adunque  stabilire  un  sistema 
di  misure  generali,  conveniva  rinunziare  a 
quanto  si  aveva,  c lavorare  dietro  un  nuo- 
vo disegno.  A torto  perciò  gli  Inglesi,  co- 
me vedemmo  nel  Dizionario,  limitaronsi  a 
stabilire  che  le  misure  di  Londra  dovesse- 
ro estere  quelle  generali  della  Inghilterra, 
non  avendo  con  ciò  riparato  che  ad  una 
parte  dei  disordini,  alla  mancanza,  cioè,  del- 
la uniformità,  ma  non  a quella  delia  stra- 
oeiza  delle  divuiooi.  e delle  difficolti  che 
ne  venivano  pel  calcolo.  | 
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*:  Tié  avvedali  par  Unta  i Krsacesi  nu- 
lareno  radicalmenta  quanto  cii<tera,  ed  in- 
eamincierono  dal  'cafean  una  base  presa 
dalla  natura  medesima,  acciò  fotte  quanto 
mai  i possibile  inalterabile,  e incile  a veri- 
ficarti occorrendo.  Voievati  dapprincipio 
ricorrere  per  avere  questi  base  alla  hm- 
ghezza  del'pendulo  semplice  che  balte  i 
secondi  in  un  luogo  determinato,  e che 
essendosi  credula  invariabile  poteva  consi- 
derarsi quale  unità  attinta  dalla  natura,  e 
da  potersi  riscontrare  ad  ogni  momento. 
Tale  scelta  era  stata  suggerita  primiera- 
mente da  Ugeoio  e uJ  essa  propendevano 
i matematici  iogleti.  Ma  dopo  le  scienti- 
fiche ricerche  di  Francesco  Bailly  , do- 
po avere  Biot  iliuiotlralo  non  essere  b 
gravità,  e per  conseguenza  neppure  la 
lunghezza  del  pendalo,  costante  in  tutti  i 
punti  di  un  medesimo  paralello,  e potevo 
anzi  variare'col  tempo  anche  in  un  luogo 
stesso,  questa  unità  non  meritava  più  quel- 
la piena  fiducia  che  si  voleva,  non  era  più 
atta  allo  scopo. 

Venne  perciò  di  preferenza  adottata  la 
proposizione  del  Cassini  di  ricavare  la  uni- 
tà invariabile  dallo,  misura  di  un  arco  di 
un  meridiano,  e,  vedemmo  nel  Dizionario 
come  si  affidasse  a Delambre  è Mechain, 
b misura  dell’  arco  del  meridiano  che  pas- 
sa per  Diinkerqiie  e Monljoly  verso  Bar- 
cellona. Questo  arco,  oltre  olla  sua  grande 
estensione,  otfriva  il  vantaggio  di  avere  i 
suoi  due  punti  estremi  a livello  del  mare, 
di  attraversare  il  paralello  medio,  e di  con- 
tinuare Il  meridiano  già  segnatosi  in  Fran- 
cia, cosicché  nei  lavori  già  fatti  avevasi  una 
verificazione  di  quelli  che  si  stavano  per 
intraprendere.  Adoperassi  in  questa  misu- 
razione b tesa  detta  del  Perù,  lunga  pre- 
cisamente come  quella  che  aveva  servitù 
alle  misure  ivi  fatte  da  Cuodamine  dal 
1737  al  1741.  Alcuni  cenni  faranno  co- 
noscere la  diligenza  eoo  cui  tale  operaxio- 
joe  venne  iotraprvsa. 
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Si  misurarono  <]uc  basi  destinale  a l'or 
mare  i punti  di  partenza  di  una  rete  tri- 
gonometrica, r una  di  queste  basi  essendo 
fra  Lieusaint  e Meluo,  1’  altra  fra  Vernet 
e Salces  sricino  a Perpignano.  Per  questo 
oggetto  servivano  due  regoli  di  platino  po- 
sti successivamente  ed  alternativamente 
r uno  alla  cima  dell'  altro  Eransi  prese 
infinite  cure  perchè  uno  dei  regoli  non 
ìspignesse  l’altro  a ciascun  cangiamento 
di  posto.  L'n  livello  assicurava  che  questi 
regoli  si  mantenessero  sempre  orizzontali  ; 
si  osservava  ad  ogni  momento  la  tempera- 
tura per  fare  tutte  le  correzioni  volute 
dalla  dilatazione  del  metallo.  Analoghe  cau- 
tele si  presero  per  la  esattezza  delle  ope- 
razioni trigonometriche,  e la  osservazione 
degli  angoli  formò  1’  oggetto  delle  più  ac- 
curate e pazienti  verificazioni.  Unironsi  poi 
queste  due  basi  con  altri  archi  terrestri  io 
guisa  da  formare  una  rete  di  triangoli  cur- 
vilinei, fra  i lati  e gli  angoli  dei  quali  si 
a recano  relazioni  accessibili  al  calcolo.  Fini- 
to questo  lavoro,  si  suppose  di  non  cono- 
scere I'  una  delle  basi,  e se  la  calcolò  col 
mezzo  dell’altra,  passando  per  tutta  la  suc- 
cessione dei  triangoli  che  le  separavano,  ed 
è cosa  da  riuscire  veramente  incredibile  se 
il  fatto  non  fosse  incontrastabile,  non  es- 
sersi trovato  che  un  errore  di  circa  o'",5, 
benché  la  distanza  che  separava  quelle  due 
basi  fosse  maggiore  che  sette  milioni  di 
metri.  Una  tale  esattezza  mostra  a quanto 
rigore  sienu  giunti  ai  dì  nostri  i metodi 
della  scienza.  Da  queste  triangolazioni  tan- 
to esatte  si  dedusse  la  lunghezza  della  die- 
cimilionesima  parte  dell’  arco  del  meridia- 
no, e presesi  <|uesta  quale  unità  di  lun- 
ghezza. Malgrado  ciò,  abbiamo  veduto  nel 
Dizionario  come,  continuatasi  la  misura 
dell’  arco  del  meridiano  da  Biut  e dti  ,\ra- 
go,  si  fosse  giunti  a conoscere  con  maggior 
esattezza  ili  prima  la  vera  misura  del  me- 
ridiano terrestre  : in  appresso  PuissanI 
riconobbe  anche  questi  fi.sii  ! avei  c com- 
Suppl.  Dii  Trcn.  T.  X .W'. 
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messo  un  errore  di  6g  tese,  ed  una  com- 
missione incaricata  nel  i84o  di  riscontra- 
re questo  fatto  dovete  confessarne  la  ve- 
rità. Malgrado  ciò,  la  unità  di  misura  adot- 
tata col  nome  di  metro  si  è conservata,  e 
rimarrà  quella  stessa,  attesi  i gravi  disordi- 
ni che,  come  accennammo  nel  Dizionario, 
ne  verrebbero  da  un  cangiamento  di  essa, 
oggidì  che  venne  da  molti  adottala  quale 
si  era  stabilita  dapprima.  Il  conoscere  que- 
ste differenze,  che  del  resto  sono  lievissime, 
poli  à sempre  bastare  a chi  volesse  quando 
mai,  e per  qualsiasi  motivo,  trov.ire  al  giu- 
sto la  unità  di  misura  adunata. 

Da  questa  misura  di  lunghezza  ognu- 
no ben  vede  quanto  facile  foste  dedurne 
unità  di  misure  di  superficie  e di  capaci- 
tà ; ma  non  era  lo  stesso  per  dedurne  la 
unità  di  peso.  Si  ottenne  questa  median- 
te un  cubo  che  avesse  per  lato  esatta- 
mente all’  interno  un  decimo  della  unità 
di  misura  di  lunghezza,  pesato  prima  vuo- 
to quindi  ripieno  di  acqua  alla  massima 
densità.  Questa  determinazione,  semplicis- 
sima in  apparenza,  addimandò  cure  dili- 
gentissime, essendosi  dovuto  tener  conto 
di  molte  circostanze,  come  le  variazioni  di 
temperatura,  il  peso  dell’aria  circostante 
ed  altre  molte.  Inoltre,  nel  fare  questa 
operazione,  si  riconobbe  la  massima  den- 
sità dell’  acqua  non  corrispondere  allo 
zero  della  temperatura,  come  supposte 
avevano  le  leggi  relative  allo  stabilimento 
del  sistema  metiico,  ma  a 4°  centigradi  al 
disopra  dello  zero,  imperocché  le  molecole 
acquose,  avvicinandosi  al  congelamento, 
tendono  a disporsi  dietro  un  ordine  di 
cristallizzazione  che  ne  scema  la  densi- 
tà, cosicché  il  ghiaccio,  come  tulli  sanno, 
riesce  più  leggero  dell’  acqua  e galleggia 
su  quella.  Questo  lavoro,  eseguito  con  una 
esattezza  che  nulla  lascia  a desiderare  da 
Lefevre  Gineau,  fece  conoscere  il  peso  di 
qnesto  cobo  di  della  unità  di  misura 
di  lunghezza,  e se  ne  dedusse  il  pcoi  di 
■1'' 
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im  cubu  <]i  acqua  distillala  alla  massima 
(Icosil.i,  il  quale  avesse  per  lato  della 
uniià  >li  misura  adottata  per  la  lunghezza, 
ed  il  peso  di  questo  ultimo  cubo  di  acqua 
formò  la  unità  di  peso  adottata. 

Trovatesi  per  tal  modo  le  basi  del  nno- 
To  sistema  di  misure,  cioè  la  unità  di  mi- 
sura di  lunghezza  e la  unit.à  del  peso,  ri- 
maneva a vedere  in  qual  modo  si  avesse- 
ro queste  a moltiplicare  o dividere  per 
averne  gradazioni  di  altre  misure  maggio- 
ri o minori  delle  unità  stabilite.  Molto  av- 
vedutamente pertanto  si  decise  di  adotta- 
re divisioni  per  decine,  applicando  cosi 
alle  nuove  misure  il  calcolo  decimale,  uno 
dei  più  utili  ritrovati  dalla  umana  intelli- 
genza. Biot  reputa  Nepcro  autore  dell’  at- 
tuale nutazione  delle  frazioni  decimali  al 
principio  del  secolo  XVII,  ma  non  la- 
scia di  segnal.ire  la  priorità  apparente  di 
Pitiscus,  che  pubblicò  con  questo  sistema 
la  sua  Frij^nnometria  nel  i6ia,  mentre  il 
Canon  mirificiis  di  Nepero  comparve  sol- 
tanto nel  1614.  La  pluralità  invece  ne 
dà  merito  al  celeberrimo  matematico  di 
Brng  es  Simonc  Stevin,  che  fioriva  anche 
esso  all’ aprirsi  del  secolo  XVII.  Non 
mancano  però  t.iluni  che  Io  pretendono 
più  antico.  I.ibii  I' attiibuisce  ai  Venezia- 
ni del  secolo  XV  I,  altri  ne  fanno  inven- 
tore Giovanni  .Moller,  meglio  conosciuto 
col  nome  di  Ilegiomonlanu,  nato  a Conis- 
berg.v  nel  i4à0,  ed  altri  lo  vorrebbero 
attiibuire  all'  italiano  Beccarla,  nato  il 
1 7 1 6 a Mondovi  ; ma  quest’ ultima  opi- 
nione, come  ben  si  vede,  è alTalto  .desti- 
tuita di  fondamento. 

Questo  calcolo  si  applica  a tutte  le  ope- 
razioni dell’  aritmetica  ebe  semplifica  mi- 
rabilmente, sbarazzjindole  dalla  noia  delle 
frazioni,  le  quali  si  riducono  ad  essere 
trattate  cogli  stessi  metodi  che  servono  ai 
numeri  interi,  e vengono  tutte  ra[)presen- 
tiite  con  progressione  decadica  decrescen- 
te, cioè  in  parti  decime  u summulli- 
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pie,  come  a dire,  centesime,  millesime,  e 
cosi  via. 

Adottatasi  adunque  questa  divisione 
decimale  per  le  nuove  misure,  a compi- 
mento del  sistema  era  Importaiitc  essenziale, 
una  buona  nomenclatura.  I nomi  antichi 
non  erano  da  conservarsi,  poiché  si  avreb- 
be ilovuto  cambiarne  il  significato  e le  re- 
lazioni cui  già  crasi  abituati.  Nuove  idee 
cercano  nuovi  numi,  acciò  non  si  generi 
confusione.  Una  nomenclatura  è buona 
quando  ritluce  al  minimo  possibile  le  de- 
nominazioni arbitrarie,  ed  olire  invece  mol- 
ti di  rpiei  nomi  composti  che  rischiarano 
la  mente  ed'aiutano  la  memoria  con  le  rela- 
zioni che  esprimono.  È poi  merilevule  di 
osservazione  potersi  i nuovi  nomi  appli- 
care a tutte  le  lingue,  senza  subire  can- 
giamento, massime  quamlo  sicno  tratti  da 
lingue  morte  conosciute  generalmente. 

Dietro  questi  principìi  diedersi  alle  va- 
rie unità  di  inisure  e di  pesi  quei  nomi 
che  venne  detto  nel  Dizionario,  con  ag- 
giunte preposte  di  voci  grerhe  o latine, 
secondo  che  le  quantità  da  indicarsi  sono 
maggiori  o minori  della  unità  stabilita,  se- 
guendosi cosi,  anche  quanto  alla  denomi- 
nazione, un  metodo  semplice  e quanto  mai 
ragionalo,  il  nume  stesso  di  uua  niisii- 
ra  palesandone  la  grandezza,  senza  bi- 
sogno di  ultra  in<llcaziune  e senza  tema  di 
eipiivoci.  A torto  quindi  si  volle  in  Italia, 
quando  vi  si  introdusse  il  sistema  metrico, 
come  vedremo,  dare  a queste  stesse  misu- 
re nomi  diversi,  analoghi  a quelli  degli  an- 
tichi, e perché  con  ciò,  quando  iudicavasi 
una  misura,  non  si  sapeva  mai  se  si  voles- 
se parlare  della  antica  o della  nuova,  sicché, 
per  distinguere  questa  ultima,  conveniva 
sempre  porvi  l’aggiooto  di  metrica  j e per- 
ché i nomi  di  queste  misure  non  indica- 
vano per  sé  stessi  quante  Vidte  una  misu- 
ra si  comprendesse  nella  unità  stabilita,  o 
quante  volle  comprende.sse  questa  stessa 
unità.  Per  tale  motivo  da  pochi  o nessuno 
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•i  adopera  oggidì  la  nomenclatura  ita- i conoscere.  Anche  la  Francia  si  lasciò  se- 
liaua  del  nuovo  sistema  metrico,  e noi  pu-!durre  da  questo  malvezzo,  atto  a produrre 
re  ci  alleiiemmo  sempre  a quella  originale,!  tanta  confusione,  cd  ammise  per  alcune 
la  quale  a torto  chiamasi  da  alcuni  fi an-|  misure  una  denominazione  volgare,  la  qua- 
cese,  essendoché  riovrebbe  dirsi  a più  giu- le  non  poteva  che  indur  coufusione,  au- 
sta rugiuue  greco-latina.  Iturizzaodolacol  decreto  4 novembre  1804. 

Siccome  tuttavia  questa  nomenclatura  Per  la  intelligenza  di  quegli  autori  che  la 
era  stata  adottata  con  legge  27  ottobre  adottarono,  i quali  però  sono  assai  pochi, 
i8o5,  e multi  scritturi  di  quel  tempo  rhan-|ilaremo  qui  di  fronte  anche  il  nome  di 
no  adottala,  così  stimiamo  necessario  farla, queste  misure. 

Misdbe  liseabi 


Nomenclatura 

Nomenclatura 

Nomenclatura 

originale 

italiana 

volgare  Jrancete 

Miriameiro  0 lega  metrica  . . . 

IO  Miglia  . . . 

....  Lieue 

Chilometro  0 miglio  metrico  . . 

. . I Miglio  . . . 

. .L  . Mille 

Etlumetro  . 

. . 100  Metri  . . . 

Decametro 

. . IO  Metri  . . . 

....  Perche  linéalre 

Metro 

. . Metro  . . . 

"Decimetro 

. Palmo  . . . 

....  Palme 

Centimotro 

. . Dito  .... 

....  Doigt 

Millimetro 

. . Atomo.  . . 

....  Trait 

Miscbp.  di  sufeepicie  fa) 


*Miriaro  1000000  metri  quadrati 

o cbilomciru  quadrato zoo  Tornature 

*Chiloaro  looouo  metri  quadrati.  . io  Tornature. 
F.llaro  zoooo  metri  quadrati  o 

ettometro  quadrato Tornatura 

‘Decaro  1000  metti  quadrali  . . . 

*Aro  100  metri  quadrali  o deca- 
metro quadralo  . . . .• Tavola.  . 

‘Deciaro  i o metri  quadrali 


Arpent  métriqiie. 
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(a)  Quanto  alle  misure  dì  superficie  e di  sniijità,  abbiamo  volato  indicare  Int- 
te'le  gradazioni  perle  quali  passano,  ahiienchè  molle  di  esse,  che  seguaromo  con 
asterisco,  sì  adot>erìno  di  rado  o uou  mai.  Lo  scopo  sì  fu  di  mostrare  in  qual  relazione 
alieno  I'  una  con  l'altra,  e di  porre  in  avvertenza  cosi  ad  evitare  quell’  errore  in  cui  ca- 
dono alcuni,  che  confondono  il  decimo  dì  superficie  col  decimo  del  lato  del  quadralo 
o del  cubo,  prendendo,  per  esempio,  il  deciaro  pel  metro  quadrato  o il  decislero  pel 
decimetro  cubico  e simili. 
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'Cenlimu  i inclio  quadrata  .... 
’Uilllaro  0.1  metro  quadrato  . . . . 
‘Deàmilliaro  u,oi  metro  quadrato 

» decimetro  quadralo 

'Centimilliaro  o,ooi  metto  quadrate 
'Milionesimo  di  aro  0,000 1 metro 
quadralo,  o centimetro  quadrato  . 
'Oecimilionesimo  di  aro  0,00001 

metro  quadrato 

’Cenlimilionea."”  di  aro^,ooooo  1 
metro  quadrato,  o millimetro 
quadrato 


Metro  quadralo  . . 


Palmo  quadralo  . . 


Dito  quadrato  . . . 


Atomo  qoadrato  . . 


Miscna  de'  volomi  0 di  soliditì 


'Cliiloslero  1000  metri  cubici  o 

decametro  cubico 

'Ettostero  100  metri  cubici 

'Decasteru  io  metri  cubici 

'Stero,  I metro  cubica 

'Deciitero  0,10  metro  cubico  . . . 
'Centislero  0,01  metro  cubico  . . . 
'Ministero  0,001  metro  cubico  o 

decimetro  cubico 

‘Decimillislero  0,0001  metro  cubico. 
'Cenlimillistero  0,00001  metro 

cubico 

’Millionesimo  di  stero  0,000001 
metro  cubico,  o centimetro  cubico. 
’Diecimilion."  di  stero  o,ouoooo  i 

metro  cubico 

'Cenlimil.°’°  di  stero  0,00000001 

metro  cubico 

Millemil.”°  di  stero  0,000000001 
metro  cubico,  o millimetro  cu- 
bico   


Metro  cubico  . . . 
SoIìtc 


Palino  cubico  . . . 


Dito  cnbiee  . . . . 


Atomo  cubico  . . . 


Hitvii 


lliuu 
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‘Mirìalitru  io  metri  cubici 

. ino  Some  .... 

Cliìlolìtro  1 metro  cubico  .... 

IO  Some  .... 

. . . Muid. 

Ettolitro  0,1  metro  cubico  .... 

. Soma  .... 

. . . Setier 

Decalitro  o,oi  metro  cubico  ... 
Litro  0,00 1 metro  cubico,  o deci- 

Mina  .... 

. . . Boisseau 

metro  cubico 

Pinta  .... 

. . . Telte 

^Decilitro  0,0001  metro  cubico.  . . 

Co{ipo  . . . 

. . . Litron 

*Ceotililro  0,00001  metro  cubico  , 
Millilitro  0,000001  metro  cubico 

• .Tò  di  coppo  • • 

0 centimetro  cubico 

Decimillilitro  0,0000001  metro 
cubico 

• di  coppo  . . . 

. . . 

CenliDiillilitro  o,oouuoooi  me- 
trò cubico 

Milionesimo  di  litro  0,00000000 1 
metro  cubico  u millimetro  cubico. 
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Tonnellata  metrica  o migliaio  . . 
Quintale  metrico  o centinaio  . . . 

Miriagrammo 

Chilogrammo 

Ettogrammo 

Decagrammo 

Orammo 

Decigrammo 

Centigrammo 

Milligrammo 


Quintali  metrici  . 

. Millier 

Quintale  metrico  . 

. Quintal 

Hubbo 

Libbra 

. Lirre 

Oncia 

. Once. 

Grosso 

. Gros 

Denaro 

. Denier 

Grano 

. Graia 

TB  P®»" 
^di  grano 


Il  sistema  delle  nnore  miinre,  in  con-  visioni  delle  unità.  A persuadersene  basta 
fronto  a quelli  delle  antiche,  ha  quindi  confrontare  le  difficoltà  delle  moltiplica- 
pregi  assai  distinti  : lioni  e delle  divisioni  dei  numeri  comples- 

I . La  sua  base  è inalterabile  e potiti-  si, con  la  facilità  delle  medesime  operazioni 
Ta,  giacché  1’  estensione  da  coi  sono  rica-  sui  numeri  interi,  facilità  che  cresce  an- 
vate  le  nuove  misure  è tolta  dalla  natura,  cor  più  usando  dei  logaritmi. 

a.  E della  massima  semplicità,  attesa  5 ° La  nomenclatura  legale  metodica 
l’ identità  del  calcolo  decimale  con  quello  adottata  è la  più  semplice  e la  più  oti- 
dei  uomeri  interi,  che  permette  di  trattare  le  ; quasi  tutte  le  sne  denominazioni  so- 
alla  maniera  ordinaria,  e senza  l’ imbaiaz-  no  ricavate  da  memorie  antiche.  Il  litro 
zo  dalle  frazioni,  anche  U minime  snddi-  é ricordato  da  Galieno,  che  parla  di  una 
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laitura  clliudrica  di  corno  impiegata  dai 
Romani  per  misurare  I'  olio  ed  i llipiidl. 
L’aro  viene  dall’area  dei  Latini,  che  vale 
spazio,  superficie.  La  gramtna  era  il  nome 
greco,  col  quale  chlomavasi  lo  scrupolo  dei 
Romani,  che  diireriscc  po'hiisimo  dalla 
gramma  metrica.  Stero  vuol  dire  solido, 
ed  entra  già  con  lo  stesso  significato  nella 
composizione  delle  parole  stereometria, 
stereotipo,  stereotomia.  La  nomenclatura 
nuova  ha  poi  il  grandissimo  vantaggio,  a 
fronte  dell'antica,  di  esprimere  e far  cono- 
scere a primo  tratto  la  relazione  de’  multi- 
pli e summultipli  con  la  unità  principale. 

In  fatti,  per  conoscere,  quante  onre  vi 
sono  in  un  braccio  od  in  una  libbra,  biso- 
gnava fare  due  moltipliche  : invece  coi 
nomi  centi,  deci,  chilo  e simili,  preposti 
all’  unità,  si  distingue  immantinenti  la  na- 
tura delle  parli  espresse  e la  quantità  loro 
senza  bisogno  di  altra  operazione. 

4. °  Il  calcolo  delle  misure  antiche  o dei 
numeri  complessi  era  imbarazzato  e ritar- 
dato in  modo  singolare  dalla  complicazione 
dei  numeri  frazionarli,  incoi  tutti  gl’incon- 
venienti derivati  dal  capriccio  e dall’  arbi- 
trio che  avevano  presieduto  all’  impianto 
dell’antico  sistema,  nascondevansi  sotto 
un  fallace  as[ietto  di  scienza,  sotto  un  va- 
no apparato  di  cifre,  frame/.zo  alle  quali 
il  calcolatore  Irascioavasi  con  isforzo,  e 
bene  spesso  con  tutta  la  noia,  verso  il  ri- 
sultamento  della  sua  operazione. 

Ora  che  a queste  difficoltà  di  calcolo  sì 
è sostituito  r andamento  familiare  a quasi 
tutti  i popoli  dell’  aritmetica  decimale,  per 
cui  quelli  che  ne  sapevano  poco  sapran- 
no il  tutto,  e gli  altri  si  affretteranno  a di- 
menticare ciò  che  era  soverchio  sapere; 
dee  essere  ricevuto  universalmente  come 
un  reale  beneficio,  un  metodo  di  calcolo 
che  ha  il  merito  di  risparmiare  tutto  insie- 
me tempo,  studii  ed  occasioni  d’  erroii. 

5. ”  Le  sue  divisioni  uniformi  e decimali 
permettono  che  sia  compreso  dalle  intel- 
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lìgenze  più  comuui,  che  la  memoria  più 
ingrata  possa  ritenerlo,  e che  sia  adottato 
con  alacrità  da  tutti  i popoli,  in  quel  mo> 
do  che  già  abbracciarono  il  comoilo  e fa- 
cile sistema  della  numerazione  decimale. 

Questi  notabili  pregi  ed  altri  minori, 
che  distinguono  il  nuovo  sistema  di  pesi  e 
misure,  non  valsero  a risparmiargli  accuse 
e contrarietà,  non  solo  dalle  nazioni  rivali, 
ma  da  moltissimi  eziandìo  del  paese  che 
.doveva  andare  glorioso  di  aver  dato  effet- 
to con  tanta  fortuna  a cosi  utile  pensa- 
mento. 

Vorrebbero  alcuni  rifiutarlo  perché 
strauiero,  dimenticandosi  come  fosse  pur 
necessario  che  in  qualche  sito  determinato 
avesse  origine  la  riforma,  e che  qualche  na- 
zione fosse  la  prima  ad  occuparsene,  come 
è di  qualsiasi  innovazione  0 scoperta  la 
quale  nasce  piuttosto  nell’  uuo  che  nel- 
l’altro paese,  ed  è perciò  straniera  a tutte 
le  altre  parti  del  globo.  Inoltre,  a rigore,  il 
sistema  metrico,  sebbene  creato  in  Francia, 
non  può  dirsi  straniero  alle  altre  nazioni, 
imperocché  concorsero  a stabilirlo  dodici 
dei  più  distinti  scienziati  delle  nazioni  di 
Europa  alleate  alla  Francia.  Furono  questi 
per  la  Italia  il  Balbo  dì  Savoia,  cui  poi 
succedette  Antonio  Maria  Vassalli  Eaiidi 
di  Torino,  Giovanni  Fubhroni  dì  Firen- 
ze, Lorenzo  Mascheroni  professore  di 
l’avia,  che  mori  improvvisamente  a Parigi 
nel  1800  d'  po  compiuto  il  lavoro,  Mul- 
tedo  per  la  repubblica  ligure  e Franchini 
peglì  Stati  Romani.  I commissarii  delle  al- 
tre nazioni  furono  Aenea  e Van  Swioden 
Olandesi,  Tralles  della  repubblica  elveti- 
ca, Btigge  dì  Danimarca,  Ciscar  e Pe- 
draies  di  Spagna.  Fra  i Francesi  vi  coope- 
rarono Bcrtbollet,  Borda,  Brisson,  Cou- 
lomb, Darcet,  Dclambre,  Ilauy,  Lagrange, 
Laplace,  Lefevre-Gineau,  Lcgendre,  Me- 
chain , Munge,  Prony  c Vanderinond , 
tutti  membri  dell’  Istituto  di  Francia. 

Inoltre  gli  clementi  sui  quali  si  fonda 
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il  mioro  siitema  meliico  non  sono  spe- 
ciali alla  Francia,  ma  si  trovano  presso 
tutti  i popoli,  pel  che  si  disse  a ra^jinne 
che  se  avesse  a cancellarsi  ogni  memoria 
delle  operazioni  fatte  per  procurarseli,  con- 
servandosi solo  i risultamenli,  non  pre- 
senterebbero alcun  indizio  per  conoscere 
da  quale  nazioue  fosse  stala  imaginala  ed 
eseguila  questa  opera  maravigliosa. 

Altri  tengono  il  nuovo  sistema  metrico 
bellissimo  in  teoria,  ma  dlllicilc  in  pratica, 
c ne  adtlucuno  in  prova  il  non  essere  an- 
cora beo  conosciuta  dopo  quasi  mezzo 
secolo  sotto  quel  cielo  stesso  che  gli  diè 
vita,  ove  solo  nel  iS.jo  venne  posto  de 
finiti vauicnte  in  vigore.  Le  dillicoltà  e gb 
ostacoli  per  altro  che  si  opposero  alla 
pronta  e generale  dilTusione  del  sistema 
metrico  non  sono  da  rintracciarli  nella 
intrinseca  sua  costituzione,  poiché  in  fatto 
ninno  potrà  negare  che  non  sia  superiore 
a tutti  gli  altri  per  quel  semplice  cil  ar- 
monico legame  delle  sue  parti  che  ne  for- 
mano un  insieme  tanto  melodico  ed  or- 
dinato. Una  innovazione  generale  qualsiasi 
di  pesi  e misure  porta  sempre  dillir  oltà 
cd  ostacoli,  alcuni  dei  quali  indicheremo 
piò  innaozi  nelP  esporre  come  il  sistema 
metrico  siasi  gradatamente  dilTuso  nei  varii 
paesi.  Inoltre,  nel  ricondurre  tutte  le  mi- 
sure all'  uniformità  in  un  paese  esteso 
quanto  è la  Francia,  ove  variavano  non 
solo  da  provincia  a provincia,  ma  da  cillà 
a città,  ed  alle  volte  anche  da  villaggio  a 
villaggio,  contrai  iure  si  doveva  naturalmen- 
te un  gran  numero  di  persone. 

La  stessa  numerazione  decimale  diven- 
ne soggetto  di  rimprovera  al  nuovo  siste- 
mi in  causa  dei  pochi  divisori  del  nume- 
ro dieci  a fronte  della  duodecimale  e di 
altre  piò  ricche  di  divisori:  tanto  volga- 
le è però  ormai  la  nozione  degli  inGuiti 
vantaggi  che  dà  il  calcolo  decimale  in 
confronto  agli  altri  tutti,  da  non  valer  la 
fatica  di  fame  qui  alcuna  dimostrazione. 
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Vi  fu  chi  disse  le  nuove  misure  dilTe- 
rii  e troppo  dalle  antiche  per  la  loro  gran- 
dezza ; ma  è beo  chiaro  essere  per  sé  tles- 
sa  del  tutto  iodlGerente  la  grandezza  asso- 
luta di  una  unità,  purché  non  sia  sover- 
chiamente sproporzionata  alle  dimensioni 
da  misurarsi.  Inoltre  molte  nazioni  erano 
già  avezze  a misure  non  meno  lunghe  del 
imelro. 

La  difGcoIlà,  che  taluno  oppone  all'  a- 
duziune  dei  nomi  dei  nuovi  pesi,  per- 
ché tratti  dal  greco  e dal  latino,  non  me- 
lita  veruna  considerazione.  Il  liognaggio 
anche  piò  usuale  è pieno  di  vocaboli 
Igreci,  egualmente  difficili  a pronunziarsi  ; 
che  se  il  popolo  va  talvolta  alterandoli, 
ciò  non  impedisce  di  riconoscerli,  c quan- 
do si  dice  chirurgo  e farmacista,  si  pu6 
anclie  dire  chilogramma  e decalitro.  Si  ag- 
giunga ancora  che  le  persone  appunto 
piò  rozze  sono  quelle  che  piò  presto  si 
istruiscono  in  quauto  riguarda  il  loro  in- 
teresse, e non  si  potrà  a meno  di  conve- 
nire sulla  superiorità  di  un  sistema  me- 
trico, la  cui  intelligenza  non  dipende  che 
ila  un  numero  tanto  ristrello  di  vocaboli. 
Chi  s.iprà  cosa  sia  un  centimetro,  saprà 
nel  tempo  stesso  cosa  sia  un  centigram- 
ma,  un  centilitro,  un  ceniioro;  ma  chi  sa 
che  un  soldo  è la  ventesima  parte  della 
lira  tornese,  può  sempre  ignorare  ciò  che 
sia  il  grosso  relativamente  alla  libbra. 

Ecco,  per  quanto  ci  pare,  motivi  più 
che  suGicieoti  a comprovare  l' utilità  del 
nuovo  sistema  metrico,  relativamente  a 
tutte  le  professioni,  indipendentemente  dal 
pregio  che  può  avere  per  parte  delle  basi 
astronomiche  e Gsiche,  le  quali  non  manca- 
rono pure  tuttavia  di  alienare  molti  dal 
nuovo  sistema  metrico,  (Opra  di  esse  sta- 
bilito, persuasi  non  dover  esser  loro  di  ve- 
rno vantaggio  il  risultamenlo  di  lavori  tan- 
to estranei  alle  loro  cogniiioni. 

Di  I ccente  gli  oppositori  dell'  uniformi- 
tà delle  misure  mostrarono  grande  etul- 
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tanza  ni  vedere  scoperte  quelle  imperfe- 
(ioDÌ  nei  calcoli  che  giJ  accennammo,  ed 
approfittarono  della  circostanza  per  iscre- 
ditare  il  sistema  metrico,  mostrando  come 
più  non  potesse  riguardarsi  come  legato 
con  le  dimensioni  del  globo  terracqueo. 
Ma  veramente  la  relazione  del  metro  al 
meridiano  terrestre  è cosa  afiatto  secon- 
daria, anzi  di  poco  momento  quanto  alla 
utilità  pratica  del  sistema.  E posto  ezian- 
dio che  fosse  di  molta  importanza,  basta 
sapere  gli  errori  corsi,  e quindi  sottinten- 
dere un  diverso  dato  perchè  la  correzio- 
•ne  sia  fatta  di  per  sé.  Di  fatto,  sono  er- 
rori di  una  minima  frazione  del  totale, 
cioè  di  -, — ; e se  si  riparte  sopra  dieci 
milioni  di  metri,  diviene  una  quantità  as- 
solutamente insensibile.  Si  è calcolato  che, 
per  correggere  il  metro  modello,  bastereb- 
be esporlo,  non  più  alla  temperatura  del 
ghiaccio  che  si  fonde,  ma  a quella  di 

1 3°  c.,  alla  quale  si  dilaterebbe  precisa- 
mente quanto  è necessario  perchè  potesse 
dirsi  la  diecimilionesima  parte  della  latitu- 
dine terrestre,  giusta  lo  stato  attuale  delle 
approssimazioni  scientifiche. 

Yedesi  adunque  che  questa  imperfezione 
nulla  toglie  al  pregio  intrinseco  del  metro  ; 
primieramente  perchè  i vantaggi  pratici  del 
.sistema  metrico  non  dipendono  dalla  rela- 
zione del  metro  al  meridiano  ; in  secondo 
luogo,  perchè  i fondatori  del  sistema  era- 
no liberi  di  stabilire  il  campione  lega- 
le tanto  alla  temperatura  del  ghiaccio , 
quanto  a quella  di  i a°  c.,  ovvero  di 
loo;  in  terzo  luogo,  perchè  questa  tem- 
peratura è appunto  una  temperatura  me- 
dia, sotto  la  quale  in  fatto  si  pratica  la  mas- 
sima parte  delle  misurazioni  nelle  arti  e 
nel  commercio  ; cosicché  il  metro  campio- 
ne sotto  questa  temperatura  corrisponde 
più  prossimamente  al  metro  usuale.  Perciò 
la  scoperta  di  questo  errore  verrebbe  ad 
accrescere  il  pregio  pratico  della  misura 
metrica,  se  pure  si  può  riguardare  come 
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un  gran  pregio  la  rtlatioae  prcsisa  eoo  la 
latitudine  terrestre. 

Questa  correzione,  annunziata  da  Pou- 
tecoulant  e da  Puissant,  non  avrebbe  del 
resto  destato  tanta  attenzione,  se  Arago, 
avendo  avuto  parte  con  Delambre,  Me- 
chain,  Biut  ed  altri  nelle  osservazioni  e nei 
calcoli  per  la  misurazione  del  meridiano 
di  Parigi,  non  si  avesse  creduto  preso  di 
mira,  e non  fosse  uscito  in  campo  a di- 
fendersi. 

, Malgrado  tanti  questi  vantaggi  e la  sua 
immensa  semplicità,  questo  metodo  di  mi- 
sure trovò  incredibili  impedimenti  a pro- 
pagarsi, non  solo  all’  esterno,  ma  eziandio 
nella  Francia  medesima,  e non  sarà  per- 
tanto inntile  esaminar  brevemente  le  cause 
che  si  opposero  per  tanto  tempo  e con 
tanta  forza  all'  adottamento  di  questo  si- 
stema nel  commercio  e nelle  uQicine.  Diio- 
po  è confessare,  a dir  vero,  che  non  si 
trattava  soltanto  del  rinnovamento  di  un 
metodo  : oltre  alla  tenacità  con  cui  difen- 
dono le  loro  abitudini,  quelli,  la  cui  edu- 
cazione fu  trascurala,  per  timore  delle  dif- 
Gcolt.i  che  pror  erelibero  volendo  cangiar- 
le ; oltre  ad  infiniti  abusi  che  col  nuovo 
sistema  venivano  ad  essere  impediti,  e a 
sostenere  i quali  molti  avevano  grande  in- 
teresse ; oltre  a tutto  ciò,  diciamo,  conve- 
niva rinnovare  tutto  il  materiale  dei  ma- 
gazzini c delle  fabbriche,  materiale  com- 
posto •!’  immensi  approvvigionamenti,  di 
matrici,  di  modelli,  di  .apparati,  tutti  stabi- 
liti e regolati  secondo  le  antiche  misure. 
Ora  questo  rinnovamento,  non  solamente 
non  si  fece  giammai,  ma  è ancora  a te- 
mersi che  non  si  faccia  multo  sollecitamen- 
te, e questo  sarà  sempre  un  obbietto  con- 
siderevole contro  r adottamento  del  siste- 
ma metrico,  il  quale  non  potr/i  stabilirsi 
che  con  lentezza  e progressivamente,  per 
vincere  così  poco  a poco  questi  ostacoli 
sfortunatamente  troppo  possenti. 

Il  chilogrammo,  l’ ettaro  e massime  il 
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froDCO,  in  molti  luoghi  vennero  |ironl:> 
niente  adottati  ; ma  l' uso  del  metro  è dif- 
ficilisiimo  ad  introdursi  per  alcuni  oggetti. 
L’ abitudine  presa  di  ridurre  a piedi  o fra- 
xioni  aliquote  di  piedi  tutti  gli  oggetti 
adoperati  nelle  arti  della  costrnxione  fanno 
insorgere  continue  difficoltà  se  si  voglia 
valérsi  del  metro.  J.  B.  Viollet  dice  ado- 
perare egli  sempre  il  metro  praticamente  od 
avere  veduto  molti  operai  pieni  d' intelli- 
genza e di  buona  volontà  che  in  poche  ore 
si  avvezzavano  ad  usarlo  ; ma  che  quando 
trattavasi  di  mettere  in  opera  i materiali 
tornavano  a calcolare  in  piedi,  senza  che 
il  Viollet  potesse  rimproverarli,  essendo 
costretto  spesse  volte  anch’  egli  di  fare  lo 
stesso  nello  stendere  i progetti,  per  evitare 
di  avere  infinite  frazioni  o di  prescrivere 
misure  che  cagionerebbero  tagli  e perdite 
considerevoli  di  materiali. 

E questa  la  cagione  principale  degli  osta- 
coli incontrati  dalle  nuove  misure,  e fino  a 
che  non  venga  distrutta,  i più  caldi  parti- 
giani del  sistema  metrico  non  potranno  di- 
spensarsi loro  malgrado  dall'avere  riguardo 
alle  antiche  misure.  Per  agire  eflicacemen- 
te  converrebbe  incoraggiare  con  tutti  i 
mezzi  possibili,  lo  smercio  dei  materiali  e 
la  fabbi  icazioiie  degli  oggetti  di  costruzio- 
ne in  multipli  od  in  frazioni  di-  misure  de- 
cimali ; stabilendo,  per  esempio,  io  tutte 
le  città  un  dazio  d' ingresso  minore  pei 
materiali  così  fabbricati  che  pcgli  altri, 
avrebbesi  forse  più  vantaggio  da  questo 
abbuono  pecuniarìo  che  da  qualsiasi  di- 
-sppsizìone  obbligatoria  della  legge. 

Anche  in  Francia  la  opposizione  contro 
questo  sistema  fu  cosi  grande  che  un  de- 
creto del,  I 8 1 a per  familiarizzare  il  popolo 
con  le  misure  metriche  e porgliele  alle  ma- 
ni, tollerò  I'  uso  di  queste  misure  divise 
come  le  antiche,  compose  quindi  la  tesa 
tollerata  di  due  metri  ; il  piede  tollerato  di 
un  terzo  di  metro  e così  pel  resto.  Questa 
condiscendenza  ebbe  un  tristissimo  effetto 
Sappi.  Di%  Tee,,.  T.  XXr 
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accosluniaudo  quelli  tutti  che  se  ne  valsero  a 
mantenersi  contrarii  al  calcolo  decimale,  c 
VioUet  cita  qualche  operaio  che  per  venti 
anni  servissi  del  nuovo  piede  senza  mai 
guardare  con  attenzione  una  volta  la  tlivi- 
sione  metrica  segnata  sull’  altra  faccia  del 
regolo.  Inoltre  s' introdussero  così  nuove 
misure  differenti  che  contrastavano  insie- 
me con  le  altre,  e per  le  lunghezze  soltan- 
to ebbersi  il  piede  antico,  il  piede  tollerato 
ed  il  metro  ; fu  lo  stesso  per  le  altre  uni- 
là,  e dopo  la  pubblicazione  di  quel  decreto 
le  male  intelligenze  si  moltiplicarono. 

A giustificazione  di  quel  passo  retrogra- 
do si  disse  che  la  suddivisione  in  metà,  in 
quarti,  in  terzi  e sìmili,  presentava  diffi- 
coltà cui  si  dovette  piegarsi  ; questo  era  lo 
stesso  che  dire  che  il  sistema  decimale  non 
potrebbe  mai  venire  adottato,  poiché  se 
esistono  queste  difficoltà  il  tempo  nulla 
può  contro  di  esse,  nè  di  qui  a mille  anni 
sarà  più  facile  che  ora  noi  sia  il  dividere 
un  metro  in  tre  od  io  otto  parti  uguali. 
l<a  cosa  però  non  sussiste,  imperocché 
quando  si  voglia  calcolare,  e,  a dir  cosi, 
pensare  in  metri,  la  memoria  s' imprime  di 
queste  divisioni  già  fatte,  essendo  per  lo 
meno  altrettanto  facile  di  trovare  sul  mo- 
mento che  l'ottavo  di  un  metro  e o"',!  a 5, 
«pianto  il  ricordarsi  che  1'  ottavo  di  un 
[liede  é un  pollice  e sei  linee. 

Se  tali  difficoltà  insorgevano  per  la 
Francia  era  ben  naturale  che  le  stesse  ed 
altre  maggiori  ai  presentassero  altrove. 
Alcuni  per  cieco  fanatismo,  altri  per  in- 
curia, ì più  per  ignoranza,  ritardarono 
un  tanto  beneficio,  e finalmente  I’  orgo- 
glio ed  un  falso  spirilo  di  nazionale  ri- 
valità prevalsero  presso  taluni  e segnata- 
niente  fra  gl'  Inglesi,  se  non  a detrame  al 
merito,  almeno  a farlo  escludere,  per  sosti- 
tuirvi sistemi  meno  scientifici,  né  mai  su- 
scettibili d*  universale  applicazione. 

Una  delle  ragioni  del  resto  per  cui  que- 
sto sistema  di  misure  doveva  più  facilmente 
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adoltarsi  in  Francia  dove  era  stalo  crea- 
to si  è che  nello  stabilirvi  le  nuove  misu- 
re invuluutariamente  si  ebbe  qualche  ri- 
guardo a (juelle  allora  vigenti. 

Pertanto  i commissarii  francesi  diedero 
al  metro  In  lunghezza  di  un  diecimilione- 
slmo  della  dist.anza  fra  il  pulo  e I'  equato- 
re, perchè  il  doppio  del  metro  riprodure- 
va  a un  dipresso  la  tesa  ; adottarono  il 
decimetro  cubico  per  unità  delle  misure 
di  capacità,  perchè  ne  risultava  un  litro 
poco  meno  che  identico  alla  vecchia  pin- 
ta ; poi  il  chilogramma,  che  vale  quasi  due 
libbre  ; inCiie  il  franca,  del  peso  di  .'i  grara- 
me,  che  riproduceva  esatlmnente  la  lira 
tornesc  : cosicché  il  sistema  metrico  che, 
secondo  il  pensiero  di  chi  Io  creava,  dove- 
va essere  cosa  nuova  e indipendente  da 
qualunque  Invenzione  anli'-a,  non  è in  ef- 
fetto che  una  riproduzione  del  sistema  di 
Carlumagno, dove  Icfrazioni  decimali  han- 
no preso  il  posto  delle  dodicesime. 

Qui  sta  forse  tutto  il  segreto  della  con- 
trarietà delle  nazioni  rivali  ad  accettarlo  ; 
giacché  mosliaroDo  di  non  essere  nemi- 
che di  lina  rilorma,  avendo  fatti  lodevoli 
sforzi  per  istabilire  uniformità  nei  pesi  e 
nelle  misure. 

Tanto  è ciò  vero  che  quelle  stesse  na- 
zioni le  quali  non  ebbero  ancora  il  corag- 
gio c l’avvediitezzii  di  abbandonarele  vec- 
chie pratiche  per  abbracciare  il  nuovo 
S’Siema,  dovettero  pure  seguire  la  corrente, 
e studiar  quiudi  le  proporzioni  delle  misure 
e dei  pesi  proprif,  mlglioraile,  rettificarle, 
c compararle  alle  metriche.  Fu  questa  una 
necessità  portala  dallo  estendersi  delle  re- 
lazioni industriali  e commerciali,  dallo  svi- 
luppo delle  scienze  e delle  lettere,  in  som- 
ma dalla  fusione  generate  c dal  progresso 
di  tutte  le  contrattazioni  sociali.  I dotti 
pertanto  ed  I negoziatori  d' ogni  paese, 
i governi  stessi  si  diedero  pensiero  di 
raccogliere  e pubblicare  le  nozioni  e gli 
clementi  di  tali  cuofroali.  Furono  islitiii- 
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te  da  per  tutto  comniissiuui  speciali  chè 
ebbero  l’ incarico  di  precisare  e stabilire 
ì veri  ragguagli.  Questi  poi  furono  dlOTu- 
si  c resi  facili  all'  intelligenza  comune 
cui  mezzo  di  tavole  a tal  uopo  calcolate, 
con  isiruziuni  estese  e divulgate  a bel- 
lo stiiilio,  e con  ugni  altro  mezzo  più  ac- 
concio. 

Non  sarà  inutile  una  breve  storia  della 
estensione  presa  fino  ad  oggi  dal  sistema 
metrico. 

Già  finn  dal  i8o5  a Napoli  e nella  Si- 
cilia, sotto  la  direzione  di  Piazzi,  nel  Pie- 
monte sotto  quella  di  Vassalli-Eandì,nel  Mi- 
lanese per  opera  di  Oriani,  crasi  introdot- 
to il  sistema  metrico  ; non  si  ottenne  perù 
mai  che  fosse  dall'iinirersale  ed  esclusiva- 
menteabbracciato,massime  nelle  operazioni 
commerciali,  e ciò  più  che  altro  per  di- 
fetto di  quei  medesimi  che  dovevano  pro- 
cacciare di  diffonderlo,  che  non  si  studia- 
rono di  mantenerlo  con  la  necessaria  fer- 
mezza, nè  mai  provvidero  all'  essenziale  di 
fornire  il  materiale  delle  nuove  misure,  e di 
bandire  legalmente  le  vecchie.  Ora  in  que- 
sti paesi  nelle  primate  transazioni  e nei 
tralficb!  continua  la  confusione  delle  an- 
tiche misure. 

Nel  regno  di  Napoli  il  sistema  metrico 
è dimenticato  affatto  ; il  governo  attuale 
perù  non  ha  mancato  di  occuparsi  della 
riforma  dei  pesi  e delle  misure,  la  quale 
fu  ultimamente  proclamata  con  la  legge  (i 
aprile  1840,  frutto  <lelle  dotte  ricerche, 
e delle  insistenti  e lunghe  meditazioni  di 
uomini  distinti,  fra  cui  meritano  singolare 
menzione  il  colonello  'Visconti,  il  P.  Piaz- 
zi ed  il  suo  allievo  Cacciatore,  non  che  il 
commendatore  Af.in  de  Uivera,  beneme- 
rito direttore  del  corpo  degli  ingegneri 
delle  acque  e strade  e dei  buschi  di  quel 
regno.  11  nuovo  sistema  perù  non  è che 
una  leggiera  modlficazioue  del  verebio, 
essendosi  mantemilo  per  unità  foodamen- 
' tale  delle  misure  1’ antico  palmo,  equiva- 


Digitized  by  Google 


Misuri 

Ionie  alla  settemillesima  parte  ilei  minuto 
primo  del  grado  terrestre. 

In  Piemonte  il  ilsletna  metrico,  come 
il  solo  generalmente  conosciuto  dagli  in- 
gegneri, periti  ed  appaltatori,  è conserva- 
to provvisoriamente,  finche  sia  stabilito  un 
nuovo  sistema  generale. 

Nel  Milanese  poi  e nel  resto  delle  pro- 
vincie  del  Regno  Lombardo-Veneto,  il 
governo  attuale  ha  ritenute  bensì  le  dispo- 
siziuni  della  legge  27  ottobre  180 5 ; ma 
in  fatto  r uso  delle  nuove  misure  è limi- 
tato agli  atti  pubblici,  alle  operazioni  cen- 
suérie  ed  alle  costruzioni  pubbliche,  dove 
ne  è fatto  obbligo  speciale  con  particolari 
prescrizioni.  Nelle  altre  bisogne  sociali  ogni 
paese  adopera  il  suo  vecchio  sistema  ; 
Tamministrazione  militare  per  le  sue  prov- 
vigioni e per  le  opere  di  fortificazione  si 
serve  delle  misure  legali  di  Vienna  ; ed  i 
farmacisti  sono  tenuti  far  uso  dei  nuovi 
pesi  farmaceutici,  prescrìtti  esclusivamente 
per  le  preparazioni  e somministrazione  dei 
medicinali.  Le  misure  dei  terreni  del  nuo- 
vo catasto  del  cessato  regno  d'  Italia,  e 
delle  provincie  ex-venelc  furono  eseguite 
secondo  il  sistema  metrico. 

Il  regolamento  5i  maggio  i833,  per 
I'  amministrazione  delle  strade  ed  altre 
opere  a carico  dei  comuni  del  Governo 
Lombardo,  prescrive  che  pei  ilisegni  dei 
• progetti,  e quindi  nelle  calcolazioni  e (da- 
ni  descrittivi  corrispondenti,  si  abbia  da 
far  uso  delle  misure  e scale  metriche,  a 
senso  della  circolare  1 a dicembro-  1 806, 
della  cessata  Direzione  generale  delle  uci|iie 
estrade.  La  circolare  G aprile  1889,  delia 
Delegazione  di  Milano  difiiila  gli  Ingegne- 
ri ed  agrimensori,  incaricati  di  progetti 
pei  comuni  e per  le  altre  amministrazioni 
tutelate,  a non  far  uso  di  altre  misure 
che  di  quelle  metriche,  conforme  alle  vi- 
. genti  disposizioni. 

Non  si  ha  mancato  altresì  di  dare 
utile  spinta  alla  diffusione  del  sistema 
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inelrico  nelle  provincie  lombardo- venete 
emanando  altre  tavole  di  ragguaglio  fra  i 
peti  e le  misure  di  Vienna  e quelle  me- 
Iricbe,  che  si  ri|ii'oducono  ogni  anno  nel- 
t’ almanacco  reale  dei  iliie  governi  lom- 
bardo e veneto  : venne  inoltre  ordinato 
che  sì  continui  a far  uso  ilei  sistema  me- 
trico, c la  stessa  prescrizione  fu  estesa  ai 
precettori  di  scuole  pubbliche  e piisate. 
Le  tariffe  daziarie  ed  altri  rami  dì  fiuauza 
sono  regolali  in  cgnal  mudo.  Il  sistema 
monetario  del  Regno  Lombardo-Veneto, 
emanato  con  jegge  i novembre  i8a5, 
facendo  eccezione  a quello  generale  del- 
l’ impero,  è foudatu  sul  calcolo  decimale. 

Nei  ducali  di  .Modena,  Reggio  e Miran- 
dola si  fa  «so  del  sistema  meli  ico-decima* 
le  per  tulli  i rami  d’  amministrazione  delle 
finanze,  e nella  massima  parte  degli  editti 
pubblici  ché  fanno  ^meuzioue  di  pesi  e 
misure  si  adopera  il  sistema  metrico,  eccet- 
tuato il  fieno  ed  i bozzoli  ; anzi  per  qnc.stl 
ultimi  corrono  tre  pesi,  il  lucale,  il  metri- 
co ed  il  bolognese. 

Nei  ducati  di  Parma,  Piacenza  e Gua- 
stalla la  tariffa  delle  dogane  ilei  1 8 aprile 
1820  è stsbilihi  sopra  il  peso  metrico  de- 
cimale ; nei  pubblici  editti  si  usano  indi- 
stiutamente  le  misure  antiche  e le  nuove, 
ma  più  spesso  queste  ultioie;  le  misure  dei 
terreni  nel  nuovo  catasto  sono  stale  rileva- 
te col  sistema  metrico. 

Nel  gran  ducalo  di  Toscana  il  slileina 
legale  di  misure  e pesi  è ancora  quello 
pieserillo  dal  gran  linea  Pietro  Leopoldo 
con  suo  editto  11  luglio  1783,  il  qoulc 
ordina  di  ridurre  ì pesi  e le  misure  delle 
diverse  comunità  e provincie  del  gran 
ducalo  al  peso  ed  alle  misure  legali  del- 
la città  di  Firenze.  Fu  pubblicato  con- 
temporaneamente un  grosso  volume  inti- 
tolalo ; l'avule  di  ragguagli  per  la  riduzio- 
ne dei  pesi  e misure  che  si  usano  in  di- 
versi luoghi  del  gran  ducuto,  al  peso  e 
misura  veglienti  in  Firenze.  Di  questo 
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si>ieiua  fu  usato  nella  compilatiane  del  ge- 
nerale catasto  ordinato  con  mutu-proprìo 
del  a 4 novembre  1817  e già  terminato 
da  qualche  anno. 

Nello  stato  pontificio  il  cessato  regno 
d’ Italia  pensò  a difiondervi  il  sistema  me- 
trico decimale,  e la  commissione  che  ne  eb- 
be r incarico,  pubblicava  nel  1811  coi 
torchi  di  Mariano  de  Ilomaois,  il  Prospet- 
to delle  operasiuni  fatte  in  Roma  per  lo 
stabilimento  del  nuovo  sistema  metrico 
negli  stati  romani,  lavoro  dell’  abate  Fe- 
liciaoo  Scarpellini.  Il  nuovo  censimento 
vi  fu  sagacemente  compilato  con  la  nuova 
misura  metrica,  e dal  dicastero  della  dire- 
eione  generale  dei  catasti  si  sono  pubbli- 
cate, ad  istruzione  dei  possidenti,  le  ta- 
vole di  ragguaglio  ohe  ammontano  al  nu- 
mero di  dugento  quaranta  e più,  tante  es- 
sendo le  diverse  misure  per  le  superficie 
de’  terreni,  le  quali  si  praticano  in  detto 
Stato.  Nel  resto  vi  sono  tuttora  in  attività 
le  multiformi  misure  architettoniche,  mer- 
cantili, itinerarie,  non  che  le  tante  altre  di 
capacità  e quelle  dei  pesi.  Gli  ingegneri 
d' acque  e strade  però  hanno  T obbligo 
di  osare  esclusivamente  del  sistema  me- 
trico. 

Nel  1810  le  uuove  misure  a base  deci- 
male furono  adottate  nel  gran  ducato  di 
Baden,  ma  cuu  le  vecchie  denominazioni  e 
con  alquante  modificazioni. 

Cosi  operò  la  Baviera  nel  1 8 1 1 ; ma 
ritenne  anch'  es«a  i nomi  antichi,  con  mul- 
tipli e sommultipli  diversi. 

A questa  succedette  la  riforma  prussia- 
na, la  quale,  introdotta  nel  1816,  genera- 
lizzò alcune  delle  antiche  misure,  senza 
nulla  ricavare  dal  sistema  metrico,  tranne 
alcune  divisioni  decimali. 

Di  qui  si  scorge  che  se  il  governo  di 
Prussia  volle  uniformità  di  misure.  Ita  pe- 
rò trascurato  ili  semplificarne  le  relazioni. 

Il  gran  ducuto  di  Darmstadt,  con  ordi- 
nauza  del  ■ u dicembre  >817,  adottò  ao-  I 
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eh'  esso  le  nuove  misure  metriche  ; ma 
sull'  esempio  del  gran  ducato  di  Baden  ri 
fece  modificazioni,  ritenne  i nomi  antichi 
e non  ammise  suddivisioni  decimali. 

Nel  i8ao  l’Olanda  ed  il  Belgio  accol- 
sero le  nuove  misure,  ma  anch'  essi  con 
le  denominazioni  antiche  e locali.  Però 
con  la  legge  i5  giugno  i83G,  fo  decre- 
tato che  i pesi  e le  misure  dal  1.°  agosto 
successivo  avessero  a riprendere  i loro 
nomi  originarli,  cioè  quelli  stabiliti  dalla 
legge  1 8 germinale,  anno  IH. 

Dopo  la  sua  separazione  dall’  Olanda, 
il  Belgio  consacrò  il  sistema  metrico  coti  la 
sua  nomenclatura  ''e  cui  rapporti  fonda- 
mentali fra  le  diverse  parti  che  lo  costitui- 
scono ; e quindi  è 1'  unico  infino  ad  oggi 
che  abbia  ricevute  le  misure  metriche  sen- 
za mutazioni. 

Nel  i8i3la  Svezia, condotta  dall'esem- 
pio della  Francia,  volle  operare  anch’  essa 
una  riforma  nei  pesi  e nelle  misure.  Gli 
astronomi  Svanberg  e Constrand,  assistiti 
dal  chimica  Berzelio,  furono  incaiicati  di 
questo  lavoro.  Eglino  però  modellarono 
le  basi  del  nuovo  sistema  su  quelle  degli 
Inglesi , avendo  preso  la  lunghezza  del 
pendolo  a tipo  delle  misure  di  lunghezza, 
conservata  la  vecchia  nomenclatura,  e la- 
sciate sussistere  le  otto  diverse  libbre  usate 
nel  paese. 

lutaiitu  che  la  Francia  occupavssi  della 
riforma  delle  misure  e dei  pesi,  vi  si  stu- 
diavano anche  gli  scienzati  inglesi  ; ma 
quel  governo  solo  nel  1816  decise  che 
si  facesse  cunfruntu  fra  il  pendolo  a secon- 
di e le  misure  della  Gran  Brettagna.  Due 
anni  dopo  il  capitano  Kater  aveva  dato 
esecuzioue  al  progetto.  Trovò  che  il  pen- 
dolo semplice  che  butte  i secondi  alla  lati- 
tudine di  Londra,  nel  vuoto,  ed  a livello 
del  mare,  è pollici  3g,i395  =:  milim. 
994,10  del  campione  conservato  alla  ca- 
mera di  commercio.  Questa  relazione  fu 
legalmente  stabilita  con  l'atto  parlamentare 
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del  17  giagoo  i8a4  cb«  estesa  la  misura 
di  Londra  a tutto  il  seguo  brìlaouico, 
avendo  modificato  soltanto  quelle  di  capa- 
cità coll’  introdurvi  il  gallona  imperiale, 
ed  avendo  nel  resto  conservato  intatto 
r antico  sistema. 

Così  terminò  la  riforma  inglese,  diver- 
sa afiatto  da  quella  delle  misure  metriche 
che  si  trovano  basate  a relazioni  semplici  in 
tutte  le  parti  del  sistema,  ed  all’operazione 
gigantesca  della  misurazione  del  meridia- 
no. La  riforma  inglese  ha  lasciato  sus<isle- 
re  r incocrenza  nelle  diverse  parti  del  si- 
stema, l’ irregolarità  nelle  suddivisioni  e 
nelle  denominazioni,  ed  ha  fondato  il  suo 
tipo  sopra  una  semplice  osservazione  loca- 
le che,  per  vero  dire,  può  ripetersi  age- 
volmente, ma  che  nou  ha  l' immutabilità, 
nè  la  precisione  che  dapprima  ai  era 
supposto.  Più  tardi  si  è conosciuto  che  la 
lunghezza  del  pendolo  varia  ai  diversi 
punti  del  paralello  di  Londra  ; cosicché  la 
riforma  inglese  è legata  intimamente  alla 
esistenza  di  una  stazione  che  potrebbe 
scomparire  io  uno  dei  futuri  cataclismi  del 
globo.  Ma  anche  senza  ciò  sarà  sempre 
più  fermo  nelle  sue  basi  il  sistema  metri- 
co, perchè,  oltre  le  mutazioni  cui  per  leg- 
ge di  natura  è soggetta  la  lunghezza  del 
pendolo,  nello  stesso  anno  in  cui  il  parla- 
mento inglese  decretava  la  riforma,  l’astro- 
nomo prussiano  Bessel  trovava  che  le 
esperienze  del  pendolo  fatte  iosino  allora 
erano  fallaci,  e quindi  il  sistema  ingle- 
se crollava  dalle  fondamenta,  almeno  nei 
termini  dell’  atto  parlamentare  che  si  è 
ricordato. 

Ne’rapporti  con  la  teorica  un  sistema  di 
misura  appoggiato  alla  lunghezza  del  pen- 
dolo a secondi,  per  immutabilità  è più 
contrastabile  del  sistema  metrico,  giacché 
il  pendolo  potrebbe  variare  sia  per  cause 
locali  che  modificassero  la  gravità,  sia  per 
alterazioni  nella  dorata  diurna  ; nu-nlro  la 
lunghezza  del  meridiano  terrestre  restereb- 
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be  sensibilmente  invariabile  in  mezzo  a 
tutte  queste  perturbazioni. 

La  riforma  svedese,  operata  con  troppa 
prestezza,  ad  imitazione  dell'  inglese,  sarà 
dunque  probabilmente  1’  ultima  di  questa 
fatta.  Quella  che  si  era  annunciala  dica 
allo  stesso  tempo  per  le  misure  di  Dani- 
marca, rimase  senza  effetto  ; e la  riforma 
negli  stati  di  Nuova-Yurk,  iniziata  sotto 
r influenza  degli  Inglesi,  cadde  uoch’  essa 
al  suo  nascere. 

L’ influenza  francese  invece  grandeg- 
giò attraverso  agli  ostacoli.  Ad  onta  di  al- 
cune imperfezioni  nei  particolari,  il  siste- 
ma metrico  sdolse  il  voto  dei  veri  dotti 
e continuerà  a formare  T anuuirazione  de- 
gli uomini,  sintantó  che  la  cultura  delle 
scienze  avrà  per  essi  attrattive  ; infatti  è 
pure  una  grande  e bella  idea  quella  della 
creazione  di  un  sistema  di  misure,  basalo 
sulle  dimensioni  del  globo,  mentre  queste 
sono  concatenate  per  mezzo  delle  osser- 
vazioni astronomiche  a tutti  gli  asei  delle 
orbite  planetarie. 

Una  tale  ammirazione  che  giustamente 
gli  é dovuta,  lo  farà  certo  trionfare  un 
giorno  dei  pregiudizi  volgari]  e della  op- 
posizione sistematica. 

Il  Brasile  nel  ricevere  una  nuova  costi- 
tuzione, riconobbe  il  bisogno  di  una  ri- 
forma di  questo  genere  ; e d'  Oliveira 
presentava  una  Memoria  sulla  fusione  del 
sistema  metrico  coll'  antico  sistema  di  mi- 
sure portoghesi. 

Questo  progetta  di  legge  non  era  anco- 
ra realizzato  in  America,  che  di  già  la 
madre  patria  se  lo  aveva  appropriato.  Dal 
i8a5  io  poi  il  vara  portoghese  deve  es- 
sere uguale  ad  t metro  più  1 decimetro, 
e la  libbra  a 4^9  gramme.  Quanto  alle 
misure  di  capacità  dovevano  essere  stabi- 
lite in  seguito  da  una  speciale  commis- 
sione. 

La  Spagna  io  rivoluzione,  decretava 
ella  pure  l' introduzione  di  un  sistema 
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uuiisirme  di  pesi  e misure.  Sgraziatamente 
le  dissensioni  politiche  fecero  dimenticare 
il  progetto,  e la  commissione  uominala 
per  questo  si  è disciolta,  non  ostante  lo 
zelo  di  uno  de’  suoi  mentbiì  il  Vasquez, 
il  quale  era  andato  a Parigi  per  istudiarvi 
i sistemi  mensurali  sì  degli  antichi  che  dei 
moderni. 

La  Svizzera  riconobbe  anch'  essa  gli 
sconci  che  derivano  dalla  varietà  delle  mi- 
sure adoperale  ne’  diversi  suoi  cantoni. 
Una  commissione  incaricata  di  stabilire 
misure  uniformi  per  tutta  la  confederazio- 
ne, propose  di  adottare  un  piede  di  tre 
decimetri,  una  libbra  di  mezzo  chilogram- 
mo, una  piota  ugnale  ad  un  mezzo  litro, 
eil  il  franco  per  unità  di  moneta.  Sino  dal 
i838,  la  dieta  svizzera  ha  convertito  il 
progetto  in  legge  federale. 

Da  qualche  anno  fu  pure  eretta  una 
commissione  in  Russia  per  la  revisione  dei 
pesi  e delle  misure  usali  in  quell’  impero. 
Il  rapporto  fattone  da  Kuppfer  non  ci  è 
ancora  noto. 

Le  misure  di  Pietroburgo  si  usano  nel- 
le maggiori  parti  dell'  impero  ; appena 
qualcuna  di  esse  ha  divisioni  decimali,  co- 
me il  vedrò  pel  liquidi  ed  II  berkowetz. 

Finalmente  I’  associazione  delle  dogane 
tedesche,  formata  sotto  il  protettorato  del 
re  di  Prussia,  aveva  adottato  piiramente  e 
semplicemente  il  sistema  metrico  in  tutte 
le  relazioni  internazionali;  ma  questo  pro- 
getto venne  aggiornato. 

Dopo  il  i835  lo  stesso  sistema  fu  adot- 
talo dal  governo  della  Grecia,  che  fece 
costruire  a Parigi  i suoi  campioni  di  pesi 
e misure. 

Il  sultano  ed  il  bascià  d’ Egitto  non 
maucarono  anch'  essi  di  formare  un  pro- 
getto dì  analoga  riforma. 

Udì  II  febbraio  1841  fu  presentato  un 
progetto  di  legge  al  senato  di  Amburgo, 
che  tende  a ridurre  a principii  uniformi  il 
proprio  sistema  di  pesi  e misure,  ma  non 
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fu  appi  uvalu  perchè  non  era  abbastanza 
sviliq>pato  nella  parte  concernente  ai  mez- 
zi di  darvi  esecuzione. 

Fondandosi  il  nuovo  sistema  di  misure 
interamente  sul  calcolo  decimale  crediamo 
utile  dare  le  leggi  fondamentali  di  questo 
calcolo  il  quale  sì  applica  a tutte  le  opera- 
zioni della  aritmetica  che  semplifica  mira- 
bilmente, sbarazzandole  dalla  noia  delle 
frazioni,  le  quali  riduce  ad  essere  trat- 
tate cogli  stessi  metodi  che  servono  ai  nu- 
meri interi,  a vengono  tutte  rappresentate 
con  progressione  decadica  decrescente, 
cioè  in  parli  decime,  o summoltìplc,  come 
a dire  centesime,  millesime  e così  via. 

Le  parti  decimali  o Jra%ionarie  si  scri- 
vono di  seguilo  alle  intere,  Jrapponendo- 
vi  per  separarle  un  punto  od  una  virgo- 
la, lo  che  torna  indifferente,  purché  il 
simbolo  convenzionale  venga  all’  uopo 
enunciato. 

Quando  il  numero  delle  cifre  della 
parte  decimale  non  uguaglia  quello  degli 
zeri  del  denominatore  che  gli  compete- 
rebbe, si  scrive  la  medesima  preponen- 
dovi a sinistra  tanti  zeri  quanti  occorro- 
no ad  avere  quel  numero. 

Se  non  vi  sono  interi,  al  posto  di  que- 
sti, cioè  prima  del  simbolo  di  separazione 
si  mette  uno  zero. 

A ggiugntndo  o levando  uno  o più  ze  r 
a destra  della  parte  decimale,  non  si  al- 
tera il  suo  valore  j quindi  1,790000  è 
uguale  ad  1,79000000  = 1,79000  =: 
1,7900  = 1,790  = 1,79. 

Trasponendo  il  simbolo  di  separazio- 
ne, il  numero  dato  si  moltiplica  o si  di- 
vide per  IO,  per  100,  per  1000  ecc., 
secondo  che  questo  si  avanza  a destra, 
oppure  a sinistra  di  una,  due,  a più  cifre. 

Per  fare  la  somma  si  dispongono  i 
numeri  proposti  in  maniera  che  le  unità 
dello  stesso  valore  sileno  verticalmente 
le  line  sotto  le  altre,  e si  fa  la  addizione 
come  se  tutti  fossero  interi,  separando 
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Col  timbolo  decimale  tante  cifre  a destra 
ijuante  te  ne  Irovuno  nel  numero  che  ne 
ha  di  più. 

Per  la  sottraiione  si  collocano  i nu- 
meri come  nella  operaiione  precedente, 
cioè  in  modo  che  le  unità  dello  stesso  fero- 
do si  corripondano  le  ime  sotto  le  altre, 
e se  ne  eseguisce  la  soUraiione  come  se 
tutti  fossero  numeri  interi.  Quando  il 
numero  da  sottrarsi  ha  più  decimali  del- 
r altro  si  aggiungono  a questo  ultimo 
tanti  zeri  alla  tlestra  deW  ultima  cijfra 
quante  ciffre  decimali  di  più  vi  sono  net 
numero  da  sottrarsi  e si  eseguisce  la 
operazione  come  se  lutti  i numeri fossero 
interi. 

La  moltiplica  si  fa  come  se  tutti  fos- 
sero numeri  interi  e si  separano  con  la 
virgola  dal  prodotto  che  ne  risulta  tante 
ciffre  decimali  quante  ne  hanno  il  molti- 
plicatore ed  il  moltiplicando  presi  in- 
sieme. 

Per  fare  la  divisione  si  scrivono  alla 
destra  di  quello  dei  due  numeri  che  non 
ha  ciffre  decimali  o che  ne  ha  un  minor 
numero  tanti  zeri  quanti  bastino  perchè 
il  numero  delle  ciffre  decimali  sia  lo  stes- 
so in  ciascuno  di  essi,  col  che  vedemmo 
non  cangiarsi  valore  al  numero  nsfdesi- 
mo,  indi  si  sopprime  in  entrambi  i numeri 
la  virgola  che  serve  a separare  le  fra- 
zioni decimali,  e si  fa  la  divisione  come 
se  fossero  interi. 

All  ecceziunc  <li  queste  poche  c sem- 
plici regole,  facili  a comprendersi  da  chiun- 
que, si  vede  farsi  il  conteggio  dei  numeri 
decimali  assolutamente  come  se  non  vi  fos- 
sero le  frazioni. 

Una  importante  avvertenza  nella  appli- 
cazione del  calcolo  alle  misure  in  gene- 
rale si  è avervi  un  limite  oltre  al  quale 
dilhcilmente  si  può  spingere  la  esattezza. 
In  vero  la  precisione  è sempre  circoscrit- 
ta ad  un  numero  piccolissimo  di  cifre- 
fili  operai  che  fabbricano  le  misure  im- 
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piegate  comunemente,  non  possono  met- 
tervi una  perfezione  illimitata  : e 1'  esperi- 
mentatore  dal  cauto  suo  commette  errori 
inevitabili.  Per  questa  duplice  causa,  i nu- 
meri che  esprimono  i lisultamenti  della 
osservazione  non  sono  veri  che  fra  limiti 
assai  ristietli. 

Per  concretare  le  idee,  supponiamo  che 
sia  stata  misurata  con  la  catena  una  deter- 
minata distanza,  e siati  rinvenuta  di  metri 
5346:  se  si  ripetesse  I'  operazione,  si  tro- 
verebbero, per  esempio,  metri  5348  ; indi 
una  terza  misura  darebbe  per  supposto 
metri  5543  ; cosicché,  malgrado  tutte  le 
precauzioni  immaginabili,  un  agrimensure 
non  potrebbe  essere  certo  della  quarta 
cifra,  la  quale,  a dir  vero,  è la  meno 
importante.  La  cosa  riuscirebbe  ancor  peg- 
gio se  r operazione  si  eseguisse  con  cate- 
ne costruite  da  mani  diverse. 

Per  secondo  esempio,  supponiamo  che 
si  tratti  di  suddividere  un  metro.  La  pri- 
ma ilivisionc  pcrilieci  dà  i decimetri  ; que- 
sti, divisi  per  dieci,  danno  i centimetri  ; 
una  terza  divisione  per  dieci  darà  i milli- 
metri, che  sono  già  assai  piccoli.  Verreb- 
bero poscia  i decimi  dei  millimetri,  se  si 
[lolessero  segnare  gli  uni  accanto  agli  altri. 
Eccoci  trattenuti  alla  grunilezza  di  quarto 
ordine,  ossia  alla  quarta  cifra. 

liuiuaginiamoci  che  I'  errore  non  sia 
che  di  un  decimo  di  millimetro  sul  metro 
che  si  adopera  per  misurare  una  strada,  « 
si  escludano  per  ora  gli  errori  fortuiti  j 
r errore  della  misura  sarà  di  un  millimetro 
sovra  IO  metri;  <li  un  centimetro  su  100 
metri  ; di  un  decimetro  su  louo  metri; 
Coalmente  di  un  metro  su  loooo  metri. 

Tutto  ciò  dipende  dai  nostri  metuili  di 
osservazione,  dall',  imperfezione  dei  sensi 
e dei  nostri  mezzi  di  fabbricazione,  e lo 
illudersi  a questo  proposito , sarebbe 
puerile  se  lo  si  facesse  senza  rifletter- 
vi, e nel  caso  contrario  diventerebbe 
ridicolo. 
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Nello  ilalo  atlaale  della  icienze  e del- 
r ioduslrìa,  numerosa  esperienze  hanno 
dimostrato  ; 

1.0  Che  gli  odierni  astronomi  non  si 
accordano  mai  nelle  loro  osservazioni  più 

10  là  della  quinta  cifra  decimale  ; 

3°  Che  gli  sdeuxiati  che  determinaro- 
no la  forma  e le  dimensioni  della  terra, 
con  misure  effettive,  o col  mezzo  delle 
vibrazioni  del  pendolo,  al  dì  là  di  quattro 
cifre  cessarono  sempre  dì  accordarsi. 

5.°  Che  i fisici  ben  difficilmente  s' in- 
tendono in  una  sperìenza  quando  la  pre- 
cisione si  voglia  spingere  ai  di  là  della 
terza  dfra,  e lo  stesso  dee  dirsi  def  geo- 
metri ; 

4-°  Che  i chimici  finalmente  devono 
ritenersi  molto  abili  quando  le  loro  analisi 
non  differiscono  oltre  ai  millesimi,  e che 

11  più  delle  volte  la  precisione,  tanto  in 
chimica  che  nelle  operazioni  industriali  e 
commerciali,  si  esprime  con  dne  sule  cifre 
decimali. 

Quando  accade  il  contrario,  dee  attri- 
buirsi a mera  combinazione  della  sorte, 
che  accorda  tutte  le  cifre  per  compen- 
sazioni ; ma  queste  coincidenze  fortuite 
svaniscono  quasi  sempre  con  un  esame 
più  attento  dei  fatti,  e col  ripetere  le  os- 
servazioni. 

Per  dare  un'  idea  della  giustezza  di 
quest'  asserzione  sceglieremo  ad  esempio 
le  esperienze  del  pendolo  che  si  erano 
considerate  suscettibili  di  una  precisione 
pressoché  indefinita.  Ebbene,  sono  due 
secoli  che  si  cerca  di  determinare  la  lun- 
ghezza del  pendolo  semplice  che  batte  i 
secondi  a Parigi,  e non  si  conosce  ancora 
con  certezza  la  quarta  cifra  che  dovrà 
esp>rimere  questa  lunghezza.  Ecco  di  fatto 
risultamenti  calcolati  cun  tutte  le  correzio- 
ni riconosciute  necessarie  infino  ad  oggi  : 
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I . Picard  lo  ha  trovato 


lungo  . . millimetri  994,000 

u.  Richer  ed  Lgonio  . 

3.  Godio  .... 

" 995,930 

4.  Bouguer 

« gg4,i8o 

5.  Mairan  .... 

w 994,053 

6.  Whiterust  e Sabine 

>'  99^1*77 

7.  Borda  .... 

>'  995,896 

8.  Biot  e Malhieu  . 

" 993,9' 5 

9.  Kater  e Sabine  . 

>'  995,998 

IO.  Bessel  e Muffling  . 

>'  995,781 

■ i.Biot,Bonsard,  Freyninet, 

Duperrcy  ( lunghezza 
calcolata  e desunta  dal 
I complesso  di  tutte  le 

osservazioni)  ...  » 997,90017 

Il  termine  medio  di  questi  undici  ri- 
sultamenti  è millimetri  995,97556. 

Altri  esempi  ci  offrono  a maggior  con- 
ferma deir  assunto  le  dllfereiize  dei  risul- 
tamenti ottenuti  nel  determinare  il  metro 
ed  il  chìiogramma. 

La  commissione  dei  pesi  e delle  misu- 
re aveva  fissata  la  lunghezza  del  metro  a 
linee  44^>  ^9^936,  ma  I'  insieme  delle 
osservazioni  dà  al  presente  linee  44^>  4i 
quindi  una  differenza  alla  quarta  cifra. 

Il  chilogramma,  dedotto  dal  peso  medio 
della  pila  di  Carlomagno,  fu  trovato  dalla 
commissione  provvisoria  di  grani  18833, 
64  ; e la  commissione  definitiva  lo  portò 
a grani  18837,  cosicché  sebbene 
I'  una  e I’  altra  avessero  per  base  il  metro 
definitivo,  variarono  ciò  min  ostante  alla 
quinta  cifra. 

D'  altronde  il  chilogramma  giusta  l'una- 
nime richiamo  dei  dotti,  sarebbe  errato 
nei  decigrammi,  cioè  nella  quarta  cifra 
dupo  il  chilogrammo. 

Una  commissione  perciò  é incaricata 
già  da  qualche  anno  dì  rivedere  questa 
parte  dei  sistema  metrico. 

Fino  al  secolo  passato,  osserva  Saigey, 
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«he  git  icieniiati  avevano  messo  un  certo 'qntsta  preciiione  si  vedesse  poi  essere  un 
criterio  nell’  osare  delle  cifre,  cercando'fatto  positivo,  non  una  cosa  illusoria  e 
sempre  di  semplidcare  le  frauoni  ordina-  menzognera  ; illusoria  perchè  non  si  tie- 
ne di  cui  si  servono  ancora.  Ma  gli  scien-  iie  conto  degli  errori  inevitabili  dell’  os- 
ziati  che  ebbero  l' incarico  di  stabilire  il  servazione  ; menzognera  per  la  convinzio- 
sistema  metrico,  pretesero  di  andare  as-  ne  di  avere  spinta  l’esagerazione  al  di  là 
sai  più  oltre  dei  loro  predecessori,  e,  col-  d'  ogni  limite  possibile,  unicamente  per  * 
l' idea  chimerica  di  innalzare  nn  monu-  imitare  altri  osservatòri  che  seguirono  la 
mento  al  quale  la  posterità  non  avesse*  medesima  strada. 

più  nulla  da  mutare,  si  illusero  sul  valore  A questo  abuso  di  cifre  sono  da  at- 
assoluto  dei  numeri,  e volendo  dimostra-  tribuirsi  in  gran  parte  le  difficoltà  che 
re  i vantaggi  del  calcolo  decimale,  fecero  di  tanto  ritardarono  1’  adozione  deBiiiti- 
un  vero  abuso  delle  cifre.  va  del  sistema  metrico.  Questi  calcoli  di 

La  generazione  attuale  corre  sulle  or-  riduzione  delle  misure  antiche,  snatura- 
rne stesse  : noi  le  dubbiamo  tem[>erature  rono  compiutamente  l' insegnamento  del 
spinte  ad  un  millesimo  di  grado,  analisi  sistema  tanto  semplice  per  sé  stesso  ; 
chimiche  ad  un  miliuoesidio  , sperienze  giacché  oltre  al  nuovo  sistema  bisogna  (u- 
cul  pepdulo,  ed  osservazioni  magnetiche  noscere  anche  1’  antico,  poi  saper  eseguire 
con  un  numero  di  cifre  triplo  di  quello  i calcoli  nell’  uno  e nell’  altro,  per  passare 
che  comporterebbero  ; Bnahnente  , dei  lìnalmente  del  primo  al  secondo,  e vice- 
millimetri  nella  misura,  del  meridiano,  e versa,  col  mezzo  di  interminabili  conver- 
delle  frazioni  di  millimetro  Viella  distanza  siuni.  Ed  è pure  da  aggiungersi  1’  errora 
dal  polo  all’  equatore.  grave,  inescusabile,  di  aSaticare  fuori  di 

Tutti  questi  bei  risultamenli  non  han-  ugni  proposito  te  menti  degli  allievi  nel 
no,  a dir  vero,  che  una  durata  effimera,  calcolo  delle  frazioni  ordinarie,  che  do- 
ed  ogni  osservatore  riffi  da  capo  i numeri  vrebbero  abolirsi  dagli  aritmetioi  , e di 
de’  suoi . predecessori , ' schierando  nuovi  trascurare  del  tutto,  o quasi,  I*  insegna- 
decimali,  che  bene  spesso  non  hanno  al-  lueulo  del  calcolo  decimale  di  una  utilità 
cun  che  di  comune  coi  primi.  Il  pllà  mo-  tanto  eminente. 

desto  sperimentatore,  che,  per  difetto  di  I professori  incaricati  di  spiegare  il  si- 


stromentì  precisi  e di  mezzi  pecunial  i,  iioiijetema  metiico  nelle  nostre  scuole,  per  riu- 
ba potuto  dare  alle  sue  ossarvazioni  che  scire  allo  scopo,  bisognerebbe  che  abban- 
uoa  lontana  approssimazione,  non  esita  donassero  totalmente  Je  antiche*  misure 
per  questo  a presentarle  coi  numeri  impo-  con  le  loro  riduzioni  in  misure  nuove,  per 
Denti,  scusandosi  anzi  di  avere  trascurato  questa  considerazione,  che  se  gli  uomini 
qualche  dechnale  che  vi  avrebbe  potuto  che  si  occupano  d’inrlaslria  oggidì,  hanno 
fare  bella  mostra'  con  la  sua  presenza,  per-  bisogno  tuttavia  di  simili  confronti,  lo  sfes- 
che  non  Ignora  che  questi  risultauieoli  su  non  può  dirsi  degli  allievi,  i quali  non 
nella  laro  reale  semplicità,  non  gli  meri-  avranno  ad  intraprendere  atti  di  commer- 
terebbero  applauso  , se  pure  non  gli  ciò  od  eseguire  operazioni  d' ingegneri  o 
scemerebbero  la  ripniazioóe  di  abile  os-  dì  meccanici  che  fra  venti  o treni' anni,  « 
serrature.  saranno  dispensati  probabilmente  dal  ri- 

E fuor  d’ògni  dubbio,  che  in  tutto  gio-  correre  a queste  dote  cosi  Inticbe. 
va  sempre  méttere  la  maggior  precisio-  In  seconda  luogo,  bisogna  cbt  i profÌH- 
De  possibile  : ma  bisognerebbe  pure  che  «ori  cogli  esempi  dei  calceli  eba  propea- 
Suppl  Dii  Tcen.  T.  XXr  ' 48 
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giiou  ui  luru  allieti  <■  liiuilino  a ouiutri 
(li  Ire  » quattro  decimali  al  (jiù,  (e  doq 
pei  moliti  da  noi  eiposti,  almeno  per  la 
ragione  die  le  misure  io  commercio  non 
sono  fulte  con  tanta  precisione,  e perchè 
il  punzone  del  veriGcatore  si  applico  a 
misure  difellose  di  un  millesimo,  od  anche 
di  un  centesimo. 

Quanto  alle  regole  da  seguire  nel  cal- 
rolure  le  misure,  si  trovano  epilogate  nelle 
seguenti  proposizioni,  delle  quali  sarà  fa- 
cile indagare  le  dimostraziuni  : 

i.°  La  soinnl'a  di  più  nuraeri  non  ha 
decimali  esalti  più  di  quelli  elie  compor- 
tano questi  stessi  numeri  ; e la  prima  del- 
le cifre  decimali  ad  essere  incerta  corri- 
s|ionderà  alle  prime  cifre  incerte  che  si 
troveranno  in  una  delle  colonne  verticali  ; 

а. ”  La  stessa  regola  vale  per  la  sottra- 
ziune  ; 

3.°  Il  prodotto  di  due  o piu  numeri  non 
ha  più  decimali  esatti  di  quanti  ne  abbia 
quello  dei  dati  numeri  che  ne  ha  menu  ; 

4**^  Lo  stesso  dicasi  della  divisione  ; 

. 5.°  La  potenza  qualunque  di  un  nu- 
mero non  può  avere  più  cifre,  o decimali 
esaUl  del  numero  stesso  ; 

б. '^  ngiialmcnte  s'intenda  per  le  radici 
di  qualsiasi  ordine  ; 

11  risultaniciiln  di  un  calcolo  più  o 
■nano  complicato  non  ha  maggior  nume- 
ro di  decimali  esalti  di  quello  che  ne  ha 
meno  ; 

8.°  Infine,  per  abbreviare  i calcoli,  si 
possono  rigettare  alla  fine  dì  ogni  opera- 
zione, tutte  le  cifre  decimali  dopo  la  quar- 
ta, avendo  cura  di  accrescere  quest’ ultima 
di  un’  nnilà,  quando  la  susseguente,  cioè 
la  quinta,  sia  il  5 o più  del  5. 

Tutto  tiò  sì  applica  ai  numeri  che  ri- 
sultano da  misurazioni  e pesi  elfettivi,  non 
già  ai  numeri  astratti  od  a quelli  che  risul- 
tano dalla  divì/ioue  di  numeri  conosciuti, 
la  cui  precisione  non  ha  limile. 

Parecchi  di  quelli  che  non  hanno  mol- 
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la  pratica  del  sistema  metrico  decimale, 
cadono  talvolta  in  un  graodissimo  erro- 
re, che  è strano  il  veder  ammsso  an- 
che iu  opere  relative  alla  costruzione  ed 
alle  arti  E quello  di  confondere , per 
esempio,  il  deoiuio  del  metro  quadralo  col 
deciuietru  quadrai»,  meotre  è chiaro  che 
se  un  metro  lineare  contiene  io  decime- 
tri, un  metro  quadrato -dee  contenere  io 
volle  IO,  cioè  loo  quadrati  di  un  deci- 
metro dì  lato  0 decimetri  quadrati.  Come 
il  metro  lineare  conlieoe  lon  centimetri  il 
metro  quadralo  dee  contenere  loo  volle 
tou,  cioè  10,000  quadrati  di  un  centime- 
tro di  Iato  o centimetri  quadrati.  Volendo 
quindi  valutare  come  sì  conviene  le  fra- 
zioni deciniàli  del  metro  quadrato  bisogna, 
'separarle  dì  due  in  due  parlendu' dalla  vir- 
gola e andando  verso  la  destra  pef  ottene- 
re il  numero  riei  quadrati  delle  altre  frazioni 
del  metro.  Cosi,  per  esempio,  se  si  avran- 
no Saq,"”!-  47^8  metri  qoadrali, converrà 
dividero  come  segue  Sag,”’  47»  88  e si 
legger.!.  829  metri  qiiadratì,  4?  decimetri 
quadrali  e 58  centimetri  quadrati.  Se  le 
fi  azioni  decimali  si  trovassero  in  numeri 
dispari,  per  ridurle  io  misure  quadrate 
converrebbe  renderne  il  numero  pari,  scri- 
vendo nno  zero  alla  fine.  Per  esempio,  un 
rettangolo,  che  abbia  37."-  di  base  sopra 
s}"',5  di  altezza,  dà  per  prodotto  i ifi,"*!; 
mettendo  uno  zero  alla  destra  di  questo 
numero,  diventa  esso  116,10,  numero 
che  si  enuncia  dicendo  116  metri  quadra- 
li e io  decimetri  quadrati.  Si  vede  qual 
difierenza  passi  fra  questa  facilità  di  cou- 
vartire  le  uue  Delle  altre  le  misure  deci- 
mali, e <|uelle  ripetute  operaziuni  che  era 
d'uopu  pruricure  nell’  antico  sistema,  per 
passare  dalle  tese  ai  piedi,  dai  piedi  ai 
pollici,  e sìmili,  è che  divenivano  più  com- 
plicale ancora,  se  si  trattava  di  piedi  qua- 
drali, di  pollici- qaadrs.lì,  od  altro. 

Parimenti  allorché  si  tratta  di  misure  di 
I volume  o dei  cubi  del  metro,  è ds  osser- 
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Tarsi  come  le  parli  che  le  laro  A jiiouii 
esprìmuiio  fieno  successirameole,  il  i o.°  il 
ioo.°,  ecc.  del  metro  cubico,  e che  confon- 
dere non  li  deve  il  i o."  del  metro  cubico 
*ol  decimetro  cubico  ; perché  contenendo 
un  metro  lineare  io  decimetri,  lu  baie  del 
metro  cubico  contiene  loo  decimetri  qua- 
drati, che  moltiplicati  per  io,  daranno 
1000  cubi  d'  un  decimetro  di  lato,  o 
looo  deeimelii  cubici.  Si  troverà  egual-j 
mente,  che  il  decimetro  cubico  contiene 
looo  centimetri  cubici.  Da  ciò  risulta  che 
il  decimetro  cubico  è la  millesima  parte 
del  metro  cubico,  che  il  centimetro  cubico 
è la  millesima  parte  del  decimetro  cubico, 
e che  in  generale  bisogna  prendere  le  ci- 
fre decimali  di  Ire  in  tre,  perchè  corrispon-j 
dano  a misure  cubiche.  ' j 

Le  frazioni  decimali  del  numero: 
643o,o44^°  cunleoendo  6 cifre, 

non  può  dili  lersi  in  gruppi  .di  tre  cifre  ; 
ma  vi  si  supplisce  uggiungendo  uno  zero  a 
destra,'  ciò  che  non  cangia  punto  il  va- 
lore lutale  del  nuoier..,  ed  allora  si  trova 

64io,o44i^<ro- 

Numero  che  si  enuncia  cosi  : 

6430  metri  cubici,  44.*^ecimelii  cubi- 
ci, e 3oo  centimelii  cubici. 

In  qual  guisa  si'  riducano  le  antidie 
misure  nelle  nuove  quando  se  ne  conosce 
il  relativo  valore  venne  indicato  nel  Di- 
zio  ua  rio. 

In  questo  articolo  stesso  del  Diziona- 
rio diemmn  i ragguagli  delle  misure  di  pa- 
recchi paesi  con  quelle  metriche  e princi- 
palnfenle  di  quelle  della  Fraocia  e della 
Inghilterra.  Qui  daremo  pi  ima  le  prluci- 
pali  misure  degli  antichi  ; poi,  con  qualche 
maggiore  estensione  quelle  delle  città  prin- 
cipali d’  Italia,  cd  aggiugneremo  piure  le 
stesse  notizie  sulle  misure  di  Vienna,  di 
Parigi,  'di  Londra  e di  Pietroburgo,  cioè 
delle  capitali  delle  maggiori  potenze  d’Eu- 
ropa, e nel  dar  queste  misure  aggiugnere- 
ino  quelle  notizie  intorno  ad  -esse  che  roe- 


Iliseai 

gliu  ci  parranno  interessami  a conoscersi. 
Comprenderemo  poscia  io  altri  quadri,  in- 
dicale con  maggiore  brevità,  le  diverse  spe- 
cie di  misure  d'  altri  paesi. 

A.  Lelronne  in  otto  tavole  stampate  nel 
i8a5  a Parigi  dà  i seguenti  ^igguagli 
jilelle  misure  drglr  antichi  con  quelle  me- 

Pesi  romani. 

Gramn.e 


Sciupulunzl — iV  omisi  i,i36 

\a4  ' 

Srztula  ( ; d’  oncia  ).  4i^44 

Sicillcus  ( j d'  oncia  ).  6,81  là 

Duella  ( 7 d’  oncia  ).  9,088 

•Samuocia  ( 7 oncia).  iS,C35 

lloci.i.  37,163 


As,  sive  libra  romana  ( 1 1 oncie).  337,1 87 

Seicuncia(i  7 oncia),  Sextaiis  (3  oncie), 
Quadrans  (3  norie),  Triens  (.}  oncie), 
Quinennx  (5  oncie),  Seoiis  (6  oncie),  Sep- 
luox  (7  oBcie),  Res  (8  oncie),  Dodrani 
(9  oncie),  Dexians  (io  oncie),  Deunx 
(i  I oncie),  Dupondium  (a  libine),  Tres- 
lis  (3  libbre)  Quadressis  (4  libbre),  .... 
Decussis  (io  libbre),  ...  Centussii  (100 
libbre).  . 


Pesi  e monete  d ./itene. 


Granirne 

Fr.  Cenles. 

La  dramma 

pesava  4i^^  ® 

valeva  0,93 

La  roioa 

456,a5 

91,66 

Il  l.ilentu 

36175,00 

55oo,90 

3Ìisttre 

lineari  presso 

1 Romani. 

Metri. 

Oncia  1 — • 

di  piede^ 

0,035 

\I3 

Palmm  ( J 

di  piede  ). 

0,074 

Pes. 

0.395 

Digitized  by  Coogic 


;iS«  Misanz 

Cnbitus  (1  J piede). 

0,4  4 > 

Passus  ( 5 piedi  ). 

>,475 

Decempeda  (io  piedi  ). 

Actus  ( 130  piedi  ). 

554' 

Mìlliarium  ( 5ooo  piedi  ). 

i4y5 

• . 

Misura  di  suptrjicle  presso  i Romani, 

Ari. 

Scrupnlum  (100  piedi  quadrati).  0,08 

Clima  (5Gou  id.). 

3,08 

Actus  (i44“" 

1 3,5  '1 

Jugerum  (38800  id.). 

34,06 

Heredium  (3  jugeri). 

49,56 

Cenluria  (300  jugeri). 

4956 

Saltus  (800  jugeri). 

•9/44 

Misure  lineari  presso 

gli  Ateniesi, 

Metri. 

Digitus  piede^ 

0,019 

Palmus  ( ^ di  piede  ). 

0,077 

Pes  (35  piedi  greci  =134 

piedi 

romani). 

o.Soy 

Cubitus  ( 1 piedi). 

0,461 

Orgyia  ( 6 piedi  ). 

1,845 

Plethrum  (100  piedi). 

50,739 

Sladium  (60 o piedi). 

I 84,3y5 

€ di  eapacità  préss*y  i Greci 

ed  i Roman 

Litri. 

Ligula 

0,01 14 

Cyathus 

u,o458 

Acetabulum 

o,o68y 

Quartarius 

0,1 5y5 

Bernina  (KtiÓKii)- 

0,375 

Sextarius  (SiVvar)- 

0,55 

(Xa'm?). 

•,« 

Congius  (XoDO- 

5,5 

Semodius  (H'|Uuxtc»). 

4,4 

Modius  (Exvsvt)- 

8,8 

Crua 

il, a 

Hinmt 


Àmphort  (:A/tpepiuO-  36,5998 

(MtTp»‘r»f)-  39»6 

( M»Sij[/»o{)-  5a,8 

Caleas  (30  amph.).  SaS 


Per  (;!(ignere  ad  una  esalta  determioa- 
zione  del  valore  del  piede  romano,  na- 
cque in  questi  ultimi  tempi  la  idea  feli- 
cissima, di  raili'ontare  il  valore  dei  pesi 
romani  autentici,  col  volume  dell'  anfora 
o del  piede  cubico , e con  quello  del 
congio  o cubo  di  ^ piede,  e se  ne  dedusse 
fuciiinente  I'  antica  misura  lineare.  Egli  è 
bensi  vero  che  per  tar  ciò  conveniva  pos- 
sedere anticlii  pesi  perfettamente  conser- 
vati e muniti  del  marchio  legale  ; e da  tale 
possedimento  trasse  appunto  proGito  l'Ac- 
cademia  di  Napoli.  Fra  i molli  oggetti  me- 
trici rinvenuti  ad  Ercolano  e che  esistono 
nel  museo  Borbone,  trovasi  un  peso  in- 
tatto di  serpetitioo,  coi  marchi!  X e D.  S. 
D.,  cioè  decem,  vale  a dire  i o libbre,  e De 
Senlenlia  Decariorum.  Il  congius  pieno 
d'acqua  pluviale  pesava  10  libbre  adii 
suo  volume  era  la  8.'*  parte  dell’  anfora. 
Trovando  quindi  in  gramme  1’  equivalen- 
te del  peso  rumano  suaccennato,  si  cono- 
sceva il  numero  di  centimetri  cubici  cor- 
rispondente ; poscia  facendo  due  corre- 
zioni, r una  per  la  dilTerenza  tra  I’  acqua 
distillata  e quella  pluviale,  1’  altra  per  la 
diQ'erentc  densità  dell'  acqua  a 0°  e di 
quella  alla  ordinaria  temperatura  delle 
cantine  e luoghi  sotterranei,  bastava  estrar- 
re la  radice  cubica  del  numero  cosi  cor- 
retto per  avere  con  grande  esattezza  la 
lunghezza  del  mezzo  piede  romano;  Qòcsta 
operazione  ripetuta  più  volte,  stabilirebbe  la 
lunghezza  del  piede  antico  a 396”'  ", 34, 
o,  in  linee  del  piè  di  Parigi,  iBi.SaS. 
misura,  come  si  vede  poco  diversa  da 
quella  trovata  da  Letronne  di  395,”"" 
Questa  lunghezza  trovoss!  pienamente  con- 
Ifermata  da  quella  d’  un  piede  romano 
d'  avorio  trovatt'si  ad  Ercolano  ; dal  piede 
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deiloUusi  dj  quello  dal  Perteoone  io  Ate- 
ne ed  anche  da  un  piede  rumano,  benissi- 
mo coniervalo,  escmiiiatu  da  Jumard  nel 
museo  del  Louvre.  Il  piede  trovalo  nei 
ruderi  romani  presso  a Caudebec,  nella 
foresta  di  .Maiilevrier  e mostrato  da  De- 
ville a Jumard,  venne  bensì  da  questo  ri- 
coouiciuto  per  un’  antica  misura,  ma  di 
una  dimensione  alquanto  corta,  come  pure 
il  piede  trovato  a Sanit  Uizier  nella  Sciam- 
pagna. Quest’ultimo  è tuttavia  un  oggetto 
pregevole  per  la  Francia,  essendo  il  solo 
che  siavisi  rinvenuto  Cuora. 


I 

Misoiis  1 

Erasi  saggiamente  proposto  che  ai  eo- 
glieue  occasione  dai  congressi  scientiCci 
,per  istabilire  con  sicurezza  il  valore  deUa 
misure  dei  diversi  paesi  d’ Italia  e contri- 
buire con  ciò  a rendere  più  facile,  quando 
che  sia,  l’adottamento  di  una  comune  uni- 
tà di  pesi  e misure.  Non  venne,  però  dato 
effetto  a questa  proposta.  Il  lavoro  più 
esatta  che  conosciamo  in  proposito  è quel- 
lo .del  Cadulini,  il  quale  cita  le  fonti  molta 
e autorevolissime  donde  trasse  i suoi  dati, 
ed  è perciò  quello  cui  crediamo  si  pesta 
1 attenerti  con  qualche  fiducia. 
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MISURE  DI  VENEZIA  ■ 


USOBE  LUItlHI 


a)  HsBCAimLi 


Beaccio 
da  Iqna 


Orce 


Porti  , 


*44 

I a 


Atomi 


i^aS 

*44 

la 

I 


Metbi 


0,6853  9660 
0,0569  49^3 
0,0047  4^^<* 
o,ooo3  9548 


Si  divide  ancora  il  braccio  in  4 quarte  e la  quarta  in  4 quai  lini. 
U braccio  da  *eta  'equivale  a metri  o,6587a  1 5. 

b)  AoBÀBIE  ed  ITIREBABIE 


Piedi 

Orce 

Porti 

Atomi 

Metbi 

1 Miglio  comune 
da  100  paaii 

Sodo 

60000 

790000 

RG.Joooo 

1758,67433 

I Pertica  grande 

6 

7a 

864 

io568 

0,08640910 

1 Pertica  piccola 

4,5o 

54 

648 

7776 

1,56480685 

1 Passo 

5 

60 

730 

864o 

1,75867438 

1 

19 

*44 

I7a8 

0,34773485 

. 

13 

*44 

0,00897790 

1 

1 3 

o,ooa4*48a  ! 

1 

e,eoeaa  1 04 
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Misure  scfuRriciAU  àgbabie  I 

Ì avoi.a  0 pnH- 

Camfo 

Quarzi  | 

Puoi  qdidiut( 

Metri  QuiMUTt 

TiCl  Ql'AUHATA 

J • 

I 

4 1 «lo 

3656,60638757 

1 3 10 

y5C)o 

914,15158934 

I 

36 

4,35510381 

1 

1 

o,iao9ig5a 

} t Piis^o  quadrato  3 5 

5,03398814 

' 1 Gcbbo  quadralo  30,aS 

3,4486105.9 

I leu  cui  si  uiliiiriiiio  pure  a migliaiu  >11  p issi  ed  a migliaio  di  gebbi. 

Misure  cceiciie 


Pei  volumi  e pegli  scavi  si  adopera  il  passo  cubico  di 

Piedi  cub.  laS  ~ » » 5,a55gg3 

I Piede  cub.  _r:  metri  ciib.  0,0.^20479 

Per  la  ralulazione  della  legna  da  iuoco  li  usa  il  carro  che  è un  paralellopi- 
pedu  retlangnlarc,  la  cui  base  è un  passo  quadrato,  e I'  altezza  la  lunghezza 
dei  pezzi  di  legna,  die  è di  circa  un  piede.  ^ 

Il  passo  per  la  cubatura  delle  muraglie  è gn  paraleilopipedo  rcltangolare,  che 
ha  un  passo  quadralo  per  base,  e per  altezza  h>  lunghezza  di  un  mattone  usuale. 

MIsu'Bk  ui  ciFàcitè 


n)  rei  ORVM 


Moccio 

Mezzesi 

Quàrtabou 

Libbre  grosse 
0 mensurali 

Ettolitri 

1 

8 

64 

896 

5,333688 

• 

1 

8 

113 

ó,4i6386 

1 

«4 

0,063073 

1 

0,003730 

Si  ma  auc 

\ 

i)e  lo  ilaio  che  vale  4 * 

= 16  quaruroii 

1 qiiurlì  3j5  libbre  inensurali  . 



0,833173 

» 
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MumiA 


Mnr(i 


Mi 


3S5 
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ÌIltVKA 

MISURE  DI  MILANO 

1 

MISURE  DI  LUNGHEZZA. 


h)  Ackmftsfoan 


UuDKA 


HlfOll 


38; 


hisi;he  di  supebficie 


lotv 

«lane. 

ij  Attannc&tB 

BtiCaa 

Hitbi 

qiuJ. 
1 Lon. 

eb« 

foU 

Trabnrthi 

quMlr. 

Piedi 

■ uperf. 

‘ 

Onr« 

• upelf. 

Pumi 
• Upttf. 

Al'  mi 
•uperf. 

Minali 

lOpcrf. 

qtuJrali 

1 

1 

90(10000 

3185544  39750 

< 

u 

n 

34S6 

41473 

497G64 

5$; 1968 

184'J,18!;i 

654,517945104 

1 

4 

14 

144 

1734 

30736 

348831 

77,(H'M 

37,3715  81050 

i 

3 

36 

433 

6144 

63308 

19,3633 

6,817895363 

1 

It 

144 

1738 

30736 

6,4541 

3.3J36  31734 

1 

13 

144 

1731 

0,5351 

0,1893  85980 

1 

n 

144 

0,0446 

0,0157  83165 

1 

13 

0,00o309 

0,(8H3  15180 

1 

0,000036 

0,0001 09598 

Il  momento  può  dividersi  ancora  in  i a minuti. 

La  gettata  essendo  di  due  trabucchi,  ossia  i a piedi  lineari,  la  tavola  riesce 
di  nna  gettata  in  quadrato.  ' 

Il  piede  superficiale,  o di  terra,  T oncia,  il  punto,  ecc.,  sono  rappresentati 
da  rettangoli  alti  tutti  una  gettata,  e larghi  ri.spettivamente  un  piede,  un'  oncia, 
un  punto,  ecc.,  e si  chiamano  perciò  anche  gettate-piedi,  gettate-once,  gettate- 
punti, ecc.  £ chiaro  da  ciò  che  la  gettata-oncia,  contenendo  i44  quadrate, 
equivale  ad  un  piede  quadrato,  e cosi  la  gettata-atomo  equivale  in  superficie 
ad  un’  oncia  quadrata,  giacché  contiene  appunto  ao^Sfi  atomi  quadrati. 


c)  Abchitex'toiiiche  e concai 


Bnsecio 

OacB 

PCSTI 

Atomi 

quadrato 

quadrate 

qaadi  uti 

quadrati 

> 

^Ì4 

1738 

348833 

f s 

.44 

V 1738 

i 

• 44 
1 

Metbi 

quadrali 


0,355  949  ^77  5o8 
0,003  4i>7  981  788 
0,000  017  069  3ia 
0,000  000  1 1 8 557 
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Il  braccio  quadrato  o quadretto  loperficiale,  diiidesi  pare  io  once,  punti 
ed  atomi  dodicesimi,  per  evitare  le  suddinsiuni  di  i44  parti  ; ma  in  questo 
caso,  a scanso  di  confusione,  a ciascuna  delle  suddivisioni  si  agginoge  I'  epiteto 
di  superficiale  ; così  distioguesi  l'nncia  qoadruia.  cbe  è 7^,  dalla  oncia  superfi- 
ciale che  è soltanto  del  quadretta  superficiale  ; il  punto  quadrato,  che  i 
7^7,  dal  punto  superficiale,  che  è 7-^  del  quadretto  stesso,  ecc.,  ecc.,  si  ha 
quindi 

1 Braccio  quadrato  = 1 a ^-once. 

I ^-oncia  =r  I 3 S-punti  =:  metri  0,39495^81459. 

1 .ff-puuto  1 3 A-atomi  i oncia  quadrata, 

ove  colle  abbreviature  .B-oncia,  .B-pnnto,  ecc.,  csprimesi  un  rettangolo  alto  un 
braccio,  e largo  un'  oncia,  un  pnnto,  ecc. 


dj  Pel  legvime  d'  uraHi 

Per  misurare  le  assi  o tavole  di  legname,  si  adopera  il  braccio  d’asse,  che, 
secondo  le  antiche  ordinaxioni,  è di  braccia  4 io  lungo  ed  1 in  largo,  per  lo 
cbe  si  misurano  le  assi  col  prenderne  tutte  le  larghesze  : dalla  totalità  si  de- 
sume la  quantità  delle  braccia  d' assi,  purché  abbiano  tutte  la  lunghezza  delle 
braccia  4- 


Braccio 
d’ asse 


Bntccià  iiiL. 
quadrate 


4,0000 

o,33S3 

0,0377 

o,oou3 


i,4i57  9751 
0,1 179  85i3 
0,0098  3193 
0,0008  1933 


L'  oncia,  il  punto,  l' atomo  del  braccio  d'  asse  sono  rappresentati  rispettiva- 
mente da  una  misura  della  lunghezza  di  braccia  quattro  e della  larghezza  di 
un’  oncia,  di  un  punto,  un  di  atomo. 

Una  tale  misura  del  braccio  d'asse,  era  prescritta  appunto  per  le  assi  nostrali, 
nella  grida  afi  giugno  1714  deiroflicio  di  provvisione.  Le  assi  di  larice,  peCcib 
ed  altre  di  montagna,  invece  si  avevano  a vendere  a ragione  di  braccia  cinque 
in  lunghezza' ed  uno  in  larghezza  per  cadaun  braccio,' misurando  le  teste  solo 
sin  dove  fossero  perfettamente  compite,  e lasciando  gli  smussi  e disugu.ali,  es- 
sendo vietato  di  farsi  pag.are  accrescimenti  di  sorte  alcuna,  se  non  in  qnailto  le 
assi  per  verità  eccedessero  in  lunghezza  la  suddetta  misufa  di  braccia  cinq'ne, 
nel  modo  come  sopra,  e solo  per  quello  che  portasse  un  tale  accrescimento. 
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Le  tavole  od  ossi,  di  qa*IaD(|u«  qualità  sieoa,  prendono  nomi  dÌTersi,  se- 
coodo  le  diverse  grosserie,  cosi  dicesi  ; 


Imballatore  la  tavola  od  asse  grossa  once 


Mercaoria  quella  di  ...  » 

Tertirolo,  se  di » 

Assone,  se  di w 

Piancooe,  se  di » 


1/4  = 

metri  o,oia59 

i/a 

» 0,0  3 479 

5/4 

» 0,08718 

I 

» 0,04988 

4 1/4 

e più  » 0,06197  e più. 

Il  piancooe  poi  prende,  secoodo  le  rispettive  grnssette,  l' epiteto  di  pianco- 
ne  da  cinque  quarti,  da  un'  oncia  e meuo,  da  un'  oooia  e tre  quarti,  da  due 
once,  eoe. 

Nella  stessa  grida  del  1714  *>  trovano  numerate  altre  categorie  di  legnami, 
pure  con  le  relative  dimensioni  normali,  a misura  del  braccio  di  legoame,e  sono  : 

I refessi  delti  alla  merrantia  a quattro  fili, 
grossi  per  un  lato  onoe  I ^ = m.  0,074^7,  e per  l'altro  oore  a A m.  0,11983 
I refessi  compiti, 

a quattro  fili,  di  wa  =:  •’  0,09916  » 3 » 0,14873 

I travolti  delti  alla 

mercanria,a  4 fili  di  » a A = „ 0,11983  >1  3^  » 0,17553. 

Le  assi  mercantesche  di  14,  di  tC,  di  18,  le  quali  grossezze,  poste  rispetti- 
vamente I’  una  sopra  I’  altra  in  piano,  devono  compire  la  misura  di  un  braccio 
milanese. 

I refessi  da  Ire  fili  non  erano  proibiti,  porchè  fbssero  tenuti  separali  dagli 
altri,  e si  vendessero  conforme  alle  loro  qualità  ed  a prezzo  conveniente. 

II  legname  più  grosso,  come  sono  le  travalnre,  si  misura  ordinariamente 
a braccio  lineare  corrente  ed  il  legname  forestiero  a peso. 
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Muore  di  solidità  o di  cobstora 


aj  Per  le  terse,  i mori  ed  altri  oggetti  di  fabbrica 


Braccio  Orce 
cubico  cubiche 


Porti  cubici  Atohi  cubici 


Metbi  cubici 


lyaS  3985984  5i5g78o35a  o,aio57758553o5 

I 1738  3985984  0,0001318619139 

I 1738  0,0000000706319 

1 0,0000000000408 


Per  evitare  le  suddivisioni  in  1738 
parti  si  seguono  pure  le  suddivisioni 
dodicesimali,  cosicché 

I braccio  cubico  =:  i3  SS  once 

I SS  oncia  1 3 SS  punti  . 


0,0 1 75481 154609 


I punto  ‘ = 13  SS  atomi  od  once  cubiche  | 0,00 1 462543955 1 

I simboli  SS  once,  SS  ponti,  ecc.  significano  un  parallelupipedo  di  un 
braccio  in  quadrato  di  base,  alto  un’oncia,  un  punto,  un  atomo,  che  per  brevità 
nell’  uso  comune  si  denominano  soltanto  once,  punti,  atomi. 


b)  Per  la  legra  da  fuoco 

La  legna  da  fuoco  si  vende  Comunemente  a peso,  cioè  a fasci  di  100  libbre 
grosse  (V.  Pesi  mercantili). 

Contrattasi  pure  a misura  ed  a carro,  rispetto  alle  quali  unità  leggevi  a. 
pag.  176  dell' Euclide  in  campagna  di  Tommaso  Guerrino,  ediaione  in  foglio 
di  Milano  del  1 776  : 

« Nei  nostri  contorni  di  Milano  si  usa  a far  le  mede,  (cataste)  larghe  brac- 
cia 4 ed  alte  parimente  braccia  4i  e lunghe  ad  libitum  conforme  la  quantità. 
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Ogoi  braccio  di  luoghezia  torma  due  miaure,  e per  fame  un  carro,  ve  ne 
vogliono  regolarmente  un  braccio  e mazzo  in  lunghezza,  che  vuoi  dire  (re  mi- 
(nre,  benché  alle  volte  sì  dà  esserne  sufficiente  di  meno  di  tre  misure,  ed 
alle  volte  di  più,  conforme  la  maggiore  o minore  politezza  maliziosa  di  quelli 
che  hanno  accomodata  la  meda. 

L'n  carro,  secondo  noi  s' intendiamo,  comprende  otto  braccia  di  corda  ed  è 
carro  da  bue,  e non  da  cavallo  ». 

Qui  sì  vede  che  il  Guerrino  dà  la  misura  effettiva,  o l.v  quantità  che  può  es- 
sere caricata  su  di  un  carro.  La  misura  convenzionale  però  alla  quale  nel  Mi- 
lanese si  dà  il  nume  di  carro  di  legna,  e che  serve  di  unità  di  misura  delle  ca- 
taste, è un  parallelepipedo  alto  e largo  braccia  c lungo,-!,  quindi  quadretti 
cubi  i6,  us>igeno  steri,  o metri  cubici  5,56ga38i68. 


c)  Pei  nsTcaisLi  lsteeizii 

I moduli,  o stampi  dei  materiali  per  le  fabbriche,  uua  volta  erano  sottoposti 
al  bollo  ed  avevano  qualità  e dimensioni  prescritte  con  appositi  ordini. 

La  grida  del  tribunale  di  provvisione  aprile  1767,  lìciiiama  io  vigore  le 
precedenti  del  17  marzo  17ÓU,  no  marzo  1751  e 1 marzo  1760,  e stabilisce 
le  seguenti  misure  : 


Q L' ALITA  DElUATERULlI 


DIVIEIVSIO.'VI 


Coppi  e 

riefr«  oinuiKlU 
Fitir*  |ro*M  . . 


Méitom  due  tcrii 
BSsItooi*  qiudri 


3Iéit<>QÌ  d*  fv>fno 

Pi«nel(«  far*  etnamvsli 
tappa  di  c^aiaino  . . 


— 0,J97« 


3 0,t£0SSÌ 


0,0495S 


Al  presente  non  vi  è alcuno  statuto  che  regoli  le  dimensioni  dei  laterizi,  e le 
pratiche  osservale  alle  figuline  di  Milano  sono  quelle  che  appaiono  dal  seguente 
prospetto. 
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PROSPETTO  dette  dimefuioni^  dei  volumi  e dei  pesi  dei  materiali  tateritii  di  Milano. 


de:«oìii:vazio51 


i I Qa*4r«tU  erdiiiafik  . 

Qiud^tdi  doppi  . . . . . 

c««aM  par  pafàatDti 
Uatlooi  piccoli.  . . . . . 

IBIcUoai  qaadrì 

]|f  aU««i  per  faroi 

Coppi  ordioarii 

Coppi  roouoì  od  a«brici  . . 


DuOHIMAUO»  LoBGBIMK  I Diaiietbi  G&omezzi  Aru  dille 


tAlTXCOLARI 


9. 1 Cà&ae  ftrafraodi 


Mztoni  libere 
io  metri 
quadrati 


Mudmì 


IHlSUIlà 


394 


MuaiA 


Miiiu 


Hisdiiz  di  citacità 


a)  PII  GBAHI 


Stsu 

Mike 

Qdsrtsbi 

MetI 

QuiaTiai 

Ettolitbi 

I Soma  9 

1 Moggio  8 


n qOartino  si  divide  aocora  in  once  sette. 

La  soma  si  adopera  esclusivamente  per  la  misura  dell’  area  a. 
In  via  ordinaria  si  calcola 


1,64513381957 

1,46334395075 

0,18379386884 

0,0913964344^ 

0,04569831731 

0,01 1 43455430 

o,oo3856i  3858 


PESO  DI  UN 


ErroLirao  la 


libbre  mil. 

chilogram- 

libbre  mil. 

chilogram- 

d'once  za 

mi 

d'once  la 

mi 

Frumento  . 

. . , , 340  — 

III,  I 

a3a  1/3 

76  _ 

Segale  . . . 

....  399  3/4 

97s  9 

ao5  — 

67  — 

Mioali  . 

. . . . 3 19  5/6 

104,  5 

ai 8 3/4 

71, 5 

Legumi 

....  333  — 

108,  8 

337  3/5 

74,4 

Riso 

....  349  5/6 

ii4,  3 

339  1/4 

78, 3 

Avena  . 

. . . . 177  3/5 

58  — 

lai  i/a 

59, 7 

Il  carbone  si  misura  pure  a maggio,  il  quale  però  è oltre  alla  metà  più  gran- 
de del  moggio  da  grano  ; mentre  questo  è 1 ano  once  cubiche  del  braccio  milanese, 
quando  il  moggio  da  carbone,  senza  il  colmo,  contiene  once  cubiche  i 8 1 3 9/10 
e col  colmo  once  cubiche  1847  3/10  z=  ettolitri  3,35io3,  essendo  il  colmo 
di  once  cubiche  33,3. 

Lo  staio  pel  sale  è di  a 4 libbre  grosse. 
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Mudra 

IdisezA 

5i)5 

I b)  m LiQinoi 


Brertr 

Staia 

Mire 

Qcartari 

Boccali 

Zaire  0 
terzeruole 

'Ettolitri 

1 

3 

6 

la 

96 

384 

o,7555458Goia 

1 

a 

4 

3a  , 

I a8 

o,aSi  84793337 

1 

3 

16 

64 

0,10593397669 

t 

8 

Sa 

0,06396 198834 

I 

4 

0,00787034  854 

I 

0,00196756314 

La  brenta,  che  i della  capacità  di  6ao  once  cubiche  del  braccio  milanese,  si 
divide  anche  in  6 secchi,  e la  secchia  poi  in  i6  boccali;  a boccali  tanno  i pinta; 
a mexzi,  i boccale  ; a zaine,  i mezzo. 

Si  calcola  in  ragguaglio 


L Tino  .... 

. libb.  piccola  mil. 

aa4  3/4  = chil.  75,  4 

Una  brenta  dì  < 

( Acquavite  . . 

. ft 

3194/5=  » 71,8 

^ Tino  . . . . 

• ti 

397  l/a  = » 97,  a 

Uu  ettolitro  dì  < 

( Acquavite.  . 

. tt 

391  — = » 95, 1 

PESI 


a)  MERCZKTILl  HEDICIHALI 


Pasci 

Pesi 

Rdiii 

LiaB|ia 

frowe 

Libb&b 

picculB 

Obcb 

Dehabì 

0 

•crupolt 

Guari 

CaiLOCBAMlll 

I 

to 

9,333 

roo 

aS3,333 

a8oo 

67300 

1613800 

76,2517130989 

1 

0,933 

IO 

23,333 

2R0 

6730 

161280 

7,635171^99 

1 

10,714 

a5 

3oti 

7300 

173800 

8,1698265000 

1 

33, 33 

a8 

673 

16128 

0,7635171399 

1 

12 

e8B 

Cgia 

0,82670^0600 

t 

»4 

576 

0,0272827550 

1 

*4 

0,001  18^6980 

1 

0,0000/^73793 
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11  fieno,  la  paglia  e la  legna  da  bruciare  si  contrattano  a fasci. 

Si  usano  anche  la  soma  da  3o  nibbi  ed  il  carro  da  3o  fasci.  Quattro  rubbi 
formano  un  quintale  vecchio. 

Nella  libbra  medicinale  di  Milano,  che  equivale  alla  libbra  stillile,  1'  oncia  ti 
divide  in  8 dramme,  la  dramma  in  3 danari  o scrupoli  cd  il  danaro  in  34  grani. 


b)  rasi  Da  zecca  e Da  gioielliebi 


Mabco 
di  zecca 

Oboe 

Diitsai 

Ghabi 

Ettogba  mmi 

1 

8 

>93 

4608 

3,5499738663 

I 

*4 

876 

0,3987468708 

I 

34 

0,0133594404 

I 

0,000809976  7 

Il  grano  può  suddividersi  anche  in  a 4 granetti.  — L’ oncia  di  marco  supera 
r oncia  del  peso  comune  del  7,09  per  100  prossimamente.  Cosi  denari  34 
mercantili  fanno  denari  33,38  di  marco. 

Il  peso  dei  gioiellieri  i il  carato  di  4 grani,  maggiori  di  quelli  di  marco,  cioè 
il  grano  del  carato  d'  Olanda  dell’  i per  suo,  e quello  di  Teneiia  dell'  i 1/3 
per  100  circa. 

Carati  100  d' Olanda,  i soli  usati  dai  gioiellieri,  sono  grani  405,39387  di 
marco  = chil.  0,030867. 

Il  grano  di  carato  ti  divide  in  i,  i-,  i,  7^,  .j^. 
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MISURE  DI  TORINO 


MiSDBB  LinEABI 


a)  Mercìrtili 

Nelle  ordinarie  cootrattaziuni  si  adopera  il  raso,  di  once  ■ 4>  pari  a me- 
tri o,5gg3g365. 


b)  AaCHiTETToaicHa,  ACRmaasoaiE  bd  itibbBìjlib 
Le  misure  di  fabbrica  e dei  terreni  sono  le  seguenti  : 


Pbbtica 

Tbaboccbi 

Pied: 

liprandi 

O.tCB 

POBTI 

Atosii 

Metri 

, 

3 

I 1 

6,i65igi64 

1 

f. 

73 

864 

io368 

3,o825g58a 

1 

13 

>44 

1718 

0,61376597 

I piede  manuale 

8 

96 

1 1 5a 

0,34  aS  1064 

1 piede  geometrico 

6 

73 

8G4 

o,aS688ag8 

1 

1 3 

>44 

o,o4a8i383 

I 

1 a 

0,00356783 

I 

o,ooo3g73s 

Piedi  5 manuali  danno  la  lesa,  di  metri  i.^iaSSSa. 

L’  unità  di  misura  itineraria  è il  miglio  piemontese,  di  pertiche  400. 

Nel  1816  I' Accedemia  delle  scienze  di  Torino  fu  richiesta  del  suo  parere 
sullo  stabilimento  di  una  quantità  invariabile  per  base  di  un  nuovo  sistema  di 
misure  e pesi  nel  Piemonte.  Il  rapporto  della  Commissiuue  è inserito  nel  volu- 
me a5  delle  Memorie  di  quella  reale  accademia,  Torino  i8aa. 

In  quel  rapporto,  il  sistema  decimale  francese  fu  dichiarato  il  più  perfetto  ; 
ma  per  molte  ragioni  ivi  addotte,  fu  proposto  di  conservare  1’  antica  divisione 
del  meridiano  terrestre,  e di  prendere  per  unità  delle  misure  di  lunghezza 
di  un  grado  della  latitudine  equidistante  dal  polo  all’  equatore.  Per  singolare 
combinazione,  la  nuova  unità  di  misura  risultò  quasi  eguale  all’  antico  piede  li- 
prando. 

L'  unità  di  peso,  come  in  Francia,  fu  desunta  dal  peso  di  una  determinata 
quantità  di  acqua,  a 4 gradi  del  termometro  centigrado.  Il  metro  è al  piede  di 
Piemonte  come  ig44  1000. 

Coi  dati  snespressi  risulta  il  piede  di  Piemonte  di  metri  o,5i44u3ag,  eioà 
maggiore  di  circa  6 decimillimetri  del  ragguaglio  riferito  di  sopra. 
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Tbaboccbi 

quadrati 


Piedi 

L'prandi  qua- 
drati 


per  le  fabbr 


Mirai  qdàdiati 


3800,9589 
38,009589 
9,503398 
0,3639555 
0,001  833o34 
0,0000 1373933 
0,000000088399 
0,1 1731354 
3,933838 
0,5593737 
:Ue  e legnami. 


Omcs 

Ptmri 

Atomi 

Mirti  cunei 

5i597loS5s 

iSaBSiSSoS 


HucmA 


Muoia 
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Hucbe  di  capacità 


a)  FBI  GRAItl 


Sacco  Emite  Coppi  I Cdcckiari 


L'emina  dà  once  cubiche  3o3,i4565  . 


Ettolitri 


i,i5o277955 

o.aSooSSSS^ 

0,028756948 

0,001198206 


b)  PEI  LIQUIDI 


Cabro  da  viro  Brerte  Pirte  Boccali  Qoabtiri  Ettolitri 


36o  720 

56  72 


I II 

La  brenta  contiene  once  cobiclie  618 


a)  HEBCARTILI 


9600  28800 

2400  7200  172800 

96  288  6912 

8 24  576 


4,9284677 
0,49284677 
0,01 5690188 

0,006846094 

0,0054^3547 


Gbari  g CmLoeBAMW 

U 

o 


6,8844508 

9,2211127 

912  83944  0,5688445 

576  6913  0,0307670 

72  864  o,oo384ai 

34  575  0,0013807 

34  0,0000534 

0,0000033 
5.3667620 


b)  risi  VEDICI 


Limbi. 

Oece 

Dbàiihs 

ScBOPOU 

Gbahi 

CmcocEsioa 

1 

1 3 

gS 

288 

0,307370403 

I 

8 

34 

O,O25Gi40O2 

1 

3 

u, 003201775 

I 

0,001067258 

■i 

o,oooo55365 

c)  VI  ZECCa  E DE  CIOIELLIEU  ED  OBEFICI 

Uabco 

OacE 

Ottavi 

Denabi 

Gbaki 

Gbaeotti 

Chilogbahiu 

1 

8 

64 

192 

4608 

1 

I iiiSgo 

0,3^^896559 

I 

8 

»4 

576 

■ 5824 

0,030737040 

1 

3 

72 

1728 

o,oo384oi3o 

1 

“4 

576 

0,001280710 

1 

24 

0, 000055565 

I 

0,000004447 

L noità  del  peto  degli  argentieri  è lo  scado  d'  oro  di  • 1 

0,00334407^ 

Per  le  gioie  serve  il  carato  di  quattro  grani,  come  a Milano. 
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MISURE  UI  BOLOGNA 


Mische  ueeaui. 


a)  MEBCAETILI. 


Nelle  usuali  coatrattaxìoai  si  adopera  il  braccio  di  metri  0,640038700,  che 
si  divide  in  metà,  terzi,  quarti,  sesti  ed  ottavi.  Alcuni  vogliono  che  sia  di  pie- 
di I 3/5,  ossieno  once  so  del  piede  ; se  così  fosse,  corrisponderebbe  a me- 
tri 0,63349715  invece  della  misura  suesposta  trovata  dalla  Commissione  delle 
misure  e dei  pesi  del  regno  d’ Italia. 


b)  ABCHITETTOaiCHE,  ITIaESAEIR  ED  A6RAEIB. 


Miglio 

Pehticbe 

Piedi 

O.VCE 

PcETI 

Metbi 

1 

5oo 

5ouo 

Guooo 

^aoooo 

inoo,4oi45uoo 

I 

i 0 

130 

>44° 

3,80098390 

' 

1 a 

>44 

0,58009839 

1 

13 

0,03167486 

> 

0,00363957 

li  miglio  è Hi  i ooo 

passi. 

Cinque  pertiche  liirmano  l,i  catena  di  cui  fanno  uso  nelle  operazioni  di  cam- 
pagna gli  agrimensori  e gl’  ingegneri. 


Due  piedi  lineari  costituisci, no  il  passetto  degli  artisti,  e ciascun  piede  è di- 
visa in  13  once,  1’ oncia  in  13  punti. 


Misure  surEHFiciAU. 
a)  AGEAHIE  ED  ADCDITETTO.lICnE. 


Tonii- 

TCAà 

Tavole 
o pertiche 
quadrate 

Piedi 

quadrati 

OitCE 

quadrate 

Pl’.VTI 

quadrati 

Metri  quadrati 

1 

144 

20^5000 

398598400 

3080,43583400 

1 

100 

14400 

3073600 

«4)44747'oo 

] ^ 

144 

30736 

0,14447471 

t 

«44 

0,001003397 

1 

» « 

0,000006967 

Suppl.  Dii.  Ttcn.  T.  \JLV.  5i 
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La  turn:!tiirn  fu  (ostituita  alla  l>ii>lrn.  nii>ura  antica  cd  ara  disusala,  clic  coni* 
ponevasi  di  aoo  perliebe.  La  pertica  serre  tanto  agli  usi  architettonici  come 
a quelli  agrarii. 

Il  miglio  quadrato,  di  pertiche  aSoooo,  vale  met.  quad.  6i  iSG^jjSiSaóio. 
Serre  pegli  usi  statistici  e geograGci. 


h)  PEI,  LECSSME  UA  COjTKUEIOSE. 

Il  legname  da  costriiEione  si  misura  a piede  d’  asse  quanto  alle  assi,  o pan- 
concelli, delti  anche  tavole,  ed  ai  panconi,  o tnroluni,  s-olgarmente  tabioni,  la 
quale  misura  è di  piedi  quadrati  6 = metri  quadrali  o,8C6844i  **  però  di 
misurarli  anche  a piedi  quadrali. 

Le  travi  ed  i travicelli  di  qualunque  dimensione  si  misurano  a piede  lineare. 

Le  travi  di  abete  sulla  piarla  di  Bologna,  della  lunghezza  comunemente  di 
piedi  35,^5,  pari  a metri  g,8o,  si  distinguono  in  piane  e bastardelle. 

Le  piane  sono  travi  che  hanno  due  lati  opposti  spianali  ; le  larghezza  dello 
spianamento,  presa  alla  metà  della  lunghezza  della  trave,  non  dee  essere  minore 
di  metri  0,517,  e la  misura  di  essa  viene  determinala  dalla  larghezza  medesima 
dello  spiano,  osandosi  per  misurarlo  I'  oncia  del  piede  bolognese,  giacché  a Bo- 
logna si  stabilisce  il  prezzo  di  dette  travi  ad  un  tanto  per  oncia  delle  facoie  pia- 
ne, misurate  come  sopra  si  è detto. 

Le  bastardelle  sono  della  stessa  lunghezza  delle  piane,  si  misurano  nella 
stessa  guisa,  e diversiGcano  solo  per  la  larghezza  dello  spiano,  che  io  queste  è 
minore  del  suddetto  limile  di  metri  0,317. 


Misraz  craicHE. 


Piedi  cubici 

OsCE  CCBICBE 

Fusti  cubici 

Metbi  cucici 

I Pertica  cuba 

loor» 

1 ^aSooo 

54,914590319 

t Pa>s«tlo 

135 

3 1 Cooo 

0.864533^^6 

1 

1738 

3985984 

o.o54q  1 4^9® 

1 

1738 

o,oooo5 1 788 

1 

0,000000018 

Le  legna  si  misurano  al  carro,  costituito  da  nna  catasta  Inuga  e larga  piedi  C, 
ed  alta  tre,  quindi  del  volumadi  108  piedi  cubici,  pari  a metri  5,g5i  : la  meli 
costituisce  il  barroccio. 
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Il  passetto  serre  specialmente  per  la  misura  dei  solidi  di  terra,  murature,  ece. 

Il  gesso  cotto  e la  calcina  si  rendooo  alla  corba  da  due  stala,  della  stessa  ca- 
pacità di  quella  del  grano. 

Una  corba  di  gesso  cotto  e polverizzato  suole  pesare  da  libbre  aio  a aaS 
roerciintili  = clill.  ^6  a chil.  3i,  4s  secondo  il  diverso  grado  di  cottura. 

La  calcina  si  traspoita  con  barrocci  della  capacità  di  cinque  corbe  • con 
carri  da  dieii  corbe. 

' 

MISOHB  DI  CAPACITÀ  F£1  GBAM. 

Cabso 

Saccui 

CuRBB 

Staia 

Qc.ìRTIROLI 

QdsBTICI!II 

Ettoutbi 

1 

IO 

3a 

4° 

3ao 

aS6o 

«5,73900 

1 

3 

4 

3a 

a56 

1,57090 

1 

a 

i6 

138 

0,78645 

1 

8 

64 

0,59535 

1 

8 

0,04915 

1 

0,00614 

MISCRE  n C.47ACITA  TEI  LIQUIDI. 

Corbe 

Qcabtsrole 

Boccali 

Foglizttz 

ErTOLcrBi 

IO 

40 

Goo 

7,85ooo 

1 

4 

Go 

0,78500 

i5 

0,19635 

I 

4 

o,oi5o8 

X 

o,oo3a7 

ClSTELLlTt 


L’  olio  si  vende  a peso. 
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Cbilogbimmi. 


I gsooo 
y 680 

G40 

80 


9,046  aC5  000 
0,56 1 85o  600 
o,o3o  1 34  ao8 
o,oo5  769  ajG 
0,000  i8a  464 
0,000  04  ; 116 


Per  la  leta  si  asa  la  stessa  libbra,  ma  suddivisa  io  sa  once,  ciascuna  di  16 
ferlini  ed  il  rertino  é ili  io  carati.  Cosi  il  fcrlino  è uguale  ad  un  metto  ottavo 
di  oncia  della  libbra  mercanUle,  ed  il  carato  è lo  stesso  di  quello  della  libbra 
mercantile. 


Libibe  OacB  Dbasusz  Scbdpoli  Gasili  Chibogesiihi. 


I la  96  a88  6913  o,5a56  655oo 

I 8 a4  676  0,0371  38791 

1 3 73  o,oo33  93349 

1 a4  0,00 1 1 30780 

1 0,0000  471  >6 

La  libbra  pei  medicinali  sta  alla  mercanUle  quasi  esattamente  come  9 : io. 
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■Ile»  LUIBIBI. 


Miglio 

Ìda  panno 
eia  seia  . 
•grimeosoria, 
o pertira 
Cavetto . 
Pauo 
Pasietio . 


Baiccu  o 

piedi  geografici 


Palmi 


a i>  35. 53 

4 

4 

5 

6 

3 

3 


Braccio 


( da  pi 
io  S e da 
V da  se 


panno 
terra 
seta 


8 

8 

IO 

13 

6 

4 


Palmoi 

i da  seta 


Soldi 


8o 

8o 

EOO 

130 

6o 

4o 

30 


10 

10 


Soldoj 

f da  seta 


Dikaei 


Denaro' 


4 da 
|da 


960 

960 

1300 

i4uo 

730 

480 

340 

340 

130 

130 

’ 13 
13 

panno 

seta 


MsTtS 


iG55,6o7  000 

3,554  ^°4 

3,588  000 

3.918  i5o 
5, Sol  756 

1,760  878 
1,167  3S3 

0,585  6a6 

0,697 

0,391  8i3 
0,398  5oo 

0,039  181 
0,039 

0,003  45i 
0,003  4^7 


In  fona  dell'  editto  1 1 luglio  1783  del  gran-duca  Leopoldo,  il  braccio  a pan- 
no è la  sola  misura  legale  per  tutta  la  Tosraoa  e serre  anche  pei  terreni. 


Digìtized  by  Googlt 


Uuod 


UaDiÀ 


Hiscu  SI  cktkcnk  m «iim. 


i 

Quarti 

Mbta* 

DZLLB 

Mbzzittb 

Qta»-  ] 

TUCCI 

Kttolitii 

96 

384 

568 

i536 

5.8470  8688 

1 a 

48 

9C 

iga 

o.73<»8  85r)6 

4 

ìG 

ila 

64 

0.24^^  zSiia 

1 

4 

8 

1 16 

0,0609  0716 

1 

1 

4 

0,01 5a  aé-'g 

1 

a 

0,0076  1*339 

1 

I 

o,oo38  0670 

Mischi  di  eirscirl  ni  liqdidi. 


a)  Pel  Vl^O. 


BiluLi  Fiaschi  Boccali  MszztTTB  Qpartucci  Ettolitri 


Dieci  barili  fanno  ana  cogna  in 
Un  barila  di  Tino  k da  libbra  iS3  i/5  a i4o 


0,9  1 1 6 808 

0^4 4^4 

0,0227 
0,0 1 1 5 960 
o,oo56  980 
0,0028  490 

4)5564  o4i 
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b) 

rea  l'ouo. 

Barile 

Fiaschi 

Boccali 

Mbzzettb 

— 

Qiartucci 

Ettolitri 

Toonellate  di  mare  . 
Cantaro  de'  baccalari  e 
stoccofiui  . 
detto  dello  zucchero 
Sacco  di  farina 
Barile  di  vino. 

detto  alla  mercantile 
Barile  d'nlio  da  1 6 fiuich 
Fiasco  di  vino, 
detto  da  olio  . 

Peso 

Libbra  uniforme  (a)  . 

Oncia 

Denaro 

Grano 


I 6o 

1 5 1 

i.’i  ) 

i53  i/3 

I 20 
88 

C 2/3 
5 1/2 
25 

I 


80  { 1920  1 

66  i584  j 

j 

3oo  7200 

172800 

12  2 8 8 1 

6912 

I 24  : 

576 

I 

24 

679,08400 

54,32672 
5 1,27084 

60,95 1 3o 
4.';, 27227 

40,74504 

2,2(536 1 
1,86748 
8,48855 
o,35g54 
0,112829 

0,00  I 1 8 

0.00  00  5 


(a)  Serve  al  commercio,  alla  zecca  ed  alla  medicina  ; e si  sudili  side  .anche  in 
96  dramme  di  tre  denari  o scrupoli  ciascuna.  Cento  di  esse  libbre  danno 
il  quintale  e dieci  quintali  sono  un  migliaio.  Prima  del  1728  ri  erano  due 
pesi,  uno  detto  di  stadera,  e r altro  di  bilancia  o bilancione.  Libbre  100  di 
stadera  equivalevano  a loi  di  bilancia,  ma  la  libbra  era  ugualmente  d'once  i 2. 
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MISURE  DI  ROMA. 


MiSFBE  di  I.l'MGIILZZA 


u)  MERCANTILI. 

Per  le  lelerìe,  panni  e sete  si  asa  la  canna  di  melri  ijpcjzu  che  >i  di«i<le 
in  8 palmi,  od  in  parli.  Vi  sono  anche  il  braccio  da  lessilore  ed  il  mercan- 
tile ora  ijiiasi  in  disuso. 


b)  AUCilITLTTURlCIIE. 


Cann.i  Ai\cni< 

TETTUJIIC4 

Palmi 

Obce 

1 

Metri 

f 

1 0 

1 3U 

600 

3,334  3 1 8.  3 1 9 88G 

1 

1 2 

Co 

0,323  431  831  989 

1 

5 

0,01 8618485  1O6 

1 

OjOo3  726  697  o33 

Cinque  canne  furmanu  la  catena  architettonica  o da  ingegnere. 

Tre  palmi  architettonici  danno  il  passetto,  usato  dagli  artisti  = mel.  0,67037. 

Nella  pratica  romana  si  ha  per  le  funi  una  speciale  misura  di  lunghezza,  che 
dicesi  passo,  e corrisponde  prossimamente  a sette  palmi  architettonici,  ossia 
metri  i,56.  Si  ammette  poi  dai  nostri  pratici,  che  un  passo  di  canape  ordinario 
della  circonferenza  di  o”*,!  76  pesi  libbre  otto  romane,  che  equivalgono  a chilo- 
grammi 3,714,  donde  si  deduce  che  il  peso  di  un  metro  di  canapo  sarebbe  di 
chilogrammi  1,739.  Qnanto  alle  altre  specie  di  funi  romane  si  pretende  che 
dieno  per  1’  unità  di  lunghezza,  la  quale  come  abbiamo  arvertito  è il  passo,  i 
seguenti  pesi  : mezzo  canapo,  libbre  cinque  romane  : zaganella,  libbre  quattro  : 
fune  da  burbera,  libbre  tre  : fune  da  mano,  una  libbra  : (noe  da  cavezzuoli,  once 
sette  ; sorditore,  once  quattro.  Noi  non  possiamo  prestare  fede  a codesti  dati, 
poiché  manifestamente  aberrano  troppo  dalla  legge,  che  se  non  rigorosamente, 
almeno  prossimamente  dorrebbe  regnare  fra  i pesi  delle  funi  fabbricate  dello 
stesso  filo,  e con  lo  stesso  metodo,  vale  a dire  che  i pesi  medesimi  nell’  unità  di 
lunghezza  debbano  essere  proporzionali  ai  quadrati  dei  diametri  delle  funi.  Ma 
in  ogni  caso  non  è difficile  di  determinare  accuratamente  il  peso  dell'  unità 
lineari  di  i]ualsivugtiu  fune  per  mezzu  di  apposite  esplorazioni. 


nu  T MXir 
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c)  iTi^EniniE 

ED  AGRAIUF. 

Micuo 

ROUiKO 

Passi 

CsEOMBTRlCI 

PiFKI 

Psi.ai  .Metri 

t 

lOOU 

1 

5nuo 

5 

1 

6660,67  >489,478813335 

6,67  1,4894788,3 

1,33  “j'O?  8g5  7G3 

' I I 

Nelle  miiare  dei  terreni  si  usa  la  catena  d’  agrimensore  di  palmi  5 7 i/a  ~ 
metri  13,846754765,  che  si  diride  in  io  staiuoli  : essendo  lo  slaiuolo  palmi 
5,75  della  canna  architettonica,  116  circa  di  queste  catene  formano  il  miglia 
moderno  romano,  che  si  ritiene  di  canne  architettoniche  666,67. 

Nel  1 8 1 6 la  Congregazione  per  la  formazione  del  Catasto  generale  dello 
Stato  pontiGcio  decretò  doversi  usare  la  canna  censuaria  uguale  perfettamen- 
te al  metro,  e divisala  io  parti  0 palmi,  ogni  palmo  in  io  once,  ed  ogni 
oncia  in  1 0 minuti,  equivalenti  rispettivamente  al  decimetro,  al  centimetro  ed  al 
millimetro. 

RER  riccm.e  estexsiom 


FED  GRSRUI  ESTEMSIORI 


Metri 

QDSDRATl 


64  18484,3568 

■ 6 4631,08^3 

4 1155,3733 

I 388,8180 
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Per  le  piccole  superficie  si  usa  la  canna  archilelUonicn  quadrala  = metri 
quadrati  4)99  >73o.  La  pezza  contiene  i6  catene  quadrate,  ossia  $39  canne 
quadrate;  cd  il  rubblu  7 pezze,  ossia  5700  canne  quadrate.  Il  miglio  ro- 
mano quadrato,  per  le  grandi  misure  topugrafiche,  è = metri  quadrati 
33i8547,i35i5,  = miglia  geografiche  quadrate  0,6469385  = rubbia 

I 30,0338. 

Le  aie  da  battere  il  grano  si  misurano  con  la  mazzarella,  lunga  metri  i,i  3 19. 
L’aia  giusta  è un  poligono  di  48  lati,  di  una  mazzarella  ciascuno,  ossia  del 
perimetro  di  metri  55,85i3. 

Nel  nuovo  catasto  del  1816  furono  assunte  ad  unità  delle  misure  superficiali 
il  quadrato,  la  tavola  e la  canna  quadrata.  Ogni  quadrato  è composto  di  1 o ta- 
vole, ovvero  è uguale  all'  ettaro,  o ad  un  ettometro  quadrato  ; la  tavola  è di 
ino  canne  quadrate,  e corrisponde  al  decaro  ; la  canna  è luu  palmi  quadrati  ; 
il  palmo  100  once  quadrate  ; e 1’  oncia  tuo  minuti  quadrati. 


MiSl'aZ  CDBICUK. 


a)  Pel  VOI.CMI  B SCAVI  SEGU  CSI  ABCBITETTOBICI.  ^ 

La  canna  architettonica  cubica — metri  cubici  i I,i5a6  164696, 

è divisa  in  palmi  cubici  1000  ; il  palmo  in  once  cubiche  1738  ; I’  oncia  in  mi- 
nuti cubici  135. 

Quindi 

1 palmo  cubico  metri  cubici 0,01 1 i536i66 

1 oncia  cubica  o 0,0000064540 

1 iniuuto  cubico  o o,ooooooo5i6 


6)  Pai  coMBOSTiaiu. 

1 .®  Lecxa  da  fioco.  — Si  vende  al  passo  il  quale  è una  catasta  lunga  palmi 
14  metri  5,i3,  quindi  equivale  a palmi  cub.  333,76  metri  cuh.  3595. 

Lungo  la  spiaggia  del  Mediterraneo  nello  stato  di  Roma  per  le  legna  che  si 
mandano  fuori  dì  stato,  si  adopera  per  unità  di  misura  la  canna  di  legna  che  è 
una  catasta 

lunga  palmi  d’ architetto  ....  18,  once  11  = metri  4,3361 
alta  » 8 » 3 « 1,8433 

composta  di  pezzi  lunghi  netti  da  ugnature  5 o 11  o 1,3319 
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onde  la  sua  solidità  è di  palmi  cubici  918,  once  5^  1/3  ZZI  met.  cub.  io35o. 
Le  fascine  delle  da  forno  si  vendono  a carrettate. 

Una  carrettata  porta  cento  fascine,  ed  una  fasdna  asciutta  e secca  suole  esse- 
re del  peso  di  chilogrammi  7. 

3.°  CsBaoSE.  — Si  vende  a balle  ed  a sacchi. 

La  balla  è un  sacco  largo  palmi  3,^5,  lungo  palmi  6 della  canna  mercantile. 
Il  sacco  è largo  palmi  3,35,  lungo  palmi  5,  c giusta  una  legge  della  consulta 
dei  16  marzo  1810,  dee  pesare  cbilogrammi  5o. 


c)  Pei  i.EGBÀMi  Ds  costbcziobe. 

Al  presente  si  vendono  .illa  misura  francese  antica  detta  soìiva. 


d)  FEI  MATEBUI.I  LSTERIZII  ED  AI.TBI  DA  FAEBBICA  IV  GEVEBE 

Dimensioni  a norma  dell’Editto  Ca.nerale  a 5 settembre  i8ai,  volumi  e 
pesi  analoghi. 
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TOBI  O COWDOTII  UTEBIZII.  (a) 


DEHOHIHlZIOni 

parhc«1an 


• H Coadetio  di  CivìtatfediM  H,(X) 

li  CoAd«4to  batUrdo 

t3  Cantila  da  tetta 

14  CaaaaUa  da  a«i  94,00 

15  CaoaclU  da  cin^M  91, M 

16  Camelia  da  qutir*  90,00 

17  Torterell»  • 1M,(XJ 


Ob« 

raMM 

UilH- 

nttri 

Due* 

fO— IH 

BMli- 

Mtri 

99,00 

411) 

13,50 

1 951 

99.00 

410 

9,50 

177 

99, (X) 

410 

8,50 

159 

99,00 

410 

6,50 

191 

94,00 

447 

5,00 

93 

94,00 

447 

4,00 

75 

91,50 

400  I 

3.40 

63 

90,00 

379 

9,50 

47 

18,00 

335 

1,80 

33 

Area  dalla 

taaioti 

libera 


0,049  501 
0,094  616 
0,019  S6t 
0,011  604 
0,0OC  796 
' 0,004  490 
0,003  119 
0.001  735 
0,000  6S6 


Pel  commercio  e pei  trasporti  di  molte  specie  di  materiali  da  làbbrica,  sono 
in  uso  veicoli  di  una  portala  determinata  dagli  statuti  o dall’  oso,  sia  io  un 
peso,  sia  io  un  certo  nnmero  di  oggetti,  i quali  costituiscono  perciò  una  parti- 
colare unità  di  convenzione,  sotto  il  nome  ordinariamente  di  carrettata.,  giacché 
appunto  a misurarli  serve  la  carretta  medesima  con  cu!  si  trasportano. 

La  carretta  a cassa  che  serve  pei  materiali  minuti,  per  le  terre  e per  la  pozzo- 
lana, è della  capacità  dì  palmi  cubici  51,67  pari  a . met.  cub.  o,353i66.  Si 
divide  in  1 6 scorzi  detti  da  pozzolana  •,  per  cui  uno 

scorzo  è palmi  cubici  1,47/48  = decim.  cub.  33,075 

Ti  è pure  il  barroccio,  o barrozza  a cassa,  tirato 
da  buoi,  di  carrette  i 1/3,  ossieoo  scorzi  34  di  poz- 
zolana ; quindi  di  palmi  4?  — ” 

La  pozzolana  si  misura  anche  a sacchi  di  8 alla  carretta. 

Ritenuta  una  tale  capacità  dei  veicoli,  si  considera  : 


(a)  I eondolli  di  terra  cotta  non  sano  contemplati  nell', editto  camerale.  Le  lanzhetza 
e I diametri  de'  medeiimi  sono  listati  dalla  eonsnetndine  : le  gTotteise  sono  ad  arbitrio  dei 
labbriranti.  Nella  Inogbezca  non  é compreso  quel  breve  tratto  di  minor  grossezza,  che  c ad 
una  delle  estremità  di  riosenn  condotto,  affnché  possa  essere  innestato  ad  nn  altro 
simile,  e diceti  boecaglìa. 

Il  diametro  ajiparticne  al  Tono,  cioè  a dire  alla  sezione  del  tubo. 
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i)  Di  travertino  od  altra  pietra  qualunque  da  taglio,  quando 


abbia  un  vulume  di  palmi  cubivi  3o,  ossieoo  . . . met.  0,334 

2)  Di  mattoni  ordinarli,  pianelle  u quadrucci Num.  535 

3)  Di  mattoni  grossi » 166 

4)  Di  mattoni  quadri u 100 

5)  Di  canali  o coppi » 3no 

6)  Di  tegole Il  i35 

7)  Di  tegole  maritate  \ ’’ 

H)  Di  grondali .»  67 

9)  Di  quadrucci,  o baslardoni  di  lava  basaltina  per  le 

selciate » 3oo 

10)  Di  guide  da  selciata i>  3o 

1 1)  Di  moslaccioli » 60 


Misure  di  csi'acitIÌ. 


a)  PEI 

GRiUVl 

Scorzi 

OirAnTurcr 

Ettoi.ithi 

I Rubbio 
I Quarta 

a 

fi  1/2 

1 

88 

aa 

4 

• 

2,9  4 4 65  0 
0,756162 
o,i53847 
•1,033462 

Il  nibbio  da  grano  si  divide  ancora  iu  2 rubbialelle,  4 quarti , i a staia, 
0 iC  starclli. 

La  biada  si  misurava  a rubbia,  ma  questo  rubbio,  die  ora  c in  disuso,  è mi- 
nore di  quello  del  grano,  non  contenendo  che  decimetri  cubici  249,4^8. 
Di  presente  anche  la  misura  della  biada  si  fa  generalmente  con  la  quarta  del 
grano,  calcolando  cinque  di  dette  quarte  rase  per  un  rubbio. 

Il  sale  nero  si  misurava  a rubbia,  ora  si  vende  a peso. 

Iu  Roma,  secondo  le  norme  date  ai  periti  censuarii  nel  nuovo  censimento 
dello  Stato  Pontificio,  si  considera. 
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Ua  RUBBIO 

Ulf  ETTOLITRO 

Libbre  romane 

Chilogrammi 

Chilogrammi 

Frumento  . . . 

640 

a 17,006 

638,99 

Segala 

56o 

189,840 

55q,oi 

Graoo  turco  . . 

720 

344.080 

718,73 

Fara  o farina  . . 

720 

344/^So 

718,73 

Biada  od  avena  * 

4oo 

1 55,Goo 

3991=9 

lliso  

56o 

.89,840 

559,01 

b)  Pel  vino 


5a 

I 


o*  ** 
Cb 


138 

4 

1 


Ett<)MTRI 


c)  Per  l*  olio 


0,5854  *590 
0,01 835174 
O300455795 


38 

1 


1 1 3 

4 

1 


448 

16 

4 

1 


Ettolitbi 


o,5748o65gj 
o,o:io5a88o 
u,oo5 1 3aao 
o,uoi  a83o5 

57,808 


Si  calcolo  11  peso  medio  di  uo  barile  di  sino  a . . . chil. 

Un  cart'eUu  da  UQ  cavallo,  secondo  T uso  di  Uomo,  si  ca- 
rica di  otto  barili,  quindi  di » 4^3;948 

Con  questi  dati  un  litro  di  vino  peserebbe  0,991 

L olio  all’  ingrosso  si  commercia  con  la  soma  <la  80  boccali.  Si  divide  in  a 
pelli  misurate  da  un  recipiente  di  40  boccoli  che  dicesi  maslello.  Un  ma- 
stello fa  I o cugnatelle  da  4 boccali. 

Il  peso  medio  di  iin  barile  d’  olio  d’  nliva,  giusta  sperieoze  degli  ingegneri 
Linotte,  Folcili  e Provinciali,  riferite  dal  Donnini,  è di  . . chil.  5i,4a6 

Quindi  uu  litro 0,896 
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G 


Sllr-l'Kl 


) 


Pesi  kehcatitili. 

k 

LtBKIlE 

Osca 

Dasiuie 

ScBcroLi 
0 danari 

Gasai 

Cnii-ocasain 

tligliaio 

1000 

I 1000 

339,0718496781 4« 

Joìntale 

100 

1 2UU 

.... 

. . . 

33,907184967814! 

.libbra 

1 

12 

97 

2 5o4 

5529G 

0,339071849678 

1 

8 

'9^ 

4G..8 

0,028255987470 

I 

2 1 

:.;6 

o,i>u555 1 998465' 

1 

24 

0,0001 14716O60 

> 

o,ouuodGi  5iq^2 

La  libbra  medicÌDale  è la  stesta  libbra  divisa  in  ■ a unce,  ma  diversìGca  nella 
luddirisiune  dell’  uncia,  la  quale  ti  forma  di  8 dramme,  la  dramma  di  S scru- 
poli, lo  scrupolo  di  a4  grani  che  corrispondono  a quelli  della  libbra  mercantile, 
e si  suddividono  ancora  in  a 4 parti,  dette  ventiquattresimi  di  grano. 

Il  gesso  ti  pesa  a decine  o libbre  dieci.  La  calcina  viva  p^si  auch'  essa 
libbre  400  fanno  il  peso,  o toma  = chil.  i35,6ag.  Una  carretta  porta  4 pesi  ; 
un  barroccio  ne  porta  G ; uu  cavallo  1.  Una  carretta  porta  pesi  1 i/a  di  calci- 
na smorzata. 

Il  fieno  ti  vende  a peto.  3oo  libbre  romane,  u cbil.  101,7216,  formano 
una  soma  di  fieno. 

Il  carico  dei  bastimenti  e delle  barche  da 


fiume  ti  valuta  a peso  di  subbia  di  grano. 


il  quale  è di  ...  . libbre 

romane 

640  . 

. . 0 chil.  217,00698  1 

Suo  tcorzo 

29  onc. 

1,  den.  2 » 9,86391  1 

Il  nibbio  di  tale  è un  peso  di 

600 

u if  2o3,443i>  I 

Suo  tcorzo 

5o 

tf  f*  1G.195559  1 

Il  rebbio  di  farina,  granone,  ecc. 

if 

/ 
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MISURE  DI  NAPOLI. 


Il  tistema  roelrìco  del  regoo  di  Napoli  i alato  rifonnatu  di  recente  con  la 
legge  6 aprile  1840.  Qui  rìfcriaoio  il  reccbio  sùtema. 


Hisoas  unuLBi. 


Palmi 

OacB 

Hiauri 

OaciMi 

Mstbi 

8 

96 

480 

960 

3,10936 

7 i/a 

9» 

45o 

900 

1,97755 

f 

1 a 

60 

1 ao 

(i)  0,36367 

* 

5 

IO 

0,03197 

1 

a 

0,00439 

1 

0,00219 

Il  miglio  per  le  distante  itinerarie  si  ritiene  volgarmente  di  1000  pasti  da 
7 palmi  ognuno,  servendo  un  tal  passo  per  le  provincie  di  estesa  pianura,  come 
è la  Puglia,  e quindi  è di  7000,  palmi,  cioè  metri  1 845,69. 

Gli  ingegneri  per  ridarlo  a quello  d' Italia  Io  fanno  di  ^oaS  palmi. 

Nella  marina  era  usato  il  passo  d’  arsenale  di  palmi  6 a/5  = metri  1,75776. 

Con  decreto  del  i8aa  vi  fu  sostituito  il  braccio  o brassuta  di  5 piedi  pari- 
gini r=  i,6a4a. 

Vi  è ancora  il  passetto  di  palmi  4 *=  metri  0,8878  e la  pertica  di  pal- 
mi 10  =r  metri  2,64. 

Nelle  misure  agrarie  si  ba  il  passo,  lunghetta  cbe  suole  variare  e cbe  ordina- 
riamente è di  palmi  7 i/3. 

(1)  Valore  rirarsto  dal  campione  della  R.  Zecca  dalla  Coamisiione  governatira 
del  iHii,  Tcriticalo  dalla  giunta  del  i8aa. 


Sit/ipL  Di*.  ’Tecn.  T.  WK. 


5S 


Digitized  by  Google 


4.S 

r 


Misura 


Misura 


MfSlRE  SUPERFICIAU. 


UOGCIO 

QeiRTB 

Nome  o 
ts'ivole 

QriTTK 

Passi 

quadrati 

Pil.Ml 

quadtnti 

Meiri 

quadrali 

1 

1 n 

9" 

45o 

900 

■ 

4S4CU 

dSCi4*S55 1 

- 

1 

0 

4à 

po 

4810 

556.4855 

1 

5 

i u 

537,78 

37,3872 

1 

a 

107,56 

7’47"4 

1 

53,78 

3,7387 

I 

0,0695 

1 Le  piccole  superficie  di  pavioieoli,  muraglie  e simili  si  misu- 

1 raoo  a canna  quadrata  di  G4  palmi  quadrati  equivalenti  a . 

4i44g4 

1 Pertica  quadrata 

L ^ 

' • 

».  » » 

• • • • 

6,952 1 

Misure  cubiche. 


• 

Palmi 

cubici 

Oeck 

cubiche 

Metbi  ci'aici 

Piedi  cesici 

Canna  cubica,  del  lato  di 
palmi  8.  usala  dagli  inge- 
gneri mililari 

5i  2 

884706 

{),58558554o 

297,145879 

i 

1728 

0,0 1 835o83  1 

o,58o365 

I 

0,0000  1 0608 

o,ooo335 

Canna  di  cnstomania  per 

le  fdbbrli'lie  ciiili  = 1/4 

canna  cubica  = palmi  . . 

1 uS 

2,346546385 

74,286  J69 

Pertica  cubica  usata  dagli 
ingegneri  <V  acque  strade  ; 
è un  cubo  del  lato  di  pai- 
mi  lo  = * . . 

1 uuu 

i 

1 

i8,5ou85iooo 

58o,363ooo 

^Canna  di  legna  da  ar- 
dere  (a)  

aS6 

4,692692770 

1 48,572938 

Carro  dì  legname  da  co- 
atruzione  (5)  = i a felle  =: 
36  piedi  cubici  di  Parigi  . 

i,a55(j838oo 

3q,o6 1 oq  5 

Soma  d*  arena  rz:  y co- 
: faoi,  di  palmi  cubici  i i/i 
ciascuno  = 

9 1/3 

r 

0,1 7 1087756 

5,4 1 672 1 

La  calce  si  vende  a peso. 

(a)  Voluiie  (li  pslmi  8x^X4* 

(ò)  Il  legiiAfue  ia  (reaersU  si  iiiisutA  s pslmi  liitcsri  ; ms  per  P arsensl#  di  msri- 
BB  si  jaifUra  b carro. 
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Hisobe 

DI  CirACITÀ. 

• 

a)  PEI  GHAM 

Gibbo 

Tomoli 

MezzcTTi 

Quieti 

Misure 

Ettolitbi 

I 

36 

7^ 

«44 

8C4 

19,884240 

1 

a 

4 

“4 

o,55a54o 

t 

a 

la 

0,276 1 70 

1 

6 

0,1  38o85 

............ 

■ 

u,023ui4 

h)  Pei.  vimo 

i 

il 

c)  Peh  I 

’ OLIO 

0 

b 

ó 

tt 

c 

•■s 

u 

n 

V 

Ettolitri 

Salma 

a 

*5 

C3 

C- 

0 ' 

3 

Ettolitbi 

l 

a 

24 

«44° 

10,469 1 88 

j. 

i6 

256 

1 536 

1,58600704 

1 

1 a 

^20 

5,234594 

1 

I G 

96 

0,09912544 

1 

Co 

0.436216 

' 

I 

6 

u,uo6iq534 

1 

0,00^270 

1 

U,OOIo3356 

Kella  veni 

[ita  a miuulu 

_ 

• 

il  barile  si 

valula 

a bC 

* Lo  staio 

i’  olio 

carafl'e,  cadauna  di  . . . 

0,006609 

pe^u  rotoli  IO  i/3 

La  bolle  ha  uoa  capacità  di  palmi  cubici  a8,55C. 

La  canna  cubica  dì  liquido  fu  bolli  i;,  hai  ili  i i e curalTe  p ì/\. 
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Miicii 


Dbcirb  Rotoli 


I Cantaro  grotto  a 5 loo 

I Cantaro  piccolo 

* 4 

(a)  1 

I Peso  di  calce  in  pietra  io  4^ 


i353,3S 


Tre  rotoli  fanno  loo  once,  otiieno  chilogrommi 

(dagli  orefici  4 i Trappeto  = ao  acini 

in  So  trappeti  t i Acino 

f I Carato  = 4 grani 

dai  gioiellieri  1 i Grano  = 1 6 tedicesimi 

io  I So  carati  i i Sedicesimo 

dÌTideti  ( I Dramma  = 3 scrupoli  o trappeti.  . 

SI  Scrnpolo  = a oboli 

I Obolo  = IO  acini  u grani 

I Grano  

1 Peso  aureo  di  dramme  i i/a  . . . 


89,100000 
50,076900 
5, 564000 
0,89  I noo 
35,640000 
0,300759 
0,006730 
0,072991 

0,0089100 

0,00044^5 

I 

o,ooooo56 

o,oooo5i4 

o,ooooo3a 

0,0006730 

0,0008910 

0,0004455 

0,0000445 

0,0040096 


(■)  Quello  rotolo  da  looo  trappeti  i io  uio  anche  in  tutte  le  pronneic  del 
regno,  ed  io  particolare  nella  Puglia,  tolto  il  nome  di  rotolo  napoletano  o di 
Puglia. 


Per  le  braccialore  li 
adopera  l'elien  (brac- 
cio, od  auna)  che  ai  di- 
vide ia  metà  , tei;xi , 
quarti,  aesti,  ottavi, -ae- 
diceaimi  e treotadneai- 
mi  : equivale  a metri 
0,77919183. 


C)  AaCHITETTO^ICaB. 


Klafter,  o teaa  di  fortilìcauoiie,  miaura  che  equivale  all'  antica  tesa  di  Parigi, 
il  cui  ragguaglio  verri  indicato  nel  quadro  delle  miaure  di  Parigi. 


d)  ITIPEBAaiE 

11  miglio  auatpaeo  di  posta  = klafter  4000  .=:  metri  . . 7586,45192 

La  lega  tedesca  da  1 5 al  grado  =r  metri 7407,40741 


MiSDEE  aCPEEriasU  EGBEEtE  ED  BBCBlTETTOinCBB. 


RulFTEB 

quadrati 

Foaa 

quadrati 

ZoiXE 

1600 

.57600 

82194 

1 « 

36 

5i84 

1 

«44 

1 

Mbtei  qdaìbbti 


5755,455274 

746496  3,597141 

20736  2986984  0,099921 

•44  20736  0,000694 

I 144  0,000004818 

I o,ooooooooo33 
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HiSL'SE  CDIICBE  FEB  VOLUMI  E SCATI. 


Kl.ifteh  Frss  Zolle  Lijiee  Poeti 

cubico  cubici  cubiche  cubiche  cubici 


Misure  di  cipicità  fei  sbìei. 


Missei.  Becbeb 

(misure)  . (bossoli) 


Metri  cubici 


6,833583939791 

o,o3 1 585i  10785 

2985984  o,ooooi833o55o 
1728  0,000000010577 

1 0,000000000006 


Ettoutbi 


i8,458o34 

0,6  I D368 

o,o584  54 
0,004807 


II  melien  si  divide  anche  io  riertel  (quarti),  Bchtel  (uIIjtì),  ecc. 


MisUHE  di  CIFBCITÀ  FEI  I.IQriRI. 


I Fuder  (carro) 
I Fa»  (bolle) 


Eiheb 

(secchii) 

Misse 

(5occe) 

Seidbl 

(coppi) 

Ettoutbi 

3a 

is8o 

Silo 

18,10833886 

IO 

4oo 

1600 

5,66819653 

1 

40 

160 

0,66681965 

I 

4 

. 0,01417049 
o,oo354a6i 
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<l)  HEBCàaTIU. 

Proso 

Lotdb 

Qciutbl 

CBILOGBallMI 

(libbra) 

1 Saum  {soma) 

25o 

8000 

^looo 

i4o,oo3ooo 

1 Lugel  (cara/eìlo) 

1 25 

4000 

1 6000 

70,001600  , 

t Zenlner  {centinaio) 

1 00 

oaoo 

- 1 aSuo 

Òt>,0O  1300 

1 

128 

o,56oùj[2 

I 

4 

0,017560 

1 

0,004075 

Pesi 


Trattandosi  di  ferro  e di  acciaio,  il  sauoj  vaie  ayS  [if. 
Lo  zenliier  si  divide  anche  in  5 steins  (peti)  . . . 

ed  il  qulntel  in  4 sedicesitri,  ri^iecnno  di 

Lo  pfund  pel  cioccolatio  è di  28  lolhs 


a)  McDiuttLi. 


1 54^oo33oo 
1 1,200240 
0,001094 
o 49°“*  * 


Preso 

{libbra) 


(a)  i 


l’snv 

(once) 


12 

I 


Lothe 

{lotti) 


a4 

2 


Q1J15TM. 

{dramme) 


96 

S 

4 


ScncpoLi 


28S 
1 2 

5 

1 


GaSRi 


,5760 

480 

240 

60 


CniLOSBtHKI 


0,42000768 

o,o35ooo64 
o,p  1750032 
0,00437608 
0,00 1 45836 

0,00007292 


(a\  Onesto  Tslore  « ilibildo  legalmente  dalle  Notifieatiooi  .MI’ I.  R.  GoTerno 
li  Milano  29  lugl..  i«55  e iS  loglio  i83.,  ed  e obbligatorio  per  le  pronncie 


d 

lombarde 
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c)  Paso  DI  MABCu  a da 

6IOISLLU1U, 

Maico  di  zecca 
o di  TilutaiioDc 

Lotbs 

Quiitbl 

Pfenvm 

UlCHT* 

PFBHine 

CaiLoeiArai 

I 

16 

1 

64 

4 

1 

3 56 

16 

4 

1 

65536 
4096 
1034 
3 50 

1 

0,380644000 

0,017540350 

o,oo4385o6a 

0,001096366 

o,ooooo4a8a 

1 L’  unità  dì  peso  per  l'oro  è lo  zecchiao  da  6o  giuni  di  . 
H Zecchiui  8o  3/5  pesano  un  inarco  di  Vienna. 

0, 005490698 

Il  Greoo 

.III 

• • • a 

0,000068177 

Il  carato  è 1’  unili  di  peso  per  le  gioie 

Esso  è di  4 gnmi  ed  eqnirale  a 48,1  aS  ricblpfennig. 

o,oooaao6o8 

Digilu  ed  by  Google 
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MISUUE  DI  PARIGI. 


MiSCBE  L1HE4BI. 

1 

VALORE  1 

1 Toiìk 

PlEDS 

Poi'CBS 

Licass 

POISTS 

fili»*" 

u 

Effettivo 

LaCALa 

(usa) 

{piedi) 

{pollici) 

{/inee) 

(pun/i) 

Metri 

Metri 

1 

r. 

J2 

8G.4 

io3G8 

i.o4oo365oi2 

1 ,9490863095 

1 

1 2 

>4i 

I7»8 

o,334S3o43i8GG 

0,324839384916 

1 

12 

• 44 

u,o27oG^5iG55 

0,02706994874305 

1 

12 

0,002255829387 

0,00225582906192 

1 

0,000187985782 

0,00018798575516 

1 fse 

1 Un  quarto  del 

meridiano  terre- 

1 atre  equitale  a 

. « . 

. . . 5i3o,c4o 

1 0000000,00000 

fi  Una 

lega  marina  da  ao  al  grado  . 285o,4i  1 1 

5555,55550 



1 Un  roìelio  marino  daGo  al  ffadu  . 

050.1370 

i85i.85i85 

1 Una  lega  cornane  da  a5  grado  . 2280,3288 

4444  44444 



1 Un  limile  postale  di 

a • . 2000, 

3(»4|8,o73t8 

1 Do  grado  antico  di  . . 

. . . 57008,2222 

1111,11111 



1 Per  le  bracciature  sì  adopera  T aune  (aaoa)  stabilita  con  or- 

1 dinanaa  del  divisibile  in  metà,  quarti, 

ottavi,  ecc.  che 

1 vaie  . 

. . . 

. . . 

1,1884461098 

Sappi.  Dii.  Ttcn.  T.  XXF . 
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Misdbi 


MisrsA 


Metri  qcadhati 


La  tesa  serre  alle  misura  di  fabbrica  e ad  altri  usi. 


741149^  

30756  3985984  o,iu55ao656497o 

i44  30756  0,0007537835567 

1 144  0,0000060887663 

I o,ooooooo355586 


Tesa'Piedb  I Tesa-pou.ice  Tess-lihea  I Tesi-poeti 


o,633i34 

0,053760 

0,004397 

o,ooo566 


Le  misure  agrarie  sono 
V arpenl  legai  (iugero),  d’  or-  *1“ 

dinanza,  o d’ acque  e boschi,  di  

100  pcrdche  quadrate,  da  33  (>ie- 

di  lineari,  e quindi  di 4^4°o 

L’ iugero  di  Parigi,  di  100  per- 
dcbe  quadrate,  da  1 8 piedi  lineari.  3a4oo 
L’ iugero  comune,  di  100  perti- 
che quadrate,  da  30  piedi  lineari.  4°°*'" 
L'acre  di  Normandia,  di  1 60  per- 
tiche quadrate,  da  a a piedi  lineari.  7/44° 


quadrati 


1344,44  5107,1998 

900  3418,8693 

1111,11  4330,8550 

ai5i  ,11^  8 171,5196 


Muda* 


Mkcba 


"I 


Hisdre  cdbicu. 


Piedi 

cubici 

Pollici 

cubici 

Liree 

cubiche 

Porti 

cubici 

1 1 

Hetei  cesici 

I Tesa 

316 

7,4o38qo345u83 

1 Tonnel- 

lata  (a) 

43 

73576 

13541 1338 

»... 

i,43nG453445 

t 

1738 

3985984 

.... 

0,054277370107 

1 

1738 

2985984 

0,000019836383 

1 

1738 

0,00000001 1479387 

1 

0,000000000006643 

I Pollice  del  piede  cubico  o suo  i a° 

I Linea  del  piede  cubico  o sua  i44-’*'  perle. 

I Teu-tesa-piede,  r/6  della  tesa  cubica  di  la  tese* 

tesn-'pollici — pied.  cab.  36 

I Tesa-tesa-pollice,  di  i a tese-tese- 

lince  — « 3 

1 Tesa-lesa-lioea,  di  la  tese-tese- 

punti ~ poll.cub.  4^a 

t Tesa-tesa-punlo =r  » 36 


0,0038564693 

o,oooa38o366 

1,335981733 

o,ioa83i8io 

0,00856931 8 
0,0007141  IO 


Mira'RE  TEE  LBGIIS  DS  FOOCO. 


I aie  de  Paris  (soma)  della  base  quadrata  di  4 pie- 
di antichi  di  lato  e di  4 piedi  di  altezza  .... 

I Cordes  des  eaux-et-Jbréts  = al  doppio  della  voie. 
I Cordes  des  grands  bois^  di  8 piedi  di  base  e 4 di 

altezza 

I Cordes  des  pori,  di  8 piedi  di  base  e 5 di  altezza . 


1,919537136 
3,839u54a5 1 

4,387490 

4,898830 


Miscee  per  legrsmi  va  costecziore. 


I Pièce  ou  soline  de  bois  de  charpente.  Questa  misura  è rappresentata  da  un 
paralellopipedu  luogo  ■ 3 [liedi  aniicbi,  con  la  base  di  6 pollici  quadrati,  ed  equi- 
vale alla  tesa-lcsa-pullice  di  tre  piedi  cubici  = mel.  cub.  o,io383i8io. 

(a)  Io  Fraoria  vi  sono  due  sorta  di  tonnellale,  delle  marittime  ; l' ooa  i la 
misura  di  capaàlà  qui  sopra  esposta,  l' altra  è uo  peso  di  cui  daremo  il  ragguaglio 
a auo  luogo. 
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La  pièce  o solive  si  divideva  in  6 piedi,  detli  piedi  di  saliva,  il  piede  in  1 3 
pollici,  il  pollice  in  I3  linee.  Cento  di  ette  formavano  il  grand  cent,' che  equi- 
vale ad  un  solido  di  3oo  piedi  cubici  = met.  cub,  io,385i8i. 

Averasi  quindi 

I pièce  = 6 piedi  = poli.  = 864  = P'*-  ^ —ca.  c.  o,ioa83i8i 

I piede  = 13  M =z  i44  » =poll.c.8C4=  » 0,01713864 

1 ir  =:  13  ri  nr  ir  73  = rr  0,00143833 

1 ir  = Il  6 = ri  0,0001  1903 
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0,48950885 

1 

8 

64 

193 

4608 

0,244703935 

t 

8 

a4 

5^6 

o,u3u.594s  1.6 

1 

3 

0,00883436 

1 
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Il  grano  nelle  operazioni  d'  asiaggio,  sùddividerasi  ancora  in  34  primi,  in 
metà,  quarti,  ottavi,  ecc.  sino  ai  a56°"  clie  con  bilancie  sqnbite  si  riconosce- 
vano ancora. 

Negli  usi  ordinari!  la  libbra  partivasi  in  once,  grossi  e grani  ; per  la  seta  era 
di  once  i5  = o,458gi3  ; il  marco  era  l’unità  di  peso  per  l’argento  ; l’oncia 
per  r oro  ; la  dramma  e io  scrupolo  erano  riservati  agli  speziali. 

La  medicina  fòceva  uso  della  libbra  romana  da  i a once  ; l’ onda  era  di  8 
dramme,  la  dramma  di  3 scrupoli,  lo  scrupolo  di  ao  grani. 

Il  carato  per  le  gioie  da  4 grani,  equivalenti  a 3,8^6  del  grano  di  marco, 
secondo  Pancton,  corrisponde  a chilogrammi  o,oooao534 19. 

Il  valore  di  un  diamante  dipende  dal  suo  peso,  dal  suo  taglio,  dalla  sua 
figura,  dalla  sua  acqua,  luce  e trasparenza.  Secondo  JeSeiies  per  valutarlo  si 
pone  prima  il  prezzo  del  peso  di  no  carato,  quindi  si  moltiplica  questo  prezzo 
pel  quadrato  del  numero  dei  carati.  Il  pitre,  diamante  della  corona  di  Francia, 
del  peso  di  carati  i36  3/4)  fu  pagato  3 milioni  e mezzo,  il  ebe  ragguaglia  a 
circa  I 34  franchi  il  primo  carato.  Il  sancy  altro  diamante  della  corona,  pesa 
53  1/3  carati.  Del  resto,  la  regola  non  sussiste  che  sino  ad  nn  certo  peso,  dopo 
il  quale  il  diamante  non  ha  che  un  prezzo  di  affezione. 
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MISURE  DI  LONDRA. 


MiSCRC  I.I5EÀIII. 
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I MÌ|IÌo  dilatai  aAfJ  dindaci  pur*  ia  SO  caltn*  (rliaioa)  daaaooa  di  4 pcrtich*  (r«od*). 

I aati»  ordinano  = lUUO  potai  5=  166^67  ymtàa  c= 

I (S«*  Uatorj  |*|a  marillìtna  = 3 chiglia  ouriUMM,  o grognftcli*  da  £0  *1  grado  aoiìco  b 
ai|>ia  iogUu  d,45  ss  jrarda  t09!),£6 

tungbcna  dal  tnrridiaoo  larrottr*  40  003  S96 
~ gradi  3€U  X £U/ 3 7*UU  

II  pellirr  (ìocIm)  dirtdrn  anebt  in  (Uo«a)  • lio*r.  Uni*  dtcàaaii  cb*  do*d*<imali,  • qo*tl* 
la  18  areoaJi,  ed  o^i  *««>040  ia  18  Irrai  (ibirda}.  La  diriaiocM  per  denwi  c preferita  nrgU 
MroaieOli  fiaiei  « naleoMtiri,  eoa*  Bei  baroatnri,  (aaoaiMri,  ree*,  I’  altra  4 «gnaba  d«U'  nao 
eaauney  *«1011*  taundio  cmIU  ai  aure  auperfieiali. 

Il  bar/#/  ione#  tudditidrti  pur*  ia  porli  (parta)  t,  8/3. 

Per  1*  laltrie  a panni  ti  misura  reo  I'  anna  a*ota*at,  inglrM  « fiammioga,  • con  b canna 
(yard)  ; qimu  p*i  *1  dittd*  in  4 ({uarira  o guarir. 

1 Anna  troatrM  4 s 4 <|Btrt*  1 l/S  indi,  s pollici  3?  1/5  ss 

1 Anna  iati***  =5.....  .ss  •*  45.  .b 

1 Eli  deaiab  ssS fi  87..  B 

1 Quarlcr  b 4 Baila  

1 Dall  B 8 1/4  inebr* 

In  artbileiluia  si  usa  il  |>a)aio  . • . . b *«  3 . . . b 

L*  band,  o mano  ...«.•••.b  *t  4...b 

Le  tpan,  e apanna  <•  9...S 

Il  pandttle  ■ occondi  d«l  («npo  modio  alla  laUtndiat  dì  Londra  di  51**  31'  8''  flvrlr,  nrl 
SBotOa  ad  alla  Itmprraiura  di  £8*  Fabrtnbaitf  *d  • lirtllo  dal  naara,  fu  ir«rain  n*t  188U  dilla 
4i«MUMtea«  d«i  p«ni  * d«lb  asanr*  drlb  lungb«ssa  di  pnUiri  39,1395  ....... 


1583,8785 


5555,8571 


0,944S$3 

1,148978 

0,6S57S7 

(1,888595 

0,057148 

<),U7£l9S5 

0,10(5811 

0,888à9S5 


0,984  Ì8U 


Si  i già  osservato  a pag.  36a  che  la  lunghezza  del  penduto  forma  la  base  del 
sistema  mctrulugicu  inglese,  attivato  col  i.°  gennaio  i8a6,  e che  una  tale  base 
dee  riguardarsi  come  incerta  ed  inesatta  dopo  le  citate  osservazioni  di  Biol,  e 
più  ancora  dopo  le  ricerche  scicndfichc  di  Bailly,  con  le  quali  restano  dimostrati 
gli  errori  inevitabili  del  calcolo  con  cui  venne  determinata  la  suddetta  lunghezza 
(pag.  36o  e SyS). 
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Il  metro  i uguule  a polita  ioglesi  59,57079. 

L’  atto  del  Parlameoto  ìoglete  del  17  giugno  1834  confermò  le  misure  stabi- 
lite dalla  Commissione.  Il  Pictet,  incaricato  a Parigi  nel  i8ua  di  confrontare  le 
misure  lineari  inglesi  e francesi,  trovò  il  metro  di  pollici  inglesi  59,571.  La 
differenia  di  queste  due  misure  è estremamente  piccola,  e si  può  ammettere  l’una 
o r altra  senza  pericolo  di  errori  di  rilievo. 


Hisuna  DI  sDraaricte. 


igé  i86(ìs4 
44  00736 
I 144 


11  pollice  (lìvìdeti  ■acne  in  loo  linee  quadrale. 

I Stfuare  ((juadrato)  di  selciato,  di  coperto  o sì- 
mili,  ò rappresentato  da  una  superficie  di  100  piedi 


Uerai  QcaDasTi 


•589894,40 


101 1,6775 
25,291939 


Metbi  cena 


Yard  cubico  .27  4^^^^  0,764515433157 

I 1738  3985984  o,o385i55i  1951 

I 1738  0,000016586176 

I 0,000000009483 

Il  pollice  dindesi  anche  in  100  Unse  cnbiche. 
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Misure  di  capacità. 

rt)  PEI  GRAifi.  ( Dtymcasurts),  (Mimi  e aholi(e) 


hTToLirai 
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1.345455 
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o,oaioa3 

0,OIo5i3 
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a.8 18968 
0,353371 

o,u44o4? 


11  peso  medio  del  bushel  di  Wiochesto'  era  stabilito  al  mercato  di  Loodro 
come  segue. 


Bushel  di  Winchester 
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1 Quarler  cooliene  libbre  640  avoir  du  poids 

1 

a 
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di  «c^UA  dislillaU.  * j > 

L*  sotico  qaarler  di  Ixindra,  di  8 boihel  di  Wiocheit«*r,  li  divide 
ogoalmeote  e vale  7,75557  busbcl  ossia  6a,o44^4  iih)ieriali  zzi  r> 

1 Baihel  di  Winchester  ^ ai5u,4i6  poilici  cubici  . . . « ^ 

Gallone  di  Winchester  aG8,8oa  n n 
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xì)  Misrnà  iMPERULIt. 


(Misura  Uf^ale.  atlivaia  con  del  i oiogt^io  1 
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C2.®  Fahrenheit  >3  i/Ì*  K ; 
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o,o<>5  G“q 

sotto  la 

pressione  barometrica  di  pollici^  ed  è 

1 

0,001  419 

ugnale  a 

533  deir  aulico  bushel  dì 

Winchester  . 

• • 

0,303  477 

1 GUI  lolib.  av.  d p.  di  acqna  diitiUata. 

Il  peso  del  pollice  cubico  à'  acqua  dìstillatft  pre«o  per  base  essendo  di 
35a,458  gi*3QÌ)  il  gallone  imperiale,  ( IroperiaUslandard'gaUon  ) dee  pes>tre 
70000  grani;  cooliene  pollici  cubici  inglesi  377,3749  ^ esattamente  litri 

4,5434579693. 


e)  Misi’BE  j'tL  CàBru»  Fossile. 

Per  r addietro  Tenderasi  ni  rhaldroo  — 4 rais  (bolli)  = i a sark  (sacchi) 
— 36  biisheli  (staja)  = i44  perks  ~ quarles  imperiali  5,7 io5  := 
Etto!.  i6,6o5. 

3i  chaldrons  formano  uno  seme  (rcnlina). 

Il  bushel  di  cai'boii  fossile  stiperà  di  un  quarto  in  caparilà  quello  di  Win- 
chester, cioè  vale  pollici  cubici  3217,63. 

Tutte  le  misure  colme  furono  abolite  da  un  atto  del  parlamento  c.d  1° 
gennaio  i 835.  Oggi  giorno  il  carbon  fossile  si  vende  da  per  tutto  a peso;  quello 
legale  dopo  il  i Sa 5 è il  toun  di  1 o sack  30  liundredireiglils,  o quintali  = 
aa4o  Cirt.,  c quaudo  parlasi  di  chaldron,  valutasi  a quintali  a5,5,  ossia  cliilo- 
granimi  laqS. 
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Si:<DEBi.iKD  c New^astle.  11  choUrun  di  Newcaslle  =r  i/S  di  keel 
non  è una  misura  di  capacità  come  quello  di  Londra,  ma  un  peso  di  55  quio* 
tali  ar.  d.  p.  = Chil.  36^3.  Questo  cliHldron  dà  talvolta  il  «loppio  di  quello 
di  Londra,  ma  la  relazione  media  fra  queste  due  misure  fu  clclerininata  a 16 
chaldron  di  Newcastle  per  5i  di  Londra,  cosicché  il  chaldron  di  Newcaslle  rap** 
presenta  circa  11  quartcr  imperiali,  o 53  ett«}lì(ri. 

1 kcel  8 chaldion  di  NcWcastlc,  pesa  qiiìntdn^.  ^34  = Chil*  31  558. 
Dopo  il  i85i  il  caibon  fossile  a Londra  vendesi  a peso,  e«l  Ì1  chaldron  si 
computa  legalmente  3 5,0  Cwt.  o quintali,  cosicché  il  keel  di  Newcastle  è 
16  5/8  chaldron  di  Londra. 

s rat  = 5 sack  = q bushels  =r  quaiier  imp.  1 ,4^7^  ^ Etto).  4)>  5 1 5 
I sack  = 5 tf  zzz  f*  o,475H  ' i,584i 

Il  sacco,  legale  dopo  il  i855,  cii»è  dopo  « he  fu  pros«;iilla  la  misura  colma, 
pesa  3 quintali  334  hbb.  u.  d.  p.  = Ciólogr.  101, 5<). 

Ultcniito  il  peso  medio  di  un  ettolitro  «li  caibooe  fossile  8^5  chilogrammi 
si  trova  la  capacità  del  chaldron  dì  Newcastle  di  5q  ettolitri  e di  «piello  diLon> 
dia  =:  Euol.  17,31$. 


Ilei  «7I05I  IH  CàPACITÀ  B PESO  DEI  DIVERSI  GAM.O^I. 
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ùj  Pbso  Tbot  o di  mabco  (Imperiai  Standari  Troy  H^eight) 


(Denari) 


MiTE5 

(>  ventesimi 


CnLOGRAMVI 


5y6o  1 1 5^0  0 0,575  3oa  oai  5ii 

480  9600  o,u5i  100  169  4^9 

a4  4^^  0,001  555  008  iyò 

I (b)  ao  0,000  064  793  019 

1 0,000  oo5  aSg  601 


(a)  QuesU  libbra  è detta  pare  libbra  parlamentare,  perchè  fa  adotata  per  campione  U 
libbra  confezionata  nel  1^58  folto  gli  occhi  di  nna  commi»»iooe  delle  Camere  dei  Comunii 
io  allora  incaricata  di  verificare  le  in  iure  ed  1 peti  del  regno. 

i/  antica  libbra  di  zecca  (Vtone^er's  Poond.  o Pouod  J'oiver)  che  fu  lortitnita  nel  i5a6 
lotto  Corico  Vili  dalla  libbra  trojr,  pelava  1/16  meno  di  qoe>ta,  oiiia  grani-troj  54<>o  — 
ehil.  o«34<)9- 

{b\  11  grano  troy  altra  volta  divìdevaii  in  ao  mitet  = 4^'^  doìti,  o droiU3=ii5ao  perioti 
— r 3^6480  blankf,  ma  oggidì  li  diride  generalmente  in  frazioni  decimali  lino  al  looo**  di 
grano,  non  avendo  cooiervato  che  i mitei  delle  antiche  diviiioni. 

11  pelo  troy  lerre  per  tutti  gli  oggetti  presioii,  cioè  per  Poro,  per  1* argento,  pel 
pUtioo,  per  le  monetai  per  le  gioie,  pei  medicinali,  e per  le  droghe  paiate  in  piceola  doie  per 
mperimenti  leientifici. 

li#  libbra  troy  come  peio  d*  asiaggio. 

per  r or«»  divideii  io  a4  carati  d.i  4 gretti 

per  r argento  diriJ«ii  in  ta  once,  da  ao  pennyweighti  ; 

Quindi  1 carato  d'oro :=  chil.  0,01 5 55o 

I grano n o,oo3  888 

I Oncia  d’argento ^ y*  o,o3i  100 

I Paonyweight = ^ 0,001  555 

rirrae  pteziosi  t pkblk. 

I diamanti  e le  altre  gioja  »i  trattano  a canti  da  4 grani,  ehe  li  divìdono  pure  io  metà, 
qoarti|  ottavi,  «•diceiimi,  trentedueiìmi  e leiiautaquattreiiroi  : Ora  eiicndo 

I Oncia  troy =:  i5i,5  carati'dìamanll  = 606  grani  diamtnli 

|{  ha 

I Carato  da  gioje  . . . . = 3,iC8  3i 7 grani  troy  = ebit.  0,000  ao5S 

1 Grano  perla  (Pearl  graia)  0,800  ooo  . . . vy  0,000  o5i  838  91 

I Grano -diamaote . . . . nz  <>«793079  . . . zz  ^ 0,000  o5i  3ao  40 

1 Grano  aotieo  avoir  d.  p.  . =:  0,911  436  , , . zs  n 0,000  089  o55a3 
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Mtuiu  4^7 


Fisi  kuiciiiuj  b ttsukCMxma 

La  libbra  troy  medicinale  divideai  in  i a once  ; P oncia  in  8 dramme  ; la 
dramma  in  tre  (crupoli  ; lo  scrupolo  in  no  grani  ; onde 

I libbra  :=  ooc.  in  = ilr.  g6  ZZ  Scr,  n88  = gr.  5y6o 

I Oncia  medica = chil.  o,o5a  556 

I Dramma = » o,oo4  oyi 

1 Scrupolo zzz  u 0,00 1 SSy 

I Grano  = u o,ooo  o6y  846 


b)  Peso  Atoib  do  roina 


Tona 

(TonntUata) 

.If 

Ò S S 
P3-^  à 

£ 

u -O 

Poandf 

(Libbre) 

Oanret 

(Of(ce) 

Dramt 

(Dramme) 

I! 

IK  C 

\ 

ao 

80 

7Ì^O  ' 

3584» 

5^34^0 

1 

4 

■ 13 

•79» 

38673 

. • . . 

1 

a8  1 

448 

7168 

.... 

1 

I 

iG 

a56 

7000 

1 

1 

16 

4375 

1 

’ 1 

37.34 

Cbilogrami 


836  335  36o 
50,71)6  9O  816  768 
1 3,699  a 35  434  >90 
0,453  544  ia3  364 
0,038  346  5oy  771 
0,001  771  656  731 


Il  quartier  si  divìde  anche  in  n stones,  o pesi. 

Il  peso  avoir  do  poids  serve  al  traffico  in  generale,  eccetto  alcqne  merci,  co- 
me la  lana,  il  formaggio,  il  butirro,  la  paglia,  ecc.,  per  le  quali  si  adoperano  pesi 
particolari. 

Prima  del  1 8i5  la  dramma  ti  divideva  spesso  anche  io  5 scrupoli,  e lo  tcm- 
polo  in  IO  grani, quindi  ti  aveva  la  libbra  = 7680  grani  avoir  du  poids  = 7000 
grani  troy.  — L’  antica  libbra  commerciale  inglese,  usata  tuttora  nella  Scozia, 
pesava  dì  più  dell’  attuale,  e quindi  ti  calcolava  7600  grani  troy  = chilo- 
grammi o,4gn4* 

La  Commistione  incaricata  delle  operazioni  pel  ripristino  de!  campioni  legali 
dei  pesi  e delle  misure,  distrutti  pochi  anni  ora  sono  nell'  incendio  del  palazzo 
del  Parlamento,  nel  Report  of  thè  Commissiontrs  appoìnied  lo  consider  thè 
iteps  to  be  taken  far  thè  restauratìon^  oj  thè  standards  of  weight  and  mea- 
sure,  inserito  nella  Edimburg  Review,  propose  di  riformare  il  sistema  di  divi- 
rione  attuale  dei  pesi,  e di  ridurlo  a base  decimale  nel  seguente  modo  : 
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Miktea 


UliDBA 


Dtnlioill  E WOUl  ATTUALI  • 


smsion  E Eou  raorosTi 


Thon 2S:^o 

HundreHweifhl  . . = 112 

Quarler 2=  a 8 

Slune = I 4 

Olire r= 

Grain = ^7— 


Ibi).  I!  Millene  . 
Cenincr 


1000  Ibb. 

I uu 


Imperiai  Sione  := 

Cent 

Millet 


lòóò  =7  5^3111». 


i II  peso  del  chilogramma,  dietro  icaropioni  autentici  spediti  da  Parigi  a Lon- 
{ dra,  e cunfrontati  con  altri  spediti  da  diverse  città  della  Francia,  fu  determinato 
' nel  1820  alla  zecca  di  Londra,  di  i5434  grani  truy.  Molti  di  questi  canipio- 
I ni  pesavano  alcun  poco  di  più,  nessuno  era  più  leggero,  tranne  il  chilogram- 
ma  di  Parigi,  che  pesava  soli  i5453  grani.  La  libbra  peso  di  marco  di  Parigi 
veriGcata  alla  zecca  di  Londra  nella  stessa  occasione,  fu  trovala  di  grani  y555, 
donde  si  ricava  ancora  il  chilogramma  di  grani  i5434  assai  prossimamente.  La 
libbra  del  peso  Iroy  spedita  nel  1820  al  ministro  dell'  interno  a Parigi,  fu  tro- 
vata di  3y5  gramme  255  niilligramme,  che  dà  il  chilogramma  di  grani  inglesi 
15433,  quasi  esattamente.  Il  ministro  fece  osservare  che  se  i risultamenti  avuti 
a Londra  adoperando  i chilogrnuiini  ricevuti  dalle  altre  città  di  Francia  non 
davano  con  tutta  precisione  il  valore  di  questo,  peso  io  grani  inglesi,  non  poteva 
dipendere  da  altro,  che  dall'  essere  quei  chilogrammi  fatti  secondo  le  rego- 
le prescritte  pei  pesi  commerciali,  cioè  con  tolleranza  in  più  : infatti  le  dif- 
ferenze di  peso  essendo  tollerate  solamente  in  eccesso,  si  trova  a|ipuntu  che 
quelli  adoperati  nell’  uso  comune,  sono  un  po'  più  pesanti  dei  prototipi  cui  quali 
vanno  regolati  ; ne  segue  da  ciò  che  sarà  raggiunto  più  da  vicino  il  vero  ammet- 
tendo con  Kelly,  Williaiu,  Tate,  Dourster  ed  altri  la  relazione  determinala  alla 
zecca  di  Londra,  cioè  che  il  chilogramma  pesi  i5434  grani  troy,  e che  la  libbra 
troy  equivalga  a SyS  .gramme,  202  luilligramme.  Questo  ragguaglio  può  tenersi 
come  esalto,  giacché  le  esperienze  istituite  a Londia  tanto  sul  chilogramma  che 
i sulla  libbra  di  peso  di  marco,  hanno  ilato  lo  stesso  risullamento.  Del  resto  poi, 
la  diOèrenza  fra  i dati  di  Londra  c di  Parigi  è cosi  piccola  che  io  pratica  non 
può  essere  di  alcun  osservabile  rilievo. 

?>rll' Annuaire  dell’  ufliciu  delle  longitudini  di  Parigi  pel  184»  e susseguenti, 

ÌMathieu  ha  stabilito  il  ragguaglio  dei  pesi  di  Francia  e d'  Inghilterra,  partendo 
dal  peso  del  pollice  cubico  di  acqua  distillala,  che  pesalo  nell’  aria,  con  pesi  di 
rame,  alla  temperatura  di  62°  Fahrenheit  = 16  a/3 centigradi,  col  barometro  a 
3o  pollici  = y6i,gg  millimetri,  dee  essere  di  2 52,458  grani.  Il  pollice  cubico  in- 
glese essendo  uguale  a centimetri  cubici  i6,386iy6  se  si  ammette  con  le  espe- 
rienze di  Ilallslrom,  che  un  volume  di  acrjua  rappresentato  dall’  unità,  al  massi- 
mo di  sua  deusità,  ossia  a 4'°)  ' centigrado,  diventi  1,000974  a iH 
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troTa  che  il  pollice  di  acqna  didillata  peta  iGjSSaSSS  gramme  nell'  aria,  1 6 
lotto  la  pressione  di  ^61,99  millimetri  ed  alla  laliludioe  di  Londra.  Questo 
peso  equiTalendu  a a5a,458  grani  della  libbra  troy,  se  ue  ricarano 

L'  oncia  troy  di  granirne 5 1,091 3 

La  libbra  troy 373,0956 

La  libbra  aroir  du  poids 4^^:4'4^ 

Sccimilo  questi  calcoli  poi  il  chilogramma  peserebbe  un  poco  più  di  grani  inglesi 
15438.  L’annuario  del  i84a  ritiene  ancora  questi  ragguagli,  osservando  {>yó 
che  uun  sono  tuttavia  perfettamente  sicuri. 


MISURE  DI  riETROBl  RGO. 


Le  misure  russe  di  luohezsa,  supeiGcie  e ca|<acilà  hanno  con  quelle  inglesi 
rapporti  semplici,  razionali,  detenuiiiali  Icgulmenle,  che  veogunu  da  noi  indicati. 


■USURE  MSElBI. 


W’ersta 
( /l//gfi()) 


SuKen 
{Sagena  o 
lesa) 


5oo 

I 


ARCni^TA 

(.4una) 


I juo 

3 

I 


Wkbschors 
( Piedi) 


a4ouo 

48 

iG 

I 


l’iEUl 

inglesi 


3oOO 


7 

1 1/3 


Metri 


66,780  736 

a,i33  56i 

0,7  II  187 

O1044  449 


Il  piede  (founle)  di  Pietroburgo  è eguale  a quello  di  Londra,  ed  i di  13 
pollici  (duim)  di  lao  linee,  di  i3oo  scrupoli. 

Il  miglio  delle  provincie  del  mar  Baltico  è Icgalnieole  stabilito  a 7 werste, 
ossia  piedi  inglesi  3460,  pari  a metri  7467,466. 
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liuBBi 


MisCBB  fBTBIinCtBU. 


DEaiTiirB  Sbcebe  Abcbiee 

(Ueudtina)  quadrate  quadrate 


MeTIII  QUIDEETI 


Pei  campi  e boschi. 
P,i  terreni  nel  terri- 
torio rosso.  . . 


ai6oo  11^600  logaSjOooaS^ 


a88oo  i568on 
9 4900 

* 544,44 


■ 4566,66983 

4,55aoq 

o,5o5;8 


Aarum 

Weesochoc» 

Piedi  cubici 

inglesi 

110593  345 

4096  . . 


9,7131  6638 

0,3597  0986 
0,0000  8783 


I barile  (tonne)  per  la  calce  di  4oo  libbre  ossia  i/48  di 

sagena  cubica o.aosSSCSo 

I sagena  a tre  impronte  per  la  legna  da  ardere  di  3/4 

della  cubica 7,3841  347 

e per  Mosca  5/6  della  cubica  di  Pietrobnrgo,  ossia  . 8,0934  7 '9 

1 sagena  ad  00  solo  impronto  — i/S  di  quella  a tre 

impronti . - . - 
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44« 


Tsciict- 

WER&AS 

Glrrez 

Pollici 

cubici 

iuglesi 

Ettolitri 

5'j 

64 

1 3800 

3,0974304 

1 G 

5a 

6400 

1,0487 1 53 

8 

16 

3300 

0,5343576 

4 

8 

1600 

0,363 1 788 

I 

a 

4oo 

0,0655447 

1 

300 

0,05377335 

b)  Pei  liquidi. 


I Oeboft  Areebs  Steues  Wedeos  I Stouf  Bottiglie 


Pollici 

cubici 

iogle*! 


Ettolitri 


1 niastullu  (Jass) 
■ bolle  (pipa) 

I aam 


a4o 

4“ 

30 

i5,35 

1,53 

I 


1 55ou 
335o 

1 1 aS 

ySo 

75 

56,35 

5ooou 

27000 

gooo 


3,3  131  I 

0,36868 

0,18434 

0,13389 

0,01339  I 

0,00933 

4,9i56o 

4,4a4o4 

1,47468 


Sappi  Dii.  Tecn.  T.  X'Xf'. 
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I lu  Uuo 

I I 4« 

Libbra  commerciale 
e (li  marco  . . i 


- • j 3Gi,i4 

■ • I 36,1 14 

gsiG o.goa85 

388  ....  . ..... 


I 1 I • ^ 

Ii8  libbra  scalen  dell’  artiglierìa  ruisa  etjui-  ' 
▼ale  al  peso  dì  una  palla  del  raggio  di 

uo  pollice  inglese 

La  libbra  medicinale  di  Norimberga  adot- 
tata in  Russia  contiene,  secondo  Chelìus, 
100243  richtpfennige  coloniali  , . , 


162,80000 

16,28000 

0,40700 
0,0 1272 

0,00434 

o,ouoo4 


7547,95  1,07828 


5532,507 


Doli  russi 

8o53,i  3 


Quiodi  la  libbra  russa  commerciale  corrisponde  a grani  6591,76  della  libbra 
medica  di  Norimberga. 
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Misura  ‘ Misura  44^ 

Nelle  tavole  leguecti  ilareino  i raggua-  sodo  avere  [>er  uui  un  speciale  ioterease. 
gli  delle  misure  più  usitate  in  diflerenli  Non  ci  siamo  perciò  limitati  ad  unicamente 
paesi,  e specialmente  in  quelli  che  per  ave-  copiare  queste  tavole  da  alcune  delle  molte 
re  in  maggior  fiore  l' industria  o il  com-  opere  in  cui  se  ne  trovano,  ma  abbiamo 
mercio  più  sovente  s’ incontrano  ; abbon-  voluto  unirne  parecchie,  togliendo  da  ognu- 
deremo  specialmente  nei  ragguagli  delle  ua  ciò  che  più  tornava  al  nostro  scopo  op- 
misure  di  alcune  città  dell'  Italia  e dei  portnno. 
paesi  più  vidni,  siccome  quelle  che  pos- 

Misuaz  I.ISEAB1  DEI  FHIRCIPAI.I  PAESI  E CITTÀ  VAI.CTATB 
IS  mSDBB  SIETMCUa. 


Luoghi 

DENOMINAZIONI 

£ 

DlVlSIO!«l  UELLE  MISURE 

Vai.or 

Da  fab- 
brica pei 
terreni 
in  metri 

a DELLB  a 

Mercan- 
tili in 
metri 

USURE 

Itinera- 
rie iu 
cbilo- 
metrì 

Abissinia  , 

Pie  0 piede  da  fabbrica  . 

o,G85y 

■ 

Santa  AgatuFelliin 

Piede  da  fabbrica  .... 

O 

c 

e 

Braccio  da  lane  e da  seta 

. 

0,654  ó 

Braccio  da  tela  nostrale  . . ' . 

. 

0,8775 

Alcppo  . . 

Pie  0 piede  da  fabbrica  . 

o,6y6y 

Draa  stamb.uly  pei  tessuti  . 

0,0474 

Draa  mastre 

, 

0,5549 

Alessandria  . 

Pie  o piede  da  fabbrica  . 

o,68oG 

Algeri  .... 

Pie  turco,  campione  di  otto  rob. 

u,655o 

— 

Pie  turco  usuale  dei  mercanti  « 

. , 

U)b4oo 

Pie  arabo  usuale  per  la  tela  . 

. • 

0,4^^^ 

' Amburgo  . • 

Piede  di  tre  palmi  ~ t3  polli- 

ci  = gG  parti 

o,a8G5 

Palmo  ........ 

o,og53 

Piede  del  Reno  ~ i u pollici, 

= I 30  lince 

o,5i5o 

Tesa  “ 6 piedi 

•i7***9 

— 

Braccio  di  Amburgo .... 

0,5750 



Braccio  di  Brabaute  .... 

o,G(ji4 

Miglio  — a4ooo  piedi  del  Reno.. 

. 

7,503 



Marschrulhe  =:  1 4 piedi 

4,0  1 IO 

. ,, 

Gecstrulhe  = i6  piedi 

4,584o 

America 

Miglio . 

s,Gog 

Amsterdam 

Piede  = ^ pallini  1 1 polli- 

ci  =:  2(>4  <]uaiti  .... 

0,3  83 1 
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Lvoeui 

DENOMINAZIONI 

E 

Divisiuai  DEM.E  Misure 

YaLOBB  delle  misure  I 

Da  fab- 
brica nei 
terreni 
in  metri 

Mercan; 
fili  io 
metri 

Itinera- 
rie in 
chilome- 
tri 

Aoistcrilaiu  . 

Piede  del  Heno 

o,5i  5q 

— 

Pertica  :=  1 5 piedi  .... 

5,G8o3 



Pcrùcn  ilei  Reno  = 1 3 piedi 

del  Reno 

3,7GG8 

— 

Passo  z=  6 piedi  .... 

i,6p8G 

— 

Braccio  d’  Amsterdam  . 

. , 

0,6^78 

— 

Braccio  di  Fiandra  .... 

0,7 1 06 

Br.icciti  di  Brabanle  .... 

0,69^4 

Ancona 

Piede  da  fabbrica,  da  legname  e 

pei  terreni 

0,4096 

— 

Braccio  (un  terto  di  canna  ro- 

mane) 

. 

0,6640 

Aonover  . 

Piede  I3  pollici  96  otta- 

vi  ==  144  lioeo  .... 

0,3g30 

Ruthe  0 pertica  = iC  piedi 

4,6720 

Eli  0 braccio  = 2 piedi 

. 

0,584° 

— 

Miglio 

. 

. 

10,634 

Anvena  . . . 

Piede 

o,a85C 

Braccio  da  seta 

. 

0,6945 

— 

Braccio  da  lana 

. , 

0,6844 

Apiro  .... 

Piede 

0,5967 

Appentell . 

Piede 

o,3i47 

- 

Braccio  per  la  tela  . . . ‘ . 

0,8017 

Braccio  per  la  lana  . . . 

. , 

0,6161 

Aquiigraoa 

Piede  ~ 1 3 pollici  =:  1 44  boce 

0,2820 

• 

Piede  d’  architetto  .... 

0,2887 

— ^ 

Braccio 

. 

0,6672 

■ - ■■  ■ 

Le  nuore  misure  di  Prussia  (V. 

Berlino). 

Arau  .... 

Braccio 

. 

0,5959 

S.  Arcangelo  . 

Passetto 

. . 

0,6265 

Argenta  . . . 

Piede  da  borgo  per  fabbrica  e 

legname 

0,4 1 16 

■■  ■ 

Piede  agrimensorio,  diridesi  in 

IO  parti 

o,535o 
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Luogri 

DENOMINAZIONI 

Valore  delle  hisdrb 

E 

DlVISlOm  DELLE  MISVEI 

Da  fab-  Mercao-  Ilinera- 
brica  pei  ....  . , rie  in 
terreni  chilo- 

in  metri  metri  metri 

Argenta 

Bracuu  o pa^su 

. . 0,6693 

Afona  .... 

Braccio 

. . 0,0418 

.^5Ct>U  .... 

Piede  agrimcnsorio  .... 

0,5548 

Àugiisla 

Piede 



Braccio  da  seta 

. . o,5ga4 

Braccio  grande 

. . 0,60^5 

Ausburgn  . 

Pieda '.  . . 

0,3963 

A\uua  .... 

Varo  :=  5 piedi  di  Madrid  . 

0,8478 

BagoacavalK.  . 

Piede egrim.  dividesi  in  io  parli. 

0,4807 

Braccio  da  panno  .... 

. . 0,7168 

Braccio  da  seta 

. . 0,6366 

Barelli  .... 

Piede  da  legname  .... 

0,3380 

Basilea 

Piede 

o,3o45 

Pertica  ~ i o piedi .... 

3,0433 

Braccio  grande 

. . 1,1789 

Braccio  piccolo 

. . 0,5441 

Baviera 

Piede 

0,3919 

— 

Braccio 

. . o,833o 

Miglio  ~33GGn  piedi  del  Reno. 

7,436 

Belgio  .... 

Piede 

0,3856 

EU  od  auna 

. . 1,0000 

Miglio  metrico 

• • • • 

Lega  di  Brabante  .... 

1,000 

— 

Lega  di  Fiandra  = 2o,ooo  pie- 

5,556 

di  del  Reno 

6,377 

Belluno 

Piede  =13  pollici  = 1 44  linee. 

0,3477 

— 

Braccio  da  lana 

. . 0,6810 

Braccio  da  seta 

. . o,64a5 

Bergamo  . 

Piede  pei  terreni 

0,4578 

Braccia  per  le  fabbriche. 

o,53i4 

Braccio  pei  tessuti  .... 

. . o,65q3 

Berlino 

Misure  antiche. 

Piede  = 1 a pollici  .... 

0,3097 

Braccio 

. . 0,6677 

Digitized  by  Google 


DENOMINAZIONI 

Valore  dellb 

mSUBE 

Luugdi 

E 

Da  fab- 

Mercan- 

Itioera- 

DlVISIum  OBLtB  MISOBE 

brica  pei 
terreni 

tili  io 

rie  in 
chilo- 

in  metri 

metri 

metri 

Misure  mioiv  dopo  il  decreto 

l6  staggio  l8l(i. 

Bellino 

Piede  del  Reno=  i a pollici  =: 

i44  linee  = iyi8  scrnpuli  . 

OjSiSg 

— — 

Piede  geometrico  = 1 4 poi- 

lici 

0,3767 

Pertica  ~ a pani  = i a piedi . 
Pertica  agrimeoaoria  =:  i o pie- 

3,7668 

di  = loo  pollici  = 1000  li- 
nee =r  10,000  icrnpoli  . . 

5,1390 

Berna  .... 

Braccio  QUOTO 

Piede  ordinario  ~ la  pollici 

o,666g 

— 

= i44  linee 

0,31)33 

Piede  di  cava  = 1 3 pollici. 

0,3177 

Tesa  8 piedi 

Pertica  = io  piedi  ordinari  . 
Braccio 

3,5464 

3,q55o 

0,5425 

Boemia 

Piede 

o,ag64 

— 

Miglio 

6.910 

Bolzano 
Bombay  . 

Pieile 

Braccio 

0,3543 

0,7903 

Ady  0 piede  di  Malabar  . 

Haut  o Covid 

u,a656 

0,4603 

Bormio 

Piede  pei  terreni  =.  io  pollici . 

o,485o 

Braccio  lungo 

0,68 1 7 

— 

Braccio  corto 

0,5454 

Brabante  . .'  . 

Piede 

o,a856 

— 

Lega 

. , 

. . 

5,556 

— 

Braccio 

, , 

u,6gi3 

Brasile .... 

Vara  ........ 

1,1048 
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E 
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Vsi.or 

Da  iub- 
brica  pei 
tcneni 
ili  metii 

ECCELLE  1 

.Mercan- 
tili in 
metri 

«ISUHB 

Itinera- 
rie in 
chilo-  • 
inetii 

^Olanda  • . • 

Miglio  marittimo  da  ao  al  grado 

5,556 

OMemburgo  . . 

Pìetle 

o,3(j5g 

— 

Omegna  . 

Braccio  da  legname  .... 

. . 

o,Goa  1 • 

— 

Braccio  da  panno  e da  tela  . 

0,0865 

Oporlo 

0,0971 

Covado 

Orano  . ^ 

Vara 

80 

* 

i*ik 

0,685 1 

Orla  .... 

Braccio  ila  panno  .... 

. 

Oj68oy 

..  ■■■ 

Braccio  da  seia 

0,5403 

Osimo  .... 

Piede 

0,5798 

Osfola  .... 

Piede 

o,55o5 



Braccio  da  tela  . . 

. 

0,7189 

Braccio  da  seia 

o,5s47 

— 

Braccio  da  legnaoie  .... 

. . 

0,5949 

Ostenda  . . 

Braccio 

0,6995 

Padova 

Piede 

**  . 

Braccio  da  panno  .... 

0,68 1 0 

Braccio  da  seta 

. 

0,6576 

Palermo.  . 

Palalo  o piede  siciliano  . 

0,343  1 

Canna  o braccio  ~ 8 palmi 

. 

1,9564 

Palealro  . 

Piede 

0,5 137 

Parma  . . - . 

Braccio  d'  agrimensore  detto 

braccio  di  legno  .... 

',54'»  7 



Pertica  “ 6 braccia 

g,aC83 

r •'i 

*”  4 ■■■—  ~~ 

Braccio  da  seta 

, 

o,5g44 

Pavia  .... 

Piede * • . . 

0,4720 

— 

Oi5g49 

Pergola  . . . 

Piede  V 

0,44*58 

— 

Braccio  da  tela 

0,6607 

Persia  . . • 

Guerze  reale  o munkelcer  . 

. 

0,7  i65 



Guerre  comune 

o,05o5 

Saab  arcbina 

o,8ou8 
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metri 
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Persia  .... 

Arisch  archioa  . , . . . 

0,9735 

— 

Legno  parasanga 

• . 

• . 

3,534 

Pesaro  .... 

Piede 

0,348 1 

Polonia 

Piede  “ la  pollici  = i44  I'" 

nee  (Slopy) 

0,3978 



Miglio  da  ao  al  grado  . 

• . 

5,556 

Ponilicliery 

Covid 

• • 

0,4575 

Punte  .... 

Braccio  lungo  ...... 

• - 

0,6796 

Braccio  corto 

. . 

0,5375 

Portogallo  . . 

Piede  architettonico  .... 

0,3886 

■ 

Palmo  craveiro  ~ 8 pollici 

96  linee  = g6o  ponti  . . 

0,3186 

2.,i85o 

Tara  0 braccio  ~ 5 palisi  . 

. 

*.o9»9 

« 

Corado  per  seta  0 panno  =r  3- 

palmi 

■ • 

0,6558 

Lega  da  18  al  grado 

• • 

■ ■ 

6,180 

— 

Miglio  marittimo  da  30  al  grado 

• • 

• • 

3,556 

■ ■■  ■ 

Miglio  marittimo  da  6o  al  grado 

. . 

. . 

i,85a 

Praga  .... 

Piede  di  Boemia 

0,3964 

■ 



Piede  di  Moravia  .... 

0,3969 

Braccio  di  Boemia  . . ■ . 

0,5940 



Braccio  di  Muraria  .... 

0,7907 

Presburgo 

Braccio 

• . 

o,558i 

Prussia 

Piede  del  Reno  =:  i a . pollici 

= 144  — 1738  scru- 

poli 

0,3 1 39 

Lega  da  1 5 al  grado  . . . 

. . , 

. . 

7i4°^ 



Miglio  di  34801  piedi  del  Reno 

f • 

- . 

7,783 

— 

Miglio  dì  34000  piedi  del  Beno 

~ 3000  pertiche  .... 

• 

. • 

7,55a 

— 

Miglio  di  Slesia  “ 30877  pie- 

di  del  Reno 

. . 

6,55a 

Ragosa 

Braccio • 

e.  * 

0,5  i3a 

Ratisbona  . 

Piede 

•,3 1 36 

CQ 

SuppL  Di*.  Tecn.  T.  WV 
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Rutisbona  . 
Ravenna  . 


Reggio 


Rio  Janeiro 


Robblo 
Rodi  . 
Rostock 

R'overedo  . 

Rovigo 

Rossi 
Bacile  1 

Salisburgo 
s 

Sangallo  . 
s 

Sanseverino 


uivisiuai  UEnte  misexe 


Braccio 

Piede  .... 
Braccio 

Piede  .... 

Braccio 

Braccia 

Piede  :r:  1 o pollici 
Braccio 

Vara  ...  : 

Pe 

Palmo  .... 
Covados  . . . 

Piede  ~ IO  pollici 
Braccio  . *. 

Piede  .... 
Pik  .... 
Piede  .... 
Braccio 

Braccio  da  tela  . 
Braccio  da  seta  . 
Piede  pei  terreni 
Piede  da  fabbrica 
Braccio  da  panno 
Braccio  da  seta  . 
Piede  “ I o pollici 
Braccio  da  legname 
Piede  .... 
Braccio  da  panno 
Braccio  da  seta  . 
Braccio  da  tela'  . 

' Braccio  da  seta  . 
Piede  .... 
Braccio  per  la  lana 
Braccio  per  la  tela 
Piedk  .... 


Valore  delle  misure 

Da  fab- 
brica pei 
terreni 
in  metri 

Mercan- 
tili in 
metri 

llinera- 
rie  in 

mctri 

0,5846  j 

0,5390 

0,5439 

1,1 5uu 
o],5o39 
o.aijo 

0,483; 

o,4;8o 

o,;56o 

o,agio 


0,8  1 09 

0,6431 

0,64 1 I 
0,5483 

0,65 1 4 


0,713.5 

o,G4oo 


o,384a 

0,54;; 


o,5;54 

o,635o 

“»744'j 


°i5;94 

0,5439 


o,CG()8 

OjGoaS 

o,485i 

0.678G 

0, G3 1 8 

1, uo56 
u,8u38 

u,G  1 1 3 
o,;554 
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Sarnano  . 

Piede 

0,5771 

Sassonia  . 

Piede  " la  pollici  ~ l44  1'' 

' 

nee  lyaS  punii  . . . 

— 

Miglio  di  pulizia  3a,ooo  pie- 

9>°64 



Piede  di  Sassonia  Weioar  ~ i a 

pollici  ZZ  144  ' 

o,a8ao 

— 

Piemie  agrifnensorio  di  Sassonia* 

Weimar  10  pollici  100 

o,a8ao 

• ; 

— 

Miglio  di  Sassonia- Weimar  . 

. - 

. 

6,79* 

SciaOiisa  . 

".»979 

— 

0,5955 

Siam  . . . ■ 

Vonah  ~ a ken  ^ 4 •“Jt . 

i,9aao 

— 

0,4573 

Sicilia  .... 

Palmo::::  i j once  — 60  minuti. 

o,aC37 

• 

— 

Canoa  — 8 palmi  = 96  onice. 

a, 1094 

— 

Miglio  napolelano  ~ 7,000 

1,866 

Sinigagtia  . 

Piede  da  fabbrica  . . '. 

0,3548 

1 Piede  pegli  scavi  .... 

• • 

0,5736 

— 

Piede  da  legname  .... 

• • 

0,3937 

Braccio  'da  tela 

. . 

0,7017 

i 

Smirne 

o,6f)77 

? 

,1. 

■ ■ 

lodisc 

u,6a6u 

t 

f- 

Soletta*  . 

Piede  ........ 

0,3933 

i 

Braccio 

. . 

C 

00 

5 

Sondrio  . 

Piede 

0,44^3 

f 

i 

0,5075 

0,6717 

o,.53oÒ 

B Spagna  . . . 

V.  Madrid. 

i 

1 Stafolo 

Piede  . 

o,6aaS 

1 Stocnilnin 

Piede  di  Svezia  = 1 a pollici 

1 

— i44  l'tce 

0,9967 
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Ldoshi 

E 

Da  fab- 
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Idnera- 
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terreni 

chilo- 

in  metri 

Hi 

metri 

Piede  agrimensorio  ~ lò  poi- 

il 

lici  =100  linee  .... 

Fainn  0 lesa  ~ C piedi 

Braccio  ^ 3 piedi  .... 
Miglio  di  Svezia  =:  aaSo  per- 

n 

0,5954 

ticbe  di  i6  piedi  .... 

. 

• • 

1 0,688 

Stuttgarilia  . . 

Piede  =10  pollici  ~ 1 00  linee. 

0,3865 

— 

Pertica  “ 1 0 piedi  .... 

3,8649 

- - . 

Tesa  = 6 piedi 

Bracgo 

's7>*9 

0,61 4 a 

Svezia. 

y.  Stoccolma. 

S.  Vilo  . . . 

Braccio  mercantile  .... 

• . 

0,6586 

Tomba 

Piede  da  murature  .... 

. 

u,35o8 

Treviso  . 

Piede'pei  terreni  .... 

0,408 1 

— 

Piede  da  fabbrica  .... 

0,5477 

— 

Braccio  da  panno  .... 

a 

0,6763 

— 

Braccio  da  seta 

. 

0,6340 

Tripoli  . . . 

Pie  0 braccio 

. 

0,5535 

Tunisi 

Pie  da  lana 

. 

0,6739 

-- 

Pie  dn  seta 

Pie  da  tela  ....:. 

. . 

o,63o7 

o,473o 

Turchia 

Grande  pie  halebi  od  arkim 

0,6691 

— 

Miglio  n berri  . . . . . 

. . 

. 

1,670 

— 

Miglio  marino 

. 

• ■ 

Udina  .... 

Piede  

o,34o5 

— 

Braccio  da  panno  .... 

0,68  IO 

— 

Braccio  da  seta 

. . 

0,6563 

Ungheria  . 

Miglio  36,635  piedi  del 

Reno  ....... 

0,3  lés 

8,356 

Urbanù 

Piede  pei  terreni 

Piede  da  fabbrica  e da  legname. 

o.346q 

. 

— 

Braccio  da  seta 

. 

0,6 133 

Urbino  . . . 

Piede  da  fabbrica  e da  legname. 

. 

0,5557 

— 

Braccio  da  lana 

, , 

0,65 16 

— 

Bracci»  da  seta 

• • 

0,5957 
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metri 

Talcamcinica  . 

Piede 

0 ^ S S 

— 

Bracdo  da  panno  .... 

. . 

0,6826 

Talusia  ■ 

Braccio  da  panno  .... 

. 

0,6786 

Yarallo  . . 

Braccio  da  panno  .... 

. 

0,7933 

Vartavia  . 

Piede  la  pollici  zz.  i44  l>- 

nee  (Stopy) 

0,3978 

Pertica  o prenty  r=  1 5 piedi  . 
Braccio  o loKei 

4,4665 

0,5846 

Verona 

Piede  ........ 

0,3439 

— 

Braccio  Inngo 

0,6490 



Braccio  corto 

0,6434 

Vicenza  . 

Braccio  da  panno.  ..... 

• . 

u^6qo5 

1 

Braccio  da  seta 

0,6375 

Vigerano  . • 

0,4634 

— 

Braccio  da  legname  . . • • 

- - 

0,5993 

Braccio  da  panno  .... 

• . 

0,6681 

— 

Braccio  da  seta 

• . 

0,528 1 

. . 

0,5555 

Vogogna  . . . 

0,3975 

Braccio  da  panno  e da  tela  . 
Braccio  da  seta  . ^ • 

; ; 

0,6941 

0,5371 

Weimar 

Piedez=  la  pollici ZZ 

0,3830 

Tesa  “ 6 piedi  . . . • 

1,6930 

— — 

Pertica  zz  1 6 piedi. 

4>i  1 au 

Piede  agrimcnsorìo  zr  io  pol- 
lici ~ 1 oo  linee  .... 
Braccio  zz  a j>iedi  .... 

o,a8ao 

0,5640 

• 

Wubaden 

Piede 

Braccio, 

0,3875 

0,5555 

Worteoiberg  . . 

Piede  ZZ  IO  pollici  z:  loo  li- 

o,a865 

— 

Braccio 

0,6143 

' 

— 

Miglio  da  i5  al  grado  . • 

. 

7»4<>7 

Zanle  .... 

Piede 

0,5474 

Zorigo  . . . 

Piede 

o,3oi4 
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Valore 

in  ettari  od 
ettometri 
quadrati 

Sanl'AgatB  Feltria. 

Centinaia  ~ loo  canne  quadrate  = 40,000  pie- 

' 

di  quadrati 

0,3959 

Amburgo  . 

Murgen  ~ Coo  marschrate  quadrate  .... 

0,9653 

— 

Schefiel  di  terra  arativa  zz.  aoo  geeitratbc  qua- 

drate ." 

0,4303 

Amsieriìam  . 

Murgen  d'  Amsterdam  r^  6no  pertiche  quadrate. 
Murgen  del  Reno  ZZZ  Coo  pertiche  quadrate  del 

0,8134 

Rcnu  . , . . . 

o,85i  I 

Adcoor 

Soma  o nibbio  nella  pianura  = 635  tavole  = 

• 

6a,5oo  piedi  quadrati 

1 4 ^ 4 

. 

Soma  0 rubbio  a mezza  costa  = 700  tavole  = 

70,000  piedi  quadrati 

Soma  o rubbio  a tutta,  costa  =:  85o  tavole  == 

1,1743 

85,000  piedi  quadrali 

•i4a59 

Sant**  Antirea  . 

Soma  720  tavole  = 72,000  piedi  quadrati  . 

i,i555 

Aouovcr  . 

Morgen.—  130  pertiche  quadrate  r:z  a rieri ing 

1 1/5  drohn 

0,3619 

Anversa  . . . 

Arpent  ~ 4oo  pertiche  quadrate 

o.5u5o 

A pil  o .... 

Modiolo~  100  tavole:^  10,000  piedi  quadrati. 

0,3 '»49 

AqiiUgiaii.i 

Murgen  — 180  pertiche  quadrale 

0,3555 

Argenta  . 

Tmnatura 

0.3865 

Ascoli  .... 

Bubbio  = 4'’"  tavole  = 4<>,ooo  piedi  quadrali. 

1,35i  1 

Ariano 

Campo  ~ 840  tavole  = 55,490  piedi  quadrati. 

0,4391 

Badcn 

Morgan 

o.otioo 

Bagnacarallo  . 

Tornatura  - 

0,1 855 

Barelli  "... 

Centinaia  = lou  canne  quadrate  ~ io,ooo  pie- 

di  quadrali  . . . ., 

0,2  1 20 

Basilea 

Jooharl  = 1 56  perdche  quadrate  .... 

0,0009 

Bassaoo  . 

Campo  = goo  tavole  ='5a,4o,o  piedi  quadrali. 

0,4  > a8 

Belluno 

Campo  13 So  passi  quadrati  =:  5i,35o  piedi 

quadrali 

«>5779 

Bergamo  . 

Pertica 

0,0663 

Berlino 

Murgen  180  {vevdehe  quadrate 

0,3555 

— 

Morgen  4'’°  pertiche  quadrate  ..... 

0,5536 

Berna  .... 

Juchart  di  bosco  n:  4^,000  piedi  quadiali  . 

0.5871 
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Custelbolognese 
CastcIGdardu  . 


Civitaouva 

Coburgu-Goiha 


Ju''bart  ili  campo  ZH  piedi  ipiadiaii .. 

Jiii-bart  di  prato  ~ 55,ouu  piedi  quadrali  . 

Turnatura 

Toroatura  delle  risaie 

Pradaro 

Piò 


Biolca 

Toroatura 

Morgen  zi:  lao  perU’clic  quadrate  “ 570,0  pie- 
di quadrati 

Vierkaotebunder 

Coppa  100  tavole  quadrale  — 3a,5oo  piedi. 
Fcdan-el-risag  — 4'*^’  — g 'sab  quadrali 
Chattack,  méiiia  di  supeificie  rhe  Comprende  5 
covid  in  lunghezza  e 4 >u  larghezza  .... 

Coltah  — 1 6 chattack 

Biggah  31  00  coltah 

Staio  — 48  tavole  — 4i^°°  piedi  quadrati  . 
Faoegadu  — 1 1 alniuude  o celemioe  .... 
Staro  di  spazza 

Campo  =r  5Co  tavole  óG,i48  e 8/9  piedi 

quadrati ' 

Morgen  — 4 quarti  in  4oo  pertiche  quadrate  ZZ 
4u,ouu  piedi  quadrati,  . . . ... 

Biolca ■•..... 

Quartiere 

Acker  rz  i5o  pertiche  quadrate 

Toroatura • . 

Modiulu  =100  tavole  = 10,000  piedi  quadrati. 

Torn.atuia 

Turnatura 

Toruatura.  

Pertica 

IModiulo  1 00  tavole  = 3a,5oo  piedi  quadrati. 
Mudiolo  lóo  tavolerà  io,ui>o  piedi  quadrati. 
Acker  di  (lótha  13  i4o  pertiche  quadrate 
Acker  di  bosco  31  160  pci lidie  qugdrSte 
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Valoze 
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quadrati 

Colonia  . .. 

Morgen  ~ i So  pertiche  quadrale 

0,3177 

Como  .... 

Pertica 

0,0704 

Conegliaoo  ■ 

Campo  = laSo  tavole  = 4^,000  piedi  qoadraU. 

0,544 1 

Confienza 

Pertica 

0,0780 

Copenaghen  . . 

Pertica  quadrata 

0,0010 

> ■ 

Pflug  ~ 8 tonnes  bart-korn  i8o4,8  pertiche 

quadrate 

^7774 



Tuune  bart-korn  ~ a a 5,6  pertiche  quadrate 

Tonne  saatland  ZZ  56,4  pertiche  quadrale  . 

o,o555 

1 Corìnaldu 

Soma  =:  4oo  tavole  = 4°i00°  piedi  quadrati  . 

1,1981 

Cotignola  . . 

Tomatura 

0,3357 

Crema 

Pertica 

0,0765 

Cremona  . . 

Pertica  

0,0808 

Darmstadt 

Morgen  ~ 4 viertel  zz  4<>o  tese  quadrate  . . 

o,i5oo 

Dresda 

Morgen  zz:  3oo  pertiche  quadrate 

0,5537 

Fabriano  . 

tiubbio  >344  tavole  = i34,4°‘’  piedi  qua- 

drati 

1,5093 

Faenza  . . 

Tornatura 

0,i5o3 

Feltro .... 

Campo  = laSo  passi  quadrati  =:  3i,a5u  piedi 

quadrali 

0,4310 

Fenigli 

Soma  — 800  tavole 

0,8984 

Fermo 

Modiolo  — 100  tavole 

0,1 8oa 

Ferrara  . . . 

Biolca  ~ 4oo  pertiche -, 

o,65i4 

— 

Staro  “ 66  a/5  pertiche 

0,1087 

Forll  .... 

Tomatnra 

0,3583 

Fossombrone . . 

Centinaia  — luo  canoe  quadrate 

0,1 061 

Francoforte  . 

Morgen  di  terra  arativa  ~ 160  pertiche  quadra- 

le  = a5,ooo  piedi  quadrati 

o,3oi5 

— 

Ilube  0 hufe  m So  itiorgeo 

6,0760 

■ 

Morgen  di  bosco  ~ 4°  ■ 60  piedi  quadrati  . 

0,3356 

Fratte  . . . 

Soma  — yao  tavole  '. 

1,5386 

Fusignano  . . 

Tornatura 

0,3667 

Gemo&s  a • 

Campo  ZZ  5j6  passi  quadrali  =:  28,134  piedi 

quadrati ' 

0,5373 

Genova  . 

Cannella  quiuirata 

0,0006 

1 Ginevra  . . • 

Arpent 

0,6166 

( 
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DENOMINAZIONI 

Tsloeb 
in  ettari  od 
ettometri 
quadrati 

Gradare  . 

Centinaia  ~ loo  canne  quadrale  = s5,ooo  pie- 

di  quadrati 

0,3996 

! Gradisca  . 

Campo  ~ 960  klafker  quadrati  = 54,5Go  piedi 

quadrati 

0,5455 

Gualtieri  . . . 

Dioica  

0,3099 

j Guastalla  . 

Dioica  — J"!  ferole  = io,5G8  piedi  quadrati  . 

o,3u53 

Gubbio  , , 

Imola  .... 

Tornatura 

0,1933 

Isole  Joule 

Moggio  di  terra 

0,9713 

Jesi  . . , . 

Dubbio  ~ 1,000  tavole  ....... 

I,6o3I 

LutUaoa  • , 

Campo  ~ 840  possi  quadrati  ~ 3o,34o  piedi 

quadrali 

0,3784 

Lippa .... 

Pertica  quadrata 

0,003  1 

— 

Scheliel  80  pertiche  quadrala 

0,1717 

Morgen  = 1 30  pertiche  quadrate  .... 

0,3575 

Lisbona  . . 

Geira  zr:  484°  saras  quadrati 

0,6783 

Lodi  .... 

Pertica  . 

0,7165 

Loreto 

Mudiolo  lou  tavole 

0,3717 

Losanna  . 

Fnssorier  ~ So  lese  quadrate 

o,o45o 

Lubecca  . 

Doisseau  da  60  pertiche  quadrale 

0,1375 

— 

Doisseaii  da  80  pertiche  quadrale 

0,1698 

.... 

Tornatura 

0,1681 

Macerata  . 

Mudiolo  =100  tavole 

o,5ii9 

Madras 

Maoney  a . .....  

0,0333 

Casseney  :=  34  maoney 

o,555i 

Madrid 

Fanegada  di  terra  da  grano  ~ Soo  estadale  qua- 

drali  . . . ■ 

0,4834 

— 

Araneada  di  terra  da  viti  4oo  estadale  quadrati. 

0,4^54 

1 ugada 

14,1938 

— 

Cabliada,  estensione  di  terra  nella  quale  si  pnò  se- 

minare  un  cabis  di  grano,  misure  imaginaria  di 

circa  13  fanegade 

3,0689 

Mantova  . 

Dioica  

u.3i  39 

Massa  di  Carrara  . 

Staro 

0,1 304 

Mussa  Lombarda . 

Tornatura  

0,1934 

Mei  .... 

Campo  = lySo  passi  quadrati  — piedi 

quadrati 

0,5438 

Supp  I Di%.  Tecn.  T.  XIF. 
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4G6 


Pàeìi 

DENOMINAZIONI 

VlLOBE 

In  metri  od 
eliometri 
quadrati 

MeMola  . . . 

Tornatura  

0,3*74 

Mirandola 

Dioica  

0,3954 

Mudeau 

Tavola  — 4 ca'vzii  quadrali 

o,ou59 

— 

Dioica  di  lena  ~ ;a  tavole 

o,385o 

Monaco  . . . 

Juchart  = 4°°  perticlic  quadrate  ~ 4"^°° 

di  quadrati 

0,3407 

Muntalboddo  . 

Somma  — 65o  tavole 

i,38oo 

Miintalto  . 

Rubbiu  ““  ^oo  (avole  ........ 

1,3333 

Montebellu 

Soma  = 4°°  tavole  ........ 

0,3774 

)lualecaisiaoo 

Mudiulo  — loo  tavole 

0,3890 

Montecosaro  . 

Modiolo  ^ loo  tavole 

0,3434 

Montefauo 

Modiolo  — loo  tavole 

0,1 3S6 

Monlegiorgio  . 

Modiolo  loo  tavole 

0,5719 

Moateiuiloue  , 

Modiolo  — loo  tavole 

0,3388 

Muntenuvo 

Dubbio  — 4““  tavole 

0,34 1 4 

Muntesaulo  . 

Mudiulo  ~ lou  tavole 

0,3915 

Montesecco  . 

Rubbio  ““  800  tavole 

o,8Gu3 

Muirovalle 

Modiolo  100  (avole . 

0,3537 

Naisau 

Murgen  “ 1 uo  pertiche  quadrate 

o^aSuo 

Neufcbtitcl 

Faux  3 [>uuse  =:  a 56  pertiche  quadiate  di 

* 

campo  = 6553G  piedi  quadrali  di  campo  . 

0 

c 

— 

Ouviier,  misura  pei  vigueti  = i6  perdi  he  qua- 

drale  di  vigneto  ~ 4"9G  piedi  quadrati  del 

paese 

o,o353 

NorimLerga 

Murgeo  di  terra  arativa  = 4^^  pertiche  quadra- 

te  =:  5 1300  piedi  quadrati 

0,4735 



Horgen  di  prato  = i6o  pertiche  quadrate  = 

a4)04o  piedi  quadrati 

0.3 136 

Novara 

Moggio 

o,3o66 

OUida  .... 

Rubbio  ““  8oo  tavole 

1,8745 

Osimo  .... 

Mudiolo — 100  tavole 

0,1443 

Ouola 

Staro  di  spazza 

0,1  575 

Padova 

Campo  = 4 quarti  :::::  840  tavole  .... 

o,38G3 

Palettro  . 

Giornata 

0,3797 

Parma  . , . 

Dioica  ^ 6 lari  ~ tavole  =:  s88  perUcfaa 

quadrale  = to368  bracci  quadrati  . . . . 

0,3076 

Pana  .... 

Pertica 

0,0770 

Digitized  by  Google 


Misi' Iti 


Mist'iti 


4'>7 


Paesi 

DENOMINAZIONI 

VlLOEE  ' 

in  metri  od! 
ettometri  j 
quadrali 

Pergola  . . 

Rubbio  — 800  tavole 

>)597I 

Pesaro  . . 

Centinaio  ~ 100  canne  quadrate  ~ 3a,Soo 

piedi  quadrati 

0,3737 

Purtugraaro  . 

Campo  = 840  passi  quadrati  = 30,4o5  5/6  pie- 

di  quadrati 

0,3409 

1 Rareooa  . 

Tiiroatura 

0,34 1 8 

Reggio  . . . 

Biulca 

0,3933 

' Riiiiiai 

Tornalura 

0,3948 

Ri"lo  .... 

Turnatura 

o,a34o 

Ri|)Htransone . 

Rubbio  — ■ 1600  tavole ' . 

',7967 

Hobbio  • • . 

Pertica 

0,0790 

; Rovigo 

Campo 

0,4164 

Rossi  .... 

Turnatura 

0,3358 

Sacile  .... 

Campo  = laSo  passi  quadrati  ~ ^5,ooo  piedi 

quadrati 

o,53a3 

Sanseverino  . 

Modiolo — 100  tavole  ........ 

o,3o57 

Saotanatolia  • 

Staio  — 4°  tavole 

0,067 1 

Samano  « • • 

Modiolo  “ 100  tavole  ........ 

0,333 1 

Sicilia  .... 

Moggio  = goo  passi  quadrati  , ^ , 

0,3530 

Sinigaglia  . 

SoiDH  = 4^0  tavole 

1,3477 

Sondrio  . 

Pertica 

0,0688 

Stafolo 

Modiolo  ~ 100  tavole 

0,5913 

Stoccolma 

Tunnaland  = ai  8 5/4  pertiche  quadrale 

0,4936 

Stutagardia  . 

Viertel  = 96  pertiche  quadrate 

0,0  j 88 

— 

Murgen  ~ 4 viertel 

0,3353 

Juciiart  =:  i morgen  e mezzo 

0,4738 

Treja  ...  a 

i,3g79 

Treviso  . . . 

Campo  = 4 quarti  r=  ia5o  passi  ~ 3i,a5o 

piedi  quadrati 

o,53o5 

Udine  . . . 

Zuoia  grande  ~ I a5o  tavole  4^,000  piedi 

quadrati 

0,5317 

Zuoia  piccola  ~ 840  tavole  5o,34o  piedi 

quadrati ' . . . . 

o,35o6 

Urbania  . . 

Centinaio  ~ 100  canne  quadrate 

0,1  003 

Urbino 

Coppa  ~ 193  passi  quadrali  i5,55a  piedi 

quadrati 

0,3609 

Yulcamonica  . . 

Piò 

0,5356 

V 
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Misdka 


Mkdka 


Pab*i 

DEnOMINÀZlONI 

Valobb 

in  metri  od 
ettometri 
quadrati 

Valrasone  . . 

Campo  ~ 840  passi  quadrati  — 3o,24»  piedi 

quadrali 

0,3657 

Vartayia  . . . 

Jugero  0 morg  =:  3 catene  0 sznuri  quadrale  “ 

5oo  perliche  quadrate  G^5oo  piedi  quadrali. 

0,5985 

Venezia 

M gliaio  di  passi  quadrati  ^ 36,000  piedi  qua> 

drali  .......  ... 

o,3oa3 

— 

Migliaio  di  ghebbt  ~ 30,760  piedi  quadrati , 

0,3449 

Verona  . . 

Campo  rz;  730  passi  quadrati  ~ 36^930  piedi 

quadiati 

o,5o4  8 

Vicenza 

Campo  4 quarti  — aio  (avole  .... 

0,5865 

Vigevano  . 

Pertica 

0,0739 

San  Vito  . . 

Suma  — 4“°  tavole 

0,4492 

Vogogna  . . . 

Staro  di  spazia  

0,1374 

Weimar  . . 

Acker  di  campi  e di  boschi  ~ i4<>  pertiche  qua- 

drate  

o,a85o 

Wùrlemberg  . 

■ 

Uorgen  = 4 viertel  =r  96  pertiche  quadrate 

HB 
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Mmiiba 


Mmorà 
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MuDAZ  di  volumi  B di  CIFICITÀ. 


Per  le  so- 

STANZE  SECCHE 

Pei  liquidi  i 

Paui 

DENOMINAZIONI 

In  litri  1 

ÀbUiioia  . . . 

L’ ardeb  di  Gondar  = 100 

madega 

4,4040 

— 

L’  ardeb  di  Massuah  =:  >4 

madega 

11,7460 

— 

Cuba 

a . a 

1,0160 

S.  Agaia  Felina  . 

Sacco  = a masleUi  = 8 quarti 

143, i3 

— 

Somma  ~ 56  boccali . 

. . 

80,873 

Aleppo  . (gitlu- 

Mokuk 

837,14 

Alessandria  di  E- 

Rhebebe 

iS8,564 

Guillot  0 Kislui  .... 

171,836 

Algeri 

CafEse 

6ig,6oo 

■ 

Tarrie 

Saa  da  grani  ~ e ^ in  propor- 

r9i34 

48,00 



Xballe  d’ olio  1 in  propor- 

16,66 

zroiie . 

• 

Amburgo  . . . 

Schefiel  da  grano  ~ 3 fass  = 

4 himten  = 1 6 spini 

105,396 

— 

Wispel  = 10  scbeffel  . . . 

io5a,96 

LOst  da  frumento  =.  3 wispel. 

3 1 58,88 

— 

Stok  d’  orzo  0 d’avena  ZZ  3 

wispel 

3i58,88 

— 

Scheflel  d'orzo  e d'avena  = 3 

fasf=  6 hÌDilen  :=  34  spint. 

157,95 

3 0 viertel  = 4°  stubgen 
=;  i6o  quarter  .... 

144,400 

Amsterdam  • 

Scheppel 

Last  = 37  mudde  ~ 86  sack 

37,814 

= 108  scheppel  .... 

. 

3oo3,91s 

— 

Stoop 

. 

3,435 

— 

Aum  da  vino  = 4 anker  ~ 

8 stekan  ~ 64  stoop  ~ 178 
roengel  = 356  pinte  =r  5i3 
mutjes 

|55,334  I 

Digilized  by  Google 


Muoia 


Miscii 


<70 


Looghi 

DENOMINAZIONI 

PEIi  LE  SO- 
STAltZE  8BCCBB 

1 

PEI  LIQUIDI  U 

In  litri  1 

Amsterdam  . , 

Slekan  Ha  birra  — 16  mengel 

= 5 a piote 

• • • 

19,666 

Misure  antiche 
Slekan  da  vino.  ■ ■ ’ . . 

iq.4o3o 

Slekan  da  acquavite  . • • 

• 

1 8,^5oo 

— 

Butte  da  birra  ” 8 stekan  ~ 

• 

Aacooi  . . 

i6  mengel 

• • 

1 67,2600 

Rubbio  Rumano  = 8 coppe 
= 4 proveode  .... 
Soma  = 4^  boccali  . 

280,648 

69,60 

Sant’ Andrea  . 

Soma  = 48  boccali  . . 

a • • 

1 62,892 

Annover  . . . 

Ilimleo  = 5 melsen  . 

5i,i6 

Wispel  =r  8 mailer  48 

himten 

Ahm  = 4 aoker  = 4*’ 
gem  = 8o  kaonen  =:  i6o 
qoarter 

i4g5,68 

1 66,862 

Fass  da  birra  rr:  5a  stubcben 
io4  kaonen  .... 

203,918 

Anversa  , 

Quart  0 Radere  da  grano  (mi- 
sura vecchia)  . . . . 

Aaam  = loo  pois.  . . . 

76,6272 

'4^.'9 

Tette 

e . * 

1 8,66 

— 

Quart  da  avena  = jo  pota  . 

99,5340 

— 

Fot  .......  . 

«,42»9 

Appentel . • ■ 

'Muti  ~ 4 viertel  .... 

91,3660 

— 

Eimer  3a  mass.  . . ■ 

• • a 

41,8944 

Mass 

. . • 

1,3092 

Aquisgrina  . 

Mailer  di  grano  6 Tau  . 

148,26 

— 

Fass  di  furmento  = 4 kopf  . 

24,708 

— 

Mass 

39,1677 

■ 

Ahm  da  vino  = 128  ^ kaone. 

• • * 

1 56,6o4 

— 

Put  da  vino 

• « • 

1 ,066 

— 

Put  da  birra.  ..... 

• » * 

i,i36 

— 

Put  da  acquavita  .... 

. . . 

1,071 

Digilized  by  Google 


MnoKA 


Misuha 


47» 


Loughi 

DENOMINAZIONI 

»BR  LE  50- 

stìube  secche 

PIt  UQUIDI  1 

Aquiigrana  . 

Teuts  da  olio 

»7)95« 

Arau,  in  Arguvia. 

Mdller=  4 malt=  i6  vierlel. 

56i,3G8 

Vierlel  =:  4 vierling  ■=  i6 

maessii 

Saum  = 4 GÌDter  = > oo  mass. 

33,5i85G 

i44,o56 

— 

Mass  = 4 schoppen  . 

. . . 

i,44o36 

Argenta  . 

Moggio  =:  30  slaia  = 8o 

quarte 

Mastello  4^  boccali.  • » 

6C5,3i6 

61,469 

Ariano 

Mastello  ZZ  35  -y  boccali  . . 

63,76  i 

Arona . . . • 

Sacco  = 5 stala  i o emine. 

121,73 

-- 

Brenta  = 54  boccali  . . . 

. 

55,789 

Asculi . . . • 

Soma  = 54  boccaK  • 

. 

I oS,uo3 

Aaulo  . . . ■ 

Sacco  =i  4 quarte  =1  4 ® 

nelle 

Mastello  z=:  72  bocce  . 

87,886 

-5,375 

Augusta  . . 

Schaf  da  grano  = 8 metien 
= 3a  vierling  .... 
Mans !.. 

3o5,3oo 

*j'77 

Eimer  = 64  visir-niaass  r= 
73  schenk-maass  .... 

73,341 

— 

Tisir-Maass 

1,1773 



Sclienk-maass 

. 

10,464 

Badeo  . . 

Malter  (dopo  il  IO  novembre 
1810)  3=  IO  tester  = loo 

mesleio 

Ohm  100  mass  =:  4’’” 

schoppen  ...... 

1 5o,oo^ 

i5o,oo 

— 

Malter  vecchio  di  Manheim 

103,986 

Badia  di  Rovigo  . 

Sacco  = 3 staia=  13  quarte. 

93,268 

— 

Mastello  — 108  bocce  . . 

. . . 

108,374 

Basilea 

Siirk  ' I 8 rhcffVl  0 mudde 
Sa  kupfleio  ~ 64  beeber 
Ohm  — ia8  pot  a . . . 

1 36, 660 

45,507 

— 

Saum  ~ 3 ohm  .... 
yierier  3 sack  ~ 8 grandi 

tester  =:  i6  piccoli  tester 

1 

Digitized  by  Google 


MlSDk* 


Muoiu 


= 64  koepflein  = laSbe- 
clier. 

Piccolo  letter  

Viertel  “ 4 mas»  “16  scUup- 

pen 

Sacconi; 4 stara “ i6qaarte. 
Mastello  64  bocce  . . . . 

Sacco  " 8 calvie  3 a quar^ 

taroli 

Mastello  4®  boccoli 
Soma  zzz  8 stala  “ óa  quar- 

lari 

Brenta  ” 108  boccali 
Scheffc-1  ~ 16  metzen  ~ 48 

sriertel 

Eimer  da  Tino  “ 3 ankel  “ 

60  viertel 

Quarto  da  vino  e birra  ( vec- 
chia misura  ) 

Fass  da  birra  ( misura  nuova  ) 
a tonne  ~ 1000  quarti  . 
Tonne  (detta)  da  birra 
Quarto  (detta)  da  vino  e birra. 
Mutt  zcc  la  mass  43  immì 
= 96  acbterli  .... 

Maas 

Saum  :=  4 brenien  100 
maas  = 400  viertel  . . . 

Staio  . 

Mastello  . .V,, 

Candy  da  grano  = 8 para 
= 138  adalie  .... 
Staio  zzz  4 minali  .... 
Soma  zn  84  piote  .... 
Frasco  da  olio  . . . . . 

Quartilho  da  rum  .... 
Schefel  ~ 4 viertel  . . . 


ay3,3a 
1 7,o8a 


1 1 1,542 


95,776 


171,38 


168, i3a 


3o,568 


880,957 

•*5975 


5,6884 

73,435 


74,755 


1,170346 

1 1 70,346 

134, So 

.,45 


8o,g53 


136,53 

3,1389 

»,4>95 
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Mjsorx 


Luoghi 

DENOMINAZIONI 

Per  LE  SO- 
STANZE SECCHE 

1 Pei  LIQUIDI 

In  litri 

Brisighella 
Brtigncra  . 
Brunswick 


Brema  . . . j Last  “4®  scheffel  ” i6o 

j vierlcl  ~ 640  spind 
Stubgen  — 4 quarter  . 

■ - Ohm  “ 4 anker  “ 4^  stub- 

chen  “ 180  quart  ~ 710 

mengci 

Brescia  . . . | Suma  “ 13  quarte  ^4® 

cappi 

Zeila  “ 73  boccali 

Brisighella  . . Suma  ~ 5o  boccali 

Brtignera . , , Gonzo  ~ 6u  boccali  . 

Brunswick  . . Ilimten 

Vispel=r  4 scheflel  “ 4“  hiiii- 

len 

Slubgen  

Fiider  “ 4 czhoft  “ 6 aain 

— 240  stubgen  .... 
— > — Ohm  ~ 4 anker  “ 4°  stub- 

gen ~ 80  maass  ~ iCu 

quarlier 

Quarlier 

, Botte  ili  birra  — 37  slubgen 

z::  108  quarlier  .... 

Brussclles  . . Mudile 

'Sai 

Cadici  . . . Cahizzz  la  faorgas  la  al- 

mades  ~ 4 quarlillus 

Cantera  o arroba  maiur  ZZ  8 

acunibrcs  ~ 8 quartillos 

■ 1 6 cantaros  rurmaiiu  il  muggio, 

aj  la  pipa,  3o  la  bota. 

- Arroba  minor  per  P olio,  pesa 

circa  a 5 libbre  di  Castiglia  . 
Cagli  ....  Suma  ~ 8 quarti  “ 64  pro- 
vende  . ^ . . . 

Soma  — So  boccali  . ... 

Cagliari  . . . Starello  zz  16  imbuti  . 

Suppl.  Da.  Ttcn.  T.  XXF. 


3962,76 


I So, 63 

31,167 

1346,68 


100,00000 


685,8o 


34S,S6i 

48,961 


3,33144 

144,9648 


49.745 

74, «53 
84,119 


5,75993 

«97,58 


149,60 

0,95498 

100,98 

IOOjOOqOO 


13,398 

1 I 1,135 
60 
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UlillUA 


Miki'ii* 


PiR  LE  sor 

Pei  LIQUIDI  ^ 

Lcucoi 

DENOMINAZIONI 

stakzb  secche 

In  litri  1 

Cngliart  . 

Restiere  da  grano  ~ Sstarelli. 

46,883 

: Cairu  .... 

Ardeb  del  Cairo  ~ »4 

1 8a,ouoo 

Calcutla  . 

Pallie  da  grano  = 4 raik 

= 64  koooke  =:  ia8  sciat- 

tack 

Rhahoon  = 1 6 loalle  — 3ao 

. . . 

4>”9 

pallie 

• » > 

1 3 1 8,08 

Camerìao 

Soma  ~ 4^  boccali  . 

• • • 

86,34a 

CampomoliDo 

Cuoio  zh  90  boccali  . 

. • 

1 17,946 

Canarie 

Fa  nega  — la  alniude  4® 

quarlilloi 

Arroba 

6a,Gi  1 

i5,35g9 

Candia 

Carga  ....... 

1 5a,i  g5 

Mistate  da  olio 

. 

1 1,164 

Canubbio  . 

Sacco  zzz  8 stala  zz  i6  emiue. 
Brenta  — 73  boccali  . , . 

245,724 

64,761 

Carlirohe  . 

Mailer  — io  sesti es  . 

i5o, 

— 

Tana 

• ■ * 

i,5o 

— 

IO  lazze  fanno  uno  staz,  io 

stai  un  alme. 

Carpacco  . 

Coiizo  “ g6  bocce 

81, aa 

Carpi  .... 

Sacco  ~ a staia'zr  i6  quar  te. 

118,674 

— 

Quartaru  gC  boccali  . 

ia3, 

Carrara  . 

Sacco  =:  3 seccbic  =3  a4 

qiiarrelte  ...... 

72r548 

1 

Caiiel  . . . 

Barile  3 3 boccali  . . , 

Vierlel  “ 4 biniien  ” iC 

42,999 

metzen  . 

1 60,738 

Ohm  ~ ao  gnarlln  — 8o 

roasi 

i58,75 

" " “ 

Masf  da  birra  ZIZ  4 scoppen 

« • 

a,  1 8187 

Calile  Bolugnese. 
Casteioovo  di  Gar* 

Ohm  da  birra  mass  • 

Corba  ~ 5o  boccali  , 

. . . 

'74,729*5 

78,5g5 

fagnana  . 

Sacco  zn  4 roioe  “ 8 cneziine. 
Barile  ~ 36  boccali 

lag, 783 

3g,i  75 

1 ' 

Orna  di  a 1 6 bocce  .... 

. . . 

1 35,01 5 I 

Digitized  by  Google 


Hiumi 


4;S 


Loogui 

DENOMINAZIONI 

Psa  LB  SO- 
TA5ZB  SECCHE 

gHi 

Io  1 

tri 

Casttgliune  delle 
SlMere  . 

Soma~  I a quarlc=4® 

i5a,o35 

Soglio  ZZI  (3G  hocroli  . 

. • a 

5i, 

Ceneda 

Siiccu  u sluio  8 calvie  zz 

G4  niinelle 

97,C64 

Cento  .... 

Coibu  — a siala  zz:  i6  quar* 

tiiullì 

Corba  “ 4^  boccali  . 

77r><5 

90,56 

Cervia  .... 

Rubbio  iiz  4 4® 

n;irde 

Soma  = 54  boccali 

aSGjSjS 

66,906 

Cesena 

Sacco  zz  4 quai'terolle  ZZ  3u 

beinarde  ^ 

Soma  ZZ  54  boccali  . • 

108,177 

63,937 

Chiavenna 

Staio  ^z  4 quartari 

‘8,2/9 

Brenta  ~ 96  boccali  . 

. 

109,079  . 

China  .... 
' Chio^gia  . -.  . 

Tanto  i solidi  che  i liquidi  si 
vendono  a peso. 

Mastello  = 4^  boccali 

75, 

Cipro  .... 

Moose  . . . a . . . 

3 i5,i  8 

1 

Medimno 

72,96 

— 

Cossino 

>9,75 

io3,54 



Conche  o sodù 

• • 

Citìdale  . . , 

S taio  ~ C pesinali  — 7 3 scbiili . 

75,735 

69,575 

Cuozo  3Z  60  boccali  . . 

. 

Ciritauova 

Soma  = 5G  boccali 

• t a 

74,008 

Cubujgo  . 

Simra  da  grano  di  Coburgo  ZZ. 
4 quarler  rzz  i6  metzea  . 

88,948 

/ 

Mailer  zz:  3 schefTcl  — 4 vier- 
tel  =■  i6  malzenizz  64  maet- 
scheo  ZZ  384  noessel  • . 

Eiuìcr  zz:  4^  kaonen  = 80 

174,6475^ 

mass  — 160  noessel  . 

. 

72,798 

Codigoro  . . . 

Mastello  = 3a  boccali.  . . 

• • 

64,734 

Colonia  . 

Malter  r=  8 lass  .... 

143,540 

- 

Ohm  da  vino  ~ a6  vierlel  ~ 

1 0 4 mass 

. 

i38,33 

— 

Mass  = 4 piote  .... 

. . . 

«,339 

Digitized  by  Google 


4;6 


Hisciti 


Miiirni 


, ' ■ ' 

Lcoshi 

DENOMINAZIONI 

Per  le  so- 
stanze SECCHE 

Pei  LiQmm 

In  litri 

Comacchio 

Mastello  ~ a 3 i^a  boccali 

58,38  j 

Como  .... 

Moggio  = 8 slaia  ~ 3a  quar- 

tari 

1 5o,865 

Brenta  =:  r>6  boccali  . 

. 

89,806 

Conegliaoo 

Mastelletlu  zz.  i 8 boccali  . 

. 

40, 388 

Conselice  . 

Coibu  ~ 5o  boccali 

. . . 

75,8aa 

Copenaghen  . 

Taoude  zi:  8 tkieps  zz  *44 

polt 

1 09,00 1 

Il  ■ * 

"Vierle!  ” 4 8 poU  . 

. 

7,7aa3 

— 

Anker  ” 5q  poti  .... 

. 

37,646 

Ohm  4 «nker  ^ 77  i/a 

kan  = i55  puit  , . . . 

. 

1 4o,6a 

Poli 

. 

0,96529 

Taonile  Ha  birra  ~ Ib6  poti. 

. 

>31,279  1 

Corfù  .... 

Moggio  — 8 misure 

Barite  zz  4 

68,ia 

Cornino  . 

Orna  ~ i gG  bocce 

« . . 

1 25,878 

Correggio . . . 

Sacco  = a slaia  ~ a 4 quar- 

tamii 

”9,599 

— 

Brenta  z:::  boccali  . 

« 

75,898 

Cornea 

Staio  = a mezzini  zz  la  ba- 

cioi 

98,548 

Cestantinopoli  . 

Killut  Hi  grano  . . . . , , 

33,148 

Fortin  ~ 4 billot  .... 

iSi.-Gga 

AlmuHe 

... 

5,237 

Cozzano  . 

Brenta  ~ 64  boreali  . 

• • ♦ 

58,734 

Cracovia  . 

Korzec  rz  i6  garnlec  . 

5oi,i  iG 

— 

Beeska  ~ 36  garniec  ... 

. « 

57,24 

Crema .... 

Soma  zz  1 6 slaia  zz:  Sa  emine. 

<1 

00 

— 

Brenta  zz  64  boccali  . 

... 

48,535 

Cremona  . . . 

Sacco  zz  5 slaia  “ I a quartari. 

106,954 

Brenta  zz  78  boccali  . 

. a 

47,466 

S.  Damele 

Staio  z=  4 quarte  ZZ  16  quar- 

tierì 

76,581 

Danzica  . . . 

Staio 

5i,5a 

— 

Leste 

. . . 

54,957  II 

Digilized  by  Google 


MuviÀ 


MisstÀ 


477 


DENOMINAZIONI 


Per  i,b  so- 


IHisufr,  nuove. 

Mnlter  ~ 4 siminer  m iG 
kuippli  G4  gpsrliciii  . . 118,00000 

Ohm  ~ 20  vici  lei  zizSo  mas* 

5ao  schoji[)eo 

Misure  antiche. 

Mailer  — 4 ‘immer  =r  16  . 

kuoipf  “ 65  gescheìH  . . ii3,d3 

Ohm  ~ 30  vierlel  — 80  mali  ' 

da  birra  m 90  ma>s  da  vino.  ... 
Ma»  da  birra  = 4 arhoppen  . ... 

Mass  da  vino  ZZ.  3 schi>[ipeo  . ... 

Scheffel  r:z  4 vierlel  ^ 16 

melzen io5,900 

Wispel  — 3 mailer  ziz  34  I 

schelTel.  3490,6  j 

Eiiner  ^ 73  canne.  ...  • ■ ■ 

Fass  da  birra  380  visir-kan- 
nen  o 430  kanoen  di  Dresda.  • > 

Vi»ir-kanne 

Kanne  di  Dresda  .... 

Codio  zz.  90  boccali  . 

Soma  ~ 4^  1/3  boccali  • ‘ I ... 

Corba  ~ 8 oltave  . . . . | 69,988 

Soma  ZZI  Co  boccali  . 

Soma  ~ 48  boccali'  ... 

Sacco  4 ’btia  o staroli  = 

16  quarlirolli 81, 565 

Mastello  zz:  60  boccali  . . ... 

Soma  5o  boccali  ...  ... 

Moggio  “ 30  staia  r=  8ò 

quarte 631,858 

Mastello  =:  4°  boccali  . . ... 

Meli  

Orna  . 


160,00000 


1 56,94  3 
1 .956 
.,7348 


593,3451 

0,^56556 
161.1 8a 
87,57 

73,654 

89,686  I 


88,753 

64,817 


56, 784 


Digitizedby  Google 


<7* 


HuDai 


iluvai 


LouCai 

DENOMIN.\ZIONI 

Pea  LI  so- 

«TAtrZB  SECCHB 

Pei  LIQUIDI 

In 

itri  1 

Porli  .... 

Staio  ~ i6  provende  = 3a 

% 

meziine 

Soma  = 4^  boccali 

73,1 6a 

71,138 

Foilimpupoli  . 

Bobbio  = 4 staio  = i6  quar- 



laroli  ....... 

Barile  z=  ao  boccali 

384,06 

46,064 

Fossombrone . 

Sacco  5 coppe  =:  ao  prò- 

vende  . « 

1 73,80 

94i7<>4 

Fraacofurle  . . 

Achiel  o aialler=  4 siuimer  = 

— 

8 metxeo  = i 6 lechter  . 
Ohm  ao  viertel  = 8o  mass 

= 3ao  scboppeo 

114,745 

143,43 

Friburgo  . . . 

Sach  = 8 mass  =z  1 6 qoarte- 
roDs  = immi  .... 

Mass 

137,7440 

1 5,9680 

Fass  = i6  brcnten  4^^ 

maai  = 1,600  scboppeo 

634,8 

■ ■ ■ 

Mass 

. s . 

i,56ao 

— 

Brenten 

. . . * 

Sq^oSuo 

Genova 

Mina  8 quarti  = 96  gom- 

bette 

I ao,7 16 

Mczxarula  da  vino  ~ a barili 
100  piate 

184,450 

Giappone . 
Ginevra  . 

Vendesi  tutto  a peso. 

Coupé  da  grano  .... 

77,655 

Setier  da  vino  = 4 ^ P°l*  ■ 

. 

45,334  i 

— 

Char  (carro)  = i a setier  . 

. 

543,688 

Giani  .... 

Eimer  da  vino“  4 viertel  ~ 
3o  kopf  ~ 60  mass  = a4o 
scboppeo 

106,7593 

— 

Mass 

• 

1,77932 

Gradava  . 

Staio=  6 topi  = 1 a hernarde. 

83,783 

Gradiica  . . . 

Suio  vecchio  .=  pesin«ilì  . 

84,86 

— 

Staio  nuovo  — 6 peiinali  . 

87,1  a6 

— 

Conto  = Co  boccali  . 

«ss 

84,86  ) 

Emero  ~ 40  boccali  . 

. . . 

56,574 

Digilized  by  Google 


Mjscrà 


47» 


laspruck  . , , 

latra 

Jesi  .... 
Joule  (Isole)  . 


Koaisberga  . 

Lenilìnara  . . 

S.  Leo  . . . 


Lioue  . 


Lippa  . 


DENOMINAZIONI 


Sacco  “ 3 siala  ~ i a quirle. 
Brenta  = 71  boccali  . 

Mina  1=  1 0 terzetti  =r  80  sco- 
delle   

Soma  ~ 4^  boccali 
Corba  = a I stala  :=  8 quar- 
taruli  . . . . 

Corba  = Co  boccali  . 

Staro 

Ohm 

Sacco  =;  8 stala  = i G emine. 
Brenta  “ 71  boccali  . 

Soma  = 64  boccali 
Moggio  di  Curili  e di  Paxù 

Bacile  di  Z.)iile 

Bacile  di  Cefaluula  .... 
Cado  di  Santa  Maura  . 

Bacile  d' Itaca  e Chilo  di  Cerigo. 
Bai  ile  da  vino  di  Col  lii  e Palò. 

Dello  di  Zante 

Detto  di  Cefalonia  . . . . 
Detto  di  Santa  Maura,  d’ Itaca 

e di  Cerigo 

Metz  da  grano 

Slof 

Socco  = 3 stala  = i 2 quarte. 
Sacco  = 3 mastelli  = 8 ber- 

narde  

Soma  = 3a  boccali  . . 

Asnee  = 6 boitseauz  . . 

Asnee  = 88  pota  . . . . 

Ilurlkurii-scbeirel,  schefiel  da 

grano 

Uafer-schelTel,  scheiTel  d'avena. 
Kanoe  . . . - . 

Ohm  = ban- 

oen  ==  30  vierlel  visir-mass. 


Per  le  10- 

STSazS  SECCHE 


Pai  UQUIDI 


1 1 4,Go 


65,777 


6838  6^ 


“47,9*4 


21,0000 

44,0478 

49,5530 

60,9910 

55,358u 


34,35o 


78,513 


98,677 


7.41676 


56,GG6 

1 51,570 


68,i3o 

G9.651 

60,819 

68,i3o 


85,564 


>9‘i7® 


44,3930 

51,6740 


Digitized  by  Coogle 


48o 


Hiscai 


Mucia 


1 


LooGHt 

1 

DENOMINAZIONI 

PeB  LB  so- 

ÌTÀ9ZB  SECCIIB 

Pai  uQsiBi  1 

Id  litri  1 

Lipsia .... 

SchefTel  4 vicrtel  = i6 

mel£ea 

Eimer  =:  65  kanne 

103,900 

75,85a 

V-isir-kanoe 

• • • 

1,4054 

— 

Schenk-kanne  

. • • 

1,3o4u  < 

Lisbona  . 

Faoga  = 4 a^uteres  1 6 

quartos 

54,a633 

Muyo  = l5  fanga  .... 

81 5,959 

Alquiere  = 4 qoartas  . . 

Àlinude  =;  la  caoadas  48 

quartilhos 

1 3,3333 

16,541 

" 

Tonelada  ~ a pipe  ~ 5a  al- 
cuude 

86o,i33 

Lodi  .... 

Sacco  =:  8 slaia  = 3a  quar- 

tari 

BreDla  8o  boccali  . 

*58,957 

66,3o5 

Lorctto 

Soma  “zzz  5a  boccali  • . . 

a • a 

65,785 

Losanna  . 

Sacco  m IO  quarterpo  =:  loo 

emine 

Selicr  = 3 broc  =:  3o  pot  o 

1 55,000 

emine  . « • . • • . 

4g,5oo 

— 

Quartcroo  (ooità)  ":zz  5oo  pol- 
lici cubici  0 1^1  [tiede  cubico. 
Mnid  (rouggiu)  = 1 0 saccbi 
loo  quarteroQ  =:  looo  eoii- 
ne  zn  10,000  copet  . • 

Broc ■ , . . 

i3,5o 
1 35o,oo 

i3,5o 

CUas-  — i6setier  — 48  broc 
480  pot  “ 4)8<>o  bic- 
chieri   

648,00 

Lubacca  . 

SclieUel  dì  grano  = 4 fasser  . 

35,58o5 

Last  8 dromls  ^ 34 

nes  = 96  scheflel 
SchefTel  d' avena  .... 

34 1 5,738 
3g,63o 

Ahm  = au  viertel  — - ^0  stub- 
gen  — : fio  kaone  = 160 
querter 

149,8 

Digilized  by  Google 


Mudii4 


MuUH4 


48. 


Luoghi 

D E H 0 M 1 .N  A Z 1 O N I 

Per  f.E  SO- 
STANZE SECCHE 

Pei  liquidi  | 

In  litri 

Lubecca  . 

Quarler 

0,9363  1 

Kanoe  

. . . 

1,8736  ] 

1 

Last  (il  birra  = 8o  kaone  ~ 

iCu  quarler 

. . . 

149,728 

1 Lucca  .... 

Staio  

a4,iao 

Cupo  d'olio  — q4'PC.°  grosso. 

. . . 

98,25394 

Copu  Ha  olio  granile 

. . , 

132,39 

Lucerna  . 

Mailer  — 4 = .1»  'icr- 

tei  = i6o  immi  .... 

556, o53 

Vicrtel 

34,73334 

Saum  =;  3 i/5  ohm  =:  loo 

mass 

’a  * 

173,783 

- - 

Ohm  = 3o  mass  rr:  i ao 

schuppcQ  

. . . 

51,8445 

Mrtss 

. . . 

1,7381 5 

Lugu  .... 

Sacco  = 4 slaia—  *6  quarte. 

1 70.80 

Corba  5u  boccali  . 

. . . 

7«i7®9 

Macerata  . 

Soma  r=r  4^  boccali 

, . . 

83,30  ■ 

Madras  . . 

Marcai  = 8 puddi  C4  ol- 

lock ■ . • 

13,09343 



Garce  da  grano  = 8o  parah 

— 4'”’  marcai  .... 

4916,968 

— 

Candy  = 30  maon  . • 

. . . 

381,873 

Madrid  . . 

Fanega  ta  celcmlne  4^ 

qu;«i  lillos  * 

36,35i 

. 



Arroba  dj  vino  = 8 aiumbre 

:=!  3a  quaiiillos  = a5  libbre. 

. . . 

16,073 

■ 

Arroba  da  olio  = 4 qu.irlÌllos 

1 ou  quarterunes  . ^ 

. . . 

13,633 

Maiurica  . 

Quartera  da  grano  — 6 bar- 

rellas 

7a>*4 

Quartera  da  vino  .... 

. . . 

3,887 

Malta  .... 

Salma 

389,673 

■ „ ■ - 

CaflÌDO  d’olio  i/a  barile  . 

, . . 

30,8 1 8 

E le  misure  di  Siciba. 

1 Mantova  . . 

Sacco  = 3 staia  —sa  quarti. 

lo3,8i6 

— 

Sugliu  = 6o  boccali  . 

. . . 

S4,l>8a 

Suppl.  Dii.  Tecn.  T.  XXF. 
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Digilized  by  Google 


48a 


Misi'ba 


Hisl’rì 


Lcogbi 

DENOMINAZIONI 

Pen  LB  so- 
stanze SECCRB 

PeÌ  liquidi  I 

In  litri  1 

Massa  Carrara 

Sacco  = 5 staia  =12  quarte. 

75,508 



Barile  3a  boccali 

. . 

43,618 

Massa  Lombarda . 

Corba  = 2 staia  = 8 quarti . 

83, 812 

Mei  ...  . 

Gonzo  4^  boccali  . 

• 

91,215 

Meldola  . . . 

Barile  “21  i/3  boccali  . 

• • 

45,284 

Mestre 

Mastello  — 92  boote  . 

. . . 

85,848 

Mirandola 

Sacco  “ 2 staia  ”16  quarte. 

1 2G,5oo 

— 

Quartato  = 60  boccali  . 

. 

io3,85i 

Modena  . 

Sacco  ~ 2 staia  =r  16  quarte. 

126,50 

— 

Quartato  ~ 90  boccali 

. . 

101,81 

Monaco  . . 

Metaen  (dopo  il  i.°  ottobre 
18  II)  diviso  in  1/2,  1/4, ecc.; 
"32  2/3  mass  kanne  . . 

Maskanne 

3;, 059 
1,069 

ScheOel  6 metsen  " 12 

viertel  " 48  maessel 
Eimer  di  vino  " 64  mass  ~ 
250  qiiarlel 

222,354 

68,416 

Montalboddo  • 

Soma  ^ 60  boccali 

1 23,346 

Muntallo  . 

Soma  "22  boccali  . . 

6o,3o3 

Mootebello 

Soma  55  boccali  . • 

95,936 

Miintelupone  . 

Soma  ~ 52  boccali  . 

100,90  , 

Montemaggiors  . 

Rubbio  =:  8 coppe  = G4 

provende 

Soma  “ 3a  boccali  . 

325,01 

87,713 

Montesanto  . 

Soma  55  boccali  . 

s « 

67,84 

Murbegno 

Moggio  = 8 staia  .... 

140, 5i 

Brenta  = 96  boccali  . 

. 

99-.95‘ 

Morosina  Isola  . 

Orna  "102  boccali  . 

. • . 

I 29,142 

MorroTsIle 

Soma  " 54  boccali 

e • » 

1 I 1 

Mortasa  . 

Brenta  = 96  boccali  . 

. 

71,445 

Motta  .... 

Gonzo  " 72  boccali  . 

, , , 

37,623 

Nenfchatsl  . . 

Fot  (unità  delle  misure  di  ca> 
pacità) 

1,90429 

>,9o4“9 

Muid  = 3 sach  " 24  eroine' 
1 =:  192  pots  “ 676  copct. 

365,6242 

965, 624^ 

1 Bosse  ~ 480  pots . 

. . . 

14,0606 

Digilized  by  Googl 


tluUKA 


483 


LoOCHt 

DENOMINAZIONI 

PeA  le  SO' 

5TARZE  SECCHE 

Pai  UQDIDl 

la  litri  II 

Neufchatel 

Gerle  — Sa  pot  .... 

99,oa3a 

■ — ■ 

Brande  ^ i i/4  seller  — 
a l/a  brocbet  ao  pois  . 

• * • 

38,o858 

Nizza  .... 

Sacco  ~ 3 alari  1 6 mea- 

ainali 

Rubbio  per  1'  olio  .... 

ii5,56 

8,45  1 

Norimberga  . . 

Mailer  ZZI  i6  meUea  ~ laS 

maass 

Eimer-Tisir-maas  “ i i/i6 
icbenka-maas  CZ  3 a vìertel 
“ 64  maa*5  ~ ia8  teidel . 

318,1576 

75,3938 

Rorn-simmer  ~ 16  korn 

melzen 

Ilafer-siinmer  z::  3a  hafer 

melzen 

Kurn  melze  0 metze  da  grano. 

3 1 8,1 38 

588, 35a 
19,8856 

— 

llafer  metze  0 metze  da  avena. 

1 8,386o 

— 

Yisir-maass 

• 

i,i45a 

— 

Schenk-maasi 

. . 

1,07  85 

Eimer  = 64  vlslr-meau  — 
68  schenk-maasi  .... 

75,5ai 

Nurarra  . 

Sacco  ZI  8 emine  = ia8 

136,473 

- 

coppi 

Brenta  ZH  7»  boccali  . . . 

. . 

56,666 

OdeMa  . . . 

Tschelwert  ~ a osmio  zi  4 
pajock  H 8 tschetwerick  ZI 

64  garnetz 

Wedro  = 4 tscelwerki  ~ 8, 
osmuschki,  okruscbki 

194,556 

ia,6g5 

Ancre  pel  vino 

. . 

38,o86 

' ■ “ 

Sarokowaja-bolscka  per  1’  olio 
ed  acquevìle  = 4°  wedro  . 

• 

507,814 

Offida .... 

Soma  ~ 43  boccali  . 

. . . 

133,546 

Oldemburgo  . 

Last  zz  1 a mailer  .... 

5a85,58g 

— 

Mailer  zz  i i/a  tonne  ZI  la 

tcheflei 

Scheffel 

375,653 

3 3,8®r'7 

Digilized  by  Google 


I 


4^4  Misura  Misura 


Lcugui 

DENOMINAZIONI 

PlB  LE  SO- 
STANZE SBCCUE 

Pei  Liquidi 

In 

litri 

OuiegDR  . 

Sacco  ~ 8 stala  =:  3 a qnar- 

tarooi 

1 35,862 

Brenta  ~ 64  boccali  . 

• . • 

52,062 

Orciano  . 

Soma  ~ 5o  hucculi 

• • 

1 3^,o5 

1 Olla  .... 

Sacco  zzi:  ^ >taìa  zz  3 a quarti. 

120,654 

Brenta  zz  4^  boccali  . 

. • 

49,356 

' Ossola 

Staio  zz  a emine  ” 8 quarte. 

32,496 

— 

Brenta  zz  4^  boccali  , 

. . 

55,99 

Padova 

Moggio  — 12  staia  = 4* 

quartieri 

347,802 

Mastello  1=:  ya  bocce  . 

71,276  I 

1 Pulermu  . 

Salma  grossa  ~ 1 4 stala  . 

54,455 

— 

Salma  generale=  1 1 1/4  stala. 

27,669 

\ 

Botte  — 2 salme. 

— 

Salma  zz  8 barili  zzr  i6quar> 

tari  “ 3ao  quartucri 

• . 

8 7, 56 

— 

Callino  pesa  12  1/2  rotoli 

> 

"1699 

Paleslro  . 

Sacco^  6 miue  zz  96  coppi. 

1 58,u55 

1 ; 

Brenta  di  80  boccali  . 

83,436  I 

Parma  . . 

Staio  ~ 16  quartarolle  . 

51,370 

Paria  .... 

Sacco  ~ 6 mine  ^12  quar- 

tari 

1 22,263 

Brenta  ^ 96  boccali  . 

a 

71,443 

Pergola  . 

Soma  ~ 48  boccali 

. , , 

■ 5 1,569 

Peraia  .... 

Araba  da  grano  = 25  capichas 

= 5o  cbenica«  .... 

65,7670 

Pesaro 

Staio  = G topi  zn  la  ber- 

□arde  

170,359 

Pcirlolo  . 

Soma  rr:  5o  boccali 

68,526 

Pondicberi  . . 

Garce  =:  loo  mercal  . 

3GG,362 

Ponte  .... 

Brenta  ~ 84  boccali  . 

. . , 

96,069 

Porcia  .... 

Staio  ZZ  4 quarte  iz:  16  quar- 

tierì  0 quartarolli  .... 

101,658 

Pordenone 

Staio  “ 4 quarte  = iG  quar- 

tieri ‘ 

97i'99 

i 

— 

Gonzo.  ~ 60  boccali  . 

77,265  I 

PorlobuUblc  . 

Conio  ZZ  (i  5 boccali  . 

. . . 

82,562  I 

Digitized  by  Google 


Miidsa 


Misura 
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Peb  i.e  so- 

Pei  i.iijUiDi 

Lougui 

DENOMINAZIONI 

la 

litri 

Porlogruaro  . 

Orna  “ (j6  boccali  . 

91,604 

Praga  .... 

Slrirk  = ^ vierlel  ~ i_C 
niaessel  = ipa  seidel 
Eioier  — il  pólle  — i oS 

106,771 

Presliiirgo 

seid 

64,167 

Eìmer  dell'  alta  Uogherìa  . 

... 

73,5i6 

Kiuier  della  baita  Ungheria 

. 

5,891 

— 

Botte  di  tukai  o Aothal 

... 

So,543 

Ragusa 

Staio  “ fi  rupell  .... 

X 48)655 

— 

Barile  da  ^ ceotelet 

77.°7S 

Hatisbuna. 

Meli 

i8,5i9 

— 

Eìmer  = Gu  koepfel  = i ir» 

Ravenna  . 

seidel . 

Rubbìo  rr:  G itida  "ziz:  mez- 

49,988 

ze  quarte  od  ottavi 

387,545 

Reggio  . . . 

Bai  ile  = ^ boccali 

Sacco  a slaia  ^ qnar- 

SS, 77 

tarulle 

”9,4qi 

Rimini 

Brenla  Gii  boccali  * * 

Staio  = £ quarti  n:  i a ber- 

75,898 

nardo  

Soma  zzi  ^ boccali  ... 

187,65 

76,1  Sa 

Rio  Janeiro  . 

Moggio  ~ l5  fanegas  = Gn 

alqiieires 

85,o4 

Tonel  zz.  a pipai  .... 

* • a 

87,04 

nifiralransone 

Soma  = (ii  boccali  . 

• • . 

i68,5a3 

Roveredo  . 

Staio  del  Tirolo  .... 

So,58 

— 

Maass  del  Tirolo  .... 

• . . 

8o,q35 

Rovigo 

Sacco  = 5 staia  “ quarte. 

99i45q 



Mastello  ZZ  io8  bocce  • 

>o4,7D 

Sacile  .... 

Sacco  0 staio  ~ ^ quarte  = 

• 

ifi  quartieri 

q5,5o8 

— A 

Orna  ~~~  i Gn  boccali  . • 

• . . 

311.168 

Salò  .... 

Zerla  = 20  boccali 

... 

43,87 

San  (Àallu 

Carica,  misura  da  grano 

7»i79 

— 

Mutt  ^ viertel  = lC  iducs- 

ilein 

83,7988 

Digitized  by  Google 
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Miiuu 


Muat4 


Loocai 

DENOMINAZIONI 

Per  le  so- 

STAVEB  SBCCBB 

Pei  UQOiai 

la  litri  1 

Saa  Gallo  . 

Tiertel  di  magazzino  . 

ao.6997 

■ 

Tierlel  di  mercato  .... 

«9)4^97 

. 

Eimer  da  vinoz=  3 a mass  = 

36  scheok-maass  .... 

. • 

4'.9*97 

. 

Maass  da  olio 

• . • 

1,3568 

Scaadiaoo  . . 

Sacco  a slaia  = a4  q»ar- 

tarolle 

>a7.«99 



Brenta  ~ 34  boccali  ■ 

. . . 

71,70 

Schweria  . 

ScheOcl  di  4 ^ 

spinta 

Le  misure  dei  liquidi  sono 

58j88^ 

quelle  stesse  di  Lubecca. 

Sciaffuaa  . . 

Mailer  a mutt  = 8 viertel 

= 3a  verling  ~ ia8  maes- 
slein 

1 8o,8a4 

— ■■ 

Viertel 

Eimer"  3a  maass  ia8 

aa,6o3o 

6,0  5g 

schoppen  ...... 

. . . 

_ 

Mass 

. 

1,31456 

Serra  S.  Quirico. 

Soma  ^ ^a  boccali 

a . . 

■ 48,016 

Siam  .... 

Cobi  da  grano  4°  seste  ZZ 

i6oo  sat 

47I)656o 

1 1 8,4  5 

Sioigaglia  . . 

Soma  zz  5o  boccali  . . • 

5i,3o 

Smiroe 

Rillov 

Soletta 

Mutt  = 1 i/a  riertel  . 

i58,9a8 

■ - 

Tiertel  ~ 8 mass  ~ 3a  immi 

ia8  batzendingli  . 

IO  5,95  a 

— 

Ritter-maas  . . . . 

18,1497 



Saum  = 4 Brenten  = ao  slot- 

159,4180 

seo  d:  100  maass  • • 

. • . 

■■  - 

Maass 

. . . 

1,59418 

Soadrio  . 

Soma  ~ 8 quartari  ~ 3a 

emÌDe 

i4S,a34 

i3o,56 

— 

Soma  = 130  boccali  . 

. 

Spilimbergo  . 

Slalom 4 quatte  =:  i6  quar- 

89,351 

tieri 

— 

Orna  = 84  boccali  . . . 

. . . 

150,457  1 

Digilized  by  Google 


Huciii 


Mise*  A 
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Lcocai 

DENOMINAZIO  NI 

Per  lb  so- 

STkVtZ  SBCCBB 

Fu  UQDini 

In 

litri 

Stocolma  , 

Touna  ” a spano  “ 8 Ijerdin- 
gar  ” 5 a koppar  — 5 6 kan. 
Tuona  da  liquidi  =:  48  kan  . 

146,490 

ia5,5ao 

Stutigard  . . 

Scheflel  =:  8 limrì  =:  3 a 

verling 

Il  mass  è di  tre  sorla,  e 160  di 
ciascuna  fanno  1 eimer. 
Trubeich-mass  1,04375 

hellcich  mass 

177, a a 

»,9>74a 

Hellelch-roass  i,i  tcheok» 

mass 

1,83705 

Schenk-mass 

. 

1,67005 

— 

Eimer  = 16  immi  ~ 160 

, 

Tirano  . , . 

mass  = 640  quart  0 seboppen. 
Soma  = a4staia=  a6  quar- 
tini   

Brenta  = 90  boccali  . . 

159,375 

103, gSi 

Tolinezio  . 

Staio  = 6 pesiuali 

73,27 

Trevùo  . . 

Sacco  ~ 4 quarte  ~ ■ 6 quar- 
tieri   

Conio  per  la  dttà  ~ in  boc- 

86,81  a 

cali 

• . a 

77,9* 

'i’rìefle 

Staio  =:  3 palonicki  . 

74,089 

Orna  “ 36  boccali  . . . 

65,698 

Tripoli  Barbaria  . 

Orna  per  1’  olio,  del  peso  di 
libbre  grosse  venete  1 3 5. 
CafEs  da  grano  =:  ao  Uberi  . 

4 0,60 

— 

Matnvo  da  olio 

• > « 

18,96 

Tonisi.  . . 

Cafiso  da  grano  = 16  wbìbas 

193  sab  0 saha  . 
Millerolle  di  Marsiglia — 6 i/a 
mitre 

5a8,54 

64,55 

Mellal  0 mettar  da  olio 

• 

•9,597 

Udine  .... 

Staio  ~ 6 pesioali .... 

75,1.59 

Como  = 64  boccali  . 

. 

79;5o 

Urbania  . . 

Soma  = 8 quarU  = 3a  pro- 
veoda  

i7a,Ji 

Digitized  by  Google 


Mischà 


UlSl'Rà 
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Luoghi 

D E N 0 M 1 K A Z I 0 N I. 

Per  le  so- 
stanze .9j;rCHF. 

1 

Pei  LIQUIDI  1 

In  litri  ^ 

Urbino  . . . 

Staio  = 8 quarti  ~ 3a  prò- 

vende  ....... 

Soma  rn  5o  boccali  . 

167,8  5 

86,469 

Valcamonica  ■ 

Soma  ~ G quai  tari  = gG  se- 

ilicini 

Soma  boccali  . . . 

1 62, G 1 2 

119,542 

Yalsesia  . . • 

Sacco  = 8 stala  = 3 a quarte. 

1 1 5,55 

- - 

Brenta  56  buccoli  , . . 

. 

Co, 814 

Talrasone  • •' 

Orna  zz  96  boccali  . • 

. . . 

i32,36 

A'arallo  v . 

Staio  ~ 4 «inerte  .... 

j4vÌ4«  . 

— 

Brenta  Co  boccali  . 

. • . . 

65,38 

Varsavia  . . • 

Korzec—  4 cwierc  3a  gar- 

niec 

Garniec  — 4 bwarta  =:  i6 
Iwaterka  . . . ' . . . 

128,000 

4,000 

Verona  . - 

Sacco  =:  3 minali  ::::  i a quarte. 

1 1 4,g54 

■ 

Brenta  rr:  73  inghistare  . 

. . . 

70,511 

Vicenza  . . . 

Sacco  “ 4 *t»i®  — G4  quar- 

tarulli  . 

Ma^teIlo  cr:  I 20  bocce 

108,173 

113,89 

Vidolis  . . . 

Orna  IZZ  i68  bocce 

. . . 

143,2 1 

, Vigevano  . . • 

S.  Vito  di  Friuli  . 

Sacco  = G staia  = a4  qu»r- 

tari  . 

Orna  84  boccali  • • 

114,488 

97)4°4 

: Vogogna  . . . 

Soma  ^ 6 staia  e mezzo  zzi 

219.352 

^ Wùrtemberg  . . 

1 5 emine 

Brenta  zzi  4^  boccali  . 
Scheflel  8 sitnri  ~ 5a 

56,666 

1 

riertel  

Eimer  ZH  i6  imi  .... 

177,227 

093,928 

1 Zanle  . . . • 

Barile  da  grano  . . . . , 

44>“47 

— 

Barile  da  vino  ~ lao  quar- 
tacci 

69,552  i 

Zurigo  . • • 

b 

Barile  da  elio  del  peso  di  9 

libbre 

Muli  da  grano  r=  4 viertel 
i6  vieiling  ==  64  massiiiig  . 

A.  __ 

83,123 
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Mudra 


Mia«*a 
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Lvuuui 

DENOMINAZIOM 

Pai  LIQUIBI  1 

lu  litri  1 

Musa  di  campagna  .... 

1,835 

— 

Mail  <li  clltà 

. 

1,643 

— 

Kopf  a DiBss  .... 

« . 

5,384 

— 

Mailer  d’  arena  rr  16  viertcl 

=:64  «ierling  = 356maes9li. 

535, ia5 

— 

Viertel  ila  frumento  . . . ' 

3o,55o7 

— 

Viertel  «l’ aveoa  . . . . 

30,83o5 

Saura  =:  i i/a  eime  = 6 

» 

viertel  ....... 

133,184 

— 

Viertel  lauterea  raass  = -j  i/a 

kupf~  1 5 mass  = 3u qaaertli 

= 90  slotzeu 

. 

34^630 

— 

Eimer  lauteres  mass 

. . . 

>09)494“ 

Viertel  liubes  mass  zz  8 kopf 

: : i6  mass  — aa  qnaerlli 

~ 6u  stotzen 

. 

>6,373 

— 

Eimer  Iriibes  mass  .... 

• . e 

'>  >0,794“ 

- 

- 

Suppl  Dii.  Tt»n.  T.  xxr. 
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MiiUaA 


MuL'IIA 


DENOMINAZIONI 


CuLOGkUUU 


Abissiaia  . . , 

S.  Agata  Feltria  . 
Aleppo  . . 


to) 

Alesaaodria  d'Egil- 


Algeri  . . . 


Amburgo  . 


Amsterdam  . 


Rotolo 

Libbra  ~ io  once 

Rotolo  = 730  dramma 

Rotolo  =:  Tripoli,  di  Siria,  di  700  dramme. 
Rotolo  di  Damasco,  =:  600  draiome  . . . 

Cantaro  ordinario  = 100  rotoli  da  700 

dramme  . . . ’ 

Cantaro  di  Tripoli  = 175  rotoli  da  700 

dramme 

Cantaro  zurlo  ^ 37  1/3  rotoli  da  700 

dramme 

Cola  = 7 resnos  ~ 35  rotoli  .... 

Rotolo  forforo  il  più  usitato { 

Rotolo  zaidino 

Rotolo  sauro  o zaro 

Rotolo  mina 

Oka  = 400  dramme 

Un  cantaro  di  caffè  al  Cairo  pesa  .... 
Dracbma  =16  quirates  =:  C 4 grani,  per  l’oro 

e per  1'  argeéto 

Mitkal  34  grani  di  karubs,  peso  dell’  oro. 
Roti  o libbra  feuddi,  peso  dell’  argento,  ~ 1 6 

once 

Roti  o libbra  altari,  peso  da  speziale  =:  16 

onde 

Roti  o libbra  ghreddari,  peso  di  fratta  ~ 1 8 

oncie 

Roti  o libbra  kebir  o grande  roti  =73  oncie. 
Libbra  = a marchi  =16  oncie  = 5a  loti 

= 138  dramme 

Marco  =3  34  caratti  “ 388  granì  per  l’oro 
ed  = i6  loti  = aC8  grani  per  I’  argento  . 
Libbra  3 marchi  =;  16  oncie  ~ 3a  Ioti 

~ I 38  dramme 

Libbra  troy  =16  oncie  = Sao  engel 

10,340  as  d’  Olanda 

Schiffpund  ~ 30  lyspond  ^ 3oo  libbra  . 


o,3iio 

0,3461 

2.'^9C999  I 

3,319361 

1,903309 

331,936 

388,588 

4i,o334 
77,6776 
o, 4^386 
0,60546 
o,9385i 
0,7669 
1,309 
47,017 

0,0096 
. 0,004669 

0,497435 

0,546080 

0,614340 

0,93  i5io 

0,48436 

0,3337 

0,493936 

0,493004 

148,178 
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IllSOIA 


Misdrì 
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Parsi 

DENOMINAZIONI 

CHILOOaAHHl 

Amslerilam  , 

Libbra  ili  Brabanle 

o,47o383 

— 

Libbra  da  speziale  zzi  la  onciei^  96  dratD- 

me  ZIZ  288  scrupoli  5^6o  grani. 

0,3691 36 

Ancona 

Libbra  — i a once 

0,33958 

Annover  . 

Libbra  = 3 marchi  = 16  onde  = 5s  loti 

— I a8  dramme 

0,489603 



Libbra  da  speziale  iaonde~96  dramme. 

0,356348 

Anversa 

Libbra  commerciale  ~ 3 marchi  = 16  onde 

— ■ 3a  loot 

o,47oi56 

— 

Libbra  da  speziale  30  onde  160  dram- 

ine  — 9>6oo  grani 

0,470074 

Afipenxel  . . . 

Libbra  groi.a  — 40  loti  ...... 

0,58464 

— 

Libbra  sottile 

0,465167 

Aquisgraua 

Libbra  — ' a marchi  = 16  oncie  = 138 

dramme 

0,467043 

SchìBpriind  3o  libbre  ...... 

1 4,0  > I ii 

Arau  .... 

Libbra  5 a Ioli  . 

0,476686 

S.  Arcangelo  . 

Libbra  zzz  i a once  ........ 

0,34  ’8a 

Argenta  . . 

Libbra  —13  once  

0,3438 

Angusta 

Libbra  di  commercio  ....... 

0,473695 

— 

Libbra  delta  Frohngewicht ...... 

0,491043 

Marco  per  1'  oro  e per  1'  argento  .... 

o,a36o3 

Badia  di  Rovigo  . 

Libbra  sottile  = 1 3 once  ...... 

o,33gt 

Basilea 

Libbra  forte  = ■ G once  138  grossi  . 

Libbra  peso  da  merci 

o>479*9® 

Belluno  . . . 

Libbra  grossa  — 13  once 

o>47749 

Libbra  lotlile  i a once  ...... 

0,53888 

Bengala  . . . 

Tola,  misura  per  1'  oro 

0,01093 

Pakh  retty,  per  le  pietre  preziose  . . . . 

0,000176 

Bergamo  . 

Libbra  grossa  ^ once  So 

0,8138 

— — — 

Libbra  sottile  = once  i3  . . 

o,5a3i  3 

Berlino 

Libbra  (dopo  il  16  maggio  1816)  = loti 

- 

— ia8  dramme '.  . 

0,467711 

— 

Libbra  vecchia 

0,468489 

— 

Libbra  da  speziale  vecchia  ~ 1 3 once  = 96 

dramme 

0,557567 



Detta  nuova  =13  once  — 34  loti  . . 

0,350783 

Berna  .... 

Libbra  =16  once  = 3a  loti  ~ i a 8 dramme. 

o,5aoii3 



Libbra  da  speziale  = la  once  =r  96  dramme. 

0,35654 

Digilized  by  Google 


<9* 


Minmi 


Hmuxa 


PàEII 

DENOMINAZIONI 

Ciiii.0Gasa>i 

Berna  .... 

Marco  per  la  seta 

0,3448 

Bertinoro . 

Libbra  — once  1 1 . 

o,56o^4 

Bulzanu  . . 

Libbra  del  Tirolo 

o,56a5 

— 

Saum  ~ 4 quintali  ~ 4oo  libbre  . 

335,00 

Bombai  . . . 

Candy  ~ a<>  maun  =:  800  seer  ~ 34,000 

pice 

255,984 

— 

Tuia  = 4o  voli  per  1’  oro  e 1’  argento  . 

0,0 1 1 66 

Bormio  . • 

Libbra  grossa  — 5 3 once 

0,8^6 1 5 

— 

Libbra  sottile  — once  1 3 

0,30933 

' Borneo 

T.il,  peso  per  1’  oro  e 1'  argento  .... 

o,o5u596 

Braille 

Alquiere  della  provincia  di  Maranham 

45,40 

Detto  di  Bahia 

Ed  i pesi  del  Portogallo. 

35,339 

Brema  . • 

Libbra,  peso  <ii  comioercio  3 a loti  = i 

- 

queotclieo  — 5i3  orlh 

0,4985 

— 

Libbra  del  minuto  traffico  (la  stessa  divisione). 

0,470383 

Brescia 

Libbra  — 1 3 once 

o,53o8 

; Brunswick.  . . 

Libbra  — 3a  loti 

0,467447 

Brusselles . . 

Libbra  (dopo  il  primo  gennaio  1816). 

1,000 

Cadice  • • 

Libbra  castigliana  — 3 marchi  .... 

~ 

Marco  per  1’  oro  = 8 oncas  ~ 64  ocavei  rz: 
ia8  adarmes  384  tornine!  — 4i^°^ 

granos 

0,460 1 4 

— 

Onra  per  le  pietre  preziose  140  quilates 

— 56o  granos 

0,38769  j 

Cagliari  . . 

Libbra  — 1 3 once 

0,398985  ; 

Cairo  .... 

Botolo  — i44  dramme 

o,43io53  ' 

■ 

Oca  — 4 00  dramme 

1,19731 1 1 

— 

Cantaro  — 100  rotoli' 

45,Io33 

— 

Harsela,  libbra  per  la  seta 

1,195658 

- 

Drachme,  misura  per  1’  oro  e 1’  argento  . 

0, 003171 

Calcutta  . . . 

Maon  del  Bengala  — seer  = 640  sciatlak 

da  5 sicca  

33,864 

Maon  del  Bazar 

37>a47 

— 

Miscal,  misura  per  T oro  e 1'  argento  . 

o,o45i 

Canarie  . . 

Libbra  " i6  once  ~ 3 56  adarme  . . . . 

o.45o534 

— 

Arruba  — aS  libbre 

11,488 
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Mueu 


Mucu 
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Fabm 

DENOMINAZIONI 

CiULQcasiau 

Cangia 

Rotolo  grande 

— 

Rotolo  piccolo  

0,3419 

Carlirube 

Libbra  nuova  = io  lehniing  ~ loo  cenlas 

— looo  pfenning 

o,5ooooo 

Sleio  — io  libbre 

5,000000 

■ 

Marco 

o,a33G4 

— 

Libbra  da  spexiale 

0,35778 

Carrara  . . 

Libbra  = la  once 

o,3a5o 

1 Casse! .... 

Libbra  = iG  once  3a  loti 

o,484ao 

1 

Libbra  sottile  3a  luti  

0,46777 

CastelnuvQ  di  Gur** 

ragoaaa  . 

Libbra  — i a once 

0,35384 

Cento  .... 

Libbra  — i a once 

o,35g3 

Cervia .... 

Libbra  — i a once 

0,33885 

Cesena  . • 

Libbra  — i a once  ......... 

0,5397 

Cbiaveana 

Libbra  grossa  — 3o  once 

0,84379 

Libbra  — i a once 

o,3ioo5G 

Ciua  .... 

Calty  =;  1 6 tails,  per  l' oro  e l' argento  . . 

0,600899 

Pecul  = loo  catly  =:  i6  tails  o lyang,  per  le 

mera 

60,0899 

— 

Tail  misura  pei  metalli  preziosi  io  mass  . 

0,08753 

Cipro  .... 

Rotolo 

3,3939 

— 

Oka 

1,3763 

ì Coburgo  Gutha  . 

Libbra  di  Coburgo 

0,5865 

— 

Libbra  di  Gotha 

o.466g33 

Colonia 

Libbra  antica  ~ a marchi  di  Colonia  ~ i6 

once  = 3a  loti  = laS  dramme 

0.467453 

— 

Marco  pei  metalli  preziosi  =:  8 once  i6 

loti  — già  denari 

o,a337 

Como  .... 

Libbra  grossa  — 3o  once 

0,79165 

— 

Libbra  sottile  — i a once  .:.... 

o,3i666 

I Copenaghen  . 

Libbra  =:  3a  loti  = laS  dramme  . . . 

0,499337 

— 

Bismerpfund  i a libbre 

5,9919 

— 

Wog  0 wag  =:  3 bismerpfund 

•7:973? 

Liesprund  •“  i6  libbre 

75989» 



Scbìfljpfuod  = a e Itespfund 

159,784 

■■ 

Last  = i6  1/4  icbifrpfund  ..... 

3596,49 
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Coromandel 
C 

Cuitanlinopsli 


CracoTÙ 


Cremona 

Daoiica 

Darmstadt 


Fulimpopuli 

Fossombrone 

Francoforte 


Genera 


Maugal,  mUnra  po'  le  pietre  pretiose  . . . 

Libbra 

Rottel  o lodra  che  è la  libbra  turca  . . . 

Cantaro  o quintale  = 7 i/i  batmann  = 

4 4 oke 

Tscheki,  per  T oro  c per  l'argento  =100 

dramme  m 64  grani  . 

Libbra  = 5a  luti  = 4^  tkoyciec  . . ' • 

Libbra  grande  = Do  once 

Libbra  meuana  =:  38  once 

Libbra  piccula  =:  1 a once 

Libbra  ~ 1 3 once 

Libbra  nuora  = 3a  loti 

Libbra  dal  1831  in  poi  = Sa  loti  =138 

quinteben  . . : 

Libbra  grossa 

Libbra  sottile  =33  loti  =138  quinteben. 
Retly,  misura  per  le  pietre  prexiose  . . . 

Libbra  = 3a  loti  =138  dramme  . 

Libbra  = sa  once 

Libbra  = 1 a once 

Libbra  = Sa  loti . . 

Libbra  = i a once 

Libbra  = i a once 

Libbra  = 1 3 once 

Libbra  grossa  a marchi  = 3 1 loti  - i a8 

dramme 

Libbra  sottile  (U  stessa  dirisione)  . . . . 

Libbra  da  spetiale  (divisa  come  a Tienna) 

Libbra,  peso  mercantile 

Libbra,  peso  forte  ~ la  once  . . . . 

Libbra,  peso  debole  = 1 a once  . . . . 

Rotolo  = I 1/3  libbra  peso  forte  . . . 

Hiscal  di  Persia,  per  l’ oro  e per  1’  argento 
Picul  = 100  catty  = 1600  talea  . . . 

Tali,  peso  |»er  l’oro  e per  l’ argento  io 


0,000371 

1,3443 

0,6378 

56,4344 

0,33067 

o,4o4g 

o,8i368 

0,78944 

o,3a547 

0,50949 

0,4674 

0,5 

o,5o55a 

0,46789 

0,00008 

0,466933 

o,3a  I o 

0,345 1 4 

0,5586 

0,52944 

0,5375 
o,55i  19 

o,5o55o9 

0,467880 

0,55781 8 

o,5a88 

0,548835 

0,317593 

0,5353 

0,00874 

59,548 

0,057615 
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MmiiA 


Misciu 


4g5 


PlUI 

% 

D£NOUINAZIONI 

CanxcBjjuii 

Giaevra  . . 

Libbra,  peso  grosso  ~ i8  once  = 4^^ 

Dari . . 

Libbra,  peso  sottile  = i5  once  3Co  de- 

o,55oyt  8 

Dari  

0,458948 

Gradara  . 

Libbra  grona  =:  1 8 once 

o,5o5o8 

Gradisra  . 

Libbra  viennese  — 3 a loti 

0)56oo 

Gubbio  . 

Libbra  =r  i a once 

0,33374 

Guinea  . . 

Rotolo  ........... 

0,433606 

Benda  dei  negri  = a benda-uQas  = 3 egge- 

bas  — 8 piso  o usano 

0,064317 

— 

Fiso  " 1 1^5  quinto  a agiragne  = 4 

dia  tabla 

0,008040 



Seroo  — 1 l/a  piso 

0,0 1 306 

Imola  .... 

Libbra  i a once 

o,35a58 

Joule  isole  . . 

Generalmente  i peti  dì  Yenexla  e di  Turchìa  \ 
poi. 

— 

Oca 

1,334545 

Libbra  di  Cotfù 

o,4o84oa 

Konigsberga  . . 

Libbra  = a marchi  ~ i6  once  ~ 3a 

loti 

0,4  G85o9 

■ 

SchiiTpfund  ~ ao  liespfund 

1 54,608 

— 

Liespfund  ~ i6  i/a  libbre 

7,7304 

S.  Leo 

Libbra  ZH;  i a once 

0,54349 

Lippa . . • . 

Libbra 

0,4674 

Lipsia  .... 

Libbra  — - a marchi  = |6  once  = 3a  loti 

= I a8  dramme 

0,467447 

Lisbona  . , . 

Arratei  o libbra  ZZ  a marchi  = i G once  = 

ia8  olavas 

o,458q48 

— 

Arroba  ~ 3a  libbre 

1 4,6865 

Quintale  = 4 arroba  . ‘ 

58,7453 

Marco  per  l’oro  e l’argento  zz  8 onus~  193 

escrupulos  ~ granos 

0,31936 

— 

Quilatr,  misura  per  le  pietre  preziose  = 4 

granot . 

o,oeao58 

Lodi  .... 

Libbra  grossa  = a8  once 

0,74838 

— 

Libbra  sottile  =:  la  once 

o,3ao^55 

Losaool  . . . 

Libbra  =:  16  once  = ia8  grossi 

o,Soo 
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Munii 


Munii 
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PiHI 

D E M 0 M 1 A Z I 0 n I 

CaiLOOKlKJU 

Lubecca  . . . 

Libbra  = 3a  loti  = laS  dramme  . 

°54*4749 

— 

Quintale  — 1 1 a libbre 

54,59888 

— 

Schidplund  (peso  di  nolegi;ìo  mariKìmo)  =; 

ao  lìeipfund  di  14  libbre  d:  380  libbre 
Schiflrpfund  ( peso  di  carreggio  terrestre  ) = 

•36,49/2 

ao  liespl'und  di  i6  libbre  = 3ao  libbre  . 

.55,9968 

Lucca  .... 

Libbra  = 13  once  388  denari  “ ^>91^ 

grani 

o,37ai74 

— 

Libbra  a peso  grosso,  per  l' olio  .... 

«.4993 

Lacerna 

Libbra 

«>499327 

Macerata  . 

Libbra  romana  ~ la  once 

0,33954 

Mailrai 

Visay  0 vis  = 4“  pollam  4ot>  varahun  . 

i,4>  7^2^ 

Candy  “ ao  maon  = iCo  vis  =:  6,4oo 

poilum  zi:  64)000  pagode  • . . . . 

aa6,77a 

— 

Gursay  o garce  = ao  baruay  ocandy=  4<>‘^ 

maon  ^ 5)3  oo  visay  o vis 

4535,44 

Madrid 

Libbra  nz  i6  once  = 138  dramme  . 

0,460870 

Maiorica  • 

Cantaro  io4  libbre 

4 1, 6110 

Malabar  , 

Iloupia,  peso  per  1*  oro  e 1'  argculo  . 

0,01 1589 

Malta  .... 

Hululo  :=  Ss  once  (peso  cotmuerciale) 

«>79'499 

— 

Libbra  = i a once  = 384  trappesi  = 9,6 1 a 

grani 

o,3iCC5a 

, 

Ed  i pesi  di  Sicilia. 

Manlora  . 

Libbra  ~ 1 a once 

o,3io53 

Marocco  . . 

Libbra  commerciale  0 rotolo 

0,539717 

— 

Libbra  del  mercato 

0^80-^860 

— 

Marco  per  P oro  e T argento  . » • . . 

0,03595 

Mei  .... 

Libbra  grossa  = la  once 

0,5 1 oaS 

Meldola  . 

Libbra  = i a once 

0,35076 

Modeoa 

Libbra  =r  l a once  rn  iga  ferlini 

0,3.95 

Monacò  . . • 

Lilibra  nuova  di  Baviera 

o,56oqoi 

— 

Libbra  di  Monaco 

o,56i  1 75 

— 

Libbra  da  speziale  ~ a 4 loti  = 1 a once 

0,36 

Montebello 

Libbra  = i a once 

0,3 181 4 

Montemaggiure  . 

Libbra  rz  i a once 

0,3.658 

Munleuo\a 

Libbra  " 1 a once 

0,34741 

Moibegno . 

Libbra  grossa  = So  once  ...... 

0,80537 
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Misdu 


Misura 
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I’aasi 

DENOMINAZIONI 

Chilouhahiii 

Murbegno 

Libbra  sottile  ~ i a once  

u,3a  1 35 

Nassau 

Marco  di  Colonia 

o,a35957 

Meufcbatel 

Libbra  = a marcili  =.  i6  once  = ia8 

grossi 

o,a5u  Ila 

Nizza  .... 

Libbra 

0,3  IO 

Nurimberga  . 

Libbra  — iC  once  = óa  loti  . . . • 

0,509960 

Libbra  da  speziale  (divisa  come  a Vienna)  . 

0,357854 

Odessa. 

Libbra  = lO  once  9C  sololoik 

0,40899 

Oldemburgo  . 

Libbra 

0,480307 

Omegaa  . 

Libbra  grossa  ~ a8  once 

0,8 1335 

— 

Libbra  sottile  =;  la  once 

0,34868 

Orano .... 

o,5o(J 

Olla  .... 

Libbra  grossa  = a 8 once 

0,8088 

Libbra  soltile  =■  once 

0,54603 

Ossuta 

Libbra  di  unce  56  ..«•••«  « 

o,g8o38 

0,87145 

— 

0,43573 

— 

Libbra  di  once  i 4 

0,38  1 aSQ 

Padova 

Libbra  grossa  = i a once 

0.486559 

Libbra  sottile  “ once  sa 

0,53888 

, 

Pergola  = i a once 

0,337266 

Palermo  . 

Rotolo  grande  =33  once 

0,873308 

— 

Rotolo  piccolo  = 3o  once 

OI795594 

Libbra  siciliana  i a once 

Cantaro,  peso  grande  loo  rotoli  grandi:^ 

0,0  12^96 

I IO  rotoli  piccoli  z::  libbre  . ♦ • 

87,3308 

— 

Cantaro,  peso  piccolo  lOo  rotoli  piccoli 

79>53o4 

Palestro  . 

0,36884 

Parma  . . . 

Libbra  ” i a once  = a8 8 denari  — 6.9 1 a 

0,33644 

— 

Rubbio  = aS  libbre 

8,161 

Paria  .... 

Libbra  grossa  zz  38  once 

0,74569 

Libbra  sottile  = > a once 

0,31875 

Persia  .... 

0,08367 

— 

Dcrliem,  misura  per  l’oro  e per  1’  argento  _ 

o,ooga8a 

Pondicberi  . . 

Candv  ao  niQun  zz  i6o  vis  . • . • 

334,9650 

H — . — 

Seyra,  pei  metalli  preziosi  ...•■• 

o,a75si3 

Sappi.  Dii.  Ttcn.  T.  xxr. 
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Misi'ti* 


Mjsi’iu 


Paesi 


Praga  . 


Prcsburgo. 
Ragusa 
Ratisbuna  . 
Rdvcnaa  . 
Reggio  . 
Riiniiii 
Rio  Janeiro 


Roiercilu  , 
Rovigo 

Russi  . 
Salò  . 
Sangallo  . 

Savignano 
Sc!i'.reriii  . 


Sciaflusa  . 


Siam  . . 


Sinigaglia  . 
Smirne 


Soletta 


DENOMINAZIONI 


. . Marco  di  Praga,  peso  dell’  oro  e dell’  argento. 

Libbra  di  Boemia  :=  1 6 once  ~ 5a  loti 

Stein  = 20  libbre 

Quintale  6 stei*n 

. • Oka  d’  Ungheria 

..  . Oca  = 5 i/a  libbre 

. . Libbra  mercantile 

• • Libbra  12  once 

. . Libbra  = sa  once 

■ • Libbra  = 1 2 once 

• - Libbra  1 2 once 

Marco,  pei  metalli  preziosi  — 8 once  = 64 
ottavi  102  scrupoli  ...... 

Quintale,  per  le  pietre  preziose  =r  4 grani  . 

. . Libbra  tirolese 

. . Libbra  grossa  12  once 

Libbra  sottile  1 2 once 

. . Libbra  ziz  1 2 once 

. . Libbra  1 2 once  ........ 

- . Libbra  grossa  ~ 40  loti  — 20  once  . . 

Libbra  sottile  ~ 32  loti  = 16  once  . 

. . Libbra  “ 1 2 once  

. . Libbra  di  Rostuck=  3a  lotir=  1 28  draipine. 
Scbiflrpfund  — 20  liespfund  ~ 280  libbre  . 

Libbra  mercantile  ~ 32  loti 

. . Libbra  ~ 4o  loti 

Libbra  = 3a  loti 

. . Pecul  = 100  catty  — a,ooo  tale  — 8,000 

tical 

Tail,  pei  metalli  preziosi 

• . Libbra  iZc  1 2 once . 

• . Oca 

Quintale  = 7 1/2  batman  = 45  oche  =r 
100  rotoli  zm  18,000  dramme  . . . , 

Oca  pel  minuto  trallico 

Cequi  zz  260  dramme 

. . Libbra  zz  3a  loti 

Stein  =10  libbre 

Libbra  da  s{>eziaJe  = sa  once  = gC  dramme. 


CmiOGBAUUl 


0,253725 

0,5 1 4546 

10,2869 
61,7214 
1,275657 
1,5393 1 5 
o,566g 
0,34785 
0,32452 
0,34552 
0,3391 

0,22941 

0,39828 

0,5629 

0,47739 

U,3o  I 42 
0,36537 
0,2o43i 

0,585745 

0,468609 

0,34362 

0,608229 

■ 42,3i4 
0,484028 
0,574982 
o,46uouÓ 

6x,54oGK 

0.584^ 

0,556^2 
1,275667  i 
d 

55,40456  I 

1,288098  i 
0,797586 
0,5 1 84 

5,184 
0,357522  I 
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Paesi 

DENOMINAZIONI 

CniLOGBAlOlI  ; 

Sondrio  . 

Libbra  = 3o  once 

0,79788 

i Stoccolma 

Libbra  della  viclualiepiind  o skolpund  ^ a 
marchi  :=  5 2 lud  r=z  128  gru&si  » • • 
Marco  delle  miniere . • 

o,4a5ia3 

0,375836 

— 

Marco,  detto  jernwighl,  peso  da  ferro  . 

0,540079 

1 ^ 

Marco,  dettu  lund«laedter  wiogt,  peso  delle  ciU 

lù  non  maritiiine 

Skeppund  =:  20  U^pund  = 4 00  libbre 

0,557953 

170,0493 

1 StuUgarJia  . 

Libbra  Si  loti  — i58  dramme  . 

0,467693  1 

1 — 

Libbra  da  speziale  = 1 3 once  = 96  dramme. 

0,357647  j 

Peso  di  mai  cu 

0,353864 

j Suralte 

Tang,  misura  per  le  pietre  preziose  . 

o,ui4o65 

Tirano 

Libbra  = 5o  once 

0,834  36 

1 TrevigUo  . • 

Libbra  = 3u  once 

-0,8 1 G98 

I Treriso  . 

Libbra  grossa  = i a once 

0,5  16^4^ 

Libbra  sottile  = i a once 

0,33888 

Trieste  . . . 

Libbra 

0,56039 

Tripoli  . . . 

Milical,  peso  dell’  oro  e dell’  argento  . . . 

0,00477 

Cuotaro  r=  100  rotoli  16  once 

50,7908 

Tunisi. 

Libbra  o rottui  m:  6 once  = 4^  melical 

0,496233 

- 

Cantaro  =:  loo  rottol  o libbre  .... 

49,6a33 

Urbino 

Libbra  = i a once 

0,53535 

Yalcamonica  . 

Libbra  = i a once  

0,5  X 80 

Yalsesia  . 

Libbra  grossa  28  ooca  ...... 

0,84195 

— 

Libbra  sonile  1 2 once 

■ o,36o85 

Yarsavia  . 

Libbra  ~ 1 6 once  = 3 2 loti  ~ 128  dramme. 

o,4o5o3q 

SchifTpfund  = i5  Stein  ziz  4>b  libbre  . 

1 68,4963 

Yerona  . . . 

Libbra  grossa  = la  once 

0)49976 

— 

Libbra  sottile  ~ i a once 

0,333  ■ 8 

Yeruccbio 

Libbra  ~ i a once 

o,34a4o 

Weimar  . . . 

Libbra  “ 5 a loti 

0,46693 

Wilrtemberg  . 

0,46773 

Zurigo 

Libbra,  peso  grande  56  loti  rz  i8  once  • 

0,538473 

Libbra,  peso  piccolo  ^ 2 marchi  ^ 16  ooce 
~ 3a  Ioli 

0,469758 
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5oo  MiacEA  MrsrRA 

Quantunque  abbiamo  cercato  di  dare  co  Jecimule.  Memoria  inserita  nel  rulu» 
a questo  articolo  molta  estensione,  attesa  me  X degli  Archivi!  del  proprietario  e 
la  importanza  onde  è per  le  arti  il  cono-  dell’  agricoltore.  Piacenza, 
scere  i ragguagli  dei  diversi  pesi  e misure,  J.  Littrow.  Quadro  compendialo  delle 
tuttavia  ben  conosciamo  quanto  manchi  a monete,  misure  e pesi,  dei  tempi  antichi 
rendere  compiuto  questo  lavoro,  nè  tale  e moderni.  Guns,  i834. 
avremmo  potuto  farlo  neppure  volendo,  Kelly.  Il  cambista  universale,  o Trat- 
per  la  smisurata  lunghezza  che  ci  sarebbe  tato  compiuto  dei  cambi,  monete,  pesi  e 
stalo  duopo  dare  al  presente  articolo,  misure.  Londra,  i835. 

Per  riparare  in  qualche  ^modo  a questa  R.  Genieys.  Raccolta  di  tavole  ad  uso 
necessaria  imperfezione, non  crediamo  me-  degli  ingegneri.  Parigi,  i835. 
glio  potere  terminare  che  con^na  nota  Tarbèl.  Manuale  dei  pesi  e misure, 
delle  opere  principali  pubblicateci  in  varii  delle  monete  e del  calcolo  decimale.  Pa- 
paesi  intorno  a questo  argomento.  rigi,  i83q. 

Ravon.  Nuovo  manuale  completo  per 
OrEna  gexersli  sdlle  siisure.  la  fabbricazione  dei  pesi  e delle  misure. 

Parigi  i83g. 

Paucton.  Metrologia  o trattato  delle  Francesco  TJlz.  Manuale  di  pesi  e mi- 
misure,  pesi  e monete  dei  popoli  antichi  suro  degli  stati  europei  confrontati  col 
e moderni.  Parigi,  iy8o.  sistema  metrico.  Milano,  i83g. 

Francesco  Cristiani.  Delle  misure  di  Achille  Nouhen.  iViioiV)  manuafe/cene- 
ogni  genere.  Brescia,  iy8o.  rale  o conti  fatti  dei  pesi  e misure.  Pari- 

Voaehel.  Metrologia  terresti  c.  Rouen,  gi,  1840. 
lygy.  Orazio  Dourslher.  Dizionario  univer- 

Jstruiione  primaria  sul  calcolo  deci-  sale  dei  pesi  e misure  antiche  e moderne, 
male,  con  ispiegazione  del  nuovo  siste-  con  tavole  delle  monete  di  tutti  i paesi, 
ma  francese  di  misure  e pesi.  Colonia,  Brusselles,  1840. 

i8oa.  Guerin  di  Thionville.  Tavola  compa- 

Federico  Luhmann.  Tavole  di  confron-  raliva  delle  monete,  dei  pesi  e delle  mi- 
to dei  pesi  e misure  delle  principali  città  sure  dei  principali  paesi  del  globo  e dei 
d'  Europa.  Lipsia.  principali  popoli  dell  antichità.  Posta  in 

Michele  Slrc'iler.  Il  pronto  e sicuro  appendice  al  compendio  di  geografa  del 
calcolatore.  AschaQcnburg,  1811.  bulbi.  Torino,  1840. 

A.  P.  Favaro.  Metrologia,ossia  Tratta-  G.  Richiardi.  Manuale  del  calcolatore, 
lo  generale  delle  misure,  dei  pesi  e delle  Torino,  1840. 

monete.  Napoli,  i8a6.  Saigey.  Lezioni  sulla  pratica  dei  pesi 

Pellegrino  Nobili.  Tavole  di  raggua-  e delle  misure  secondo  il  sistema  metri- 
glio  per  le  misure,  pesi  e le  monete  mo-  co.  Terza  edizione.  Parigi,  1841. 
derne  ed  antiche.  Reggio,  i8ag.  J.  B.  Souquet.  Metrologia  francete  o 

Antonio  de  Scender  Rosselli.  Raggua-  manuale  teorico  e pratico  del  sistema 
glio  universale  dei  pesi  Trieste,  i8ag.  metrico.  Tolosa,  1840. 

Giorgio  Gasparo  Chelius.  Manuale  di  Cristiano  e Federico  Noback.  Manuale 
pesi  e misure.  III  edizione.  Francoforle.tnscoii/e  compiuto  dei  rapporti  dei  pesi, 
sul  Meno,  i83o.  \ delle  misure  e delle  monete,  delle  earte 

Origine  e vantaggi  del  sistema  metri-idi  stato,  del  cambio  e della  banca  e degli 
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Ufi  di  tullt  It  cillà  e piatte  di  eommer-  quelle  del  nuovo  titlema  metrico.  Parai*, 
CIO.  Lipiia,  i84i-  1808. 

E.  Girard.  Tavole  ad  uso  degli  inge-  Ordinanta  del  governo  di  Baviera  sui 
gnefi  per  agevolare  ed  abbreviare  i cal-  pesi  e sulle  misure,  del  a 8 febbraio  1 8og. 
coli.  Brutsellcs,  1841.  Tavole  di  ragguaglio  fra  le  misure  e 

Ambrogio  Sevei.  Base  ed  imporlanta  > pesi  nuovi  del  regno  (f  Italia,  e le  mi- 
dei  sistema  metrico  decimale  dei  pesi  e sure  e i pesi  antichi  dei  dipartimenti  del 
delle  misure.  Milano,  1841.  JUella  e del  Mincio.  Milano,  1810. 

Giuseppe  Cadolini.  Prontuario  per  Prospetto  delle  operaiioni  falle  in 
r ingegnere  e pel  meccanico. yUìauo,  i845  Roma  per  lo  stabilimento  del  nuovo  si- 
(Opera  in  corso).  sterna  metrico  negli  stati  Romani  dalla 

G.  F.  Marlin.  Le  tavole  di  Martin,  od  commissione  dei  pesi  e misure.  Roma, 
il  regolatore  universale  dei  calcoli  a par-  i 8 1 1 . 

tila  doppia.  Parigi,  III  edizione,  184 5.  Tavole  di  ragguaglio  fra  le  nuove  e 
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pubblicano  annualmente  nell  Almanacco 
ilelle  provincie  E enete. 

(GlrsEPPB  CrOOLIM  — — Siir.ET  — 
Fn.ippo  Rb  — J.  B.  V101.1.BT  — A.  L. 
Lr-TBoiBE  — FKiace.vco  Tofpoi.i  — Di- 
zionario Geografico.) 

Miscnz.  Si  dà  anche  questo  nome  allo 
slromeoto  coi  quale  si  conosce  la  gran- 
dezza di  nn  oggetto  qualnnqne.  Questo 
strumento  non  è propriamente  che  un  al- 
tro oggetto  di  grandezza  conosciuta,  per 
I dedurre  dal  confronto  di  esso  le  dimensio- 
,ni  d’altro  oggetto  di  cui  s' ignorano.  Le  mi- 
:jzore  propriamente  dette  sono  di  due  ge- 
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neri,  mie  a dire  di  lunghezza  e di  cnpa-' 
eitù.  Le  superficie  geDeralmeote  nuii  si 
suole  misurarle  materialmente,  contentan- 
dosi di  indagarne  i lati  od  il  perimetro,  per 
poscia  dedurne  la  estensione  con  quei 
semplici  mezzi  di  calcolo  che  insegna  la 
geometria.  Quanto  al  [leso  le  misure  che 
s' impiegano  per  valutarlo,  si  dicono  piut- 
tosto Pksi,  ed  è perciò  a quella  parola  che 
rimetteremo  il  discorrerne. 

Le  misure  di  lunghezza,  o lineari  che 
dir  si  vogliano,  variano,  come  è ben  na- 
turale, secondo  le  lunghezze  da  misurarsi. 
Allorché  queste  sono  grandissime,  come, 
per  esempio,  le  misure  itinerarie,  ove  si 
tratta  di  parecchie  migliaia  di  metri,  s’ im 
piegano  catene,  formate  per  lo  più  di 
spranghette  metalliche  unite  cima  a cima 
con  occhi  inanellali,  danilosi  a ciascuna 
spranghetia  una  lunghezza  di  circa  mezzo 
metro.  Questa  specie  di  misura  venne  de: 
scritta  nel  Dizionario  all'  articolo  Cztzza 
et  agrimensore,  appunto  perciò  che  gli 
agrimensori  sono  quelli  che  più  spesso  ne 
fanno  uso.  Talvolta  per  misurare  grandi 
distanze  si  ricorre  altresì  all'  uso  di  parti- 
colari congegni  che  si  dicono  OooMCTai,  i 
quali  per  altro  piuttosto  che  misure  sono 
veri  misuratori,  in  quanto  che  operano  da 
sé,  ripetutamente  applicando  sulla  linea 
da  misurarsi  la  misura  di  confronto,  che 
suol  essere  per  lo  più  la  circonferenza  di 
una  ruota,  e lenendo  conto  quante  volte 
questa  circonferenza  siasi  applicata  sullo 
spazio  percorso.  Invece  di  una  catena  è 
evidente  che  si  potrebbe  far  uso  di  una 
cordicella  più  o meno  grossa  segnandori 
con  alcuni  nudi  i metri  od  anche  i deci- 
metri ; ma  questa  misura  sarebbe  spes- 
so infedele,  atteso  il  variar  di  lunghezza 
che  farebbe  secondo  che  il  tempo  cor- 
resse umido  od  asciutto.  Talvolta  si  ado- 
pera anche  una  pertica  lunga  due  o tre 
metri,  e sulla  quale  segnansi  con  istri- 
scie  di  altro  culure  i metri,  i decimetri  e 
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talvolta  ancora  i centimetri.  Finalmenla 
per  rendere  più  portatili  le  misure  si  pren- 
lono  parecchie  piccole  strisele  di  metallo, 
di  avorio  o di  legno  duro,  lunghe  uno  u 
due  decimetri  e si  uniscono  cima  a cim.i 
con  bullette  ribadite,  sicché  quando  sono 
piegate  I’  uau  sull’ altra  non  occupano  che 
la  lunghezza  dell’  una  di  esse,  cioè  di  uno 
o due  decimetri,  e quando  sono  tutte 
spiegale  e distese  presentano  la  lunghezza 
di  un  metro  ed  anche  più.  Queste  misure 
sogliono  dividersi  accuratamente  segnan- 
dovi non  solo  i decimetri  ed  i centimetri, 
ma  altresi  i millimetri  almeno  nei  primi 
cinque  centimetri.  Queste  divisioni  si  fan- 
no con  le  macchine  da  dividere  che  ab- 
biamo altrove  descritte.  Talvolta  segoansi 
su  queste  misure,  che  si  dicono  generaU 
iiiente  passetti,  oltre  al  metro,  qualche 
altra  misura,  come  quella  del  piede  di 
Parigi  o del  piede  di  quel  paese,  io  cui 
le  misure  si  fanno.  I mereiai  ed  altri  che 
hanno  a misurare  i tessuti  stando  al  lóro 
negozio,  tengono  invece  una  misura  dirit- 
ta ed  inflessibile,  di  metallo  o di  legno,  che 
ha  la  lunghezza  del  braccio  più  lungo  del 
paese,  ed  è divisa  da  un  lato  io  quarte  e 
quartini,  e sopra  un  altro  lato  tiene  la  mi- 
sura del  braccio  più  corto  con  cui  suolsi 
misurare  la  seta,  diviso  anch’esso  in  quarti 
e quartini. 

Occorrendo  sovente  di  misurare  la  lun- 
ghezza di  linee  non  diritte,  come  la  cir- 
conferenza di  un  cilindro  o simili,  si  co- 
struiscono misure  sopra  strisce  o nastri  di 
tela,  a quel  mudo  che  si  é dello  nell’  arti- 
colo Tele  incerate  del  Dizionario  (To- 
mo XII,  pag.  47^)s  intonacandole  con 
vernice  di  gomma  clastica,  c ravvolgendo- 
le in  una  scatola.  Sovente  metlesi  nel  cen- 
tro di  questa  scatola  un  tamburo  con  una 
molla  un  po’  caricala,  e si  attacca  su  que- 
sto tamburo  la  cima  del  nastro  che  dee 
'servire  di  misura,  il  quale  esce  con  I’  al- 
|lro  capo  per  una  fessura  praticata  nella 
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circonrerenia  della  scatola.  Tirandp  on’geograGch*.  c ùmili.  Cuntiste  nel  prepa- 
anello  attaccalo  alla  cima  del  nastro,  se  rare  con  la  fusione,  quindi  col  passaggio 
lo  fa  uscire  dalla  scatola,  girando  con  pel  laminatoio,  \amine  ili  piombo  di  groa- 
ciò  alquanto  il  tamburo  e caricando  mag-  sezza  perfettamente  uniforme  in  tutta  In 
giormente  la  molla  : ne  segue  che  appena  loro  esteusionc.  Tagliasi  quindi  un  pen- 
si abbandona  la  cima  della  misura,  la  mal-  zo  di  queste  lamine  di  ugual  figura  ed 
la  scaricandosi  la  attrae  nella  |catola,  e la  estensione  della  superficie  da  misurarsi, 
avvolge  sul  tamburo.  Servonsi  con  multo  Quindi  ponesi  su  di  una  esatta  bilancia  ed 
profitto  di  questa  misura  gl’  ingegneri  ar-  equilibrasi  con  altre  laminette  di  uguale 
chitetti,  i meccanici  ed  anche  i sarti,  i grossezza,  e ciascuna  di  tale  grandezza  da 
quali  in  tal  guisa  prendono  più  facilmente  rappresentare  una  unità  superficiale  di  mi- 
la misure  dei  vestiti  che  deggionu  fare.  suro,  come,  per  esempio,  un  metro  qua- 
li modo  di  valersi  di  tutte  queste  misu-  drato,  un  miglio  quadrato  o simili.  Il  nu- 
re  è tanto  semplice  che  facilmente  si  scor-  mero  di  laminette  e di  frazioni  di  esse  ne- 
ge  da  ognuno,  bastando  in  vero  presen-  cessarle  per  istabilire  l’equilibrio,  indicano 
farle  all’oggetto  da  misurarsi,  e vedere  a altrettante  unità  superficiali  contenute  nel- 
qual  parte  di  esse  quello  corrispondalo  la  laminetta  uguale  alla  superficie  prupo- 
quante  volte  si  abbia  a porre  di  seguito  sta,  ed  il  loro  numero  quindi  esprime  la 
questa  misura  per  correrne  tutta  la  lun-  misura  dell'  area.  La  esattezza  di  questo 
ghezza.  Se  la  misura  venne  applicata  di  metodo,  come  ben  si  vede,  è fondata  sulla 
seguito  no  numero  esatto  di  volte,  la  lun-  uniforme  grossezza  e densità  delle  lamine 
ghezza  dell' oggetto  è uguale  ad  altrettante  di  piombo,  e sulla  esattezza  con  la  quale 
volte  la  unità  che  la  misura  rappresenta  ; sono  tagliate  pi  ecìsameole  della  forma 
se  invece  non  vi  si  adatta  un  numero  esat-  identica  della  superficie  da  misurarsi,  sen- 
to di  volte,  si  nota  per  quante  t i capisca  za  di  che  si  sarebbe  condotti  a gravissimi 
intera  e quale  frazione  di  essa  occorra  a erroii. 

compiere  la  lunghezza  che  si  misura.  Le  misure  di  rapacità  sono  di  forma 

Spesso  gli  artefici,  per  una  mal  intesa  cilindrica,  prismatica  od  altra  qualsiasi,  ba- 
economia,  comperano  a prezzo  vile  misure  stando  che  contengano  precisamente  la 
divise  con  poca  esattezza  o soggette  ad  quantità  voluta  riempiendole  fino  alla  boc- 
altri  difetti  ; ma  lianno  in  ciò  grave  torlo  ca  o fino  ad  un  segno  laltuvi  io  mudo 
multo  importando  per  la  esattezza  dei  inalterabile.  Le  misure  pei  solidi  polve- 
loro  lavori  il  possedimento  di  buone  mi-  rosi,  gianulari  u simili,  sogliono  riempir- 
sure.  si  fino  olla  bocca,  ed  anche  talvolta  mi- 

Abbiamo  detto  a principio  non  usarsi  surarsi  colme,  lasciandovi,  cioè,  tanta  ma- 
solitamenle  misure  per  le  superficie,  ma  feria  quanta  può  starne  sopra  alla  bocca 
ricorrersi  piuttosto  per  valutarle  ai  me-  formandovi  una  specie  di  cumulo  o scarpa. 
, lodi  geometrici.  Tuttavia  non  vogliamo  Quando  le  misure  si  prendono  fino  alla 
qui  lacere  un  metodo  ingegnoso  per  cui  bocca  soltanto  vi  sì  passa  sopra. un  regolo 
si  viene  ad  avere  in  certo  modo  misure  per  levar  via  tutto  ciò  che  sopravanza 
altresì  per  le  superficie.  Tenne  imagìnalu  l’orlo  di  esse.  Non  è piccolo  afiare  pei 
questo  dal  geometra  Marinoni  per  valuta-  mcrcadanti  l’ invigilare  sul  modo  come  ti 
re  r area  delle  superficie  descritte  sulla  adoperano  tali  misure.  L'  astuzia  del  vea- 
carta  o sopra  un  piano  qualunque,  come  diture  sapendo  spesso,  con  opportuna  de- 
le  mappe  censuaric,  le  carte  topografiche,  strezza  di  mano,  tenere  le  sostanze  ia 
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gui»ii  che  rìmaogaTÌ  qualche  ruolo,  c che 
la  quanliUi  di  materia  mnurala  aia  cuti  lu 
minore  pouibile.  AUreltaiitu  avveduto  dee 
estere  cui  compratoli,  te  lascia  loro  la  cu- 
ra di  mii^rare  ciò  che  vende,  bastando 
un  piccolo  movimento  della  matto  od  al- 
tro a far  sì  clic  le  materie  si  calchino 
uagfjiurmentc  nelle  misure,  e che  ve  ne 
capisca  più  del  dovere.  Queste  misure  so- 
no pertanto  incerte  e pericolose  pei  solidi 
in  polvere  o io  grani,  e dovrebbero  at- 
soluiamente  bandirsi,  sostituendovi  I’  uso 
dei  peti. 

A più  forte  ragione  ciò  ti  dee  dire 
delle  altre  misure  di  capacità  pei  solidi  di 
mole  ancora  loaggiorc,  come  i carboni,  le 
legna  e simili.  I carboni  in  multi  luoghi 
misuranti  entro  vasi  di  capacità  determi- 
nata, gd  è chiaro  quanto  le  forme  irrego- 
lari ed  angolose  dei  pezzi  di  essi  presen- 
tino maggior  campo  alla  frode  per  la  fa- 
cilita di  lasciare  ad  arte  grandi  spazii  vuoti 
nel  mezzo.  Le  legna  sogliono  tagliarsi  nei 
boschi  in  pezzi  di  una  determinata  lun- 
ghezza, e si  misurano  disponendole  un 
pezzo  sull'altro  fra  due  ritti  in  piedi  ad 
una  data  distanza  e di  una  data  altezza. 
Qui  pure  si  vede  quanto  il  modo  di  di- 
sporre queste  legna,  sempre  più  o meno 
contorte,  coperte  di  bernoccoli  c talora  di 
pezzi  di  rami,  debba  influire  sulla  quanti- 
tà che  può  capirne  entro  lo  spazio  rettan- 
golare determinato  dai  due  ritti  aozidetti. 

Finalmente,  pei  liquidi  si  adoperano, 
come  dicemmo,  vasi,  nei  quali  vi  ha  un 
segno  che  indica  il  punto  ove  dee  giugne- 
re  il  liquido,  non  potendosi  riempire  con 
esso  le  misure  io  fino  all’  urlo  senza  pe- 
ricolo di  versarne  inutilmente  una  parte 
al  menomo  moto.  Perciù  il  segno  limita  il 
punto  fino  a cui  si  dee  porre.  Per  lo  più 
quiuto  segno  è formato  da  un  bollo  che 
vi  appone  1'  autorità  per  guarentire  la 
esattezza  del  collocamento  di  esso.  In  que- 
ste misure  evidentemente  non  può  ùiù 
Sappi  Di%.  Tecn.  T.  XX/'. 
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defrando  senza  che  il  compratore  se  ne 
avveda,  e se  quasi  sempre  una  piccola  frode 
succede,  è solo  perchè  questi  ama  meglio 
sofl'rire  in  pace  quel  lieve  danno  che  do- 
verne venire  a continui  diverhìi. 

. fieli’ articolo  Misure  del  Dizionario 
( T.  TIII,.pag.  38g  ) si  indicarono  le 
dimensioni  da  darsi  alle  misure  di  capacità 
del  sistema  metrico.  Giova  molto  sovente, 
e specialmente  nei  laboratori  di  chiniic.-i, 
avere  vasi  di  vetro  graduati  con  una  scala 
segnatavi  all’  esterno  con  colori  a verni- 
ce, o meglio  con  la  punta  di  un  diamante 
o con  acido  fluorico,  indicando  questa  scà- 
ia a quale  altezza  debba  giugoere,  per 
esempio,  un  mezzo  litro,  un  litro,  un  litro 
e mezzo  e via  discorrendo.  Per  le  pic- 
cole quantità  questi  vasi  si  fanno  mol- 
to luoghi,  stretti  e cilìndrici  ; se  si  vo- 
gliono usare  per  quantità  maggiori,  lenen- 
do conto  principalmente  dei  residui  che 
si  lasciano  indietro,  si  dà  loro  la  forma  di 
un  cono  col  vertice  all'  ingiù. 

La  Gg.  4 della  Tav.  X.K  delle  ytili 
dtl  calcolo  cappi  cvenla  una  di  queste  mi- 
sure pei  liquidi  graduata  d’  allo  in  basso. 
Il  tubo  laterale  serve  ad  oggetto  di  versa- 
re il  liijuido  senza  spanderne.  Adoperansi 
queste  misure  anche  per  conoscere  quan- 
to liquido  occorra  ad  ottenere  una  satu- 
razione, una  precipitazione  o simili.  Riem- 
piesi  il  tubo  fino  allo  zero,  e dalla  quanti- 
tà che  rimane  ai  conosce  quella  che  si  è 
adoperata. 

Le  fig.  5 e G della  stessa  Tavola  rap- 
presentuuo  altre  misure  graduate  costruite 
sullo  stesso  principio  dello  stromento,  detto 
ladro^  onde  si  fa  uso  nelle  cantine  : aspi- 
rando r aria  dalla  parte  superiore  si  in- 
troduce io  questi  tubetti  aperti  ai  due 
capi  la  quantità  voluta  di  liquido,  poi, 
chiudendo  col  dito  la  parte  snperìore  stes- 
sa, si  tra.sporta  questo  liquido  così  misu- 
rato là  dove  sì  vuole.  Siccome  questa 
aspirazione  può  talvulla  essere  periculou 
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o nociva,  RI  |>nò  |irepdere  M liquido  ira* 
mcrgendo  il  tubo  graduato  io  uo  vaso  ci* 
liudrìcii  dì  un  diametro  alquanto  maggio- 
re. TiiQoodo  il  tubo  della  fig.  5 fino 
al  grado  voluto,  jioi  chiudendo  1’  orifizio 
fuperiore  col  dito,  il  lìquido  vi  rimane 
senza  scolare,  attesa  la  piccolezza  del  furo 
alla  bocca  inferiore.  Nello  stromeoto  della 
fig.  6 invece  si  fa  la  aspirazione  con  un 
pezzo  di  gomma  elastica,  che  chiude  la  boc- 
ca superiore  del  tubo,  che  è piuttosto  larga. 
Cumprìmesi  col  dito  la  gomma  elastica, 
poi  si  tulTa  il  tubo  nel  liquido  da  aspirarsi, 
e cessando  dalla  pressione,  la  elasticità  del- 
la gomma  fa  salire  il  liquore  nel  tubo  : se 
ve  ne  ha  troppo,  con  leggera  pressione 
cacciasi  fuori  il  di  più.  Questo  utensile  è 
convenientissimo  per  togliere  quantità  de- 
terminate di  bromo,  di  solfuro  dì  carbonio, 
di  ammoniaca  e dì  simili  altre  sostanze. 

Taluni  anche  in  grande  adattano  alle 
butti  un  tubo  di  vetro  indicatore,  afl'alto 
simile  a quello  delle  macchine  a vapore, 
ma  grad'iato  a fine  di  saper  sempre  fino  a 
qual  punto  vi  abbia  liquido  nella  bolle  e 
qu.inlo  se  ne  estragga.  (G.”.M.) 

Misuhx  dei  gas.  In  generale,  nelle  espe- 
rienze chimiche  è meglio  pesare  che  mi- 
suiare.  Tullaviu  è necessario  lalvollu  mi- 
surare, s|ieci,ilmeute  i corpi  gassosi,  dal  cui 
peso  specifico  sì  calcola  poi  il  loro  peso 
assoluto.  Si  è multo  luecomaiidatu  in  que- 
sti ultimi  tempi  di  determinare  le  quantità 
misurando  il  volume  dei  gas,  perchè  a tal 
modo  si  può  operare  sopra  piccole  quan- 
tità in  peso,  che  abbiano  un  grande  volu- 
me. Berzelio  tuttavia  crede  che  si  giunge- 
rebbe a risultamenti  più  sicuri,  nelle  analisi 
quantitative  se  ti  conducesse  1’  operazio- 
ne, per  quanto  i possibile,  in  mudo  da 
poter  pesare  tutte  le  sostanze.  Sovente  si 
perviene  a conoscere  il  peso  dì  un  gas  de- 
terminando la  perdita  in  peto  che  risulta 
dal  tuo  sviluppo.  Nei  casi  in  cui  è necet- 
Mriq,  per  separare  il  gas,  di  farlo  assotbi- 
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re  da  altri  corpi  solidi  o liquidi,  BerzeTm 
crede  estere  perveouto  a risultamenti  più 
sicuri  pesando,  prima  e dopo  l’assorbi- 
mento, il  corpo  che  assorbe  questo  gas. 
In  tutti  i casi  è assai  vantaggioso  potere  al 
tempo  stesso  pesare  e misurare,  parago- 
nando così  i risultamenti.  Se  non  si  accor- 
dano, dipende  dalla  sagacità  dell'  opera- 
tore giudicare  quale  dei  due,  il  peso  o la 
misura,  debbasi  riguardare  come  più  esat- 
to. In  alcune  esperienze  non  solo  ti  fece 
sviluppare  un  gas  col  calure  e si  determi- 
nò la  perdita  di  peso  prodotta,  ma  te  ne 
calcolò  anche  il  volume  misurandolo,  per 
dedurne  il  suo  peso  ; ed  il  risultamento 
della  misura,  quantunque  maggiora  della 
perdita  in  peso  provata  dal  corpo  riscal- 
dato, si  riguardò  tuttavia  come  più  esat- 
to. Simili  determiuazioni  sono  evidente- 
mente false. 

Nelle  analisi,  quando  ottengonsi  tatti  i 
prìncìpii  costituenti  sotto  forma  di  gas, 
valutare  la  misura  può  sovente  essere  esat- 
to quanto  valutarne  il  peso,  essendo  allora 
possibile  di  paragonare  direttamente  fra 
loro  i volumi  dei  gas  ottenuti.  In  ogni 
caso,  è frequentemente  necessario  misu- 
rare i gas,  e calcolare  la  loro  quantità  in 
peso  dietro  il  loro  volume.  A tale  oggetto 
occorrono  alcune  campane  di  vetro  di 
differente  capacità,  e di  diametro  diverso, 
da  tre  linee  fino  a tre  pollici  : non  si  ol- 
trepassa quest’  ultimo  limile,  perchè  quan- 
do il  diametro  delle  campane  è maggiore 
dei  Ire  pollici,  la  determinazione  diviene 
incerta.  Le  campane  devono  graduarsi  da 
sè  medesimi,  non  convenendo  fiilarsi  del- 
l’ altrui  esattezza.  Prendesi  un  tubo  di 
vetro  chiuso  alla  lampana  ad  una  estre- 
mità, e per  farne  una  misura,  vi  si  pesa 
tanto  mercurio  quanto  vuobi  prenderne 
per  unità,  per  esempio,  un  ceutimetro  cu- 
bico, oppure  due,  cinque,  dieci  ; le  prime 
quantità  pei  più  piccali  tubi  graduati,  e 
r ultima  pel  tubo  più  grande.  E anche 
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neccnario  determiasre  il  pelo  ipecilìco 
del  mercurio  adoperalo,  ed  eseguire  la 
groduazioue  a 4°  ^i  (euiperalura,  alla  qua- 
le una  gramma  di  acqua  occupa  il  volume 
di  un  cenlimelro  cubico.  Poscia,  dal  peso 
■pedGco  del  mercurio,  li  calcola  quanto 
metallo  occorre  per  pareggiare  questo  vo- 
lume, e si  pesa  questa  quantità  nel  tubo. 
Dopo  ciò  li  taglia  il  tubo  ricino  quanto  è 
possibile  alla  superfìcie  del  mercurio,  si 
logora  1'  eccesso  con  lo  smeriglio  sopra 
un  disco  di  rame  piano,  fìncbè  il  mercu- 
rio di  cui  si  empie  a 4%  e del  quale  si  fa 
cadere  P eccesso  sovrapponendovi  una  la- 
strina di  vetro  perlellamcnie  piana,  abbia 
rigorosamente  il  peso  voluto.  Questa  ope- 
razione richiede  molla  pazienza  e circo- 
spezione. Non  conviene  prendere  il  tubo 
con  le  mani,  perrbc  se  ne  aumenterebbe 
la  temperatura.  Quando  si  ottiene  esattis- 
sima, questa  misura  rendesi  d'  un  uso 
estremamente  comodo.  Volendo  graduare 
itn  tubo,  ponesi  in  situazione  verticale,  e 
iinmnbilmeote  con  la  bocca  rivolta  in  allo, 
poi  vi  si  versa  una  misura  agguagliala  di 
mercurio,  la  cui  temperatura  diviene  allo- 
ra indilPerente,  e si  osserva  a quale  altezza 
arriva  il  metallo.  Per  iscrivere  esattamente 
i|uesla  altezza  si  adatta  alla  superfìcie  del 
cilindro  di  vetro  un  circolo  di  rame,  che 
io  abbracci  perfettamente,  e vi  si  possa  fìs- 
.sare  con  una  vite.  Questo  circolo,  chi 
vedesi  rappresentato  di  alto  in  basso  nel- 
la fìg.  ^ della  Tav.  XX  delle  ^rti  del\ 
calcolo,  ed  in  quella  8 lateralmente,  pre- 
senta sopra  due  punti  , posti  in  faccia 
P uno  dell’  altro,  un’  apertura  C.  ebe  cor- 
risponde perfettamente  ad  un  piccolo  dia 
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una  linea  retta  lungo  due  lati  del  tubo, 
poi  si  dispone  il  circolo  in  modo  ebe  lutti 
i segni  trasversali  terminino  su  questa  li- 
nea longitudinale.  Si  suole  fare  i tratti  di 
cinque  in  cinque  un  poco  più  lunghi,  op- 
puie  di  dieci  in  dicci,  c si  scrive  una  cifra 
a lato  di  ciascuno.  La  fìg.  g mostra  no 
tobo  o campana  gradualo  per  la  misura 
dei  gas.  La  graduazione  sopra  ambedue 
i lati  opposti  ha  per  oggetto  di  avere  la 
certezza  che  la  misura  si  trovi  nella  me- 
desima situazione  orizzontale  in  cui  si  tro- 
vava quando  venne  graduata,  certezza  che 
acquistasi  mettendo  la  soperfìcie  del  mer- 
curio e contatto  con  le  divisioni  corri- 
spondenti delle  due  scale.  Allo  stesso  sco- 
po alcuni  chimici  graduano  sopra  Ire  lati; 
oia  qoesto  è superfluo,  perchè  misurando 
si  distingue  benissimo  se  la  campana  pen- 
de a ditilla  o a sinistra,  e se  i segni,  che 
indicano  le  divisioni  sono  paralelli  o no 
alla  superfìcie  del  mercurio  ; non  vedendosi 
però  ugualmente  bene  se  la  misura  s’in- 
clina più  da  una  parte  che  dall’  altra,  la 
doppia  graduazione  rendesi  indispensabile. 
Conviene  anche  avere  1’  attenzione,  quan- 
do si  gradua  la  mlsur.i,  che  non  entrino 
bolle  d’  aria  ; a tale  oggetto  si  ha  un  filo 
di  ferro  sottile  alla  cui  cima  si  allacra  ima 
piccola  piuma.  S’ introduce  questo  filo  nel 
mercurio,  si  fa  scorrere  intorno  al  vaso  ove 
sembra  apparire  qualche  bolla  d"  aria,  che 
cosi  facendo,  si  svolge  immediatamente. 
Trascuiandu  questa  precauzione,  possono 
venirne  errori  considerevoli.  Allorché  i 
tubi  Ha  graduarsi  sono  stretti,  il  mercurio 
prende  ordinariamente  una  superficie  mol- 
to convessa.  In  tal  caso,  per  non  commet- 


mante,  col  quale  si  traccia  un  segno.  Si  lece  errori  troppo  gravi,  Berzelio  si  serve. 


fa  scorrere  il  circolo  di  basso  in  allo 
finché  ti  vegga  la  luce  sulla  siipei  fiele  del 
mercurio  attraverso  i due  incavi  posti  di- 
rimpetto, e allora  s’  invita  atabilmente. 
Dopo  dò,  si  segna  il  tubo  col  diamante. 


secondo  l’ insegnamento  di  Faraday,  di 
un  mercurio  in  cui  entri  un  grano  di 
piombo  disciulin  in  cinque  mila  grani.  Il 
mercurio  acquista  cosi  dell'  attrazione  pel 
vetra,  ed  oflre  una  superfìcie  meno  con- 


Ordioariamenle  si  comincia  dal  condurre  vessa.  Si  può  anche  regolare  tutta  la  gr»* 
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•liiatkine  dieti'O  b tommilò  dellii  super- gino  i <lue  Krelli.  In  (al  caso,  si  prendo 
fide  cinislcrica  del  niei'cmiu.  Ke  risulla  esattamente  quanto  è possibile  l’ altezza 
un  errore  soltanto  nella  prima  ilivisiune,  di  cni  la  superficie  interna  del  mercurio 
il  quale  errore  è di  un  terzo  della  capa-  oltrepassa  t’  esterna,  e la  si  sottrae  dall'al- 
cità  del  tubo  sulla  lunghezza  che  occupa  tezza  del  barometro.  Per  esempio,  se  il 
la  parte  emisferica  del  mercurio.  In  con-  barometro  è a i5  pollici  e il  mercurio 
scguenza,  misurando  rigorosamente  questa  della  campana  graduala  sia  più  alto  di  a 
parte,  si  può  scriverne  il  valore  sul  tubo,  pollici  i di  quello  della  tinozza,  si  sol- 
ed  ogni  volta  si  sottrae  questa  piccola  traggono  a pollici  i da  aS  i,  e rimango- 
quantilà,  che  può  essere  net  maggior  nu-  no  aà  pollici  'j-.  Allora  il  gas  ha  la  medesi- 
iiiero  dei  casi  trascurata.  ma  densità  come  se  si  fosse  misurato  alPal- 

Quando  si  misurano  i gas,  conviene  os-  tezza  barometrica  di  a 5 pollici  Se,  al 
si  riare  lo  stato  del  barometro  e del  ter-  contrario,  il  mercurio  è un  poco  più  basso 
momctru,  perchè  un  cangiamento  nelfuno  internamente  che  esternamente,  vi  ti  ri- 
«s  e nell’  altro  produce  un'  alterazione  con-  media  sollevando  la  campana  graduala  Gn- 
siderevole  nel  volume  d’  una  stessa  quan-  ohè  i due  livelli  incontrino  il  medesimo 
tità  in  peso  di  un  corpo  allo  stato  gassoso,  piano.  In  tutti  ! casi,  nei  quali  la  Super- 
Ma  contiene  anche  assicurarsi  che  la  tem-  Gcie  del  mercurio  si  trova  posta  fra  due 
pelatura  del  gas  non  dilTerisca  da  quella  segni  della  scala,  è meglio,  secondo  Bi- 
dell’  aria  ambiente,  e ebe  questo  gas  nnn  schof,  sollevare  o abbassare  la  campana 
sia  stato  compresso  nè  dilatato  per  qual-  graduata  Gnchè  il  metallo  si  trovi  esatta- 
che  cagione  accessoria.  In  conseguenza,  mente  in  faccia  ad  uno  dei  segni,  a fine 
non  deesi  toccare  la  misura  con  le  mani,  di  misurare  poi  I’  altezza  della  superGcie 
anzi  iieuimcno  accostartele,  c se  il  gas,  al  nel  (ubo.  Con  ciò  si  evita  una  delerinina- 
momenlu  deir  esperienza,  acquista  un' al-  zinne  arbitraria.  Allorché  rimane  in  una 
tra  temperatura  diversa  da  quella  della  grande  campana  graduata  troppo  poco 
atmosfera,  conviene  lasciarlo  in  ijiiiete  al-  gas  per  misurarlo  esattamente,  si  fa  pas- 
meno  un'  ora,  ed  anche  più,  quando  il  sarc  in  un  tubo  di  vetro  più  stretto  uve  si 
vaso  ha  un  gran  diametro.  II  più  dilGcile  misura  con  maggior  facilità, 
a determinare  è la  pressione,  specialmente  Paragniiaudo  insieme  i risultamenti  del- 
neir  apparato  a mercurio  : perchè,  quan-  le  esperienze  sopra  i gas,  è necessario  ri- 
do la  superGcie  del  mercurio  contenuto  [’Oi  tarli  alla  medesima  altezza  del  barome- 
nclla  misura  è al  di  sotto  del  livello  dellailro  e alla  stessa  temperatura.  Ordinaria- 
supcrGcie  del  mercurio  esterno,  trovasi  il  mente  si  riducono  a o"',y6  di  altezza  ba- 
gas  compresso;  al  contrario,  quando  la  rometrica,  ed  allo  o°, e talvolta  anche  a 4°. 
misura  contiene  sì  poco  gas  che  il  niercu-  La  riduzione  si  eseguisce  nel  mudo  se- 
rio vi  si  trovi  ad  un  livello  più  alto  del-  guente. 

r esterno,  il  gas  trovasi  dilatato.  Conviene  i.°  Per  ogni  grado  del  termometro  di 
allora  profondare  la  misura  finché  si  sia  cui  si  voglia  aumentare  la  temperatura  del 
perfettamente  uguagliato  il  livello  esterno^gas,  si  aggiunge  u,uo3~5  del  suo  vulunie, 
uir  interno.  Si  scrive  poi  lo  stato  del  ba-loppure,  seia  temperatura  calcolata  è infe- 
rometro  e del  termometro.  Talvolta,  mas-|rìore  a quella  osservata,  si  sottrae  per  ugni 
sime  operando  sopra  il  mercurio,  la  linoz-  grado  o,oo5;5  dello  stesso  volume.  Que- 
za  non  è bastonteineiitc  profonda,  da  po-Jsta  regola  è stabilita  sul  principio  che  i 
ter  immergere  la  misura  Guebè  si  pareg-  gas  liscaldati  si  dilatano  per  ogni  giadu 
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lertnomclrico,  presi  all»  temperatura  o®  a*  Dopo  aver  fatta  la  correzione  rela- 
iJel  loro  volume.  Servendosi  tiva  alla  temperatura,  conviene  eseguire 
della  scala  Reaumur,  conviene,  per  ogni  quella  che  riguarda  lo  stato  del  barome- 
grado,  aggiungere  o sottrarre  0,0046875  tro.  La  si  ottiene  con  la  regola  del  tre  se- 
dei volarne  ; usando  quella  di  Fahrenheit,  guente  : Lo  stato  del  barometro  a cui  si 
il  numero  da  sottrarre  o da  aggiungere  è vuole  ridurre  il  volume,  sta  a quello 
o,oo3o85.  Per  eseguire  que^to  calcolo;  cui  P osseroavione  si  è fatta,  come  il  vo- 
conviene  prima  determinare  il  volume  del  lume  osservato  del  gas  sta  al  volume  deh- 
gas  a 0°,  perchè  la  sua  dilatazione  o,ou^y5  mandato.  Abbiansi,  per  esempio,  1 o pol- 
per  ugni  grado  del  termometro  non  è una  lici  cubici  di  gas  a 3 3,ia5  pollici  di  ai- 
frazione  del  volume  in  cui  si  trova  al  mo-  terza  barometrica,  e si  domandi  quale  sa- 
mento, ma  di  quello  che  acquista  dopo  rebbe  Jl  loro  volume  all'altezza  di  35,5 
essersi  ralTreddato  fino  a o°.  Supponiamo,  pollici  ; avremo  3 5,5  : 35,135  : : io  : 
per  esempio,  che  si  tratti  di  ridurre  alla  9,07.  I to  pollici  cubici  sono  dunque  ri- 
temperatura di  30°,  I 5o  centimetri  cubi-  dotti  a 9,07  pollici  cubici  per  I’  aumenta- 
ci di  gas,  che  sieno  stali  misurati  a 8°:  ta  altezza  barometrica. 

100  volumi  di  gas,  misurati  a 0°,  si  dila-  Le  circostanze  seguenti  possono  pre- 
tano,  riscaldati  fino  ad  8°,  di  8 X S'U'arsi  quando  si  riducono  dei  gas  in  peso. 
0,00575  ” o,o5o;  in  conseguenza,  100  a).  Se  si  sa  quello  che  un  dato  volu- 

centimetri  cubici  di  gas  a 0°,  divengono  me  di  gas  pesa  a i 5*,  ma  il  gai  fu  pesato 
I o5  centimetri  cubici  alla  temperatura  di  a 3o*,  si  riduce  il  suo  volume  a quello 
8*.  Sara  questo  il  dato  che  avremo  del  che  occuperebbe  a 1 5°,  e si  trova  poi  il 
calcolo,  cioè  io5;  100:;  i5o;i4  5,63 1 . suo  peso  con  una  regola  del  tre. 

Quest’  ultimo  numero  è adunque  il  vulu-  b).  Conoscendo  il  peso  d’  un  dato  vn- 
nie  che  occuperebbero  a 0°  i i5o  centi-  lume  di  gas,  misuralo  ad  una  certa  tempe- 
mctri  cubici  misurati  a 8°.  Ma  100  vulu-  ratura,  sia  da  calcolarsi  quello  che  un  altro 
ini  di  gas,  misurati  a 0°,  si  dilatano  quan-  volume  dello  stesso  gas  pesa  ad  un’  altra 
do  si  riscaldano  fino  a 30%  di  ao  X temperatura.  11  seguente  esempio  servir.’i 
0,00575  ~ o 75,  cioè  divengono  107,  meglio  che  qualunque  spiegazione  a fare 
5 centimetri  cubici.  Quindi  si  ricava  la  conoseere  la  maniera  di  operare.  Cento 
seguente  proporzione,  100  : 107,  5 : ; pollici  cubici  di  un  gas  a i5°  pesano  3 4 
■ 45,65i  : i56,555,  ultimo  numero  che  grani.  Si  domanda  quanto  100  pollici  cu- 
espiime  il  volume  che  i i5o  centimetri  bici,  o qualunque  altra  quantità,  dello  sles- 
coliici  misurati  a 8°  occuperebbero  riscal-  so  gas  peseranno  a 30°.  Berzelio  comincia 
dati  fino  a ao°.  Baggs  indica  il  metodo  se-  dal  ridurre  il  volume  del  gas  a 30*,  se- 
guente, eh’  è assai  più  semplice  : 366,7  condo  il  metodo  indicalo  superiormente  ; 
volumi  di  aria  a 0°  aumentano  d’ un  vo-  questo  volume  diviene  101,775  pollici 
lume  per  ugni  grado  termometrico  : se  cubia,  i quali  pesano  34  grani.  Ora 
adunque,  nell’esempio  precedente,  si  ag-  101,775  sta  a 54  come  loo  pollici  cubi- 
giunge  30  a 366,7,  si  ottiene  386,7  che  ci,  o qualunque  altro  numero,  stanno  al 
esprime  il  v<iluine  a 3o°  ; similmente  ag- peso  domandalo:  in  conseguenza  si  ha 
giungendo  8 a 366,7,  *'  ’74i7s  vidu-  101,775  : 54  : : 100  : 35,407. 

me  a 8°.  Quindi  374,7  : 386,7:  : i5o::  c,)..Sesi  vuole,  dietro  il  peso  conosciuto 

1 56,555.  A tal  modo  si  ottiene  il  mede-  d'  un  evito  vulunie  di  gas  ad  una  certa 
simo  risultamenlo  più  brevemente.  jaltezza  del  barometro,  calcolare  quello  che 


DiC'itizeff.by  Google 


5 I O MlSDRà 

un  dato  Toinme  del  medesimo  ^s  pese- 
rebbe ad  un’  altra  alteaia  barnmelrica, 
conrieoe  ricorrere  anche  in  questo  cas'> 
alla  regola  del  tre  ; poiché  il  peso  già  de 
terminalo  del  gas  sta  al  peso  che  si  do- 
manda all'  altezza  barometrica  osserraln, 
come  lo  stato  del  barometro  al  quale  si  è 
pesato  il  gas  sta  allo  stalo  osserralo.  Io 
conseguenza,  se  loo  pollici  cubicr  pesano 
5o  grani  a 24  pollici  di  altezza  barome- 
trica, vediamo  quanto  devano  pesare  i o 
pollici  cubici  dello  stesso  gas,  essendo  il 
barometro  a 25,5  pollici.  Abbiamo  24  : 
25,5  : : 5o  : 53,12  ; perciò  a 25  pollici 
di  altezza  del  barometro  questi  100  pol- 
lici rubici  pesano  53, 12  grani. 

dj.  Può  occorrere  anche  di  dover  calco- 
lare al  tempo  stesso  la  temperatura  e I'  al- 
tezza del  barometro.  Per  esemplo,  1 00  pol- 
lici cubici  di  un  gas  pesano  5o  grani  a 24 
pollici  di  altezza  barometrica  e a 10°  di 
temperatura.  Si  domaiida  quanto  debbano 
pesare  a 25  pollici  di  altezza,  e alla  tempe- 
ratura di  i4°.  Si  comincia  dal  correggeic 
la  temperatura,  cioè  calcolare  dal  quanto  si 
dilata  il  gas  riscaldandosi  dai  i o”  ai  14°. 
La  correzione  dà  ioi,5  pollici  cubici; 
siccome  questa  quantità  pesa  5o  grani, 
suo  pollici  cubici  di  gas  non  devono  pe- 
sare che  49-a5  grani  a i4“.  Poscia  ridu- 
ccsi  il  gas  dai  2 4 pollici  di  altezza  barome- 
trica ai  25,  con  la  regola  precedente  espo- 
.sta  in  c,  e con  la  seguente  proporzione, 
24  : 25  : : 4 9,2  5 : 5 1, 3 ; ne  segue  che  100 
pollici  cubici,  a 25  pollici  di  altezza  ba- 
rometrica, e alla  temperatura  di  1 4°,  pe- 
sano 5 1,3  grani. 

e).  Se  vogliasi  inGne  esprimere  una  re- 
lazione osservata  di  volume,  di  tempera- 
tura e di  altezza  barometrica,  paragonabile 
con  altre  relazioni,  si  riduce  il  calcolo 
alla  temperatura  di  0%  e all’  altezza  baro- 
metrica di  76  centimetri.  Se  poi  si  tratta 
di  convertire  in  peso  un  volume  osservato 
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di  gas,  M calcola  il  peso,  secondo  il  peso 
speciGco  del  gas  paragonato  con  I'  aria  co- 
mune, che,  alla  temperatura  di  u*  ed  a 
o'”,j6  di  pressione,  pesa  un  ugua- 

le volume  di  acqua.  Se  il  gas  venne  mi- 
surato in  centimetri  cubici,  il  calcolo  di- 
viene più  facile.  (Bbezei.io.) 

Misdrz  colma.  Tale  pienissima,  quasi 
traboccante.  , (Alsbhti.) 

Misrms  rasa.  Vale  spianata,  pareggiata, 
ed  è il  contrario  di  l'ulma.  (Alebeti.) 

Misdrs.  Per  determinare  le  grandezze 
di  alcune  parti  delle  piante  e particolar- 
mente del  fusto,  ebbero  sempre  i botanici 
il  bisogno  di  stabilire  alcune  misure.  Pres- 
so gli  antichi  erano  queste  arbitrarie  o 
diQ'crivano  secondo  i varii  popoli.  Venne 
dappoi  stabilito  di  far  uso  nelle  descrizio- 
ni delle  piante  di  misure  prese  dal  corpo 
umano  a statura  media,  e si  ridussero  tut- 
te alle  seguenti,  capello,  linea,  unghia, 
pollice,  palmo  minore , spanna,  palato 
maggiore  o dodrante,  piede, gomito,  brac- 
cio, tesa.  In  tal  caso  l’ incei  ta  determina- 
zione di  queste  misure  non  è di  danno, 
attesoché  in  generale  nella  botanica  lusta 
conoscere  le  misure  delle  parti  delle  pian- 
te approssimativamente  , le  stesse  p.irti 
delle  medesime  piante  non  avendo  mai 
identiche  dimensioni , come  è appunto 
delle  parti  del  corpo  umano. 

(Bertsui  — G.*'M.) 

Miscns  eidometrica.  Dicasi  quella  che 
si  é presa  mediante  I'Eidouetro.  (V.  que- 
sta parola  ) (G.**.M.) 

Misdrs.  Dicesi  anche  talvolta  per  Mira; 
quindi  pigliar  la  misura,  vale  pigliare  la 
mira,  imperciocché  chi  vuole  colpir  io  un 
segno  misura  con  I’  occhio  la  distanza  e 
1’  altezza  del  medesimo,  e vi  accomoda  la 
mira  in  proporzione.  (Alberti.) 

MISURABILE.  Vale  atto  a misurarsi, 
ed.  è il  contrario  d’  immenso. 

(Al.ZERTt.) 

TESTESmoQrtKTO. 
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